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AI  LETTORI 


IL  DOTTOR  FRANCESCO  AGLIETTI, 


IL  desiderio  di  contribuire  .ai  vantaggi  sd  all *  onore  della  Medicina 
Italiana  col  rendere  piu  generale  e  più  pronta  quella  vicendevole  co¬ 
muni  carpione  di  pensieri  e  di  cogiìi^icni  ,  senza  la  quale  tutte  le  sden¬ 
te  ,  e  in  particolare  quella  di  guarire  ,  non  possono  estendersi  -nè  perfe¬ 
zionarsi  ,  ha  suggerita  fino  nel  1783  la  prima  idea  di  questo  Giorna¬ 
le  y  nel  quale  col  me^gp  di  una  diligente  e  imparziale  analisi  delle  ope¬ 
re  piu  celebri  che  uscirono  in  luce  in  questi  ultimi  anni  sopra  la  Me¬ 
dicina  j  e  sopra  le  sue  più  essenziali  diramazioni  ,  si  è  cercato  di  rac¬ 
cogliere  e  di  trapiantare  nel  nostro  clima  le  ricerche  e  le  invenzioni  tmm 
portanti  de  forestieri  ,  e  di  provvedere  alla  più  lìbera  e  facile  diffusio¬ 
ne  de*  frutti  deir  ingegno  e  delle  applicazioni  di  quelli  tra  i  nostri  d 
quali  sta  a  cuore  di  conservare  ed  ampliare  con  utili  ritrovamenti  la 
gloria  nazionale. 

E’  accoglimento  favorevole  onde  il  Pubblico  onorò  quest ’  opera  fin  dal 
suo  nascere  ,  V  approvazfon  lusinghiera  delle  più  illustri  Società  lette¬ 
rarie  ,  e  de *  più  riputati  medici  nazionali  e  forestieri ,  nell ’  atto  che  ri¬ 
svegliarono  ne' *  compilatori  la  grata  persuasione  di  non  essersi  adoperati 
invano  pel  vantaggio  de* loro  compatrioti  ,  efficacissimo  eccitamento  som - 
ministrarono  alla  di  loro  buona  volontà  onde  proseguire  nelPincommìnciata 
intrapresa  ,  impiegando  ogni  studio  per  condurla  a  gradi  ulteriori  di 
perfezione ,  sicché  si  rendesse  più  degna  del  pubblico  compatimento .  Sen¬ 
nonché  i  fatali  pubblici  sconvolgimenti  che  da  alcuni  anni  in  qua  si  di¬ 
stesero  sulla  sventurata  Italia  ,  e  miserando  oggetto  la  resero  dì  vino- 
vate  barbariche  devastazioni  y  e  la  guerra  crudele  che  tutta  sommove 
da  un  capo  all *  altro  V  Europa  gravissimo  e  pressoché  insuperabile  in¬ 
ciampo  apportarono  al  metodico  prosegumento  di  questa  ,  siccome  di  pres¬ 
soché  tutte  le  altre  letterarie  intraprese  .  Perché  da  una  parte  intiepi¬ 
dito  il  buon  volere  degli  studiosi ,  0  sviata  e  rivolta  a  beyi  differenti 
oggetti  1*  attività  del  loro  ingegno  ^  e  dall *  altra  per  le  interrotte  co - 
munì  cationi  1  di  gran  lunga  reso  difficile  ?  e  pressoché  spento  il  commer¬ 
cio  librario  ,  venne  meno  a  così  dire  il  campo  ove  far  ricolta  dì  buoni 
ed  interessanti  materiali  pella  compilazione  di  cosiffatta  opera ,  e  si  chiu¬ 
sero  allo  stampatore ,  0  si  resero  estremamente  costose  e  difficili  le  stra¬ 
de  per  le  quali  avverare  la  pronta  e  regolar  spedizione  e  distribuzione 
de*  mensuali  quaderni  .  Mi  le  quali  ragioni  fortissime  di  ritardo  ed  ine - 

gola- 


gol  a  vita  nelle  pubblicazioni ,  quella  ancora  si  aggiunse  delle  occupazioni 
svariate  e  moltipUci.  de '  principali  fra 5  compilatori ,  addetti  per  do - 
tf//’  esercizio  di  una  clinica  irrequieta  e  tumultuaria  ,  mal  poteva¬ 
no  per  mancanza  di  tempo  prestarsi  alle  esigenze  pressanti  e  momenta¬ 
nee  di  simile  compilazione ,  soprattutto  in  un  paese  dove  nè  stabilimen¬ 
to  pubblico  ,  né  magazzino  librario  havvi  fornito  abbastanza  ed  a  tem¬ 
po  di  collezioni  accademiche  ,  di  giornali  ,  ed  altre  opere  di  simil  fat¬ 
ta  .  Pare  ad  onta  di  tutte  le  accennate  difficoltà  non  si  è  voluto  in¬ 
termettere  la  progressivi  di  quest 5  Opera  ,  nè  mancare  all 1  espettazfont 
ed  agl'  inviti  di  rispettabili  Professori  ,  che  ne  domandano  il  prosegui¬ 
mento  j  e  vieppiù  ci  siamo  animati  a  rimaner  saldi  nel  da  noi  incomin¬ 
ciato  assunto  ,  per  la  buona  volontà  che  ne  manifestano  ,  e  pe'  soccorsi 
che  ne  promettono  i  dotti  e  valenti  nostri  Cooperatori ,  abbastarza  noti 
al  Pubblico  pe  molti  articoli  già  da  essi  somministrati  a'  volumi  ante¬ 
cedenti  di  questo  Giornale  .  Rincorati  da  questa  speranza  diamo  prin¬ 
cipio  al  Voi.  XII ,  avvertendo  che  si  manterrà  nè  più  nè  meno  il  pian 9 
fin  da  principio  stabilito ,  colla  differenza  soltanto  che  gli  Mr  ti  coli  ver¬ 
ranno  indistintamente  disposti  senza  la  divisione  o  distribuzione  di  clas¬ 
si  che  fu  addottata  ne'  tre  Volumi  che  questo  precedono ,  avendo  per  es¬ 
perienza  riconosciuto  imbarazzante  al  sommo  /’  osservare  una  classifica» 
zjone  di  simil  fatta  ,  che  d'altra  parte ,  posto  V intimo  legame  che  han¬ 
no  tra  loro  le  differenti  parti  della  Medicina ,  non  pub  giammai  perfet¬ 
tamente  conseguirsi .  Nessuna  mutazione  pure  f arassi  rapporto  al  nume¬ 
ro  de '  fogli  destinati  a  comporre  li  quaderni  mensuali ,  nè  rapporto  alle 
condizioni  dell '  %As  soci  azione  » 

Io  chiudo  questo  breve  annunzio  col  richiamare  la  buona  volontà  de * 
Medici  Italiani  studiosi  a  concorrere  col  frutto  delle  loro  '  speri  enzg  e 
meditazioni  ad  ornare  questa  periodica  compilazione  ,  oggimai  la  più  an¬ 
tica  che  esista  in  Italia  ,  e  la  quale  potrà  lusingarsi  di  sorgere  a  mag¬ 
giore  importanza  od  utilità  ,  ove  per  essi  venga  arricchita  di  dotte  ed 
interessanti  Memorie  .  Io  prometto  loro  che  mi  farò  un  dovere  di  acco¬ 
gliere  tutte  quelle  di  simil  tempra  che  .mi  verranno  somministrate  ,  c 
dà  inserirle  nell'opera  con  la  maggiore  esattezza*  e  sollecitudine , 
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Or  thè  Laws  of  organic  Life  .  Zoonomhx ,  ovvero  Leggi  della  vita  or¬ 
ganica  /  dì  Erasmo  Darwin  ,  dottore  in  medicina  e  membro  della 
reale  Società  di  Londra  .  Oxford  17^4.  in  4to.  (*) 


T\T  On  si  può  negare ,  che  E  uomo  sia  sempre  inquieto  sopra  gli  og~ 
L  getti  ,  che  lo  risguardaoo  •  e  non  si  può  negar  parimenti ,  che  in 
forza  di  una  tale  inquietuenne  abbia  egli  sempre  variato  di  opinione  so* 
pra  argomenti  essenziali ,  che  pur  la  esperienza  dovrebbe  avere  determi¬ 
nati  per  la  tranquilità  delle  menti  .  Noi  non  entreremo  ad  esaminar  le 
ragioni ,  per  le  quali  abbiano  variato  tanti  principi ,  fino  a  cambiarsi  nel¬ 
la  medesima  insensataggine  :  meno  poi  oseremo  entrar  nell’analisi  di  quelle 
.cause,  che  pervertirono  anche  la  base  eterna  della  morale.  Rifletteremo 
bensì ,  che  nella  classe  degli  oggetti  veramente  essenziali  all’  uomo  com¬ 
prendendosi  le  leggi  della  vita  animale,  variarono  i  pensamenti  de’ -dot¬ 
ti  continuamente  ;  e  sarebbe  una  spezie  di  sorprendente  spettacolo  il 
tessere  un  accurato  catalogo  di  tutti  i  differenti  sistemi  ,  che  vennero 
J’ un  dopo  l’altro  inventati  e  promulgati  per  somministrare  una  spie¬ 
gazione  di  q.ue’  fenomeni  ,  i  quali  realizzando  la  nostra  stessa  esisten¬ 
za  ,  oltrepassano  d’  ordinario  la  sfera  del  nostro  intendimento  ,  sussis¬ 
tono  col  carattere  di  mistero,  e  strascinano  la  vanità  umana  alla  esco¬ 
gitazione  d’ ipotesi  più  o  meno  assurde ,  più  o  meno  plausibili .  Non¬ 
ostante  qualora  spargasi  la  notizia  ,  che  un  qualche  autore  abbia  di¬ 
vulgata  una  qualche  nuova  teorìa  ,  immediatamente  si  vuoi  conoscer¬ 
la  ,  esaminarla  ,  appplicarla  ai  fatti  ,  e  lo  spirito  d’ investigazione  è 
non  di  rado  tanto  sospinto  ,  che  più  non  conosce  i  veri  limiti  della 
Anno  i 79^  ,  1799.  L.  XIL  A  cri- 

(*)  del  c.  r.  d.  dott.  J.  Pantani, 
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'critica  ,  la  fantasia  viene  accesa  ,  e  si  aderisce  talvolta  alle  più  vaghe 
illusioni  .  La  presente  opera  dei  signor  Darwin  ,  che  noi  ci  accingia¬ 
mo  ad  offerire  nel  suo  vero  punto  di  prospettiva ,  merita  le  attenzio¬ 
ni  de’ letterati  se  non  altro  ,  perchè  ha  costati  venti  anni  di  meditazio¬ 
ne  a  un  A.  divenuto  già  illustre  pel  suo  vasto  ingegno  e  per  le  sue 
antecedenti  riputatissime  produzioni.. 

Egli  incomincia  le  sue  ricerche  dividendo  in  tre  classi  ogni  movi¬ 
mento  possibile  della  materia  in  generale:  sono  esse  i°.  qualunque  mo¬ 
vimento,  che  si  comprenda  nelle  leggi  della  gravitazione  :  2°.  qualun¬ 
que  movimento  ,  che  appartenga  alle  leggi  chimiche  :  30.  qualunque 
movimento,  che  risulti  dalle  leggi  della  vita  organica .  A  quest’ ultima 
classe  di  movimenti  riduce  ogni  movimento  di  genere  animale  o  vege¬ 
tabile,  soggetto  speziale  della  sua  opera.  Premette  alcune  vedute  con¬ 
cernenti  la  economia  animale  j  a  buoni  conti  considera  ,  che  1*  organo 
immediato  del  senso  consista  probabilmente  nel  moto  delle  fibrille  orga¬ 
niche  inservienti  al  senso  ,  le  quali  fibrille  sono  da  lui  riguardate  al¬ 
trettanto  contrattili  quanto  lo  può  essere  la  fibra  muscolare  .  Non  sem¬ 
bra  comunemente  accettabile ,  ch’egli  adoperi  la  voce  sensorio ,  non  già 
unicamente  a  significar  le  parti  senzienti,  ma  a  significare  altresì  quel 
medesimo  principio  di  vitalità,  eh’ è  estrinseco  affatto  al  corpo  ;  e  tut¬ 
ti  sicuramente  non  converranno  con  lui  ,  che  sotto  il  vocabolo  idea  si 
abbia  ad  intendere  qualsivoglia  impressione  degli  oggetti  esteriori  so¬ 
pra  de  sensi  ,  la  quale  impressione  egli  anche  definisce  costantemente 
o  per  una  contrazione  ,  o  per  un  movimento  particolare  ,  o  per  una 
qualche  relativa  configurazione  delle  fibre  efficienti  la  organizzazione 
del  senso  .  Ad  ogni  modo  ,  stando  il  signor  Darwin  alla  sua  propria  de¬ 
finizione,  non  trova  differenza  a  valersi  frequentemente  anche  della  vo¬ 
ce  moto  sensuale ,  ch’egli  esprime  come  sinonimo  della  voce  idea..  Pro¬ 
cedendo  su  questo  piano  di  curiosa  riforma  la  voce  percezione  viene 
da  lui  presa  come  enunciarne  qualsisia  azione  dell’organo  sensorio ,  eia 
nostra  stessa  attenzione  sulle  impressioni  ricevute  :  si  vale  della  voce  sen¬ 
sazione  per  esprimere  tanto  il  piacere  quanto  il  dolore  nel  solo  stato 
di  attività  :  cosi  a  di  lui  avviso  la  riflessione  consiste  nella  remini¬ 
scenza ,  la  suggestione  e  il  prodotto  dell  abitudine  *  e  V  as sedazione  è 
riguardata  come  la  unione -di  cose  rassomigliantisi  ,  ovvero  come  la 
connessione  fra  la  causa  e  i  suoi  effetti . 
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Noi  abbiamo  premesso  questo  vocabolario  di  nuova  data  ,  forse  origi¬ 
nato  piuttosto  da  quel  delirio  d5  innovazione  universalmente  diffuso  in 
tutti  gli  ordini  della  umana  intelligenza ,  che  dall'  arbitrio  ’  e  lo  abbia¬ 
mo  premesso  colla  decisa  intenzione  di  screditarlo,  malgrado  il  dover  va¬ 
lersene  per  la  necessità  di  annalizzare  compiutamente  quest’opera  dell’A. 
Osserveremo  adunque ,  che  mediante  una  serie  di  esperimenti  lodevoli 
il  signor  Darwin  si  reputa  autorizzato  a  sostenere  3  essere  tutti  gli  or¬ 
gani  del  senso  precisamente  dotati  di  una  forza  motrice ,  e  che  i  mo¬ 
vimenti  di  tali  organi  sono  quelli  decisamente ,  onde  vengono  costituite 
le  nostre  idee  ,  e  che  parimenti  le  idee  suscitate  dalla  immaginazione 
consistono  nei  rinnovarsi  de’movimenti  accennati.  Uno  degli  esperimen¬ 
ti  addotto  in  comprovazione  di  un  tale  assunto  è  tratto  dagli  spettri 
ottici,  chJ  egli  vuole  spiegare  come'  altrettanti  moti  irregolari  dell  or¬ 
gano  visuale*  e  fermo  nella  sua  ipotesi  non  ha  verun  dubbio  ad  asse¬ 
rir  francamente ,  che  quando  un  organo  di  un  qualche  senso  si  trovi 
affatto  distrutto  ,,  le  idee  anteriormente  ricevute  per  via  dì  quell  or„ 
gano  sono  totalmente  perite  con  esso  .  E  qui  si  vede  abbastanza  fin 
dove  pervenga  fi  amore  di  una  ipotesi  giacché  non  si  teme  di  enun¬ 
ciar  come  un  fatto  una.  proposizione  contraddittoria  alla  giornaliera 
esperienza  e  alla  verità .  Sorpasserem  volontieri  quanto  vien  detto  dall5 
A.  in  proposito  delle  cause  efficienti  le  leggi  organiche  :  forse  non 
competerebbe  a  un  trasunto  abbreviare  un  genere  di  discussione  ,  che 
si  può  desumere  esattamente  dalla  sola  compiuta  lettura  dello  scritto 
originale  ,  e  che  d’  altro  canto  non  interessa  chi  non  addotta  alcuni 
principj  difficilmente  amissibili.  Noteremo  però,  che  si  trova  definita 
la  vece  irritamento  o  stimolo  per  la  mutata  parziale  estremità  di  quel 
peculiare  sensorio  ,  il  quale  risiede  nella  sostanza  muscolosa  dell5  orga¬ 
no  sensitivo ,  conseguentemente  alle  impressioni  o  agli  appulsi  derivan¬ 
ti  dai  corpi  esterni.  Quindi  la  sensazione  è  una  mutazione  del  punto 
centrale  inerente  al  sensorio  ,  che  si  verifica  dove  incominciano  le  estre¬ 
mità  sensitive  .■  Quindi  la  volizione  consiste  in  un  cambiamento  dei 
punto  centrale  inerente  al  sensorio ,  il  quale  cambiamento  va  a  termi¬ 
nare  nella  estremità  sensitiva  .  Quindi  fi  associazion  delle  idee  risulta 
dalla  mutazione  effettuantesi  contemporaneamente  in  varie  estremità 
del  sensorio  ,  prodotta  da  contrazioni  fibrose  precedenti  o  attuali  ;  e 
quindi  per  ultimo  le  nominate  facoltà  vengono  dette  montoni  sensoriali .. 
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11  signor  Darwin  descrive  quattro  classi  di  movimenti  fibrosi ,  ch'egli 
risguarda  sotto  l’aspetto  di  contrazioni  realizzantisi  nelle  parti  fibrose  di¬ 
pendentemente  e  conseguentemente'  dalle  quattro  mozioni  sensoriali  pre¬ 
nominate  .  Vi  ha  la  mozione  d’irritamento,  la  quale  sta  in  proporzione 
delle  varie  modalità  eccitatone  ,  in  proporzione  delle  varie  modificazioni 
passive ,  e  in  proporzione  altresì  delle  altre  mozioni  associate ,  eccitate 
dalla  estensione  dell’ irritamento  primario  .  Ma  si  è  osservato*  altresì ,  che 
di  sovente  esistono  delle  idee,  derivanti  da  irritamento  senza  veruna  no¬ 
stra  attenzione ,  come  per  esempio  allorché  occupati  dai  nostri  pensieri 
evitiamo  di  dar  la  testa  in  un  tronco  o  i  piedi  in  un  sasso ,  che  ingom¬ 
brano  la  via  del  nostro  cammino  .  Vi  ha  poi  la  mozione  di  senti¬ 
mento  *  e  riflette  1’ À.  che  una  tal  mozione  riconosce  perpetuamente 
la  origine  dallo  stimolo ed  ubbidisce  occasionalmente  alla  volizione  r 
e  si  associa  sempre  ad  altre  mozioni.  Vi  è  finalmente  la  mozione  di 
volontà  ,  che  l’ A.  determina  venire  anch9  essa-  originalmente  prodotta 
dallo  stimolo  •  e  dietro  a  tali  proposizioni  e  a  tali  definizioni  pre¬ 
tende  ,  che  anche  la  medesima  riflessione  s-i  abbia  a  comprendere  nella 
classe  delle  mozioni  volontarie  ,  sebbene  dalla  riflessione  dipendano  gli 
atti  comparativi  deile  idee  ,  cioè  la  ragione  umana  .  Le  mozioni  vo¬ 
lontarie  poi  risultano  occasionalmente  dalle  sensazioni  ubbidienti  alla 
impression  dello  stimolo  ,  e  sono  associate  perpetuamente  ad  altre  mo¬ 
zioni  ..  Perciò  le  mozioni  muscolari  sensitive  e  volontarie  ,  cioè  le 
idee  che  si  succedono  in  serie  ,  divengono  con  frequenza  associate-,, 
anzi  non  di  rado  inclinano  a  divenir  simultanee  o  almeno  continuate 
per  successione  .  Rimarca  1’  A.  che  le  varie  spezie  degli  stimoli ,  ap¬ 
plicate  ai  varj  sensorj  ,  vale  a  dire  alla  sensazione  o  alia  volizione  , 
al  desiderio  o  all’  avversione,  alle  azioni  volontarie  o  alle  azioni  as¬ 
sociate ,  producono  tutte  le  differenze •  e  sostiene,  che  l’attività  della: 
forza  efficiente  la  Volizione  è  la  causa  di  quella  somma  diversità  ani¬ 
male  ,  che  distingue  f  uomo  dal  bruto  .. 

Affinchè  le  particelle  componenti  la  fibra  muscolare  si  conducano  a 
quella,  massima  approssimazione  ,  in  cui  veramente  consiste  la  contra¬ 
zione  ,  si  rendono  necessari  alcuni  altri  agenti  •  e  spettano  tutti  a  quel¬ 
lo  spirito  di  animazione,  che  si  può  anche  denominare  forza  sensoriale. 
Ogni  qual  volta  le  fibre  animali  siano  state  per  qualche  tempo  ecci¬ 
tate  alla  contrazione ,  succede  ad  essa  i  1  rilassamento  ,  niente  dissimi¬ 
le 


le  dalla-  preceduta  causa  eccitante  .  Questo  rilassamento  si  verifica  an¬ 
che  in  continuazione  della  causa  eccitante  stessa  mantenuta  nella  sua 
attività*  Di  qui  apparisce,  che  vi  ha  una  perdita  ,  una  minorazion 
riflessibile  di  quello  spirito  animatore  ,  che  antecedentemente  risidea 
nelle  fibre  .  Dopo  un  certo  intervallo  si  realizza  una  nuova  contra¬ 
zione*  e  un  tale  intervallo  è  minore  ne’ deboli  ,  che  nc’ robusti,  e  si 
può  calcolarlo  appunto-  dal  polso  celere  ,  che  si  rinviene  in  tutte  le 
febbri  di  languore  .  La  contrazione  peraltro  si  effettua  con  piu  assai 
di  energia  e  di  velocità  ne’ robusti  ,  che  ne’ deboli  .  Qualora  poi  una 
fibra  sia  stata  eccitata  alla  contrazione  ,  e  la  forza  sensoriale  si  trovi 
ridotta  all’  atto  ,  prosiegue  la  sua  ultima  situazione  o  configurazione 
sintantoché  non  venga  cambiata  da  qualche  causa  esteriore  .  Una  con¬ 
trazione  anche  un  poco  maggiore  dell’  ordinario  produce-  il  piacere  :: 
produce  il  dolore,  se  venga  alquanto  aumentata  .  In  qualsivoglia  con- 
trazion  delle  fibre  vi  ha  sempre  un  dispendio  di  quel  principio  ,  che- 
\  :en  chiamato  dall’ A.  spirito  di  animazione  *  e  questo  dispendio  au¬ 
mentandosi  coll  incremento  dell’azione  ,  minora  la  propensione  all’at¬ 
tività  .  Così  parimenti  quanto  maggiormente  viene  diminuita  la  con- 
trazion  delle  fibre  ,  altrettanto  si  accumula  lo  spirito  di  animazione  r 
e  cresce  proporzionalmente  la  disposizione  all’  attività  r  Quindi  la  ido¬ 
neità  di  venire  eccitata  all’  azione  si  deve  considerare  in  una  spezie  di 
ondeggiamento  perpetuo.  Ogni  qual  volta  poi  il  dispendio  o  1’  accumula* 
mento  di  una  tale  animazione  durino  a  lungo  e  permanente,  lo  stato  che 
ne  succede,  si  converte  in  uno  stato  di  malattia  »  Perciò  FA.  pensa 
essere  da  avvertirsi  tre  circostanze  relativamente  ad  ogni  mntazion 
sensoriale  ;  e  vale  a  dire  lo  stimolo ,  la.  energia  del  sensorio  e  la  con¬ 
trattilità  fibrosa  .  Uno  stimolo  esterno  opera  immediatamente  destando 
quella,  facoltà  attiva  ,  che  chiamasi  irritamento  :  dall’  irritamento  è- 
prodotta  la  contrazion  delle  fibre  ,  la  qual  contrazione  ,  allorché  sia' 
percetta ,  suscita  o  il  piacere  o-  il  dolore  ,  E  1’  una  e  f  altra  di  tali 
sensazioni  sono  un’  altro  stimolo  idoneo  a  eccitare  la  contrazione  del¬ 
la  facoltà  sensitiva  *.  ed  è  ciò  appunto  ,  che  si  denomina  sensazione  : 
ovvero  generano  il  desiderio  o  F  avversione  ,,  ambidue  eccitanti  una  ter¬ 
za  facoltà  conosciuta  sotto  il  nome  di  volizione  :  da  essa  risulta  uff 
altro  stimolo  ,  il  quale  unito>  ai  precedenti,  fa  nascere  la  quarta  facol¬ 
tà  sensoriale ,  detta  associazione. ,,  che  può  essere  ed  è  il  più  delle,  voff 
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te  ridotta  ad  attività  „  La  voce  stimolo  si  può  adunque  applicar  prò*- 
priamente  se  qualunque  delle  accennate  quattro  cause  eccitanti  le  quat¬ 
tro  anzidette  attività  sensoriali  •_  e  la*,  quantità  del  movimento  prodot^ 
to  in  qualsisia  parte  del  sistema  deve  sempre  corrispondere  esattamen¬ 
te  alla  quantità  dello  stimolo  e  alla  quantità  della  energia  sensoriale 
risiedente  nella  sostanza  fibrosa  .  Dovunque  sono  considerabili  queste 
due  condizioni  si  trova  la  robustezza  :  si  trova  al  contrario  la  de¬ 
bolezza  dovunque  le  due  condizioni  medesime  si  riconoscono  in  uno 
stato  di  deficienza  .  Se ,  rimanendo  sempre  la  stessa  la  quantità1  della 
energia  sensoriale,  lo  stimolo  è  minorato  relativamente  alla  sua  inten^- 
sita  5  ne  seguono  delle  contrazioni  proporzionatamente  languide ,  alle 
quali  si  può  imporre  la  denominazione  di  debolezza  per  difetto  di  stiv¬ 
inolo  :  se  poi ,  sussistendo  sempre  la  stessa  la  quantità  dello  stimolo  r 
trovisi  minorata  la  energia  sensoriale  ,  ne  segue  la  debolezza  per  dt~ 
fette  appunto  di  una  tale  energia  .  E  qui  si  vede  manifestamente ,  che 
il  signor  Darwin  coincide  nella  dottrina  sostenuta  e  combattuta  a  vi¬ 
cenda  del  sig.  Brown ,  perchè  la  prima  debolezza  è  propriamente  la  de~ 
bole^ga  diretta ,  V  altra  la  debole^ga  indiretta  insegnate  da  quest  ’  ulti¬ 
mo  innovatore.  Peraltro  contali  principi  s‘  ingegna  TA.  di  sviluppare 
i  fenomeni  delle  febbri  e  di  varie  altre  malattie ,  ch'egli  ripete  o  dall’ 
eccedente  dispendio  o  dalla  eccedente  accumulazione ,  in  cui  può  esiste¬ 
re  lo  spirito  di  animazione  in  rapporto  alle  contrazioni  fibrose  . 

Alcune  riflessioni  relative  alla  medicina  pratica  ,  derivanti  dalla  es¬ 
posta  teoria  ,  o  almeno  possibilmente  coincidenti  nella  teoria  stes¬ 
sa  ,  portano  1’  A.  ad  una  digressione  ingegnosa  5  e  che  si  leggereb¬ 
be  piu  volentieri ,  se  fosse  meno  ipotetica  .  Noi  osserveremo  ,  che  il 
signor  Darwin  giudica  duè  auree  regole  relativamente  all'  applìcazion 
degli  stimoli  il  non  dipartirsi  dai  due  summentovati  principi .  Se  nelle 
febbri  di  languore  amministrando  il  vino  o  la  cervogia  il  polso  è  reso  più 
lento ,  lo  stimolo  è  appropriatissimo ,  e  conviene  ripeterlo  ad  ogni  ter¬ 
za  o  quarta  ora  :  non  è  opportuno  lo  stimolo  5  se  amministrando  il 
vino  o  la  cervogia  il  polso  è  reso  più  celere  ,  Ne5  morbi  cronici  no¬ 
nostante  deve  il  malato  gradatamente  assuefarsi  a  diminuire  una  quar¬ 
ta  porzione  di  quella  bevanda  spiritosa  o  vinosa ,  cui  erasi  familiariz¬ 
zato  durante  l’acuzie  della  malattia  ;  e  se  dopo  il  corso  della  notte 
prova  incremento  del  suo  appetito  5  dovrà  scemare  di  un’ altra  quarta 
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^porzione  la  sua  bevanda  spiritosa  o  vinosa  Che  se  al  contrario  il 
tempo  del  riposo  notturno  è  indifferente  per  migliorar  l’appetito  ,  c 
molto  più  se  V  appetito  medesimo  diminuisce  j  in  un  tal  caso  il  ma¬ 
lato  non  deve  scemare  per  verna  conto  la  consueta  sua  .dose  della  be¬ 
vanda  spiritosa  o  vinosa ,  ma  deve  anzi  usarla  inalteratamente,  e  qual¬ 
che  volta  anche  accrescerla  ..  Allora  si  rendono  indispensabili  gli  ali¬ 
menti  nodritivi.,  la  corteccia  peruviana  ,  il  calibe  ,  sempre  in  piccio- 
le  ma  frequenti  dosi ,  e  si  deve  procurare  la  quiete  notturna  colla  som¬ 
ministrazione  dell’  oppio  unito  al  rabarbaro . 

Non  possiamo  lasciar  da  parte  alcuni  fatti*  che  l’A.  a  questo  pas¬ 
so  ha  industriosamente  introdotti  relativamente  alla  irritabilità  de' 
vegetabili^*  e  quantunque  tali  fatti  siano  al  giorno  d’oggi  conosciutis¬ 
simi  ,  con  tutto  questo  non  potrà  esser  discaro  il  qui  trovarli  riuni¬ 
ti  .  Egli  confronta  le  secrezioni  vegetabili  colle  secrezioni  animali  ; 
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ed  osserva ,  che  ogni  germoglio  costituisce  individuatamente  una  pian¬ 
ta ,  i a  cui  esistenza  si  può  considerare  isolata  dal  tronco  o  dai  ramo, 
perchè  in  ogni  possibile  combinazione  ,  che  ne  favorisca  V  ingrandi¬ 
mento  ,  ogni  germoglio  può  divenire  una  pianta  individuale  .  Sono  poi 
incontrastabilmente  dimostrati  i  caratteri  della  sensibilità  vegetabile 
negli  organi  sessuali  di  tutte  le  piante  •  e  il  signor  Darwin  attribui¬ 
sce  francamente  la  piu  decisa  passion  dell’  amore  -ai  pistilli  e  alle  an¬ 
tere  di  tutti  i  fiori  .  Fin  qui  si  può  dire  ,  eh’  egli  non  sia  il  primo 
filosofo  3  la  cui  immaginazione  accesa  e  poetica  si  potesse  di  nuovo 
occupare  a  trattar  seriamente  sopra  gli  amori  delle  piante  :  ma  che  poi 
estendale  proprie  meditazioni  fino  a  indagare,  se  i  vegetabili  abbiano  idee 
corrispondenti  aglir-eggetti  /esteriori  ,  dai  quali  sono  attorniati ,  e  oda¬ 
no  per  esempio  i  suoni  vedano  le  figure  e  i  colori ,  percepiscano  la 
varietà  delle  modificazioni  ,  ragionino^  probabilmente  non  sarà  molto 
accetta  la  sua  dottrina  ,  e  il  maggior  numero  de’ leggitori  oserà  trat¬ 
tarlo  da  entusiasta  e  da  visionario  .  La  sua  immaginazione  sopra  di 
un  tale  argomento  va  tanto  innanzi  ,  che  s’ingegna  perfino  di  voler 
dimostrare  ,  appartenere  a  ciaschedun  vegetabile  un  sensorio  comune, 
in  forza  del  quale  possa  volontariamente  deliberare  sulle  sue  proprie 
funzioni  •  e  crede  non  essere  controvertibile  una  tale  supposizione . 

Abbandonerei!!  volontieri  quanto  è  trattato  dall’  A.  sulla  generazione 
delle  idee  e  sulle  classi  delle  -idee  medesime ,  perchè  non  ci  scorgiamo 
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Veruna  cosa  di  nuòvo  :  ci  fermeremo  piuttosto  dove  parla  dell’  istin¬ 
to  5  dove  troviamo  deile  asserzioni  veramente  straordinarie  e  non  più 
escogitate.  Egli  pretende  adunque  convincere,  che  quel  cieco  impulso, 
attribuito  comunemente  ai  bruti ,  e  qualche  volta  anche  al  genere  uma¬ 
no  con  somma  limitazione,  del  quale  impulso  non  sono  conosciute  le 
cause,  e  dal  quale  emanano  le  più  sorprendenti  conseguenze ,  chiamato 
col  nome  d’ Istinto ,  non  abbia  veruna  esistenza  reale:  sostiene  al  contra¬ 
rio,  che  ciò  siali  prodotto  di  associazioni  primitivamente  irriflettute, 
cioè  una  previa  esperienza  ,  e  che  tale  sia  la  causa  veramente  eflettrice  delle 
azioni  tutte  comunemente  attribuite  all’ istinto.  Sono  ingegnose  le  ri¬ 
cerche  dal  signor  Darwin  istituite  sopra  le  associazioni  primitive  e 
sopra  gli  effetti  degli  originar)  moti  ,  sensi  e  gusti  de5  bruti  ;  e  die¬ 
tro  a  raziocinj  di  questo  conio  egli  deriva  il  nostro  medesimo  senso 
della  bellezza  da  quella  successione  dj  sensazioni  piacevoli,  che  il  bam¬ 
bino  originalmente  ha  esperirci  en  tata  contemplando  le  mammelle  mater¬ 
ne  ,  dalle  quali  succhiava  il  latte  :  d’ onde  in  progresso  tutte  le  con¬ 
formazioni  analoghe  all’ originale  del  pittor  primitivo  somministrano 
-una  reminiscenza  piacevole.  Niente  è  dissimile ,  a  di  lui  avviso,  an¬ 
che  la  sorgente  medesima  delle  passioni  ,  derivandole  affatto  dalle  as¬ 
sociazioni  primitive;  e  quindi  è  di  lui  opinione,  che  l’incomodo  ir¬ 
ritamento  dei  sacco  lagrimale  nel  naso,  prodotto  dall’ applicazione  dell3 
aria  fredda  ed  asciutta,  eccitando  ne’ bambini  una  sensazion  dolorosa', 
e  facendo  perciò  separare  una  copia  di  mucosità  mediante  lo  sternuto, 
ridesti  nelle  medesime  circostanze  gli  stessi  fenomeni  durante  il  corso 
di  tutti  gli  anni  avvenire.  D’altra  parte  il  primo  piacere  spirituale, 
che  prova  un  bambino  ,  essendo  quello  ,  che  gli  deriva  dal  fragrante 
odore  del  latte  materno  ,  la  cui  diffusione  titilla  in  esso  le  papille  ol¬ 
fattorie  e  lo  eccita  ai  pianto  pel  desiderio  di  avvicinarsi  alla  sorgente 
del  grato  odore,  suscita  una  sensazione,  la  quale  sì  accoppia  all’  affe- 
sion  della  madre;  ed  è  per  questo,  chela  volontà  di  esperimentar  quel 
piacere  è  sempre  dal  bambino  espressa  col  pianto  .  Gli  esempi  addotti 
però  e  molti  altri  ,  che  ne  riferisce  l’A»  sembreranno  certamente  più 
immaginosi  che  veri  ,  presso  tutti  i  filosofi  non  assuefatti  ad  ammet¬ 
ter  la  forza  dell’ associazione  in  cosi  stravaganti  disamine;  e  resteranno 
inoltre  assai  più  sorpresi  intendendo  ,  che  il  signor  Darwin ,  colla  in- 
tenzion  di  spiegare  tutte  quelle  azioni  de' bruti  ,  che  riguardano  la 
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}oro  preservazione  è  h  loro  moltiplicazione  ,  e  che  noi  per  intimo 
convincimento  sogliam  riferire  all5  istinto ,  adduce  numerosissimi  fatti, 
da  lui  giudicati  come  frutto  di  premeditazione  e  di  esperienza  ,  onde 
provare  ne’ bruti  medesimi  ogni  più  incontrastabile  idoneità  al  proces¬ 
so  del  raziocinio  .  Osserveremo  unicamente ,  che  tutto  il  di  lui  inge¬ 
gno  non  basta  a  poter  persuadere  delle  sue  opinioni  ;  e  non  vi  sarà 
chi  gli  ricordi ,  essere  le  tele  medesime  delle  ruche  prima  di  cambiar¬ 
si  nello  stato  di  aurelia  un  prodotto  del  raziocinio  e  della  esperienza 
precedente ,  perchè  una  tal  classe  di  creature  non  conosce  i  proprj  suoi 
genitori  ,  vengono  i  nuovi  insetti  alla  esistenza  e  alla  vita  per  sola 
influenza  della  stagione,  e  nessuna  circostanza  può  addottrinarli  intor¬ 
no  ai  loro  bisogni  »  Se  non  fosse  conosciuta  esattamente  la  storia  na¬ 
turale ,  almeno  del  filugello,  si  potrebbe  forse  tollerare  con  un  po’ meri 
di  disprezzo  ,  che  uno  scrittore  de’  nostri  giorni  osasse  spacciare  con¬ 
simili  proposizioni  . 

Passa  V  A.  alla  concatenazione  de*  movimenti  ,  che  tutti  sono  pro¬ 
dotti  da  stimoli,  da  sensazioni  o  da  volizioni.  E’  verisimile  ,  che  la 
causa  di  tali  movimenti  consista  in  una  peculiar  proprietà  degli  stessi 
movimenti  animali  ,  in  forza  di  cui  abbiano  essi  a  sussistere  anche 
per  qualche  tempo  dopo  di  essere  stati  eccitati  ,  malgrado  V  allonta¬ 
namento  dell’oggetto  eccitante.  Convien  dire  per  giustizia,  che  le  ve¬ 
re  leggi  dell’  accennata  concatenazione  sono  esposte  ed  esemplificate  con 
molta  esattezza  ;  e  le  precipue  esemplificazioni  sono  tratte  dalle  pro¬ 
cedure  della  dottrina  musica  .  Indi  passa  a  descrivere  il  sonno  ed  i  suoi 
fenomeni  ,  dove  ingegnosamente  dispiega  egli  un  diligente  criterio  fa¬ 
cendo  rimarcare  quanto  resti  in  quello  stato  sospesa  la  forza  della  vo¬ 
lizione,  e  quanto  si  aumenti  la  energia  delle  altre  sensorie  facoltà,  in 
conseguenza  di  che  si  accumula  proporzionatamente  lo  spirito  di  ani¬ 
mazione  ,  ed  opera  generando  tutte  le  varie  e  maravigliose  diversifica¬ 
zioni  che  si  rimarcano  durante  quella  condizion  di  riposo  così  neces¬ 
saria  al  corpo  animale.  Entrando  perca  trattare  de’ sogni,  non  piace¬ 
rà  a  tutti  sentirlo  includere  il  semplice  sogno  nella  classe  decisa  del 
sonnambulismo ,  e  costituirlo  uno  stato  partecipe  della  epilessia  e  del¬ 
la  catalessia  ;  e  ciò  molto  meno  sarà  applaudito  allorché  si  rifletta  > 
che  per  di  lui  stessa  opinione  fa  d’uopo  considerare  il  sogno  come 
una  continuazione  di  tutti  que  movimenti  ,  che  antecedentemente  in 
anno  1798,  1799 •  T'XIL  B  qual- 
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qualsivoglia  punto  del  tempo  sono  stati  eccitati  dall’azione  deoli  stimoli 
•  •  •  *  •  » 
o  esterni  o  interni.  Occasionalmente  esamina  di  poi  Ja  vertiggine^  e  ri¬ 
flette,  che  siccome  noi  determiniamo  la  nostra  posizione  perpendicolari 
dal  movimento  apparente  degli  oggetti  esteriori  ,  così  ogni  qual  volta  il 
nostro  giudizio  si  trovi  o  prevvenuto  o  disordinato  sopra  una  tal  per- 
suazione,  ci  troviamo  esposti  a  cadere  o  a  sofferir  la  vertiggine.  Con¬ 
seguentemente  qualora  un  movimento  insolito  o  un  suono  inprovvìso 
irritano  con  impeto  la  nostra  mente  ,  una  tal  causa  eccitante  una  in¬ 
consueta  attenzione  o  sensazione  confonde  ed  altera  la  concatenazione 
ordinai ia  delle  nostre  idee,  e  genera  delle  affezioni  vertiginose  ,  du- 
lanti  le  quali  peraltio  sembra  al  signor  Darwin  ,  che  i  movimenti 
sensitivi  e  vOiOntaij  sussistano  imperturbati  ,  Versa  inoltre  sulla  ub- 
biiacchezza  ,  che  definisce  per  1  incremento  de*  moti  irritanti  suscitati 
da  interno  stimolo,  in  forza  dei  quali  aumentandosi  le  sensazioni  pia¬ 
cevoli  ne  seguono  molti  movimenti  sensitivi  :  e  da  tali  effetti  renden¬ 
dosi  perturbati  e  confusi  i  moti  di  associazione  ,  la  volizion  si  debi¬ 
lita  gradatamente ,  resta  anzi  per  qualche  tempo  affatto  sospesa  ,  e  un 
tale  stato  può  essere  considerato  come  un*  apoplessia  temporaria  .  Os¬ 
serva  quindi  ,  che  la  propensione  all’attività  è  prodotta  dall’ accumu¬ 
lamento  della  energia  sensoriale  in  tutti  que’  casi  ,  ne*  quali  il  dispen¬ 
dio  di  essa  e  minore  nel  consueto .  La  ripetizione  de’  movimenti  rie¬ 
sce  aggradevole  in  forza  della  prevventiva  notizia,  che  ci  siamo  di  già 
abituati  alla  impressione  di  quel  dato  stimolo  ;  e  siamo  propensi  alla 
imitazione  perchè  preventivamente  intendiamo  essere  quella  data  azio¬ 
ne  da -eseguirsi  ,  osservandola  effettuata  negli  altri .  Dunque  la  imita- 
zione  consìste  nella  ripetizione  di  que’  movimenti  medesimi  relativi  a 
quelle  medesime  fibre ,  che  sì  veggono  poste  in  attività  dagli  altri  nel¬ 
le  medesime  circostanze  ;  e  questa  dottrina  è  estesa  poi  dall’ A.  an¬ 
che  ad  alcuni  morbosi  fenomeni  ,  in  grazia  de’ quali  una  malattia  sì 
propaga  da  una  parte  del  corpo  all’  altra  ,  senza  Veruna  diretta  e  ma¬ 
nifesta  comunicazione  della  materia  morbosa  .  Woi  veramente  pensia¬ 
mo ,  che  nel  corso  di  tutte  queste  discussioni  si  oltrepassino  di  molto 
i  veri  confini  di  una  speculazion  filosofica  e  giudiziosa  . 

_PopQ  le  fin  qui  esposte  dottrine  si  fa  l’A.  ad  illustrare  alcuni  mor¬ 
bosi,  fenomeni  per  adattarvi  de’  metodi  «curativi  non  dissenzienti  dalle 
sue  proprie  teorie .  Conseguentemente  premette  alcuni  dettagli  ìntor- 
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iio  ai  sistema  circolatorio  ,  sostenendo  ,  che  il  calore  sia  espulso  da 
tutte  le  separazioni  glandiilose  per  effetto  di  quelle  mutazioni  chimi¬ 
che  ,  alle  quali  soggiacciono  i  fluidi  animali  *  e  la  maggior  prova  di 
tale  suo  assunto  è  da  lui.  ripetuta  anche  per  mezzo,  di  que’  fenomeni, 
che  dimostrano  un  incremento  sensibile  dì  calore  sotto  qualunque  cir¬ 
costanza  ;  anzi  pretende  5  che  il  riscaldamento  medesimo  delle  gote 
alla  occasion  di  arrossire  sia  una  vera  dimostrazione  della  sua  enun¬ 
ciata  dottrina  *  Suppone  inoltre  5  che  le  vene  rosse  abbiano  ad  essere 
vasi/assorbenti  del  pari ,  che  lo  sono  i  vasi  linfatici  *  e  pretende ,  che 
appunto  ricevano  il  sangue,  dalle  arterie  con»  un  tal  meccanismo  *  E*  suo 
parere  ,  che  i  movimenti  della  massa  umorale  vengano,  mantenuti  dall’ 
azion  di  due  stimoli,  Tuno  de’ quali  consista  in  una  aggradevole  sen¬ 
sazione  eccitantesi  lungo  le  estremità  vascolari  ,  in  grazia  della  qual 
sensazione  le  estremità  vascolari  stesse  assorbono  i  liquidi  presentanti- 
sì  alle  loro  apperture  ;  e  l’A,  denomina  una  tale  supposta  proprietà 
apparenza  glanchilosa  :  T  altro  una  spezie  di  avversione  ,  che  obbliga  il 


cuore  e  le  arterie  ad  espellere  dalle  lor  cavità  ,  medianti  le  pulsazioni , 
quel  sangue  medesimo ,  che  ricevono  ;  e  pensa  altresì  ,  che  accen¬ 
nate  due  sensazioni  originalmente  esistano  nell3  embrione ,  e  che  \in  pro> 
gresso'  la  continuata  abitudine  non  lasci  più  comprendere  i  caratteri 
proprj  della  sensazione  5  facendo  unicamente  sussistere  il  solo  stato  re¬ 
siduo  d’  irritamento  „  Con  questi  principj  tratta  il  signor  Darwin  T 
argomento  delle  segrezioni  ;  e  le  risguarda  come  argomenti  diretti  a 
provare  la  influenza  delle  sensazioni  sopra  le  azioni  corporee  ;  vale  a 
dire  le  risguarda  come  altrettante  esemplificazioni  della  sua  propria  teo¬ 
ria  .  Veramente  non  è  possibile  ,  che  noi  abbiamo,  a  persuaderci  di  ta¬ 
li  dottrine  ;  e  molto  meno  poi  sappiam  persuaderci  ,  che  il  sacco  la- 
grimale  con  tutti  i  punti  lagrimali  e  col  condotto  nasale  formino ,  com1 
egli  sostiene,  una  compiutissima  gianduia;  perciocché  sebbene  la  lagrima 
venga  assorta  dai  punti  lagrimali  e  si  scarichi  lungo  il  sacco  nasale,  un 
tal  fluido  ciò  nonostante  non  soffre  verun  cambiamento  nel  suo  pas¬ 
saggio  >  ed  è  sempre  lo  stesso  fluido  tanto  scorrendo,  lungo  il  lembo 
della  palpebra  inferiore  ,  quanto  discendendo  nella  cavità  interna  del 
naso  ..  A  tutti  poi  è  noto  ,  che  la  lagrima  è  separata  immediatamèn- 
te  dal  sangue  per  opera  della  gianduia  lagrimale  che  gli  altri  orga¬ 
ni  sono  unicamente  una  spezie  di  macchina  idraulica  inserviente  al 
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passaggio  del  fluido  già  segregato .  Gli  stessi  principi  sono  dall*  A.  ap¬ 
plicati  ai  movimenti  ordinarj  del  ventricolo  e  degl5  intestini  ;  e  pre¬ 
tende,  che  i  movimenti  di  tali  organi  possano  invertersi  quando  uno 
stimolo  straordinario  ecciti  per  mezzo  d’idee  disgustanti  una  volizio¬ 
ne  .  Al  qual  proposito  riferisce  parecchj  casi  di  movimenti  inversi  relati¬ 
vamente  al  ventricolo  e  agT  intestini  ,  fra  i  quali  casi  nota  in  ìspe- 
ziaJità  la  simpatia  de’  medesimi  movimenti  fra  il  ventricolo  e  il  cuo¬ 
re  .  Sostiene  inoltre  ,  che  i  vasellini  capillari  siano  positivamente  al¬ 
trettante  glandule,  e  che  le  più  tenui  membrane  siano  affatto  inorga¬ 
niche.  Finalmente  ragiona  sulle  emorragie;  e  si  reputa  autorizzato  a 
provare  che  le  vene  siano  effettivamente  altrettanti  vasi  assorbenn 
succhienti  il  sangue  dalle  glandule  e  dai  vasi  capillari  ,  dopo  che  il 
sangue  medesimo  abbia  inservito  alle  varie  separazioni  :  sulla  qual  ba¬ 
se  di  nuova  dottrina  egli  divide  le  emorragie  in  due  spezie-,  cioè  in 
quella  5  nella  quale  1’  azion  glandulosa  e  capillare  è  tuttavia  molto  ener¬ 
gica  ;  e  nell’  altra ,  in  cui  1’  attività  assorbente  delle  vene  è  diminuita  ,. 
ovvero  una  qualche  venosa  diramazione  è  divenuta  già  paralitica  . 

Esamina  quindi  l’ A-  lo  stato  paralitico  del  sistema  concernente  i 
vasi  assorbenti  ;  ed  è  a.  di  lui  avviso  una  paralisi  de’  vasi  assorben¬ 
ti  spettanti  al  ventricolo  ed  agl’intestini  quell’ atrofia  ,  che  qualche 
volta  si  vede  succedere  negli  eccedenti  bevitori  .  Egli  ripete  un  tal 
difetto  di  nutrizione  procurata  al  sistema  con  un  tal  genere  di  disor¬ 
dine  ;  ma  dall’ attività  accresciuta  del  sistema  assorbente  residuo  ,  che 
produce  minorazion  di  dispendio  quanto  alla  energia  sopra  il  sistema 
de’  vasi  lattei  .  La  causa  immediata  dell’  idrope  è  una  paralisi  di  alcu¬ 
ne  diramazioni  del  sistema  assorbente.  Siccome  ogni  vaso  linfatico  d5 
ordinario  si  osserva  consistere  in  una  spezie  di  collo  allungato  proco 
dente  da  un  corpo  glanduloso  ,  così  FA.  è  intimamente  convinto,  che 
ciascheduna  di  tali  parti  sia  suscettibile  di  una  condizion  paralitica  se¬ 
parata  e  distinta  ^  e  quindi  appunto  egli  attribuisce  la  scrofola  alle 
paralisi  della  porzion  glandulosa  ,  continuando  la  estremità  del  vaso 
linfatico  nella  sua  consueta  asserzione  .  Analizzando  in  progresso  alcu¬ 
ni  morbosi  fenomeni  egli  è  di  parere  ,  che  alcuni  irritamenti  tanto 
dkretti  quanto  simpatici  abbiano  a  produrre  il  rigurgitamento-  del  flui¬ 
do  ne’  linfatici  stessi  ,  e  conseguentemente  la  loro  effuzione  in  alcune 
cavità ,  Ad  una  tale  ipotesi  appoggia  perciò  ia  spiegazione  del  diabete, 
*  ,  delle 


delle  varie  idropi,  delle  diarree  e  di  altri  morbi;  riferisce  inoltre  pa¬ 
recchi  esempj  ,  i  quali  a  di  lui  avviso  illustrano  la  sua  dottrina  . 
Quantunque  ingegnosa  la  teoria  del  signor  Darwin  ,  fa  d’  uopo  nono¬ 
stante  osservare,  che  il  motto  retrogrado  ne’ linfatici  è  puramente  ipo¬ 
tetico,  non  sostenuto  da  qualsisia  esperimento;  ed  è  senza  dubbio  as¬ 
sai  malagevole  V  immaginarsi ,  che,  per  esempio,  operando  uno  stimolo 
anche  de’  più  violenti  sopra  i  vasi  lattei  ,  atto  ad  eccittare  una  robu¬ 
stissima  attività  precisamente  diretta  abbia  per  simpatia  a  far  nascere 
un’azione  inversa  ne’ linfatici  della  vescica  .  Àd  ognK  modo  egli  so- 
stiene  ,  che  uno  stimolo  considerabile  ,  la  cui  azione  si  eserciti  sopra 
i  dotti  biìiarj ,  come  per  esempio  T  abuso  de’  liquori  spiritosi ,  produ¬ 
ca  in  essi  una  diminuzione  d’ irritabilità  ;  e  cessando  per  una  tal  cau¬ 
sa  di  percolare  la  bile  negl1  intestini ,  rigurgita  invece  nel  sangue  ,-  e 
genera  la  itterizia.  Soggiunge  poi  un  caso  d’ itterizia  indolente  ,  eh’ 
egli  desume  prodotto  da  una  tal  circostanza  ,  e  che  fu  guarito  col  mez¬ 
zo  delle  più  violenti  scosse  elettriche ,  fatte  passare  a  traverso  del  me¬ 
desimo  fegato .  Da  una  tale  affezione  de’  condotti  biliar;  derivano  al¬ 
tresì  quelle  accumulazioni  di  bile ,  dalle  quali  si  formano  progressiva¬ 
mente  i  calcoli  biliari  ;  e  l’A.  nota  pur  anche  un’altra  malattia  del 
fegato  ,  ch’egli  asserisce  procedere  dalla  paralisi  de’  vasellini  segretorj 
appartenenti  allo  stesso  viscere ,  in  forza  della  qual  malattia  o  più  non 
si  effettua  veruna  separazione  di  bile  ,  oppure  se  ne  effettua  soltanto 
pochissima  .  Finalmente  dall’analogia  di  struttura,  che  osserva  egli  ne’ 
varj  organi ,  ripete  V  analoga  azione  e  gli  effetti  analoghi  delle  cause 
morbose;  ecl  è  per  questo,  che  supponendo  affatto  simile  la  struttura 
de’  reni  alla  struttura  del  fegato-,  spiega  le  malattie-  renali  colla  teoria 
precedente . 

Sono  veramente  curiose  le  di  lui  discussioni  sopra  i  temperamenti , 
eh?  egli  risguarda^  come  una  permanente  costituzionale  predisposizione 
ad  alcune  determinate  classi  di  malattie .  Se  anche  non  ha  il  torto  neh 
la  proposizione  fondamental  del  suo  assunto  ,  non  pajono  però  univer¬ 
salmente  accettabili  le  divisioni  da  esso  fissate  de’ quattro  precipui  tem¬ 
peramenti  .  Egli  li  divide  primieramente  nel  temperamento  di  minora* 
ta  irritabilità  ;  in  secondo  luogo  nel  temperamento  di  accresciuta  sen¬ 
sibilità  *  poi  nel  temperamento  di  aecesciuta  'volontarietà  ;  e  per  ulti* 

tuo  nel.  temperamento  di  accresciuta  associamone  .  Quindi  apparisce  ,> 
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che  la  nozione  degli  accennati  temperamenti  è  tutta  dedotta  dalla  pre¬ 
cedente  teoria  5  che  noi  abbiamo;  compendiosamente  ragguagliata  sopra 
la  origine  delle  nostre  idee  .  Sembrerebbe  per  avventura  molto  diffici¬ 
le  esemplificare  con  precisione  tali  temperamenti  negl5  individui  .  In¬ 
tanto  egli  è  certo  ,  che  per  base  della,  patologia  febbrile  V  A,.  esclude 
affatto  ogni,  teoria  dello  spasmo^  e  noi  volontieri  ci  occuperemmo  a  se¬ 
guire  il  filo  della  di  lui  nuova  dottrina  ,,  se  la  eccedente  sottigliezza 
delle  discussioni  5  e  piu  ancora.  T  inviluppamento  delle  idee  enunciate 
su  tal  proposito  non  ci  facessero  disperare  di  somministrarne,  un.  tras¬ 
sunto  chiaro,,  legato  ed  intelliggibile  Tuttavia  è  evidente  che  il  si¬ 
gnor  Darwin,  si  trattiene  principalmente  a  osservare  sino  a  qual  pun¬ 
to  persista  Ja  quiete  temporaria  derivante,  dalla  penuria  dello,  stimolo 
consueto 5  onde  generare  un'accumulazione  di  energia,  sensoriale*  e  si¬ 
no  a  qual  punto  non  meno  si  trovino  perseverare-  i.  fenomeni  del  cal¬ 
do  e  del  freddo  nelle  accessioni  febbrili ,  derivanti  dalle,  mutazioni  di 
attività  e  di  sensibilità  nel  sistema  arterioso  e  glanduloso  .  Le  febbri-, 
eh5  egli  riduce  ad  una  tal  classe  ,  vengono-  da  lui  chiamate,  col  titolo 
di  febbri  irritanti  5  e  le  divide  in  quelle  che  portano  un  polso  vali¬ 
do  ,  e  nelle  altre ,  che  portano  un.  polso,  debole  „  Corrispondono  5  per 
quanto  ci  pare,,  alla  sinoca ,  e  al  tifo  piu.  mite  !  La  conclusion  dell5 
A.  applicabile  direttamente  alla  pratica  si  è  che  le  accessioni  febbri¬ 
li  non  sono  mai-  un  conato  della  natura  5,  la  quale  voglia  con  un  tal 
mezzo  tendere  a  riordinarsi  ;  e  dietro  a  questo,  principio  è  sua  dottri¬ 
na  ,  che.  tutte  le  febbri  devono  assolutamente  essere  o  prevvenute  o  di¬ 
minuite  per  quanto  è  possibile  «  Che  se  poi  V  agitazione,  febbrile  ri¬ 
sultante  dallo  stimolo  s5  accompagna,  ad  altri,  fenomeni  derivanti  dalla 
sensazione  5  l’A.  chiama  in  tali  circostanze  una  tal  malattia  col  no¬ 
me  di  febbre  sensitiva,  e  la  divide  anch’ egualmente  in  due  classi ,  di¬ 
stinguendola  al  pari  dallo  stato  diverso  del  polso  ,  cioè  di  robusto  o 
di  languido  Nel  primo  caso  trova  la.  sinoca  valida  ,  ossia  Ja  febbre 
infiammatoria  nell  altro  il  tifo  grave ,  ovvero  la  febbre  putrida  .  Sa- 
rebbono  veramente  da  riferirsi  le  varie  ipotesi  dell*  A.  relativamente 
alla  indole  della  infiammazione  ,  alla  generazione  della  materia  conta¬ 
giosa  ,  alla  natura  medesima  del  contagio  ;  ma  non  ci  basta  V  animo 
a  trassumere  diligentemente  le  moltissime  particolarità  di  questo  argo¬ 
mento  .  Ci  basta  assicurare,  che  anche  queste  medesime  discussioni  si 
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riducono  ai  princìpj  summentovati  della  Sua  teoria  generale,  di  cui  sì 
possono  considerare  come  una  legittima  applicazione  .  Aggiungeremo 
piuttosto  essere  di  lui  dottrina  ,  che  la  materia  del  vajuolo  naturale» 
ancorché  veramente  contagiosa,  non  entra  punto  a  meschiarsi  col  vero 
sangue  ,  ma  si  limita  ad  operare  mediante  Tassociazion  sensitiva  fra 
la  pelle  e  il  ventricolo  ,  destando  de*  movimenti  particolari  lungo  il 
tessuto  de*  vasellini  capillari  repenti  nella  cuticola ,  e  produce  colla  con¬ 
tinuazione  di  tali  movimenti  la  eruzion  delle  pustole 

Esaminate  nell’  accennata  maniera  le  affezioni  ,  eh’  egli  ripete  dallo 
stimolo,  e  le  altre  da  lui  chiamate  di  sensazione,  passa  il  signor  Dar « 
win  a  ragionare  intorno  alle  malattie-,  cui  da  il  titolo  di  volizione, 
spiegando  prevventivamente  un  tal  termine  ,  cui  attribuisce  una  signi- 
ficazione  ben  differente  dall’  accettazione  comune  .  Quando  un  deside¬ 
rio  o  un’  avversione  producono  un  movimento  nelle  fibre  muscolari  , 
vale  a  dire  negli  organi  di  un  sensorio  qualunque  ,  un  tal  movimen¬ 
to  è  denominato  dall’ A.  per  volizione*  e  sono  a  di  lui  avviso  volon* 
tarie  le  azioni  che  ne  susseguono  ,  perchè  possono  essere  di  tanta 
attività  da  eccedere  la  nostra  possibilità  di  prevvenirle  :  il  che  sembra 
a  noi  voler  dire  lo  stesso  ,  come  se  le  chiamassimo  azioni  invo¬ 
lontarie  .  Sono  molto  curiosi  gli  esempj  ch’egli  produce  "affine  di 
persuadere  quanto  numerosi  e  variati  siano  que’  movimenti  ,  che  da 
principio  vengono  posti  in  uso  all’  oggetto  di  minorare  o  di  rimovere 
una  sensazion  dolorosa  :  quante  volte  dalia  continuazione  des  movimen¬ 
ti  medesimi  la  molestia  in  forza  dell’ associazione  si  rende  poi  indi- 
pendente  dalla  volontà;  e  quante  volte  altresì  in  forza  dell’  associa¬ 
zione  si  presentino  casi  osservabilissimi  »  ne5  quali  il  morbo  continuato 
assume  la  indole  dell’ epilessia  c  delle  convulsioni  .  Vi  hanno  delle  in¬ 
dividualità,  dove  l’eccitamento  impetuoso  delle  idee  occupanti  la  men* 
te  si  riconoscono  appunto  di  questa  fatta ,  e  costituiscono  per  esempio 
la  idrofobia ,  e  il  principio ,  in  grazia  del  quale  si  può  conseguire  ne’ 
casi  di  una  tal  classe  un  sollievo  più  o  meno  durevole  ,  consiste  nel 
procurare  un  dispendio  della  superflua  energia  sensoriale  ,  da  cui  sono 
mantenuti  quegli  eccitamenti  e  que’  movimenti  di  genere  straordinario . 
Indi  si  fa  a  parlare  de’  morbi  di  associamone  spiegando  la  simpatia  o 
il  mutuo  consenso  delle  parti  ,  eh’  egli  considera  come  una  tribù  di 
azioni  divise  in  due  treni  ,  l’uno  de’ quali  consiste  ne’ movimenti  ori* 
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ginarj  ossian  primitivi  ,  V  altro  ne''  movimenti  secondar]  o  simpatici  * 

Sono  da  lui  dettagliatamente  analizzate  le  varie  e  spesso  diverse  modifi¬ 
cazioni,  che  subiscono  l’uno  o  l’altro  de’  due  treni  accennati,  o  am- 
bidue  in  una  volta  per  concitarsi  a  vicenda  e  scambievolmente  ;  e  in 
prova  della  sua  dottrina  adduce  non  pochi  esempj ,  che  noi  neppur  du¬ 
bitiamo  ad  asserire  per  ipotetici  .  Unicamente  ci  crediam  lecito  di  sog¬ 
giungere  ,  che  le  specolazioni  alle  quali  si  abbandona  1’  Autore  in  un 
tal  proposito  ,  ci  pajono  affatto  astruse  ed  estremamente  sottili  . 

Tratta  poscia  il  signor  Darwin  intorno  al  pericolo  delle  malattie  ; 
e  vuole  ,  che  la  intermissione  e  la  ricorrenza  nelle  azioni  muscolari 
procedano  naturalmente  dall’  esaurimento  o  dall’ accumulamento  della 
energia  sensoriale  .  Tali  mutazioni,  combinate  al  periodo  delle  nostre 
naturali  abitudini  o  di  caldo  o  di  freddo  o  delle  periodicazioni  solari 
e  lunari  ,  sono  la  causa  delle  accessioni  febbrili  d’  ordine  periodico  . 
Egli  riferisce  una  varietà  sorprendente  di  esempj  tratti  dalle  periodica¬ 
zioni  solari  e  lunari  relativamente  ai  periodi  delle  malattie  *  e  conti¬ 
nuando  ad  applicar  le  sue  ipotesi  alla  sua  nuova  dottrina  connette  an¬ 
che  la  teoria  delle  crisi  e  de’  giorni  critici  coll’  accennata  influenza  . 
Quanto  poi  alla  digestione  ,  alla  segrezione  e  alla  nutrizione  pretende 
f  A.  che  nessuna  delle  Leggi  chimiche  si  possa  ragionevolmente  ap¬ 
plicare  alle  funzioni  del  corpo  animale  relativamente  alla  riparazione 
ed  all’  incremento ,  perchè  a  di  lui  avviso  non  convengono  punto  alle 
leggi  dell'  animazione .  I  vasi  lattei  adunque  son  quelli  ,  che  assorbo¬ 
no  il  chilo  ,  come  le  glandule  e  i  pori  assorbono  le  particelle  mitri- 
zie,  che  lor  si  avvicinano  *  e  tutto  questo  è  il  prodotto  della  scelta 
o  dell’  appetenza  animale  sospinta  in  attività  dallo  stimolo  .  Perchè  tut¬ 
ti  i  solidi  animali  derivano  originalmente  dalle  estremità  de’  filamenti 
nervosi  ,  ne  viene  per  di  lui  sentimento  ,  che  si  richiegga  una  deter¬ 
minata  apposizione  di  particelle  aventi  una  indole  analoga  e  simile  alla 
spezie  individuale  della  particolar  nutrizione,  la  quale  spezie  di  parti- 
celle  si  applica  probabilmente  durante  l’ allungamento  de’ medesimi  fila¬ 
menti  .  Per  conseguenza  della  enunciata  dottrina  apparisce  poi  ,  che  la 
vecchiaja  e  la  decrepitezza  dell’  ultimo  senio  risultano  dalla  graduata 
successiva  deficienza  della  irritabilità  .  Finalmente  vediamo  ,  che  dall’ 
A.  è  stata  addottata  la  opinione  dell’ ossigenamento  procurato  al  san¬ 
gue  dall’  aria  introducetesi  ne’  polmoni  ,  e  eh’  è  persuaso  essere  J/i 
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placenta  del  feto  una  spezie  di  organo  respiratorio  somministrante  F  os- 
sigeno  al  sangue  del  feto  stesso  .  Tali  opinioni  però ,  che  sono  in  lui 
derivate  dai  chimici  francesi  ,  non  richieggono  molta  discussione  e  ba¬ 
sta  accennarle  come  notissime  e  non  bisognose  di  essere  in  questo  luo¬ 


go  circostanziate . 

Diremo  bensì  qualche  cosa  intorno  all’ argomento  intelligibile  e  sem¬ 
pre  misterioso  della  generazione  ,  su  cui  il  signor  Darwin  ha  vo¬ 
luto  entrare  ,  forse  col  desiderio  di  accrescere  il  numero  di  que*  fisio¬ 
logi  ,  che  hanno  scritte  c  divulgate  le  loro  congetture  sopra  un  feno¬ 
meno  tanto  comune  ,  e  tanto  superiore  alla  intelligenza  limitata  delF 
uomo.  Sbozzeremo  alla  breve  le  idee  dell’ A.  su  tal  proposito  all’uni¬ 
co  fine  di  non  volerne  defraudare  i  leggitori  di  questi  fogli .  Il  signor 
Darwin  adunque  s’  immagina  ,  che  F  embrione  venga  prodotto  dal  so¬ 
lo  maschio  ,  e  che  la  femmina  somministri  al  feto  unicamente  il  ri¬ 
covero  e  la  nutrizione .  Contrario  al  parere  di  quelli ,  che  suppongono 
consistere  F  embrione  in  alcuni  tenuissimi  rudimenti  ,  analoghi  in  un 
qualche  senso  a  una  spezie  di  miniatura ,  d’  onde  poi  si  sviluppa  gra¬ 
datamente  il  futuro  animale,  egli  invece  pretende,  che  T  embrione  ab¬ 
bia  a  consistere  in  alcuni  tenuissimi  filamenti  semplici  e  dotati  di  vi¬ 
ta  ,  i  quali  filamenti  ricevano  poco  a  poco  tutte  le  parti  costitutive 
dell’ animale  per  via  ai  sola  addizione.  Tali  fibrille  viventi  ,  sgoccio¬ 
late  dal  maschio  in  seno  alle  particelle  nutrizie  preparate  dalla  fem¬ 
mina  ,  sono  stimolate  spontaneamente  all’  attività  ;  e  le  fibrille  mede¬ 
sime  ,  ripiegandosi  in  conseguenza  dello  stimolo  ,  e  contorcendosi  a 
guisa  di  annello ,  abbracciano  qualcheduna  delle  particelle  nutrizie  ,  e 
quindi  coaliscono  insieme  .  Questa  nuova  organizzazione  acquista  una 
nuova  irritabilità  ,  in  virtù  della  quale  sceglie  o  riggetta  delle  altre 
particelle  ,  che  si  presentano  ;  poi  acquista  una  forza  di  sensazione  ; 
poi  col  progresso  del  tempo  acquista  altresì  là  forza  di  associazione 
e  di  volizione  .  Siccome  le  accennate  fibrille  elementari  viventi  risul¬ 
tano  dal  padre,  e  sono  anzi  una  porzione  del  padre  stesso;  così  ne 
viene ,  che  i  figli  sono  sempre  dal  più  al  meno  partecipi  della  indole 
paterna  ,  la  quale  è  il  prodotto  di  qufclla  base  medesima  primigenia  , 
che  deriva  dalla  rassomiglianza  originaria  della  struttura  .  La  struttu¬ 
ra  però  egualmente  che  la  indole  ,  sono  alterate  o  modificate  dalle 
particelle  nutrizie  contribuite  dalla  madre  .  Vi  hanno  anche  delle  altre 
Anno  1798,  17 99*  T. XII.  C  mo- 


modificazioni  ,  che  traggono  la  loro  origine  dalla  immaginazione  del 
padre  all’istante  della  generazione,  perchè  a  di  lui  avviso  le  estremi¬ 
tà  vascolose  delle  gianduia  seminali  imitano  i  movimenti  degli  orga¬ 
ni  sensorj  :  dalla  qual  circostanza  deduce  FA.  la  differenza  del  sesso, 
cui  appartien  F  embrione  ,  cioè  di  maschio  o  di  femmina  ,  relativa¬ 
mente  alla  immaginazione  paterna  raffigiirantesi  per  esempio  in  quella 
critica  combinazione  piuttosto  F  organo  maschile  ,  che  F  organo  fem¬ 
mineo  .  Conseguentemente  ogni  addizione  ed  ogni  incremento  del  feto 
riconoscono  la  loro  verificazione  da  un  irritamento  o  da  una  sensibi¬ 
lità  di  spezie  affatto  particolare ,  ch’egli  denomina  appetenza  animale, 
la  quale  va  in  traccia  di  quelle  particelle  che  mancano  .  La  sua  dot¬ 
tarla  è  applicata  del  pari  alla  generazion  degli  uccelli  ,  de’  pesci  e  de* 
rettili  y  e  pretende  ,  che  nel  progresso  di  secoli  innumerabili  siasi  pro¬ 
dotta  la  immensa  presente  serie  di  varietà  nelle  forme  degli  animali , 
relativamente  all’ assunta  maniera  della  lor  vita  .  Il  fondamento  della 
ipotesi  escogitata  dal  signor  Darwin  si  riduce  a  supporre ,  che  origi¬ 
nalmente  e  primitivamente  abbia  esistito  soltanto  una  qualche  serie 
indistinta  di  filamenti  animali  j  e  che  il  successivo  graduato  progresso 
alla  perfezione  in  tutti  i  viventi  esseri  offrano  quelle  varietà  innume¬ 
rabili  di  generi ,  che  non  avrebbono  giammai  avuta  esistenza  ,  se  i 
filamenti  dotati  di  vita  non  fossero  stati  suscettibili  di  tante  modifi¬ 
cazioni  ,  diversificando  gradatamente  e  a  misura  delle  circostanze  dallo 
stato  loro  semplicissimo  ed  uniforme,  in  cui  si  sono  trovati  origi¬ 
nariamente  .  Ogni  mediocre  attenzione  che  venga  prestata  alla  sola 
esposizion  del  sistema  fin  qui  trassunto  ,  dovrebbe  bastar  senza  dub¬ 
bio  a  far  comprendere  sin  dove  siasi  esaltata  la  fantasia  dell’ A. 
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Convelle  mie  am  qu  e  des  mmvemens  de  V  homme  &  des  animaux  ,  par 
P.  I.  Barthez  ec.  Nuova  meccanica  del  movimenti  dell ’  wowo  e  degli' 
animali  di  P.  J.  Barthez  ,  Membro  delle  Accademie  delle  Scienze  di 
Berlino •,  di  Stockolm  ,  e  di  Losanna  ;  dell ’  Accademia  dì  Medicina 
di  Madrid  ,  Onorarlo  della  Società  medica  dì  emulazione  di  Parigi  ; 
in  addietro  Cancelliere  dell ’  Università  di  Medicina  di  Montpellier  ; 
50C/0  libero  dell ’  Accademia  delle  Sciente  di  Parigi  ,  e  afe//’  Accade *» 
iscrizioni  e  belle  lettere  ,  ec.  Carcassonna  nella  Stamperia  di 
Pietro  Polère  .  Si  vende  a  Parigi  presso  Méquignon Libra jo  nella 
strada  della  scuola  di  Medicina  .  Secondo  estratto  *  tratto  dal  Ma* 
gasin  Encyclopedique .  N°.  4.  Tom.  L  An.  IV. 


Noi  riprendiamo  il  lavoro,  che  ci  eravamo  imposto.  Abbiamo  già 
fatto  conoscere  le. tre  prime  sezioni  di  quest’opera  ,  che  trattano  dei 
movimenti  di  progressione  considerati  nell’ uomo-  ,  e  nei  quadrupedi  r 
ora  ci  rimane  da  esporre  le  teorie  del  sig.  Barthez *  sul  meccanismo 
dello  strisciare  ,  del  notare,  e  finalmente  sul  volo  degli  uccelli .  Un  so¬ 
migliante  studio  è  senza  dubbio  tanto  importante  per  il  naturalista 
che  per  il  fisico  :  egli  diffonde  un  piacere  inesprimibile  sopra  tutte  le 
sue  ricerche  ;  egli  in  certo  modo  vivifica  tutte  le  sue  contemplazioni  * 
Fedeli  al  piano  che  già  abbiamo  seguito ,  non  aggiungeremo  alle  idee 
dell’  Autore  veruna  idea  propria  •  spesso  ci  atterremo  al  suo  testo  y 
per  non  portar  il  menomo  cangiamento  alle  vedute  nuove  ,  eh’  egli  ha 
proposte.  L’ artifizio  di  quello,  che  vuol  far  apprezzare  un’ opera  con¬ 
siste  nel  raccogliere  le  verità  maggiori  e  fondamentali ,  e  nel  rimetter¬ 
le  al  lettore  coll5  ordine ,  e  colf  incatenamento  stesso  ,  con  cui  sono 
offerte  ,  e  sviluppate  ;  eì  deve  ,  s1  è  possibile  ,  imitare  la  magia  dei 
vetro  concavo  ,  che  condensa  e  riflette  i  raggi  del  sole  senza  punto 
alterarli  nella  loro  essenza ,  e  nella  lor  composizione  .  Questo  metodo 
ci  è  sembrata  sempre  il  piu  conveniente  1  procureremo  di  non  allon¬ 
tanarsene  «. 
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Dello  strisciare  » 


Quarta  sezione  .  Innanzi  di  occuparsi  di  questo  modo  di  progressi©- 
ne,  l’A.  riflette  ,  che  v’  hanno  degli  animali,  come  gli  anfibj  li  di 
cui  movimenti  progressivi  sulla  terra  sembrano  essere  intermedj  fra 
quelli  dei  quadrupedi  ,  e  quelli  dei  rettili .  Se  ne  può  esser  convinti  ? 
facendo  attenzione  alla  progressione  della  foca  ,  di  cui  Dampier  y  e 
Steller  ci  diedero  un  idea  assai  debole ,  e  che  il  sig.  Banhe ^  descrive 
con  un’  esattezza  molto  maggiora .  Quando  questo-  animale  vuol  mo» 
versi  sulla  terra,  comincia  a  sollevarsi  ,  e  ad  appoggiarsi  sopra  1  suoi 
due  piedi  anteriori ,  che  terminando  di  raddrizzarsi  portano  il  corpo 
innanzi  •  i  piedi  posteriori  contribuiscono  puro  a  questo  trasporto  , 
ma  debolmente  .  Dopo  che  questa  parte  del  suo  corpo  fu  così  spin¬ 
ta  ,  e-  fissata  innanzi  ,  la  foca  piegasi  verso  se  stessa,  e  tira  con  mol¬ 
ta  forza  la  sua  colonna  vertebrale,,  e  mediante  questo  meccanismo  ella 
trascina  ,  e  fa  strisciare  sulla  terra  i  piedi  ,  e  la  parte  di  dietro  .  La 

colonna  vertebrale  è  distesa  e  rialzata  col  soccorso  dei  suoi  estensori 
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sulla  parte  posteriore  del  corpo  così  arcuata  in  modo  da  prolungare  r 
e  da  sollevare  con  moltissima  forza  la  parte  anteriore  del  corpo  ,  chi 
ella  lascia,  in  seguito  ricadere  a  terra,,  sostenendola  nondimeno  conve¬ 
nientemente  :  questi  movimenti  ripetuti  colio  stesso  ordine  continuano 
la  progressione  dell’animale. 

Una  gradazione  non  meno  interessante  osservasi  nelle  calcidi  ,  che 
fanno  T  anello  intermedio  fra  i  serpenti  ,  e  le  lucertole  .  Il  corpo  di 
questi  animali  ha  la  forma  di  quello  del  serpente  tranne  eh’  egli  è 
munito  di  quattro  piccole  zampe  deboli  e  corte  ,  le  anteriori  delle 
quali  sono  separate  per  una  gran  distanza  dalle  posteriori  .  Il  sig.  Bloch 
crede,  che  queste  zampe  sieno  come  degli  uncinetti  ,  che  ajutino  1’  a- 
minale  ad  arrampicarsi  ed,  a  fissarsi  sopra  le  roccie  .  Pensa  il  sig, 
Barths ^  ,  eh3  esse  facciano  un.  moto  intermedio  fra  quelli  dei  quadru¬ 
pedi  ,  e  quelli  dei  rettili. 

Entra  finalmente  nella  teoria  dello  strisciare  ,  e  la  considera  prima 
nei  bruchi,  e  negli  altri  rettili  molli.  Ei  riflette,  che  le  gambe  an¬ 
teriori  dei  bruchi  essendo  cartilaginose ,  possono  da  se  sole  trasportare 
la  parte  anteriore  del  loro  corpo  •  ma  che  essendo  le  gambe  interme¬ 
die  e  posteriori  membranose  ,  deve  il  rimanente  del  corpo  necessaria¬ 
mente 
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mente  strisciare  .  La  progressione  dei  bruchi  è  prodotta  da  un  movi¬ 
mento  ondulatorio,  cui  il  sig.  IVeiss  ha  osservato  e  descritto  con  una 
certa  estensione ,  ma  ne  diede  una  spiegazione  insufficiente  »  Dopo  aver 
considerato  gli  anelli  (  o  segmenti  solidi  trasversali  )  ne5  quali  il  cor¬ 
po  de?  bruchi  è  diviso  con  profonde  incisioni  ,  il  sig.  Barthe ^  fa  ve¬ 
dere  ,  come  ponno  essi  piegare  verso  qualunque  lato  del  loro  corpo 
uno  di  questi  anelli  sopra  un’altro  anello  contiguo  ,  dopo  averlo  reso- 
più  fisso  coll’  ajuto  dei  loro  piedi  appoggiati  sopra  il  piano  di  posi¬ 
zione  .  Tali  movimenti  di  flessione  erano  stati  sinora  vagamente  at¬ 
tribuiti  all’ azione  dei  muscoli  collocati  sotto  la  pelle  dei  bruchi*  ma 
gli  Autori  ,  che  parlarono  di  questi  muscoli  ,  sembra  che  non  abbia¬ 
no  conosciuto  la  lor  maniera  di  agire  .  Il  sig.  Barthe ^  si  studia  di 
svilupparne  il  meccanismo  .  Infatti  considerando  due  anelli  contigui  del 
corpo  dei  bruchi  ,  1’  uno  de’  quali  è  mobile ,  e  1’  altro  fissato  sull’  ap¬ 
poggio  somministrato  dai  piedi  ,  è  facile  di  concepire  ,  che  se  tutti  ì 
muscoli  proprj  dell’  anello  mobile  esercitano  ad  un  tratto  un’  azione 
analoga  ,  il  corpo  di  questo  anello  è  compresso  ed  appoggiato  sull’  a- 
nello  fissato  sul  piano  di  posizione  .  Se  durante  questa  compressione 
le  corde  muscolari  di  un  lato  dell’ anello  mobile  vengono  animate  da 
una  forza  di  contrazione  maggiore  delle  altre  corde  muscolari  di  que¬ 
sto  anello ,  esse  traggono  fortemente  dal  loro  lata  l’ orlo  mobile  dello 
stesso  anello  ;  ma  non  potrebbero  farlo  movere  se  non  se  tanto  quan¬ 
to  è  necessario  per  trascinare  verso  questo  iato  il  corpo  dell’  anello  di 
cui  fa  parte ,  e  per  piegarlo  in  questo  senso  sulla  sua  base  . 

Posto  ciò  ,  ecco  come  il  sig.  Barthe ^  spiega  questo  moto  d’  ondu¬ 
lazione  ,  che  nasce  principalmente  dalla  progressione  dei  bruchi  ,  In 
questo  moto  una  parte  anteriore  del  corpo  essendo  stata  prima  fissata 
ed  appoggiata  sulle  gambe  ,  gli  anelli  che  sono  pili  vicini  a  questa 
parte  sono  portati  successivamente  in  alto  ,  ecl  avanti  ,  o  raddrizzati 
gli  uni  sopra  gli  altri  con  molta  forza  per  via  dei  loro  muscoli  dor¬ 
sali ,  o  flessori  verso  l’altro*,  in  grazia  del  raddrizzamento  di  questi 
anelli  ,  quelli  che  li  seguono  sono  trascinati  verso  la  parte  posteriore 
del  corpo ,  e  sono  ai  precedenti  in  angolo  ,  o  piuttosto  in  arco  .  Il 
corpo  intero  forma  solamente  un’  arco  nei  bruchi  agrimensori  ,  e  for¬ 
ma  una  serie  d’  archi  negli  altri  bruchi  .  L’  estremità  posteriore  di 

ognuno  di  questi  archi  è  in  seguito  fissata  quando  tocca  la  sua  voi- 
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fa  mentre  che  la  sua  estremità  anteriore  è  rilasciata  ,  e  la  fissezza 
relativa  degli  attacchi  dei  muscoli  in  ogni  anello  di  quest’  arco  è  pu» 
re  reciprocamente  cangiata  .  Gli  anelli  li  più  posteriori  di  quest’arco  % 
e  successivamente  gli  altri  sono  tratti  verso  il  basso  per  via  dei  loro 
muscoli  gastrici ,  o  flessorj  con  uno  sforzo che  necessariamente  spin¬ 
ge  la  parte  anteriore  del  corpo**  che  è  applicata  alla  terra  . 

Il  moto  ondulatorio  che  manifestasi  nel  corpo  dei  bruchi  mentre 
che  strisciano ,  ha  pur  luogo  nei  vermi  ,  il  di  cui  corpo  è  diviso  in 
un  gran  numero  di  anelli .  Per  render  ragione  dei  movimenti  di  que¬ 
sti  animali*  Fabricio  d*  ^Acquapendente  ,  Willts  e  dopo  essi  Parente 
ed  alcuni  altri  fìsici hanno  ammesso  un  doppio  ordine  di  fibre  mu» 
scolari  negli  anelli  ,  1’  uno  di  fibre  circolari ,  che  contraendosi  stringo-- 
no  e  prolungano  il  corpo  del  verme  ,  1’  altro  di  fibre  longitudinali  * 
che  egualmente  contraendosi  lo  raccorciano ,  e  lo  gonfiano .  L’ A.  spie»* 
ga  al  contrario  la  progressione  del  verme  senza  ricorrere  a  queste  h~ 
bre  ,  F  esistenza  delle  quali  è  per  lo  meno  dubbiosa .  Fa  prima  riflet¬ 
tere  ,  che  i  vermi,  per  produrre  le  ondulazioni  di  cui  abbiamo  già- 
parlato  ,  cominciano  sempre  dal  fissare  una  parte  anteriore  o  media 
del  loro  corpo  ,  e  che.  raddrizzano  in  seguito  gli  anelli  posteriori  , 
che  sono  li  più  vicini  a  questa  parte  fissata  ..  Per  fissare  alternativa- 
mente  una  o  un5  altra  parte  del  corpo  sovra  il  piano  di  posizione  ,  si 
ajutano  molto  coi  loro  piedi  o  setole ,  che  sono  terminate  da  uncinet¬ 
ti  •  ma  un’altra  cagione  concorre  ad  assicurare  questa  fissazione  :  ogni 
anello  del  verme  di  terra  ha  fralie  due  divisioni  ,  che  lo  terminano  * 
delle  fibre  muscolari  9  la  di  cui  contrazione  dee  necessariamente  gonfiar 
questo  anello  ,  e  con  questo  mezzo»  farlo  puntellare  contro  il  piano 
che  lo  porta  .  Inoltre  essendo  queste  fibre  muscolari  contratte  nello 
stesso  tempo  ia  molti  anelli  consecutivi  ,  il  ravvicinamento  di  questi 
anelli  ,  la  catena  de’  quali  è  raccorciata  ,  deve  render  più  diseguale  la 
superficie  del  corpo  eh’  essi  compongono  *  e  quinci  trovasi  questa  par¬ 
te  fissata  relativamente  y  perchè  ella  oppone  una  maggior  resistenza  di 
fregamento  ai  movimenti,  che  tendono  a  trascinarlo  sul  piano  di  po¬ 
sizione  .  Per  modificare  il  suo  movimento  progressivo  il  verme  dà  al 
suo  corpo  un  contorno  spirale  ,  cui  Tyson  volle  spiegare  mediante  il 
grilletto  di  un  gran  muscolo  che  gira  spiralmente  ,  e  che  pretende  di 
avervi  osservato  (  Vedi  le  Tran  sa  z,  filos.  n°*  147,  )  .  I]  sig.  Barthe ^ 

lo 


\ 


lo  fa  dipendere  dalla  contrazione  5  che  fa  il  verme  ad  un.  tempo  in 
molti  anelli  consecutivi  dei  muscoli  (  segnatamente  laterali  )  ,  le  di 
cui  direzioni  sono  poco  lontane  fra  loro  ,  e  quasi  parallele  . 

Nei  rettili  molli,  come  per  esempio  le  lumache,  non  si  osserva  al- 
cuna  divisione  in  anelli  ,  come  nei  vermi  .  Sembra  che  si  muovano 
per  mezzo  di  fibre  ,  di  cui  essi  variano  a  piacimento  T  estensione  e 
le  direzioni»  Swammcrdam  ha  derivato  il  lor  movimento  progressivo 
ondeggiante  dall’  azione  di  certi  muscoli  ,  che  hanno  i  loro  attacchi 
con  altri  muscoli ,  c  si  ajutano  fra  loro  reciprocamente  .  Barthe^  ad¬ 
dotta  questa  idea  ;  ma  pensa ,  che  bisogna  di  piu  ammettere  ,  che  il 
principio  vitale  di  questi  rettili  ha  la  facoltà  ,  non  solo  di  dilatare  , 
e  di  contrarre  le  sue  fibre  muscolari  ,  ma  ancora  di  far  nascere  arbi¬ 
trariamente  nelle  parti  del  tessuto  del  loro  corpo  muscolare  una  forza 
di  situazione  fissa  delle  parti  di  questo  tessuto .  Questa  forza ,  suscet- 
tibile  di  differentissimi  gradi  d’ intensità ,  può  produrre  nel  tessuto  mu¬ 
scolare  della  lumaca  delle  fibre  prolungate  secondo  diverse  direzioni  * 
«Ila  può  anche  stabilire  nelle  parti  di  questo  tessuto  ,  che  sono  più 
vicine  al  piano  sopra  cui  striscia  la  lumaca  ,  dei  punti  piu  fìssi  ,  ai 
quali  vanno  a  terminar  queste  fibre  ,  e  verso  le  quali  la  lor  contrae 
zione  trae  delle  altre  parti  del  corpo  ,  che  calcano  più  o  men  forte¬ 
mente  questi  punti  fissi  sul  piano  di  posizione  »  Allora  delle  altre  fi*» 
ire  prodotte  egualmente,  e  provenienti  dagli  stessi  punti  fissi,  posso¬ 
no  contraersi  o  dilatarsi  secondo  che  reca  vantaggio  alla  progressione 
dell’  animale  :  una  facoltà  analoga  havvi  senza  dubbio  nel  piò  alto  gra¬ 
do  in  quegli  insetti  acquatici ,  e  microscopici ,  che  fan  prendere  ai  lo* 
ro  corpi  delle  forme  tanto  variate . 

Termina  il  sig.  Bartbez  questa  sezione  trattando  dello  strisciare  dei 
serpenti  .  Comincia  dall’  indicare  ciò  eh’  è  già  noto  intorno  i  vantaggi 
meccanici  della  loro  struttura ,  rispetto  a  questo  moto  progressivo ,  se¬ 
guendo  le  traccie  degli  Autori  che  se  ne  sono  occupati  ,  e  nominata- 
mente  dietro  T  orme  del  Professor  Lacèpède  ,  che  onorevolmente  con¬ 
tinua  la  Storia  naturale  di  Buffon .  Nota,  come  i  passi  ordinar]  e  len¬ 
ti  del  serpente  che  striscia  ,  sono  prodotti  dal  grilletto  successivo  di 
ciascun  arco,  di  cui  il  corpo  dei  serpente  forma  una  serie  :  siccome 
T  A.  non  cangia  punto  la  teoria  ricevuta  ,  io  mi  astengo  dai  riferire 

le  idee  ,  eh1  ei  va  sviluppando  sopra  questo  soggetto  •  ma  spiega  in 
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seguito  f  e  ciò  è  del  tutto  nuovo  )  come  il  serpente,  quando  striscia 
con  gran  celerità  ,  fa  dei  passi  più  rapidi  in  vigore  deirallentamento  simul¬ 
taneo  di  tutti  gli  archi ,  di  cui  il  suo  corpo  è  composto  .  Sino  al  dì 
d’oggi  crasi  pensato,  che  il  moto  progressivo  dei  serpenti  non  potes- 
se  esser  accelerato ,  che  per  una  velocità  maggiore  dei  movimenti  d’in¬ 
flessione  ,  e  di  estensione  ,  ne’  quali  si  succedono  1*  uno  dopo  1*  altro  , 
gli  archi  formati  da  differenti  porzioni  del  loro  corpo .  Si  può  nondi¬ 
meno  osservare  ,  che  quando  il  loro  strisciare  è  possibilmente  il  più 
rapido ,  gli  archi  che  forma  la  Jor  colonna  vertebrale  non  sono  punto , 
l’un  dopo  l’altro,  prima  curvati,  e  poscia  distesi  ,  ma  che  tutti  que¬ 
sti  archi  sono  sensibilmente  curvati  ad  un  tempo  ,  e  specialmente  di¬ 
stesi  in  un  solo  istante  .  Tutti  questi  archi  s’  appoggiano  fortemente 
nello  stesso  tempo  sopra  i  punti  fissi ,  che  ne  costituiscon  le  basi  ,  e 
gli  estensori  delle  articolazioni  della  spina  agiscono  con  forza  sopra 
quest’  archi  per  abbassarli ,  o  distenderli .  Nell’  istante  che  segue  ,  le 
basi  di  questi  archi  cessano  di  esser  fisse  ;  essi  ponno  obbedire  alle 
impressioni  ricevute  dagli  estensori  della  spina  ;  sono  stiacciati  e  spin¬ 
ti  innanzi  in  tutta  1’  estensione  del  corpo  del  serpente  ,  che  percorre 
così  uno  spazio  tanto  più  grande ,  quanto  più  son  ripetute  queste  par¬ 
ziali  impulsioni .  Il  sig.  Bartbe ^  osserva  ancora  ,  che  i  serpenti  ,  i 
quali  possono,  sostenendosi  sulla  superfizie  dell’acqua,  strisciarvi  con 
una  grande  celerità  ,  si  appoggiano  sopra,  questa  superfizie  in  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  punti ,  che  sono  altrettante  basi  di  piccolissimi  ar¬ 
chi  ,  ne’  quali  è  piegato  il  corpo  del  serpente  *  per  lo  che  si  moltipli¬ 
cano  a  proporzione  gli  slancj  delle  parti  del  corpo  ,  e  gli  spazj  per¬ 
corsi  ad  ogni  passo . 

Del  nuoto  . 

Quinta  sezióne.  Il  sig.  Bartbe *  considera  successivamente  il  mecca¬ 
nismo  del  nuoto  nei  pesci,  nei  quadrupedi ,  e  finalmente  nell'uomo". 

I  movimenti  progressivi  dei  pesci  furon  per  lungo  tempo  attribuiti 
alla  sola  azione  delle  pinne  :  moiri  moderni  hanno  similmente  addotta¬ 
ne  questo  errore.  L’  A.  della  nuova  meccanica  pensa  unitamente  ad  al¬ 
tri  fisici ,  che  le  pinne  contribuiscono  assai  debolmente  alla  progressio¬ 
ne  ;  che  il  lor  uso  principale  è  di  fissar  il  corpo  dei  pesci  in  uno  sta¬ 
to  di  equilibrio  ,  e  di  diriggere  le  inflessioni  laterali  del  lor  moto  prò- 
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gressivo.  Crede  che  le  difettose  teorie,  che  furono  immaginate  sulk 
meccanica  dei  remi,  abbian  contribuito  a  spargere  molta  incertezza  ed 
imperfezione  sulla  teoria -del  nuoto  dei  pesci  e  del  volo  degli  uccel¬ 
li,  perchè  si  è  creduto  di  avere  spiegati  questi  movimenti  .dicendo  y 
che  la  coda  del  pesce  e  l’ala  dell’ uccello  agiscano  nella  stessa  maniera, 
dei  remi  »  Ei  si  abbandona  ad  mina  interessante  digressione  sull’ insuffi¬ 
cienza  delle  teorie  sino  •  al -dì  ■  d’ oggi  prodotte  sopra  questa  parte  della 
fìsica*  ma  si  trattiene  principalmente  intorno  a  quelle,  che  furon  pro¬ 
poste  dal  sig.  Lorgna ,  nelle  Memorie  di  matematica  e  fisica  della  So¬ 
cietà  Italiana  ,  e  da  don  Giorgio  Juan  nel  suo  'Examen  maritime ,  ou 
Traité  de  mécanique  tppliqué  à  la  constmSion  des  vaisseaux .  Quantun¬ 
que  queste  teorie  sieno  meno  imperfette  delle  precedenti ,  esse  conten¬ 
gono  molti  difetti  ,  cui  il  sig.  Bartbe ^  indica  colla  sagacità  •  che  gli 
è  propria  :  in  seguito  ritorna  sull’ argomento  del  moto  progressivo  dei 
pesci  ,  cui  egli  con  Sorelli  fa  essenzialmente  dipendere  dall’  azione  del¬ 
la  loro  coda.  Quest’organo  non  può  nondimeno  produrre  quest’azione 
senza  ricurvarsi  in  una  maniera  particolare,  che. fu  molto  ben  descrit¬ 
ta  da  Sorelli  ,  ma  che  per  altro  non  ha  'riconosciuto  esser  necessaria 
per  dar  ai  pesci  l’impulsione  ,  che  li  muove  al  dinanzi  .  Allorché  il 
pesce  si  dispone  a  nuotare, ,  la  sua  coda  è  piegata  lateralmente  sulla 
parte  del  tronco  con  cui  eli’  è  articolata ,  e  nello  stesso  tempo  ella 
formi  un’  altra  sinuosità  ,  che  s5  incurva  moltissimo  in  senso  contra¬ 
rio .  Per  esempio  la  coda  si  piega  a  dritta  nella  sua  parte  che  è  at¬ 
taccata  al  tronco  del  corpo,  mentre  che  la  sua  estremità  si  piega  ver¬ 
so  la  sinistra  ;  tutta  la  lunghezza  della  coda  si  rimette  in  seguito  in 
linea  diritta  con  una  gran  celerità  »  Posta  questa  descrizione  fatta  da 
Sorelli ,  e  confermata  dalle  osservazioni  ulteriori  del  sig.  Barthe^ ,  il 
nuoto  dei  pesci  spiegasi  generalmente  nel  modo  seguente  :  nel  movi¬ 
mento  che  precede  e  che  prepara  il  nuoto  5  T  intera  coda  del  pesce-, 

nello  stesso  tempo  che  incurvasi  verso  la  testa  ,  si  piega  lateralmente 

in  due  sinuosità  (  che  formano  due  serie  di  articolazioni  delle  verte¬ 

bre  della  spina  )  ,  e  le  curvature  di  queste  sinuosità  sono  disposte  in 
sensi  contrarj,  o  alternativamente  verso  la  dritta,  e  verso  la  sinistra  * 
Queste  due  curvature  cstendonsi  così  piegate,  gli  estensori  d’ ogni  cur¬ 
vatura  agiscono  in  seguito  per  raddrizzarle,  e  spingono  l’acqua,  la  di 
cui  resistenza  si  oppone  a  questa  astensione.;  quindi  si  stabilisce ,  non 
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all’estremità  ,  ma  in  una  parte  media  della  coda,  eh’ è  così  curvata 
in  due  sensi  opposti,  un  centro  di  movimento,  eh’ è  senza  dubbio  va¬ 
riabile,  ma  intorno  a  cui  si  bilanciano  gli  sforzi  dei  muscoli  esten¬ 
sori  delle  due  curvature ,  e  le  resistenze  dell5  acqua  ,  e  del  corpo  del 
pesce  .  Così  qualora  in  questa  specie  di  remo  spezzato  che  forma  la 
coda  ,  gli  estensori  delle  sue  due  curvature  consecutive  in  sensi  oppo¬ 
sti  agiscono  nello  stesso  tempo,  questi  estensori  devono  imprimere  al 
tronco  del  corpo  del  pesce  dei  movimenti  di  proiezione  intorno  alle 
sommità  dell5  una  e  dell’altra  curvatura  :  la  loro  azione  per  ispingere 
il  corpo  del  pesce  è  tanto  piti  potente,  quanto  piti  l’acqua  resiste  all5 
impulsione  che  le  dà  la  coda  colla  sua  estensione  forte  e  pronta  . 

Ma  questi  due  movimenti  di  projezione  essendo  impressi  verso  lati 
opposti  si  combinano ,  ed  in  vece  di  non  produrre  che  un  moto  reci¬ 
proco  delle  differenti  parti  del  pesce  ,  come  farebbe  ognuno  di  essi  se¬ 
paratamente  ,  essi  producono  un5  impulsione  media ,  secondo  la  quale  il 
corpo  del  pesce  è  diretto  ,  e  slanciato  innanzi . 

Nell5  anguilla ,  e  nei  pesci  di  forma  analoga,  altre  parti  del  corpo 
si  piegano  del  pari  che  la  coda  con  curvature  alternative,  che  si  tra¬ 
sformano  prontamente  in  altre  curvature  opposte  .  La  flessibilità  sin¬ 
golare  della  spina  di  questi  pesci  fa  ,  che  le  pieghe  della  lor  coda  e 
del  loro  corpo  prendano  comunemente  una  situazione  piu  o  meno  di¬ 
sposta  spiralmente  .  Osservasi  lo  stesso  meccanismo  nei  nuoto  dei  ser¬ 
penti  acquatici . 

L’esposta  teoria  generale  sul  nuoto  dei  pesci  non  potrebbesi  del  re¬ 
sto  applicare  ai  pesci,  il  corpo  de5 quali  è  di  forma  schiacciata,  come 
la  razza  ,  la  sogliola ,  il  rombo ,  la  pastinaca  ,  ec*  Questo  nuoto  si 
eseguisce  affatto  sulla  loro  larghezza  mediante  i  movimenti  della  spi¬ 
na  ,  che  si  piega  in  alto  ,  e  in  basso . 

Dopo  aver  dimostrato  ,  che  la  coda  del  pesce  è  lo  strumento  prin¬ 
cipale  de5  suoi  movimenti  progressivi,  il  sig.  Barthe ^  fa  vedere  come 
il  gioco  delle  sue  pinne  serve  principalmente  ad  assicurarne  la  direzio¬ 
ne  ,  come  pure  a  sostenere  o  a  tener  fermo  il  pesce  sulla  linea  d5  a- 
equa  ,  in  cui  deve  rimanere  in  istato  di  quiere  o  di  moto  .  Assegna 
gli  usi  particolari  delle  diverse  pinne  secondo  la  lor  situazione  ;  indi¬ 
ca  le  differenze  che  offrono  questi  organi  in  certi  pesci  dotati  di  for¬ 
me  particolari:  riflette  per  esempio  con  Q  old smlth ,  che  un  pesce  non 
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ha  pinne  ventrali  ,  e  che  le  sue  pinne  pettorali  sono  poco  considere¬ 
voli  ,  quando  la  sua  testa  è  piccola  ,  e  si  prolunga  in  un  lungo  bec¬ 
co  ;  ma  che  per  lo  contrario  ,  quando  la  testa  del  pesce  è  grossa  e 
molto  pesante  rispetto  alla  sua  coda,  le  sue  pinne  pettorali  sono  gran¬ 
di,  e  collocate  nella  parte  anteriore  per  impedire  la  sua  sovversione  , 
li  sig.  Barthe ^  presenta  in  oltre  delle  considerazioni  che  gli  son  pro¬ 
prie  ,  rispetto  alle  pinne  del  pesce  spada  :  osserva  che  non  sono  asso¬ 
lutamente  nè  pettorali ,  nè  ventrali ,  ma  come  medie  per  la  lor  posi¬ 
zione.  Nella  loro  espansione  esse  offrono  un  orlo  ricurvo,  come  quel¬ 
lo  di  una  falciuola  ,  e  si  distendono  •  sopra  uno  spazio  assai  grande  , 
che  va  diminuendo  dal  lato  della  coda  . 

La  vescica  membranosa  collocata  frallo  stomaco  e  le  vertebre  addo¬ 
minali  di  quasi  tutti  i  pesci  ,  deve  pure  essere  riguardata  come  un 
istrumento  importantissimo  del  loro  moto  progressivo  :  in  vigore  del¬ 
la  dilatazione,  o  dello  stringimento  di  questa  vescica  il  pesce  sospen- 
desi  nell’ acqua  a  differenti  altezze,  diminuendo  o  aumentando  a  pia¬ 
cere  il  peso  specifico  del  suo  corpo ,  e  rendendolo  eguale  a  quello  del¬ 
lo  strato  d’acqua  y,  in  cui  vuole  fermarsi. 

Lo  stringimento  della  vescica  aerea  fu  spiegato  in  una  maniera  as¬ 
sai  soddisfacente  per  via  della  pressione  dei  muscoli  del  basso  ventre  ; 
ma  non  fu  lo  stesso  delle  dilatazioni  spontanee,  che  subisce  quest’or¬ 
gano  .  Il  sig.  Barthe^  pensa  che  si  può  attribuirle  alla  contrazione  di 
diverse  porzioni  di  muscoli,  che  Gouan  chiama  laterali :  gli  par  veri¬ 
simile,  che  queste  porzioni  si  appianino  al  di  fuori  contraendosi  ,  e 
spingano  nello  stesso  senso  l’estremità  dei  lati,  ai  quali  vanno  ad  at¬ 
taccarsi.  Per  tal  meccanismo  essendo  ingrandito  lo  spazio  che  occupa 
la  vescica  natatoria  ,  ella  può  piu  agevolmente  dilatarsi  :  questi  mu¬ 
scoli  sembrano  dunque  analoghi  per  le  loro  funzioni  a  que’  muscoli 
esterni ,  e  aderenti  alla  pelle  delle  tartarughe  (  come  fu  benissimo  os¬ 
servato  da  Borslii  ) ,  i  quali  formano  dei  seni  convessi  verso  1’  inter¬ 
no  quando  sono  rilasciati  ,  ma  che  si  appianano  colla  pelle  in  grazia 
della  contrazione  delle  lor  fibre  y  dilatano  la  cavità  interna  del  petto  , 
e  fanno  che  un’  aria  novella  entri  a  riempiere  le  gran  vesciche  ,  che 
servono  di  polmoni  a  questi  animali  .  Qui  il  sig.  Barthe ^  aggiunge 
ancora  alle  considerazioni  degli  Autori  che  I’  han  preceduta  ,  alcune 

idee  ,  che.  ci  sembrano  non  men  probabili  che  ingegnose,  rispetto  alle 
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dilatazioni  più  o  meno  >  considerabili  ,  che  il  pesce  può  imprimere  £n 
quest5  organo  ?  sia  nella  sua.  parte  anteriore  3  .  sia  nella  sua  parte  poste¬ 
riore:;  per  lo  che  devesi  render  in  proporzione  più  leggiera  la  parte 
corrispondente  del  suo  corpo  . , 

La  notomia  non  scoprì  alcuna  vescica  natatoria  nei  pesci,  che  so¬ 
no.  di  figura,  schiacciata  ;  ma  conviene  riflettere ,  che  quando  nuotano , , 
i  movimenti  di  flessione  della  loro  spina ,  che  piegano  con  tanta  faci¬ 
lità  in  alto  e  in  basso ,  operano  degli  utili  deviamenti  del  centro  di 
gravità- del  corpo.  Il  s.ig0 .  Bartbe^ è  .nondimeno1  persuaso  ,  che  questo 
mezzo  supplisca  imperfettamente- agli  usi  della  vescica  aerea  •, perchè 
questi  pesci ,  che  notando  dirigono  in  alto  il  lato  sopra  cui  hanno  i 
loro  due  occhi  ,  si  movono  obbliquamente  :  :  è  per  essi  difficile  il  di¬ 
ri  gge  re  costantemente  verso  il  loro  centro  di  gravità  F  impressione- 
delle  forze  motrici  ;  donde  nasce  che  il  loro  corpo  è  sempre  un  po 
volto  intorno  a  questo  centro,  e- che.  egli  è  trasportato  a  traverso. 

Questo  primo  capitolo  della,  sezione  ,  che  tratta^  della  teoria  del 
nuoto  dei  pesci  è  terminato  da  alcune  interessanti  riflessioni  sul  nuo¬ 
to  degli  uccelli  acquatici,  degl5  insetti,  e  dei  vermi  acquatici  :  indica 
prima  1  vantaggi ,  che  recano  al.  notamente  i  piedi  palmati  dei  primi ... 
Sono  specialmente  notabili  questi  vantaggi  nei  pétreli  o  uccelli  di  bur¬ 
rasca.  Corrono  questi  uccelli  leggermente  sulla  superficie  dei  mari  li. 
più  agitati  battendo  principalmente  1  flutti  colla  parte  piana  dei  lor 
piedi  palmati  ,  mentre  che  una  parte  del  peso  del  loro  corpo  è  soste¬ 
nuta  sopra  questa  superficie  mediante  F  appoggio  che  F  aria  presenta. 
alF  estensione  delle  lor  ale,  che  sono  lunghissime... 

L5  A„  riflette  in  seguito,  che  molti  uccelli  acquatici  ,  particolar¬ 
mente  il  cigno  e  Foca  selvaggia  del  Canada  ,  contrappcsano  fortemen¬ 
te  la  loro  testa  dal  di  dietro  in  avanti  ad  ogni  colpo  di  remo  ,  che 
danno  i  lor  piedi  per  notare  „  Egli  è  chiaro  che  con  questo  mezzo 
essi  trascinano  la  parte  anteriore  del  loro  corpo  ,  a  cui  V  impulsione 
dei  loro  piedi  è  tanto  meglio  diretta  :  fa  vedere ,  che  generalmente  ne- 
gli  uccelli  acquatici  le  gambe  sono  collocate  in  un  grado  di  allontana¬ 
mento  dal  centro  di  gravità  dei  loro  corpo  ,  eh5  è  vantaggioso  per  il 
notamente ,  ma  che  rende  più  difficile  il  camminare  „ 

Entra  finalmente  il  sig.  Barthe ^  in  alcuni  dettagli  relativi  ai  mez¬ 
zi  diversi  e  singolari  %  per  cui  gl’insetti  acquatici  movonsi  nell’acqua . 
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Fa  cf  uopo  leggere  nella  sua  opera- ciò  eh’  ei  dice  del  pìccolo  scarabeo 
acquatico ,  del  rotifero  ec.  ,  ma  egli  s’ è  principalmente  applicato  a  de¬ 
scrivere  la .  meravigliosa  navigazione,  del  verme  nautilo  ossia  avgonau * 
ta- papiraceo  , .il  di  cui  meccanismo  fu  sino^ad  ora  molto  imperfetta¬ 
mente  sviluppato  0  Per  render  ragione  dell5  attignimento  dell  acqua  con¬ 
tenuta  nelle  camere  della  conchiglia  di  quest’insetto',  egli  ammette  , , 
che  passi  per  tutta  la  lunghezza,  di  un  sifone  o  tubo,  che  attraversa 
tutte,  le  camere  della  sua  conchiglia  un  muscolo,  la  coda  del  quale 
si  attacca  alla  sua  conchiglia ,  che  non  abbandona  mai.  Quando  que»  • 
sto  corpo  carnoso  si  ristringe  entro  al  sifone  fa  nascere  nell’  intersti¬ 
zio  ,  che  lo  separa,  un  vuoto  che .  attrae  f  acqua;  contenuta  nelle  ca¬ 
mere  della  conchiglia  ;  e  quando  dopo  si  rigonfia  caccia  fuori  dal  cor¬ 
po  quest'acqua  eh"  è  stata  attinta;  così-  l’acqua  eh3  era  stata  ricevuta, 
dall'  apertura  esteriore  del  sifone ,  e  portata  nelle,  camere  della  conchi¬ 
glia  è  in  seguito  rimossa  e  cacciata  fuori  del  corpo  per  1  artifizio  di 
una  spezie  di  tromba  aspirante  e  follante ,  la  di  cui  azione  è  determi¬ 
nata  dalla  volontà  dell  '  animale  0 

Li.  due  altri  Capitoli  dì  questa  sezione  hanno  per  oggetto  la  teo¬ 
ria  del  notamente  considerato  nei  quadrupedi,  e  finalmente  nell’uomo — 
Contengono  delle  vedute  affatto  nuove ,  che  noi  non  avressimo  manca-  * 
to  di  riferire  ,  se  questo  estratto  fosse  suscettibile  di  maggior  esten¬ 
sione ,  e  se  dall’altro  canto  non  dovessimo  far  conoscere  la  sezione, 
che.  fi  A,  ha  consagrata  alla  teoria  del  volo  degli  uccelli  » , 

Dei  'volo  degli  uccelli  0 . 

Sesta  sezione.  Innanzi  dì  esporre  la  sua  teoria  sui  meccanismo  del 
volo ,  il  sig.  Barthe^  si  occupa  nel  confutare  in  dettaglio  le  opinioni* 
conosciute  sino  al  presente  su  questa  materia.  E7  noto,  che  molti  fi¬ 
sici  sì  accordano  nel  dire,  che  le  ali  agiscono  -  come  dei  remi  ,  sull 
aria  che  loro  resiste ,  o  che  i  loro  movimenti  sono  riflessi  in  senso 
contrario  per  la  reazione  dì  questo  fluido -  elastico  ;  ma  come  osserva 
saggiamente  il  nostro  A.  ,  il  dire  ,  che  l’ala  agisce  come;  un  remo, 
che  battendo  1’  aria  dall’alto  al  basso,  e  dal  dinanzi  al  di  dietro  sol¬ 
leva  r  uccello ,  e  lo  spinge  avanti ,  è  indicare  il  fatto  senza  spiegarlo .  „ 

Egli  è  facile  dì .  dimostrare  ,  che  questo  paragone,  non  dà  verun  lume». 
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Infatti  ogni  ala  che  si  vuol  considerare  come  un  remo  essendo  artico¬ 
lata  per  mezzo  di  una  delle  sue  estremità  al  corpo  dell’  uccello  ,  una 
potenza  qualunque  che  fa  muover  quest’  ala  (  e  per  conseguenza  la 
reazione  stessa  dell’elasticità  dell’aria)  non  può  imprimere  a  quest’ ala 
supposta  mobile  nella  sua  articolazione  se  non  che  un  movimento  an¬ 
golare  intorno  al  tronco  del  corpo  .  Resta  dunque  da  far  vedere  ,  co¬ 
me  Fazione  delle  parti  dell’ala  in  un’aria  che  le  resiste  ,  imprima 
all’  uccello  i  movimenti  del  volo ,  cioè  a  dire  che  il  problema  del  vo¬ 
lo  rimane  ancora  in  tutto  il  suo  vigore  .  Il  sig*  Barthe ^  lo  scioglie 


nel  modo  seguente . 

Nel  vola,  l’ala-  è  prima  portata  in  alto  ed  avanti  dal  suo  muscolo- 
rilevatore,  per  poter  percorrere  uno  spazio  maggiore  nel  suo  abbassa¬ 
mento  ,  e  trovar  così  maggior  resistenza  nell’  aria .  In  seguito  ella  si 
abbassa  ,  ed  è  portata  indietro  ,  principalmente  per  l’azione  dei  mu¬ 
scoli  grande  e  medio  pettorale  .  La  resistenza  ,  che  V  aria  oppone  ai 
movimenti  ,  che  questi  muscoli  imprimono  all’  ala  dell’  uccello  ,  fa 
che  l’azione  di  questi  muscoli  si  eserciti  reciprocamente  (  in  propor¬ 
zione  di  questa  resistenza  )  a  movere  lo  sterno  e  le  coste,  e  per  con¬ 
seguenza  il  tronco  del  corpo  dell*  uccello  verso  i  loro  attacchi  all’ome¬ 
ro  :  così  questi  muscoli  tirano  il  corpo  dell’  uccello  in  direzioni  oppo¬ 
ste  a  quelle  dei  movimenti  dell’  ala  ,  vaie  a  dire  in  alto  ,  ed  avanti 
dal  lato  di  quest’ala*... 

Oliando  l’ uccello  vola  colle  due  ali ,  i  movimenti  che  questi  mu¬ 
scoli  imprimono  in  ambedue  le  ali  al  corpo  dell’ uccello ,  Io  slanciano 
in  alto,  ed  avanti  in  una  direzione  media.  Quando  quest’azione  re¬ 
ciproca  dei  muscoli ,  grande  e  medio  pettorale  ,  porta  avanti  il  tora¬ 
ce  ,  questo  trascina  1’  omero  per  la  sua  parte  posteriore  intorno  all’ 
appoggio  che  determina  la  resistenza  dell’  aria  :  allora  1’  omero  tende 
a  spinger  avanti  gli  ossi  ,  che  fan  le  veci  di  clavicola  e  di  omoplata , 
coi  quali  è  articolato ,  e  che  esso  avrebbe  tirato  abbasso ,  e  indietro  , 
se  non  fosse  stato  da  veruna  causa  interrotto  il  suo  movimento  in 
questo  senso  .  Ma  questo  dislocamento  è  impedito  dai  legami  ,  che 
custodiscono  i’ omoplata,  e  da  quelli  della  clavicola  ,  che  tiene  par¬ 
ticolarmente  in  freno  l’osso  della  forchetta.  Così  l’angolo  della  riu¬ 
nione  della  clavicola  coll’  omoplata ,  ove  1’  omero  è  articolato ,  essendo 
fissato  per  quanto  può  esserlo  da  questi  diversi  mezzi  ,  i  muscoli  pet- 
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torà  li  esercitano  sul  corpo  delf  •  uccello  ima  forza  di  attrazione  reci¬ 
proca,  chrè  quasi  interamente  nella  proporzione  della  resistenza  dell* 
aria  ai  movimenti  eh’ essi  imprimono  all’ala. 

Nel  volo  ordinario ,  nel  tempo  stesso  che  1*  àia  si  abbassa  ed  è  por¬ 
tata  indietro  ,  le  articolazioni  alternative  degli  ossi  di  quest’  ala  si 
distendono  ,  appoggiandosi  sulla  resistenza  dell’  aria  .  L’  azione  simul¬ 
tanea  dei  loro  estensori  deve  dunque  imprimere  in  ogni  ala  ,  al  cor¬ 
po  dell’  uccello ,  dei  movimenti  di  proiezione  ,  che  lo  spingono  in  al¬ 
to  ed  avanti . 

L’A.  fa  vedere  in  seguito  ,  come  1’  uccello  può  cangiare  la  direzio¬ 
ne  del  suo  volo  da  un  lato  o  dall’  altro  (  senza  il  soccorso  della  co¬ 
da  )  secondo  che  l’ una  o  l’ altra  ala ,  battendo  più  fortemente  ,  trova 
.un’ ajuto  nella  maggior  resistenza  dell’aria.  Passando  alle  modifica¬ 
zioni,  che  la  coda  può  imprimere  ai  movimenti  del  volo  ,  ei  dimo¬ 
stra  come  i  muscoli  rilevatori  o  abbassato-ri  di  quest’  organo ,  quando 
è  spiegato ,  devono  esercitare  sopra  gli  ossi ,  in  cui  hanno  le  loro  ori¬ 
gini  ,  un’  azione  reciproca  che  tende  a  sollevare  ,  o  ad  abbassare  il 
tronco  per  la  sua  parte  posteriore  ,  e  quest’  azione  è  fortificata  dalla 
resistenza  dell’  aria  .  La  coda  dirigge  e  sostiene  il  volo  in  molte  al¬ 
tre  maniere  :  in  certi  casi  ella  può  facilitare  e  mantener  P  equilibrio 
delle  forze  motrici  delle  ali,  portandosi  più  sul  lato  dell’ala  che  tro¬ 
vasi  più  debole  in  guisa  ,  che  1’  uccello  non  possa  esser  come  rove¬ 
sciato  sopra  quest’ala .  Il  sig.  Barthe ^  ha  inoltre  osservato  ,  che  1*  uc¬ 
cello  <ke  si  solleva  volando  ,  apre  e  tiene  allontanate  le  penne  della 
coda  ,  e  che  allora  esse  formano  delle  specie  di  barcollamenti  poco 
sensibili  ,  che  gli  impediscono  di  eh  avi  ver  (  o  sia  di  travolgersi  sui 
dinanzi  o  sul  di  dietro  ) .  Finalmente  la  coda  fa  ,  che  il  corpo  sia  me¬ 
glio  sostenuto  nella  sua  parte  posteriore,  che  potrebbe  cader  giù  fralle  ali 
in  ragione  della  maggior  resistenza  che  l’aria  oppone  alla  parte  anteriore 
del  corpo  .  Quindi  il  colymbo  uccello  senza  coda  vola  con  difficoltà  , 
batte  l’ aria  più  spesso ,  ed  ha  il  corpo  quasi  diritto  quando  s’ innalza . 

Il  sig.  Barthe ^  calcola  gli  effetti  del  vento  nella  produzione  del 
volo  :  ei  prova ,  che  quando  è  moderato  ,  benché  sia  contrario  ,  può 
favorire  questo  movimento  progressivo,  aumentando  la  resistenza  deli’ 
aria  ai  battimenti  dell’ ali  ,  e  che  può  anche  ajutarlo  negl’  intervalli 
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dì  questi  battimenti  , !  urtando  ,  come  se  fossero  .vele ,  le  ali  e  J a  co¬ 
da  ?  dopo  che  F  uccello  de  ha  vantaggiosamente  disposte . 

1  dettagli  che  seguono  •  non -sono  meno  interessanti  :  appartengono 
particolarmente  al  volo  di  alcune  specie  di  uccelli  .  Si  osserva  negli 
uccelli  di  preda  remiganti  due  sorti  di  movimenti ,  che  M.  Ruber  ha 
indicati  coi  nomi  di  <■  ressource ,  e  di  poìnte  .  (  Vedi  le  sue  Obs .  sur 
le  voi  des  oiseaux.de  prole  ).  Tali  cangiamenti  di  direzione  sono  de¬ 
terminati  dalla  resistenza  dell’  aria  condensata  ed  elastica  secondo  F  o 
pinione  del  sig.  Barthe*  e  sono  in  qualche  maniera  analoghi  ai  rim¬ 
balzi,  che  produce  la  resistenza  dell1  acqua  .  In  questo  caso ,  nel  tem¬ 
po  medesimo,  che  per  la  pronta  espansione  delle  sue  ali,  F  uccello 
sospende  la  continuazione  del  suo  movimento  precedente,  eì  dà  al  suo 
corpo  una  posizione  raddrizzata,  ed  alza  con  forza  la  parte  anterio¬ 
re;  cosi  il  corpo  dell1  uccello  è  spinto  contro  un  nuovo -strato  d’aria, 
il  di  cui  piano,  sollevandosi  dal  basso  in  alto  ,  fa  un’angolo  piu  o 
meno  grande  col  piano  dello  strato  d’ aria  ,  su'  di  cui  era  portato  an¬ 
tecedentemente.  Il  moto  chh  ei  conserva  si  decompone  in  relazione  -a 
questo  strato,  novello ,  e  F  uccello  è  slanciato  sopra  di  esso  obbliqua- 
mente  ,  nella  stessa  maniera  che  il  corpo  ,  che  fa  un  rimbalzo  sull’ 
acqua  ,  è  slanciato  sull’eminenza,  che  formasi  all’estremità  del  solco 
dell’acqua  ,  ch’egli  fece  nascere  dinanzi  a  lui  ,  e  dal  iato  in  cui  tro¬ 
va  la  minor  resistenza  .  Li  gran  cerchj  ,  cui  il  nìbbio  descrive,  li¬ 
brandosi  sull1  ali  nei  spazj  aerei ,-  spesso  per  lunghissimo  tempo  ,  non 
son  meno  curiosi  da  esaminarsi  :  sembra  che  questo  volo  si  eseguisca 
coH’ajuto  di  una  frequente  trepidazione ,  ma  poco  sensibile  delle  ali  . 
il  sig.  Bartbez  indica  le  cagioni  di  tutti  i  rivolgimenti  che  gli  uccel¬ 
li  ponno  eseguire ,  mentre  si  Jibran  sull’  ali  ,  non  dando  ad  esse  che 
il  moto  poco  sensìbile  ma  frequente  ,  ch’egli  ha  stabilito  ; 

Tutte  le  potenze  risultanti  o  composte  delle  forze  motrici  di  ognu¬ 
na  delle  due  ali  dell’  uccello  ponno  esser  ridotte  a  due  ,  v  F  una  delle 
quali  sia  diretta  in  un  piano  verticale  secondo  Tasse  o  la  lunghezza 
del  corpo,  e  F  altra  sia  perpendicolare  a  questo  piano  .  Le  risultanti 
perpendicolari  a  questo  piano  devono  mettersi  in  equilibrio  ,  senza  di 
che  il  corpo  dell’  uccello  sarebbe  rovesciato  intorno  all’  appoggio  dell’ 
-;ala.la  più  debole  .'  Quest* è  la  ragione  di  un  fatto  conosciutole  nota¬ 
bile  , 


bile ,  di  cui  non  si  è  data  ancora  un5  esatta  spiegazione  :  un  uccello 
a  cui  si  tagliano  delle  penne  di  un’  ala  sola ,  non  può  volar  lontano 
e  vola  tanto  meno  quanto  più  è  considerevole  la  mutilazione  :  non 
può  allora  mantenersi  in  equilibrio  ,  e  cade  giù  volgendosi  sul  lato 
dell’ala  tagliata;  ma  se  gli  si  tagliano  egualmente  le  stesse  penne  in 
amendue  le  ali,  può  mantenersi  in  equilibrio,  e  volar  lontano,  quan¬ 
tunque  molto  più  lentamente ,  e  con  isforzi  molto  maggiori ,  che  non 
faceva  avanti  questo  taglio 

Il  corpo  dell’  uccello  che  vola  girerebbe  intorno  al  suo  centro  di 
gravità  ,  ed  il  suo  moto  cangierebbe  continuamente  direzione  ,  se  le 
forze  -che  movono  .le  sue  ali  e  la  sua  coda  non  fossero  modificate  e 
•combinate  in  modo ,  che  le  resultanti  di  queste  forze  abbiano  delle 
direzioni  ,,  che  terminino  e  concorrano  in  questo  centro  di  gravità  ; 
ma  negli  uccelli  pesanti,  e  le  di  cui  ali  sono  deboli  in  proporzione, 
li  grandi  sforzi  dei  muscoli  di  queste  ali  sarebbero  troppo  affievoli¬ 
ti  ,  se  questi  uccelli  fossero  determinati  automaticamente  a  non  im¬ 
piegare  che  delle  forze ,  che  potessero  diriggere  al  centro  di  gravità  , 
non  potendo  queste  forze  esser  decomposte  ,  se  non  da  quelle  ,  che  i 
muscoli  delle  ali  hanno  secondo  le  direzioni  primitive  della  loro  azio¬ 
ne  reciproca  ;  dal  che  ne  deriva  ,  che  questi  uccelli  sono  determinati 
a  volar  obbliqua mente  da  un  lato  o  dall’  altro  ,  secondo  che  il  loro 
corpo  si  trova  accidentalmente  situato  per  ricever  1’  impulsione  media 
delle  risultanti  delle  sue  forze  motrici  .  Ecco  il  perchè  le  galline  ,  e 
i  pavoni  non  ponno  diriggere  il  loro  volo  in  linea  retta  :  eceo  perchè 
la  quaglia  nel  suo  volo  se  ne  va  sdrucciolando  obbliquamente  ,  tanto 
più  che  il  suo  vigore  è  prontamente  esaurito  dai  grandi  sforzi  che  de¬ 
vono  fare  le  ^ue  piccole  ali  ,  ec.  Il  sig.  Barthe z  pensa  inoltre  ,  che 
alcuni  altri  uccelli  col  soccorso  di  una  specie  di  tentonamento  assicurano 
la  direzione  del  loro  volo  nell’  atto  di  cominciarlo  :  porta  in  esempio 
le  diverse  specie  di  piccioni  ,  e  nominatamente  il  piccione  tournant  , 
che  agitano  le  loro  ali  con  una  trepidazione  sensibile  ,  e  fanno  un  gi¬ 
ro  manifesto  ,  quando  cominciano  il  loro  volo  ,  ed  avanti  di  conti¬ 
nuarlo  in  linea  retta  .  Ad  una  causa  analoga  attribuisce  il  volo  sinuo¬ 
sissimo  (  chiamato  volo  en  crochet  )  delle  beccacele ,  e  delle  beccacci- 
ne  :  la  maggior  facilità  ,  che  ha  per  divider  V  aria  nel  volo  il  loro 
becco  lungo  ed  affilato  ,  fa  che  il  loro  corpo  sospeso  a  questo  becco 
Anno  1798,  1799.  T.XII.  E  s’ ab- 


s*  abbassa  relativamente  ,  e  che  il  loro  centro  di  gravità  discende  piu 
che  nella  proporzione  del  loro  peso  ;  quindi  è  altrettanto  piu  diffici¬ 
le  ,  che  questi  uccelli  diriggano  a  questo  centro  le  risultanti  delle  for¬ 
ze  dei  muscoli  motori  delle  lor  ali ,  e  il  loro  volo  si  fa  spesso  con 
dei  movimenti  obbliqui  ,  de*  quali  essi  correggono  le  aberrazioni  late¬ 
rali  mediante  le  direzioni  sinuose ,  che  prendono  alternativamente .  Al¬ 
cuni  altri  animali  come  il  gufo ,  e  il  pipistrello  volano  sempre  attra¬ 
verso  ,  o  a  sghembo  ,  lo  che  deriva  dall’  inconveniente  delle  lor  ali 
attaccate  troppo  in  alto ,  e  dall’  imperfezione  della  lor  coda  *  per  tali 
cause  riesce  loro  estremamente  difficile  il  diriggere  le  risultanti  delle 
lor  forze  motrici  al  centro  di  gravità  ,  tanto  piu  che  i  loro  corpi  e 
li  loro  collo  sono  accorciati ,  e  le  lor  gambe  sono  molte  corte  • 

La  facilità  più  o  men  grande  che  hanno  gli  uccelli  di  trasportare 
sino  a  un  certo  punto  il  lor  centro  di  gravità  innanzi  ,  o  indietro  , 
o  anche  da  un  lato,  offre  ad  essi  un  gran  vantaggio  per  diriggere  fa¬ 
cilmente  al  centro  di  gravità  del  corpo  le  potenze  risultanti  delle  for¬ 
ze  motrici  delle  ali  ,  e  della  coda .  Questi  trasporti  innanzi  o  indie¬ 
tro  sono  prodotti  dai  differenti  gradi  di  prolungamento  ,  o  di  accor¬ 
ciamento  ,  che  T  uccello  dà  al  suo  collo  (  eh’  è  lunghissimo  negli  uc¬ 
celli  acquatici  ) ,  o  alle  sue  gambe  (  che  sono  lunghissime  nella  classe 
degli  uccelli  detti  grallae  da  Linneo  )  ,  e  dal  movimento  delle  due 
ali ,  che  sono  più  o  meno  portate  dal  lato  della  testa . 

Trovano  anche  un5  ajuto  nei  movimenti  laterali  della  testa  e  della 
coda  per  ismuovere  questo  centro  di  gravità  da  un  lato  e  dall’ altro  , 
come  pure  le  variazioni  dal  rapporto  delle  dilatazioni  ,  che  1’  uccello 
dà  al  suo  polmone ,  ed  alle  sue  grandi  vesciche  aeree  ,  toraciche  e  ad¬ 
dominali  . 

Tal  è  in  ristretto  la  teoria  del  sig.  Barthe ^  sopra  le  cagioni  del 
volo.  In  tutto  il  rimanente  di  questa  sezione  egli  si  dedica  ad  esa¬ 
minare  qual  può  essere  1’  utilità  dell’  aria  ricevuta  per  via  della  respi¬ 
razione  ,  e  che  penetra  negli  ossi  degli  uccelli.  Terminerò  qui  quest’ 
estratto  ,  che  malgrado  la  sua  estensione  sSon  certo ,  che  non  verrà  giu¬ 
dicato  troppo  lungo  :  ora  mi  sia  concesso  di  aggiungere  alcune  rifles¬ 
sioni  relative  ,  sì  ali’  Autore  di  quest’  opera  ,  che  alla  scienza  che 
trattò  . 

Quelli  che  avran  Ietta  e  profondamente  meditata  questa  nuova  mec¬ 


canica 


cmica  proveran  dispiacere ,  che  il  sig.  Barthe^  faccia  in  generale  così 
poco  ,  quando  può  farlo  così  bene  :  mi  fo  quinci  un  dovere  di  annun¬ 
ciare  >  eh5  egli  sta  per  pubblicare  molte  altre  opere  y  che  senza  dubbio 
vendicheranno  l’arte  nostra  di  quelle  informi  produzioni  ,  di  cui  è 
stata  pur  troppo  da  lungo  tempo  caricata  da  un5  audace  mediocrità  , 
Sarà  a  molti  di  sorpresa  la  sua  perseveranza  nel  guardar  il  ritiro  T 
quando  potrebbe  figurar  con  tanta  gloria  in  quella  stessa  scuola  y  resa 
un  tempo  illustre  dai  felici  successi  del  suo  insegnamento .  Ma  come 
la  modestia  è  F  appanaggio  dei  veri  dotti ,  così  la  solitudine  è  il  lor 
più  caro  asilo  :  ils  ressemblent  au  fi  ambe  au  r  per  servirmi  dell’  espres¬ 
sioni  di  un  filosofo  moderno  ils  iclairent  tout  ce  qui  les  environne  ? 
&  restent  eux-mèmes  dans  dob  semiti . 

Ritorno  al  merito  particolare  della  produzione  del  sig.  Barthe ^  .* 
malgrado  agli  elogi  di  cui  ella  è  degna  ,  i  fatti  che  ha  per  oggetto* 
sono  così  numerosi  ,  che  io  la  credo  suscettibile  di  acquistar  ancora* 
una  maggior  perfezione  .  Ella  è  paragonabile  a  un’  edilìzio  3  eh’  egli 
ha  rifabbricato  sopra  fondamenti  più  solidi  y  ma  in  cui  gli  scrittori 
che  lo  succederanno  y  metteranno  infallibilmente  delle  nuove  pietre  t 
me  ne  convincono  i  rapidi  progressi  ,  che  veggo  farsi  dell’  anatomia 
comparata.  Non  è  daTclubitare 5  che  la  teoria  delle  leggi  del  moto  sia 
per  ricevere  degli  sviluppi  più  estesi  quanto  più  1’  occhio  sagace  ed 
infaticabile  di  Cuvier  penetrerà  il  doppio  velo  y  che  inviluppa  ancora 
F  organizzazione  di  tanti  esseri  viventi  . 

Del  resto  rendendo  conto  dei  lavori  di  un  medico  filosofo  y  che  scris¬ 
se  solo  per  esser  utile  ,  avrei  dovuto  senza  dubbio  insistere  special- 
mente  sui  vantaggi  ,  che  offre  lo  studio  del  suo  libro  .  Li  pratici  gros¬ 
solani  potrebbero  infatti  riguardarlo come  una  mera  superfluità  scien¬ 
tifica  inutile  alla  professione,  cui  FA.  ebbe  in  mira  d’illustrare*  ma 
io  li  prevengo  ,  che  non  troveranno  aderenti .  Al  dì  d’  oggi  tutti  co¬ 
noscono  ,  che  F  arte  nostra  è  unita  con  vincoli  amici  e  indissolubili 
con  tutte  le  umane  cognizioni  .  La  teoria  delle  leggi  della  stazione  * 
e  dei  movimenti  progressivi  offre  tutto-  giorno  occasione  di  fare  delle 
utili  applicazioni  . 

L’opera  del  sig.  Barthe ^  avrà  inoltre  il  vantaggio  d’inspirare  agli 
allievi  il  gusto  delle  scienze  fisiche  e  naturali  ;  e  certamente  è  venu¬ 
to  il  momento  *  in.  cui  la  medicina  3  che  non  è  che  una  ramificazio- 
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uè  di  esse ,  elee  camminare  e  procedere  assolutamente  al  par  (di  loro  : 
se  noi  abbiam  fatto  de’  progressi ,  ciò  nacque  perchè  il  loro  metodo 'è 
divenuto  il  nostro.  Coloro  che  vogliono  isolarsi,  e  lo  trascurano  non 
arriveranno  mai  alia  verità:  sono  altrettanti  ciechi  in  un  labirinto  i: 
quali  non  giungono  mai  a  conoscerne  i  tortuosi  giri .. 

Memorie  sulla  Elettricità  animate  di  Luigi  Galvani  ec^  Bologna  per 

le  Stampe  del.  Sassi  17^7.  (  Secondo  Estratto  )>. 

Dopo  d’avere  il  nastro  Autore  generalmente  dimostrato  colle  due 
precedenti  Memorie che  i  moti  muscolari che  egli  ha  nelle  sue  ope¬ 
re  descritti ,.  dipendono  da  un  particolar  circolo  della  elettricità  risie¬ 
dente  nello  stesso  animale,  passa:  nella  terza,  della  quale  dobbiamo  ora. 
parlare ,  a  dimostrar  come  si  faccia  questo  circolo  stesso  ne’  casi  par¬ 
ticolari  Premessa  pertanto  per  maggior  precisione  e  chiarezza  ,  una 
breve  c  sensata  ricapitolazione  di  quanto  egli  ha  scritto  e  provato 
finora  intorno  al  corso  delia  elettricità  ne’ corpi  animali  ,  si  propone* 
d’ investigar  in  primo  luogo,  come  succeda  il  circolo,  quando  appli¬ 
cando  un’ armatura  al.  nervo  ,  un’  altra  alla  gamba  corrispondente  di 
una  rana  preparata  si  eccitano  le  contrazioni  in  ambedue  le  gambe  , 
purché  non  sieno.  staccate  ,  nel  momento-  che  colle  due  estremità  del! 
arco  conduttore  si  tocchino  le  due  armature  suddette  ..  Egli  ©sserva  per¬ 
tanto  ,  che  nella  gamba  armata  le  contrazioni  si  ottengono  v  anche 
quando  sia  affatto  dall’altra  gamba  separata  e  divisa ,  e  cessano  quan¬ 
do  venga,  in  qualunque  luogo  interrotto  !’  arco ,  per  cui  egli  erede 
che  scorra,  il  fluido  elettrico  animale  *  onde  ne  deduce ,  che  nella  gam¬ 
ba  armata  l’ elettricità  parte  dai  muscoli  della  medesima  ,  che  corri¬ 
spondono  al  nervo.;  per  1*  interna,  sostanza  di  questo  ascende  fino  ali’ 
armatura  *  di  là  esce  tratta  dalla  forza  di  questa  stessa  armatura  ,  e 
dell’arco;  scorre  indi  per  esso  arco,  e.  così  ritorna  ai  muscoli  d’on¬ 
de  è  partita .  Nell’  altra  gamba  poi  disarmata  ,  quando  non  sieno  se¬ 
parati  i  nervi ,  e  le  coscie*  l’ elettricità  partendo  da  essa  ascende  pel 
nervo  corrispondente;  attraversa  la  midolla  spinale,  per  cui  communi-» v 
cano  i  nervi;  passa  all’altro  nervo  sino  all’  armatura  ;  indi  esce  ,  e 
passa  per  mezzo  dell’  areo  e  dell’  armatura  de’  muscoli  nella  gamba 
armata  x  d’  onde  per  1’  unione  delle  coscie  torna  ai  muscoli  della  gam¬ 
ba 


h a  disarmata  ,  da  cui  si  era  partita  ,  e  vi  produce  le  contrazioni  . 
■Della  realtà  di  questo  circolo  ne  è  una  prova  F  osservare  ,  che  non 
vi  ha  contrazione  ,  quando  o  sieno  tagliati  e  separati  i  nervi  ,  o  di¬ 
visa  la  midolla  spinale ,  o  staccate  le  coscie  ,  là  dove  si  uniscono  ;  c 
che  la  contrazione  di  nuovo  compare,  quando  artificialmente  sì  torni¬ 
no  a  porre  a  contatto  rispettivamente  o  i  nervi  ,  o  la  midolla  spina¬ 
le  ,  o  le  coscie;  o  quando  anche  tagliato  il  nervo  che  resta  tra  F  ar¬ 
matura  ,,  e  la  midolla  si  compia  con  un  corpo  deferente  f  arco  ,  che 
si  avea  col  taglio  interrotto . 

Ma  quale  sarà  il  circolo  dell’  elettricità  f  quando  le  due  armature 
si  applichino  non  più  una  al  nervo  ,  e  l’altra  al  muscolo;  ma  ambe¬ 
due  al  nervo  medesimo  ?  Mentre  è  certo ,  che  anche  in  questo  caso  a 
forze  vegete  dell’animale  preparato  gli  arti  di  tutte  due  le  gambe  si 
muovono  gagliardamente .  Il  nostro  Autore  fa  vedere,  che  nella  gam¬ 
ba  che  corrisponde  al  nervo  armato  1’  elettricità  parte  dai  muscolo 
della  medesima  ,  e  scorrendo  per  l’ interno  del  nervo  fino  all’  una  f  o 
all’altra  delle  armature,  secondo  che  F  una  ,  a  l’altra  è  più  o  meno 
deferente  ,  di  là  passa  nell’arco,  dal  quale  per  mezzo  della  superficie 
del  nervo ,  che  rimane  tra  la  coscia  e  F  armatura ,  ritorna  al  musco¬ 
lo  ,  dal  quale  si  è  partita ,  e  vi  produce  quindi  le  contrazioni .  Simil¬ 
mente  nell’  altra  gamba  F  elettricità  sì  trasporta  dal  muscolo'  al  nervo 
corrispondente  ,  da  questo  alla  midolla  spinale- ,  dalla  midolla  spinale 
al  nervo-  armato ,  da  questo  all’arco ,  e  dall’arco  nuovamente  alla  gan> 
ba  ,  dove  vi  produce  il  suo  naturale  effetto  delle  contrazioni  .  Per 
convincersene  basta  interrompere  il  cammino  indicato  col  tagliare  de¬ 
stramente  i  nervi  r  o  collo  staccare  le  eoscie  ,  che  si  vedranno  scom¬ 
parire  i  moti  muscolari  „  Quanto  poi  è  facile  in  questa  ipotesi  la  spie¬ 
gazione  del  corso  della  torrente  elettrica  ,  altrettanto  è  diffìcile  spie¬ 
garla  in  quella,  del  sig.  Volta  ;  la  quale  il  si g.  Galvani  dimostra  in¬ 
sussistente  con  questo  esperimento .  Taglisi  in  una  rana  preparata  F  u- 
iìo  de’ nervi,  se  ne  armino  al  solito  le  due  estremità,  e  alle  armata¬ 
ne  si  applichi  F  arco.  All’  applicarlo'  sì  otterranno  le  contrazioni  in 
ambedue  le  gambe  .  Il  corso  elettrico  in  quelle  che  corrisponde  al 
nervo  tagliato  si  fa  partendo  l’elettricità  dal  muscolo  ,  dal  quale  pas¬ 
sa  all’interno  del  nervo  fino  alla  vicina  armatura,  donde  passa  all’  ar¬ 
co  ,  e  per  questp  all’ altra,  armatura,  da  cui  per  mezzo  dell’altra  par- 
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ft  del  nervo  tagliato  ,  e  dell9  altro  lasciato»  intatto ,  torna  per  la  coscia 
al  muscolo  medesimo ,  e  lo  contrae.  Nè  questa  contrazione  si  può 
ripetere  da  una  irritazione  del  nervo  tagliato  ,  poiché  se  si  tagli  ,  c 
si  separi  l’altro  nervo,,  invano  si  attendono  le  contrazioni;  e  nemme¬ 
no  da  una  irritazione  sofferta  dal  nervo  lasciato  intero ,  poiché  se  que¬ 
sto  del  tutto  si  tagli  ,  e  si  compia  l’arco  con  un  corpo  deferente  ,  le 
«ontrazioni  si  ottengono,,  come  se  esso  nervo  non  fosse  stato  taglia¬ 
to  ,  anzi  anche  meglio  ,  quando  migliore  fosse  il  nuovo  conduttore, 
sostituitovi  .  In  modo  somigliante  spiega  poi  il  N.  A.,  il  corso  elet¬ 
trico  ,  che  fa  contrarre  l’altra  gamba.  „  Ora,  dice  egli  ,  mi  farei  a 
5,  chiedere  al  Volta  come  possa  egli  in  questo  esperimento  far  vede- 
re  egualmente  V  origine  di  queste  stesse  contrazioni  secondo  F  opi- 
„  nion  sua,,  e  come  possan  queste  ripetersi  dalla  elettricità  sbilancia- 
3,  ta  per  mezzo  delle  armature  nel  passaggio ,,  che  ella  fa  per  la  por- 
„  zione  di  nervo  frapposta  alle  stesse  armature  affine  di  porsi  m  equi- 
3,  librio ,  quando  una  tal  porzione  manca  totalmente.  ?  ”  Il  Galvani 
pertanto  in  tutti  gli  esperimenti ,  ne’  quali  si  applicano  ai  soli  nervi; 
le  armature  e  1’  arco  mostra  colla  usata  sua  chiarezza  ed  eleganza  ,, 
che  il  circolo  della  elettricità  comincia  dal  muscolo  ,  e  vi  termina  ,  e 
i  nervi  altro  non  fanno ,,  che  servire  di  conduttori  della  medesima . 

Finalmente  si  propone  di  spiegare  il  corso  elettrico  ,  quando  si  ar* 
mino  i  soli  muscoli  ,  lasciando  senza  armatura  i  nervi  isciatici  ,  © 
anche  affatto  tagliandoli  al  loro  ingresso  ne’  muscoli  della  coscia  ,  e 
avendo  con  ingegnosi  esperimenti  trovato  ,  che  l’ elettricità  contenuta 
ne’  nervi  coperti  da  sostanze  muscolari  sente  assai  bene  la  forza  delle 
armature  e  dell’  arco  ,  ne  conclude che  poiché  (  quantunque  si  tagli 
il  tronco  de’  nervi  )  rimangono  però  i  rami  che  vanno  ai  muscoli  del¬ 
la  coscia,  può  per  questi  rami  scorrere  fàcilmente  l’elettricità ,  e  pro¬ 
durre  qualche  moto  muscolare  ,,  moto  che  differisce  di  forza  ,  e  di 
prontezza ,  e  di  estensione  secondo  le  parti  di  muscolo  ,,  che  si  tenta¬ 
no  :  poiché  si  osserva  che  sono  maggiori  e  più  vigorose  le  contra¬ 
zioni,  dove  le  diramazioni  nervose  o  sono  maggiori ,  o  più  scoperte, 
o  piu  vicine  alle  armature  ;  minori  dove  sono  al  contrario  .  La  me¬ 
desima  spiegazione  si  può  commodamente  addattare  alle  sensasioni  di 
luce  ,  e  di  sapore  ,  che  ottenne  il  sagacissimo  sig.  Volta  ne’  leggiadri 
suoi  esperimenti  »  Cosicché  cogli  stessi  principi  si  possono  ottimamen¬ 
te 
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te  spiegare  tutti  i  moti  muscolari  ,  e  ravvisare  il  circolo  die  fa  nei 
produrli  la  elettricità  animale-.  Questa  terza  memoria  è  corredata  di 
varie  figure ,  le  quali  facilitano  moltissimo  V  intelligenza  della  mate- 
ria .  Noi  non  le  abbiamo  riportate ,  perchè  ci  lusinghiamo ,  che  i  sag- 
gi  nostri  leggitori  vi  possano  supplire  coli’ opportuna  attenzioni 


Berlin  bey  Ernst  E  eli s  eh  :  Versuch  emer  medi  cinis  ehm  T  opographic  vox 
Berlin  ,  ossia  Berlino  presso  Ernesto  Felisch  .*  Saggio  dì  una  medi - 
ea  topografia  di  Berlino ,  del  Pr»  Lodovico  Forrney  ,  Regio  ^Archici* 
tro  ec.  17 96.  XII.  382.  pag.  in  8vo.  prezzo  2.  fior.  45.  ter. 


Non  avendo  sotto  1*  occhio  1’  originale  di  quest’  opera ,  ci  lusinghia¬ 
mo  ,  che  non  riuscirà  spiacevole  ai  nostri  lettori ,  se  offriremo  loro  la 
traduzione  dell’ estratto  di  essa  inserito  nella  Gazzetta  medico-chirur¬ 
gica  di  Salisburgo  (  Medicinisch-chirurgische  zeitung  )  *  aggiungendovi 
qualche  riflessione.  Lo  stesso  saremo  spesso  obbligati  di  far  in  segui¬ 
to  ,  attesa  la  somma  difficoltà  di  aver  i  libri  forestieri . 

Chiunque  si  è  reso  familiare  colla  medicina  ,  e  colla  letteratura  di 
essa  non  può  ignorare,  che  quantunque  il  Padre  della  medicina  ci  ab¬ 
bia  lasciato  un  eccellente  modello  (  de  aere  ,  dquis  ,  &  locis  )  e  con 
molto  zelo  abbia  dipinti  i  vantaggi  ,  e  la  necessità  delle  mediche  de¬ 
scrizioni  dei  luoghi  ,  tuttavia  sino  al  dì  d’  oggi  sono  ben  rare  le  to¬ 
pografie  mediche ,  che  sieno  lodevolmente  riuscite  coli*  opportuna  esat¬ 
tezza  .  Quelle  stesse  descrizioni  dei  luoghi  ,  che  propriamente  appar¬ 
tengono  alla  rubrica  medica  ,  abbracciano  assai  di  rado  nel  totale  del 
loro  soggetto  un  essenziale  ,  e  conveniente  trattamento  di  tutto  ciò  , 
che  nello  stretto  senso  della  parola  :  medica  descrizione  dei  luoghi  ,  do¬ 
vrebbe  in  esse  riscontrarsi  .  In  giusto  e  stretto  senso  può  solamente 
chiamarsi  medica  quella  descrizione  dei  luoghi  ,  la  quale  presenta  un’ 
esatta  pittura  dell’  indole  ed  essenza  ,  dei  sintomi  ,  e  delle  forme  dei 
sintomi  di  quelle  malattie,  che  sono  particolarmente  proprie  di  un  da¬ 
to  luogo,  non  che  un  esame  di  quegl’influssi  ,  che  in  se  racchiudono 
la  causa  delle  malattie  particolari  del  luogo .  Nessuno  certamente  vor¬ 
rà  metter  in  questione,  se  siano  oggetti  essenzialissimi  di  una  medi¬ 
ca  descrizione  locale  gli  esami  del  clima  ,  della  temperatura  propria 
dei  dintorni  del  luogo ,  della  situazione  di  esso  ,  del  fabbricato  delle 


case  ,  del  mestiere  degli  abitatiti  -,  della  lof  maniera  di  vivere ,  dei  lo* 
r o  alimenti,  delle  acque,  della  morale,  religione,  e  governo;  di  pili 
sino  a  qual  segno  tutte  queste  cose  abbiano  influenza  sulla  generazio¬ 
ne  delle  malattie,  e  sulla  loro  configurazione ,  e  debbano  offrire  al  me¬ 
dico  gl’  indizj  necessarj  per  la  cura  di  esse  .  Ma  li  sumentovati  esa¬ 
mi  ,  l’esposizione  delle  sorgenti  delle  malattie  risultanti  dall* influenza 
delle  cose  suddette  ,  le  proposizioni  esatte  sul  modo  di  diseccare  tali 
sorgenti  ,  proposizioni  però  che  abbiano  rapporto  col  luogo  ,  sono  i 
soggetti  ,  che  tutto  al  più  devono  esser  trattati  in  una  medica  descri¬ 
zione  locale  ,  e  forse  propriamente  l’ultimo  non  corrisponde  del  tutto 
all’idea  di  una  topica  descrizione.  Quindi  tutto  ciò  che  non  appartie¬ 
ne  alla  suddetta  rubrica  ,  tutto  ciò  che  non  merita  d’  esser  riferito  , 
come  influente  sull’origine,  e  formazione  delle  speciali  malattie  ,  per 
esempio  l’ antichità  di  una  città ,  il  di  lei  primo  fondatore ,  le  vicen¬ 
de ,  a  cui  un  tempo  soggiacque,  e  cose  simili,  la  proporzione  del  no¬ 
vero  degli  uomini  a  quello  delle  donne  ,  la  storia  naturale  di  tutti  i 

minerali ,  piante  ,  ed  animali  nel  circondario  di  un  luogo  determinato 

ec.  tutte  queste  cose  non  devono  presentarsi  in  una  topografia  ,  che 

porta  il  titolo  di  medica  ,  giacché  non  hanno  veruna  influenza  sull’o¬ 
rìgine  e  formazione  delle  malattie  ,  oppure  ve  la  esercitano  forzata- 
mente  :  e  dato  che  debbansi  nominare  alcuna  delle  menzionate  cose  , 
non  possono  cadere  che- sotto  la  rubrica  delia  maniera  divivere,  degli 
alimenti ,  del  mestiere  ec. 

Dopo  questa  illustrazione  deli’  idea  e  dell’  argomento  ,  che  propria¬ 
mente  compete  ad  una  medica  descrizione  locale  ,  egli  è  facile  di  de¬ 
terminare  il  valore  del  presente  saggio  .  L’  esattezza  nello  descrivere 
senza  oltrepassar  i  confini  ,  e  la  solidità  nelle  ricerche  sono  i  punti  , 
quali  devono  ,  e  solamente  possono  costituir  il  pregio  di  una  medi¬ 
ca  topografia  .  Da  questi  preliminari  ,  e  dalla  breve  esposizione  del 
soggetto  della  topografia  del  sig.  Formej/  deve  almeno  in  parte  chiara¬ 
mente  apparire  ,  quanto  essa  corrisponda  all’  aspettazione  ,  che  si  è  in 
diritto  di  averne ,  e  fino  a  qual  segno  quest’  opera  a  seconda  del  suo 
argomento  riempia  il  vuoto  di  simili  opere  ne’  determinati  confini  , 
oppure  li  oltrepassi  ,  o  manchi  di  riempierli  adeguatamente  .  Tutta 
V  opera  è  divisa  in  cinque  Sezioni  . 

I.  Situazione  ,  circondano ,  ed  acque  di  Berlino  .  Situazione  geogra¬ 
fica 
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fica  di  Berlino;  vedute  nelle  vicinanze.  Sopra  l’ antichità  ,  li  primi 
abitatori  ,  e  loro  mezzi  di  alimento;  le  vicende  ,  a  cui  la  città  un 
tempo  soggiacque.  Circondario,  ripartizione  della  città  ,  architettura 
(  non  sarebbe  forse  un’esagerazione  il  supporre,  che  non  si  dia  forse 
città  in  Europa  ,  la  quale  presenti  cosi  belle  fabbriche  ,  e  così  gran 
numero,  come  Berlino  ?  ),  fabbricato  delle  case,  strade  ,  il  loro  ac¬ 
concia  mento  ,  e  mantenimento,  illuminazione  notturna.  Il  Spree ,  fiu¬ 
me  che  bagna  Berlino;  pesci  che  vi  si  trovano,  qualità  delle  sue  a- 
cque.  Sporchizia  di  esso  a  cagione  delle  secchie  notturne-,  conseguen¬ 
ze  di  quest’ immondezza  .  Progetti  per  la  distruzione  di  questo  tristis¬ 
simo  abuso.  Indole  delle  fonti.  Influenza  deli’ acqua  sulla  sanità  .  Chi¬ 
miche  ricerche  dell’  acqua  di  diverse  fonti  .  Risultati  di  queste  ricer¬ 
che.  — -  Fonte  salutare  di  Berlino  mezz’ora  distante  da  Berlino  ver¬ 

so  il  Nord.  Chimiche  ricerche  di  questo  fonte.  Risultati  . 

Il  compilatore  ,  ignaro  del  locale  di  Berlino ,  non  può  in  ve-run  mo¬ 
do  giudicare  dall’  esattezza  ,  con  cui  sono  lavorate  queste  relazioni  , 
solo  congettura  da  tutto  l’aggregato  delle  cose,  che  nulla  vi  manchi 
di  essenziale  ;  non  facendo  un  confronto  più  adeguato  di  queste  espo¬ 
sizioni  collo  scopo  di  una  medica  topografia  ,  eì  non  può  dispensarsi 

dalfosservare  ,  che  in  questa  Sezione  molte  cose  comprendonsi  del  tut¬ 
to  sovverchie  5  ed  alcune  sono  a  vicenda  disposte  in  un  modo  non  ben 
corrispondente  all’ oggetto:  Sono  al  certo  sovverchie  per  lo  scopo  me¬ 
dico  le  relazioni  concernenti  l’ antichità  della  città,  i  suoi  primi  abi¬ 
tatori,  i  generi  d’alimento  dei  primi  abitatori  ,  e  le  vicende  da  lei 
-sofferte  .  Per  lo  contrario  sarebbero  state  più  interessanti  ,  se  il  sig. 
Professore  avesse  più  che  non  fece  fi  volto  lo  sguardo  all’influenza  del¬ 
le  acque  ,  della  situazione  geografica  e  fisica  ec.  ,  e  dallo  stato  di  sa¬ 
lute  degli  abitanti  di  Berlino  .  Ma  già  qualche  cosa  su  questo  propo¬ 
sito  viene  esposto  in  seguito . 

IL  Clima  di  Berlino  ,  popolazione ,  carattere  ,  costumi  elei  Berline - 
si ,  mortalità  .  Influenza  specialmente  dal  clima  sugli  uomini .  Nei  pae¬ 
si  freddi  gli  uomini  sono  più  amanti  del  vino  (  bevanda  riscaldante  ) 
che  ne’ paesi  caldi;  i  paesi  caldi  all’incontro  fomentano  più  le  passio¬ 
ni  piacevoli  ed  il  coito  .  Il  sig.  Formey  adduce  per  causa  ,  che  il  fred¬ 
do  diminuisce  la  circolazione  degli  umori,  il  caldo  V  accresce,  ed  an¬ 
che  perchè  in  grazia  del  gran  calore  gli  uomini  vanno  più  nudi  . 
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Trova  il  compilatore  ambedue  queste  spiegazioni  rigettagli ,  o  :noi 
abbastanza  sufficienti .  Che  la  circolazione  del  sangue  mediante  il  gran 
calore  s’accresca,  e  mediante  il  freddo  si  diminuisca,  è  da  intendersi 
soltanto  in  senso  affatto  relativo .  L’  accrescimento  della  for^a  vien  cer¬ 
tamente  promosso  da  una  piu  calda  temperatura  ,  come  dal  freddo  ne 
nasce  una  circolazione  più  debole .  Ma  che  anche  il  gran  calore  abbia 
per  conseguenza  la  circolazione  piu  forte  degli  umori  ,  egli  è  molto 
dubbioso ,  poiché  il  gran  calore  produce  la  debolezza  indiretta .  Sicco¬ 
me  non  devesi  considerare  l’aumento  della  circolazione  degli  umori 
in  ragione  del  moto  vitale,  come  causa  producente  ,  ma  soltanto  in 
ragione  della  velocità ,  e  dell’  estensione  dello  spazio ,  così  è  tanto  me¬ 
no  adottabile  la  supposta  mentovata  supposizione ,  giacché  l’  esperienza 
assai  spesso  c’insegna ,  che  questo  aumento  e  diminuzione  può  esser  pro¬ 
dotta  così  dal  gran  caldo ,  che  dal  freddo ,  Ciò  che  finalmente  riguar¬ 
da  r  andar  intorno  nudi  ,  non  da  riguardarsi  come  un  maggior  allet¬ 
tamento  al  piacere  .  Gli  oggetti ,  che  si  vedono  usualmente  non  co¬ 
perti  perdono  sempre  più  la  'loro  attrattiva ,  come  ce  lo  dimostrò  as¬ 
sai  bene  1*  impareggiabile  Wìeland  (  supplemento  alla  storia  segreta 
del  cuor  umano  ) .  Fanno  un  maggior  effetto  le  bellezze  mezzo  co¬ 
perte  -,  come  seguendo  i’  impero  della  moda  offronsi  alla  vista  nelle 
gran  città,  e  più  ancora  se  vengano  presto  di  nuovo  sottratte  all’oc¬ 
chio,  coprendole  però  in  guisa  ,  che  lo  stesso  velo  attragga  la  curio¬ 
sità  .  Simili  mode  per  il  continuo  cangiamento  ferace  di  novelle  attrat¬ 
tive  danno  senza  confronto  maggior  eccitamento  al  piacere  .  A  tali  os¬ 
servazioni  generali  aggiungiamo,  che  tutto  questo  squarcio  dell’ A.  è 
tanto  addattabile  ad  ogni  medica  topografia ,  che  a  quella  di  Berlino , 
quindi  è  un  troppo  generale  episodio  .  Imperocché  non  vi  sarà  chi 
dubiti,  che  il  clima  abbia  influenza  sulla  salute  degli  uomini  senza 
ulteriore  dimostrazione . 

Ària  di  Berlinoj  il  suolo;  i  venti  dominanti .  Diversità  della  tem¬ 
peratura  in  ciascun  mese ,  stato  medio  del  barometro  ,  e  del  termo¬ 
metro  .  Osservazioni  sopra  il  più  alto  e  più  basso  grado  di  essi  ogn’ 
anno  dal  1770.  sino  al  17^5*  Questi  argomenti  devono  necessaria¬ 
mente  aver  luogo  in  una  medica  descrizione  locale  .  Maia  popolazio¬ 
ne  di  Berlino  merita  forse  su  tal  fondamento  di  essere  così  esattamen¬ 
te  determinata  ?  V’é  forse  bisogno-,  che  sia  appunto  calcolato  così  esat¬ 
ta- 
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fame n te  l’annuo-  consumo?  Forse  d a  tali  dati  ,  e  principalmente  dallai 

descrizióne  del  lusso ,  possono»  esser  dedotti  medici  risultati  ?  Almeno* 
li  quadri;  esibiti  dal  sig.  Professore  non  sono  di  un  immediato  inte¬ 
resse-  medico,,  avvegnaché- la  popolazione,  i  mezzi  di  nutrimento,  ed 
il  lusso  abbiano  tali  rapporti  ,  da  cui  può  il  medico  trarre  utili  con¬ 
clusioni  sull’ influenza  di  essi  nell’ origine- delle  malattie;  ma  qui  essi 
non  sono  in  singoiar  modo  indicati .  —  All’  incontro-  s’avvicinano  me» 
glio  allo  scopo  le  seguenti  descrizioni  del  sig0.  Professore  :  Bevanda 
frequente  dell5  acqua  di  vite-  in  Berlino  ,  suoi  danni  ;  vestito  ,,  bellet¬ 
to  ,  fisonomie  (  che  ha  da  fare  la  pittura  del  carattere  in  una  medica 
topografia  )  ;  uso-  di  fumar  tabacco  7  cattive  costumanze  della  gente 
disagiata;  povertà  della  classe  più  abbietta,  del  popolo  ;  pubblici  e  pri¬ 
vati  divertimenti;  società;  mestieri;  manifatture;  arti  ec.. Stabilimen- 
ti  pei  poveri  ,  legati  pii  ,  spedali  ,  case  degli  orfani  ,  scuole  di  gua¬ 
dagno  ,  case  dì  educazione  .  —  Soddisfazione-  dell’  istinto  di  procrea¬ 
zione,  postriboli ,  figli  bastardi  ,,  onanìa-,  conseguenze-  che  ne  deriva»' 
no.  Fecondità  delle  donne  .  Proporzione  dei  bambini  partoriti  morti 
ai  nati,  specialmente  dal  1758.  sino  al  1794.  L’allattamento  dei  barn»- 
bini  .  Superfluità  degli  spedali  in  Berlino-  pei-,  fanciulli  esposti  ..  Meta 
della  vita  degli  abitanti  ».  Mortalità  dei  bambini,  degli  uomini  segna» 
famente  nella  città  ».  Tabella  dei,  nati  ,  e  morti  dal  1777.  sino  al  1794» 
Sommersi  ».  Stabilimenti,  di  salvamento ,  loro  difetti  — -  lì  bagno  di 

fiume  ;  nocevolezza-  dei  cani;  rabbie  canina;  castrazione,  come:  rime¬ 
dio  preservativo  » —  Veleni,  ciarlatanerie  ;  intonacatura  di  piombo  del 
vasellame  ;  corruzione  dell’  atmosfera  ;  cimitarj  ;  esame  della-  morte  rea» 
le  ;  doveri  verso  gli  apparentemente  morti  ;  casa  dei,  morti  ;  —  Sta¬ 
bilimenti  di  polizia».  Tutti  questi-  quadri  sono  per  molti  riguardi  cer¬ 
tamente  interessanti  ,  tranne  che  essi  non  sono  qui  sempre  considerati 
in  qual  senso- ,  che  si  compete  ad  una  medica  topografia  ». 

HI.  Delle '  malattie  dì  Berlino  «  Malattie ,  che  una  volta  infuriaro¬ 
no  in  Berlino ,  e  nei  dintorni  «  Non  regna  in  Berlino  verun  morbo» 
endemico  ».  Influenza  delle1  stagioni  .  Sembra  ,  che  il  sig»  Formey  pre» 
sti  ancora  piena  credenza  ai  morbos  annuo s  di  Sydenham  e-  di  Stoll  „ 
i  quali  son  già  rifiutati  tanto-  dal  buon  raziocinio,  che  dall’ esperien¬ 
za ..  Osserva  il  sig».  F.  ,  che  le  malattie  invernali  hanno  ordinariamen¬ 
te  una:  complicazione-  catarrale,  e  gastrica  .  Ma  che  vuol  dir  questo» 
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dopo  le  piti  convenienti  spiegazioni,  e  schiarimenti  ?  Esse  di  raro  prò* 
vengono  da  un  maggior  accrescimento  della  forza  vitale  ,  raa  per  lo 
piu  da  debolezza  .  Le  malattie  proprie  dell’  inverno  cominciano  alla, 
fine  di  Gennaio,  indi  in  Febbrajo  per  farsi,  piu  frequenti,  e  sono  or¬ 
dinariamente  più  copiose  in  Marzo  si  perdono  verso  F  Aprile  .  Il 

compilatore,  chiama  in  testimonio  tutti  i  medici  pratici:  Se  veramen¬ 
te  le  così  dette  febbri,  putride  r  pi tuitose  ,  biliose  5-  in  poche  parole  le. 
febbri  continue,  continenti,  e  remittenti  sieno  da.  essi  trattate  più  fre¬ 
quentemente  in  questo  tempo  ,  che  in  ogni  altro  tempo  dell’  anno  ? 
IL 5  esperienza  vai  più  deli’  ipotesi  ;.  eppure  eli’  è  stata  fino  ad  ora  gio¬ 
co  e  vittima  dell’ ipotesi mentre  che  avrebbesi  dovuto  riconoscer  l’e¬ 
sperienza  come  il  solo  giudice  competente  .  —  Epidemie  ,  epidemie 
vajolose  ,  registro  dei  morti  per  tali  epidemie  dal  1784.  sino  al  17525° 
Innesti  del  vajuolo.  Conseguenze  dell’ epidemie,  vajolose.  Cagione  del¬ 
ia  gran,  mortalità  dei  bambini  in  Berlino.  Qui  pure  appartengono  le» 
pidemie  del  vajuolo  Trattamento  di  essi  immediatamente  dopo  la  na¬ 
scita*.  infezione,  venerea  y  altre  malattie;  alimenti  dei  bambini;  errori 
della  fisica  educazione,  conseguenze  di  essa;  rachitide,  scrofole  ,  clo¬ 
rosi.  Tisichezza  o  consunzione,  lusso  e  indigenza-,.  come  loro  sor¬ 
genti,  Innata  disposizione.,  —  Per  giudizio  del  compilatore  puossi  a, 
mala  pena  stabilir  ciò.  generalmente  ,,  ma  bensì  in  alcuni  casi  ^  ne’  qua¬ 
li  Filmata  disposizione  ha  la  sua.  prima  base  in  un  difetto  di.  orga¬ 
nizzazione  ;  non  però  altrimenti  0*  —  Cenni  sopra  la  guarigione  di 
questa  malattia  ..  Tisi  pltuitosa.  Reumatismo.,  artritide  ..  Qjuesti  due- 
morbi  secondo-  il  sig.  Professore,  devono  aver  per  base  una  materia 
morbosa  :  non  entra  egH  a  determinare  precisamente  il  di  lei  caratte¬ 
re  ,  bensì  ammette,  che  questa  materia,  ora  sia  materia  della  traspi¬ 
razione  retropressa  ,  ora,  materia -scorbutica,  biliosa  ,  ora  scabie  litro- 
ceduta,  oppure  da  ascessi  rimarginati  ,  e.  possa  dar  .eccitamento  a  que¬ 
ste  malattie  .  Che  tali  malati  soffrano  di  debolezza  egli  stesso  lo  ri¬ 
conosce  .  Ma  se  questo  principio  esiste  appunto  fondato  sull’  esperien¬ 
za  ,  perchè,  si  addotta,  ancora  un  vano  principio  ipotetico?  L’esperien¬ 
za  del  sig,.  Professore  combina  in  questo  punto  ,  che  tutti  gl’  inciden¬ 
ti  (  supposti  )  r-imedj  dissipanti  vengono  inutilmente  adoperati  »  All’ 
incontro  siamo,  istruiti  da  un  gran  numero  di  esperienze  ,  che  il  me¬ 
todo  di  cura  rintanante  la  forza  vitale  ha  la  possanza  di  guarire,  ra^ 
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cficafmente  Farintide ,  e  i  dolori  de’ membri  ,.  quando  però  non  sovra*» 
sti  pericolo  di  vita  *  ed  anche  in  tali  casi  ebbe  spesso  una  felice  riu¬ 
scita.  A  che  dunque  ammettere  una  materia  artritica,  reumatica  ec.  ? 

« —  Pietra  della  vescica  biliari»  .  Alcune  eccellenti  riflessioni  sulla  sua 
origine  ,  parecchie  sul  modo  di  curarla  ,  poche  fondamentali  .  Pietra 
dei  reni  ,  e.  della  vescica  .  Malattie  dei  nervi  .  SI  addottane  le  con¬ 
vulsioni  in  Berlino  assai  più  spesso  di  quello  che  esistano  realmente.  .. 
Si  pratica  in  Berlino  contro  le  convulsioni  un  assai  communi  rime? 
dio  .  S’ inzùppa  bene  un  pannolino  col  sangue,  di  una  colomba  gravida 
di  fresco  uccisa  ,.  e  poi  si  dissecca  ;  indi  se.  ne  infonde  un  pezzo  ta* 
g liuzzato  nell’ acquavite  bianca  di  Francia.,  e.  se.  ne  dà  da  bere  ogni 
giorno  un  bicchierino  ai  malati ,  Con  questa  medicina,  lo  stesso  A* 
vuole  aver  guarita  una  malattia,  convulsiva  dopo  essere  stati  inutil¬ 
mente  adoperati  dei  rimedj  contro-  i  vermi. .  Ne  faccia  F  esperienza 
ehi  vuole  ^  Pensa  il  compilatore  che  un'  bicchiere  di  vino  squisito 
per  esempio  di  Madera  operi  un  effetto  incomparabilmente  migliore  - 
Nel  caso  menzionata  dal  sig,  Formey  parecchj  cucchiai  di  vino  spesse: 
volte  al  giorno  recar  dovevano  certamente  qualche  vantaggio  r  poiché 
un  poco  di  vino  produce  il  desideratpreffetto  contro  la  debolezza  la 
quale  fu  ancora,  accresciuta  dalle  medicine,  rilassanti  senza  dubbio  ado» 
perate . 

Frequenza  delle-  fratture,  dei  fiori  bianchi  .  Il  canchero,-  lue.  vene» 
rea,  gonorrea,  difetto  di  digestione,,  ipocondria .  La  solita  febrts  sta*- 
ttonaria  di  Berlino  è:  d’  indole  biliosa  ,  e  specialmente,  vi  si  riscontra 
molto  spesso  la  complicazione  gastrica  ...  Sono  esse  sempre  tali  in  ori» 
gine  ?  Oppure  lo  divengono  in  grazia  dal  dannoso,  procedere  dei  me¬ 
dici,  e  pseudomedici  ?  Questa  caso  può  accadere .  sovventemente  ;  essere 
dochè.  non  si  fa  uso  di  qualche,  risolvente  ,  ma  di  polveri ,  o  misture 
moventi  il  vomito  o  il  secesso.,,  e  la.  febbre,  diviene  d’indole  gastrica.. 
Il  compilatore  vide  in  addietro  nella  sua  patria  delle  forme  di  malat¬ 
tie  biliose,  pitu  i  tose  segnatamente  gastriche,,  o  complicazioni  così 
frequenti,  che.  solo  poche  pochissime  v’ ebbero  eccezioni..  Ma  non*  vi 
fu  in  addietro*  termine  e  misura  nel  risolvere ,,  purgare  5  e  far.  vomi¬ 
tare  .  Ora  che  i.  medici  ivi  adoperano  meno  qpesto  metodo  ,  e  che  la 
maggior,  parte.,  tostochè.  v’ha  debolezza  degli  organi  digerenti  r.  e  di 

tutto-  il  corpo  ,  prescrive,  delle  medicine ,  che.  danno  tuono  alle  forze 

vita*- 


t  4* 

vitali ,  il  numero  delie:  supposte1  malattie  gastriche  diviene  sempre  pur 
piccolo.  Ciò  si  b  osservato’  anche  in  parecchj  altri  luoghi  ...  — •  Pre¬ 
giudizio*  delle:  cure  preservative  di  primavera  —  La  suddetta  rlfles- 
sione  molto  si.  combina  con  alcune  riflessioni:  dell'  A.  Egli  stesso  ac» 
corda  j,  che  a  cagione  della  frequente- prescrizione:  dei  vomitorj  s’ ac» 
cresce  senza  bisogno  il  numero  delle  malattie  gastriche .  Ciò  nondime» 
no ,  per  sentimento  del  compilatore  ,  il  sig.-  Formey  fa  troppi  panegi¬ 
rici  a  questo  modo  di  procedere ..  Simili  rimedj,.  non  che  fi  evacuazio¬ 
ne  degli  umori  devono  manifestamente  esser  dannosi  nella  maggior  par¬ 
te  dei  casi  5  e  ponno  giovare.  solo  in  pochissimi  ,  giacché  la  maggior 
parte  dei  morbi ,  a  norma: -dell* esperienza  ,  ha  per  base  la  debolezza, 
e  tali  rimedj  devono  sempre,  piu  aumentarla.-  Egli  è  ben  facile  di  prò» 
vare  5  che  i  casi  in  cui  i  vomitorj  furon  dannosi  ,  sono  stati  finora 
più  frequenti  di  quelli  ,  in  cui  giovarono  y  ed  è  ormai  tempo  r,  che 
si  pensi  di  ovviare  per  sempre  a  tali  eccessi  coll' introdurre  una  teo¬ 
ria  stabilita:  sovra,  principj  sistematici 

Qui  il  signor  Professore  presenta  la  descrizione  delle  malattie  dei 
lyp 5»  comparse*  in  ogni  muse  colla:  maniera  di  trattarle  ..  Pleuritidr  , 
infiammazioni  de5  polmoni ,,  febbri  catarrali reumatiche  ,  infiammazio¬ 
ni  delle  parti  interne  della  faringe  ,  e  delfaspera:  arteria or  colla  scar» 
latina  or  senza  5  regnarono  per  la  maggior  parte  nel  mese,  di  Genna- 
ro  ,  in  cui  domina  un  rigido  freddo  ..-  Perciò  che  ne  dice  il  sig.  Proz¬ 
ie  sso  re  furono  necessarie  le  ripetute  sanguigne  ;  ma  queste  ,  allorché: 
furono  un  po;  troppo  frequenti,  dierono  occasione  ad  una  mortai  debo¬ 
lezza  .  La  febbre  scarlattina  gl*  indicò  una  gran  disposizione  del  san¬ 
gue  alla  putrefazione ,  ed  allo  scioglimento  Fu  necessario'  di  ricorre¬ 
re  prontamente  ai  rimedj  antisettici  ,  ed  a  quelli  che  rimontano  le 
forze  .  — -•  Le-  malattie  cagionate'  da  gagliardo  freddo  devcn  essere  in¬ 
fiammatorie ,  oppure  devono  aver  avuto  per  fondamento  l’energia  più 
accresciuta  dalla  forza  vitale ,,  esse  hanno  richiesto  la  sanguigna ,  eppu¬ 
re  il  più  piccolo  eccesso  fece  nascere  una  mortai  debolezza  !  Il  com¬ 
pilatore'  non  trova  queste  cose  conciliabili  Se  esse  furono  effettiva¬ 
mente'  dell3  indole  sumentovata  ,,  bisogna  dire  ,  che  dallo-  scemamente 
troppo*  grande  della  massa:  degli  umori  ne  segua  qualche  debolezza 
purché  lo  scemamente  non  sia  enorme  ;  ma  non  segue  mai  una.  mor¬ 
tai  debolezza'*  quando  lar  condizione:  della  malattia  non  sia  già  fonda « 
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ita  sulla  debolezza  innanzi  la  cacciata  di  sangue  .  11  compilatore  vide 
parecchj  casi  ,  in  cui  simili  conseguenze  derivarono  dalle  sanguigne  ... 
Esse  non  furon  però  infiammazioni  steniche ,  ma  sotto  una /falsa  sem¬ 
bianza  ingannaron  qué’ .medici  ,  che  troppa  fidanza  presero  !  nella  loro 
semiotica.  In  simil  tempo  (  fu  parimenti  in  inverno  )  ebbi  a  tratta¬ 
re  parecchie  malattie  infiammatorie.  Malgrado  il  polso  fortfe  e  pieno  * 
la  respirazione  grave,  la  faccia  infocata,  l’affanno  io  non  'abbandonai 
le  medicine  eccitanti,  e  risanai  i  miei  malati  felicemente ,  ed  in  bre¬ 
ve  tempo  .  Finora  ho  generalmente  raccolto  -esperienze  ingratissime  , 
che  dimostrano  ,  come  spessissimo  i  medici  furono  ingannati  da  tali. 
supposte  malattie  infiammatorie,  e  d’altro  genere.  Ciò  die  il  Profes¬ 
sore  nota  circa  la  febbre  scarlatina  dà  veramente  al  fin  qui  detto  mag¬ 
gior  autorità  :  imperocché  come  doveasi  ricorrere  così  frettolosamente 
ai  così  detti  antisettici ,  rimedj  rianimanti  le  forze ,  quando  non  aves¬ 
se  preesisrito  in  tali  malattie  la  debolezza  .della  Forza  vitale  ì  Dello 
stesso  tenore  furono  le  osservazioni  dal  Professore  fatte  im  Febbrajo 
Vi  fu,  confi  egli  dice,  un  carattere  misto  di  malattie  ,  quantunque 
dominasse  ancora  un  forte  freddo.  Secondo  l’ esperienze  del  compilato¬ 
re  dominarono  parimenti  molte  malattie  somiglianti  nel  luogo  di  sua 
dimora.  Osservò  ,  che  le  medicine  evacuanti  eran  di  rado  seguite  da 
buon  successo  :  esso  era  all’ incontro  il  più  delle  volte  sinistro  .  Lo 
predisse  sovventemente ,  ed  il  fatto  corrispose  alla  predizione  .  Sicco¬ 
me  non  può  il  compilatore  andar  d’accordo  col  quadro  esibito  dall’ A* 
sopra  le  malattie  di  questi  due  mesi ,  così  potrebbe  anche  fare  delle 
osservazioni  simili  sulle  malattie  comparse  negli  altri  mesi  ,  e  sulla 
maniera  di  trattarle.  Avrebbe  pur  da  aggiungere  delle  riflessioni  sui 
ragionamenti  sparsivi ,  ma  i  limiti  di  un’  estratto  non  lo  permettono 
Ora  segue  il  registro  delle  persone  morte  in  Berlino  per  malattia 
del  1784.  sino  .al  17^4.  Che  questo  registro  non  sia  molto  sicuro  , 
ne  conviene  lo  stesso  Professore .  Ma  pure  vi  si  trovano  registrate  le 
più  distinte  rubriche  delle  malattie,  cosicché  meriterebbe  la  pena  ,  che 
un  medico  illuminato,  sì  in  Berlino,  che  in  ogn’ altra  città,  miglio¬ 
rasse  le  rubriche  delle  malattie,  certo  essendo,  che  tali  registri  esat¬ 
tamente  fatti  somministrerebbero  sempre  più  dei  risultati  interessantis¬ 
simi  per  i  medici ,  e  per  li  Collegj  di  medicina  ,  mediante  i  quali 
potrebbesi  molto  promovere  il  bene  dell’  umanità  * 
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IV.  Stato  e  condizione  delia  Medicina  di  Berlino  .  Qui  ci  r  istruì  J 
iamo  ad  indicare  solamente  le  rubriche  .  —  Degli  stabilimenti  me¬ 
dici .  I.  Collegj  medici  del  paese,  i.  )  Sue  incombenze  ,  suo  circolo 
di  attività  ,  stabilimento  ec.  2.  )  Superior  Collegio  di  sanità.  3.  ) 
Stato  maggiore  medico  dell’  armata  .  II.  Stabilimenti  di  medica  istru¬ 
zione.  1.  )  Il  Reale  Collegio  medico-chirurgico.  2.  )  L’istituto  cli¬ 
ni  co  .  3.  )  HI.  Stabilimenti  per  gl’infermi.  1.  )  Il  Lazaretto  della 
Carità.  Lista  generale  di  tutti  i  malati,  gravide,  puerpere,  e  bam¬ 
bini  del  Lazaretto  della  Carità  dall’ anno  1785?.  sino  al  1704.  2-.  ) 
La  casa  de’  vagabondi .  3.  )  Lo  spedale  della  nazione  ebrea  .  4.  j  Lo 
spedale  dei  protestanti  Francesi  .  5.  )  L’  assistenza  dei  ^malati  della 
guarnigione  di  Berlino.  — 2  Tutta  questa  esposizione,  come  pure  le 
notizie  sullo  stato  della  medicina  meritano  generalmente  a  esser  lette. 

V.  Storia  naturale  .  Qui  sono  indicati  gli  animali  ,  piante  ,  e  mi¬ 
nerali  conosciuti  dentro ,  e  nei  contorni  di  Berlino  .  Non  crede  il  com¬ 
pilatore  che  tutta  questa  estesa  sezione  debba  assolutamente  aver  luo¬ 
go  in  una  medica  topografia,  tanto  più  ,  che  l’A.  non  ha  presentato 
il  concepito  registro  (  classificato  )  in  nessun  rapporto  coli’  influenza  , 
che  tali  cose  hanno  sulla  salute  .  Però  non  giova  in  verun  senso  alla 
medicina  . 

Da  questa  breve  esposizione,  e  dalle  riflessioni  ,  che  vi  si  sono  ag¬ 
giunte  ,  apparisce  manifestamente ,  che  1’  opera  è  molto  più  estesa  di 
quello  che  si  conviene  ai  suoi  limiti  ,  e  che  quindi  molte  case  s’  in¬ 
contrano ,  le  quali  non  appartengono  punto  ad  Ima  medica  topografia. 
Inoltre  l’A.  ha  troppo  rapidamente  scorse  quelle  cose,  che  hanno  real¬ 
mente  un’  alternata  influenza  sulla  salute  ,  ed  al  contrario  vi  ha  ag¬ 
giunto  delle  mediche  riflessioni ,  che  non  combaciano  coll’  idea  di  una 
medica  topografia  3  per  esempio  ciò  che  riguarda  la  guarigione  delle 
particolari  malattie.  Essendoché  il  topografo  medico  deve  soltanto  es¬ 
porre  quelle  vedute  ,  che  gli  Vengono  somministrate  dal  locale  della 
Città  ,  concernenti  la  salute  degli  abitanti ,  per  opporsi  principalmente 
a  quegl’  influssi  ,  che  nascono  dalla  località  ,  o  almeno  renderli  meno 
pregiudizievoli  ,  onde  più  facile  riesca  la  guarigione  delle  malattie  sì 
generali  che  particolari .  Tutte  le  osservazioni  riguardanti  il  metodo 
di  cura,  quando  in  vista  del  locale  non  sieno  affatto  diverse  da  quel¬ 
le  degli  altri  luoghi ,  per  quanto  mediche  sieno  ,  non  possono ,  à  giu¬ 
dizio 
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ciizio  del  compilatore,  entrare  opportunamente  in  una  medica  topogra¬ 
fia  .  La  parte  teoretica  dell’  A.  non  può  esser  in  verun  modo  appro¬ 
vata  dal  compilatore,  come  lo  ha  dimostrato  in  parecchj  luoghi  ,  giac¬ 
ché  il  sig.  Formey  è  troppo  attaccato  alla  patologia  umorale  ,  la  qua- 
le  vien  confutata  da  argomenti  ognora  piu  forti .  Essa  non  può  in  ve¬ 
run  modo  sussistere  senza  far  un5  estrema  violenza  ai  fatti  sommini¬ 
strati  dall5  esperienza  . 

i. 

Malgrado  ciò  il  compilatore  confessa  ,  che  la  presente  topografia  è 
nel  totale  un’  opera  molto  pregevole  ,  la  quale  merita  di  esser  racco¬ 
mandata  non  solo  ai  medici ,  ma  ancora  ai  consiglieri  di  polizia  ,  ai 
direttori  di  un  paese ,  ad  ogni  persona  ,  a  cui  conforme  al  dovere  stia 
a  cuore  il  bene  degli  abitanti  di  un  paese  e  d’  una  città  ,  —  anche 
agli  stessi  indagatori  della  natura  .  Il  sig.  Professore  desidererebbe  pu¬ 
re  ,  nel  qual  punto  il  compilatore  gli  dà  tutta  la  ragione,  che  la  sua 
opera  non  attirasse  sopra  di  se  gli  sguardi  dei  soli  medici  ,  poiché 
egli  l’ha  scritta  con  un  oggetto  piu  esteso.  Essendo  stata  questa  l’in¬ 
tenzione  del  Professore  ,  avrebbe  perciò  il .  compilatore  desiderato ,  che 
le  rubriche  particolari  fossero  state  disposte  in  un  maggior  rapporto 
f  una  all’  altra ,  e  che  l’ opera  non  fosse  comparsa  alla  luce  col  solo 
titolo  di  una  medica  topografia  .  Tuttavolta  V  impresa  del  sig.  For- 
mey ,  benché  traviante ,  merita  i  ringraziamenti  del  pubblico'.  Ma  egli 
lì  otterrà  ancora  più  grandi  ,  se  un  giorno  vorrà  soddisfare  alle  ricer¬ 
che  certamente  giuste  del  compilatore ,  come  forse  a  parecchie  altre  , 
che  gli  possono  venir  fatte. 

A  questo  estratto  tradotto  colla  maggior  fedeltà  ci  crediamo  in  do¬ 
vere  di  aggiungere  ,  che  saremmo  stati  più  contenti  del  compilatore  , 
se  invece  di  occuparsi  forse  un  po’  troppo  nella  censura  dell’  opera ,  ci 
avesse  posto  sotto  V  occhio  alcune  delle  cose  buone  ,  che  in  essa  an¬ 
che  per  sua  confessione  vi  si  ritrovano .  Egli  ha  preso  particolarmen¬ 
te  di  mira  i’A.,  perchè  si  è  mostrato  ancora  addetto  al  linguaggio 
medico  de’ tempi  addietro,  ed  alle  teorie  umorali  .  Ma  non  potrebbe 
il  compilatore  soggiacere  alla  stessa  censura  in  senso  opposto  ,  perchè 
palesa  un  troppo  parziale  attaccamento  al  linguaggio  ,  ed  alle  teorie 
moderne  ?  Ognuno  dee  ravvisar  nel  compilatore  un  pronunziato  Brow¬ 
niano  .  Ma  il  sistema  di  Browny  quantunque  pregno  di  utilissime  ve¬ 
dute  ,  è  egli  forse  giunto  a  quel  termine  di  solidità  ,  per  cui  debba 
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coni  medico  piegar  il  collo ,  ed  abbracciarlo  indistintamente  Non  ci 
sembra  poi  gran  delitto,  se  il  sig.  Formey  ha  oltrepassati  i  limiti  del 
titolo  della  sua  opera ,  tanto  piu  che  prevedendo  forse  1’  obbiezione  „ 
egli  stesso  ha  preventivamente  avvertiti  i  lettori  ,  che  il  suo  lavoro 
contempla  un  oggetto  più  esteso  di  una  semplice  .medica  topografia  . 
Se,  trascendendo  anche  i  confini  del  titolo,  ha  trattati  degli  argomen¬ 
ti  medici  tendenti  al  bene  dell’  umanità  gli  dobbiamo  essere  ricono¬ 
scenti  ;  e  saremmo  stati  grati  al  compilatore  ,  se  ci  avesse  dato  qual¬ 
che  ragguaglio  delle  rubriche  contenute  nella  Sezione  IV.,  che  tratta¬ 
no  particolarmente  dello  stato  della  medicina,  e  degli  stabilimenti  me¬ 
dici  di  Berlino  ,  e  che  a  detta  sua  meritano  generalmente  'di  esser 
lette  .  (  del  sig .  doti.  F.  Fan^ago .  ) 

Ragguaglio  di  alcune  novelle  esperienze ,  cioè  delle  fregagioni  fatte  con 
diverse  sostante  medicamentose  unite  alla  saliva ,  o  al  sugo  gastrico* 

i  } 

L’Arte  di  guarire  avrebbe  guadagnato  assai  ,  e  potrebbe  lusingarsi 
idi  novelle  vittorie,  se  i  suoi  coltivatori,  che  militano  per  lei  , 
avessero  scoperto  la  maniera  >d’ introdurre  nel  corpo  umano  la  maggior 
parte  delle  più  efficaci  medicine  ,  mediante  una  semplice  operazione 
•chirurgica ,  com’  è  quella  delle  fregagioni.  Oltre  che  si  libererebbero 
gl*  infermi  dall’  incommodo  di  prender  i  medicamenti  per  bocca  ,  che 
li  nausea ,  li  stanca  ,  ed  alfin  li  scoraggia  ,  avrebbesi  il  significante 
vantaggio  d’ introdurli  mel  torrente  della  circolazione  senza  che  subis¬ 
cano  quella  serie  di  imitazioni  ,  a  cui  vanno  necessariamente  incon¬ 
tro  ,  qualora  si  fa  loro  prendere  la  via  dal  ventricolo  ,  e  degl’  inte¬ 
stini  .  Per  questa  via  esercitano  un’azione  mediata  ed  incerta  ,  men¬ 
tre  per  quella  de’ vasi  assorbenti  esterni  si  può  senza  esitanza  asseri¬ 
re  ,  che  la  esercitano  immediata  ,  e  più  sicura  .  Egli  è  però-,  che  ci 
affrettiamo  con  giusta  compiacenza  di  render  noti  parecchj  tentativi 
fatti  con  successo  da  alcuni  valorosi  Italiani,  che  furono  ripetuti  con 
non  minor  felicità  da  qualche  medico  straniero  . 

Il  dot t.  Chiarenti  di  Pisa  avendo  osservato,  che  P  oppio^ prescritto 
internamente  cagionava  talvolta  del  disagio  ,  e  che  i  malati  spesso  lo 
vomitavano ,  congetturò ,  che  in  tali  circostanze  il  succo  gastrico  fos¬ 
se  viziato  in  guisa,  che  non  avesse  più  i  rapporti,  €  la  conveniente 

vi  affi- 


\ 


r  .  5'r 

affinità  coll  oppio  ,  il  quale  allora  non  fosse  sufficientemente  disciolto 

per  agire ..  Riflettendo  inoltre  alla  piccola  azione  dell3  oppio  impiega¬ 
to  esternamente ,  credè  di  poter  attribuire  questo  difetto  di  energia 
ai'  non  aver  questa  sostanza  subito  quella  spezie  di  modificazione  ne¬ 
cessaria  per  renderlo  abbastanza  penetrante,  e  capace  di  sviluppare  la 
sua  virtù .  Ad  oggetto  di  verificare  i  suoi  sospetti  prese  la  risoluzio¬ 
ne  di  far  alcune  esperienze,  ch’egli  stesso  riferisce  nella  maniera  se¬ 
guente*. 

Una'  donna  tormentata  da  crudeli  dolori  ricusò  costantemente  di  pren* 
der  dell'  oppio  per  bocca  ..  Presi ,  egli  dice,  tre  grani  d'oppio  purifica¬ 
to  ,  lo  misi  in  due  scrupoli  di  succo  gastrico  tratto  da  una  cornacchia . 
Subitosi  sollevò  un  odor  forte ,  e  penetrante  ,  ma  quest'  odore  ben  pre¬ 
sto  diminuì  ,  e  divenne  quasi  insensibile  ..  Dopo  una  mecpfi  ora  V  oppio 
era  affatto  disciolto  nel  succo- gastrico  :  nondimeno  lasciai  digerire  lar 
mistura  per  ventlquattr  ore *.  Presi  allora  della  pommata  commune  ,  e 
la.  mescolai  colla  soluzione  d'oppio  nel  succo  gastrico..  Intonacai  con  que¬ 
sta  pommata  la  superior  parte  di  ambedue  i  piedi  .  Una' mezff  ora  do¬ 
po  all ’  incirca  cominciarono  i  dolori  a  rallentarsi  ;  nello  spafio  di  un* 
ora  cessarono  interamente  ?  nè  piu  ritornarono  *  La  malata  si  trevo  per¬ 
fettamente  guarita  «  Egli  ripetè  più  volte  quest5  esperienze  ,  e  sempre 
col  maggior  successo1 .. 

Il  sig.  Brera  Professore  di  teoria  pratica  ,,  e  di  clinica  nell3  Uni¬ 
versità  di  Pavia ,  a  cui.  furono  communicati  questi  fatti  dal  chiarissi¬ 
mo  sig,  Ab»  Spallanzani  ,  il  quale  ebbe  anche  la  cortesia  di,  procu¬ 
rargli  del-  succo  gastrico  tratto  dalle  cornacchie  ,  fece  preparare1  della 
pommata  col  metodo  del  sig.  Chiarenti' colla  differenza  però ,  che  fe¬ 
ce  mettere  un  mezzo  scrupolo  d’oppio  in  ogni  dramma  di  succo  ga¬ 
strico  ,  e  fece  dividere  questa  dose  in  quattro  parti  *  Cominciò  le  sue 
speriénze  sopra  un  venereo ,  la  di  cui  condizione  esigeva  i5  ufo  deli3 
oppio  ..  Ordinò  per  la  prima  volta  una  fregagione,  sul  braccio  ,  e  la 
fè  ripetere  due  volte  al  giorno  ,  Dopo  la  pririia  fregagione  i  dolori 
disparvero  per  alcune  ore  ,  e  continuando  le  fregagioni  cessarono  del 
tutto,.  Li  siggo.  Botta ,  e  Salmon  medici  dell'armata  Francese  in  Ita¬ 
lia-  ripeterono  questi  sperimenti  con  successo  favorevole  *  anzi  il  sig*. 
Salmon  avendo)  fatto  conoscere  a  Parigi  questi  felici  tentativi  ,  ebbe 

ia  seguito-  riscontro  ,,  che-  alcune.-  prove  fattene  erano  favorevolmente' 
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riuscite.  Osserva  il  sig.  Brera,  che  V oppio  amministrato  m  questo 

modo  produce  Un5  effetto  maggiore ,  che  usandolo  internamente ,  e  non 
cagiona  verun  disordine  nello  stomaco  ,  come  spesso  interviene  ,  sin¬ 
golarmente  nei  soggetti  attaccati  da  una  debolezza  diretta  ,  in  cui 
giungesi  difficilmente  a  calcolar  il  grado  di  stimolo  conveniente  . 

Poco  tempo  dopo  il  sig.  Chiarenti  scrisse  al  sig.  Spallanzani  ,  che 
avea  composto  una  pommata  colla  sci  Ila  ,  ed  il  succo  gastrico  ,  con 
cui  avea  fregato  un  cane ,  e  che  pochi  minuti  dopo  avea  quest  ani¬ 
male  evacuato  una  quantità  prodigiosa  d’  orina  .  Il  sig.  Brera  avea 
allora  nello  spedale  un’  idropico  ,  il  di  cui  stomacò  non  potea  tolera- 
re  il  più  leggiero  rimedio  stimolante  .  Fece  macerare  uno  scrupolo 
di  scilla  in  una  dramma  di  succo  gastrico  per  tre  dosi  da  impiegarci 
nel  corso  di  una  giornata .  Subito  dopo  la  prima  giornata  s  accrebbe¬ 
ro  del  doppio  .  Essendosi  continuate  le  fregagioni  per  alcuni  giorni 
col  succo  gastrico  e  la  scilla ,  o  la  digitale  purpurea  ,  o  1  acetite  di 
potassa  (  terra  fogliata  di  tartaro  )  il  malato  andava  sempre  miglio 
rando .  Facevansi  le  fregagioni  ogni  due  o  tre  ore  ,  ora  sui  lombi  e 
sulle  coscie  ,  ora  sopra  un  braccio ,  o  sopra  una  gamba .  L  iniermie- 
re  ,  eh’  era  incaricato  dell’  operazione  ,  avendo  fatto  la  fregagione  col¬ 
la  mano  nuda,  provò  egli  stesso  gli  effetti  della  pommata  ;  e  per  t ul¬ 
ta  una  giornata  fu  costretto  ad  orinare  ogni  momento  .  La  dose  del¬ 
la  scilla  ,  e  della  digitale  fu  portata  gradatamente  sino  ad  uno  scru¬ 
polo  per  fregagione  . 

Malgrado  la  diligenza  dal  sig..  Spallanzani  mancò  al  sig.  Brera  il 
succo  gastrico  per  terminar  le  sue  esperienze.  Riflettendo  per  altro  5 
che  la  saliva  è  fra  tutti  gli  umori  quello  ,  che  ha  maggior  analogia 
col  succo  gastrico  ,  fece  preparare  nella  maniera  sopra  indicata,  una 
pommata  colla  saliva  ,  e  la  scilla  ?  con  cui  si  continuarono  le  frega¬ 
gioni  al  malato.  Vide  con  sorpresa ,  che  le  orine  non  solo  erano  tan¬ 
to  abbondanti,  come  sotto  Fuso  del  succo  gastrico,  ma  di  piu  eran- 
si  aumentate  .  Sospettò  egli  ,  che  il  succo  gastrico  e  la  saliva  non  a- 
vessero  veruna  influenza  in  questi  effetti  .  Unì  quindi  la  scilla  col 
linimento  volatile  ,  coll’acqua  gommata,  coll’olio  semplice  ,  ed  altre 
simili  sostanze;  ma  allora  le  fregagioni  furono  senza  effetto.  L’ori¬ 
ne  subito  si  sminuirono  ,  e  si  soppressero  interamente  ,  come  se  non 
fosse  stata  fatta  veruna  fregagione.  L’oppio  impiegato  in  questo  mo- 
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do  fu  egualmente  inattivo,  benché  avesse  dimostrato  molta  azione 
essendo  sciolto  nella  saliva,  e  nel  succo  gastrico.  Quindi  convinto  il 
sig.  Brera  ,  che  questi  due  umori,  o  in  grazia  de’ loro  princip;  ,  o 
perchè  sono  più  animalizati  ,  favoriscono  1’  introduzione  delle  sostan¬ 
ze ,  cui  tengono  in  dissoluzione  ,  attraverso  i  pori  della  pelle  ,  fece 
fare  diverse  gommate  colla  stilla  ,  la  digitale  purpurea  ,  la  digitale 
epiglottide  ,  unite  alla  saliva  *  e  colle  sole  fregagioni  di  queste  poni- 
mate  egli  ottenne  copiose  orine  in  molti  idropici , 

Il  sig.  Ballerini ,  medico  Pavese  ripetè  quest’  esperienze ,  e  fè  con¬ 
sapevole  dei  risultati  il  sig.  Brera  nei  seguenti  termini  .  Ho  fatto 
uso  della  seilla  nel  succo  gastrico  in  una  donna  divenuta  idropica  in 
conseguenza  di  una  lunga  diarrea  ,  di  una  febbre  intermittente  ,  che 
soffriva  da  sette  mesi ,  e  di  una  perdita  considerevole  cagionata  da  un 
aborto  .  V  idropisia  era  tanto  avanzata  ,  che  rendevasi  necessaria  la 
paracentesi ,  e  V  operazione  fu  soltanto  ritardata  dalla  gran  debolezza  • 
Tentai  nondimeno  le  fregagioni  colla  seilla  ,  le  quali  procurarono  ben 
presto  abbondanti  orme  con  gran  sollievo  dell ’  inferma  ,  Continuando  le 
fregagioni  il  corso  dell ’  orme  crebbe  sempre  pik  ,  e  nello  spazio  di  c/V- 
ca  un  mese  i  sintomi  dell  idropisia  scomparvero  interamente  .  Si  face - 
vano  le  fregagioni  sulla  regione  lombare  la  sera  ,  ed  ogni  secondo  gior~ 
ng .  Operavano  costantemente  nella  notte  seguente  ,  o  alla  più  lunga  il 
giorno  dietro  .  Io  impiegava  ogni  volta  sei  grani  di  seilla  .  Il  azione 
di  questo  medicamento  si  communi  eh  anche  alla  persona  ,  che  faceva  le 
fregagioni  colla  mano  nuda  per  le  prime  volte  ,  ma  in  seguito  essendosi 
munito  di  un  guanto  di  pelle  si  liberò  dal!  importunità  di  un  flusso 
straordinario  di  orina  .  Ho  ottenuto  lo  stesso  successo  in  un  altra  idra - 
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pica  ,  per  la  quale  impiegai  la  saliva  invece  del  succo  gastrico  :  face - 
va  macerare  uno  scrupolo  di  seilla  in  una  dramma  di  saliva  ,  per  tre 
fregagioni  .  In  seguito  ne  aumentai  .qualche  poco  la  dose  . 

Non  si  limitò  il  sig.  Brera  alla  combinazione  dei  diuretici  colla 
saliva  :  vi  unì  anche  l’oppio,  il  muriato  di  mercurio  corrosivo  (  su¬ 
blimato  corrosivo  ) ,  ed  altri  medicamenti ,  per  farne  delle  pommate  . 
Una  ragazza  attaccata  da  febbre  ,  eclorotica  non  potea  tolerare  alcune 
onde  di  decozione  eli  china  con  alcune  goccie  di  laudano  .  Le  frega¬ 
gioni  con  quattro  grani  di  oppio  sciolto  in  uno  scrupolo  di  saliva 

ripetute  ogni  due  o  tre  ore  ristabilirono  in  tre  giorni  le  forze  della 

dige- 
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digestione*.  La  febbre  si  moderò  ,,  cessò  P  eccessiva:  irritabilità  dello? 
stomaco?  a  tal  che  la  malata  prendeva  Senza  il  piu  piccolo  incommo- 
do>  gli  alimenti-, .  e  I  rimedj  che  per  P  addietro  vomitava  .. 

L’idropico,  di  cui  si  è  parlato  ,  che  il  sig.,  Brera avea  guarito  „ 
abitava,  un  luogo  molto  paludoso  ,  e  non  si  governò  nella  sua  conva¬ 
lescenza  0.  L’ascite  si  rinnovò.  L’infermo  avea  lo  stomaco  così  debo¬ 
le,  che  spesso  vomitava  gli  alimenti  ,  anche  li  più  leggieri.  Non  fu 
dunque  possibile:  di'  prescrivergli  alcun  rimedio  interno  ■„  Le  sole  fre¬ 
gagioni  colla  scilla  ,  la  digitale  purpurea  5  la  digitalo  epiglottide uni- 

A  •  O 

te.  alla  saliva  pura  ,  lo  ristabilirono1  novamente: ..  Dopo  venticinque 
giorni  ,  uscì  convalescente  dallo  spedale c 

L’  A.  sperimentò  ancora  le.  fregagioni  colla  saliva  ed  il.  muriate* 
di  mercurio  corrosivo  dai  due  ai  quattro  grani  ,,  ogni  tre  ore  ,  in 
un.  uomo  attaccato  dalla  lue  venerea  confermata  ..  Dopo  dieci  giorni 
delle  fregagioni  osservò  tutti  i  sintomi  dell5  azione,  del  .mercurio  , 
Tutti  questi  fatti  determinano  il  sig*  Brera  a conchiudere  *,  che 
la.  saliva  potrebbe,  sciorre  del  pari  diverse  altre  sostanze  ;  che  le  fre¬ 
gagioni  fatte  con  questo  metodo  meritano  P  attenzione  dei  pratici  , 
e.  devonu  formare  una  novella  classe:  nella  materia  medica  «*.  Pensa ,  che 
potrebbero  essere  molto  giovevoli  quando  riesce  impossibile  di  dar 
internamente  le  medicine,  necessarie  ,  segnatamente  nei  bambini  ,  che 
prendono  con  malagevolezza  ogni  spezie  di  rimedj  . 

In.  sostegno  delle  osservazioni-  del  sig.  Brera  ,  giova  qui  di  ag¬ 
giungere  l’estratto  di  una.  lettera  scritta,  da  Siena  ,  li  30.  Luglio  1797  ,, 
dal  sig.  Mascagni  ,  al  sig.  Besgenettes.  ,  che  l’ha,  communicata  alla 
Società.,  medica  di  Parigi  6.  Voi  conoscete  sicuramente  ,  scrive  il  sig,. 
Mascagni -,  i-  esperienze,  del  doti..  Chiarenti  di  Pisa  sull'oppio  sciolto 
nel  succo  gastrico,  degli  animali- .  carnìvori  unito  al  grasso  dì  porco  ,  ed 
introdotto  mediante  le  fregagioni  fatte  esternamente -  nell 5  interno  degli 
animali  «  L'  oppio  così  mescolata ,  ed  amministrato  produsse  gli  stessi 
effetti  ,  come  se  fosse  stato  prese  per  bocca**  Lo >  stessoprecitato  Profes - 
sore  fece  poi  dei  tentativi  colla  scilla ,,  la  china  ed  il-  rabarbaro  uni¬ 
ti  al  succo  gastrico  ,  ed  al  grasso  r  talvolta  ài  succo 1  gastrica  solo  per 
far  delle  fregagioni  .  Vide  con  molta  soddisfazione  queste  diverse  so* 
stante  produrre  i  loro  soliti  effetti  r  cioè  la  scilla  fece  orinare  abbon* 
dantemente  ,  il  rabarbaro  eccitò  molte  evacuazioni  ,  c  la  china  guarì 

delle  . 
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fadk  febbri  Intermittenti ..  Z.e  medesime  sostante  sciolte  nel  succo  ga- 
strico  degli  animali  erbivori  ,  e  nella  saliva  umana  produssero  del  pa¬ 
ri  effetti  incontrastabili  .  Dai  successi  ottenuti  in  queste  diverse  espe¬ 
rienze  egli  è  facile  di  giudicare  della  lor  utilità  .  Moltiplicandole  si 
troverà  senza  * dubbio  il  mezsp  di  sciorre  in  menstrui  opportuni  >altre 
sostanze  inedie  amento  se  ^  e  d'  introdurle  nel  corpo  dall'  esterno  all '  inter « 
no  ,  Questa  strada  in  parecchie  circostanze  dev  esser  piu  sicura  di 
quella  ,  per  cui  passano  le  sostanze  alimentavi  ..  Lo  stomaco  e  gl' inte¬ 
stini  hanno  una  grande  sensibilità  eh '  e  suscettibile  di  produrre  scon- 
ceni  notabili ,  quando  è  troppo  scossa  dall'azione  dei  medicamenti  ,  che 
vi  s *  introducono Dall'  altro  canto  oltre  gli  alimenti  e  le  bevande , 
trovansi  nel  tubo  alimentare w  s'incontrano  pure  dei  fluidi  animali Zm 
Zftti  di  diverso  carattere ,  che  denno  mescolarsi  colle  sostanze  medica - 
mentose  ,  alterarle  *molto  piu  che  far  non  possono  la  linfa  ,  e  /e 
*rc  materie  ,  xoj?  /orxe  contenute  nel  tragitto  dei  vasi  assorbenti  . 
Xe  innumerevoli  eminenze  ,  che  giacciono  alla  superflue  dei  nostri  cor¬ 
pi  ,  xcwo  coperte  di  boccucce  aperte  dei  vasi  assordenti  li  piu  delicati  9 
che  J ormano  prima  il  tessuto  dell'  epidermide  ,  indi  le  reticelle  >  poscia 
i  rami  ,  finalmente  li  tronchi  maggiori  ..  I  piani  interni  communicam 
cogli  esterni  y  cori  /e  parti  corrispondono  colla  pelle  .  Mnche  h 

superflue  dei  peli  sono  coperte  di  queste  boccucce  aperte  ,  e  /  linfatici  , 
eh'  entrano  nell'  organizzazione  dei  peli  si  riuniscono  a  quelli  della  pelle  , 
?  tessuto  celluloso  ..  Le  membrane  dei  vasi  assorbenti  dell'epidermi¬ 
de  ,  e  dW  ^e//  xowo  di  ww  tessuto  piu  spesso  di  quello  delle  altre  par¬ 
ti  .  Devono  in  conseguenza  esser  più  atte  ad  assorbire  le  sostanze  ri* 
dotte  in  istato  di  vapori  ,  o  d/  fluidi  aeriformi  .  Quandi  i  medicamen¬ 
ti  saranno  introdotti  per  questa  via  nel  torrente  della  circolazione ,  zd 
produrranno  certamente  grandissimi  effetti  .  lAbbiam  dunque  motivo  dì 
sperare  ,  che  si  potran  fare  le  più  felici  applicazioni  della  cognizione 
del  sistema  assorbente  alla  pratica  della  medicina  ,  li  di  cui  progressi 
esser  devono  e  lo  scopo  de'  nostri  lavori  ,  e  l'  oggetto  de'  nostri  desi - 
derj  . 

Ecco  una  serie  di  sperimenti  3  e  di  giudiziose  riflessioni-,  che -quan¬ 
to  offrono  una  fondata  lusinga  di  essere  notabilmente  -giovevoli  all3 
umanità  sofferente,  altrettanto  fanno  onore  ai  medici  Italiani -,  che  se 

ne  occuparono  i  primi  con  sì  felice  riuscita  -,  Possano  i  lor  tentativi 

risve- 
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risvegliar  anche  in  altri  la  lodevole  brama  di  ripeterli  ,  onde  resti 
possibilmente  determinata  la  benefica  influenza  di  tali  salubri  frega¬ 
gioni  .  Se  in  Italia  ebbe  origine  e  culla  questo  ritrovato  ,  vi  acquisti 
egli  pure  accrescimento  e  virilità  .  Per  una  dannabile  indolenza  non 
si  lasci  aperto  1’  adito  agii  stranieri  ,  come  spesso  accade  ,  di  trac 
profitto  e  vanto  dalle  fatiche  dei  genj  italiani .  Dal  canto  nostro ,  se  ci 
verranno  com inimicate  novelle  sperienze  su  questo  interessante  sogget¬ 
to ,  avremo  somma  compiacenza  di  prontamente  pubblicarle  .  (  Fan^ago) 


Repertorium  fur  Ch ernie  ,  Pharmacìe  ,  and  Mreneimikaltcunde  ec.  ossia 
Repertorio  per  la  Chimica  ,  Farmacia  ,  e  Medicina  ,  pubblicato  da 
Gioì  Gasparo  Filippo  Elwert  Dot.  di  Medicina  a  Hildesbeim  ,  So¬ 
cio  del  Reale  Prussiano  istituto  di  morale ,  e  belle  lettere  di  Ertati- 
gen  ,  della  Società  botanica  di  Regensburgo  ,  della  Società  di  corri • 
sponden%a  dei  medici  ,  e  chirurghi  Sz> imperi  di  Zurigo  ,  e  membro 
della  privata  Società  fisica  di  Gottinga  .  Voi.  I.  Part.  I.  ,  e  Part. 
IL  Hannover,  presso  i  fratelli  Kahn  iyp6.  pag.  37?. 


T  A  presente  opera  non  è  altro  che  la  continuazione  di  un*  altra  , 
La  che  l'Autore  pubblicò  coltitelo  di  Magazzino  pegli  spedali,  ma¬ 
terialisti  ,  e  Chimici  y  di  cui  son  già  uscite  alla  luce  tre  parti  presso 
Valent.  Bischof  a  Norimberga  . 

.L’oggetto  di  questo  repertorio  è  simile  a  quello  del  magazzino  , 
quindi  ii  suo  scopo  principale  è  di  diffondere  fra  gli  speziali  le  utili 


cognizioni 


Il  piano,  con  cui  è  lavorato  questo  repertorio,  è  il  seguente. 

1  Descrizioni  delle  vite  degli  speciali  celebri  sì  morti  che  viventi , 
e  degli  uomini  benemeriti  della  Chimica ,  e  della  Farmacia  . 

2  Si  descrivono  nuovi  rimedj  tratti  dalla  materia  medica  . 

E’  gran  disavventura  ,  che  non  pochi  speciali  nè  conoscano  ,  nè 
provvedano  per  le  lor  specierie  alcune  medicine  ,  delle  quali  già  da 
molti  anni  se  ne  predica  P  uso  ,  e  V  utilità  .  Promette  V  A.  di  offri¬ 
re  esatte  descrizioni  delle  medicine  nuove  ,  di  cui  la  materia  medica 
annualmente  si  aumenta  . 

3  Si  danno  delle  regole  per  le  nuove  medicine  composte  3  e  per  la 
miglior  maniera  di  preparar  li  medicamenti . 


4  Istru- 


4  Istruzioni  per  far  hi  grande  le  operazioni  chimico-farmaceutiche 
con  non  molto  dispendio  . 

5  Sperimenti  chimici  ,  e  riflessioni  . 

6  Traduzioni  delle  opere  accademiche  ,  che  trattano  di  chimica  ; 
farmazia ,  e  chimica  . 

Questo  .articolo  riuscirà  utilissimo  giacché  le  opere  accademiche 
trovansi  di  rado  nelle  botteghe  dei  libra)  ,  e  non  possono  provvedersi 
senza  molta  spesa  .  Oltredichè  la  maggior  parte  degli  speziali  non 
possedè  la  cognizione  delle  lingue  per  leggere  tali  opere 1*  argomen¬ 
to  delle  quali  è  spessissimo  interessante . 

7  Compend.j  di  diverse  opere  riguardanti  la  chimica*  e  la  far» 
macia  . 

Egli  è  ottimo  consiglio  dell5  A.  di  scegliere  le  memorie ,  e  le  dis¬ 
sertazioni  appartenenti  alla  chimica,  ed  alla  farmacia ,  essendoché  mol¬ 
te  memorie  chimiche  e  farmaceutiche  sopra  qualche  argomento  utile 
od  importante  giacciono  in  opere  grandi,  e  non  sono  spesso  conosciu¬ 
te  quanto  meritano  ;  non  potendo  poi  molti  speziali  provvedersi  un 
libro  di  mole,  che  contiene  soggetti  misti,  per  qualche  memoria  con¬ 
cernente  la  lor  arte . 

8  Memorie  ,  e  Dissertazioni  sopra  diversi  soggetti  farmaceutici 
per  esempio  ;  miglioramento  delle  specierie,  regole  ,  morale  educazio¬ 
ne  degli  speziali ,  e  simili  . 

p  Della  purità  e  falsificazione  dei  prodotti  chimici  ,  e  delle  medi¬ 
cine  tanto  semplici  che  composte . 

10  Lettere  di  argomento  chimico  e  farmaceutico  . 

11  Supplementi  alla  Letteratura  delia  chimica  e  della  farmacia  . 

I  supplementi  alla  biblioteca  chimica  di  Baumer  ,  e  Fucbs  devono 
esser  continuati  . 

12  Aneddoti  .  Dalla  ciarlataneria  degli  speziali  ,  ignoranza  ,  e  pre¬ 


giudizi  di  essi  e  cose  simili  . 

13  Esami  critici  dell’  opere  chimiche  e  farmaceutiche  uscite  alla 
luce ,  ed  annunzj  di  opere  pubblicate  su  tal  argomento  . 

14  Notizie  di  morti ,  e  di  promozioni  ec.  di  diversi  chimici  ,  e 
speziali  .  Degli  stabilimenti  accademici  di  pubblica  istruzione  per  la' 
chimica  ,  e  la  farmazia  sì  nella  Germania  che  fuori  . 

15  Del  prezzo  di  diverse  spezierie  ,  e  medicine  composte  * 

Anno  1798,  1799 .  T.XIL  H 


Tutti. 
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Tutti  questi  articoli  devono  senza  dubbio  somministrare  una  ricca 
suppellettile  di  utili  cognizioni  .  li  raccoglitore  promette  di  pubblicare 
un  volume  simile  a  questo  ,  o  più  grosso ,  per  ogni  fiera  di  Lipsia . 

Egli  di  buona  voglia  conviene,  che  il  piano  ,  su  di  cui  è  lavorata 
la  sua  opera  ,  sia  in  alcune  parti  d’  accordo  cogli  annali  chimici  del 
benemeritissimo  sig.  Crell .  Pure  è  d’avviso,  che  facendo  un  diligen¬ 
te  confronto  d’  ambedue  i  piani  ,  si  troverà ,  che  ognuno  contiene  per 
la  maggior  parte  cose  proprie  ,  e  quindi  tali  opere  possono  star  bene 
T  una  accanto  all’  altra  * 

Chiude  finalmente  la  sua  prefazione  pregando  tutti  gli  abili  spezia- 

d«j  « 

struttivi  supplementi  sostenere  e  perfezionare  il  suo  lavoro  .  Promet¬ 
te  di  accoglierli  colla  massima  gratitudine  ,  di\rarae  profitto  ,  e  di 
metter  in  esecuzione  tutti  quegli  avvertimenti  ,  che  gli  verranno  fat¬ 
ti  da  suoi  .compagni  dell’  arte  ,  diretti  al  buon  incamminamento  della 
sua  intrapresa  . 

In  questo  primo  estratto  ci  basterà  di  annunziare  soltanto  gli  ar¬ 
gomenti  sì  della  prima  ,  cheufella  seconda  parte  del  primo  volume  , 
riservandoci  in  altra  occasione  di  render  conto  dei  soggetti  trattati  , 
che  più  meritano  d’ esser  conosciuti. 


Parte  I. 


X.  Storia  della  vita  del  sig.  dott.  Conrado  Moncb  3  Consigliere  Au¬ 
lico  ,  e  professore  di  Marburgo  . 

II.  Sopra  il  regolo  d*  antimonio  marziale  ,  del  sig.  Delìus  Intimo 
Consigliere  Aulico  ,  e  professore  di  E riangeli  . 

III.  Sopra  la  preparazione  dello  spirito  di  nitro  fumante  senza  rag¬ 
giunta  di  un5  acido  vitriolico  preparato  .  Del  medesimo  . 

IV.  Sopra  gli  abusi ,  che  ancora  regnano  in  diverse  spezierie  della 
Germania.  Del  sig.  Gio:  Federico  Bernardo  Masse  ,  speziale  di  Am¬ 
burgo  . 

V.  Osservazioni  farmaceutiche  sopra  il  polverizzamento  della  lima¬ 
tura  di  ferro  >  del  sjg.  Piepenbring . 

VI.  Progetto  per  liberar  interamente  il  mercurio  sublimato  raddol- 

^  ,  1  «>r  • 

cito  delle  parti  corrosive,  che  ancor  rimangono.  Del  sig.  Piepenbring  > 

VII. 


.  X 
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VII.  Prova  ben  fondata  ,  che  il  color  rosso  della  Kajaputols  deri¬ 
va  dal  rame  .  Del  medesimo  . 

VIIL  Cenni  di  Farmacologia  .  Del  sig,  Tbovey  speziale  di  Am¬ 
burgo  . 

IX.  Del  legno  campechouse  .  Del  sig.  dott,  Weìnrìch  di  Markbrei t  * 

X.  Descrizione  di  una  tintura  d’  antimonio  marziale  . 

Xf.  Sopra  una  falsificazione  della  limatura  di  ferro  polverizzata  ;  del 
sig.  Elwert  . 

XII.  Alcuni  cenni  sulle  parti  metalliche  contenuti  nell’  acquavite  y 
del  sig.  Kels  di  Gottinga  . 

XIII.  Sopra  la  preparazione  del  mercurio  sollimato  raddolcito  ,  dal 
sig.  dott,  Hermbstadt  di  Berlino , 

XIV.  Cenni  e  correzioni  risguardanti  la  farmacologia  ,  del  sig.. 
Elwert  , 

XV.  Sopra  il  fungo  odorifero  (  Boletus  suavealens  Lina,  5*  Fungus 
salìcls  officia.  )  v  Del  sig.  D,  Enslin  . 

XVI.  Dei  veri  nativi  cristalli  di  nitro  ,  e  del  nitro  ottenuto  in 
America  senza  liscivia  di  cenere  ,  del  sig,  D.  Giovanni  David  Scbopf 
Protomedico  ,  e  Consigl.  dei  Coll,  Med.  di  Bayreuth  . 

XVII.  Alcuni  cenni  in  conferma  della  precedente  memoria  sopra  i 
cristalli  nativi  di  nitro  . 

XVIII.  Ricordi  sopra  i  morta]  nelle  spezierie, 

XIX,  Osservazioni  sopra  i  morta]  nelle  spezierie  „  del  sig.  Heyer 
speziale , 

XX.  Maniera  di  preparare  la  tintura  dì  colloquintida  . 

XXL  Alcuni  cenni  sulla  falsificazione  del  latte  di  zolfo  ,  e  sopra 
l’acido  libero  nei  fiori  di  zolfo,  del  sig.  IVernberg  Protomedico  di 
Wìndesheim  .  ' 

XXII.  Sopra  un  nuovo  metodo  di  fabbricare  il  sapone  di  Gialap* 
pa  ,  del  sig.  professor  Arnemann  di  Gottinga  . 

XXIII.  Sulla  Brionia  (  dematis  vitalba  Linneì  )  ,  del  sig,  dott. 
Gioì  Abramo  Mailer  . 

XXIV.  Sopra  l’acqua  sulfurea  di  Li  rame  r  *  del  sig,  Andrea  -spezia» 
]e  di  Armo  ver  , 

*): 

Far* 


H 


6o 


Parte  IL 


I.  Osservazioni  sulla  soluzione  del  sale  sedativo  ,  e  sopra  la  corri- 
posizione  del  borace,  dei  signori  Erschaquet ,  e  Struve . 

II.  Sopra  la  preparazione  ,  e  la  falsificazione  dellr  oppio  del  sig» 
Reinegg  nella  Persia  . 

III.  Descrizione  dell"  albero  belzuino  di  Sumatra  ,  di  Gio:  Dryan ° 
der  . 

IV.  Notizie  sopra  una  nuova  medicina  ,  del  sig.  Hefer  speziale  . 

V.  Regole  che  devono  esser  osservate  dagli  speziali  ,  del  sig.  Pie** 
penbring  speziale  di  Pyrmont  . 

VI.  Preparazione  del  così  detto  balsamo  di  Brionia-  (  Beaume  de 
Couleuveé  )  del  sig.  Elwert  . 

VII.  Storia  delle  pillole  di  Kaiser  in  uno  scritto  diretto  al  sìg\ 
D.  ....  ^  del  sig.  Wichmann  medico  di  corte  di  Hannover  . 

Vili.  Due  riflessioni  sulla  prima  parte  della  nuova.  Farmacopea. 
Wirtenbergese ,  del  sig.  Elrwert  . 

IX.  Sopra  la  cocciniglia  ,  del  sig.  dott»  Glo:  Guglielmo.  Linfe  di. 
Lipsia  • 

X.  Lettera  del  sig.  Becker  speziale  di  Maddeburgo 

o  r 

XI.  Lettera  del  sig.  B . al  sig.  D .  .  . .  . 

XII.  Del  collegio  degli  speziali  di  Parigi  . 

XIII»  Esempio  di  precauzione  del  sig.  Piepeubring*. 

XIV.  Estratti . 

XV.  Opere  Accademiche  .  * 

XVI;  Traduzioni  ,  ed  opere  Inglesi  . 

XVII.  Avvisi  di  opere  nuove,  che  devono  esser  pubblicate.» 

XVIII.  Morti. 

XIX.  Promozione  ,  ed  onorificenze  . 

XX»  Stabilimenti  per  V  insegnamento  della  chimica  ,  e  delia  far* 
macia  . 

XXL  Scoperte  e  notizie  diverse  . 

XXII.  Ragguaglio  di  Krumhubei  ,  villaggio  nel  circolo  d’  Hirsch- 
berg  nella  Slesia  ,  e  della  fabbrica  dei  medicamenti  di  quel  luogo  - 
(  del  sig .  doti .  JF .  Fan^ago  .  )  __ 


Trai- 


Job .  Cbrht.  Reti ,  Lebrer  der  Fteilkunde  auf  der  Friederichs-Universi- 
tàt  apk  Halle  ec,  ìiber  dì  Erkentuiss  und  Kur  der  Fieber  j  ossia 
del  sig.  Gio:  Crist.  Re  il  ,  Professore  dì  Medicina  nell ’  Università 
di  Pialla  ec.  sopra  la  cognizione  ,  e  la  cura  delle  febbri  .  Part.  I. 
Dottrina  generale  delle  febbri .  Ralla  presso  il  fibrajo  Kurtsch  17^7, 
580.  pag.  testo,  e  XLII.  pag.  prefazione,  ed  argomento. 

IL  professor  Reti  offre  cui  il  principio  dì  unMpera  ,  la  di  cui  com¬ 
parsa  dev’  esser  certamente  grata  a  tutti  i  medici  pensatori.  Il  su® 
scopo  principale  è  di  proscrivere  tutte  le  ipotesi  delia  dottrina  delle 
febbri  ,  d’ introdurre  un’  empirismo  rettificato  secondo  le  regole  della 
critica,  e  di  fondare  solamente  sull’empirica  cognizione  della  febbre  il 
metodo  di  curarla  .  Egli  è  facile  di  rimaner  convinti ,  die  questa  sia 
l’unica  strada,  per  cui.  possiamo  giungere  alla  cognizione 'della  verità , 
tanto  nella  medicina  in  generale- ,  che  particolarmente  nella  parte  di 
essa  tanto  importante  ,  la  dottrina  delle  febbri  •  e  certamente  il  sig- 
professore  nell’  opera  che  presenta  al  pubblico  ha  eseguito  tutto  ciò  , 
che  potevasi  attendere  da  un  uomo  dotto  come  lui ,  nella  presente  con¬ 
dizione  della  medicina  .  Per  giustificar  questo  giudizio  converrebbe 
metter  esattamente  sotto  V  occhio  dei  nostri  lettori  il  contenuto  d’  o» 
gnuno  dei  ventotto  capitoli  compresi  in-  questa  prima  parte.  Ma  dall* 
un  canto  ce  lo  vieta  lo  stretto  spazio ,  che  qui  può  concedersi  ad  ut * 
particoiar  estratto  *  e  dall’altro  questa  non  è  un’opera,  che  possa  far¬ 
si  conoscere  con  un  solo  compendio  ,  ma  ogni  medico  valente  e  di 
criterio  deve  leggersela,  e  studiarla  appositamente.  Basta  qui  dunque 
di  richiamare  l’attenzione  del  nostro  lettore  sopra  quello  ,  che  v5  ha 
di  proprio  in  essa  ,  e  di  scegliere  principalmente  ciò  che  riguarda  la 
riforma  delia  dottrina  delle  febbri  ,  che  il  professore  cerca  di  far  na¬ 
scere  ,  e  probabilmente  nascerà  col  mezzo  di  quest’opera. 

Quando  noi  ,  dice  il  sig.  Reti  ,  uniamo  insieme  sotto  leggi  supe* 
riori  i  fenomeni  speciali  dei  corpi  animali  ,  giungiamo  finalmente  alla 
mistione  ,  e  forma  di  una  materia  propria  ,  cui  chiamiamo  animale  . 
Al  di  là  di  questi  termini  non  è  possibile  ci  inoltrarci .  Nella  mistio¬ 
ne  ,  e  forma ,  e  nelle  'modificazioni  di  esse  devono  avere  il  lor  fonda¬ 
mento  ,  r  ultimo-  per  noi,  le  diverse  maniere  di  esistere  di  un’ anima¬ 
le ,  la  differenza  della  sua  interna  costituzione ,  ed  anche  la  sua  sani¬ 
tà,  e  la  sua  malattia.  Vi  sono  certe  regole  della  forma,  e  della  mi¬ 
stione  ,  T  ultime  delie  quali  noi  non  conosciamo  finora  in  se  stesse  , 
ma  solo  per  mezzo  delle  loro  operazioni  ,  sulle  quali  è  stabilita  la 
sanità  negl’  individui  .  Queste  regole  sono  così  moltiplici  come  gl’  in¬ 
dividui:.  La  malattia  è,  uno  sviamento,  da  queste  regole  della  sana  mi¬ 
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sitane  e  forma  stabilite  negP  individui ,  per  cui  devono  riportarne  offe* 
sa  le  funzioni  di  esse  .  Queste  si  manifestano  secondo  F  anomalìa  o 
della  lor  natura  ,  o  del  loro  grado  ;  ma  la  mistione  anomala  ,,  da  cui 
sono  prodotti  i  turbamenti  ,,  non  è  da  noi  conosciuta .  Abbiamo  sola- 
mente  della  forma  (  organizzazione  )  del  corpo  e  delle  sue  parti  una 
chiara  storica  cognizione  mediante  la  notomia  ,  ma  ci  è  del  pari  sco¬ 
nosciuta  F  ultima  causa  di  essa  y  in  quanto  che  essa  riconosce  per 
fondamento  razione  di  una  materia  propria .  Abbiamo  bensì  una  scien¬ 
tifica  cognizione  soltanto  di  quelle  malattie  ,  che  dall’  alterata  forma 
derivano  .  Ma  circa  la  mistione ■  del  corpo,  sia  egli  sano  o  malato,  e 
circa  tutto  ciò,  che  da  essa  può  derivarne,  non  ne  sappiamo  zero,  e 
non  possiamo  quindi  vantarci  di  alcuna  scientifica  cognizione  delle  ma¬ 
lattie,.  che  hanno  origine  dall’ alterata  mistione  ,  essendo  per  noi  la 
cognizione  di  essa  meramente  emnirica . 

A  quest’  ultima  classe  di  malattie  appartiene  incontrastabilmente  la 
febbre  .  Egli  è  sommamente  probabile,  eh’  ella  abbia  per  fondamento 
un  difetto  di  mistione  nelle -  partì  solide  e  fluide  .  Non  possiamo  aver 
quinci  una  scientifica  ,  ma  solamente  una  storica  cognizione  di  essa  *. 
Dobbiamo  però  contentarci  finora  di  questa  ,  e  studiare  la  febbre  so¬ 
lo  empiricamente  prendendo  di  mira  i  suoi  segni  ,  sintomi  ,  effetti 
e  cagioni  rimote..  Fa  d’uopo  che  cerchiamo  di  condur  l’ordine,  e 
l’unità  nel  caos  dei  sintomi  delle  febbri  ;  di  separare  i  generi  ,  e  le 
spezie  della  febbre  y  distinguere  F  insieme  dei  sintomi  come  si  pre¬ 
sentano  sempre  legati  F  uno  con  F  altro  ,  ed  osservare  il  rapporto  in 
cui  stanno  questi  generi  e  spezie  con  certi  rimedj  •  di  studiare  la 
composizione  e  complicazione  delle  febbri  ,  gli  effetti  contrari  di  pa¬ 
recchie  febbri  in  un  solo  individuo  ,  la  quinci  prodotta  modificazione 
delle  relative  virtù  delle  medicine,  ed  in  tal  guisa  scoprire  ,  e  perfe¬ 
zionare  quanto  sia  mai  possibile  il  metodo  di  curarla  . 

Noi  non  conosciamo  nelle  febbri  col  mezzo  dell*  esperienza  niente 
piti,  che  le  cause  esteriori,  l’irritazione  febbrile  (  e  questa  non  sem¬ 
pre  }  ,  e  le  ultime  azioni  che  cadono  cotto  i  sensi ,  cioè  le  funzioni 
lese  .  Noi  le  ordiniamo  secondo  la  loro  differenza  dai  fenomeni  del 
corpo  sano  in  tre  classi  ,  in  azioni  deli’  economia  animale  troppo  te - 
se  ,  cambiate  ,  e  mancanti  ,  Esse  ci  conducono  alla  spiegazione  delle 
lesioni  delle  forze  del  corpo  animale  ,  e  derivali  esse ,  o  da  un*  irrita - 
flione  piu  accresciuta  ,  e  da  una  potenza  attiva  forte  in  proporzione  , 
o  da  una  irritazione  piu  accresciuta ,  e  da  una  potenza  attiva  più  in¬ 
debolita  ,  o  finalmente  da  una  debolezza  ,  ed  anni  citi amento  tanto  delf 
irritazione  che  della  potenza  attiva . 

Ciò  presupposto  ,  noi  chiamiamo  febbre  un  cangiamento  contro  natu¬ 
ra  delle  for^o  animali  di  un  organo  ,  senza  ohe  si  trovi  unita  una  vi¬ 
sibile 
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stbìU  Lesione  (iella  struttura  eli  esso  ,  ‘cioè  un  aumento  dell'  irritazione , 

per  cui  la  potenza  • attiva  rimane  illesa  o  debilitata  ,  congiunto  ad  un 
accresciuta  irritazione  di  quei  nervi ,  $  vasi  ^  che  piu  davvicino  spetta - 
alf  organo  febbricitante  *  Per  questo  processo  animale-chimico  deter¬ 
minato  da  questo  stato  può  finalmente  distruggersi  tutta  la  forza  ani¬ 
male  di  esso , 

Però  la  febbre  presuppone  una  lesione  delle  forze  dell’  organo  feb¬ 
bricitante  .  Essa  soprattutto  si  manifesta  mediante  una  più  accresciuta 
irritazione ,  la  quale  si  dà  da  conoscere  per  via  di  una  troppo  violen¬ 
ta  attività  in  ragguaglio  dell’  operazione  dello  stimolo  naturale  sopra 
il  medesimo  .  Cioè  le  funzioni  sturbate  dalla  febbre  devono  trar  ori¬ 
ginò  da  una  malattia  soggiornante  nello  stesso  organo  febbricitante  ; 
essa  consiste  in  una  permanente  accresciuta  irritazione,  e  nessuno  sti¬ 
molo  semplice  che  trovasi  fuori  dell"  organo ,  che  perciò  stimasi  in  se 
stesso  sano,jpuò  eccitar  una  febbre.  La  lesione  delle  forze  animali 
nell*  organo  febbricitante  in  colleganza  coll’  operazione  dello  stimolo 
naturale  è  appieno  sufficiente  ,  onde  spiegare  le  funzioni  lese  di  esso, 
e  P  ammettere  uno  stimolo  contro  natura  vagante  per  il  corpo  ,  o  la 
così  detta  materia  febbrile ,  è  perciò  non  solamente  inutile ,  ma  anche 
per  le  seguenti  ragioni  affatto  erronea  : 

1  I  violenti  stimoli  ,  il  pepe  ,  Y  arsenico  ,  le  crudità  dello  stomaco 

ec.  possono  esister  nel  corpo  senza  febbre  .  Dicesi ,  che  in  questi  casi 
manca  la  reazione  ,  ma  si  può  interrogar  novamente  ,  perchè  manca 
ella  ?  1 

2  Nella  maggior  parte  delle  febbri  non  troviamo  veruno  stimolo  • 
i  preesistenti  durano  solo  per  poco  tempo  ,  sono  già  spesso  novamen¬ 
te  spariti  innanzi  il  cominciamento  della  febbre,  o  non  di  rado  ,  co¬ 
me  per  esempio  la  bile ,  sono  prodotti ,  non  cause  della  febbre  . 

3  Frequentissimamente  nascon  le  febbri  dall’  azione  del  freddo  ,  dei 
vapori  nocivi,  dell’aria  ec. ,  così  da  cose,  che  nel  proprio  senso  della 
parola  non  hanno  veruna  acrimonia  .  Le  infiammazioni  delle  parti  in¬ 
terne  eccitano  le  febbri  dei  vasi ,  da  un’  ernia  strozzata  nasce  l’ infiam¬ 
mazione  degl5  intestini  ,  da  una  caduta  sul  fianco  destro  1’  infiamma¬ 
zione  del  fegato  ec.  Dove  è  qui  il  materiale  stimolo  febbrile  ? 

4  Si  osserva  spessissimo ,  che  tra  V  introduzione  della  causa  ester¬ 
na  ,  e  l’insorgenza  della  febbre  havvi  frammezzo  uno  spazio  di  tem¬ 
po  piti  o  men  lungo .  Sogliono  il  freddo  ,  le  ferite  ,  i  patemi  d’ ani¬ 
mo  nei  primi  tre  giorni,  il  veleno  della  rosolia  nei  primi  sette  gior¬ 
ni  ec. ,  dopo  la  lor  introduzione  eccitare  la  febbre  .  Questa  osserva¬ 
zione  dimostra  ,  che  gli  stimoli  febbrili  non  eccitano  direttamente  la 
febbre ,  ma  indirettamente ,  in  quanto  che  sbilanciano  le  forze  del  cor¬ 
po  ,  e  de’  suoi  organi . 
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5  La  forza  della  febbre  non  sta  in  proporzióne  colla  forza  dello 
stimolo  febbrile.  Uno  stesso  grado  di  freddo  cagiona  or  una  violenta, 
or  una  leggiera ,  ed  or  nessuna  febbre  .  La  febbre  non  cessa  tutte  le 
volte  ,  che  si  toglie  lo  stimolo  ,  che  si  leva  via  la  scheggia  ,  e  che 
si  evacuano  le  crudità  dello  stomaco  . 

6  Alcune  febbri  rimettono,  altre  intermettono  .  Dove  si  caccia  lo 
stimolo  nel  tempo  dell’  intermissione  ?  Donde  ritorna  egli  per  il  nuò¬ 
vo  parossismo?  Donde  il  tipo  delle  febbri,  se  non  vogliamo  ammet¬ 
tere  verini  periodico  aumento  dell1  irritazione  ? 

7  Se  gli  organi  febbricitanti  sono  sani ,  in  qual  guisa  possono  per 
lo  stesso  stato  di  sanità  reagire  in  una  maniera  così  diversa  ,  come 
vessiamo  nella  sinoca  ,  e  nel  tifo  .? 
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Ì  La  maggior  parte  dei  fenomeni  della  febbre  si  può  spiegar  piu 
facilmente  con  la  cangiata  interna  condizione  degli  organi  sofferenti  , 
che  cogli  stimoli  .  Nella  febbre  gli  oggetti  sensibili  eccitano  delle  fal¬ 
se  idee;  T  occhio  non  tollera  la  luce,  V  orecchio  il  rumore;  la  lingua 
sente  amare  le  sostanze  che  non  lo  sono  ;  lo  stomaco  rigetta  le  so¬ 
stanze  più  grate  ,  e  i  muscoli  movonsi  despotica  mente  senza  la  volon¬ 
tà  dell’anima.  Donde  nasce  questa  cangiata  proporzione  fra  1’ opera¬ 
zione  dello  stimolo  naturale,  e  la  reazione  dell’  organo ,  se  gli  stimo¬ 
li,  e  gli  organi  sono  gli  stessi  ? 

ìj  Noi  osserviamo  dolori  di  capo,  sudori,  itterizie,  ec.  che  occupano 
solamente  una  metà  del  corpo .  Come  possono  i  vasi  ,  che  hanno  un’ 
origine  comune ,  portar  lo  stimolo  febbrile  solo  in  una  metà  del  corpo  ? 

io  Finalmente  la  corteccia  ,  l’oppio  ,  la  canfora  sono  le  medicine 
più  efficaci  ,  colle  quali  risanatisi  direttamente  le  febbri  .  Ma  come 
operano  questi  rimedj?  Evacuano  essi  lo  stimolo  febbrile,  o  minora¬ 
no  l’irritazione? 

L’ accresciuta  irritazione  degli  organi  può  nella  febbre  esser  unita 
o  ad  una  proporzionatamente  fon  e  ,  o  ad  una  debilitata  potenza  atti* 
va,  oppure  l’ irritazione ,  e  la  potenza  attiva  sono  ambedue  più  o  me¬ 
no  debilitate  ,  In  tutti  gli  organi  del  corpo  animale  ,  e  segnatamente 
]n  quelli  -,  in  cui  la  forza  vitale  si  mostra  più  gagliardamente  ,  noi 
distinguiamo  due  maniere  di  esternare  le  loro  forze  ,  cioè  ì’  irritazio¬ 
ne  e  la  potenza  attiva.  Quantunque  tutte  due  queste  forze  sieno  con¬ 
seguenze  della  mistione ,  e  struttura  propria  di  quella  materia  ,  in  cui 
consistono  gli  organi ,  pure  l’ esperienza  c’  insegna  ,  che  esse  in  certi 
rapporti  sono  1’  una  dall’  altra  indipendenti  ,  e  che  1’  una  soggiace  a 
de1  cambiamenti  senza  dell’ altra  ,  e  può  indipendentemente  dall*  altra 
essere  modificata.  I  bambini,  e  gl’isterici  sono  molto  irritabili,  ma 
hanno  poca  forza;  al  contrario  i  maniaci  con  un  piccolo  grado  d’  ir¬ 
ritazione  hanno  una  forte  potenza  attiva  . 
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Ogni  sviluppo  della  forza  vitale  è  dunque  per  se  stesso  sino  ad  un 
certo  grado  indipendente e  può  solamente  ,  senza  l’altro  ,  esser  can« 
giato  e  modificato  .  L’ alterata  mistione  della  materia  animai®  ,  come 
cagione  della  febbre,  può  quinci  influire  or  piu  sull5  irritazione,  ed 
or  piu  sulla  potenza  attiva,  accrescere  una  forza  senza  l’altra,  inde¬ 
bolire  T  altra  ,  o  finalmente  indebolirle  tutte  due  .  Laonde  possiamo 
addottare  una  trìplice  diversa  modificazione  morbosa  delle  forze  animali 
negli  organi  febbricitanti ,  che  stabilisce  i  fondamenti  delle  febbri ,  cioè: 

I  Ac cresci mento  d?  irritazione  con  una  proporzionatamente  forte  noten- 
Za  attiva . 
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2  Accrescimento  d' irritazione  con  indebolimento  della  potenza  attiva. 
q  Indebolimento  e  total  distruzione  di'  amen  due  le  forzo  animali ,  tan* 
to  dell  irritazione ,  che  della  potenza  attiva  . 

Queste  tre  diverse  maniere  di  una  forza  vitale  morbosa  noi  le  scopria¬ 
mo  realmente  coll’esperienza,  e  per  lo  più  si  manifestano  con  segni  tal¬ 
mente  chiari,  che  possiamo  distinguerle  indipendentemente  Luna  dall’altra  * 
Da  un  piccolo  grado  dell5  alterata  mistione  della  materia  animale 
viene  soltanto  accresciuta  1’  irritazione  ,  senza  che  sia  tratta  in  con¬ 
senso  la  potenza  attiva;  l’ultima  è  proporzionatamente  forte,  o  mol¬ 
to  più  forte  ,  che  nello  stato  naturale  .  Le  azioni  de°li  oroani  febbri- 
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citanti  non  sono  in  quanto  alia  lor  natura  cangiate  ,  e  sono  indipen¬ 
dentemente  forti ,  tranne  che  si  eseguiscono  tropoo  impetuosamente  in 
proporzione  della  forza  degli  stimoli  ,  per  cui  divengono  attive  . 

Per  un  maggior  grado  dell  alterata  mistione  soffrono  pili  fortemen¬ 
te  le  forze  animali;  f  irritazione  è  veramente  accresciuta,  ma  la  po« 
tenza  attiva  degli  organi  è  indebolita  .  Le  azioni  degli  organi  malati 
si  eseguiscono  veramente  in  proporzione  della  forza  degli  stimoli  na¬ 
turali  più  prontamente,  e  più  impetuosamente  ,  ma  esse  sono  più  de¬ 
boli  ,  e  non  hanno  la  lor  naturai  forza  intensiva  .  Quindi  anche  le 
azioni  sono  sovente  ad  mi  tempo  stesso  anomale  ,  ed  in  quanto  alla 
lor  natura  si  allontanano  dalle  regole  di  sanità  .  Da  una  semplicemen¬ 
te  accresciuta  irritazione  delle  glandule  dell’  uretra  non  può  derivarne 
altro  rhe  una  benigna  gonorrea  ;  ma  quando  le  lor  forze  sono  ad  un 
tempo  stesso  indebolite  dal  veleno  venereo  ,  esse  separano  il  veleno 
venerea  invece  di  una  benigna  mucosità.  Se  cresce  soltanto  L  irritazio¬ 
ne  del  fegato,  si  separa  molta  bile,  ma  sana;  ma  se  le  di  lui  forze 
sono  indebolite  si  separa  una  bile  mai  mescolata  ,  troppo  pungente  , 
verde ,  densa  .  Per  questa  più  forte  lesione  della  mescolanza  dalla  ma¬ 
teria  animale  rendesi^, sempre  più  vicino  il  passaggio  ad  un  più  alto 
grado  di  lesione ,  cioè  ad  un  totale  sfacimento» 

Finalmente  per  il  più  alto  grado  di  lesione  della  mescolanza  della 
materia  animale  non  poiso.no  più  reggere  le  forze  animali  ;  passano 
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da  un  prado  di  sfacimento  all’altro  ,  ed  alla  fine  ad  un  intero  anni* 
ehi  lamento ,  cioè  a  quello  stato  ,  che  chiamiamo  morte ,  il  quale  nell5 

animale  vivente  può  esser  solamente  locale  . 

Su  questa  differenza  si  appoggiano  li  tre  principali  generi  della  feb¬ 
bre  ,  secondo  la  triplice  diversa  maniera  della  lesione  della  materia  ani¬ 
male  ,  vale  a  dire  : 

1  Synocha  /  quel  genere  di  febbre,  che  deriva  dall5 accresciuta  irri¬ 
tazione  senza  lesione  della  potenza  attiva.  Ella  si  palesa  dalla,  troppo 
violenta  ,  ma  proporzionatamente  forte  azione  nell’organo  febbricitante . 

2  Typhus ;  in  questo  genere  F  irritazione  s’aumenta,  ma  la  po¬ 
tenza  attiva  s1  indebolisce  *  le  azioni  -si  eseguiscono  veramente  con  im¬ 
peto,  ma  senza  forza  proporzionata,  ed  è  piu  facile  il  passaggio  alio 
sfacimento  . 

3  Lahmung  (i),  per  cui  la  mistione  della  materia  animale  è  lesa  a 
tal  grado,  che  tutte  le  forze,  tanto  F  irritazione  ,  che  la  potenza  at¬ 
tiva  sono  indebolite ,  disfatte ,  e  finalmente  del  tutto  distrutte.  In  tal 
caso  le  azioni  sono  deboli ,  languide  ,  e  finalmente  affatto  interrotte  > 
dapprincipio  localmente,  ed  alla  fine  generalmente  * 

La  febbre  non  è  una  malattia  assolutamente,  generale ,  ma  spesso  lo¬ 
cale  ,  e  come  tale  non  è  legata  ad  una  determinata  spezio  di  organi  , 
ma  attacca  er  questo  or  quello  ;  pure  in  ogni  febbre  soffrono  unita¬ 
mente  i  nervi ,  e  i  vasi  sanguigni ,  i  quali  appartengono  piu  davvici- 
no  all’  organo  febbricitante  .  La  ragione  è ,  perchè  la  febbre  si*  mostra 
per  via  di  un’ accresciuta  attività  nell’ organo  febbricitante,  e  nessuna 
azione  dell1  organo  può  esser  eseguita  senza  la  cooperazione  del  san¬ 
gue  e  dei  nervi ,  di  questi  due  grandi  ed  importanti  sistemi ,  i  quali 
sono  i  regolatori  di  quasi  tutti  i  processi  animali-chimici .  Certamen¬ 
te  in  molte  febbri  soffre  unitamente  F  intero  sistema  sanguigno  e  ner¬ 
voso,  soichè  per  il  primo  ciò  non  è  generale  ,  e  per  il  secondo  noti 
è  essenzialmente  necessario .  Ogni  organo  è  in  un  certo  riguardo  per 
se  stesso  esistente ,  ha  la  propria  forma,  e  la  propria  mistione  della 
sua  materia  ,  la  sua  particolar  irritazione  ,  e  quinci  può  anche  per 

se 


(ffLa  parola  tedesca  Lahmung  si¬ 
gnifica  propriamente  storpiamento  , 
X essere  zoppo.  Significa  pure  parali- 
sta.  Temendo  di  non  esprimer  a  do¬ 
lere  E  idea  deh’  Autore  abbiano  la¬ 
sciato  piuttosto  la  parola  originale  , 
il  di  cui  v'ero  senso  già  intendesi  ba- 
stevolmeute  dalia  susseguente  spiega¬ 


zione.  Parimenti  le  altre  due  parole 
greche  synocha  e  typhus  non  sarebbe¬ 
ro  in  questo  caso  intelligibili ,  se  l'Au¬ 
tore  non  ci  spiegasse  il  senso,  in  cui 
egli  le  ammette  ,  giacche  nel  senso 
medico  finor  ricevuto  significano  tuff 
altra  cosa . 
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ss  solo  soffrir  nella  febbre  .  In  questo  caso  il  linguaggio  commune 
non  può  nulla  determinare .  Non  possiamo  noi  legarci  ad  una  dottri¬ 
na  scientifica  delle  malattie ,  ma  dobbiamo  descriver  le  malattie  secon¬ 
do  la  loro  natura  ,  e  dividerle  in  generi  e  spezie  .  Le  malattie  della 
stessa  natura,  quando  si  presentano  egualmente  in  diversi  organi,  non 
possono  perciò  esser  disgiunte ,  ma  devono  esser  insieme  collocate  sot¬ 
to  lo  stesso  ordine  in  generi  o  spezie.  Il  segno  piu  generale  della  feb¬ 
bre  è  1’  attività  troppo  tesa  degli  organi  febbricitanti  per  un  irritazio¬ 
ne  di  essi  contro  matura  accresciuta  .  Le  malattie  dunque  ,  quella  per/ 
esempio  da  irritazione  accresciuta  nel  sistema  secretorio  della  bile ,  che 
ha  per  conseguenza  una  maggior  produzione  di  bile;  quella  da  irrita¬ 
zione  accresciuta  delie  glandule  salivali  ,  che  eccita  un  flusso  di  sali¬ 
va  ;  quella  da  irritazione  accresciuta  dello  stomaco  che  promuove  i; 
vomito  ;  quella  da  irritazione  accresciuta  da  un  ramo  particolare  de1 
vasi,  che  genera  1*  infiammazione  ,  non  sono  malattie  essenziali  ,  ma 
solo  a  cagione  della  differenza  delia  lor  sede  in  altri  organi  diversifi- 
cano  da  quella  malattia  dei  vasi ,  che  noi  chiamiamo  febbre  .  Esse  pe¬ 
rò  sono  febbri,  ed  in  tali  malattie  può-  esser  perfettamente,  sano  tran¬ 
ne  forgano  in  cui  si  fissano ,  il  rimanente  del  corpo,  ed  anche  i  va¬ 
si  ed  i  nervi  ,  ad  eccezione  di  quelli  che  trovansi  nell’organo  malato . 

Oltre  di  ciò  secondo  la  convenzione  non  è  la  febbre  legata  a  certi 
organi .  I  medici  non  ammettono  punto  ,  eh’  essa  sia  propria  di  que¬ 
sto  o  quell5  organo  particolarmente ,  e  vi  fissi  la  sua  sede  ,  poiché  se 
volessero  far  valere  la  febbre  soltanto  come  malattia  di  certi  organi  , 
dovrebbero  eziandio  y  in  conseguenza  di  questa  massima ,  escluder  dal¬ 
ia  febbre  tutte  le  affezioni  degli  altri  organi.  Ma  quali  esser  dovreb¬ 
bero  questi  organi  ?  Secondo  il  comune  linguaggio  i  nervi  no  certa¬ 
mente  ;  poiché  ,  tranne  i  sintomi  nervosi,  noi  mettiamo  a  preferen¬ 
za  le  affezioni  del  sistema  vascolare  nel  numero  delle  febbri .  E  nem¬ 
meno  i  vasi  ;  poiché  diamo  il  nome  di  febbre  anche  a  quelle  malat¬ 
tie  ,  nelle  quali  almeno  non  soffre  tutto  iì  sistema  vascolare.  Ove  de¬ 
vono  entrare  le  salivazioni  ,  le  diarree  ,  le  secrezioni  pituitose  ,  gli 
accidenti  nervosi  ,  T  eruzioni  cutanee  ,  le  quali  son  pure  comprese  sot¬ 
to  ie  forme  della  febbre  ?  Questi  son  sintomi  ,  dicesi  ,  e  non  spezie 
della  febbre  ,  Ma  perchè  il  vajuolo  esantema  proprio  della  pelle  vien 
riconosciuto  una  particolare  spezie  dì  essa  ?  I  sintomi  sono  i  segni 
sensibili ,  e  gli  effetti  delle  malattie ,  e  sono  quinci  tutte  dipendenze . 

I  fenomeni,  che  esistono  di  per  se  stessi,  e  che  costituiscono  il  fon¬ 
damento  di  una  determinata  raccolta  di  sintomi  ,  per  esempio  la  con¬ 
dizione  morbosa  propria  cT  una  gianduia  salivaie,  non  possono  riguar¬ 
darsi  come  sintomi  ,  ma  devon  essere  specie  delle  malattie  . 

Finalmente  sonosi  osservate  delle  febbri  locali  ,  nelle  quali  soffriva 
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solamente  una  parte  del  corpo  *  una  meta  del  capo  f  un  braccio  ,  un 
occhio  ec,  E  che  cosa  sono  le  così:  ciette  febbri  larvate ,  che  ogni  me¬ 
dico  riconosce  per  febbri  ,  se  non  se  malattie  locali  ?  Esse  hanno  la 
Ior  sede  in  organi  particolari  ,  in  questi  o  quei  nervi  y  in  uno  o  in 
un’  altro  ramo  del  sistema  vascolare  in  questo  o  in  quel  viscere  - 
Eppure  esse  si  trattano  come  le  febbri  manifeste,  si  cangiano  m  que¬ 
ste,  e  le  febbri  manifeste  si  cangian  di  nuovo  .in  febbri  larvate.^ 

Su  questa  modificazione  della  febbre  secondo  gli  organi ,  in  cui  ella, 
si  fissa  ,  è  fondata  la  divisione  di  essa  nelle  sue  specie  .  Specie  della 
febbre  è  propriamente  uno  stato  di  malattia  esistente  di  per  se  stesso , 
il  quale  è  essenzialmente  diverso  da  ogn  altro ,  e  si  palesa  con  una  rac~ 
colta  di  sintomi  necessarj ,  la  quale  non  manca  mai  ,  e  non  s  incontra 
in  veruna  altra  specie  •  Ee  spezie  della  febbre  nascono  per  ciò  , 
i  generi  di  essa  vengono  modificati  in  grazia  dell’organizzazione 
pria  della  parte  del  corpo  ,  in  cui  si  fissano  .  Sono  quindi  possibili 
tante  spezie  quanti  sono  gli  organi  diversi  ,  in  cui  vengono  modi  fi  ^ 
cati  questi  generi  .  Anzi  possono  aver  luogo  parecchie'  spezie  in  un 
organo  ,  o  in  un  sistema  organico  ,  quanto  più  esso  e  composto-  % 
quanto  piu  è  destinato  a  diverse  funzioni  ,  e  soffre  questa  o  quella 
parte  di' esso.  I  vasi  dei  polmoni  possono  soffrire  nella  peripneumo- 
nia  ,  e  le  sue  gianduia  nel  catarro  .  Per  la.  determinazione  delle  spe¬ 
zie  devono  solamente  esser  indicati  i  segni  propr;  d’ogni  spezie,  per¬ 
via  dei  quali  ella  distinguasi  da  tutte  le  altre  (  differenti  a  specifica  ) 
Essi  sono  le  modi ficafioni  sensibili  delle  afioni  proprie  di  ciascuna 
speZe  d'organo  cagionate  dalla  malattia  delle  sue  for^e  vitali .  Sicco¬ 
me  sappiamo  esattamente  dalla  fisiologia  le  funzioni  proprie  di  ogni 
spezie  di  organo ,  così  ci  sarà  facile  nella  maggior  parte  dei  casi  di 
riferire  le  funzioni  anomale  5  e  i  loro  difetti  a  quell5  organo  ,  a  cui 
appartengono  ,  Il  delirio  consiste  nelle  immagini  morbose  '  ciò  quindi 
si  riferisce  al  cervello  ,  il  quale  contribuisce  alla  formazione  di  que¬ 
ste  immagini.  Si  conosce  il  genere ,  ossia  il  carattere  ' della  febbre  dal¬ 
la  natura  delle  anioni  anomale  ,  se  sono  violente  e  con  fòrza  ,  o  vio¬ 
lente  e  senza  forza  ,  o  se  finalmente  mancano  affatto  le  azioni  pro¬ 
prie  «  Il  delirio  frenetico  indica  la  synocha ,  il  melancolico  il  typhus , 
e  la  mancanza  totale  eh  ogni  idea ,  ossia  l’apoplessia  indica  il  Lahmung 
del  cervello .  (  del  sig ,  dott .  Fa  F an\dgo  ) 


(Sara  continuato)» 
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Traiti  historique  &  dogmatique  de  Popenation  de  la  t alile  ec.  Trattate 
storico  e  dogmatico  dell ’  operazione  della  pietra  del  sig.  Deschamps  fl 
Chirurgo  in  capo  dello  spedate  della  Carità  di  Parigi  ,  seguito  da 
osservazioni ,  e  riflessioni  sulle  piaghe  delle  principali  arterie ,  e  sull * 
aneurisma  •  4  volumi  in  8°.  con  nove  tavole  *  an.  ijgó  ,  1797» 
prez.  20.  lir.  leg.  in  rustico.  Parigi  ,  presso  V Autore  ,  e  i  librai 
Croullebois  ,  e  Mequignon  . 

NOn  avendo  alle  mani  quest’  opera  molto  decantata  ,  ci  lusinghia¬ 
mo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  ,  facendo  loro  conoscere 

il  rapporto  ,  che  ne  lesse  alla  Società  di  Medicina  di  Parigi  il  sig. 

Sue  ,  il  seniore  .  \ 

„  Riunire  e  presentare  sotto  uno  stesso  punto  di  vista  tutto  ciò  s 
che  da  ìppocrate  sino  a’  giorni  nostri  ,  è  stato  scritto  d’  interessante 
suiP  operazione  della  pietra  ,  e  sulla  malattia ,  che  la  rende  necessaria  ; 

raccogliere  e  metter  in  ordine  tutti  li  materiali  sparsi  qua  e  là  nei 

differenti  autori  antichi  e  moderni  ,  che  hanno  trattato  di  tal  impor¬ 
tante  malattia  :  questo  è  lo  scopo  ,  che  si  è  proposto  il  sig.  Des* 
champs  7  quest’ è  l’impresa  ,  eh5  ei  si  addossò  per  il  bene  dell’ umani¬ 
tà  sofferente  ;  impresa  ,  a  cui  soddisfece  in  modo ,  che  dimostrò  ,  coni5 
ella  non  era  al  dissopra  delle  sue  forze. 

Trentanni  di  esperienze  in  un  grande  spedale  ,  cui  egli  dirige  per 
la  chirurgia  ,  e  dove  questo  principal  ramo  dell’  arte  di  guarire  fu  sem¬ 
pre  coltivato  con  un  metodo  eguale  al  successo  •  uno  studio  profondo , 
seguito  da  lunghe  meditazioni  sovra  una  parte  dell’arte,  cui  li  pili 
abili  maestri  sonosi  sforzati  di  perfezionar  a  gara  ,  segnatamente 
un  secolo  circa  *  ecco  i  titoli  per  cui  il  sig.  Deschamps  si  è  credu¬ 
to  autorizzato  -a  percorrer  una  carriera  ,  cui  egli  stesso  confessa  che 
non  gli  sembrò  dapprima  tanto  estesa  . 

Un  lavoro  simile  rimane  a  farsi  sopra  ognuna  delle  parti  le  piti 
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Importanti  della  chirurgia  .  Noi  attendiamo  ,  per  esempio  ,  un  tratta¬ 
to  completo  sulle  ernie ,  sulle  fistole  ,  sugli  aneurismi  esterni  ,  ec.  e 
soprattutto  un  trattato  sulle  malattie  degli  ossi  .  Eli’  è  una  verità  da 
lungo  tempo  riconosciuta  da  tutti  i  buoni  pratici ,  che  allora  solamen¬ 
te  possederemo  un  corso  completo  di  chirurgia  ,  quando  ogni  parte 
principale  di  questa  scienza  sarà  stata  trattata  ex  professo .  Le  miglio» 
ri  opere  su  tutte  le  operazioni  in  generale  ,  e  sulle  malattie  che  ne 
danno  occasione,  peccano  per  ommissione  (  i  ) ,  perchè  i  limiti,  ne’ 
quali  gli  Autori  sono  obbligati  a  ristringersi  ,  vietano  loro  d’inter¬ 
narsi  bastantemente  in  ogni  parte  che  trattano  ,  o  di  darle  il  necessa¬ 
rio  sviluppo ,  onde  farla  conoscere  in  tutti  i  suoi  dettagli . 

Si  potrà  giudicare  del  valore  di  queste  riflessioni  dal  ragionato  rag¬ 
guaglio  dell’  opera  istorica  e  dogmatica  del  sig.  Deschamps  sull’  opera¬ 
zione  della  pietra  . 

.Dopo  aver  detto  nella  sua  prefazione,  che  v’hanno  poche  operazio¬ 
ni  di  chirurgia  su  di  cui  sia  stato  tanto  scritto  separatamente  ,  egli 
osserva,  che  gli  Autori  sonosi  più  addetti  a  preconizzare  i  metodi  o 
procedure  di  lor  invenzione  ,  a  farne  valere  gli  avvantaggi  diminuen¬ 
done  i  difetti ,  che  a  piantare  i  veri  documenti  della  scienza  ,  ed  * 
formare  un  corpo  di  dottrina  istruttiva  . 

L’opera  di  Deschamps  è  divisa  in  tre  libri.  Contiene  il  primo  del¬ 
le  osservazioni  anatomiche  e  fisiologiche  sulla  vescica  *  un  trattato  sul¬ 
le  pietre ,  che  si  formano  nel  corpo  umano ,  sulla  loro  origine  ,  situa¬ 
zione  ,  natura ,  cause  rimote ,  prossime ,  o  determinate  ;  il  dettaglio 
dei  sintomi  ,  ed  accidenti ,  conseguenze  della  presenza  delle  pietre  nel¬ 
la  vescica ,  e  della  lor  complicazione  con  altre  malattie  ;  i  segni  ra¬ 
zionali  e  sensibili  della  pietra;  lo  che  conduce  l’Autore  a  trattare  del 
cateterismo,  cui  divide  in  evacuativo,  ed  in  esplorativo  .  Espone  in 
seguito  la  cura  spontanea  della  malattia  della  pietra  ,  il  suo  tratta¬ 
mento  preservativo,  e  quello  coll5  uso  dei  rimedj  interni,  o  dei  liton- 


tri¬ 


ti  )  L’ eccellente  trattato  della  me-  nistra  la  prova.  Non  vi  èfattonera- 
dicina  operatola  di  Sabjitter,  che  vi-  men  cenno  del  panereccio  . 
de  la  luce  P  anno  scorso ,  ne  sommi- 
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tritici .  Sono  poi  valutate  le  disposizioni  del  calcoloso  all’  operazione 

della  pietra  secondo  che  sono  più  o  meno  favorevoli  ,  o  affatto  con¬ 
trarie;  così  son  determinati  i  casi,  in  cui  si  può  soltanto  ammettere 
la  cura  palliativa. 

Il  secondo  libro  è  consagrato  tutto  intiero  alla  storia  della  litoto¬ 
mia  .  L5 A.  dopo  aver  fissata  la  sua  origine ,  descrive  prima  1*  opera¬ 
zione  al  collo  della  vescica  ,  come  la  più  antica  .  Passa  in  rivista  i 
metodi  di  Celso  ,  di  Mariano  ,  di  fra  Giacomo  ,  e  di  Cheselden  :  de¬ 
scrive  in  seguito  le  diverse  procedure  immaginate  per  perfezionare 
quest’  ultimo  ,  indi  1*  operazione  nel  corpo  stesso  della  vescica .  Dopo 
aver  parlata  di  quella  fatta  da  Franco  sopra  il  pubis,  espone  ciò  che 
indicò  Rosset  su  questa  operazione,  il  metodo  di  Douglas,  a  cui  essa 
diè  origine,  e  li  differenti  perfezionamenti,  che  vi  sono  stati  aggiun¬ 
ti  .  Il  taglio  laterale  di  le  Bran  ,  Jouàert  y  e  Thomas  forma  il  sog¬ 
getto  di  molti  articoli  interessanti  terminati  dalla  storia  dell5  operazio¬ 
ne  nelle  donne  .  Qui  tutto  è  ragionato,  e  trattato  a  fondo:  ogni  me¬ 
todo  ,  ogni  procedura  è  analizzata  e  giudicata  con  imparzialità .  Que¬ 
sto  secondo  libro  contiene  inoltre  sette  tavole  sei  sono  di  una  gran¬ 
de  utilità  per  conoscere  gli  strumenti  di  cui  si  parla  nell’ opera;  la 
settima  presenta  una  sezione  del  bacino  ,  e  la  situazione  della  vesci¬ 
ca  ,  della  prostata ,  dell5  uretra e  delle  parti  circonvicine . 

Il  terzo  libro  ha  principalmente  per  oggetto  la  teoria  e  la  pratica 
dell5 operazione  della  pietra.  L5A.  tratta  i°.  di  quella  praticata  alcol- 
io  della  vescica,,  tanto  negli  uomini,  che  nelle  donne;  2°.  di  quella* 
in  cui  si  offende  il  corpo  stesso  della  vescica  ,  tanto  al  dissopra  del 
pubis,  che  al  perineo  ;  g°.  dell’ estrazione  delle  pietre  situate  fuori 
della  vescica  ,  sia  nell5  estensione  del  canale  dèli5  uretra  ,  sia  fuori  del¬ 
le  vie  orinarie ,  nel  tessuto  celluloso  ,  o  nelle  parti  vicine . 

Li  tre  libri  ,  di  cui  non  abbiamo  indicato  che  i  principali  argo¬ 
menti  ,  son  suddivisi  in  un  numero  di  capitoli  ,  e  di  articoli ,  di  cui 
è  impossibile  di  dar  qui  i5  analisi  .  Ci  contenteremo  di  far  qui  alcu¬ 
ne  riflessioni  3  che  basteranno  per  giudicare  del  merito  dell’opera  del. 
nostro  collega . 

i°.  L5  A.  s’  è  fatto  un  dovere  di  dar  a  certe  parti  un5  estensione' 

proporzionata  alla  loro  utilità  .  Quindi  si  è  specialmente  applicato  a 

descrivere  con  esattezza  il  sito  della  vescica  ,  quello  del  suo  orifizio  * 
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del  suo  collo;  ma  egli  estendesi  particolarmente  sulla  situazione  della 
prostata  >  perchè  essa  merita  la  maggior  attenzione  nel  taglio  al  collo 
della  vescica Sviluppa  in  una  maniera  finora  sconosciuta  le  proprie» 
tà  ,  e  l’azione  di  questa  gianduia,  la  di  cui  struttura,  per  suo  avvi¬ 
so  ,  fa  le  veci  di  sfintere  ,  e  ritiene  le  orine  nella  vescica . 

2,°.  Deschamps  ha  creduto  di  dover  risolvere  molti  problemi  sufi- 
operazione  della  pietra  ,  che  sono  figli  piuttosto  dell’  opinioni  degli- 
Autori  ?  che  delle  difficoltà  sia  teoriche  f  sia  pratiche  di  questa  ope¬ 
razione  ;  cioè  rispetto  i°.  ai  litontritici  celebrati  prima  con  tanto 
entusiasmo,  ed  abbandonati  subito  che  le  lor  virtù  non  hanno  corri¬ 
sposto  alle  speranze  ,  che  se  n’  erano  concepite  :  li  rigetta  come  illu¬ 
sori  9,  dopo  aver  discussi.,  ed  esaminati  i  loro  effetti  •  2°.  alia  situa» 

zione  orizzontale  da  darsi  ai  malati  nell’  operazione  del  taglio  latera¬ 
le  :  situazione  che  alcuni  consigliano  ,,  ed  altri  rigettano- ;  30,.  alia 
maniera  di  superar  gli  ostacoli  ,  che  s’  incontrano  alcune  volte  in  tiro» 
ducendo  la-  sonda  nella  vescica  .  Mentre  consiglia  di  sforzare  gli  osta¬ 
coli  ,  Deschamps  non  dissimula  gl’  inconvenienti  di  questo  tentativo  , 
e  i  suoi  pericoli  Traile  mani  di  un’operatore  poco  istrutto  o  poco  eser¬ 
citato  ;  40.  alla  determinazione  precisa  dei  casi  ,  in  cui  il  taglio  dell’ 
alto  apparecchio  dev’  esser  praticato  a  preferenza  d?  ogn’  altro  •  ai 
casi  ,  in  cui  potrebbesi  credere  che  sia  permesso  di  rompere  una  pie¬ 
tra  grossissima  nella  vescica  per  facilitarne  l5  uscita  :  frazione  che 
Deschamps  rigetta  ,  e  che  potè  esser  riguardata  come  la  sola  risorsa 
per  1’  estrazione  delle  pietre  voluminose  solamente  sino  al  momento 
in  cui  è  stato- ammesso  il  taglio  ioooastrico  :  6°,  finalmente,  all’esat- 
ta  determinazione  dei  casi  ,  in  cui  bisogna,  far  il  taglio  in  due  tona» 
pi-  Queste  sono  altrettante  questioni ,  che  trovanti  metodicamente,  di¬ 
scusse  nell’  opera,  di  Deschamps. ,  su  ciascuna,  delle  quali  egli  dà.  una 
soddisfacente  soluzione  . 

q°o  Egli  comprese  benissimo  ,  che  in  un  trattato  ex  professo  sull’" 
operazion  della  pietra  ,  non  potea.  dispensarsi  dal  dare  ad  ogni  metodo 
di  operare  un  nome,  che  la  caratterizzasse  particolarmente  ,  e  dal  fis¬ 
sare  la  preferenza  ,  che  deve  aver  un  metodo  sopra  l’altro  secondo  le 
circostanze  .  Stabilendo  secondo  l’età  del  soggetto  un  rapporto  fra  il 
volume  della  pietra  ed  il  collo  della  vescica  ,  egli  determinò  in  una 
maniera  stabile  ,  almeno  colla  più.  possibile  precisione  ,  la  profondità 
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c^eìl  incisione  n ella  prostata.  Esaminò  e  giudicò  a  priori  fazione  de¬ 
gli  stranienti  sul  collo  della  vescica  e-  sulla  prostata,  ed  assegnò  a  cia¬ 
scheduno.  la  preferenza  che  merita . 

La  parte  dell5  operazione  forse  la  più  importante  ,  quella  dell1  estra¬ 
zione  della  pietra ,  esigeva  ,  perchè  nulla  rimanesse  a  desiderare  ,  una 
certa  estensione  :  egli  secondo  il  volume  della  pietra  e  la  sua  situa¬ 
zione  stabilisce  con  certezza  i  limiti ,  al  di  là  dei  quali  la  sua  estra¬ 
zione  per  il  collo  della  vescica  non  è  più  praticabile  ;  i  casi  in  cui 
E  operazione  colf  alto  apparecchio  diviene  d’  un  assoluta  necessità  * 
quelli  in  cui  devesi  preferire  V  operazione  in  due  tempi ,  ec.  Trattane 
do  dell’  operazione  al  dissopra  del-  pubis  ,  Deschamps  osserva  con  ra¬ 
gione  ,  che  la  sua  perfezione  consisterebbe  in  procurare  dopo  f  opera¬ 
zione  f  uscita  delf  orina ,  e  dell’  altre  materie  straniere  per  la  parte 
la  più  declive  della  vescica  ;  quinci  propone  di  collocare  una  canella 
nel  basso  fondo  di  questo  viscere  mediante  una  puntura ,  che  si  fareb¬ 
be  per  f  ano  ,,  come- la  praticava  Flurant  chirurgo  di  Lione  nel  caso 
di  ritenzione  d’  orina  .  Per  intelligenza  di  questa  procedura  ,  che  de¬ 
scrive  con  precisione  ,  "Deschamps  fece  incidere  gli  stranienti  necessarj. 
alla  sua  esecuzione  , 

Dopo  aver  parlato  del  taglio  ipogastrico ,  si  tratta  delle  pietre,  con¬ 
tenute  nell’ ernie  della  vescica.  Insegna  ed  indica  la  condotta  da  tener¬ 
si  in  questo  caso.  Il  suo.  lavoro  su  questo,  soggetto  è.  in  ogni  parte 
soddisfacente  > 

4°.  Questo  trattato  di  litotomia ,  che  riunisce  tutto-  ciò  che  appar¬ 
tiene  tanto  alla  teoria  che  alla  pratica  delf  operazione  ,,  possedè  un’al¬ 
tro  merito  singolare  ,  quello  cioè  di  presentare  sovra  ogni  punto  del- 
le  osservazioni  che  appoggiano  la.  teoria  :  alcune  sono  tratte  dai  mi¬ 
gliori  Autori,,  alcune  altre  sono  particolari  a.  Deschamps  r.  e  risultano 
dalla  sua  lunga  esperienza  .  Per  evitare  la  prolissità ,  egli  riferì  quel¬ 
le  soltanto ,  che  aveano  un  diretto  rapporto  colf  argomento-  che  trat¬ 
tò  :  ne  ha  pure  abbreviato  molte  ,  quando,  offrivano  delle  circostanze 
indifferenti  o  straniere  .  Rispetto  alle  sue  citazioni  ,  esse  sono  della 
maggior  esattezza.;  furon  dettate  dalferudizione.  della  cosa  in  se  stes¬ 
sa ,  e  non  dal  desiderio  di  comparir  erudito. 

Una  quarta  ed  ultima,  osservazione  che  faremo,  sull’opera  di  Des~ 
fé  ampi  h ,  che  la  severità  ,  eh’  egli  pose  ne’  suoi  giudi  z.j  non  è  che* 
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f  effetto-  dteir esser  esso  convinto ,  che  in  fatto  di  scienze  ,  e  segnata- 
mente  di  quelle  ,  che  concernono  davvicino  la  vita  degli  uomini ,  uno- 
scrittore  deve  tutto  alla  verità  ,  e  nulla  alla  condiscendenza  ed  alla  fa¬ 
ma,  e  che  deve  giudicar  sempre  secondo  la  sua  coscienza,  e- i  proprj 
lumi  .  Convinto  pure  >,  che  tutto  ciò  che  è  fuori  della  scienza  esser 
deve  straniero  a  quello ,  che  ne  tratta ,  Deschamps  ha  combattuto  Ter¬ 
rore  in  fatto  di  dottrina  ed  ha  rispettato  la  persona  .  Persuaso  che- 
T  indulgenza  ,  quando  vi  è  compromessa  la  vita  degli  uomini  divie¬ 
ne  un  delitto ,  nel  mentre  che  non  ha  creduto  di  doverla  accordar  agli 
altri,  non  Tha  implorata  nemmeno  per  se  stesso*  egli  dichiara  al  con¬ 
trario,  che  riguarderà  come  suoi  cooperatori  alla  salute  dell’  umanità 
coloro  ,  che  vorranno  illuminarlo  notando  gli  errori  ,  che  gli  sono 
scappati  .  Che  altri  più  istruiti  di  me  y  die'  egli  alla  fine  della  sua 
prefazione ,  facciano  meglio ,  e  t  misi  voti  saranno  compiti . 

In  seguito  del  suo  trattato  sull’  operazione  della  pietra  il  sig.  De*- 
schamps  offre  un  lavoro  sulle  piaghe  delle  principali  arterie  ,  e  parti¬ 
colarmente  sull5  aneurisma  dell’ arteria  poplitea .  Nulla  dice  della  teoria 
di  questa  malattia  benissimo  esposta  nell’ ultime  opere  dei  nostri  cele¬ 
bri  chirurghi  ;  tratta  soltanto  della  pratica  .  Questo  supplemento  divie¬ 
ne  tanto  più  prezioso  ,  in  quanto  che  la  Società  di  Medicina  ha  pro¬ 
posto  per  soggetto  di  un  premio  questa  questione  :  Quali  sono  t  van - 
*aggi  5  e  gP  inconvenienti  dei  diversi  metodi  di  trattar  P  aneurisma  ? 

De  schamps  riferisce  delle  osservazioni  ,  e  fa  delle  riflessioni  interes¬ 
santi  sulle  ferite  delle  principali  arterie .  Preferisce  con  ragione  la  strac¬ 
ciatura  dell’ arteria  alla  costrizione  circolare,  che  spessissimo  la  rom¬ 
pe,  e  dà  origine  a  mortali  emorragie .  Propone  in  conseguenza  la  corrr- 
pressione  isolata  ,  e  perciò  immaginò  uno  strumento  compressivo  ,  a 
cui  dà  il  nome  di  pressearters ,  e  che  gli  riuscì  nelle  più  critiche  oc¬ 
casioni  :  lo  fece  incidere,  come  pure  un5  ago,,  che  ci  sembra  preferi¬ 
bile  a  quelli,  di  cui  si  è  fatto  uso  sino  al  presente.  U  opinione  dell’ 
Autore  sui  mezzi  di  rendersi  padrone  del  sangue  nelle  ferite  delle  ar¬ 
terie  ,  e  nell’operazione  dell3  aneurisma  è  cosi  ben  provata  ,  e  corre¬ 
data  di  osservazioni  tanto  concludenti  ,  eh5  egli  è  impossibile  di  non 
abbracciarla  . 

Dopo  aver  esposto  succintamente  le  diverse  procedure  conosciute  per 
operar  P aneurisma  dell’arteria  poplitea  ,  Deschamps  stabilisce  i  carat¬ 
teri 
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ieri  distintivi ,  1°.  delf  antico  metodo  di  operare  :  quello  per  incisio¬ 
ne  del  sacco  aneurismatico j  a°.  del  metodo  nuovo:  quello  di  Giovane 
ni  Hunter ,  che  consiste  nel  legare  la  femorale  verso  la  sua  parte  me¬ 
dia  ,  senza  interessare  il  sacco .  Descrive  i  vantaggi  e  gl5  inconvenien¬ 
ti  gì  ambedue  i  metodi  ,  e  i  casi  in  aii  1’  uno  dev’  esser  preferito 
all’  altro  .  Senza  entusiasmo  per  il  nuovo  sembra  dispostissimo  a  con¬ 
cedergli  la  preferenza .  Nondimeno  non  gli  sfuggono  gl’  inconvenienti 
che  in  via  anatomica  derivano  dalla  distribuzione  delle  arterie  .  Egli 
invoca  T  esperienza  ,  e  la  trova  piu  favorevole  al  successo  del  nuovo 
metodo,  che  a  quello  dell* antico  .  La  discussione  dei  punti  più  essen¬ 
ziali  dell7  operazione ,  e  il  dettaglio  delle  precauzioni ,  che  potino  assi¬ 
curarne  il  successo  ,  precedono  la  descrizione  dell5  operazione  coll5  u m 
e  l’altro  metodo,  che  termina  coll’esposizione  succinta  dei  mezzi  in¬ 
terni  impiegati  qualche  volta  con  successo  per  la  cura  degli  aneurismi 
SÌ  interni  che  esterni  . 

Questo  lavoro  sull’  aneurisma  è  assolutamente  nuovo ,  e  noi  credia* 
mo  ,  che  non  vi  sia  nulla  da  aggiungere  a  ciò  che  disse  l’Autore  sul 
trattamento  di  questa  malattia  . 

La  nostra  conclusione  sull’  opera  di  Deschamps  è  ,  eh’  ella  merita 
1’  approvazione  della  Società  .di  Medicina ,  e  che  deve  esser  avvantag- 
g  iosa  mente  annunciata  nel  suo  Giornale 


%/fus  fulolicbe  Darstell'ung  des  Brownischen  s y  sterne  s  der  prafoischen 
Hetlkunde  ,  nehst  einer  vollstandigen .  Literatur  und  einer  Kritik  des~ 
selben  »  Ossia  ^  accurata  esposizione  del  sistema  di  medicina  pratica  di 
Brown  con  ima  completa  letteratura v,  e  critica  di  esso  .  Del  Doti . 
Cristoforo  Girtanner  Consigliere  intimo  ec.  Voi.  I.  Col  ritratto  del 
j D.  Brown  .  Gottinga  presso  Giovanni  Giorgio  Rosenbusch  .  1797. 
4 17.  pag.  in  8vo.  pr.  2.  fior.  48.  kr. 

PResso  tutte  le  nazioni  ,  ed  ora  specialmente  in  Germania  ,  dopo 
il  rumore  ,  che  ne  manarono  negli  anni  addietro  gl’  Italiani  ,  si 
parla  molto,  e  si  scrive  sul  sistema  di  Brown.  Anche  il  sig.  Girtan¬ 
ner  volle  comparir  in  campo  ,  occupandosi  utilmente  di  questo  argo¬ 
mento  .  Questo  celebre  medico  ,  che  si  rese  più  volte  benemerito  del¬ 
ia  letteratura  ,  e  con  opere  di  sua  invenzione ,  e  col  diffondere  nella 
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sua  nazione  i  prodotti  forestieri  ,  si  avviso  di  offrire  F  esposizione 

del  sistema  di  Brown  cogli  oggetti  contemplati  nel  sopra  indicato  ti¬ 
tolo  dell’ opera,  oggetti  che  gli  sembrarono  a  questi  giorni  di  tutta 
necessità,  a  cagione  delle  controversie  insorte  sull* aggiustatezza  ed  uso 
di  tal  sistema ,  essendoché  la  traduzione  di  Weìkavd  incompleta  ,  ed 
in  parte  inesatta  ,  e  quella  pure  di  Psaff  non  conducono  allo  scopo 
che  deesi  principalmente  aver  in  mira .  Per  ben  disegnar  il  suo  qua¬ 
dro  ei  non  solo  si  approfittò  di  tutte  le  opere  di  Brown  ,  e  de’  par¬ 
tigiani  piu  fedeli  di  esso ,  ma  ancora  di  un  manoscritto  delle  lezioni 
di  Brown,  che  si  procurò  in  Edimburgo  ,  e  che  dee  contenere  delle 
interessanti  aggiunte  .  Essendo  il  sig.  Girtanner  conoscitore  delle  lin¬ 
gue,  pensator  giudizioso,  e  scrittore  chiaro,  e  preciso  ,  v  è  ragione 
di  attendere  ,  che  finalmente  il  sistema  di  Brown  sia  una  volta  rap¬ 
presentato  nella  sua  pura  forma,  ed  in  tutta  la  sua  estensione  . 

Il  primo  volume  di  questo  scritto ,  a  cui  dee  presto  succeder  il  se¬ 
condo  ,  comprende  in  4.  sezioni  le  notizie  sulla  vita  ,  il  carattere  ,  e 
le  opere  di  Brown  ,  una  traduzione  di  quelle  che  trovansi  in  una 
novella  edizione  inglese  degli  elementi  di  Brown ,  un  registro  critico 
di  tutte  le  opere ,  che  finora  vider  la  luce  sulla  dottrina  di  Brown  , 
la  fisiologia ,  ed  una  parte  della  patologia  secondo  i  principi  Brownia¬ 
ni .  La  letteratura  occupa  la  maggior  parte  di  questo  volume,  e  com¬ 
prende  102.  numeri.  Non  dee  meravigliare  questa  quantità  di  nume¬ 
ri  ,  poiché  nel  registro  sono  specialmente  collocate  le  diverse  edizio¬ 
ni  ,  le  traduzioni  particolari ,  le  notizie  inserite  già  nell’  originale  ,  e 
molte  altre  riflessioni  per  la  storia  del  giorno  .  Malgrado  questa  esat¬ 
tezza  vi  mancano  alcuni  particolari  trattati  sparsi  nei  Giornali ,  i  qua¬ 
li  avrebber  potuto  meritar  un  posto  nella  serie  letteraria  Browniana  . 
Il  secondo  volume  comprenderà  la  continuazione  della  patologia  ,  della 
semiotica,  della  materia  medica,  dietetica ,  e  terapeutica,  unitamente 
all*  annunziata  critica  di  tutto  il  sistema,  la  quale,  per  alcuni  tratti 
gettati  qua  e  là  di  passaggio  nel  primo  volume ,  mette  anticipatamen¬ 
te  in  curiosità . 

Sarebbe  desiderabile ,  che  qualcheduno  si  prendesse  la  briga  di  tra- 
dur  quest’  opera  nella  nostra  lingua .  La  lettura  di  essa  dee  certamen¬ 
te  interessar  tutti  i  medici  ,  giacché  finalmente  sarieno  in  istato  di 
portar  un  giudizio  sano  e  maturo  sopra  un  sistema,  ch’è  difficile  per 
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se  stesso  da  intendersi  ,  che  fu  reso  ancor  più  complicato  dalle  molti- 
plici  controversie  ,  c  dalle  poco  esatte  interpretazioni  ,  e  che  ,  tolto 
una  volta  lo  spirito  di  partito  ,  si  lascierebbe  conoscere  specialmente 
per  quel  lato  ,  per  cui  puofe  esser  utile  alla  pratica  della  medicina  , 

(  del  fig ,  dott,  F,  Fan^agQ  .  j 

* 

Estratto  dell *  articolo  Chimie  dell *  Enciclopedia  Metodica  compreso  nel 

T.  Ili,  del  Dizionario  di  Chimica  , 

Convengono  i  Dotti  che  non  siavi  cosa  alcuna  a  scriversi  più  dif¬ 
fìcile  che  la  storia  •  poiché  dev’  ella  non  solo  far  conserva  dei-li  fatti 
più  memorabili  di  una  Nazione ,  ma  ritrarre  ad  un  tempo  il  genio  , 
i  costumi  ,  i  vizj  e  le  virtù  di  quella ,  e  la  serie  degli  avvenimen¬ 
ti  porgere  in  maniera ,  che  senza  far  onta  al  vero ,  possa  ogni  giudi¬ 
zioso  leggitore  da  se  stesso  cogliere  ^  e  le  ragioni  dell7  ingrandimen¬ 
to  ,  e  quelle  di  sua  decadenza  .  Pure  io  credo  che  si  possa  asseri¬ 
re  senza  tema  d*  inganno ,  che  assai  maggiori  difficoltà  di  chi  tesse  la 
Storia  di  un  Popolo  ,  incontri  colui  che  si  pone  a  scrivere  la  Storia 
sdi  una  qualche  scienza  :  poiché  ella  non  ha  limite  alcuno  di  tempo  , 
essendo  ogni  scienza  ,  dalla  più  rimota  antichità  sino  a  noi  pervenuta 
via  via  trascorrendo  tutta  la  serie  dei  secoli  or  più ,  or  meno  culta ,  e 
felice  :  non  ha  scelta  di  materia;  comprendendo  egualmente  i  fatti  più 
memorabili  e  certi  ,  che  gli  errori  importanti  ,  e  le  tesi  più  solide 
e  veritiere ,  che  le  ipotesi  rumorose ,  e  brillanti  :  non  ha  finalmente  con¬ 
fine  di  luogo  ;  poiché  ogni  nazione  aspirando ,  anche  in  linea  di  scien¬ 
za  ,  a  primeggiare  sopra  le  altre  ,  il  sapere  de*  suoi  a  cielo  esalta  ,  e 
-guarda  con  invidia  ,  e  bene  spesso  cerca  ancora  ottenebrare  la  gloria 
e  lo  splendore  de’  più  chiari  ingegni  delle  altre  .  Questa  gara  nazio¬ 
nale  se  giova  all*  avanzamento  delle  scienze  destando  fra  dotti  una 
lodevole  emulazione  ,  vi  nuoce  sommamente  ancora  rendendo  ligii  li 
meno  saggi  alle  opinioni  de’  suoi  ,  e  producendo  dispareri  ,  e  con¬ 
troversie  lunghissime,  le  quali  bene  spesso  ad  altro  non  vagliano  che 
a  ritardare  li  progressi  della  scienza  ,  ed  a  mantenere  in  grido  degli 
errori  ,  perchè  frutti  nazionali  ,  prodotti  dagli  uomini  più  chiari  >  c 
celebrati  .  Ma  da  ciò  quante  difficoltà ,  e  pericoli  per  chi  ne  tesse  la 
Storia  !  Saper  apprezzare  il  merito  de5 più  grandi  ingegni  di  tutti  i 
Volume  XIL  L  se- 
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■secoli ,  e  di  tutte  le  'nazioni ,  'segnare  i  giusti  •confini  a  .quali  da  era- 
schedun  di  essi  fu  avvanzata  la  scienza  ;  indicare  gli  «errori  nei  quali 
radettero  *  conoscere  V  influenza  di  questi  al  ritardo  ,  e  qualche  vol¬ 
ta  ancora  all’  avvanzamento  di  quella  ;  e  fare  tutto  ciò  con  precisio¬ 
ne  e  verità  non  si  può  certamente  «che  da  colui  che  a  somma  eru¬ 
dizione  accopii  una  profonda  conoscenza  della  scienza  di  cui  trat¬ 
ta  ,  e  che  spoglio  del  pari  di  ogni  affetto  di  persona  ,  o  di  preconce¬ 
pita  opinione  vale  ogni  cosa  a  ridurre  a  suoi  «veri  limiti  ,  e  confini. 
Or  pervenire  a  particolari,  io  credo  che  fra  tutte  le  scienze  naturali  la 
chimica  sia  quella  la  quale  offra  le  maggiori  difficoltà  -a  ben  tesserne  la 
Storia:  poiché  abbisognando  di  lei  -non  meno  le  arti  più  necessarie  -alia 
•vita ,  che  quelle  che  servono  al  lusso  ed  al  piacere  ,  ne  avenne  che  fino 
da  primordii  della  umana  società  sia  ella  sempre  ,  ed  in  ogni  luogo 
stata  coltivata  ,  e  tenuta  in  pregio  ;  e  che  anche  nei  secoli  .della  bar- 
barìe  e  dell5  ignoranza  ,  nei  quali  si  era  perduta  quasi  ogni  traccia 
di  qualunque  altro  genere  di  sapere  e  coltura  ,  pure  di  lei  sieno  ri¬ 
maste  delle  cose  importanti  ...  Allora  .^avvenne  che  nel  bujo  di  tanta 
ignoranza  vivamente  splendendo  ,  e  colle  sue  operazioni  ammirabili  ef¬ 
fetti  producendo.,  traesse  il  rozzo  popolo  nella  credenza  che  i  di  lei  col¬ 
tivatori  per  arte  magica  dell5  opera  si  valessero  degli  «spiriti  infernali  a 
produrli  ;  e  quelli  stessi  ancora  di  ogni  sana  filosofia  affatto  spogli  * 
caddero  facilmente  nelle  vane  lusinghe  di  poter  ritrovare  la  medicina 
universale  ,  ed  il  modo  di  convertire  in  oro  pesantissimo  i  più  vili 
metalli  -,  Due  errori  i  quali  furono  cagione  di  una  serie  inumerabile 
di  esperimenti,  e  di  scoperte  che  valsero  non  poco  ad  avvantaggiare  la 
scienza  .  Ma  tutti  li  progressi  di  lei  ,  fatti  non  solo  nei  secoli  pas¬ 
satti  ,  ma  fino  alla  metà  del  presente-,  a  confronto  dei  piu  recenti  si 
possono  paragonare  a  passi  incerti  d’  infermo  a  petto  del  correr  velo¬ 
ce  di  robusto  gigante  ..  Quindi  non  fia  meraviglia  se  V  illustre  Mor- 
veau  (  autore  della  Storia  di  questa  scienza  ,  compresa  nell’  Articolo 
chimica  della  nuova  Enciclopedia  ,  e  di  cui  offro  in  presente  f  e- 
stratto)  trascorra  rapidamente  i  tempi  passati  ,  per  trattenersi  lunga¬ 
mente  sulle  nuove  scoperte  ..  Nè  gli  ancor  sussistenti  amatori  della 
presso  che  antiquata  ipotesi  del  flogisto,  o  gli  Eclettici  vorranno  a  lui 
far  condanna ,  se  quella  teoria  obbliando  ,  allo  splendore  cedendo  delle 
imimerabili  sperirnze ,  e  scoperte  nuovissime  ,  siasi  a  lungo  soffermato 
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m  far  conoscere e:  pregiare  la  nuova'  chimica  rivoluzione  :  perchè  s;' 
è  dovere  di  ogni,  storico  più  detagliatamente:  far  conoscere,  lo  stato- 
presente  delle  cose-,  più  il  si  doveva,  nella  Storia,  di  questa  scienza  che 
così  rapidi  avvanzamenti  fece  a  nostri  giorni  ,,  e  più  il  si  dovea  fare 
da  chi  v5  ebbe  tanta  parte  »  La  ricchezza  poi  della,  erudizione  3,  la  va¬ 
rietà,,  e  1J  importanza  degli  esperimenti  ,  la  sodezza  delle  riflessioni  , 
T  imparzialità  dei  giiidizii  ,  e  tutti  li  pregi  insomma)  dei  quali  è  ri¬ 
piena;  questa  Storia  ,  potrebber  cf  altronde  meritare:  V  approvazione  di 
qualunque ,.  anche  men  indulgente  ,  leggitore'  0  Fra  tanta:  dovizia  pero- 
di  cose  io  cercherò  nel  seguente  estratto  di:  contenermi  in  maniera,, 
che  destando  in  coloro  che  più.:  addentro  bramano  ci  internarsi  nello 
studio  di  questa,  scienza  il  desiderio  di  ricorrere:  alla  fonte  ,.,  trovi  pe¬ 
rò  ogni  amatore  della  naturale,  filosofia,  una  precisa  e  sufficiente  con¬ 
tezza  delle  varie  epoche  di  questo  ramo  di  lei  importantissimo  ,  dei 
grandi  uomini  che  più  Favvanzarono  ,  e  delle  grandi  ricchezze  di  cui 
presentemente  va  tanto-  superbo  Il  qual  fine:  bramando  io  di  ottene¬ 
re-,.  per  quanto  mi  studii  di  servire  alle:  leggi  della  brevità,  pure  mi 
trovo  forzato  di  dare  al  presente  estratto  una  estensione  ,  e  forma; 
non  affatto  comune'..  Ma  per  non  allungarmi  maggiormente,  in  parole, 
inutili  ,  alf  opera  accingo  mi  prontamente-. 

Origine  della  parola:  Chimica  y  e  sua  Diffinl^jone  ,, 
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Questa,  origine  è  affatto  incerta  ,  come,  doveane  essere  incerta,  la  Difi» 
finizione  ,  finché  spogliata  dagli  errori  fu  portata  a:  quell5  estensione 
che  le  conveniva.  Fino  da.  Chan.  figliuolo-  di  Noè,  perchè  popolando  1 
Egitto  diede  suo  nome  a  quella  provincia,  d’onde:  ri  vennero  li  pri¬ 
mi  cimenti  chimici ,.  ne  fu  dedotta  la  denominazione  .  Borrichio  tras« 
seia  da  CHemis  re  dr  Egitto  ;  altri  dall"  arabo  nel  cui;  dialetto-  questa: 
•voce,  suona.  Occulto altri  dal  greco  Fondere 

La  chimica  venne,  ancora,  chiamata  scienza,  ermetica  ,,  dal  nome  di: 
alcun  antico  saggio  di  Egitto  ...  Alchimia,,  dalla,  particella <  *1  che. in-  ara¬ 
bo  significa  preminenza».  Grand’ Artet  r  Crjsopea  ?  Argiropea,,  quasi  prò- 
dutrice  dell'oro  e  dell5 'Argento  ::  Spargi rica  ,  a  buon-  diritto  forman¬ 
dosi  questo  termine  dalli  due  greci  segregare  r  e  congiungere ;;  ma  ven¬ 
ne*  abbandonato  dapoi  che  se  lo  appopparono-  de'  medicastri  empirici 
cd  impostori  «  Pirotecnia;  perchè  si  vale,  molto  del  foco  ^ 


Fino 


Fino  a  tempi  di  Boerhaave  la  chimica  non  era  riguardata  che  co¬ 
me  una  raccolta  di  fatti  ,  e  di  esperimenti  .  Senac  la  definì  arte  di 
comporre  ,  e  discomporre  li  corpi  .  Juncher  ,  arte  colla  quale  si  divi¬ 
dono  li  corpi  terrestri  nelle  loro  parti  integranti  ,  si  risolvono  nelle 
loro  parti  costitutive  ,  si  ricompogono  ,  e  si  conoscono  li  principi!  > 
Je  proprietà  e  gli  effetti  de’corpi .  Macquer,  scienza  che  cerca  la  natura, 
€  le  proprietà  dei  corpi  col  mezzo  dell’analisi,  e  della  sintesi.  L’Auto¬ 
re  finalmente  scienza  che  ammaestra  sull’  azion  intima ,  e  reciproca  dei 
corpi  gli  uni  verso  gli  altri  . 


Rapporto  della  Chimica  coli*  altre  scienze  :  sue  divisioni . 


La  chimica  non  si  può  pi!u  confondere  coll’  errore  al  quale  sembra¬ 
va  da  prima  limitata ,  di  far  dell’  oro  e  dell’  argento  ;  nè  devesi  egual¬ 
mente  confinare  alla  farmacia  ,  od  alla  docimastica  y  che  sono  soltan¬ 
to  sue  parti  .  Passa  ancora  gran  differenza  fra  d’  essa  ,  e  la  fisica  ^ 
abbenchè  tutte  due  abbiano  per  obbietto  di  conoscere  le  proprietà  dei 
corpi ,  e  sieno  parti  egualmente  integranti  della  scienza  naturale  .  Ma  la 
fisica  non  si  occupa  che  delle  proprietà  generali  delli  corpi  :  ella  con¬ 
sidera  il  loro  insieme;  esamina  le  masse  ;  ne  descrive  le  qualità  che 
cadono  sotto  ai  sensi  ;  ne  osserva  la  figura  ,  il  colore ,  il  peso  ;  ne 
esamina,  e  calcola  i  movimenti,  e  gli  urti  .  All5 opposto  la  chimica 
non  ricerca  che  le  parti  le  quali  sfuggono  del  pari  i  sensi che  il  cal¬ 
colo  ;  je  perciò  costantemente  altera  e  cangia  tutti  li  corpi  per  co¬ 
noscere  i  lori  principii  ,  ed  accoppia  nuovamente  questi  principii  per 
rifarne  i  corpi ,  o  variamente  li  mescola  per  averne  dei  nuovi  prodot¬ 
ti  .  Bergman  paragonò  lo  studio  della  natura ,  a  quello  d’ intendere  un 
libro  scritto  in  lingua  straniera;  a  ciò  fare  convien  da  prima  conosce¬ 
re  le  lettere  ,  ciò  fa  la  Storia  naturale  ;  poi  assembrarle  per  formar 
le  sillabe  ,  ecco  F  oggetto  della  fisica  ;  finalmente  formarne  delle  pa¬ 
role  ,•  e  conoscere  il  valore  dei  termini ,  e  questa  compie  la  chimica  . 

A  non  confondere  questa  scienza  colle  altre  giova  conoscere  le  di 
tei  diramazioni  .  Si  distingue  dunque  dapprima  in  teorica  ,  e  prati¬ 
ca  ;  quella  abbraccia  la  filosofia  della  scienza  ;  questa  la  chimica 
metallica ,  la  vegetabile,  la  economica,  1’ animale ,  la  fermaceutica  . 
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Della  Chimica  Antica  , 


La  debolezza  dell*  intendi  mento  umano  ,  1’  immensità  delle  osserva¬ 
zioni  ,  la  difficoltà  di  farle  sono  cagioni  della  lentezza  dei  progressi 
delle  scienze  naturali  :  il  desiderio  poi  dei  coltivatori  di  qual  siasi 
ramo  di  quelle  ,  di  trovarne  1’  origine  nei  tempi  piu  rimoti  diede 
corso  e  credenza  a  molte  favolette  onde  spacciare  1*  origine  della  chi¬ 
mica  coetanea  a  quella  del  mondo;  si  può  nuli1  ostante  dire  con  verità, 
che  fino  a  tempi  del  diluvio  vennero  coltivate  alcune  arti  chimiche  * 
come  la  fonderia  dei  metalli,  e  la  tintura . 

Fra  gli  Egizii  ,  siccome  tutto  il  sapere  era  gelosamente  custodito 
dai  sacerdoti  ,  e  rappresentato  con  simboli  al  volgo  ignoti  ,  così  non  sl 
può  affermare  con  precisione  in  quale  stato  fosse  la  chimica  :  sappia¬ 
mo  soltanto  che  molte  arti  chimiche  fiorirono  assai  .  La  metallur¬ 
gia  ;  F  arte  di  fondere  f  e  colorare  il  vetro  ;  la  tintura  •  la  pittura  la 
farmacia;  le  fermentazioni;  1’  estrazioni  dei.  balsami  e  loro  impiego;: 
ed  alcune  di  queste  per  testimonio  di  antichi  scrittori  fino  da  tempi 
rimotissimi  ,  e  con  processi  usati  ancora  a  nostri  tempi  .. 

I  Greci  più  sottili  ragionatori  che  osservatori  hanno  pia  tardi  colti¬ 
vato  le  arti  chimiche ,  ed  appresero  dagli  Egizii  la  maggior  parte  del¬ 
le  nozioni  che  n’ebbero.  Pure  si  vuole  Callias  cinquecent  anni  innanzi 
G.  C.  scopritore  del  cinabro.  Ticliio  inventò  la  concia  del  cuojo  ► 
Ippocrate  conobbe  le  calcinazioni  ;  Galeno  le  distillazioni  ,,  le  suolima- 
zioni ,  e  trasse  dalle  ceneri  gli  alcali  caustici .  Dioscoride  descrive,  il  lam¬ 
bicco  .  Pitagora,  Platone,  ed  Aristotele  fabbricarono  sulle  chimico -fi¬ 
siche  nozioni  i  loro  sistemi  e  reca  sorpresa  di  vedere,  nel  Timeo* 
enunziate  da  Platone  quell’  idee,  che  le  più  moderne  nostre  sperienze- 


confermano  quasi  del  tutto  . 

Fra  gli  Ebrei  i  più  antichi  Patriarchi  coltivarono  le  arti  chimiche  ne¬ 
cessarie  agli  usi.  della  vita;,  e  Moisè  educato  nell’ Egitto  appare  cono¬ 
scitore  di  tutta  la  scienza  di  quella  Nazione  ,  e  della  chimica  ancora  „ 
poiché  seppe  sciogliere  nell’  acqua  il  vitello  d’  oro ,  fondere  il  serpen¬ 
te  ,  usare  degli  oglt  ,>  balsami  ;  vaici  si  dei  coioii  in  piu  manivie  e 
varie  altre  cose  fare  che  dimostranlo  ben  perito  di  questa  scienza . 

I  Tini  700  anni  dopo  il  Diluvio  sapevano  fondere  il  vetro,,,  e  ne 
facevano  grande  commercio  come  delle  Porpore  r 
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I  CWtìesi  da  templi  remotissimi  prepararono'  il  borace  ,,  il  nitro  ,  1* 
alume;  ,  il.  sublimato  ed  altre  varie  preparazioni  mercuriali..  La  tin¬ 
tura-*  le  porcefane  ,  fi  inchiostro-  sono  arti  fra  loro  antichissime  . 

f  Romani  da’  vinti  Greci  ,  e  dagli  Egizi!  assai  tardi,  conobbero  le 
arti  chimiche,  le  quali  poscia  coltivarono  per  supplire:  alla  mollezza, 
ed  ai  lusso  introdottosi** 


Chimica  det  tempi  posteriori  sino  al  1 Ò50, 


U.  Egitto  invaso  da.  Saraceni  che:  distruggono  da  prima  le  scienze  r 
r  le  arti  ,,  poi  le  protteggono  ;  1*  Europa  innondata  dai  barbari  divenne 
ignorante  ;  finché  al  fine  del  noo  le  crociate  riconducono  a  noi  dall 
Egitto,  e  dalla  Grecia  ciò  ch'era  rimasto  di  scienze  ,  e  di  arti  .  La; 
chimica  allora  venne  coltivata  assai  :  ma  tendevano  a  due  soli  fini  le- 
fatiche  di  coloro  che  vi  si  applicavano,  alla  Medicina  universale  cioè  r 
ed  alla  conversione  dei  piu  vili  metalli  in  oro  r  lusingati  dall1  esten¬ 
sione  del  profitto  riuscendovi  ,  erano  gelosi  custodi  di  tutti-  quegli  ef¬ 
fetti  che  risultavano  dalle:  loro  operazioni  ..  Verso  la  fine  di  questo  pe¬ 
rìodo  nacque  la  società  della  Croce  rossa  che  millantava  di  potere  con 
operazioni  chimiche  e-  magiche  conservar  la  vita  *  scoprir  i  segre¬ 
ti  ,  fino  i  piu  occulti  pensieri  ,  formar  fi  oro  ,  e  mille  altri  prodigi! 
operare  ..  Frattanto  comparvero  moltissimi  trattati  scritti  in  stile  ,  e 
linguaggio  misterioso,  pieni  di  assurdità  r  e  di  cose  inintelligibili .  Non 
si  vuol  però-  negare  che  molte  utili  scoperte  non  sìensi  fatte  per 
azzardo  ,  e  che  alla  fine  di  quest'  epoca  non  vi  fosse  un  gran  materia¬ 
le  di  esperienze  e  di  fatti,,  benché  ammassati  senza  alcun  ordine. 

La  Medicina  a  bel  principio  seguace'  dell!  quattro  principit  di  Ari¬ 
stotele  caldo  3  freddo,  secco,  ed  umido,  e  dell’ idee  d’ Ippocrate  sulle 
qualità;  incassanti ,  attenuanti ,  corroboranti scioglienti  ••  indi  adottata 
fa  divisione  dei  rimedii  generali  che  la  loro- azione  diffondono  su  tut¬ 
to  il  sistema,  e  particolari  come  cefalici,,  stomachici  ec.  era  di  con¬ 
seguenza  ingombra  da  guazzabugli  formati  dall’  accoppiamento  di  moltis¬ 
simi  generi  ài  quali  queste  varie  qualità  venivano  attribuite ,  a  beilo 
studio  insieme  accozzati  onde  correggere ,  modificare ,  cangiare  F  azio¬ 
ne  di  alcuni ,  colf  opposta  forza  degli  altri.  Tra  questi  rimedii  v’eb¬ 
bero  luogo  delle  preparazioni' chimiche;  le  distillazioni  ;  le  preparazioni 
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(Sci  succhi  delle  piante  ;  1*  estrazione  del  zucchero  detto  mele  di  ..can¬ 
na;  le  preparazioni  dell’  antimonio  ,  e  del  mercurio.  Cordo  preparò!’ 
etere  ,  detto  oglio  dolce  di  vetriolo,  e  del  1542  pubblicò  Ja  sua  Far¬ 
macopea  ,  che  fu  la  prima  approvata  dal  governo  di  Norimberga ,.  La 
prima  scuola  di  chimica  fu  aperta  a  Basilea  nel  >1527  da  Paracelso,  il 
quale  nimico  dei  galenici  ,  ed  arabi  ,  fece  tanto  rumore  coi  suoi  pre¬ 
parati,  e  coll’uso  spezialmente  dell’opio  ,  e  del  mercurio..  I  governi 
però  mossi  da’ Medici  dell’  opposto  partito  ,  si  opposero  agli  avvanza- 
menti  della  chi  mica-medica  ;  ed  il  Parlamento  di  Parigi  vietò  f  uso 
degli  antimoniali  ,  e  con  suo  decreto  del  1609  interdisse  Bernier 
per  averne  usato.  Ta  miglior  opera  di  farmacia  di  tutti  questi  tempi 
è  quella  di  G.  Schroder  che  dapprima  vide  la  luce  nel  IÒ44. 

Nemmeno  le  altre  arti  chimiche  fecero  de’  grandi  progressi  ,  tran¬ 
ne  la  metallurgia  sempre  coltivata  ,  ma  avvanzata  oltre  ogni  credere 
da  G.  Agricola  .  La  di  lui  opera  de  re  metallica  comparsa  nel  154^ 
resterà  sempre  immortale.,  e  darà  chiara  testimonianza  delle  somme  no¬ 
zioni  di  quest’  uomo  veramente  singolare  .  La  vetraria  aneli’  essa  non 
si  diffuse  che  verso  il  VII.  secolo  ;  il  mosaico  che  in  Italia  era  an¬ 
teriore  a  G.  C.  vi  rifiorì  nel  XIII.  e  XIV.  Rafaello  e  Michelan- 
giolo  non  contenti  di  aver  coi  loro  disegni  nobilitata  quell’  arte  co¬ 
tanto,  perfezionarono  ancora  la  pittura  sullo  smalto ..  Lullo,  e  Neri 
seppero  imitare  assai  bene  le  pietre  preziose  .  Scoperto  il  cobalto  * 
sorse  nel  1571  nella  Boemia  una  fabbrica  di  vetro  di  cobalto.,  ed  al¬ 
tra  nel  1575  in  Sassonia  .  Dal  1427  al  1548  li  Fiorentini  avantag¬ 
giarono  assai  la  tintura,  la  quale  fece  di  poi  maggiori  progressi  in  Fran¬ 
cia,  Inghilterra.,  Allemagna ... 

A  questi  tempi  erano  noti  li  sali  neutri ,  ma  fra  neutri  terrosi  il 
solo  allume.  Basilio  Valentino  preparò  il  primo  l’acido  vitriolico,  e  P 
acqua  regia;  Raimondo  Lullo  il  nitroso.,  come  pure  1’ alleali  volati¬ 
le;  e  Geber  l’ alleali  di  tartaro  .  Tra  sali  metallici  Angelo  Sala  pre¬ 
parò  la  pietra  infernale  ;  Avicena  ,  e  Razis  il  mercurio  sublimato  cor¬ 
rosivo;  CroJlio  il  dolce,  il  rosso;  Valentino  il  zucchero  di  saturno* 
ed  il  burro  di  antimonio  -,  il  di  cui  precipitato  venne  di  poi  detto  pol¬ 
vere  dell’ Algarotti .  I  sali  ammoniacali  erano  noti  egualmente  . 

Delle  terre  pochissima  aveasi  contezza ,  Fra  corpi  infiammabili  co- 
noscevasi  il  zolfo,  gli  ogli  (essenziali,  ed  empireumatici ,  Io  spirito  di 
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vino ,  che  rettificato  venne  detto  alcool  da  Lullo .  Li  metalli  duttili 
erano  tutti  noti  tranne  la  platina  ,  ma  degli  altri  primo  Agricola  co¬ 
nobbe  il  bismuto  ,  poi  Schroder  l’arsenico,  Alberto  il  zinco,  e  Va¬ 
lentino  1*  antimonio  . 

Le  materie  aeriformi  erano  pochissimo  note.  Primo  Paracelso  chia¬ 
mò  spirito  silvestre  ciò  eh’  esala  dalla  fermentazione  ,  ed  effervescen¬ 
za  •  Vanelmonzio  poi  ,  il  quale  pensò  aver  esso  gran  parte  in  que% 
fenomeni ,  come  pure  negli  effetti  della  grotta  del  cane  ,  e  nelle  ma« 
Jittie  epidemiche ,  insignillo  del  nome  di  gas  silvestre . 

Progressi  della  chimica  sino  al  1770. 

Quest’epoca  si  può  chiamare  degli  esperimentatori ,  in  sì  gran  nu¬ 
mero  sorsero  i  chimici  ,  e  tanto  variati  ed  estesi  furono  i  loro  tra¬ 
vagli  .  Sbandita  la  tirannia  di  Aristotele  ,  introdotto  nelle  scienze  il 
sistema  analitico  ,  ed  alle  sottigliezze  di  ragionamento  sostituite  le 
osservazioni  ,  stabilita  dagli  allievi  del  Galilei  nel  1651  l’Accademia 
del  Cimento  a  Firenze  ,  e  sorte  dietro  quel  nobile  esempio  a  Londra  , 
a  Parigi ,  in  Germania  delle  Società  illustri  ,  ed  animate  dallo  stesso 
spirito  di  osservazione  ,  si  moltiplicarono  ancora  li  chimici  ,  e  quest’ 
arte  incominciò  a  prendere  forma  scientifica .  Dodart ,  e  Duclos  in  Fran¬ 
cia  ;  Neuman  ,  Gaubio,  Carteufer  ,  Leibnizio  in  Germania  ,  ed  in 
Olanda  •  Boile  ,  e  lo  stesso  Newton  in  Inghilterra  vi  si  occuparo¬ 
no  .  Ma  li  maggiori  progressi  si  devono  a  Becher  ,  ed  al  suo  il- 
-  lustre  commentatore  Sthal  .  Questi  non  solo  raccolsero  le  sparse 
esperienze  e  nozioni  in  un  corpo  seguito  e  ragionato,  ma  con  mag¬ 
giori  scoperte  ,  e  con  delle  nuove  vedute  e  teorie  1’  innalzarono 
al  grado  di  scienza  .  Dopo  di  loro  vide  la  Francia  li  due  Lemerì , 
i  tre  Geoffroy  ,  Lefevre  ,  Homberg  ,  Reaumur ,  Duhamel ,  Rouelle , 
Macquer  :  l’ Allemagna  ,  la  Svezia  Henchel  ,  Schluter  ,  Pott  ,  Wal- 
lerius  ,  Lehmann  ,  Margraf,  Neumann  :  l’Inghilterra  Starkey,  Mor- 
iey,  Wilson,  Slare,  Freind  ,  Lewis  :  l’ Olanda  Glauber ,  Sii vius ,  Boer- 
haave  ,  Gaubio  * 


S5 


Ma  quali  furono  le  principali  prove  di  tanti  operatori  ? 


La  sublimazione  ,  e  1’ evaporazione  fece  dapprima  dei  progressi,  e 
fatto  dal  Toricelli  conoscere  il  peso  dell’  aria  ,  si  conobbe  di  conse¬ 
guenza  1’  ostacolo  che  pone  all5  evaporazione  le  azioni  che  esercita 
sul  foco ,  e  la  respirazione  ,  il  suo  rarefarsi  ,  e  condensarsi  .  La  teo¬ 
ria  delle  meteore  acquose  nacque  a  questo  tempo  .  Fu  purgata  dagli 
errori  la  litologia  ,  e  furono  distinte  più  terre  ,  e  conosciute  le  loro 
caratteristiche  differenze  .  Le  famiglie  dei  sali  specialmente  furono 
moltiplicate  ,  e  fra  gli  alcali  s5  imparò  a  distinguere  il  minerale  dal 
'vegetabile  .  : 

Nessuna  scoperta  però  fu  piu  feconda  di  utili  conseguenze  che  quel¬ 
la  dell5  affinità  presentata  da  Geofroy  il  vecchio  all5  Accademia  di 
Francia  i5  anno  x 6gy  ,  in  una  tavola  ,  la  quale  benché  difettosa  ,  e 
poco  esatta  ,  fu  però  la  fiaccola  che  diresse  le  operazioni  dei  chimici 
che  a  gara  si  occuparono  a  perfezionarla. 

A  questo  tempo  (1Ò77)  .  Brandt  occupato  nella  grand’opera  ot¬ 
tenne  del  fosforo  ,  e  ne  comunicò  il  processo  a  Krafft  .  Kunchel  sa¬ 
puto  dallo  stesso  essere  un  prodotto  dell5  urina  ,  tanto  si  adoperò  che 
pur  egli  l’ottenne  ,  e  pubblicata  la  scoperta  meritò  venisse  insignito 
del  suo  nome  :  più  chimici  vi  si  occuparono  *  Margraf  nei  1744  ne 
semplificò  il  processo  ,  reso  ancora  più  facile  da  Schede  ,  e  Gahn 
(  ijóg  )  colla  scoperta  da  essi  fatta  dell5  acido  fosforico  esistente  nel¬ 
le  ossa  . 

S5  è  ancora  traveduto  qualche  cosa  intorno  a’  gas  ,  e  si  conobbe  al¬ 
tri  spegnere  il  lume  ,  altri  accendersi  a  quello  :  e  Lemery  imitò  i 
vulcani  mescolando  all’aria  del  zolfo  con  limature  di  ferro  bagnate. 

La  docimastica  s5  accrebbe  assai  pei  travagli  spezialmente  di  Kun- 
ckel ,  e  di  Henckel ,  e  tutte  le  arti  chimiche  furono  sommamente  mi¬ 
gliorate  spezialmente  dagl5  Inglesi  ,  i  quali  però  commercianti  indu¬ 
striosi  si  studiarono  di  tener  occulti  i  loro  ritrovati . 

La  medicina  si  trovò  vantaggiata  di  mólte  preparazioni  chimiche  ^ 
tratte  spezialmente  dai  metalli  :  ma  introdotta  da  Takenio  la  teoria 
chimica  nella  fisiologia  e  patologia  ,  ond’era  tutto  fermentazioni  ed 
effervescenze  ",  ed  eccesso  o  diffetto  di  acidi  ed  alcali  ■  e  volendosi  da 
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medico-chimici  accommodare  la  pratica  a  questi  pregiudizi!  ,  tanto  di 
mal  ne  avvenne  che  Stahl  voleva  la  chimica  affatto  sbandita  dalla  me¬ 
dicina  *  senonchè  sostennela  Boerhaave  limitandone  l’influenza  a  ben 
giusti ,  e  piu  ristretti  confini . 

L’analisi  dei  vegetabili  si  può  dire  nata  a  questo  tempo  »  A  prin¬ 
cipio  si  credette  di  compierla  col  foco ,  e  le  distillazioni  ;  inutile  la¬ 
voro  ,  e  che  ad  onta  dell’  industria  degli  Accademici  di  Parigi  non 
diede  che  dei  risultati  incerti,  ed  eguali  per  ogni  genere  di  vegetabili* 
Si  sono  dipoi  adoperati  i  menstrui,  e  Bolduc,  Geoffroy  ,  Neumann  f 
Rovelle  ,  Gaubio  ne  trassero  grandissimo  partito.  Nello  stesso  tempo 
anche  Boerhaave  lavorava  sopra  i  vegetabili,  e  diede  ordine,  metodo,  e 
chiarezza  all’esame  ed  alla  descrizione  dei  principi!  che  ne  coglieva  « 
Fu  egli  il  primo  a  por  attenzione  alla  materia  odorosa  ,  che  chiamò 
spirito  rettore  :  le  fermentazioni ,  spezialmente  F  acetosa  ,  lo  impiega¬ 
rono  assai  5  e  fece  fare  dei  gran  passi  alla  scienza  per  questo  rappor¬ 
to  ,  avantaggiati  in  seguito  da  Rouelle  che  calcò  sulle  sue  orme  .  Fu 
conseguenza  di  questi  studii  la  perfezione  dei  processi  delle  distillazioni , 
estrazioni  e  depurazioni*  quindi  le  arti  chimiche  fecero  dei  progressi , 
ma  li  profumieri ,  e  spezialmente  li  tintori  guadagnarono  assai .  Anche  la 
farmacia  per  rapporto  alle  preparazioni  dei  vegetabili  migliorò  somma¬ 
mente  .  Allora  si  sono  anco  sbandite  le  farraginose  composizioni  :  le  tisane, 
gli  apozemi ,  gli  estratti ,  gli  elisiti ,  le  tinture  si  sono  fatte  con  metodi 
semplici  ed  utilissimi .  Ma  a  questo  bene  andò  del  pari  un  dannoso  in- 
nondamento  di  pretesi  specifici  per  ogni  malore  ,  anche  piu  ostinato 
e  mortale.  Questa  peste  della  medicina,  a  nostri  giorni  in  tanta  lu¬ 
ce  di  filosofia,  non  è  ancora  tolta  ,  ed  è  a  temere  noa  lo  sarà  nem¬ 
meno  in  avvenire,  pel  profitto  che  ne  rittragono  gli  avidi  dispensato¬ 
ri  ,  e  perchè  il  dolore  troppo  dispone  chi  soffre  alla  credenza  . 

La  chimica  animale  fu  meno  fortunata  ,  quantunque  Boiie  ,  Bar¬ 
bato  ,  Vieussenio,  Baglivi,  Hoffman  si  sieno  occupati  dell’analisi  del 
sangue;  Bellini ,  Boyle ,  Villisio,  Boerhaave  dell’ orina;  Tachenio  del 
sudore;  Bonio ,  Baglivi,  Drelincourzio  della  bile  ;  Nude,  Heyde,  Ba¬ 
glivi,  Drelincourzio  della  scialiva  ;  Bruner  del  succo  pancreatico;  Sla¬ 
re  ,  Morley  ,  Brovne  ,  Papin  delle  ossa  .  Solo  dopo  tutte  queste  fat¬ 
iche  inesatte,  ed  inutili  Margraff  e  Schlosser  fecero  dell’analisi  esat¬ 
te  dell’  orina  :  Rovelle  il  giovane  dietro  di  loro  esaminò  con  molta 
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avedutezza  il  sangue  *  il  latte  r  Porina  ;  Cadet  la  bile  ;  Gaber,  Pringle., 
Macbride  »  e  Mad*  DarconviJJe  fecero  molte  sperienze  sopra  le  mate¬ 
rie  in  putrefazione  „  Ma  tutte  queste  scoperte  non  erano  che  tanti  fatti 
isolati  t  e  sconnessi  :  era  riservato'  alla  grande  rivoluzione  eh1  è  seguita 
&  nostri  giorni  r  e  di  cui:  passiamo  a  tessere  la  Storia ,  a  portare  una 
nuova  luce  anche  su  questo  ramo  di  chimica  3>  che  tanto'  avvanzò  la. 
filosofia  naturale  anche  in  questa  parte 

s  >  '  .  J  ^  \ 

Della  Scoperta  de *  Gas  a  nostri  giorni  * 

Egli  è  uno  spettacolo  veramente  ammirabile  ,  il  cangiamento  rapi¬ 
do  apportato  alla  chimica  non  solo  nella  teoria ,  ma  ancora  nella  ma¬ 
niera  di  esperi mentare  dalla  sola  scoperta  dell’  aria  fissa  ..  Primo-  Vé¬ 
ne!  pubblicò  nel  1750  che  le  acque  acidule  fredde  devono  tutte  le  lo¬ 
ro  proprietà  ad  un  fluido*  elastico  proveniente  dalla  effervescenza  de¬ 
gli  alcali  cogli  acidi  1  poscia  Black  nel  1757  aggiunse  che.  la  causa, 
di  questa  effervescenza  era  la.  stessa  che  quella  della  cristallizzazione 
degli  alcali  j  e  delle  terre  alcaline.  Ecco  le  due  sole  scoperte  che  val¬ 
sero  a  tutta  cangiar  la  chimica  ,  ehe  sembrava,  così  bene  stabilita  sul¬ 
le  teorie  stahJiane  ,,  come,  picciole  scintille  vagliono-  ad.  accendere  un 
gran  foco  „ 

Non  si  vuol  però  negare  che  qualche  cosa  prima  non  abbia  trave¬ 
duto  Vanelmonzioj  quantunque  le  di  lui  idee  fossero  affatto;  abbando¬ 
nate  ,  come  figlie  di  una  testa  riscaldata;  che  Boile  in  progresso  non 
abbia  presentato  delle  vedute  ingegnose  sugli  effluvii  ,  le.  quali  furono 
dipoi  seguite  dalle  bellissime  ricerche  di  Hales  ;  ed.  è  perciò  che  a 
porre  in  tutto  il  suo-  aspetto  la  chimica  novella,  giova  dividerne  la. 
Storia  in.  otto  epoche  „ 

La  Prima,  comprenderà  tutte  le  nozioni  anche  antiche  5  le  qua¬ 
li  precedettero^  la  chimica  rivoluzione  ,  e  che  ad  essa  pur  sono  re¬ 
lative  .. 

La  seconda,  le  scoperte  dei  gas  }  e  le  loro  proprietà 

La  terza  il  miglioramento  3  e  V  invenzione  di  nuovìi  apparati  per 
eseguire  li  delicatissimi -esperimenti  .. 

La  quarta  la  rivoluzione  operata  dal  Lavoisier.. 
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La  quinta  le  scoperte  de’  Chimici  delle  altre  nazioni  contempora¬ 
nee  a  quella . 

La  sesta  le  opposizioni  che  furono  fatte  al  nuova  sistema  » 


La  settima  la  nomenclatura  * 
L*  ottava  gli  esperimenti  più 


teoria  „ 


moderni  che  confermarono  la  nuova. 


(  sarà  continuato  ) 


Estratto  di  una  Memoria  sopra  P  usa  delP  oppio  ,  considerato  come  ri¬ 
medio  ausiliario-  del  mercurio  nel  trattamento  delle  malattie  veneree- 
del  Sig .  Covecou  ,  inserito  nel  Recueil  Periodique  , 

Le  prime  prove  di  un  nuovo  medicamento  di  raro  ci  mettono  ai 
fatto  di  ben  valutar  le  virtù  che  possiede  *  e  la  cognizione  di  tutto 
il  vantaggio ,  che  se  ne  può  trarre  è  quasi  sempre  il  risultato  di  una 
fcilterior  esperienza* 

Si  può  applicar  questa  verità  all’ uso  del  oppio  nel  trattamento  del¬ 
le  malattie  veneree  .  Si  fecero  molti  tentativi ,  e  si  raccolsero  molte 
osservazioni;  ma  questo  punto  d*  medicina  pratica  non  fu  considera¬ 
to  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  ,  ed  essendo  state  neglette  dagli  osserva¬ 
tori  le  maggiori  circostanze  ,  rimane  ancor  molto  da  fare  per  dissi¬ 
par  tutti  i  dubbj  ,  e  determinar  in  una  maniera  precisa  il  modo  di 
azione  dell' oppio  nelle  malattie  veneree  ,  e  i  casi  e  fatti  particolari  3 
che  possono  recar  dei  lumi  sulle  proprietà  antisifilkiehe  di  questo 
medicamento  *  o  piuttosto  sugli  effetti  della  sua  unione  col  merurio  . 

Queste  considerazioni  determinarono  il  Sig.  Covecou  a  far  delle 
nuove  prove,  delle  novelle  ricerche  ed  osservazioni  sull’  uso  del  mer¬ 
curio  nelle  malattie  veneree  .  Il  suo  lavoro  sopra  questo  soggetto  si 
può  dividere  in  tre  sezioni  principali . 

La  prima  presenta  un  compendio  storico  dei  lavori  dei  pratici ,  che 
sonosi  già-  occupati  deli’  uso  del  mercurio  nel  trattamento  della  si¬ 
fìlide  . 

La  seconda  sezione  somministra  una  serie  di  osservazioni,  che  ser¬ 
vono  di  base  alla  parte  teorica  della  memoria  . 

La  terza  parte  non  è  che  una  raccolta  di  conseguenze  di  quello 
òhe  contiensi  nelle  due  precedenti  ,  e  racchiude  diversi  precetti  con 
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viste  teoriche  sull5  oppio  dato  come  rimedio  ausiliario  delle  prepara¬ 
zioni  mercuriali . 


Parte  I»  Fra  i  diversi  medici  ,  che  impiegarono  1*  oppio  nel  tratè 
tomento  delle  malattie  veneree  ,  alcuni ,  come  Schopff,  Delius Pasta  ^ 
Michael i»,  e  Carminati  gli  hanno  attribuito  una  proprietà  veramente, 
antisifilitica  ;  ed  altri  al  contrario  non  riconobbero  in  questo*  medica¬ 
mento  ,  che  un  mezzo  ausiliario,  una  risorsa  per  arrestare  ,  o  alme¬ 
no  per  indebolire  gli  epifenomeni  cagionati  da  un’  esaltata  irritabilità  » 
e  dipendente  o  dalla  particokr  costituzione  del  soggetto,  o  dall’azio¬ 
ne  stessa  del  mercurio  .  Learson  >  e  Souville  si  limitarono  a  ricono- 
nosco r  soltanto  nell’  oppio  questa  proprietà  accessoria  :  Hagetroems  * 
Grant  r  e  Pecol  ebbero  la  stessa  opinione  ;  Monrò  e  con  esso  gli 
autori  che  meglio  scrissero  sulle  malattie  veneree  ,  Hmater  r  Swe- 
diaur  ,  e  Nisbet  pensano  egualmente.  ,  che  l’oppio  non  concorra,  alla 
guarigione  dalla  lue  ,  se  non  che  modificando  f  intensità,  dell’azione 
del  mercurio  * 


Se  le  opinioni  sono-  divise  sul  modo  di  agire  dell’  oppio'  nelle  ma¬ 
lattie  veneree  ,  esse  non  son  meno  differenti  sulla  maniera  di  ammini¬ 
strarlo  ,  e  sulle  dosi  ,.  nelle  quali  convien  darlo  ;  Grant  ,  Swediaur 
ed  Hunter  consigliano  di  unire  l’ oppio  al  mercurio  ridotto  allo  sta¬ 
to  di  ossido  ,  o  di  sale  .  Monrò  lo  raccomanda  come-  mezzo  secon¬ 
dario  ma  senza  spiegarsi  sul  modo  d’ amministrarlo  ,  Le  osservazio¬ 
ni  di  Pecol,  e  quelle  di  Charmeil  sono  più  positive,  e  questi  pratici 
hanno  ottenuto  il  più  gran  successo  dall’oppio  dato,  isolatamente „  colf 
oggetto  di  calmar  f  irritazione  cagionata,  dal  mercurio  ». 

Rispetto  alle  dosi  dell’oppio  sempre  riguardato  relativamente  al. suo» 


effetto  nel  trattamento  delle  malattie  veneree  egli  è  facile  di  fissar 
un  punto,,  malgrado  la  discrepanza  delle  opinioni.;,  questa  medicamen¬ 
to  in  tutte  le  circostanze  ,  in  cui  si  tratta  di  calmare  ,  deve  darsi  a 
piccole  dosi  :  in  questa  maniera  riesce  costantemente  ,  e  lo  sfavorevo¬ 
le  successo  di  coloro,  che  f  hanno  altrimenti  impiegato  ,  è.  una  dop¬ 
pia  prova  della  necessità  di  non  portarne  la  quantità  al  di  là  di  4 ,  6  a 
8  grani  al  più  nello  spazio  di  24  ore  ...  Nondimeno  se  il  bisogno 
richiede  di  continuarne  f  uso-  per  un  tempo  mofro  lungo  ,  si.  può  util¬ 
mente  crescere  per  gradi  la,  dose  ad  un  peso  superiore  ..  Questo  è  ini 

astretto  il  contenuto  della  prima  parte  dell’opera  del  sig,  Cov-eeou  .. 

Parta 
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Parte  2.  Oss.  L  Ne!  1791»  una  donna  delfetà  di  24  anni,  la  d? 
«cui  organizzazione  particolare  consisteva  in  un  temperamento  fortissi¬ 
mo  ,  ed  in  una  irritabilità,  cui  le  più  leggiere  cagioni  di  afflizione 
o  di  contrarietà  esaltavano  al  più  alto  grado  „  fu  trattata  colle  fre¬ 
gagioni  per  una  malattia  venerea  ►  La  dose  del  mercurio  %  da  princi¬ 
pio  di  due  dramme ,  fu  progressivamente  aumentata  . 

I  primi  effetti-  della  cura  furono  il  gonfiamento  delle  gengive ,  e  la 
salivazione;;  ma  ben  presto  gli  intestini  divennero  gli  organi  maltrattati 
dal  mercurio  ;  questo  cangiamento  fu  prima  annunziato  da  scariche 
di  ventre,  abbondantissime .  Cessarono  in  seguito  ,  ed  invece  si  chiuse 
il  ventre  ed  insorsero  delle  coliche  vivissime ..  I  sintomi  venerei  sva¬ 
nirono  ;  tre  mesi  dopo  comparvero  dei  nuovi  fenomeni  ,  e  la  malat¬ 
tia  venerea  manifestamente  caratterizzata  indicò  la  necessità  di  una  se¬ 
conda  cura  ..  Correva  allora  la  stagione  d* inverno  ,  e  per  timore  delle 
complicazioni  che  deri  var  poteano  dalla  cattiva  stagione ,,  si  aspettò- 
là  primavera  per  cominciar  di  nuovo  V  amministrazione  del  mercu¬ 
rio  .  Dopo^  molte  missioni  di  sangue  y  molti  bagni  ,  ed  un  re¬ 
gime  debilitante  furono  fatte  dapprincipio  le  fregagioni  alla  dose  di 
due  dramme  ;  i  fenomeni  ,,  eh5  erano  sopravvenuti  nella  prima  cura  ,, 
e  T  idiosincrasia  Jdella  malata  ,  determinarono  ad  usare  P  oppio  in 
compagnia  coi  mercurio  ..  Questa  unione  prudentemente  combinata  ebbe 
il  più  felice  successo  ;  è  dopo  25  fregagioni  la  malata  guarì  compiuta- 
mente  ^ 

La  dose  dell5 oppio  fu  di  4  grani  nello  spazio  di  24  ore;  essa  fu  tal¬ 
volta  accresciuta  secondo  il  bisogno ..  Per  tutto  il  corso  della  cura  non- 
insorse  verun  accidente  ;  gli  organi  delia  bocca  ,  e  della  pelle  r  gl’  in¬ 
testini  si  mantennero  nella  miglior  condizione  ;  sì  osservò  solamente 
all’  epoca  della  ventesima  quinta  frizione  un  poco  di  salivazione  ",  ed 
in  seguito  delle  scariche  di  ventre  critiche  *  che  terminarono  la  ma¬ 
lattia 

Oss.  IL  Una  donna  giovane  del  temperamento  di  quella  dell5  osserva¬ 
zione  precedente  fu  trattata  egualmente  per  una  malattia  venerea ,  non 
solo  senza  successo ,  ma  con  fenomeni  gravissimi  ,  che  insorsero-  due 
mesi  dopo  T  amministrazione  de!  mercurio.  Parecchi  rimedi  indicati  dai 
fenomeni  morbosi  che  comparvero  ,  ebbero  un  effetto  felice  ;  restò  non¬ 
dimeno  un  ulcera  che  si  estendeva  sulle  aynygdale  sinistre  ,  sulla  parte 
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posteriore  del  velo  palatino  ,  e  nelle  fosse  nasali  „  Si  replicò  un  nuo¬ 
vo  trattamento,  ina  anche  questo  con  pochissimo  successo..  Fu  allora 
chiamato  Covecou  ;  i  dolori  crudeli  che  soffriva  1’  inferma  Io  persua¬ 
sero  ad  impiegar  l’oppio  ,  un  grano  per  giorno  nel  principio,  ed  in 
seguito  sino  a  4.  Fu  pure  consigliata  una  medicina  rilassante  ,  e  1’ 
uso  dei  bagni  •  ma  questi  rimedj  non  fecero  che  migliorare  lo  stato 
deir  inferma  ,  senza  produrre  una  compiuta  guarigione  .  Essendo  com¬ 
parsi  i  mestrui  nel  -corso  della  cura  ,  si  presentaron  di  nuovo  i  sìn¬ 
tomi  più  sfavorevoli  ,  e  perciò  si  adoperò  il  mercurio  in  compagnia 
dell’  oppio  .  Il  buon  successo  che  se  ottenne  manifestò  pienamente  il 
vantaggio  di  questa  unione  *  e  dopo  sei  frizioni  tutti  i  sintomi  ve¬ 
nerei  si  dileguarono  :  una  leggiera  salivazione  ,  qualche  debolezza  ,  la 
febbre  mercuriale  ,  ed  in  seguito  un  ben  essere  generale,  non  permi¬ 
sero  di  riguardar  come  imperfetta  una  così  rapida  guarigione, 

Oss.  III.  Una  donna  di  3 6  anni  ,  di  un  temperamento  'opposto  a 
quello  delle  due  donne  delle  osservazioni  precedenti  ,  di  una  debolissi¬ 
ma  costituzione,  e  d’una  mobilità  nervosa  ,  che  rendeva  le  più  leg¬ 
giere  cause  d’ irritazione  suscettibili  dei  più  violenti  effetti  ,  soffriva 
da  lungo  tempo  senza  poter  sospettare  ,  che  fosse  compresa  da  una 
malattia  venerea.  La  comparsa  di  alcuni  sintomi  caratteristici  avendo¬ 
la  levata  dalla  sua  incertezza  ,  ella  ricorse  vanamente  a  molte  prepa¬ 
razioni  mercuriali .  Si  cominciò  la  cura  colle  fregagioni  ,  ma  una  co¬ 
piosa  salivazione  non  permise  di  andar  oltre  la  seconda  fregagione . 
Oppressa  e  indebolita  dalla  sua  malattia,  e  dai  rimedj  inutilmente  im¬ 
piegati  per  guarirla  ,  la  malata  andava  mancando  ,  quando  fu  chiama¬ 
to  il  sig.  Covecou  .  Egli  cominciò  di  nuovo  la  cura  colle  frizioni 
senz’ altri  preliminari,  che  due  bagni.  L’oppio  dato  nello  stesso  tem¬ 
po  si  oppose  alla  salivazione  ,  che  solamente  comparve  sulla  decima 
fregagione  ,  ma  senza  recar  impedimento  alla  guarigione  .  Sulla  13. 
fregagione  si  fecero  sentir  delle  coliche,  che  furo n  seguite  da  una  diar¬ 
rea  ,  che  finì  la  malattia .  Fu  dato  1’  oppio  alla  dose  di  un  grano  nel¬ 
lo  spazio  di  24  ore  :  la  quale  si  accrebbe  secondo  il  bisogno  .  Per 
tutta  la  cura  s’ impiegarono  4  oncie  di  unguento  mercuriale .  Tutti  i 
sintomi  venerei  disparvero  e  la  malata  si  portò  in  seguito  tanto  be¬ 
ne  ,  come  nel  tempo  della  sua  miglior  salute  . 

Queste  tre  osservazioni  del  sig.  Covecou  provano  evidentemente  i  fe¬ 
lici 
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Irci  effetti  dell*  oppio,  impiegato  come  ausiliario  del  mercurio,  Le  altre 

sette  osservazioni  contenute  nella  sua  memoria  sono  altrettante  prove 
egualmente  convincenti  di  un  simile  successo  dell5  oppio  in  tutti  i  ca¬ 
si  ,  in  cui  la  debolezza  di  certi  organi  fa  temere  fazione  del  mer¬ 
curio  ,  ed  in  quelli ,  in  cui  T  alterazione  profonda  della  salute  dei  ma¬ 
lati ,  la  caparbietà  dell’ ulcere  veneree,  e  l’ anione  inveterata  dei  rime- 
dj  e  della  malattia  non  permettono  più  di  ricorrere  ad  un  metodo  di 
cura,  che  renderebbe  più  molesti  i  sintomi  morbosi.  In  tutte  queste 
circostanze  l’oppio  in  piccole  dosi,  e  dato  come  ausiliario  delia  cura 
mercuriale  col  mezzo  delle  fregagioni  reca  un  vantaggio  decisivo . 

Paragonando  i  risultati  delle  osservazioni  ora  esposte  colle  opinioni , 
che  i  sopracitati  pratici  si  sono  formate  sull’uso  dell’ oppio  nelle  ma¬ 
lattie  veneree  ,  giungasi  ad  acquistare  molte  positive'  notizie  sopra 
questo  argomento  ,  ed  a  formarsi  una  sana  e  luminosa  teoria  ,  eguale 
a  tutte  quelle ,  che  direttamente  derivano  dall’ esperienza  e  dal  filoso¬ 
fico  ravvicinamento  delle  differenze  e  delle  analogie  .  Le  principali  ri¬ 
cerche  dell’ A.  dettate  colla  maggior  chiarezza  e  precisione  si  riferi¬ 
scono  al  modo  di  .azione  dell’ oppio  considerato  come  ausiliario  del 
mercurio  ,  alle  dosi  di  questo  medicamento ,  ed  ai  fenomeni  ,  che  ne 
indicano  V  uso  . 

Il  sig.  Covecou  offre  estesamente  una  serie  di  considerazioni  ,  che 
appartengono  a  questi  tre  punti  principali  di  medicina  pratica  .  Esse 
in  ristretto  si  possono  ridurre  alle  seguenti . 

L’  oppio  considerato  come  specifico  nelle  malattie  veneree  non  ebbe 
i  successi  che  gli  furono  attribuiti ,  ma  agisce  molto  vantaggiosamen¬ 
te  quando  si  somministra  come  ausiliario  del  mercurio  .  In  questo 
caso  i  felici  effetti  dell’oppio  sono  evidentemente  analoghi  a  quelli ,  eh’ 
egli  opera  in  tutte  le  circostanze ,  in  cui  fa  di  mestieri  opporsi  ad  un 
eccesso  di  sensibilità ,  e  di  irritabilità  .  Su  di  ciò  non  rimane  certa¬ 
mente  il  più  piccolo  dubbio.  La  salivazione  ,  le  coliche,  la  diarrea, 
che  si  oppongono  al  buon  successo  della  cura  venerea  ,  dipendono  ma¬ 
nifestamente  da  un  eccesso  d’  irritabilità  ,  prodotta  dal  mercurio7  sopra 
li  differenti  organi  più  o  men  suscettibili  d’irritazione  ,  a  norma  di 
una  lolla  cu  cu  costanze  ,  e  di  particolarità  ,  che  bisogna  5  per  quanto 
è  possibile  ,  calcolare  e  prevedere  .  L’  oppio ,  che  previene  questi  in¬ 
corninoci i  epifenomeni  agisce  dunque  come  calmante  ,  e  la  sua  manie¬ 
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va  dì  modificare  iti  tal  caso  una  delle  principali  proprietà  del  sistema 
'Vivente,  non  differisce  punto  dell’  azione  eh’ esso  esercita  ,  quando  è 
impiegato  per  sospendere ,  e  moderare  una  viva  irritazione ,  o  dei  do¬ 
lori  insopportabili  .  Poste  queste  notizie  suIFeffetto  dell’oppio  usato 
come  ausiliario  del  mercurio  puossi  agevolmente  conchiudere  ,  che 
deve  esser  dato  *l  piccole  dosi  per  soddisfare  a  quest*  azione  seconda¬ 
ria  *  Si  resta  maggiormente  convinti  della  necessità  di  dar  F  oppio" 
in  piccolissima  dose,  osservando  i  meravigliosi  successi  del  sig.  Cove* 
cou  ,  che  in  queste  differenti  cure  veneree  non  oltrepassò  ia  dose  di 
4-  grani  in  24  ore  ,  e  che  ordinariamente  si  è  limitato  ad  tm  grano 
nello  stesso  spazio  di  tempo  *  i  tristi  effetti  delF  oppio  usato  in  dosi 
maggiori  da  alcuni  pratici  ,  che  gli  attribuivano  una  facoltà  antivene¬ 
rea  somministrano  una  prova  ancor  piu  convincente  «  * Ab  utenti  bus  & 
cedentibus  indie at io  « 

Rispetto  alle  indicazioni  dell9  oppio  impiegato  ,  come  ausiliario  def 
mercurio  ,  esse  han  luogo  in  tutti  i  casi  analoghi  a  quelli  presentati 
nelle  osservazioni  del  si g.  Covecou .  La  costituzione  atletica,  fibrosa, 
€  sanguigna  ;  i  temperamenti  irascibili  disposti  alle  passioni  piu  fer¬ 
vide  *  i  temperamenti  piò  deboli ,  ma  suscettibili  egualmente  di  esser  agi¬ 
tati  da  mille  incommode  sensazioni  •  quella  mobilità  nervosa  così  co¬ 
mune  alle  donne,  che  esercitano  molto  la  sensibilità,  e  poco  muovo** 
no  il  corpo  ;  una  debolezza  relativa  ,  o  un  eccesso  di  forza  in  certi 
organi  ;  finalmente  lo  stato  di  debolezza ,  ed  estenuazione  ,  conseguen¬ 
za  di  ima  malattia  venerea  divenuta  cronica  ,  o  degli  effetti  di  pa¬ 
recchie  cure  infruttuose ,  tutte  queste  disposizioni ,  o  altre  disposizioni 
analoghe  ,  indicano  l’ uso  dell’  oppio  come  ausiliario  del  mercurio  .  Ed 
in  tutte  queste  circostanze  fa  di  mestieri,  come  benissimo  riflette  FA. 
di  questa  memoria ,  impiegar  unitamente  il  mercurio ,  senza  aspettare, 
che  nuovi  accidenti  che  si  possono  piìi  facilmente  prevenire  che  vin¬ 
cere  ,  ingorgano  a  costringere  il  pratico  a  metter  in  opera  questa  ri¬ 
sorsa,  li  di  cui  effetti  potrebbero  allora  divenir  meno  salutari  » 
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Considerazioni  sopra  gli  effetti  delP  etere  solforico  impiegato  nella  Usi 

polmonare  /  communi  caie  in  una  lettera  al  Dr.  Simons  da  Riccarcìo 

Person  ,  Membro  del  Collegio  di  Medicina  di  Londra  p-  inserite  nel 

Giorn .  di  Medicina  Inglese  del  17577. 


Siccome  trattasi  di  un  rimedio  decantato  utile  in  una  malattia  ,  die 
colla  sua  lunghezza  tormenta  gl5  infermi  ,  e  coll5  infelicità  deli5  esito 
^quasi' sempre  oscura  il  facilmente  ^oscurabile  onore  del  medico  -,  così 
non  riuscirà  -discaro  ai  nostri  Lettori  il  conoscere  l’ esperienze  del  dot» 
to  Inglese  ,  cui  egli  potè  ripetere  con  favorevol  successo  per  il  cor¬ 
so  di  due  anni  ,  tanto  nel  ‘suo  ospizio  di  sanità,,  che  .nella  sua  prati» 
ca  particolare» 

Il  semplicissimo  metodo  di  adoperar  ilproposto  rimedio  è  il  seguente^ 
Egli  fa  metter  in  un  bicchiere  uno  o  due  cucchiai  da  caffè  d5  etere  solfo- 
rico  puro  ,  o  impregnato  di  qualche  altra  sostanza,  come  diremo  in  ap¬ 
presso.  Si  avvicina  il  bicchiere  alla -bocca  del  malato  in  guisa  ,  ch’ei  pos¬ 
sa  inspirare  il  vapore ,  che  si  va  svolgendo ,  finche  tutto  l’etere  siasi  con¬ 
sumato  .  Onde  prevenire  la  perdita  del  vapore  si  mette  sul  vaso  un  inbuto, 
la  cui  estremità  entra  nella  bocca  dell’infermo,,  Si  replica  l’operazione 
tre,  quattro,  o  cinque  volte  al  giorno  durante  un  mese,  o  sei  settimane, 
più  o  meno  secondo  le  circostanze  »  I  primi  effetti  di  questa  medicina  os¬ 
servati  dal  sig.  Person  sono  di  generare  una  gradevole  sensazione  di  fre¬ 
schezza  nel  petto,  di  sminuire  l’oppressione  e  la  tosse,  e  di  far  nascere 
un  quarto  d5  ora  dopo  una  più  facile  espettorazione  .  Gli  effetti  poi 
successivi  consistono  nel  calmare  l’infiammazione  locale  ,  nel  cicatrizzare 
le  ulcere  dei  polmone,  e  nel  far  cessare  la  febbre  etica  .,  vantaggi  per 
verità  un  po’  troppo  significanti  e  decisivi .  Per  altro  il  saggio  Ingle¬ 
se  avverte  ,' che  1’  uso  di  questa  medicina  non  esclude  le  altre  ,  giac¬ 
ché  anzi  devono  agire  di  concerto  con  essa  •  ed  -è  ben  lontano  dal  pro¬ 
mettere ,  che  se  ne  debbano  attender  sempre  le  medesime  utilirà  in  tutte 
le  spezie ,  e  in  rutti  i  gradi  della  tisi  polmonare.  Sdegna  il  linguaggio 
de5  cerretani ,  che  tanto  spesso  compromette  il  decoro  della  professione  » 
Osservò  inoltre  ,  che  gli  effetti  salutari  del  vapore  esser  potevano 
notabilmente  accresciuti  da  molte  sostanze  volatili,  che  si  ponno  discor¬ 
re  nell’etere.  La  sostanza  che  scoprì  più  giovevole  fu  la  cicuta  .  Fece 

smacerare  una  sufficiente  quantità  di  foglie  di  questa  pianta  ridotta  in  pol¬ 
vere 
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vere  petr  tre  &  quattro  giorni ,  o  al  più  una  settimana?  ne  Uretere-  sol¬ 
forico  ,  avendo  cura  di  agitarlo  una  volta  al  giorno  ,  La  proporzione 
è  d’uno*  scrupolo  5  cuna  mezza  dramma  delia,  polvere  per  ogni  mezz3' 
oncia  d  etere  <,  I  vapori  narcotici  della,  cicuta,  si  sollevano  con  quelli 
deir  etere  ,  e  giungendo  alle  parti,  inferme  vi  fanno  una  topica  appli¬ 
cazione,  da  cui  ne  derivano  i  migliori  effetti  a.  Qualche  volta*  i  va¬ 
pori  narcotici  della,  cicuta  generano;  un  po3  di  nausea,  ma,  dessa.  è  pass¬ 
eggierà  »,  ; .  •  Ct  ' 

Basta  al  sig*  Persoti  di  aver  esposto  il  suo-  metodo  non  curandosi 
molto  del  resto  j  cioè  a  dire  non,  descrive  specificatamente  i  casi  ne1 
quali  può  meglio  convenire  ,  nulla  dice,  deli’altre  medicine ,  che  per  suo 
avviso  devono  agir  di  concerto,  nè  avvanza.  alcuna  congettura  o  ragio° 
namento  sul  modo  di  agire  dei  mentovati  vapori  sui  polmoni,  mai.  affet¬ 
ti  ,  Nota,  solamente  che  li  ha  riscontrati  specialmente  giovevoli  nel 
catarro ,  nella  tisi  incipiente,  che  colora  dì  rosso*  le  gote,,  ed  in  quel*3 
la  ,  che  accompagnata  da,  un  vizio  scrofoloso  ;  ed  aggiunge,  che  quan- 
do  v’ha  complicazione  d’  ostruzioni  nel  mesenterio,  d’impegni  negli 
altri  visceri  ,  o  di  disposizione  all  idropisia  ,  questo  rimedio  produce 
qualche  sollievo;  ma  nel! ultimo  grado  di  tali  disordini  è  troppo  tar¬ 
di  per  farne  uso  0 

Sarebbe  pertanto  lodevole  ,  che  V  esperienze  del  sig.  Pèrsoli  fossero 
ripetute.  Già  il  metodo  proposto  non  è  nè  strano  nè  involuto  da. 
poter  imbarazzare ,  o  sgomentare  non  si  tratta  di  un  rimedio  ardi¬ 
to  ,  nell’  uso  del  quale  il  medico  prudente,  tema  r  che.  compromesso  riman¬ 
ga  il  suo  decoro  Nessuno-  ignora,  che  l’etere  solforico  leggerissimo, 
volatilissime  tramanda  un  odor  soave  ,  ed  è  un  eccellente  antispasmo¬ 
dico  »  Non  ha  proprietà  venefiche  ,  giacché  il  ceh  Bucquet  come: 
racconta*  Chaptal  ,  e  rasi  talmente,  accostumato  a  questa  bevanda,  che 
ne  prendeva  due  pinte.  al  giorno  »  Quanti  anche,  non  possedesse  „  che; 
la  sola  virtù  di  promovere  una  facile  espettorazione  ,  non  sarebh’  e- 
gli  pregevole?  Potrebbesi  utilmente  sostituire  a  quella  caterva,  di  così 
detti  espettoranti  che  presi  per  bocca  ,  o  non  giungono'  ad  esercita¬ 
re  un’azione,  sul  polmone,  o  vi  giungono'  solamente  dopo  aver  prodotto- 
sopra  tutto  il  sistema  uno  stimolo  incoro  modo  r  spésso  funesto,..  I  va¬ 
pori  all’incontro  dell  etere  applicati  immediatamente  a’!  interna  super¬ 
ficie  dei'  polmoni  ,,  atti  per.  la.  loro  volatilità  a  diffondersi  uniforme- 
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mente  nelle  più  piccole  cavità  ,  possono  con  un  leggiero  ,  e  blando 
stimolo  promovere  1*  escrezione  della  materia  morbosa  ,  eh  ivi  stan¬ 
ziando  è  cagione  di  spasmo  ,  e  di  affannosa  oppressione  * 

Che  se  si  volesse  render  ragione  dell’  azion  salutare  dell*  etere  eoi 
soccorso  delle  moderne  teorie  chimiche  non  riuscirebbe  molto  agevole 
3a  faccenda  .  L’ esperienze ,  e  le  riflessioni  quinci  dedotte  non  vanno 
guari  all’unisono.  Par  veri  simile,  che  se  l’etere  solforico  agisce  nel¬ 
la  tisi ,  non  essendo  esso  in  ultimo  risultato  altro  che  spirito  di  vino 
combinato  coll’  ossigeno  dell*  acido  solforico  ,  1’  ossigeno  che  vi  pre¬ 

domina  esser  debba  F  agente  salutare .  Ma  come  può  ciò  plausibilmen¬ 
te  combinarsi  colla  teoria  ,  e  gli  sperimenti  del  sig.  Tommaso  Bed- 
does  celebre  medico  ai  bagni  di  Bristol  ,  esperimenti  di  cui  abbiamo 
già  reso  conto  nel  nostro  Giornale  ?  E’  noto ,  che  questo  riscaldato  pro¬ 
pagatore  delia  medicina  pneumatica  inventò  una  macchina  per  1  intro¬ 
duzione  dei  fluidi  aeriformi  nei  polmone  .  Per  sita  opinione  nella 
maggior  parte  dei  tisici  il  sangue  sovrabbonda  d  aria  vitale,  ossia  d 
ossigeno  .  In  questa  specie  di  tisi  ,  eh’ ei  chiama  florida ,  le  guance  > 
a  labbri  ,  le  fauci  ,  tutte  le  parti  interne  dalla  bocca  sono  rosseggiane 
ti ,  ed  il  sangue  che  scaturisce  talvolta  dalie  narici  è  di  color  di  scar¬ 
latto  ,  come  il  sangue  arterioso.  Gl’infermi  attaccati  da  simile  spezie 
di  tisi  non  soffrono  senza  incommodo-  F  aria  pura  della  campagna  ,  e 
dei  luoghi  elevati  \  in  questi  luoghi  sono  più  tormentati  dalla  tosse  > 
e  periscono  più  presto  »  Fece  di  più  dell’  esperienze  pericolosissime  so¬ 
pra  se  stesso  per  dimostrare  ,  che  il  sangue  in  alcuni  uomini  è  più 
avido  di  ossigeno  ,  e  che  quasi  Io  attraggono  in  maggior  abbondanza 
dall’  aria  inspirata  ,  e  che  da  esso  devesi  soventemente  ripeter  la  ca¬ 
gione  della  tisi,  e  delle  malattie  infiammatorie  .  Nel  tempo  dell’ ispi¬ 
razione  dell*  aria  ossigenata  ei  provava  quel  genere  di  grato  riscalda* 
mento,  e  quella  specie  di  alacrità  in  tutta  la  circonferenza  del  torace, 
che  descrisse  anche  Priestley  ,  ma  continuando  le  ispirazioni  ,  ed  ac¬ 
crescendo  la  dose  dell’  ossigeno  contrasse  appoco  appoco  un  calore  feb¬ 
brile  con  segni  manifesti  di  un’incipiente  tisi  florida .  Da  quest’ espe¬ 
rienze  ,  e  dall’ osservazione  ,  che  i  tisici  vivono  più  lungo  tempo  e 
piti  gioconda*,ente  nell’aria  densa  e  vaporosa  delle  città  ,  e  sentonsi 
solleva*-1  dall  ar*s  car*ca  di  gas  acido  carbonico  ,  e  d’ idrogeno  ,  egli 
trasse  argomento  di  poter  guarire  i  tisici  con  una  copiosa  e  continua- 


ta  ispirazione  d’aria  imbevuta  dei  suddetti  gas  .  I  buoni  effetti  del 
gas  a  ciào  carbonico  sono  anche  registrati  in  un  operetta  recente  ìnti- 
toJata  :  Dissertatiti  de  aeris  fixi  usu  in  phtbisi  exulcerata  .  Gcethingae 
an.  1796.  Dunque  parrebbe  ,  che  in  questa  specie  di  tisi  1*  etere  vi- 
triolico  raccomandato  dai  sig.  Person  dovesse  piuttosto  nuocere  che 
giovare . 

Dall’  altro  canto  lo  stesso  sig.  Beddoes  confessa ,  che  in  quella  spe¬ 
cie  di  tisi,  in  cui  osservatisi  dei  segni  contrarj  ,  cioè  languore  ,  pal¬ 
lore  ,  abbattimento  di  forze ,  e  difetto  di  calor  vitale  ,  T  introduzione 
dell’  ossigeno  in  molta  copia  può  esser  vantaggioso ,  come  lo  suggerì , 
e  raccomandò  anche  il  ce!,  sig.  Ingen-Housz  .  Ecco  pertanto  il  caso , 
in  cui  puote  aver  luogo  vantaggiosamente  T  etere  vitriolieo  del  sig- 
Person  ;  ed  ecco  la  necessità  d*  istituire  delle  novelle  sperienze  r  onde 
rischiarar  meglio  questo  argomento 

I  Browniani  nella  tisi  astenica  addotteranno  assai  volentieri  ll  in» 
spirazione  deli*  etere  solforico  ,  giacché  lo  riconoscono  un  valido  ecci¬ 
tante  .  Di  fatti  il  chiariss.  sig.  Giuseppe  Frank  lo  usò  con  molta 
frutto  nelle  febbri  nervose  sino  ad  un’  oncia  e  mezza  nello  spazia 
di  24.  ore. 


Innanzi  di  chiudere  questo  articolo  abbiamo  la  compiacenza  di  corti- 
municare  ai  nostri  lettori,  che  il  sig.  Schiferli  ha  ultimamente  inven¬ 
tato  una  macchina  ingegnosissima  per  facilitare  1’  ispirazione  dei  dif¬ 
ferenti  fluidi  aeriformi  ,  di  cui  ne  fu  fatto1  un  esatto  rapporto  alla 


Società  medica  di  Parigi  .  Il  vantaggio  di  questa  macchina  composta; 
di  tre  pezzi  consiste  principalmente  in  ciò  ,  che  l’ infermo  non  ha  bi¬ 
sogno  di  rimovere  dalla  bocca  il  tubo  per  espirare  dopo  aver  inspi¬ 
rato  il  gas  .  Tutto  il  gioco  dipende  da  due  valvole  ,  che  hanno  tuia 
collocazione  contraria ,  ed  agiscono  inversamente  .-  I  movimenti  inver¬ 
si  delle  valvole ,  e  li  movimenti  contrarj  della  respirazione  succendosl 
alternatamente  sino  al  totale  assorbimento  del  fluido  ,  eh’  è  contenuto 
in  una  vescica  sottoposta  alla  macchina,  senza  che  il  malatto  sia  ©b* 
hligato  ad  abbandonar  lo  stromento  per  far  r  espirazioni  . 

(  del  sig..  doti,.  F,.  Fan%aga | 
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Alòysiii  Eustachii  Polydori  MI  D.  Historia t  somtram&ulismi  convulsivi x 
furenti s  ». 

■  *  '»»■%•'  .  *  1  »v  t  ■•'♦11' 

PUer  decem  natus  annos  cujuss  mater  cephalsea  confliflata  amiti# 
vero  epilepticis  paroxysmis.  ex  longo  tempore-  obnoxia  fuerat  * 
mense  Eebruario  i ineunte  ,,  convulsione  clonica  inferiorum  ar* 
tuum  agitabatur5  qua  ad.  terram  ruebat  •  dolebat  a  capite  ;  somnus 
tandem  subrepebat  :  quse  saspe .  recurrerant  ,  cimi  statini  post  crepitum 
in  sinistra:  carpo  exortum ,  diurr  ad  canem  os  projiceret  „  simili  con¬ 
vulsione  ea,  manus  ccepit  exagitari  ».  Hxc  ,  aprili  ad  ventante  ,  excipie- 
Bat  coxendick  dextrae:  dolor,  qui  mox.  ad  genu  inde  ad.  pedis  polli— 
cetra  descendebaf ex  quo  retrogressus  per  toturn  artum  rigentem  Se 
per  eostas  se  se  diffundebat  »  Paucis  exaéfis  diebus-  sinistrimi  pollicem 
Se  pedem ,  coxam  ,  latusque  similiteir  adoriebatur  dolor  ac  rigor  ner- 
vorum  :  spasmi  hujus  accessionem  praecedebat  dolor  digiti  medii  vel  Se 
finitimorum  dextrse .  A  principio  inferiòris  artus  dolor,  biduum  conti- 
nens  durabat  ,  inde  alternis  diebus  post  solis  occasum  ,  postea  y  acce- 

dèntibus  crurum  tremoribus  ,  saapius  quarta  quaque  die  redibat  Post- 

\ 

quam  ,  sanguinis  missione  instituta,  ac  medicamento  cathartìco  propi¬ 
nato  ,  ex  communi  aqua  balneis>&  anthelminticis  remediis usus  fuerat , 
Se  cum  peruvianum  corticem  ex  frigida  quotidie.  devorasset  ,,  decem 
dierum  inducile  fa£las  5  quas  exiisse  dolore»-  leviores  vagì  fugacesque 
indicabant;  quibus  cephalalgia  ,  labiorum  ,  oculoriuraque  ,  Se  pe£lork 
convulsivi  mot us"  sub  fìnem  Apri] is  ejusdetii  sequebantur  «  Ex  eo  tem¬ 
pore  bene  aliquandiu  se  habuit ..  Sed  initio  mali  ad  ’eas  affe£Hones  ac¬ 
cessit  brevis  sopor  ac  quies*  buie  repente  garruli  fax*  ac  gesti  culatta  sue- 
cedebàt ,  quas  timorem  Gallorum  aggredientium  ,  prout  ejus.  phanfasia 
sibi  eos  repraesentabat ,  expromebanf  »  Et  hxc  quoque  plures  observatar 
fuerant  5  cum  subinde  jugulus  constringi,  deglutitici  praepediri  v  spasmis 
puer  torqueri  saltare  ,  canere,  pugifatum  exercere ,,  exclamare  pavidus 
cum  vel  leviter  tangerefur  :  sed  alias  soporem  r  &.  huic  succedente»  pas- 
siones  aétionesque'  vertigines  in  scenam  reducebant  .. 

Haélenus  audita  protuli  nunc  quae  a  me.  observata-  sunfr  prose- 


Porro  y  vigesima  quinta  Junii  die  ,  post  noclis  ihitium  accersitus 

ego 
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ego  ad  puerum  in  le&o  eum  jacentem  inveni  ...  TVle  novit  xqiridem 
ut  adstantes  alios  •  Se  interrogatus  quomodo  ‘vale t Aline m  ageret  ,  xo- 
xas  &  crura  dolere  diserte  respondit ,  tum  maxime  .,  cum  manibus 
premerentur .  Pulsus  erant  inaequales  ,  parvi  ac  duri  ,  respiratici  tamen 
ut  sani.  Eos  explorans  bis  terve  observavi  ,  sum  rari  fierent  atque 
obscuri  ,  inferiores  artus  celeriter  convelli  .  Post  bre vissi raam  sorcini 
speciem  gesticulari  incipit  — -  &  elidei  garrula  nerba  sono  —  lasto 
ore  profert  *  sdlutum  crus  esse  ait  ,  inde  Se  paujlatim  alterum  ex  oidi 
gaudet  ,  ac  tandem  surgit,  deambulat  quaqiiaversus  super  leftuni  ,  nec 
unquam  hujus  oras  pede  prceterit  ,  saltat  ,  narrat  qtise  vidit  ,  quae  fa» 
Sìa,  diffave  sunt  Se  nuper  ,  Se  olirne 

Heec  inter  offendit  maini  pileutn  ,  quem  ssepius  jecit  ,  ut  sanus  so» 
lebat  ,  ad  lagunare,  atque  id  eo  animo  facere  videbatur  ,  ut  pileus  in 
trabe  consisteret  ,  -nani  juxta  murimi  locus  erat  inter  eam  Se  tigilla 
vacali  .  Famuli»  aderat  in  quem  ,  cuna  hic  eum  comprehenderet ,  pu¬ 
gno*  vehémenter  ingerebat Tum  ego  ut  noscerem  an  puer  visu  frue- 
retur  jubebam  famulum  tangere  ipsum  ,  Se  statini  conquiniscere  ,  at¬ 
que  ita  declinare  plagas  .  Is  lacessitus  hic  Se  illic  aera  pugnis  pulsa- 
bat ,  querebatque  curiosius  famulum  .  Sed  mox  'religiosi»  ac  mitis 
cum  pintura  ex  muro  juxta  leStum  penderet  .,  eam  exiliens  refixit 
osculati»  est  ,  voluitque  ’ipsam  secum  jacere.,  atque  le£lo  composuit  ; 
Se,  cuna  ablata  a  famulo  esset  t  manibus  ,  ad  -eam  inveniendam  ,  lo- 
cum  ubi  affixa  antea  filerà t  iterimi  atque  iterimi  exploravit  .  Post* 
modum  le6ìo  descendit  ,  omnesque  obvios  pulvinari  ac  pugnis  casdebat  ; 
per  cubiculum  deambulabat  ,  nec  unquam  parieti  impingebat  ,  imrao 
matulam  miShiriens  .,  nulla  haesitatione  ,,  ubi  loci  reponi  solebat  in  ve- 
nit  .  Inde  super  arcam  se  composuit  ,  aptato  sub  capite  pulvinari 
qitod  circurhtulerat  •  quoniam  vero  durus ,  opinor  ,  ei  videbatur  ,  id 
genus  Jeftus  ,  clamydes  ,  quae  super  eum  pendebant  ,  sibi  substravit  , 
ibique  morabatur  quieti»  .  Pulsus  fune  explorare  tentavi  ,  at  renisus 
est,  retraxitque  manum  puer;  Se  postquam  sensit  ita  sibi  male  ca- 
vere  ,  clamydem  induit  talibus  manicis  .,  qua*  brachiorum  suorum  lon- 
gitudinem  excederent,  iisque  implicatis  ‘ad  in  vicem.,  —  tange  cium.,  — 
ait  irridens  .  Ccepit  etiarn  alterum,,  atque  alterimi  palpare  .,  agnovi't- 
que  Se  matrem  Se  famulam  prse  pinguedine  habitiores  .  Cum  vero  a* 
quam  in  ore  sumeret  ,  contraque  obvios  buccis  exploderet  -,  de  gustus 

orga- 
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organi  eondittone  inquirenda  excogitavi  ,  Se  ex  frustulo  cocbotata  ali- 
quid  comminutum  aquse  admiscui  ,  quam  ex  cyatho  identidem  haurie* 
bat  •  is  autem  gustans  cbina-ibina  infusum  esse  ait,  respuitque  .  De 
olfa&u  quoque  sollicitus  chartse  frustum  ,  quod  accensum  retens  extin- 
xeram  ,  ad  ejus  nares  admovi ,  qui  statini  excJamare  —  Papa!  ardet 
dornus  —  .  Nullo  autem  modo  eum  oculis  usum  esse  tum  exposito- 
rum  aliqua ,  cum  fax  demonstrabaj  ,  quam  prope  apertos  oculos  posi- 
tam  ,  agitatam  Se  haud  ni&antem  minime  repellebat  ,  declinabatque  : 
conclamationes  demum  prope  aures  ,  quas  immotus  &  nullo  molestia 
dato  signo  excipiebat  ,  quod  auditus  feriabatur  extra  omnem  ponebat 
dubitationem  .  Tandem,  duabus  a  morbi  invasione  elapsis  horis ,  se  de- 
dit  somno ,  sub  quo  convaluit ,  nec  crastina  die  aliquid  de  his  ,  quae 
narravimus,  recordabatur . 

At  sequentì  no&e  similis  fere  paroxysmus  eadem  bora  ,  ad  idem 
tempus  duraturus  ,  eodemque  modo  solvendus  deprehendit  venustum 
pueruni,  .  De  sensibus  eadem  tentamina  habita  ,  eademque  observata  . 
Alia  vero,  8c  ipsa  digna  quas  memorile  prodahtur  ,  exponam  .  Ani- 
madverterat  is  fortasse ,  dum  sanus  esset  ,  arteriarum  radialium  motus 
minus  sensiles  fieri  ,  dum  manuum  digiti  permoventur  .  Cum  igitur 
eas  tangere  tentarem ,  statini  agitationem  digitorum  moliebatur  .  Nec 
temporali  arteria?  pulsus  perpendi  sivit  -  admota  enim  sua  manu  huic 
dum  dentes  ad  invicem  concuteret ,  atque  ita  redditus  certior  tunc  ob- 
scurius  eam  micare  ,  toties  inferiorem  mandibulam  veloci  ter  adducebat 
deducebatque ,  quoties  arterise  iéìibus  meum  digitum  objiciebam  .  Tan¬ 
dem,  quod  -ego  instituta  persequerer  ,  molestia  affe&us  -—  si  clamy - 
de  ,  ait  3  beri  ve  spere  hoc  impedivi  ,  modo  pugnis  id  ipsum  avertam  . 
Res  sane  mirabilis  ,  cum  puer  a  primo  paroxysmo  vacuus  fa£H  nullo 
pa&o  recordatus  esset.  Deinde  pulvinari  prò  cruce  usus  procedebat  per 
cubiculum  ,  atque  identidem  genufle&ens  sacra  intercalarla  verba  reci- 
tabat  —  %Adoramus  teCbriste  Se c.  — ,  qua?  ab  iis,  qui  meditati  Chri- 
sti  passionem ,  viam  crucis  vulgo  sequuntur ,  dici  solent  ,  cum  genua 
submittunt  . 

Quod  autem  forsan  reticendum  non  est  ,  eo  tempore  ,  quo  puer 
complicato  hoc  morbo  confi iéfaba tur  ,  eodem ,  sed  leviori  ,  Jaborabant 
ejus  sóror  ,  &  alias  familiari  puellula  tredecim  annorum  amb«  ;  & 
conjicere  fas  est  ,  de  adventu  Gallorum  quos  reformidabant  ,  ssepe  eas 
.  '  .  uu- 
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nugis  interseruisse  su ìs  imitatas  sermocinationes  .  Hystericas  ac  spas¬ 
modica  affedfiones  earum  oneirodyniam  praecedebant  .  Omnes  vero  natu- 
ra  potius,  opinar,  quam  arte  convaluerunt  . 

Ex  proposita  historia  constat  optime,  more  suo  ,  Burserium  de  hac 
specie  morbi ,  quem  somnambulismum  furentem  ,  si  ve  complicatum  no** 
minat  ,  scripsisse  —  &  hujusmodi  sonnambuli smus  non  unice  catalepsim 
subsequitur  ,  ideoque  generattm  cataleptici  nomen  et  non  convenit .  Nam 
subsequitur  etiam  hysterismum  ,  convulsiones  ,  epilepsiam  ,  aliosque  mor» 
bos  —  .  Tantum  observationes  nostra!  veruni  perpetuo  non  esse  mon- 
strant  quod  ipse  de  hujusce  speciei  segrotis  ait ,  nempe  tallu ,  olfa&u , 
O*  gustu  omnino  esse  destitutos .  Quod  si  plerumque  ita  est,  fuitque , 
ut  videtur,  in  puero-j  quem  —  solius  camp  bone  continuato  diu  ,  & 
sensim  autlo  usu  extra  multorum  spem  atque  expeblationem  perfebh  in» 
tra  bimestre  spatium  restituit  —  ,  eo  magis  operae  pretium  erat  histo- 
riam  hanc  nostram  ,  edere  utpote  qua!  rari  morbi  rarissimam  varietà- 
tem  ostendit,  medicisque  seque  ac  metaphysicis  de  nervosi  systematis 
organis,  eorumque  facultatibus  ,  deque  consuetudinis  vi  disceptandi  , 
decernendi  ,  atque  effingendi  quicquid  iubeat  novam  occasionem  pra> 
bere  . 

Estratto  di  una  memoria  del  sig .  Lefoulon  medico  di  Nantes  ,  sopra 
il  Tetano  derivante  dalle  ferite  j  e  susseguente  Rapporto  letto  al - 
la  Società  di  Medicina  di  Parigi  li  3.  Settembre  1 7^7.  Brieude  , 

P.  Gay. 

r  ..  \  s  -,:  :  ,  .  : 

L’  A.  di  questa  Memoria  ebbe  spesso  occasione  di  osservar  il  teta¬ 
no  traumatico  nell’  Isole  del  vento  ,  ove  esercitò  la  medicina . 

Oss.  I.  Arrivato  alla  Guadaluppa  nel  1784.  Lefoulon  vide  un  do¬ 
mestico  mulatro  ,  a  cui  tre  giorni  inanzi  era  stata  portata  via  una 
parte  della  mano  dalle  schieggie  di  una  canna  di  fucile  .  Quantunque 
la  piaga  fosse  bella  ,  le  parti  lacerate  facevano  temere  il  tetano  ,  ma¬ 
lattia  frequentissima,  com’è  noto  5  nei  paesi  caldi.  Egli  non  cangiò 
il  metodo  di  cura  sino  allora  seguito  .  Prescrisse  soltanto  de’  clisteri 
ammollitivi  ,  per  aprire  il  ventre  chiuso  da  molti  giorni  ,  e  fece  ap¬ 
plicare  su  tutto  il  braccio  dei  piumacciuoli  imbevuti  d’  olio  tepido  ; 
rimedio  ,  che  gli  avea  corrisposto  in  Francia  in  una  simile  ferita  . 
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Avvenne  il  giorno  dietro  ciò  che  temevasi  .  Si  dichiarò  il  tetano.  , 
Allora  si  riguardò  1*  amputazione  come  una  risorsa  d’  urgenza  ;  fu  sta¬ 
bilita,  ed  eseguita  Io  stesso  giorno  ,  e  si  adoperò  1’  oppio  a  gran  dose. 
Questi  mezzi  furono  inutili  ;  le  Convulsioni  continuarono ,  ed  il  malato 
morì  il  quarto  giorno  dell’  operazione ,  il  decimo  terzo  dell’accidente. 

Oss.  IL  Qualche  tempo  dopo  un  negro  passando  per  il  molino  delle 
canne  da  zucchero  fu  sorpreso  dai  cilindri  .  Perdette  la  mano  ed  una 
porzione  dell’  avambraccio  *  Si  fece  prontamente  1’  amputazione  ;  ciò 
nondimeno  il  malato  fu  colto  dal  tetano  ,  e  ne  rimase  vittima  ,  co¬ 
me  il  soggetto  della  prima  osservazione  ,  1’  undecimo  giorno  dell’  ope¬ 
razione  .  Osserva  1’  Autore  ,  che  in  questi  casi  la  morte  non  succede 
ordinariamente  per  un  effetto  immediato  dell’  amputazione  ;  e  che  ine¬ 
gri  ,  che  sono  generalmente  inai  nudriti  periscono  assai  frequentemente 
dopo  f  amputazione  in  grazia  delle  suppurazioni  >  che  necessitano  il 
taglio  degli  ossi  due  ed  anchetre  volte* 

Oss.  III.  Questa  osservazione  riguarda  un  tetano  cagionato  dalla 
puntura  d’ un  chiodo  nella  pianta  del  piede  .  Avendo  trascurato  l’in¬ 
fermo  j  dice  l’A.  >  di  metter  in  uso  i  mezzi  che  s’impiegano  nei 
paesi  caldi  per  prevenir  il  tetano  in  simili  casi  ,  fu  colto  da  questa 
fatai  malattia  *  Questi  mezzi  consistono  nell’  esporre  la  parte  punta 
al  vapore  dell’  olio  j  che  si  Versa  sui  carboni  ardenti  ;  nel  tenervela 
esposta  per  un  quarto  d’ ora  ;  nel  rendere  questo  vapore  tanto  caldo  * 
che  il  malato  possa  tollerarlo;  nell’ applicare  sulla  puntura  un  ravet  (spe¬ 
zie  di  scarabeo  )  schiacciato  ,  ed  ammolito  nell’  olio  caldo  ;  nel  rino- 
vare  quest’  applicazione  ogni  ora  per  molti  giorni  ;  nell’  obbligare  il 
ferito  ad  un  perfetto  riposo  i  prescrivendogli  ]’  uso  d’ una  bevanda  pre¬ 
parata  col  succo  di  cinquanta  ravet  per  ogni  pinta  di  latte . 

Lefoulon  essendo  stato  chiamato  al  momento  ,  in  cui  cominciò  a 
manifestarsi  la  contrazione  dei  muscoli  della  mascella  inferiore  ,  e  dei 
rilevatori  delia  testa,  credè  necessario  per  prevenire  i  progressi  del  te* 
tano  ,  di  dilatar  la  puntura  quasi  impercettibile  :  perciò  fece  fare  una 
incisione  in  croce  *  e  scrupolosamente  eseguì  il  metodo  testé  indica¬ 
to;  aggiunse  delle  imbroccazioni  sul  collo  ,  e  lungo  il  dorso  ,  fatte 
coll’olio  caldo ,  ed  un  quarto  di  laudano  liquido.  Quest’ultimo  rime¬ 
dio  fu  dato  internamente  in  gran  dose  (prima  una  dramma  ,  ed  in 
•  seguito  48  goccie  d’ora  in  ora). 
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Il  malato  morì  il  terzo  giorno  deli’ operazione  ,  lasciandomi,  dice 
FA.  in  preda  alla  disperazione  ,  per  non  poter  strappare  dalle  fauci 
della  morte  simili  infelici  ,  nel  trattamento  dei  quali  non  erano  più 
fortunati  i  miei  confratelli  ,  sia  che  impiegassero  altri  metodi  ,  sia 
che  seguissero  il  mio, 

Oss,  IV.  Ad  un  amico  intimo  dell’ A:  fu  portato  via  il  pollice  ed 
un  ditto  della  mano  sinistra  ,  come  pure  il  primo  osso  del  metacarpo , 
ed  il  secondo  fracassato  da  un  fucile  troppo  carico ,  che  crepò  nello  scari¬ 
carlo  .  La  pelle  era  stracciata ,  e  i  tendini  lacerati  ,  Il  ferito  provava 
dei  dolori  acerrimi.  Fece  chiamare  un  antico  chirurgo  de"  contorni,  ed 
anche  Lefoulon .  All5  aspetto  della  piaga  l5  ultimo  disperò  della  guari¬ 
gione ,  stimando,  che  il  tetano  fosse  inevitabile,  e  che  l’infermo  mori¬ 
rebbe  .  Fu  confortato  dal  chirurgo,  che  gli  disse  di  aver  guarito  mol¬ 
te  ferite  gravi  egualmente  che  quella ,  per  cui  eran  chiamati ,  mediante 
un  cataplasma  fatto  con  parti  eguali  di  tabacco  verde,  e  di  gombault 
(  Calalou  ,  Cucurbita  pepo  ,  Ketmia  Brausiliensis  ,  pianta  del  paese  mol¬ 
to  ammortiva)  ,  imbevuti  d’olio  caldo  ;  e  mediante  l’acqua  d’orzo 
melata ,  con  cui  si  fomentavano  le  piaghe  ed  un  regime  raddolcente  , 
con  qualche  clistere  .  Questo  trattamento  fu  accompagnato  ,  e  condot¬ 
to  a  termine  con  alcuni  rimedj  minorativi.  Nello  spazio  di  due  mesi 
compì  la  guarigione  ,  senza  la  menoma  apparenza  di  convulsione  , 
contro  f  aspettativa  dell’  A. 

Oss.  V.  Avendo  un  giovane  la  mano  dritta  appoggiata  all’estremità 
della  canna  di  un  fucile  ,  il  fucile  si  scaricò ,  e  gli  fracassò  il  primo 
ed  il  secondo  osso  del  carpo ,  lacerò  F  aponeurosi  palmare ,  ed  anche  la 
membrana  ,  che  copre  il  dorso  della  mano  :  vi  fu  stracciatura  e  lace¬ 
razione  dei  tendini .  Furon  chiamati  gli  stessi  pratici  ,  impiegarono  i 
mezzi  mentovati  nella  precedente  osservazione  3  ed  in  poco  tempo  gua¬ 
rirono  la  ferita  senza  verun  accidente . 

Oss.  VI.  Un  ofhziale  fu  colto  da  una  palla  ,  che  gli  forò  trasver¬ 
salmente  la  gamba  nel  luogo  ,  in  cui  le  fibre  muscolari  dei  gemelli 
sì  confondono  colle  tendinose.  L’ A,  s’attenne  al  metodo  di  cura  tan¬ 
to  favorevole  ai  feriti  delle  due  osservazioni  precedenti,  aggiunse  una 
cacciata  di  sangue  ,  ed  alcune  pozioni  calmanti  ;  i  risultati  furon  gli 
stessi . 

Oss.  VII.  I]  soggetto  dì  questa  osservazione  è  parimenti  un  acci- 

O  z  dente 
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dente  cagionato  da  un’arma  da  fuoco.  Un  abitante  di  Antigue  (co¬ 
lonia  Inglese  )  essendo  in  una  vettura  con  un  fucile  carico  al  suo 
.fianco,  collocato  in  modo,  che  un  urto  lo  fece  sparare,  tutta  la  sca¬ 
rica  andò  a  colpire  nella  parte  superiore  ed  anteriore  del  braccio ,  nel 
sito  della  sua  articolazione  colla  spalla  .  Le  parti  molli  furono  assai 
maltrattate  ,  alcune  porzioni  portate  via  ;  F  omero  >  e  F  apofisi  cara- 
coidea  fratturate  .  I  medici  inglesi ,  che  furon  chiamati  primi  ,  erari 
d’avviso  di  far  F  amputazione  nell’ articolo  .  Il  malato  non  volle  as¬ 
soggettarsi  *  e  mandò  a  chiamare  Lefoulon  ,  che  trovavasi  in  quella 
colonia  •  questo  medico  si  imi  con  un  chirurgo  francese  ,  che  trova¬ 
vasi  là.  Avendo  insieme  esaminato  lo  stato  della  piaga  ,  abbracciaro- 
rono  il  partito  di  temporeggiare  *  unirono  alla  meglio  le  parti,  e  le 
conservarono  unite .  Si  fece  una  missione  di  sangue ,  e  si  copri  tutto  il 
braccio  ,  ed  una  parte  del  torace  ,  e  della  schiena  col  mentovato  ca¬ 
taplasma  :  si  prescrisse  al  malato  una  pozione  antispasmodica  ,  una 
leggiera  tintura  di  china  per  bevanda?  ed  un  regime  rinfrescante  .  Le 
medicature  della  piaga  si  fecero  coll’  acqua  d’ orzo  melata  „ 

Essendo  Lefoulon  stato  obbligato  a  lasciar,  la  colonia  tre  settimane 
dopo  ,  fu  affidata  la  direzione  del  malato  al  chirurgo  francese  •  ma 
alla  sua  partenza  lo  stato  della  piaga  era  tale  ,  ch’egli  non  dubita  > 
che  F  infermo  abbia  conservato  il  suo  braccio  ,  senza  però  ch’egli  ab» 
èia  potuto  ricuperare  le  sue  funzioni  .  Dopo  non  potè  aver  alcuna  in¬ 
formazione  sulle  conseguenze  di  questa  ferita  . 

Queste  osservazioni  terminano  con  alcune  riflessioni  sul  tabacco  ver¬ 
de  ,  e  sull’  oppio.  L’A.  considera  il  primo,  mescolato  col  gombaulj  c 
Folio,  come  F  antispasmodico  il  pili  conveniente,  non  solo  per  preve¬ 
nire  il  tetano  cagionato  dalle  piaghe,  in  cui  v’ha  alterazione  o  divi¬ 
sione  di  parti  tendinose  e  aponeurotiche  •  ma  anche  per  arrestare  il 
tetano  proveniente  da  soppressioni  di  traspirazione  ,  dai  colpi  delle  ru¬ 
giade  notturne  ,  ec.  Egli  agisce,  secondo  FA.  ,  in  una  maniera  assai 
pili  diretta  delle  preparazioni  d’ oppio  applicate  esternamente ,  o  inter¬ 
namente  amministrate  .  L’ opio  agisce  con  prontezza  sui  nervi,  e  len¬ 
tissimamente  sui  tendini  ,  di  cui  difficilmente  penetra  la  sostanza  ; 
all’  incontro  il  tabacco  agisce  sugli  uni,  e  sugli  altri  nello  stesso  tem¬ 
po  ,  e  nello  stesso  grado  . 

V  importanza  delle  osservazioni  di  Lefoulon  non  consiste  nella  no¬ 
vità 
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vita  dei  mezzi  ,  cui  egli  ha  impiegati  ;  ma  nel  successo  che  otten¬ 
ne  impiegando  questi  mezzi  raccomandati  da  alcuni  autori  in  certi 
luoghi . 

Tutti  i  chimici  riconoscono  nel  tabacco  una  qualità  stupefaciente  . 
Sauvages  (Tom.  i.  pag.  735)  prescrive  le  imbroccazioni  d’olio,  dalla 
testa  sino  ai  piedi  per  la  cura  del  tetano  .  Poupé^Desportes  impiegò 
il  tabacco  (  secco  in  vece  del  verde  )  nel  cataplasma  che  prescrisse  a! 
negoziante  del  Capo-Francese  colto  dal  tetano  ,  e  ch’ei  risanò  da 
questa  crudel  malattia  .  Lieutaud  raccomanda  delle  fomentazioni  con 
una  decozione  di  piante  ammolitive ,  ed  anomatiche  contro  lo  spasmo  . 
I  negri  della  costa  di  Africa  hanno  1’  uso  di  far  una  decozione  ben 
carica  di  una  pianta  mucillaginosa  ,  in  cui  vi  aggiungono  il  tabacco 
verde,  e  fregano  con  forza  coloro  che  sono  attaccati  da  convulsioni  , 
qualunque  siane  la  causa  . 

Il  tetano  è  una  malattia  tanto  crudele  ,  i  suoi  effetti  sono  così 
pronti  e  funesti  ,  che  giova  raccogliere  colla  maggior  diligenza  i  fat¬ 
ti  che  sembrano  presentare  alcuni  risultati  felici  nelia  maniera  di 
trattarlo .  Questi  sono  materiali  preziosi  ,  che  serviranno  un  giorno 
a  formar  un  metodo  curativo ,  che  sarà  tanto  piu  certo  ,  quanto  più. 
sarà  fondato  sull’ esperienza .  Dall’altro  canto  i  fatti  di  tal  genere  so¬ 
no  anche  piti  utili  per  ciò  ,  che  c’insegnano  a  conoscese  i  fenomeni 
patologici  del  solido  vivente*  studio  finora  troppo  negletto  dai  maestri 
dell’  arte  . 

Continuazione  dell ’  Estratto  deir  opera  del  sig,  Rheil  sopra  la  cognizio~ 

ne  ,  e  la  cura  della  febbre  .  Part.  I.  Dottrina  generale  delle  febbri  » 


IL  sistema  della  dottrina  delle  febbri  ,  che  il  professore  ha  costruito 
sull’  esposta  divisione  della  febbre  in  generi  ,  e  spezie  ,  è  il  se¬ 
guente  : 

I.  )  Synocha  :  Irritazione  accresciuta  ,  potenza  attiva  non  alterata 
negli  organi  febbricitanti „ 

A.  Febbre,  la  quale  si  riferisce  aT 'sistema  vascolare, 

1  )  Febbre  dei  vasi  (  febris  vasorurn  )  .  Febbre  generale  di  tutti  i 
vasi  sanguigni  del  cuore  ,  e  di  tutta  il  sistema  arterioso  e  venoso . 

2  )  Febbre  delle  vene  assorbenti  » 
a  )  Infiammazioni  , 


5  )  Ro- 


/ 
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3  )  Rosa  .  Infiammazione  del  retìcolo  malpighiano  ,  e  della  pelle 
sottoposta . 

4  )  Flemmone  .  Infiammazione  della  superfizie  del  corpo  ,  la  quale 
penetra  piu  profondamente  nella  pelle  ,  nella  cellular  della  pelle  ,  e  spes¬ 
so  sino  ai  muscoli  „ 

5  )  Furuncolo  . 

6  )  Infiammazione  dei  muscoli  ,  e  dei  tendini  e 

7  )  Infiammazione  del  psoas . 

8  )  Infiammazione  delle  glandule  (  angina  parotidea  ) . 

p  )  Infiammazione  delle  membrane,  e  del  tessuto  cellulare* 

10  )  Infiammazione  degli  ossi  . 

11  )  Infiammazione  delle  membrane  dei  vasi» 

12»)  Infiammazione  delia  membrana  dei  nervi* 

13  )  Infiammazione  del  cervello  » 

14  )  Infiammazione  della  spinai  midolla  » 

» 

35  )  Infiammazione  degli  occhi  . 

16  )  Infiammazione  degli  orecchj  * 

17  )  Infiammazione  della  lingua  . 

15  )  Infiammazione  delle  vie  della  deglutizione  * 
ip  )  Infiammazione  delle  vie  della  respirazione  * 
zo  )  Pleuritide  * 

21  )  Infiammazione  dei  polmoni» 

22  )  Infiammazione  del  cuore  * 

23  )  Infiammazione  dei  diaframma . 

24  )  Infiammazione  delle  membrane  del  bassa  ventre  * 

25  )  Febbre  del  parto . 

2(5  )  Infiammazione  del  ventricolo* 

27  )  Infiammazione  degl’  intestini  * 

28  )  Infiammazione  delle  glandule  del  mesenterio  * 

2 p  )  Infiammazione  del  fegato  * 

30)  Infiammazione  della  milza* 

31  )  Infiammazione  delle  reni* 

32  )  Infiammazione  della  vescica  orinaria  * 

33  )  Infiammazione  della  matrice  * 

b  )  Congestioni  * 

34  )  Nel  capo  . 

35  ) 


lo? 

35  )  Mei  petto . 

%6)  Nella  cavità  del  ventre* 
c  )  Flussi  sanguigni  * 

37  )  Sangue  da  naso . 

38  )  Sputi  sanguigni  » 

39  )  Emorroidi  * 

40  )  Flusso  sanguigno  della  matrice  . 

d)  Secrezioni,  ed  escrezioni  . 

41  )  Accresciuta  secrezione  in  diverse  glandule  pituitarie  deila  fa 
ringe  ,  del  ventricolo  ,  degl’  intestini ,  (  Febbre  pituitosa  ) . 

42  )  Catarro  ,  malattia  delle  glandule  del  naso  ,  della  gola  i  e  de 
polmoni  » 

43  )  Salivazione . 

44  )  Malattia  delle  glandule  del  mesenterio  (  diarrhcea  salivalis  )  * 

45  )  Lencorrhcea . 

4 6  )  Blemnorrhcea  • 

47  )  Epiphora . 

48)  Accresciuta  Secrezione  del  latte  » 

49  )  Sudore . 

50  )  Accresciuta  secrezione  del  succo  gastrico  * 

51)  Flusso  di  ventre  « 

52  )  Diabete. 

53  )  Itterizia . 

e  )  Efflorescenze  cutanee . 

54  )  Scarlattina  * 

55  )  Va  judo. 

5 6  )  Vajuolo  spurio. 

57  )  Rosolia  . 

58)  Rotheln  >  Specie  di  rosolia. 

59)  Kesselfieber  »  Specie  di  scarlattina  » 

60  )  Febbre  vescicolare  . 

61  )  Febbre  miliare. 

6z  )  Afte  . 

63  )  Petecchie  ) 

B  )  Febbre  ,  che  si  riferisce  al  sistema  nervoso  » 
a  )  Sensi  interni  . 

*4  ) 
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64  )  Frenesia  (  phrenitis  ) . 


b  )  Sensi  esterni . 

6 5  )  Timor  deila  luce  (  photophobia  ) . 


66  )  Udito  troppo  acuto  (  pxycoia  ) , 

67  )  Odorato  troppo  delicato . 

68  )  Gusto  troppo  delicato . 

69  )  Tatto  troppo  delicato . 

c  )  Sensazioni  communi . 

70  )  Ansietà  (  anxietas  )  * 

71  )  Nausea  (  nausea  ). 

72  )  Sete  (  sitis  ) . 

73  )  Calore  (  calor  febrilis  imaginarlus  ) 
74)  Timore  dell’acqua  (  hydrophobia  ) . 

75  )  Ippocondria  ,  ed  isterismo  . 

76  )  Reumatismo . 

77  )  Dolore  delle  membra  « 

78  )  Podagra  . 

79  )  Dolore  dei  denti . 

80  )  Colica . 

d  )  Spasmi  . 

81  )  Convulsioni. 


84  )  Tetano . 

85  )  Trismo  . 

86  )  Danza  di  S.  Vito  . 

87  )  Palpitazione  di  cuore . 

88  )  Dispnea  periodica  . 

89  )  Respirazione  difficile  • 

9°  )  Tosse  convulsiva  . 

pi  )  Reichhusteu  . 

9 2  )  Vomito  . 

5?3  )  Malattia  biliosa  (  cholera  )  < 
94)  Singhiozzo  (singultus). 

)  Disenteria . 

96  )  Sussulto  dei  tendini . 
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ifj  )  Cra lupus 

9g)  Particolari  contrazioni  spasmodiche  dei/  .muscoli . 

IL)  Typhus:  Irritazione  accresciuta,  potenza  attiva  indebolita  ne¬ 
gli  organi  febbricitanti .  / 

Le  stesse  spezie,  come  nella  synocha  . 

III.)  Labmung  :  Ambedue  le  forze  vitali,  l'irritazione  eia  poten¬ 
za  attiva  sono  diminuite  negli  organi  inalati,  e  declinano  dal  loro  gra¬ 
do  naturale  sino  all’  intera  distruzione  . 

A  )  Nei  vasi . 

1  )  Labmung  nel  sistema  dei  vasi  ,  e  nel  cuore  .  Un  perfetto  Lah- 
mung  dei  cuore  e  di  tutte  le  arterie  non  si  considera  come  malattia  , 
perchè  trae  seco  immediatamente  la  morte  dell*  individuo  .  Verisimil- 
mente  la  febbre  spesso  uccide  in  questa  maniera*.  Veggi  amo  effettiva¬ 
mente  innanzi  la  morte  il  piu  piccolo  grado  del  Labmung  di  tutto  il 
sistema  arterioso  *  il  polso  è  basso  ,  irregolare  in  tutti  i  suoi  movi¬ 
menti  ,  e  batte  molto  più  di  rado  che  nello  stato  naturale  . 

2  )  Labmung  delle  vene  assorbenti  •  o  di  tutto  il  sistema  ,  o  di  un 
particolar  ramo  di  esso  ,  forse  per  le  idropisie  dopo  le  infiammazio¬ 
ni  ec. 

£  )  Labmung  delle  particolari  arterie  ,  specialmente  delle  arterie  del¬ 
la  pelle,  per  esempio  f  improvvisa  retrocessione  del  vajuoio. 

a  )  dopo  le  infiammazioni . 

4  )  La  cangrena  . 

b  )  Congestioni  passive  . 

5  )  Congestioni  passive  specialmente  nelle  vene . 

c  )  Flussi  sanguigni  passivi . 

6  )  Flusso  sanguigno  ,  o  da  un  Lahmung  delle  boccuccie  delle  ar¬ 
terie  ,  o  forse  da  una  sminuita  forza  vitale  del  sangue  —  Petecchie  , 
lividure  sanguigne ,  vesciche  sanguigne  sulla  pelle  ,  sudore  sanguigno 
urina  sanguigna  ec. 

d)  Escrezioni  e  secrezioni. 

7  )  Salivazione  ,  improvviso  arrestamento  di  essa . 

8  )  Improvviso  arrestamento  dello  sputo  . 

9  )  Sudore ,  il  freddo ,  viscido ,  fetente  sudore  innanzi  la  morte  * 

io  )  Diarrea  colliquati  va  . 

li)  Diabete . 
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12.)  Itterizia. 

13  )  Idropisia,  per  infiammazione  dei  polmoni,  peritonitis  cc. 
e  )  Efflorescenze  cutanee . 

14)  Scarlattina,  Y  improvviso  dileguo  'dell* esantema  presto  seguito 
dalla  morte. 

15  )  Vajuolo;  il  bitorzoluto,  cancrenoso  ;  Y  improvviso  avvallamene 
to  delle  pustule  suppuranti  ec. 

1 6  )  Rosolia;  improvviso  dileguo  di  essa. 

17)  Miliari;  improvvisa  e  mortale  ritrocessione-  delle  miliari* 

18  )  Afte,  cangrenose. 

B  )  Sistema  nervoso, 
a  )  Sensi  interni* 

ip  )  Una  particolare  specie  di  delirio ,  per  cui  1’  infermo  guarda  fis¬ 
so ,  come  se  meditasse  qualche  cosa  profondamente ,  ed  ansioso  afferra 
colla  mano  qua  e  là  nel  letto ,  come  se  cercasse  qualche  cosa  * 

20  )  Privazione  de’  sensi . 

21  )  Scadimento  della  memoria. 

22  )  Perdita  della  potenza  immaginativa* 

23  )  Deliquio  d’animo, 

24  )  Letargo, 

25  )  Apoplessia, 

h)  Sensi  esterni* 

2 6  )  Cecità* 

27  )  Sordità  ; 

28)  Perdita  dell’ odorato* 

2p  )  Perdita  del  gusto  . 

30  )  Perdita  del  tatto  , 

■ 

c  )  Sensazioni  comuni, 

,  31  )  Labmung  risoluzione  dei  nervi  particolari ,  per  esempio  un  con* 
tinuo  intormentimento  dei  membri  » 
d  )  I  muscoli  . 

32  )  Emiplegia  e  paraplegia. 

33  )  Catarro  soffocativi). 

34  )  Tremore  .  (  Tremor  )  , 

35  )  Labmung  della  gola.  ...  ;  .  v;  Gl 

36)  Labmung  degl’intestini  (  meteorismus  u 

'  1  *  AiL  ™  37  ) 
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37}  Lahmung  degli  sfinteri*. 

38)  Lahmung  di  diversi  altri  muscoli..  (\ 

Tutte  le  qui  anaoverate  spezie  della  febbre  possono  aver  luogo  ini 
differenti  maniere  negl1  individui .  Un’  individuo  può  soltanto  soffrire 
una  particolare  specie  di  febbre*  è  febbricitante  soltanto  un  particolar 
organo  del  suo  corpo  .  Per  esempio  nel  principio  della  febbre  etica  lo 
stesso  malato  non  sa  spesso  di  aver  la  febbre;  mangia  con  appetito-, 
digerisce  ,  ed  ha  le  sue  escrezioni  ,  e  separazioni  come  un?  uomo  sa¬ 
no  ;  i  suoi  sensi  sono  buoni  ,  la-  sua  testa  è  libera  ,  la  mente  serena  5l 
1  muscoli ,  i  nervi  dei  visceri ,  come  negli  uomini  sani  i  vasi  soli 
febbricitano La  febbre  in  questo  sì  chiama  una  febbre  semplice . 

Ma  può  anche  un  indivìduo  soffrire:  parecchie,  spezie  di  febbri  ,  e 
queste  possono  o  ritrovarsi  in  lui  nel  medesimo  tempo  ,  o  succedersi 
in  una  serie  non  interrotta ..  In  tal  caso  la  febbre  chiamasi  una  febbre 
complicata •  1  ’  \  , 

Sopra  le  leggi  dietro  le  quali  in'  ambedue  i  casi  succede  questa 
complicazione  delle  febbri ,  ci  manca  ancora  un  sufficiente  numero  di 
osservazioni  ;  le  cose  che  ne  sappiamo  son  le  seguenti  :: 

1  )  Una  sola  e  medesima  causa  esteriore  può  aver  eccitato  ogni  ge¬ 
nere  di  febbri ed  esse  sono  in  questo  caso  effetti  comuni  di  essa . 

2  )  Possono  ad  un  tempo  stesso  aver’  operato  parecchie  cause  este¬ 
riori ,  ed  aver  eccitato  una  febbre  in  organi  diversi  .  Il  freddo  p.  e., 
può  aver  cagionata  una  febbre  nei  vasi ,  la  replez^on^de,  cibi  nel  ven¬ 
tricolo  }  i  patemi  d’ animo  nel  cervello  una  percossa"  in  un’  occhio 


nel!  occhio  stesso  ..  '  A 

3  )  Una  febbre  come  causa  rimota  può  eccitar  un*  altra  febbre;  una 
febbre  è  cagione ,  e  T  altra  effetto .  Le  veementi  infiammazioni  delle: 
parti  interne  producono  una  febbre  dei  vasi  ... 

4  )  La  moltiplicazione,  delle  febbri  in  un  individuo)  è  proporziona- 
ta  alla  diversa  disposizione  degli  organi  a  contrarre  la.  febbre..  Il  cuo¬ 
re,  le  arterie,  e  ì  nervi  hanno  fra  tutti  gli  organi  la  maggior  dispo¬ 
sizione  alla  febbre .  Essi  febbricitano  o  soli  ,  e  dapertutto  *  o>  almeno' 
ogni  volta  febbricitano  di  conserva  quei  nervi  5  e  vasi  „  che  più  dav- 
vicino  appartengono  agli  organi ,  che  soffrono  la  febbre  ^  Dopo  i  ner¬ 
vi  vengono  gli  organi ,  che  hanno  molti  nervi  e  vasi  e  quindi  per¬ 
ii  processi  animali-chimici,,  e  i  loro,  effetti,  cioè. le  azioni  troppo  tese,, 
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sono  più  capaci  di  aver  la  maggior  disposizione  alla  febbre  ,  cioè  il 
cervello  ,  gli  organi  dei  sensi ,  i  visceri ,  le  glandule ,  e  i  muscoli  . 

5  )  Anche  V associazione  ,  ossia  concatenamento  delle  azioni  animali  , 
segnatamente  nei  nervi  e  muscoli  ,  non  sembra  essere  senza  effetto 
per  la  moltiplicazione  delle  febbri  .  Gli  effetti  nervosi  e  i  movimen¬ 
ti  ,  che  in  un  certo  ordine  ,  ad  un  tempo  stesso  ,  o  in  una  determi¬ 
nata  successione ,  spesso  si- ripetono  ,  conservano  una  inclinazione  a  riu¬ 
nirsi  facilmente  nell’  ordine  medesimo  ,  quando  una  delle  azioni  viene 
eccitata  fuori  della  somma  concatenata.  Le  idee  e  i  movimenti  nella 
sana  economia  ordinariamente  sono  a  vicenda  concatenati ,  e  nello  sta¬ 
to  di  malattia  una  febbre  deli’  organo  dell’  anima  si  propaga  facilmen¬ 
te  ai  nervi  del  moto  *  il  delirio  e  le  convulsioni  sono  spesso  insieme 
uniti  ,  o  si  succedono  alternativamente  . 

6  )  La  regola,  secondo  cui  la  febbre  sì  spiega  nei  determinati  or¬ 
gani  ,  è  anche  conforme  alla  natura  della  malattia  ,  e  delle  sue  cause 
rimote  .  Il  veleno  della  rosolia  produce  generalmente  una  febbre  com¬ 
plicata  dai  vasi  sanguigni,  delle  glandule  del  naso,  e  dei  polmoni,  dei 
vasi  della  congiuntiva,  e  della  pelle. 

j  )  Predisposizione  ,  costituzione ,  e  disproporzione  nella  forzai  degli 
organi  non  sono  parimente  senza  effetto  per  la  moltiplicazione  delle 
febbri  .  Abbia  un  uomo  i  polmoni  deboli  ,  ed  abbia  avuto  sovente 
delle  infiammazioni  di  polmone ,  o  abbia  un  cervello  molto  irritabile , 
se  lo  coglie  la  febbre,  essa  sarà  facilmente  accompagnata  da  infiamma¬ 
zione  dei  polmoni ,  o  da  delirio . 

8  )  Finalmente  la  moltiplicazione  delle  febbri  e  la  lor  successione 
dipendono  dal  tempo  della  durata  ,  e  dai  modi  delle  esacerbazioni  ,  e 
delle  remissioni .  Nel  periodo  dell’  incremento ,  e  nelle  esacerbazioni  le 
febbri  si  fanno  maggiori  ,  e  nelle  remissioni  minori . 

In  una  febbre  complicata  non  è  necessario ,  che  1’  intensità  delle  feb¬ 
bri  semplici ,  da  cui  proviene  la  complicazione  ,  sia  sempre  eguale  a 
se  stessa  ,  ma  un’  organo  può  febbricitare  più  fortemente  deli’  altro  * 
così  possono  altresì  in  un’  organo  composto  esser  palesemente  affette 
or  queste,  ora  quelle  parti  organiche.  Per  esempio  il  fegato  febbrici¬ 
ta,  insorge  ora  l’itterizia,  ora  T  infiammazione  .  Questa  forza  disu¬ 
guale  delle  febbri  particolari  ,  e  la  quinci  originata  disuguale  attività 
degli  organi  febbricitanti  è  per,  il  medico  fieli’  esercizio  jpratico  una 
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circostanza  molto  interessante  .  Diventano  alle  volte  la  stessa  cosa 

quando  in  una  febbre  complicata  nasce  in  un1  organo  qualunque  una 
febbre  violenta ,  e  perciò  le  altre  febbri  ,  e  particolarmente  la  febbre 
dei  vasi  ,  più  moderate.  Gli  sforzi  locali  delia  forza  vitale  minorano 
la  lor  attività  negli  altri  organi  del  corpo  .  Nella  febbre  scarlattina 
T  angina  è  più  leggiera  ,  quando  la  pelle  è  molto  /rossa  ed  alterata  . 
Nell’  epidemie  non  di  rado  si  osserva  ,  che  le  persone ,  le  quali  hanno 
un  catarro  ,  una  diarrea ,  o  qualunque  altra  malattia ,  rimangono  esen¬ 
ti  dell’  epidemia  . 

Egli  è  ancor  meno  necessario  in  una  febbre  complicata,  che  le  feb¬ 
bri  semplici  ,  dalle  quali  essa  vien  sostenuta  ?  abbiano  lo  stesso  carat¬ 
tere  ,  o  appartengano  allo  stesso  genere  ,  ma  un’  organo  può  esser 
compreso  dalla  sj/nocha  y  un’  altro  da  un  typho  ,  ed  un  terzo  da  un 
Lahmung  .  Ogni  organo  esiste  di  per  se  stesso  j  può  quinci  non  solo 
separatamente  ,  e  per  se  stesso  ,  ma  anche  nel  suo  particolar  modo 
soffrire  dei  cangiamenti  ,  e  restar  lesa  la  sua  materia  più  presto  ,  e 
più  fortemente  ,  che  negli  altri  organi .  in  questo  caso  la  febbre  com¬ 
plicata  chiamasi  una  febbr errivi luppata  ,  e  tanto  per  la  sua  complica¬ 
zione  ,  che  per  questo  inviluppo  la  febbre  acquista  una  grandissima 
varietà . 

Poiché  la  febbre  secondo  la  sua  essenza  consiste  in  una  lesione  del¬ 
le  forze  animali  dell’  organo  febbricitante  ,  così  egli  è  manifesto ,  che 
le  cagioni  ,  che  la  eccitano  ,  producono  i  fenomeni  della  febbre  noti 
direttamente ,  ma  indirettamente  ,  giacché  esse  antecedentemente  dan¬ 
neggiano  le  forze  dell1  organo  febbricitante  .  Si  chiamali  esse  ordina¬ 
riamente  stimoli  febbrili  :  ma  questa  denominazione  è  giusta  in  quan¬ 
to  che  si  può  chiamare  stimolo  qualunque  cosa  r  che  agisce  sul  cor¬ 
po  .  Gli  stimoli  febbrili  eccitano  i  fenomeni  febbrili ,  non  perchè  por¬ 
tino  gli  organi  in  se  stessi  sani  ad  una  troppo  violenta  attività  ,  ma 
perchè  rendono  infermi  gli  organi  sani  ,  e  sbilanciano  le  loro  forze 
in  guisa ,  che  per  mezzo  degli  stimoli  naturali  vien  data  occasione  ai 
un’attività  contro  natura.  Parimente  ogni  organo  ha  la  sua  specifica 
irritazione  ,  in  virtù  della  quale  esso  è  legato  col  proprio  stimolo  y  e 
le  azioni  di  un’organo  infermo  egualmente  che  le  azioni  di  un’orga¬ 
no  sano  devono  esser  eccitate  per  mezzo  del  loro  stimolo  naturale  - 

Ma  ancorché  gli  stimoli  febbrili  non  producano  mai  direttamente  i  fe* 
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romeni  ,  ma  sempre  indirettamente  *  mediante-  una.  lesione  delle  forze 
animali  :  pure  essi  agiscono  sempre  al  di  fuori  sugli  organi  ,  giaccio¬ 
no^  fuori  di  essi,  e  quindi  chiamami  anche  cagioni  esterne  delia  feb¬ 
bre  ,  e  sono  o  assolutamente  esterne  ,  in  quanto  che  giacciono  fuori  di 
tutto-  r  individuo  ,  o  relativamente  esterne  ,  in  quanto  che  giacciono» 
fuori  dell5  organo  febbricitante  ».  Le  più.  notabili  fra.  le  prime  sono  le 
seguenti  :: 

1  )  L5  aria,  atmosferica  y  una  delle  materie  ,  che  più  agiscono  sut 
corpi  organici ,,  senza  di  cui  essi  non  possono  esser  generati  ,  sostenu¬ 
ti  ,  e  distrutti  ►  Cercavasi  in.  addietro  la  sua  facoltà  di  modificare  la 
natura  organica  nelle  sue  proprietà  fisiche  e  meteorologiche  ::  ma  poi¬ 
ché  T  epidemie  durano  spesso  invariate  per  lungo  tempo  ,  ancorché  la. 
meteorologica  costituzione  dell5  atmosfera  si  cangi  giornalmente  ,  così 
non  è  essa  sola  ,  ma  principalmente  la  mescolanza,  dell’aria,  e  la  pro¬ 
porzione  delle  sue.  parti  costitutive  3  la  causa  operante  ,  la  quale  alte*- 
ra  la.  nostra  sanità  ~ 

2  )  Le  diverse,  spezie  di  gas,  che  si  svolgono:  dalle  piante,  e  dagli 
animali  corrotti  ,  che  si  chiamano  miasmi ,  specialmente  1  '  aria  pallido* 
sa ,  l'  esalazioni  delle  sostanze  animali  putrefatte  e  X  esalazioni  degii 
animali ,  ed  uomini  viventi ,  che  sono-  rinserrate  in  una  camera  chiusa  » 

3  ).  Il  freddo  Le.  sue  operazioni  sono  relative  al.  grado  della  sua. 
intensità  •  alla  lunghezza  del  tempo  ,  in  cui  opera  j  alla  materia  ,  con 
cui  viene  introdotto^  all5  umidità  ,  che  gli  si  accompagna  ;  alla  più 
o  men.  rapida  alternativa,  con  un  calore  precedente  j  alia,  costituzione' 
del  soggetto  ,  sll  cui  opera  ■  alla.  sua.  abitudine  al  freddo  y  alla  condi « 
zjone  delle  forze ,,  le-  quali  producono  e  disperdono-  il  calor  animale  .. 

4  )  I  veleni  contagiosi  Essi  sono  secondo  la  lor  operazione  sugli 
organi  de5  nostri  sensi  una  blanda •  materia  animale  priva  d5  ogni  causti¬ 
ca  acrimonia ..  Essi  non  sono  materie,  elementari  ,  ma  animali,  prodot” 
ti  dei  corpi  malati  succhi  animali  composti ,  i  quali  secondo  le  leg¬ 
gi  animali-chimiche  si  generano  negli  organi  animali  infermi  partico¬ 
larmente  modificati ..  La  parte  estrania  soltanto  del  veleno  contagioso  » 
la  quale  dal  di  fuori  è  introdotta  in  un  uomo ,  ha  la  facoltà  di  ecci¬ 
tar  in  lui  una  febbre  •  la  parte  propria  ,  la  quale  si  genera  nell5  avve¬ 
lenato-,.  non  ha  su  quello,,  in  cui  si  genera,  veruna  forza  contagiosa, 
non  aumenta  punto  la  febbre  come  veleno  contagioso.  La  produzione 
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del  veleno  verisimilmen'te  non  succede  innanzi  Ja  febbre ,  ma  nell’  at¬ 
tualità  della  febbre  ,  ed  in  un  certo  periodo  di  essaj  il  veleno  prodot¬ 
to  non  eccita  quindi  la  febbre  ,  ma  è  un  prodotto  di  essa  . 

Fralle  cagioni  della  febbre  relativamente  esterne  le  più  notabili  sono 
le  seguenti  , 

1  )  Passioni  d ’  animo ,  specialmente  violente  e  melancoiiche  ,  e  so¬ 
prattutto  ogni  veemente  scossa  delle  forze  del  corpo  . 

2  )  Grandi  ascessi  del  corpo ,  spezialmente  delie  interne  e  nobili  par¬ 
ti  ,  i  quali  sogliono  in  un  modo  a  noi  sconosciuto  accrescere  T  irrita¬ 
zione  del  sistema  dei  vasi  . 

o  )  Infiammazioni  dei  visceri  ,  e  specialmente  tutte  le  violente  ed 
estese  infiammazioni ,  le  quali  accrescono  egualmente  1’  irritazione  del 
cuore  ,  e  delle  arterie  ,  e  quinci  non  sono  mai  senza  Ja  febbre  dei 
vasi.. 

4  )  Fatiche  violente  ,  vermi  ,  replefione  dello  stomaco  ,  ubbriache 
%a  ec.  —  La  bile  della  così  detta  febbre  biliosa  ,  e  la  pituita  della 
febbre  pituitosa  sono  prodotti  non  cause  della  febbre  . 

Si  comprende  da  se ,  che  tutte  le  azioni  dei  già  mentovati  stimoli 
febbrili  sul  corpo  sono  relative ,  c  non  dipendono  punto  dalle  lor  for¬ 
ze  assolute  ;  tuttavia  noi  troviamo  una  diversità  delle  loro  azioni  ~ 
che  dobbiamo  ascrivere  alle  lor  forze  assolute  ,  e  per  mezzo  di  esse 
vengono  determinati  tanto  i  generi  della  febbre  ,  come  anche  le  spezie 
di  essa.  Alcuni  stimoli  febbrili  son  più  nocivi,  altri  meno  alla  for¬ 
za  vitale  „  Il  freddo  accresce  l’irritazione  senza  attaccare  la  potenza 
attiva  ,  ed  eccita  la  synocha  ;  Y  aria  paludosa  opera  al  contrario  più 
ostilmente ,  offende  più  fortemente  la  mistione  della  materia  animale  , 
indebolisce  la  potenza  attiva,  eccita  il  typhus  ,  e  in  seguito  produce 
facilmente  il  Lahmung .  Il  freddo  genera  il  catarro ,  e  il  reumatismo , 
la  stagione  autunnale  le  malattie  biliose  ,  il  veleno  pestilenziale  le 
malattie  delle  glandule  ,  il  veleno  vajoloso  una  particolar  malattia  del¬ 
la  pelle . 

Inoltre  le  azioni  di  un  particolare  stimolo  febbrile  sono  in  più  stret¬ 
ta  proporzione  colla  lor  quantità .  Poca  aria  paludosa  non  produce  fa¬ 
cilmente  la  febbre  ,  al  contrario  una  gran  copia  di  essa  non  manca 
mai  di  esercitar  la  sua  azione  .  Dall’  altro  canto  vi  sono  degli  altri 

stimoli  febbrili ,  pei  quali  sembra  ^  che  la  quantità  di  essi  non  abbia 
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veruna  influenza  sull5  eccitamento  ,  e  1*  intensità  delia  malattia  .  Neil* 
innesto  del  vajuoio  il  servirsi  di  molta  o  poca  materia  non  ha  veru¬ 
na  influenza  sulla  forza  della  malattia . 

Finalmente  alcuni  stimoli  febbrili  hanno  la  proprietà  ,  che  quando 
hanno  essi  in  un  determinato  modo  cangiata  una  volta  la  mistione 
della  materia  animale  ,  non  possono  in  seguito  produr  di  nuovo  que¬ 
sto  effetto  .  Il  veleno  del  vajuoio ,  e  della  rosolia ,  non  che  l'aria  pa¬ 
ludosa  ,p  ed  altre  cause  epidemiche  ed  endemiche  hanno  piu  o  meno 
quésta  prerogativa  .  Un  uomo  ,  il  quale  durante  un’  epidemia  abbia 
avuto  una  volta  la  febbre ,  ricade  di  raro  nella  stessa  epidemia  ,  an¬ 
corché  si  esponga  egualmente  al  contagio ,  ed  alla  cagione  epidemica  . 

Alla  ricerca  :  per  qual  via  gli  stimoli  febbrili  agiscano  sul  corpo  ? 
non  si  può  dar  finora  una  soddisfacente  risposta .  Alcuni  sostengono  , 
eh’ essi  operano  per  mézzo  dei  polmoni  •  altri  che  operano  mediante 
lo  stomaco  *  ed  altri  col  mezzo  della  pelle  per  il  succhiamento  dei  va¬ 
si  assorbenti  .  Ma  in  tutte  queste  opinioni  si  presuppone  sempre,  che 
gli  stimoli  febbrili  eccitino  direttamente  i  sintomi  febbrili  .  Egli  è 
molto  verisimile,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  gli  stimoli  febbri¬ 
li  agiscano  localmente ,  e  siccome  le  azioni  locali  devono  propagarsi 
agli  altri  organi  per  mezzo  di  qualòhe  particolar  sistema,  così  è  pro¬ 
babile  ,  che  questo  sia  il  sistema  nervoso  ,  o  il  sistema  sanguigno  . 


Estratto  del  sìg.  DeSessartz^/z  un  osservatone  del  sig.  Tarbès  chi¬ 
rurgo  di  Tolosa  ,  sopra  il  buon  effetto  dell *  applicatone  dell 9  aceto 
bianco ,  nelle  perdite  involontarie  del  seme  ,  inserito  nel  Récueil  pe¬ 
riodi  qu  e  . 


UN  giovane  dell’età  di  diecinov’ anni ,  che  avea  avuto  1*  abitudine 
di  corrompersi  molte  volte  al  giorno  ,  era  soggetto  3  quantun¬ 
que  si  fosse  liberato  da  questa  funesta  mania,  a  delle  polluzioni ,  una 
o  due  volte  ogni  notte.  Magro,  debole,  senza  appetito  ,  incapace  di 
erezione ,  coll’ estremità  delia  verga  sempre  bagnata  ,  e  con  un  senso 
di  titillamento  piu  incommodo  che  piacevole  ,  avea  delle  perdite  piu 
sensibili ,  quando  scaricava  il  ventre .  Il  liquore  che  allora  usciva  era 
più  spesso,  e  rassomigliava  al  liquore  spermatico. 

Tarbès,  con  cui  consultò,  gli  prescrisse  ,  i.  di  far  colle  dite  una 
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forte  compressione  sul  perineo  ogni  volta  che  avesse  bisogno  di  eva¬ 
cuar  gli  escrementi  ;  2.  di  applicare  sulla  stessa  parte  un  piumacciuolo 
imbevuto  d’acqua  vegeto-minerale  caricatissima  ;  j.  un  bagno  freddo 
ogni  giorno,  e  tutte  le  mattine  due  oncie  di  buon  vino  vecchio  ,  in 
cui  fosse  stata  infusa  della  china ,  e  del  zolfo  di  ferro  (  vitriolo  mar¬ 
ziale);  4.  una  tisana  d’orzo  addolcita  col  sciloppo  di  ninfea  ;  final¬ 
mente  qualche  clistere  con  una  decozione  di  capi  di  papavero  .  Unì  a 
questi  rimedj  un  regime  nutritivo  e  rinfrescante . 

Da  questo  metodo  non  ottenne  il  malato  alcun  sollievo  ;  nè  si  di¬ 
minuirono  le  perdite  ,  e  i  lor  funesti  effetti,  anzi  s’accrebbero  a  tal 
segno ,  che  la  debolezza  dello  spirito  si  spiegò  ben  presto  egualmente 
grande  di  quella  del  corpo  ;  esso  non  conservò  altro  sentimento  ,  che 
quello  della  disperazione  .  Non  potendo  più  uscire,  dalia  sua  camera 
ricusava  quasi  ogni  genere  di  nutrimento ,  desiderava  solamente  la  mor¬ 
te  ,  che  già  avvanzavasi  a  gran  passi  ;  perchè  alla  gonfiezza  edematosa 
dei  piedi  e  delle  gambe  erasi  unita  una  febbre  lenta  nervosa  . 

Poco  soddisfatto  dei  rimedj  ,  da  cui  non  avea  ricevuto  alcun  van¬ 
taggio  ,  non  voiea  più  sentirne  parlare  ;  e  tutto  quello  che  si  potè 
o-ttencre  da  lui  si  fu  ,  di  lasciarsi  applicare  sul  perineo  ,  una  spugna 
fina  imbevuta  di  aceto  bianco ,  in  cui  fosse  stata  bollita  della  scor¬ 
za  secca  di  melagrana  . 


L’ effetto  di  questo  topico  fu  così  meraviglioso ,  che  dopo  il  terzo 
giorno  della  sua  applicazione  le  polluzioni  notturne  cessarono  ,  e  nel 
settimo  non  v’ era  più  verun  vestigio  di  spargimento  involontario  . 
Da  quell’  epoca  il  malato  cominciò  a  sentire  un  ben  essere  ,  che  gli 
sembrò  una  nuova  vita  .  Riacquistò  il  suo  appetito  ,  ed  in  un  mese 
e  mezzo  nutritosi  bene  ricuperò  le  sue  forze ,  e  ritornò  uomo .  Non¬ 
dimeno  1’  escrezione  del  seme  ebbe  soltanto  luogo  alcuni  giorni  dopo 
questo  felice  ristabilimento ,  quantunque  nell’ orgasmo  venereo  ei  pro¬ 


vasse  lo  stesso  sentimento  di  piacere  ,  come  se  avesse  versato  vera¬ 
mente  del  liquore  spermatico.  Questo  piacere  ,  o  questo  titillamento 
non  era  eccitato,  che  da  alcune  goccie  del  liquore  della  prostata;  ma 
quindici  giorni  dopo  questo  primo  tentativo  la  natura  si  trovò  piena¬ 
mente  ristabilita  ne’  suoi  diritti  .  Sono  già  sei  mesi  ,  cne  il  malato 
gode  una  perfetta  salute . 

Questo  non  è  il  solo  successo  che  il  sig.  Tarbès  abbia  ottenuto 
Volume  XII .  Q.  collo 
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colio  stesso  rimedio.  Egli  allega,  ma  senza  detagli ,  la  guarigione  di 
due  infermi ,  i  quali  in  conseguenza  di  alcune  gonorree  virulente  avea- 
no  una  perdita  continua  di  seme  .  L’uno  guarì  in  dieci,  e  l’altro  in 
tredici  giorni  ,  Aveano  usato  la  spugna  imbevuta  di  aceto  bianco 
puro  ,  senza  alcun  astringente  ,  e  non  impiegarono  altri  rimedj  . 

•  Qualunque  sia  il  liquore  che  esce  così  spontaneamente  per  l’estre¬ 
mità  deli’ uretra  .,  sia  quello  delle  glandule  di  questo  canale  ,  sia  quel¬ 
lo  della  prostata,  sia  quello  finalmente  delle  vescichette  seminali ,  ch’è 
il  solo  veramente  spermatico  ;  una  triste  e  frequente  esperienza  ha  di¬ 
mostrato  ,  che  lo  spargimento  abbondante  ,  troppo  ripetuto  ,  special¬ 
mente  dei  due  ultimi ,  fu  sempre  la  sorgente  di  gravi  accidenti  ,  ed 

anche  funesti  ;  donde  viene  ,  -che  con vien  presto  fermarlo,  purché  non 
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sia  prodotto  da  contagio  venereo  ,  Dobbiam  dunque  accogliere  con  ri- 
conoscenza  i  mezzi  che  ci  vengon  proposti  per  giungere  a  questo 
scopo  ,  quando  furono  coronati  da  buon  successo  ;  di  tal  genere  e 
l’uso  dell’  aceto  bianco  ,  che  forma  la  base  dell’  osservazione  del  sig. 


Tarbès .. 

Certamente  il  buon  effetto  ,  da  cui  questo  topico  è  quasi  costante- 
mente  seguito  nelle  perdite  sanguigne  del  naso  e  dell’  utero  ,  giusti¬ 
ficava  la  speranza  del  sollievo  che  il  nostro  osservatore  ne  avea  con¬ 
cepito  nella  malattia  che  trattava  ;  ma  gli  è  forza  confessare  ,  che 
nessuno  degli  autori  che  scrissero  sopra  questa  spezie  di  gonorrea 
semplice  raccomandò  l’uso  dell’ aceto  bianco,  e  che  nessuno  l’ha  mes¬ 
so  nella  classe  di  quelli  che  da  lungo  tempo  si  riguardavano  come 
veramente  efficaci  ,  i  bagni  freddi  ,  le  doccìe  fredde' ,  e  la  china  . 

Nondimeno  volendosi  guardar  dall*  entusiasmo  che  eccita  la  novi¬ 
tà  nell’ ammettere  questo  topico  pensiamo  ,  eh1  esso  deve  mettersi  in 
opera  con  quella  circospezione  e  quella  ragionata  prudenza  ,  che  ca- 
ratteriza  il  vero  medico  .  Per  esempio  non  conviene  abbandonarsi  all’ 
opinione,  (  che  il  racconto  del  sig.  Tarbès  sembra  insinuare  )  che  la 
cessazione  dello  spargimento,  in  conseguenza  dell’  applicazione  dell’ ace¬ 
to  bianco,  basti,  e  che  subito  dopo  averla  ottenuta  bisogna  lasciar 
alla  natura  il  pensiero  di  dissipar  i  disordini  cagionati  dallo  spargi- 
.mento  ,  e  di  ristabilire  tutte  le  funzioni  . 

Senza  dubbio  questa  rigenerazione,  come  quella  eh’  ebbe  luogo  nel 
primo  malato  di  Tarbès,  è  l’opera  della  natura;  ma  chi  non  sa,  che 
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vi;  sono  delle  circostanze-,  e  degli  stati  di  degradazione,  in  cui  la  na¬ 
tura  è  talmente  indebolita,  che  senza  soccorsi  stranieri ,  ella  ri  ma  creb¬ 
be  nell’inerzia  •;  in  cui  V  organizzazione  dev  esser  rianimata,  e  la  sua', 
azione  stimolata  ed  eccitata*  da  opportune  provvidenze  Ora  questa  ri- 
vivificazione  non  può  mandarsi  ad  effetto,,  se  nom  con  mezzi ,  non  so— 
lo  addottati  ?  ma  combinati  colle  forze  rimanenti  »,  Deve  il  medico  in¬ 
dicar  questi  mezzine  regolarne  T  effetto ,  sinché  tutte  le  funzioni  sic— 
no  ristabilite  nella  lor  costante  integrità  ..  Fio;  tanto  che  il  malato  è 
convalescente,  non  è  ancora  guarito  <>  forse- saressimo  rimproverati  di 
abbandonarlo  troppo  presto  ad  un  regime  generale  »  Quante,  recidive  ,, 
o  quante  malattie;  piu  gravi  della  prima  sono  la  conseguenza  degli  er¬ 
rori  che  ii  convalescente  commette  per  ignoranza  ,  e'  perchè  non  Ka 
piu  al  suo  fianco- il  Mentore  ,  che  Io  salvò  dal  primo  pericolo: 

Da  queste  verità  risulta  una  necessaria  conseguenza,  ed  è  che  non 
bisogna  abbandonar  il  malato  a  se  stesso  ,  quantunque  sia  cessato  lo 
spargimento ,  perchè  nessuno  può  metter  in  dubbio  , .  che  per  ottener 
una  perfetta  guarigione  fa  é\  uopo  che  i  solidi  abbiano  ricuperata  la 
ior  forza,  il  loro-  tuono-,  ed  i  fluidi  il  proprio  caràttere*  e  che  tutti 
gli  alimenti  ,  tutti  i  corroboranti  norr  sono  indifferenti  ad  ogni  grado 
di  debolezza  ,  e  ad  ogni  individuo  <, ,  Ve  ne  hanno  di  quelli  ,  a  cui 
conviene  il  regime  latteo  ;  degli  altri  che  si,  trovati  meglio  colf  uso 
dèlia  carne,  del  vino  5  dei  cordiali;  ec, , 


M"emarques  sur  les  lesioni  de  la  téte  ec0 .  Osservarono  sulle  offese  della  ' 
testa  ,  per  servire  dJ  istruzione  al  giovane'  chirurgo  del  stg.  Lombardi 
il  padre  Strasburgo 'presso  Levrault  1 796,,  573;  pag  in*:  gr.  8vo,  * 
prezzo  2»  lire  0 . 

ON  sembra  che  questa  operetta ..  abbia,  potuto-  incontrare  V  appro*-- 
vazione:  del  pubblico  . .  IVA.*  nelle  -  prime  55  pagine  offre  una: 
storia  molto  disordinata  e  confusa  delle  fissurèse  confrofissure  del  era— 
nic  (  coup-'  &  contrecoup  )  ,  dalla  quale  ei  ne  trae  finalmente  la  con¬ 
seguenza ,  che;  la  trapanazione  viene  usata  troppo  ’  generalmente  ,  ma¬ 
die  tuttavia  eli5  è.  il  mezzo  unico  ,  senza  - di  cui  nulla  sperar  potreb— 
besi  dall'  arte  nostra  e  che  devesi  poi  ascrivere  all’  inettitudine  del 
chirurgo  5  quando  la.  trapanazione  non’ ha  una-  felice:'  riuscita  ,  A\dir; 
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vera,  eli’ è  spiaceVoI  cosa,  che  un  chirurgo  ed  un  professore  sia  così 
incauto  di  avvanzare  proposizioni  generali  di  siinil  conio,  le  quali  in 
un  libro  elementare  diretto  ai  giovani  chirurghi  esser  possono  feraci 
delle  più  perniciose  conseguenze  .  Riflettono  i  Giornalisti  di  Salisbur¬ 
go  ,  che  il  sig.  Lombard  abbia  ignorate  affatto  le  osservazioni  del  va¬ 
loroso  Desault  ,  il  quale  di  io  trapanati  appena  potè  salvarne  un  sa¬ 
io  :  eppure  egli  è  da  credersi  certamente  ,  che  non  abbia  commesso 
falli  nell’ operazione  .  Istrutto  dall’esperienza  Desault  negli  ultimi  an¬ 
ni  delia  sua  vita  non  volle  più  eseguire  la  trapanazione ,  e  gli  riuscì 
di  guarire  senza  di  essa  la  maggior  parte  di  que’  malati  ,  ne’  quali  la 
trapanazione  secondo  tutte  le  regole  dell’  arte  era  indicata  .  Aggiunga¬ 
no  i  Giornalisti  ,  che  Pelletan  successore  di  Desault ,  prevenuto  contro 
tutte  le  massime  del  suo  predecessore  ,  introdusse  di  nuovo  la  trapa¬ 
nazione  nell5  inaddietro  Hotel-Dieu ,  ora  ospizio  di  sanità  ,  e  tutti  i 
suoi  trapanati  terminano  infelicemente  j  nè  è  certo  supponibile  ,  che 
Pelletan  eseguisca  male  un’operazione,  la  quale  è  più  tediosa  che  dif¬ 
ficile  .  Reca  poi  meraviglia,  che  il  sig.  Lombard ,  il  quale  deduce  sem¬ 
pre  i  tristi  effetti  della  trapanazione  dall’imperizia  dei  chirurghi  ,  e  si 
Vanta  di  eseguirla  con  sicurezza  ,  non  faccia  noto  il  suo  metodo  più 
sicuro,  cotanto  felice.  E  cresce  ancor  più  la  meraviglia  ,  quando  si 
leggono  le  sue  osservazioni  ,  che  sono  di  soldati  feriti ,  i  quali  o  fu- 
ron  da  lui  guariti  senza  la  trapanazióne  ,  o  morirono  dopo  essere  sta¬ 
ta  eseguita  ».  Sicché  egli  è  forza  conchiudere,  che  siasi  ingannato  nel¬ 
la  deduzione  dei  risultati,  giacché  le  osservazioni  da  lui  introdotte  so- 
130  in  aperta  contraddizione  co’  suoi  ragionamenti  » 

Dall’  altro  canto  non  sembra  lodevole  partito  ,  quello  di  escluder 
sempre  tale  operazione ,  mentre  moltissimi  casi  ed  osservazioni  anti¬ 
che.  e  moderne  di  avventuroso  successo  militano  a  suo  favore  * 
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(  del  sig,  don .  F.  Fan^ago  .  j 


Jn~ 


! 


12  L 


Introdurli on  à  !  hude  de  la  Nature  ,  de  la  Medicine ,  traduite  de 
1  allemand  ec.  ossia  Introduzione  allo  studio  della  Natura  ,  e  della 
Medicina  tradotta  dal  Tedesco  sulla  seconda  Edizione  corretta  ed  ac~ 
cresciuta  del  sig .  Selle  ,  Professore  di  Medicina  ,  medico  della  Cari - 
tà  ,  e  Membro  dell'  ^Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino  y  tìta/ 
j/g*.  Coray ,  Dott ,  dì  Mediana  dell' Università  di  Montpellier ,  Qpe~ 
va  necessaria  a  tutti  gli  studiosi  .  Montpellier  presso  Tournel  pa¬ 
dre  e  figlio  ,  an.  III.  (  1 7P5  )  ,  ed  a  Parigi  ,  presso  Croullebois  . 
in  8vo  340.  pag,  prez.  3.  lir. 

Quest’opera  non  è  che  un  trattato  elementare ,  anzi,  come  la  chia¬ 
sma  il  traduttore  ,  una  Grammatica  di  Medicina .  Ella  è  molto  rac¬ 
comandabile  ai  giovani  principianti  per  ciò  specialmente  ,.  che  li  mette 
sul  cammino  difficile  dell’  arte  medica  con  un  corredo  di  principj  fi¬ 
losofici  ,  atti  a  garantirli  dal  pregiudizio,  dalla  eirlataneria ,  e  dalle  bas¬ 
se  viste  d'  interesse  .  Anche  le  persone  non  mediche  ,  che  abbiano 
qualche  coltura  vi  possono  ritrovare  un  pascolo  gradevole  ,  ed  istrut¬ 
tivo  * 

Il  sig.  Coray  nella  prefazione  piena  di  penetranti  vedute ,  che  premet¬ 
te  alla  sua  traduzione  seguendo  le  traccia  del  suo  A. ,  il  di  cui  scopo 
primario  è  di  formare  dei  buoni  e  veri  medici  ,  insiste  moltissimo 
stri  segni  ,.  dai  quali  si  possono  riconoscere  i  falsi  medici  -  Tutti  i 
suoi  quadri  sono  forti  e  vivaci  .  Egli  comincia  dall’  uomo  ,  che  ha 
fatto  degli  studj  troppo  ristretti  ;  e  dopo  aver  dipinto  il  giudizio 
mediocre  ,  T  erudizione  fastosa ,  la  polifarmacia  ,,  la  disattenzione  risul¬ 
tante  dall’  affluenza  dei  malati  ,  V  ignoranza  presuntuosa  ed  arrogan¬ 
te  ,  la  bassa  indulgenza  ,  finisce  collo  sbandire  dalla  classe  dei  veri 
medici  chiunque  sdegna  i.  consigli  de  suoi:  colleghi  ,  procura  di  deni¬ 
grarli  ,  è  invidioso  dei  loro  successi  ,  approfitta  delle  fatiche  degli 
altri  per  inondar  il  pubblico  di  compilazioni  e  di  rapsodie,  corre- die¬ 
tro  alla  fama  senza  meritare  una  buona  riputazione ,  mendica  le  clien¬ 
tele  ,  assedia  le  case  dei  ricchi  ,  tien  dietro  a  tutti  i  forestieri  ,  sa¬ 
crifica  all’  esca  del  guadagno  l’onore  ,  e  la  delicatezza  della  sua  professio¬ 
ne  ,  e  non  è  in  fatto  ,  che  un  cerretano  senza  pudore  Pur  troppo 
tutte  le  città  e  i  villaggi  abbondano'  di  questa  razza  malnata  di  gen¬ 
te  ;  e  certamemente  le  giuste  querele  del  sig.  Coray  riusciranno  inef- 
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Scaci,  finche  l’arte'  medica  sarà  non.  una  nobile:  professione  r  ma'  un: 
mestiere  di  guadagno-  come  tutti  gli  altri  ,,  e  finché  si  concederà  il 
grado  di  Dottore  indistintamente  ad  ognuno?  che  lo  ricerca  ,  e  che- 
può  spendere  il  danaro  necessario  per  acquistarlo  .. 

L'  opera  di  Selle  è  divisa  in.  otto  sezioni  ;  eccone  i  titoli  :  La  me- 
duìna  in  generale  ,  la  Storia  naturale  ,  la  chimica  ,  la  fisica  ,  la  die -- 
t etica  ,  la  medicina  teorica  ,  la  medicina  pratica  e  la  chirurgia . 

Nella  prima,  sezione  l’Aut.  esige  „  che  quello  che  si  dedica  alla- 
coltura  d’  una  scienza  ,  il  di  cui  oggetto  è:  la  conservazione  dell5  uo¬ 
mo  ,  e  lo  studio  di  tutto  ciò  che  può  influire  sull'  economia,  anima¬ 
le  ,  sia  sano  di  corpo  e  di  spirito ,,  dotato  di  una  bontà  di  cuore ,  che 
gli  dia  corraggio  ne?  suoi  lavori ,  e  gli  faccia  dimenticare,  ogn5  interès¬ 
se  ,  tranne  quello  de- suoi  malati.  Egli  vuole,  che  abbia -ricevuto  un" 
educazione  solida  ,  che  abbia  appreso  le  lingue  greca-,.  latina  r  inglese  , 
tedesca  r.  francese  ,  italiana  ,  e  che  ai  migliori  principi  di  logica  e  di 
metafisica,  unisca,  delle,  cognizioni:  matematiche  ,,  senza  le  quali  non 
può  nelle  altre  scienze,  acquistare  quell5  ordine  ,  e  quella  chiarezza  , 
die.  mancano  a  non  pochi  dotti  .  Selle  presenta  in  seguito  ah  suo  al¬ 
lievo  un  metodo  d?  introduzione:  alla  fisica,  ed  alla  medicina ..  Consi¬ 
ste  questo  metodo  nell5  intelligenza  di  un  pìccolo  numero  di  parole 
atte  a  spiegare  le  cose  elementari  comuni  alle  due  scienze  ;  come  le  pa¬ 
rsole  corpo proprietà  ,  individui ,  spende  ,  gémer  e ",  ordine  ,  classe  ,  siste*' 
wia'r,  metodo  ,  combinazioni  ,  struttura  e  forzai  ...  Non  è  forse  soverchia 
la  pretesa  del  sigo  Selle ,  che  vuole  i  suoi  allievi  conoscitori  di  tante 
lingue-,  le  quali  certamente  ricercano  un  notabile:  dispendio  di  tempo 
tolto  così  allo  studio  dì  cose  piu:  utili  ?. 

Nella  seconda,  sezione.  l’Ac  intende  per  Istoria  naturale  tutto  ciò  che 
concerne  la  mineralogia  ,  la  Botanica  ,,  la  zoologia,  e  V  anatomia  :  ei 
suddivide  questi  differenti  rami  seguendo  i  sistemi  più  accreditati . 

Le  due:  sezioni  seguenti:  sono  relative  alla  chimica ,  ed  alla  fisica  ; 
scienze  che  somministrano  delle  cognizioni,  che  piu  s’internano  nelle 
proprietà  ,  composizione  ,  funzioni  ,  ed  usi  dei  corpi  naturali  . 

La  quinta  sezione:  comprende,  la  materia  alimentare  e  la  dietetica, 
lì  dì  cui  detaglì  conducono  alla  medicina  teorica  ;  questa  corrisponde 
alla  sesta  sezione  ,  e  in  se  racchiude  la  patologia  ,  la  .y  materia  medi¬ 
ca  y  e  la  terapeutica  «- 
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'La  medicina  pratica  si  suddivide  in  ^medicina  chimica  ,  ed  in  me¬ 
dicina  legale  ,  ossia  polirla  della  medicina  .  Questa  seconda  parte  , 
quanto  trascurata  ,  altrettanto  interessantissima ,  meriterebbe  che  fosse 
promossa  presso  tutte  le  nazioni  .  Si  studia  tanto  per  discoprire  nuo¬ 
vi  rimedj  contro  le  particolari  malattie  ,  e  poco  si  studia  per  impe¬ 
dire  la  loro  insorgenza.  Se  fossero  prevenute,  cesserebbe  in  gran  parte 
il  bisogno  di  dover  pensare  a  guarirle  .  L’  A.  ristringe  la  medicina 
legale  nei  quattro  articoli  seguenti  : 

1.  Egli  ammette  delle  regole  generali  tendenti  a  togliere  ,  o  inde¬ 
bolire  le  cagioni  delle  malattie  .  A  questo  articolo  appartiene  la  cura 
di  procurare  un  aria ,  ed  alimenti  salubri , 

2.  L’ispezione  sul  trattamento  delle  malattie  stesse.  Tale  ispezio¬ 
ne  si  esercita  principalmente  col  mezzo  di  buone  leggi  relative  ai  me¬ 
dici  ,  ai  chirurghi,  ed  agli  speziali. 

3.  Dei  regolamenti  atti  a  favorire  la  popolazione.  Spettano  a  quest" 
articolo  le  leggi  fisiche,  che  riguardano  le  persone  maritate  ,  le  donne 
gravide  ,  ed  i  neonati  . 

4.  La  cura  della  sicurezza  pubblica  .  Quest’  articolo  ha  per  ogget¬ 
to  le  discipline  della  medicina  e  della  chirurgia  giudiziaria  . 

Scorgesi  da  questa  distribuzione  ,  essere  un  punto  importante  della 
polizìa  medica  ,  l’affidare  l’ insegnamento  e  T  esercizio  dell’ arte  di 
guarire  ai  soli  uomini  illuminati . 

L’ultima  sezione  del  sig.  Selle  versa  sulla  chirurgia  .  Senza  entra¬ 


re  nei  detagli  di  quest’arte  ,  egli  si  ferma  sulla  stretta  connessione 
delle  malattie  esterne  coll’  interne ,  e  quinci  ne  conchiude  la  necessità 
di  riunire  le  cognizioni  reciproche  della  medicina  e  della  chirurgia , 
lasciando  nondimeno  libera  ad  ognuno  la  scelta  dell’  una  o  dell’  altra 
professione ,  egualmente  onorevole  . 

Nel  corpo  del  suo  libro  l’A.  non  perde  mai  di  vista  le  occasioni 
di  spargere  delle  riflessioni  di  buona  morale  e  di  filosofia ,  accanto  dei 
precetti  della  sana  dottrina  .  Tutti  questi  oggetti  differenti  sono  lega¬ 
ti  con  de’  facili  passaggi  ,  e  caratterizzano  nel  sig.  Selle  un  medi- 
co  virtuoso  e  filantropo  .  Egli  si  è  già  stabilita  in  Germania  ,  e  fuo¬ 
ri  una  distinta  riputazione  per  le  sue  opere  ,  Traile  quali  deesi  racco¬ 
mandare  come  utilissima  la  mediana  clinica ,  seu  Manuale  Praxeos  me* 
dica ,  che  fu  ristampata  manche  in  Italia . 
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Estratto  degli  scritti  pubblicati  nel  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi 
ai  numeri  12.  14.  18.  e  20.  sopra  il  supplici0  della  guigliottina  , 
e  meditazioni  ad  esso  relative  di  L.  Eustachio  Polidori . 

DEbbesi  al  sensibile  ed  onesto  Oelsner  la  disputa  che  di  recente 
si  è  agitata  sul  grado  di  tormento  piccolo  o  grande,  momenta¬ 
neo  ovvero  protratto  da  assegnarsi  al  supplizio  dato  con  quella  trop¬ 
po  celebre  ed  infame  macchina  che  dal  nome  del  suo  inventore  gai- 
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gliottina  fu  chiamata  .  Appellando  Oelsner  ad  un  fatto  eh’  ei  dà  per 
cognito  a  tutti,  al  rossore  cioè  ,  di  cui  1*  una  e  l’altra  guancia  del¬ 
la  così  serena  e  bella  testa  di  C arbtta  Corday  si  colorì  quando  1*  ese¬ 
craci  carnefice  le  scagliò,  in  atto  di  presentarla  al  popolo ,  uno  schiaf¬ 
fo  ;  ed  apprendendo  un  tal  rossore  non  potersi  spiegare  se  non  con  am¬ 
mettere  che  in  quel  reciso  capo  il  principio  delle  percezioni  morali 
fosse  rimasto ,  egli  era  forse  convinto  che  la  coscienza  dei  sentimenti 
tuttora  sussista  dopo  tal  supplizio  per  più  o  meno  tempo  ,  allorquan¬ 
do  ,  incontratosi  negli  Svizzeri  col  non  meno  dotto  fisico  ,  che  illu¬ 
minato  politico  Soemmering ,  invitò  questo  a  distendere  l’idee  ,  che  so¬ 
pra  il  supplizio  della  guigliottina  avea  dai  lui  colloquj  conosciuto  es¬ 
sere  conformi  a  quelle  che  egli  stesso  teneva  .  Ben  se  n’  era  spiegato 
Soemmering  ,  fin  dal  principio  della  nuova  micidiale  istituzione  ,  non 
avea  per  altro  stimato  abile  e  forse  non  era  ben  fatto  di  pubblicare 
con  le  stampe  su  questo  soggetto  i  suoi  pensamenti  .  Ma  in  tempi 
migliori  fu  certamente  un  restare  nei  limiti  del  medico  ,  a  cui  solo 
appartiene  istituire  un  calcolo  di  pene  ,  e  di  strazj  ,  al  caso  che  un 
uomo  sia  giustiziato  ,  il  contentarsi  di  scrivere  e  dare  in  luce  quanto 
a  vantaggio  della  umanità  ,  egli  ha  raccolto  e  combinato  sugli  effetti 
del  taglio  della  testa .  In  una  lettera  adunque  scritta  da  Francfort  a’20. 
Maggio  17575.  al  prelodato  Oelsner;  partendo  dai  principi  1.  che  la 
sede  del  sentimento ,  e  della  sua  percezione  è  nel  cervello  ;  2.  che  le 
operazioni  di  questa  coscienza  dei  sentimenti  possono  farsi  ,  quantun¬ 
que  Ja  circolazione  del  sangue  pel  cervello  sia  sospesa  o  debole  o  par¬ 
ziale  ,  ei  conclude  che  la  guigliottina  è  un  genere  di  morte  orribile 
E  poiché  T esperienza  ne  attesta  che,  posto  intatto  il  cervello  ,  non 
vi  ha  membro  ,  viscere  ,  organo  che  non  possa  essere  distrutta  senza 
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♦che  nè  il  sentimento  nè  la  facoltà  di  pensare  nè  la  volontà  nè  la  me¬ 
moria  ne  soffrano ,  potendo  fino  la  midolla  spinale  esser  perita  ,  o  in 
ano  stato  di  compressione ,  senza  che  V  intendimento  ,  e  la  facoltà  di 
sentire,  sieno  distrutti;  poiché  vi  sono  dei  vizj  ,  e  delle  malattie  di 
cervello  che  gli  fanno  perdere  la  facoltà  di  sentire,  di  percepire  e  che 
nocciono  alla  facoltà  di  pensare ,  e  la  pressione  di  una  gocciola  di  san* 
gue  o  dT  un  frammento  d’  osso  annulla  spesso  in  un  punto  la  facoltà 
del  sentimento  e  della  percezione;  poiché  appena  è  fatto  sparire  il  ma¬ 
le  di  cui  il  cervello  è  stato  affetto,  appena  ^si  è  tolta  la  pressione  del 
sangue  ,  o  deli5  osso  ,  il  sentimento  e  la  facoltà  di  pensare  si  ristabi¬ 
liscono  ,  purché  il  cervello  non  sia  stato  essenzialmente  deteriorato  ’ 
poiché  accade  spesso  che  per  un  dito  malato  si  dee  amputare  la  ma¬ 
no,  e  colui  che  ha  subita  l'operazione  si  duole  dei  dolori  che  ei  cre¬ 
de  di  risentire  nel  dito  che  non  ha  più  ,  bisogna  concludere ,  al  pare¬ 
re  di  Soemmering  ,  che  in  fino  a  tanto  che  il  cervello  conserva  la  sua 
forza  vitale  ,  il  giustiziato  ha  il  sentimento  della  sua  esistenza  •  Ei 
crede  inoltre  che  la  testa  conservi  la  sua  forza  vitale  lungo  temi) a 
dopo  essere  stata  separata  dal  corpo ,  e  ciò  anche  per  diversi  fatti  che 
raccoglie  da  stimabili  scrittori .  Guardava  torvo  una  testa  recisa  ,  per 
quanto  riporta  Hailer;  ■moveansi  d’altra  ridotta  in  simile  stato  le  lab¬ 
bra  ,  presente  Weicard .  Sperimentò  Leveling  più  volte  su  i  luoghi  del 
supplizio ,  che  irritata  la  parte  della  spinai  midolla  rimasta  attaccata 
alla  testa  recisa  ,  le  convulsioni  di  questa  sono  orribili  ;  altri  assicu¬ 
rano  d’ aver  veduto  digrignare  i  denti  a  qualche  testa  separata  dal  bu¬ 
sto  :  è  certo  che  uomini  ai  quali  il  collo  non  era  stato  tagliato  che 
a  mezzo ,  gridarono  :  ognuno  può  vedere  ,  e  convincersi  nelle  cucine  > 
e  nelle  macellerie  che  le  teste  degli  animali  sopravvivono  alla  loro  se¬ 
parazione  dal  resto  del  corpo  ;  e  Soemmering  stesso  si  è  assicurato  per 
proprie  sperienze  sopra  animali  che  le  teste  recise  di  questi  conserva¬ 
no  la  forza  vitale  dei  loro  muscoli  per  molti  minuti.  Anche  per  i’es- 
perienze  certe  di  Galvani  fatte  sopra  membri  amputati  d’  uomini  vi¬ 
venti  par  verisimile  ,  che  la  sensibilità  possa  durare  nella  testa  ampu¬ 
tata  un  quarto  d’ora.,  atteso  che  questa  per  la  sua  grandezza  ,  e  per 
la  sua  forma  rotonda  non  perde  così  presto  il  suo  calore  .  Ma  nem¬ 
meno  allorquando  non  risponde' più  agli  stimoli  la  irritabilità  può  a 
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ragione  stimarsi  che  la  sensibilità  sia  affatto  estinta  .  Quante  volte 
manca  agli  uomini  la  forza  di  muovere  i  propri  muscoli  ,  e  seguita¬ 
no  le  sensazioni  come  prima  ?  Il  freddo ,  per  esempio  ,  gela  a  segno 
le  dita  da  renderle  incapaci  di  scrivere  ,  eppure  resta  loro  il  senso  • 
I  moribondi  vedono  e  ascoltano  lungo  tempo  dopo  aver  perduto  la  fa¬ 
coltà  di  muovere  i  muscoli  :  e  non  mancano  esempj  di  persone  credu¬ 
te  mòrte  ,  che  hanno  ascoltato  ,  e  veduto  tutto  ciò  che  si  faceva  in¬ 
torno  ad  esse  ,  senza  che  elle  avessero  la  forza  di  muovere  parte  ve¬ 
runa  del  loro  corpo . 

Ma  comunque  breve  si  fosse  il  tempo  del  dolore  che  prova  un  de¬ 
capitato  ,  la  grandezza  di  esso  dee  calcolarsi  anche  per  la  considera¬ 
zione  del  luogo  il  più  sensibile  della  macchina  che  si  taglia  ,  luogo 
in  cui  quasi  in  un  fascio  si  riuniscono  i  nervi  dei  membri  superiori , 
i  tronchi  di  tutti  i  nervi  dei  visceri  ,  il  simpatico ,  il  •vago  ,  il  freni¬ 
co  ,  e  finalmente  la  midolla  spinale  sorgente  dei  nervi  che  appartengo¬ 
no  alle  membra  inferiori  .  E  chi  non  crederà  che  quando  anche  in  tal 
caso  il  dolore  non  duri  che  qualche  secondo  pure  non  sia  compensata 
dalla  brevità  V  intensità  di  esso  ?  >* 

Dopo  queste  considerazioni  vede  Soemmering  che  naturalmente  può 
esser  fatta  la  questione ,  qual  genere  di  supplizio  più  convenga  all’  li¬ 
ni  ani  tà  ,  non  alla  barbarie ,  cioè  qual  sìa  il  meno  penoso  o  il  più  dol¬ 
ce  .  Ed  egli  non  esita  a  proporre  1’ appicca  mento ,  di  diverso  parere  in 
questo  da  Oeisner  che  propone  il  veleno  del  lauro-ceraso .  Perchè  tutti 
quelli  che  si  sono  appiccati  da  se  stessi  ,  o  che  sono  stati  strozzati 
da  altri  e  sono  poi  ritornati  in  vita  ,  fra  i  quali  molti  da  lui  cono¬ 
sciuti  ,  dicono  che  può  rassomigliarsi  il  sentimento  fatto  provare  da 
questo  genere  di  supplizio  a  un  dolce  sonno  :  nessun  dolore  particola¬ 
re  ,  nessuna  angoscia  ;  ed  essi  se  ne  eran  riavuti  come  da  una  debo¬ 
lezza  deliziosa  .  Ma  non  si  sa  d’altra  parte  che  un  uomo  al  quale  si 
comprima  il  cervello  con  un  dito  al  luogo  in  cui  manchi  un  fram¬ 
mento  di  cranio  si  addormenta  sotto  la  mano  ?  Il  medesimo  fenome¬ 
no  ,  dice  Soemmering  ,  accade  quando  nello  strangolamento  a  causa 
dell’  impedito  ritorno  del  sangue  per  le  jugulari  ,  e  del  libero  influsso 
per  le  vertebrali  arterie  il  sangue  s’  accumula  sopra  il  cervello  e  lo 
comprime:  accumulamento  che  allora  dee  sempre  aver  luogo,  non  per 
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la  sola  ragione  addotta  da  Soemmering  ,  ma  anche  per  Io  stringimen¬ 
to  dell’  aspra  arteria  ,  e  per  la  pressione  dell’  aria  istessa  sui  vasi  san¬ 
guigni  polmonari  ,  come  con  tutta  ragione  stabilì  Morgagni  . 

Il  cittadino  Sue  è  ,  come  molti  altri  osservatori  ,  cieli’  istesso  pa¬ 
rere  di  cui  è  Soemmering  ;  cita  dei  fatti  di  teste  recise  le  di  cui  pal¬ 
pebre ,  gli  occhj ,  le  labbra  sì  movevano  r  e  le  mascelle  inferiori  delle 
quali  erano  in  convulsione  ;  e  ricorda  il  fatto  riportato  di  Carlotta 
Corday  la  di  cui  testa  «,  per  lo  schiaffo  del  carnefice  da  ambedue  le 
guancie  si  colorì  d’  un  rossore  d’  indignazione  rimasta  per  qualche 
tempo  espressa  nei  di  lei  delineamenti  ,  ed  aspetto ,  in  luogo  dì  quel¬ 
la  pallida  calma  ,  con  cui  era  stata  innalzata  al  popolo  ,  il  quale  ali’ 
atto  d’ inaudita  crudeltà  dimandò  con  imperioso  mormorio  di  natura 
vendetta  di  si  vile  ed  atroce  barbarie  .  Osserva  il  cittadino  Sue  che 
tal  rossore  non  poteva  essere  effetto  semplicemente  dello  schiaffo  ,  per¬ 
chè  si  possono  battere  pure  le  guancie  dei  cadaveri  immediatamente 
dopo  la  morte ,  eh5  elle  non  sì  coloriscono  mai  ,,  e  posto  che  io  fosse 
dovea  soltanto  divenir  rossa  la  guancia  offesa  e  non  fi  opposta  che  si¬ 
milmente  si  vide  arrossire  .  Il  perchè  egli  crede  quasi  sicuramente  che 
la  facoltà  pensante  nelle  recise  teste  r  ascolti  ?  < veda  t  senta  e  giudichi .. 
E  non  la  testa  sola  ,  ma  il  collo ,  il  petto  y  il  bassoventre  e  V  estre¬ 
mità  egli  pretende  che  abbiano  le  loro  sensazioni  »  Ed  al  caso  del  ta¬ 
glio  della  testa  ,  in  cui  non  v  è  più  il  mezzo  onde  un  punto  del  cor¬ 
po  separato  da  essa  trasmetta  al  cervello  1*  impressione  che  prova  o 
non  v’  è  più  correlazione  col  comune  sensorio  ,  vuole  che  pure  i 
membri  separati  soffrano  ed  esprimano  alla  loro  guisa  quello  che  sen¬ 
tono  .  Perchè  egli  tiene  la  dottrina  che  i  nervi  localmente  offesi  ,  e 
senzienti  avvertano  il  cervello  per  una  serie  d’ oscillazioni  loro  del  do¬ 
lore  che  provano  per  cause  agenti  in  alcuni  punti  di  essi  ed  in  con¬ 
seguenza  che  possa  sussistere  il  senso  e  la  vita  senza  cervello ,  ed  an¬ 
che  senza  midolla  spinale  .  E  in  appoggio  di  tal  teoria  riporta  i.  T  os¬ 
servazione  fatta  da  Dodard  (  Meni.  dell’Accademia  delle  Scienze  T.  !.. 
p.  )  d’  un  fanciullo  ,  la  di  cui  testa  grossissima  non  avea  che 

cartilagini  in  luogo  di  cranio  ripiene  d’  acqua  limpida  ,  e  dietro  di 
se  ,  in  luogo  di  cervello  ,,  delle  escrescenze  carnose  mentre  in  esso  esi¬ 
stevano  tutti  i  nervi .  2.-  Quella  che  si  legge  nei  Comnfentarj  di  Lipsia 

toro.  17..  pag.  528.  d’  una  bambina  che  non  avea  nè  cervello  ,  nè  mi- 
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doli  a  allungata* ,  nè  nervi  olfattorj  che  visse  per  15.  ore,  e  morì  epi¬ 
lettica  ..  q.  L’altra  di  Meri  d’  un  feto  maturo  ritrovato  senza  cervello  > 
e  cervelletto  e  con  un  piccolo  filo  di  midolla  spinale  .  4.  Quella  di 
Fauvel  che  in  un  simile  feto  vissuto  due  ore  non.  trovò  nè  cervello  ,, 
nè  cervelletto,  nè  midolla  spinale.  5.  Altra  di  Meri  che  nei  cranio 
e  nel  canale  vertebrale  d*  un  feto  nato  al  debito  tempo  non  trovò  al¬ 
tro  che  la  dura,  e  la  pia  madre  incanalate  nelle  vertebre.  6.  La  pro¬ 
pria  d’  un  simil  bambino  che  privo  era,  non  .  solo  delle  rammentate 
parti  ma  fino  anche  del  canale  vertebrale  e  che  pure  avea  le  dieci  pri¬ 
me  paja  dei  nervi,  i  pa)  cervicali,  dorsali  ,  lombari  ,  e  sacri  con  le 
loro  divisioni  e  suddivisioni  nelle  estremità  ,  come  i  gran  simpatici  y 
i  'viscerali  e  1'  ottavo  pajo ed  era  vissuto  sette  ore  movendosi  mani¬ 
festamente  .  7.  Altra  sua  d’  un  feto  di  cinque  mesi  senza  testa  ,  pet¬ 
to ,  stomaco  e  intestini  sottili ,  che  consisteva  nella  metà  inferiore  del 
basso  ventre  col  cordone  ombelicale  ,  una  porzione  dei  muscoli  retti  5 
dei  grandi  obbliquj  ,  dei  trasversi  ,  il  peritoneo  il  cieco  ,  il  colon  , 
il  retto,  la  vescica  ,  gli  organi  sessuali  maschj  esterni  ed  interni  in 
buono  stato  come  le  cinque  vertebre  lombari  ,  il  bacino  da  una  par¬ 
te ,  e  fi  estremità  inferiore  sinistra;  e  i  di  cui  muscoli  ,  le  arterie  , 
le  vene  di  tutte  le  parti  erano  ottimamente  distinte  ,  similmente  che  i 
fiervi  i  quali  uscivano  dalla  midolla  spinale  ,  lombare  ,  e  sacra  .  & 
L*  osservazione  di  Duvernei  d*  un  bove  che  in  luogo  di  cervello  ave.- 
va  nella  testa  una  petrificazione  ,  e  con  tutto  ciò  era  stato  sempre  be¬ 
ne  .  Finalmente  espone  altre  osservazioni  e  sue  e  d’  altri,  ben,  note  le1 
quali  dimostrano  che  nelle  parti  amputate  d?  animali  persiste  fi  irrita.- 
bilità  per  qualche  tempo  dopo  la  separazione  loro  e  più  lungamente 
se  si  procura  di  mantenerle  calde;  e  termina  col  credere  preferibile  ad 
ogn’  altro  modo  di  morte  fi  asfissia  alla  quale  opinione  il  caso  cT  un 
giovine  a  me  presentatosi  nel  tempo  che  qui  scriveva  per  consultarmi 
sopra  una  febbre  che  soffre  fattosi  per  un  minuto  asfisso  e  qual  mor¬ 
to  nel  tempo  eh’  io  gli  toccava  il  polso  e  riavutosi  senza  aver  altro 
saputo  dire-  che  gli  pareva  d’  aver  dormito  profondamente  ,  potrebbe 
fare  acconsentire  di  buona  voglia. 

Contrario  agli  esposti  sentimenti  sulla  dolorosa  azione  della  griglio** 
tina ,  tuttoché  commendando  altamente  l’ umanità  d*  Oelsnerf  Soemme- 
ring  ,  e  Sue  che  gli  ha  dettati  ,  si  è  mostrato  il  cittadino  Cabanis 
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in  una  nota  agli  estensori  del  magazzino  scritta  da  Antevii  .  Ei  co-* 
mincia  da  far  notare  che  i  movimenti  d5  una  parte  non  significano  che' 
ella  senta  nè  la  facoltà  di  produrre  questi  movimenti  fa  necessariamen¬ 
te  supporre  quella  di  sentire.  Può  essere  insensibile  un’organo  e  muo¬ 
versi  ;  e  non  trascurando  gli  esempi  dì  questo  fatto  riportati  da  altri 
pratici  racconta  di  aver  veduto  un  uomo  che  camminava  francamente 
moveva  con  facilità  tutte  le  articolazioni  della  gamba  ,  del  piede  e  del* 
le  di  lui  dita  e  non  vi  provava  il  minimo  dolore  quando  le  carni  ne 
venivano  forate.  Al  contrario,  illesa  la  sensibilità,  spesso  un  mem¬ 
bro  o  tutto  il  corpo  prova  le  più  violente  agitazioni  ,  senza  il  mini¬ 
mo  sentimento  doloroso  precedente  che  v’abbia  relazione  .  Ed  ancora 
può  essere  affatto  sospeso  il  moto  muscolare,  quantunque  P  individuo' 
riceva  V  impressioni  le  più  dolorose  o  le  più  forti  .  Cabanis  non  cre¬ 
de  nulla  di  ciò  che  è  stato  'esposto  circa  all’  effetto  dello  schiaffo  dato 
alla  testa  di  Carlotta  Corday .  Molti  conoscenti  di  lui  la  seguirono  al 
palco  e  fra  questi  un’  illuminato  ed  attento  medico  non  la  perdè  mai 
di  vista  ..  Nessuno  di  essi  vide  il  raccontato  fenomeno  .  Accordando- 
poi  al  C.  Sue  che  la  vita  sia  sparsa  per  tutto  il  corpo  ,  che  per  tut¬ 
to  possa  provarsi  piacere  a  dolore,  che  nella  organizzazione  delle  no¬ 
stre  fibre  possano  esistere  innumerabili  cause*  di  vite  particolari  ,  la 
corrispondenza  ed  armonia  delle  quali  col  sistema  intero  per  mezzo 
dei  nervi  costituiscano  il  me  ,  rammenta  ad  esso  che  T  uomo  a  cui 
apparteneva  un  membro  amputato  ,  senta  pur  questo  il  dolore  ,  non 
ne  ha  senso  o  coscienza  poiché  il  me  non  esiste  che  nella  vita  gene¬ 
rale  ;  e  la  sensibilità  delle  fibre  ,  allorché  sono  recise  dal  tutto  non 
corrisponde  con  lui  più  delle  sensibilità  degli  animali  che  possono  svi¬ 
lupparsi  in  differenti  parti  del  corpo.  Venendo  poi  a  parlare  della  pre¬ 
cisa  questione  se  la  testa  recisa  seguiti  per  qualche  tempo  a  soffrire 
e  a  intendere,  nota  che  fino  gli  antichi  sapevano-  che  l’introduzione 
d’  uno  stile  nella  spinale  midolla  fra  la  prima  ,  e  la  seconda  vertebra- 
dei  collo  uccide  come  un  fulmine  ls  animale  il  più  furioso  ,  che  im¬ 
mobile  cade  senza  dare  il  minimo  segno  di  vita ,  e  si  sa-  comunemen¬ 
te  che  certe  altre  lesioni  della  stessa  midolla  apportano  la  paralisi  dfel-* 
le  parti  al  di  sotto  di  esse  ,  che  vi  perisce  affatto  col  moto-  ancora 
il  senso.  Una  momentanea  concussione  poi  di  cervelletto,  o  della  mi¬ 
dolla  allungata  ,  un  colpo  violento  all5  occipite  o  sulle  vertebre  basta- 
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per  cìar  la  morte  ;  e  se  ri  colpo  toglie  solamente  la  cognizione  il  ma¬ 
lato  ritornando  in  se  stesso  non  se  ne  ricorda  r  non  io  ha  sentito  t 
poiché  per  sentire  ci  vuole  tempo  ed  attenzione  .  Ei  deduce  una  ra¬ 
gione  di  piu  per  credere  che  ii  taglio  della  testa  non  sia  doloroso  dal 
sapersi  che  alcuni  per  una  scossa  elettrica  son  caduti  tramortiti  i  qua¬ 
li  5  ripresi  i  sensi  5  hanno  raccontato  di  non  aver  sofferto  verun  dolo¬ 
re  e  non  si  sono  ricordati  dell'  accaduto  mentre  è.  anche  noto  che  le 
violente  scariche  elettriche  si  fanno  sentire  alla  nuca  o  piuttosto  alla 
midolla  allungata  centro  di  riunione  di  quasi  tutti  i  gran  nervi .  Non 
si  trattiene  a  ragionare  sulla  emorragia  violenta  che  vien  dietro  alla 
decapitazione  e  che  priva  ii  cervello  del  sangue  necessario  per  soste¬ 
nere  le  funzioni  a  lui  proprie  5  e  la  formazione  del  pensiere  come  pu¬ 
re  sull’ alterne  oscillazioni  del  cervello  cagionate  dagli  alterni  movi¬ 
menti  del  polmone  promovente  il  moto e  le  mutazioni  che  subisco¬ 
no  gli  umori  neir  organo  cerebrale  ‘  e  finalmente  sull’  influenza  dello 
stomaco  ?  del  diaframma  ,  e  forse  anco  di  molti  visceri  del  basso  ven¬ 
tre  ,  sulla  percezione  delle  sensazioni  e  la  produzione  del  pensiere  che 
non  possono  3  se  a  lui  si  crede  ,  aver  luogo  senza  il  loro  soccorso  0 
E  conclude  che  un  uomo  guigii  ottinato  non  soffre  nè  nei  membri  3  nè 
nella  testa;  che  la  sua  morte  è  rapida  come  il  colpo  che  lo  giugne  e 
che  5  se  si  veggono  nei  muscoli  delle  braccia  ,  delle  gambe  e  della  fac¬ 
cia  certi  moti  o  regolari  o  convulsivi ,  e’  non  provano  nè  dolore  ,  nè 
sensibilità  ma  dipendono  soltanto  da  un  resto  di  facoltà- vitale ,  che  la 
morte  deli’  individuo  la  distruzione  del  me  non  annienta  nel  momento 
nei  muscoli  ,  e  nei  loro  nervi  , 

Posti  certi  principi  ,  a  tralasciare  i  quali  nulla  si  perde  y  conclude 
tosto  il  chirurgo  cittadino  Lsveillé  che  una  parte  animale  2  che  non 
comunichi  più  col  cervello  per  mezzo  dei  nervi  r  non  ha  piu  senso  5? 
che  ella  può  esser  tormentata  in  tutti  i  modi  senza  che  il  cervello  ne 
sia  affetto  e  richiama  in  soccorso  dei  fatti  che  poteva  bene  lasciare 
indietro  senza  rammarico  .  Decide  che  i  moti  che  s’  osservano  nelle 
parti  muscolari  sono  effetti  della  irritabilità  3  e  non  della  sensibilità 
&he  è  inseparabile  dalle  facoltà  fisiche  e  morali  :  ed  osserva  contro  il 
C.  Sue  che  i  feti  senza  cervello  ?  e  senza  midolla  spinale  con  tutto 
che  si  movessero  5  ed  anche  qualcuno  prendesse  del  nutrimento  3  non  è 
certo  che  godessero  del  senso  cui  non-  dubiterebbe  che  avessero  prova- 


to'  5  se  fossero  vissuti  sólamente  un  mese  5  o  sei  settimane  .  Dice  di 
più  che  stramazzando  per  un  colpo  di  fucile  un1  animale  e  morendo 
tosto  senza,  gettare  alcun  grido  ’  quantunque  gli  organi  della  voce  in 
lui  sieno  restati  sani  3  cadendo  similmente  a  terra  per  una  ferita  rice» 
vuta  un  duellìsta  privo  di  voce  e  di  qualunque  altro  segno  di  vita 
mentre  il  ricorrente  dell 5  ottavo  pajo  è  intatto  s  non  può  dubitare 
che  nella  testa  d’ un  decapitato  il  sentimento ,  la  personalità  5  il  me  non 
esistano  piu  .  Dimanda  al  celebre  professore  di  Francfort  se  i  moti 
che  si  osservano  nelle  recise  teste  non  debbano,  anzi  che  al  sentimen¬ 
to  sussistente  in  esse ,  attribuirsi  allo  stordimento  di  tutte  le  nostre  par - 
ti  ,  al  turbamento  impensato  delle  nostre  funzioni  ,  che  sono  distrutte  T 
finalmente  allo  spasmo  e  al  movimento  convulsivo  che  debbo,  necessaria ** 
mente  aver  luogo.  E  giunge  fino  a  credere  di  potere  spiegare  il  rosso» 
re  della  testa  di  Carlotta  Corday  nella  guancia  percossa  per  F  analo¬ 
gia  fra  f  effetto  dello  schiaffo  e  quello  di  tanti  lacci  che  avessero  stret» 
te  le  ramificazioni  delle  vene  che  riportano  il  sangue  dalla  faccia  . 

Il  perchè  tanto  maggiormente  si  crede  autorizzato  a  concludere  r» 
Che  il  cervello  non  conserva  piu  la  sua  forza  vitale  dal  momento  che- 
è  separato  dal  tronco  *  zr  che  non  risente  il  retrodolore  di  cui  il  collo 
è  affetto  :  3.  che  il  sentimento ,  la  personabilità  ,  il  me  non  esistono 
più  in  tale  viscere  . 

Questo  è  ciò  che  di  più  saggio  ,  importante  ,  singolare  e  strano  è 
stato  scritto  sul  supplizio  della  guigliattina  relativamente  alla  sensibi¬ 
lità  dai  rinomati  fisici  ,  tutti  certo  animati  dal  medesimo  spirito  di 
umanità  al  sommo  lodevole  . 

Ora  a  me  pare  assai  facile  che  si  possa  dimostrare ,  per  quanto  è 
dato  in  argumenti  sì  fatti  ,  1.  che  il  principio  del  sentimento  è  uni¬ 
co  e  indivisibile  ;  2.  che  i  moti  volo/itarj  hanno  delle  molle  ,  dirò 
così  gravide  di  afiione  durabile  per  qualche  tempo  anche  mancata  la 
correlazione  còl  mobile  primo  che  è  F  anima  ;  3.  che  una  notabile 
azione  del  sangue  sul  cervello  non  è  necessaria  all*  eccitamento  del 
pensiere  ;  4.  che  nella  decapitazione  la  perdita  totale  del  sangue  del 
cervello  non  si  fa  che  in  un  tempo  non  brevissimo  •  5.  che  F  inte¬ 
grità  e  la  sanità  di  veruna  altra  parte  fuori  del  cervello  non  è  neces¬ 
saria  al  senso  ed  al  pensiere  *  6.  che  nè  i  moti  nè  la  immobilità 
delle  parti  della  testa  recisa  provano  o  la  vita  o  la  morte  di  essa  ;  7» 
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che  il  fatto  della  testa  di  Carlotta  Corday  fu  una  illusione  •  8.  che 
è  probabile  peraltro  che  le  teste  recise  ,  per  qualche  breve  tempo ,  sen¬ 
tano  e  soffrano  orribilmente  ;  9.  che  la  pena  di  morte  da  sceglier¬ 
si  è  1’  appiccamento; 

r.  Tutte  le  facoltà  di  quell’essere  che  in  noi  pensa  si  riducono  al  sen¬ 
timento  .  Consideriamo  le  principali ,  la  memoria  e  la  ragione  .  La  memo¬ 
ria  non  è  che  la  recognizione  d’impressioni  altre  volte  ricevute  e  delle  lóro 
percezioni  .  La  ragione  è  la  Sensazione  simultanea  e  comparata  d’  impres¬ 
sioni  prime  o  ripetute  o  riprodottesi  in  modo  arcano»  L’organizzazione 
modifica  nella  materia  le  distanze,  le  respettive  posizioni  delle  di  lei 
parti  ,  le  figure  e  i  moti .  Altro  non  significa  il  vocabolo  organigga* 
^ ione  che  una  idea  generica  adequata  di  materia  ,  le  di  cui  parti  so¬ 
no  cosi  accoste  ,  disposte  cosi  il  di  cui  tutto  è  talmente  conformato 
che  possono  resid.mne  certi  moti  per  una  azione  aliena.  Il  sentimen¬ 
to  dunque  non  w  parte  nè  effetto  deli’  organizzazione  .  Egli  è  una, 
proprietà  essenziale  di  un  principio,  la  di  cui  natura  non  è  conosciu¬ 
ta  è  veroj  la  quale  peraltro  esclude  le  idee  di  parti.  Poiché  ogni  per¬ 
cezione  di  una  data  cosa  è  unica  e  indivisibile  *  e  se  il  principio  sen¬ 
ziente  fosse  l’aggregato  di  parti  sensienti ,  ciascheduna  delle  quali  fos¬ 
se  capace  delle  parziali  impressioni  ,  e  percezioni  ,  elementi  di  quella 
di  una  intiera  cosa  visibile  o  tangibile,  non  comunicabili  alle  altre  par¬ 
ti  di  lui,  si  avrebbero  tante  parziali  percezioni  di  atomi  le  quali  non 
costituirebbero  la  percezione  totale  :  e  sarebbe  l’ istesso  in  me  di  tali 
percezioni  parziali  diedi  più  impressioni  di  più  persone,  fra  le  quali 
io  fossi  compreso  ,  che  non  costituirebbero  una  impressione  sola  com¬ 
posta  mentre  ciascuna  di  tali  persone  nulla  saprebbe  delle  impressioni 
delie  altre.  Vuoisi  che  una  impressione  parziale  appartenente  alla  vista 
o  al  tatto  si  comunichi  da  una  parte  all’  altra  e  così  a  tutte  le  parti 
del  principio  senziente  e  che  tutte  ricevano  1’  intera  impressione  di 
tutto  l’oggetto  ?  Allora  vi  saranno  tante  totali  immagini  ,  tante  ap¬ 
prensioni  del  medesimo  oggetto  quante  saranno  esse  parti  senzienti  . 
Se  all’ una  e  all’altra  cosa  repugna  il  fatto  ,  il  principio  sensiente 
non  può  considerarsi  come  divisibile  in  parti  .  Pare  dunque  che  io 
p*r  altra  strada  mi  sia  condotto  alla  conclusione  di  Stewart  che  defi¬ 
nisce  1’  anima  una  sostanza  affatto  distinta  e  diversa  dal  corpo  , 
5,  non  sottoposta  a  verun  detrimento  per  qualsisia  perdita  e  mutila- 
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5J  zioue  di  qualsivoglia  organo  materiale  e  corporeo  — -  .  (  Eiements 
of  thè  Philosophy  of  thè  human  mind  )  . 

2.  Se  tal  principio  senziente  unico  e  indivisibile  ha  la  coscienza  di 
se  in  una  di  due  parti  nelle  quali  sia  stato  diviso  e  rissecato  il  corpo  uma¬ 
no  vivente ,  dovrà  dirsi  che  con  essa  ei  conserva  il  naturale  rapporto  di 
società,  quale  non  può  più  conservare  dunque  con  l’altra  dal  resto  divisa 
e  perciò  fuori  di  concerto  ,  lo  che  equivale  a  dire  che  in  questa  piu 
non  esìste  .  E  siccome  sempre  tal  coscienza  si  dà  a  conoscere  nella 
parte  che  ritiene  il  capo  ,  è  necessario  dire  che  in  ogni  caso  in  cui 
un  membro  o  tutte  le  membra  ,  amputata  la  testa  ,  seguitano  ,  come 
per  volontà  ,  ad  agire  ,  la  potenza  del  volere  aveva  già  disposte  all7 
azione  le  molle  e  data  loro  la  forza  da  svilupparsi  con  certa  succes¬ 
sione  e  per  certo  tempo  .  Così  gli  struzzi  che  1’  imperatore  Comodo 
decapitava  con  frecia  falcata ,  mentre  e  correvano  nel  circo  ,  potevano 
seguitare  il  loro  corso  ,  perduta  la  testa  .  Così  poteva  proseguire  il 
suo  cammino  V  anitra  a  cui  era  stato  tagliato  il  capo  ,  come  osservò 
che  il  proseguiva  il  citt.  Ldveilld^  e  medesimamente  la  vipera,  cui  Per- 
reault  aveva  recisa  la  testa  ,  seguitare  ad  andare  innanzi  *  e  il  gallo , 
al  quale  Kaw  Boerhaave  amputò  il  capo  nell*  atto  di  slanciarsi  verso 
il  presentatogli  grano,  eseguire  il  voluto  slancio . 

q.  Che  poi  una  notabile  quantità  ed  azione  del  sangue  sul  cervello 
non  sia  necessaria  perchè  si  ecciti  il  sentimento  e  il  pensiero  costa 
manifestamente  dai  fatti .  Si  sa  che  in  poco  tempo  può  un  uomo  perde* 
re  dalle  venti  fino  alle  quaranta  libbre  di  sangue  senza  morirne ,  e  sen¬ 
za  lasciare  di  far  uso  delle  facoltà  dei  principio  senziente  .  Io  ho  ve¬ 
duto  un  disgraziato,  a  cui  erano  stati  forati  a  tutta  sostanza  ambe¬ 
due  i  polmoni  con  larga  ferita  ,  sopravvivere  parecchie  ore  in  un  la¬ 
go  di  sangue  ,  ei  mi  ha  parlato  stentatamente  e  fievolmente  sì  5  ma  con 
chiarezza  di  memoria  e  buon  senso  poco  innanzi  alla  sua  morte  . 
Aperse  Lieutaud  il  cadavere  di  un  uomo  morto  di  sincope  quando  al* 
tri  meno  se  P  aspettava  ,  a  cui  un  mese  innanzi  era  stata  fatta  una 
prodigiosa  cavata  di  sangue  ,  di  un  uomo  dunque  che  non  dava  il  mi¬ 
nimo  segno  di  malattia  di  spirito  o  di  corpo  ,  nel  cervello  del  quale 
a  stento  furono  trovati  vestigj  di  sangue  che  invano  si  ricercò  nel  cuo¬ 
re  esausto  affatto  e  in  ogni  altra  parte  che  fu  tagliata  a  secco  .  Mo¬ 
stra  ben  anche  Tacito  che  una  gran  diminuzione  della  quantità  dei  san- 
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gue  non  toglie  la  facoltà  di  pensare  per  ciò  che  racconta  di  Seneca 
condannato  a  morte  .  Post  qu<e  eodem  i&u  bracbia  ferro  exsolvunt  . 
Seneca  ,  quoniam  senile  corpus  &  parvo  v  i  blu  tcnuatum  lenta  effugia 

sanguini  prxbebat  ,  crurum  quoque  &  pophtum  venas  abrumpit  . 

Et  novissimo  quoque  momento  ,  suppeditante  eloquenti  a ,  advocatis  seri* 
ptoribus  ,  pleraque  tradìdit  qu<e  in  vulgus  edita  ejus  verbls  inverte* 
re  supersedeo  .  E  quanto  dovesse  stimarsi  il  momento  del  sangue 
di  tutti  costoro  presso  al  fine  della  vita  sei  reputi  ognuno  .  Io  mi 
contenterò  di  rammentare  che  si  danno  asfissi  i  quali  come  scrive  Mor¬ 
gagni  ,  externi s  interni sque  sensi  bus  satis  vigent  “  che  anzi  in  ge¬ 
nerale  gli  attaccati  semplicemente  da  asfissia  seguitano  a  portarsi  ut 
valentes  homines  soletti  ,  non  modo  ut  vivente s  ;  fra  i  quali  ma¬ 
raviglia  somma  eccitò  con  ragione  a  Parigi  quella  donna  di  cui  si  dà 
contezza  nella  Storia  dell’ Accademia  reale  delle  scienze  l'anno  174&. 
Asfissa  fino  dalla  nascita  ella  non  fece  mai  sentire  pulsazione  di  arte¬ 
ria  alcuna  nè  del  cuore  anche  dopo  violentissimo  esercizio  e  nel  cor¬ 
so  di  febbri  alle  quali  fu  spesso  sottoposta  .  Or  da  tutte  queste 
cose  resulta  che  se  alla  produzione  del  pensiere  è  necessario  il  san¬ 
gue  agente  sul  cervello,  a  questa  non  è  necessaria  una  di  lui  notabi¬ 
le  azione  :  e  forse  quello  eccitamento  che  mette  in  azione  la  facoltà 
pensante  non  è  esclusivamente  producibile  da  un  solo  mezzo  che  sti¬ 
moli  . 

4.  Che  se  cotanto  piccola  azione  del  sangue  sul  cervello  quanta  ab¬ 
biamo  veduto  star  col  pensiere  conferisce  all*  eccitazione  di  questo  , 
nessuno  ,  per  poco  che  voglia  riflettere  a  ciò  che  accade  nell5  atto  e 
dopo  la  decapitazione  ,  vorrà  porre  in  dubbio  che  sul  cervello  segui¬ 
ti  ,  fatta  quella ,  qualche  poco  di  tempo  ad  agire  un  tal  fluido  ,  per 
la  parte  del  quale  pertanto  non  mancherà  il  pensiero .  Recide  il  mici¬ 
diale  ferro  la  testa  nell’  atto  che  il  sangue  viene  spinto  per  le  arterie 
carotidi  e  vertebrali  al  cervello  .  Mancata  V  unione  del  cuore  con  lui , 
il  moto  del  sangue  non  manca  già  per  V  acquistato  momento  che  lo 
farebbe  alzare,  secondo  Hales  ,  nella  direzione  della  carotide  all’ altez¬ 
za  in  circa  di  sette  piedi  •  egli  s*  insinua  nei  penetrali  di  tal  visce¬ 
re  ,  vi  agisce  sopra  come  d’  ordinario  e  vi  produce  i  soliti  effetti  4 
Finché  la  di  lui  quantità  e  il  di  lui  moto  pel  versamento  retrogrado 
c  progressivo  non  sieno  tali  da  non  potere  star  con  loro  il  pensiere  , 
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la  recisa  testa  potrà  pel  fatto  del  sangue  seguitare  a  sentire  .  E  se 
ella  ,  come  ne  pare,  sente  mai  ,  almeno  per  pochi  secondi  !  Si  molti- 
plichi  per  essi  la  gran  superficie  della  ferita  di  esquisito  e  vasto  do¬ 
lore  ;  si  valutino  i  diversi  stimoli  del  ferro,  dell’aria  e  di  altri  cor¬ 
pi  agenti  sopra  di  lei  ;  l’ immensità  del  tremendo  regno  della  morte 
mal  penetrata  dal  feroce  disperato  sguardo  ;  la  coscienza  deli’  essere  e 
non  essere  ........ 

5.  Certamente  ,  come  abbiamo  veduto  ,  solo  nel  comun  sensorio  f 

sia  egli  o  il  noto  viscere  della  testa  o  altro  organo  nerveo  in  altra 
parte  ne  tenga  luogo  ,  agisce  immediatamente  il  principio  del  senso 
il  me .  E’  noto  inoltre  che  qualunque  parte  dei  corpo  vivente  y  eccet¬ 
tuato  il  viscere  cerebrale  ,  può  essere  insensibile  ,  inattiva  o  morta  e1 
vivere  T  individuo  cui  appartiene  .  La  pratica  medica  e  chirurgica 
ogni  giorno  danno  riprove  di  tale  asserzione  .  \ 

6 .  Non  bisogna  peraltro  credere  che  i  moti  dei  muscoli  di  [ina  te* 
sta  recisa  altro  significare  non  possano  che  dolore  e  azione  del:  prin¬ 
cipio  senziente  sul  sistema  nervoso.  Questo  principio,  posto  che,  fat¬ 
ta  la  decapitazione  ,  seguiti  ad  agire  sopra  il  cervello,  può,  come  in 
istato  d'  integrità  della  macchina  ,  con  modo  arcano  ed  equivalente 'alT 


azione  dello  stimolo  servirsi  dei  nervi ,  che  a  quei  muscoli  si  distri¬ 
buiscono  ,  per  produrne  la  contrazione  e  i  varj  moti  .  Ma  siccome 
apparisce  che  ancora  nei  membri  separati  dalla  testa ,  nei  membri ,  ai 
quali,,  come  abbiamo  veduto,,  piu  non  appartiene  il  me  y  si  eccitano 
simili  moti ,  massimamente  per  mezzo  di  stimoli  ad  arte  adoprati  r 
per  una  proprietà  affatto  materiale  qual  è  1’  irritabilità  ,  resta  indeci¬ 
so  a  qual  principio  o  animale  o  meccanico  si  abbiano  a  riportare  quel¬ 
li  della  testa  .  La  varia  e  sproporzionata  quantità  di  sangue  che  im 
essi  ritrovisi  può  ancora  disequi  librare  gli  effetti  della  sua  applicazio¬ 
ne  ai  muscoli  o  si  consideri  come  principio  stimolante  o  come  parte' 
di  resistenza.  L’enunciate  idee  non  sono  certo  a  seconda  di  quelle  di 
Monrò  (  Ohservations  on  thè  nervous  System  )  ;  perchè  io  non  trovo 
concludenti  le  sue  sperienze  ;  le  quali  riducendosi  a  far  vedere  che  uno 
stimolante  applicato  al  nervo  eccita  la  contrazione  del  muscolo  in  cui 
egli  si  distribuisce  •  e  che  lo  stesso  stimolante  agendo  sul  muscolo  pro¬ 
duce  il  medesimo  effetto  ;  mentre  dall’altra  parte  una  soluzione  d’op¬ 
pio  versata  nel  cuore  o  su  i  muscoli  delle  gambe  distrugge  la  loro* 
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irritabilità  ,  c  abolisce  la  sensibilità  applicata  ai  nervi  ;  tali  esperien¬ 
ze,  iodico,  altro  non  dimostrano  se  non  che  per  l’organizzazione  ner¬ 
vosa,  con  la  quale  sta  la  sensibilità,  è  trasmesso  lo  stimolo  sulla  fibra 
muscolare  ;  e  che  l’oppio  può  distruggere  ugualmente  la  sensibilità  e  1’ 
irritabilità  . 

7.  Cosi  io  non  trovo  assai  probabile  per  i  torvi  sguardi  dell5  offe¬ 
so  teschio  di  Carlotta  Corday  che  di  rossore  se  ne  tingessero  ambe¬ 
due  le  guancie  al  brutale  atto  ,  posto  ancora  che  fi  animo  di  lei  se» 
guitasse  ad  agire  in  quel  momento  sul  reciso  organo  del  cervello  . 
Allorché  il  carnefice  mostrava  la  di  lei  testa  grondante  di  sangue  al 
popolo  ,  doveva  un  piccolo  resto  di  quello  essere  parte  retrogrado  e  par¬ 
te  fermo  nelle  arterie  estreme  :  che  un  motivo  morale  ne  abbia  pure 
messa  in  maggiore  azione  fi  irritabilità  delle  arterie  medesime  ,  elle 
sarannosi  piu  presto  votate  per  le  loro  sezioni ,  verso  le  quali  il  san¬ 
gue  incontrava  molto  minor  resistenza  che  verso  le  origini  delle  ve¬ 
ne  ,  e  fi  ostacolo  nato  pel  pudore  sdegnoso  nelle  vene  avrà  impedito  il 
progresso  del  pallore  al  piu ,  ma  non  già  dato  luogo  ad  accumulamento 
di  sangue  nella  superficie  delle  guancie - 

8.  Il  fenomeno  non  è  peraltro  impossibile  nel  momento  dopo  la  de¬ 
capitazione  .  Perchè,  a  me  sembra  che  le  superiori  considerazioni-  tenda¬ 
no  ad  avvicinare  moltissimo  alla  dimostrazione  la  congettura  che  per 
un  qualche  tempo  il  cervello  di  un  uomo  decapitato  resti  tale  da  ri¬ 
cevere  le  impressioni  esterne  e  comunicarle  al  principio  senziente  pres¬ 
so  al  termine  del  suo  rapporto  con  lui  ...  E  se  è  verissimo  che  non 
sempre  i  moti  muscolari  dimostrano  sensibilità,  è  altrettanto  vero  ebe 
la  quiete  non  la  esclude  necessariamente .  La  testa  recisa  adunque  che 
nei  primi  momenti  dalla  amputazione  non  ha  perduto  calore  ,  sulla 
quale  agiscono  come  stimolanti  fi  aria  ed  altri  corpi  in  luogo  del  per¬ 
duto  sangue ,  la  testa  ,  cui  non  fa  d5  uopo  di  veruna  altra  parte  del 
corpo  per  sentire ,  si  potrà  ragionevolmente  congetturare  che  provi  un 
sommo  cruciato  e  di  senso  diretto  e  di  riflessione  per  più  o  meno 
breve  tempo. 

5?.  E  quantunque  non  rimanesse  dopo  le  più  accurate  discussioni 
che  un  minimo  grado  di  probabilità  di  questo  senso  e  dolore  ,  si  do¬ 
vrebbe  egli  mai  approvare  un  modo  si  fatto  dì  toglier  la  vita  in  pre¬ 
ferenza  dell1  appicca  mento  che  la  soffoca  o  senza  verun  dolore  e  con 


sen- 


sensi  indifferenti  o  con  h  minima  molestia  ?  Si  dovrebbe  egli  mai  tra¬ 
scurare  la  tante  volte  riscontrata  esperienza  degli  effetti  che  produce 
sulla  sensibilità  questo  supplizio  ?  Niuno  che  abbia  ombra  di  umanità 
lo  dirà  mai  .  Quei  soli  disumani  che  non  si  riconciliano  coi  rei  ne 
anche  all’  aspetto  della  prossima  loro  distruzione  ,  quelle  tigri  soltan^ 
to  che  vogliono  vendicata,  non  assicurata  soltanto  la  società ,  potran¬ 
no  preferire  il  troncamento  della  vita  di  un  disgraziato  preceduta  da 
un  tormento  non  esemplare  quasi  e  non  utile  ad ,  una  soffocazione  sen¬ 
za  pena  ,  e-  del  piu  terribile  ed  esemplare  apparato . 

Offe rv anione  Fisiologica  sopra  due  corna-  umane  del  Doti.  G.  Carradori 
Medico  di  Prato  „ 


Una  Donna  di  circa  a  70.  anni  chiamata  Rosa  Gorini  di  Prato  ha  pro¬ 
dotto  per  ben  due  volte  (cosa  non  affatto  nuova,  ma  sempre  cu¬ 
riosa)  due  vere  corna  .  Quel  che  fa  più  specie  egli  è,  che  gli  sono 
spuntate  in  una  delle  più  carnose  parti  del  corpo  ,  quale  è  la  coscia. 
La  prima  volta  ,  che  le  produsse  ,  che  sarà  circa  a  tre  anni  ,  io  non 
ebbi  luogo  d’  esaminarle  ,  ma  ella  mi  ha  narrato  ,  che  erano  più  corte 
di  queste  ultime,  e  attaccate  insieme,  e  che  se  le  fece  estirpare  col  ta¬ 
glio,  cioè  con  radere  gl’  integumenti ,  dove  aveano  la.  base  .  Ora,  cioè 
dopo  tre  armi  in  circa  ,  gii  si  son  riprodotte  nel  medesimo  luogo  ap¬ 
punto  ,  nel  quale  erano  situate  le  altre  ;  ma  questa  volta  gli  si  sono 
allungate  di  più,  sono  venute  più  dure,  e  più  ritorte  . 

Questa  volta  non  avendo  voluto  ricorrere  al-  taglio  ,  per  liberarsi 
da  questa  incomoda ,  e  mostruosa  produzione  ,  ottenne  1’  intento  con 
1’  assidue  applicazioni  intorno  alla  loro  base-  degl’  impiastri  emollienti . 
Ella  era  una  produzione  incomoda  ,  perchè  tutte  le  volte ,  che  vi  ur¬ 
tava  ,  e  questo  succedea  spessissimo  nell’  camminare  ,  gli  cagionavan  del 
dolore  nella  parte  degl’  integumenti  ,  dove  erano  attaccate  ;  del  resto 
tutta  la  sostanza  di  questa  produzione  era  insensibile  ,  e  perciò  non 
era  per  se  stessa  punto'  dolente .  A  forza  d’  empiastri  emollienti  ado- 
prati  per  lo  spazio  d’  un  mese  si  ammollirono  tanto  gl’  integumen¬ 
ti  ,  e  la  base  di  esse  corna  ,  che  si  separarono  con  poca  fatica  ,  ma 
non  senza  dolore  ,  dagli  integumenti  medesimi  ,  quasi  per  mezzo  d5 

una  macerazione  .  Di  fatti  nell’ esaminarle  trovai  ,  che  erano  state 

nella 


r 


r$8  - 

nella  base  veramente  affette  da  macerazione  r  poiché  facilmente  si  la*- 

«eravano  ,  e  si  dividevano  in  filamenti  appresso  a  poco  come  un  le- 

gno  imputridito  , 

Erano  situate  a  mezza  la  coscia  destra  per  la  parte  di  dentro  ,  1’ 
una  accanto  all’  altra  ,  di  modo  che  quasi  si  ritoccavano ,  ed  erano  di* 
vergenti ,  Questo  mi  costa  per  confessione  della  donna  medesima  ,  e? 
di  tutti  coloro  ?  che  là  viddero  prima  che  se  le  facesse  cadere  r  perchè.' 
io  non  le  ho  viste  in  sito  . 

Per  altro  le  ho  avute  nelle  mani  sciolte  ,  ed  ho  avuto  il  comodo* 
«P  esaminarle  con  attenzione  ,  e  di  farvi  sopra  le  seguenti  osserva¬ 
zioni .  La  figura  loro  era  quasi  conica,  e  somigliavano  a  colpo  d’oc¬ 
chio  a  quelle  d’  un  capretto  ,  molto  piu  che  erano  del  medesimo  co¬ 
lore  ,  e  d’  una  durezza  quasi  eguale  ». 

Tenute  nelFacqua  più  di  sedici  ore  si  ammorbidirono  nella  supera 
fiele  ,  come  una  sostanza  callosa  di  modo  che  vi  restava  1’  impres¬ 
sione  dell’  unghia  del  dito  pollice  .  Ficcato  il  coltello  per  la  punta, 
quasi  nel  mezzo  d’  uno  di  essi  ,  ne  sollevai  un  pezzo  ,  e  si  vidde 
chiara  la  loro  cornea  costituzione  ,  perchè  si  divideva  con  facilità  in  fibre' 
semitrasparenti  ;  ma  vi  ravvisai  tramezzo,  cioè  tra  fibra,  e  fibra  una 
sostanza,  che  parca ,  che  servisse  loro  di  glutine,  quasi  collosa  ,  Nell' 
interno  eran  assai  dure ,  e  non  ammollite  dall’  acqua  ,  e  si  accostava 
alla  natura  ossea  ,  ma  non  cicli’  ossa  compatte ..  Erano  pure  ambedue 
piu  dure  in  proporzione  ,  che  più  si  accostavano  alla  punta  .  Nella 
base  erano  più  morbide  ,  e  d’  una  consistenza  quasi  di  callo  .  Erano 
poi  tutte  piene  ,  cioè  non  avevano  niun  voto  nell'  interno  ,  come  le. 
corna  d’  alcuni  animali . 

Giudicate  a  occhio,  mi  parvero  lunghe  più  di  quattro  pollici,  uno> 
però  era  più  lungo ,  ma  era  meno  ritorto  ,  Il  diametro  della  base  sa¬ 
rà  stato  poco  meno  d5  un  pollice  ,  e  quello  della  punta  d’  un  mezzo 
pollice  in  circa  .  Erano  scabre  5  e  non  ben  rotonde ,  nè  levigate  ,,  nè 
lucenti  ,  come  le  corna  di  bove  . 

Non  mancai  d’esaminare  nella  coscia  della  Donna  la  base  d5  esse  cor- 
na ,  o  sia  il  luogo ,  ove  erano  impiantate ,  e  non  era  che  una  piaga  » 
Nella  di  lei  area  mancava  la  cute  ,  poiché  non  vi  si  scorgea  ,  che  la 
pura  cellulare  quasi  liscia ,  se  non  che  da  un  lato ,  o  sia  da  una  par¬ 
te  della  circonferenza  d’essa  piaga  vi  era  rimasta  un’appendice,  o  por¬ 
zione 


•«ione  cT  un©  delle  due  corna  ,  tuttora  attaccata  agl5  integumenti  ,  che 
toccata  le  dava  del  dolore  « 

Pare  dunque  dall’  esposto  fin  qui  ,  elle  queste  corna  fossero  prodot* 
te  da  un  prolungamento  ,  e  degenerazione  degl’  integumenti ,  cioè  delf 
epidermide  ,  corpo  mucoso  ,  cute  ,  e  della  cellulare  ancora  .  Di  fatti 
la  Donna  mi  raccontò  ,  che  questa  strana  produzione  ebbe  principio 
da  una  semplice  prominenza  degf  integumenti  a  guisa  di  porro  ,  o 
grossa  verruca  .  Si  vede  dunque,  che  1*  epidermide  ,  e  il  corpo  muc- 
coso  induriti  ,  formavano  quella  sostanza  ,  che  rivestiva  le  dette  cor* 
na  ;  poiché  mediante  fi  azion  solvente  dell’  acqua  ,  la  loro  superficie 
acquistò  un  ammollimento  considerabile  ,  e  diventò  pastosa  a  guisa  d* 
un  callo  rinvenuto .  E  la  parte  loro  fibrosa  era  formata  dalla  produzio- 
ne  della  cute  *  la  quale  pare  ,  che  fosse  intralciata  da  qualche  poco 
di  cellulare  ,  che  legando  insieme  le  fibre  serviva  loro  di  glutine.  & 
interno  poi  ,  che  era  duro  ,  come  osso  ,  ma  a  guisa  d’  osso  spugno¬ 
so  ,  io  penso  ,  che  fosse  tutto  formato  dalla  cellulare  ,  che  si  prolun¬ 
gò  assieme  con  gli  altri  integumenti  e  concepì  la  durezza  mediante 
fi  interposizione  di  terrose  molecule,  come  fanno  le  ossa.  Difatti  que¬ 
sta  dura  sostanza,  che  formava  l’anima,  dirò  così  ,  di  queste  corna, 
era  dura  ,  ma  fragile  ,  e  non  cedente  ,  e  flessibile  ,  come  sono  le  cor¬ 
na  degli  animali  ,  e  F  unghie  .  Poi  avendo  messo  un  pezzo  della  piu 
dùra  parte  di  esse  in  digestione  nell’ acido  vetriolico  ,  o  sulfurico  un 
poco  allungato  ,  e  tenutovelo  per  delle  ore  ,  riscontrai ,  che  avea  per¬ 
sa  la  sua  durezza  ,  ed  era  diventato  quasi  gelatina  ;  riprova  sicura  , 
come  ci  insegnò  il  primo  Herissant,  che  la  sua  durezza  la  ripetea  da 
una  terra  interpostavi  ,  che  già  era  stata  sloggiata,  come  appunto  suc¬ 
cede  nell*  ossa  .  Io  non  posso  assicurare  ,  se  questa  terra  fosse  un  fo¬ 
sfato  diìealce ,  come  è  quella  dell’ossa ,  perchè  la  Donna  madre ,  e  pro¬ 
prietaria  di  queste  corna  ,  non  me  le  volle  cedere  ,  perchè  io  le  di- 
struggesi . 

Mi  pare  peraltro,  che  queste  osservazioni  siano  bastanti  per  inten¬ 
dere  la  formazione  di  questo  bizzarro  prodotto,  e  parmi  chiaramente 
risultare  ,  che  egli  ha  avuto  origine  dal  semplice  prolungamento  ,  e 
degenerazione  degli  integumenti  nel  modo ,  che  ho  descritto .  Ma  per 
parlare  adeguatamente  non  gli  si  competerebbe  il  nomedi  Corno ,  ma  di 

produzione  ossea ,  o  piuttosto  d’ una  produzione  mista ,  cioè  composta 

di 


di  una  sostanza  ossea ,  e  di  fibre  cornee  ,  perchè  pare  dalle  osservazio¬ 
ni  riportate  ,  che  la  cute  si  cangiasse  in  fibre  cornee  ,  e  la  cellulare 
in  un  tessuto  osseo. 

La  Donna  mi  ha  assicurato,  che  è  stata  sempre  sana  ,  e  in  conse¬ 
guenza  non  si  può  indurre,  che  questa  parziale  degenerazione  d’inte¬ 
gumenti  si  de  va  imputare  ad  un  vizio  generale  ,  o  veleno  serpeggian¬ 
te  ,  che  tende  a  far  dei  guasti  ,  dove  è  richiamato  * 

Presentemente  mi  ha  narrato  il  Chirurgo ,  che  ne  ha  avuta  la  cura , 
che  la  piagha  è  rimarginata  ,  ma  che  ella  si  è  ricoperta  d’ una  dura 
crosta,  onde  pare,  che  voglia  rinnovarsi  per  la  terza  volta  un’altra 
simile  produzione. 


\  ‘ 
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X  N°.  III.  )( 


Ragguaglio  delle  prime  esperienze  fatte  dalla  commissione  nominata  per 
esaminare  ,  e  verificare  i  fenomeni  del  galvanismo  /  del  sig .  J.  L.  Aii- 
bert ,  tradotto  dal  Magasin  Kncyclopedique  . 


IL  dotto  A.  della  relazione  di  queste  nuove  esperienze  credè  con 
ragione  ,  che  fosse  necessario  di  non  presentarle  nell’  ordine  stesso  , 
con  cui  erano  state  fatte  :  pensò  che  fosse  più  conveniente  di  classili- 


za  ,  e  non  portare  veruna  confusione  nello  spirito  de’ suoi  lettori  . 

Tutti  i  fisici  d’  Europa  conoscono  presentemente  la  maniera  ,  con 
cui  si  produce  il  fenomeno  meraviglioso ,  che  ottenne  il  nome  di  gai» 
vanismo  .  Si  sa  ,  eh’  esso  consiste  nel  far  communicare  fralloro  due 
punti  di  contatto  ,  più  o  meno  distanti  1*  uno  dall’  altro  ,  in  una  se¬ 
rie  d’organi  nervosi  e  muscolari  ,  mediante  1’  apparecchio  eccitatore  . 
Tutto  il  sistema  di  questa  communicazione  può  considerarsi  come  un 
circolo  completo  diviso  in  due  porzioni  :  la  porzione  formata  dagli  or¬ 
gani  dell’  animale  assoggettati  all’  esperienza  ,  chiamasi  arco  animale  ; 
quella  eh*  è  composta  dagli  istrumenti  galvanici  si  conosce  sotto  il  no* 
me  $  arco  eccitatore .  Devesi  aggiungere,  che  quest’ ultima  porzione 
del  circolo  è  pur  essa  per  lo  più  costruita  di  molti  pezzi  *  gli  uni 
collocati  sotto  le  parti  dell’  animale  r  fralle  quali  vuoisi  stabilire  la 
communicazione  ,  diconsi  sostegni  ,  armature  ec.  gli  altri  prendono  il 
nome  di  communicatori ,  perchè  col  loro  mezzo  si  stabilisce  la  commu¬ 


nicazione  . 

Posto  ciò  ,  1’  A.  divide  la  sua  relazione  in  sei  principali  articoli  , 
in  cui  egli  esamina  successivamente  i.  i  risultati  delle  combinazioni  e 
delle  disposizioni  variate  delle  parti  che  formano  Varco  animale  ;  z. 
ciò  eh’ è  stato  osservato  sulla  natura  e  le  disposizioni  rispettive  dell’ 
arco  eccitatore  ;  3.  le  circostanze  straniere  alla  composizione  del  circo¬ 
lo  galvanico  ,  e  che  ,  per  la  loro  influenza  ,  determinano  ,  fanno  va- 
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riare  ,  o  distruggono  II  -successo  dell’  esperienze  ;  4.  ì  mezzi  proposti 
per  far  variare snervare ,  o  ristabilire  la  suscettibilità  galvanica  ;  5. 
i  primi  saggi  di  confronto  fra  i  fenomeni  galvanici  ,  e  li  fenomeni 
elettrici  *  6 .  finalmente  Y  esperienze  supplementarie  fatte  sotto  gli  oc¬ 
chi  dei  commissarj  dal  sig.  Humboldt ,  e  la  maggior  parte  relative  alle 
prove  contenute  negli  articoli  che  precedono  .  Qui  si  studieremo  di 
esporre  i  risultati  maggiori  di  questi  differenti  articoli  „ 

Art  1  c  o  l  o  L 


Dell*  arco  animale  „ 

Tenti  sono  V esperienze  contenute  in  questo  primo  articolo  *  leseti 
te  prime  han  per  oggetto  i  differenti  rapporti  elei  nervi  coi  muscoli  , 
ne’ quali  si  distribuiscono  ;  nelle  ultime  tredici  si  è  proceduto  legando 
o  tagliando  i  nervi  ,  essendo  compresa  la  legatura  o  la  sezione  fra  1* 
estremità  dell’ arco*  si  è  proceduto  sopra  dei  nervi  presi  da  differenti 
parti,  e  da  differenti  animali  associati  e  riuniti  nello  stesso  arco.;  sul 
nervo  solo  o  il  muscolo  solo  compreso  essendo  fra  T  estremità  dell’ar¬ 
co  eccitatore;  s’interposero  ancora,  fra  i  sostegni  e  le  parti  assogget¬ 
tate  alla  prova  ,  delle  porzioni  di  muscoli  o  di  nervi  estranj  a  queste 
parti ,  e  finalmente  si  è  operato  pure  sull’  animale  vestito  della  sua 
pelle  e  della  sua  epidermide  .  Sarebbe  stato  senza  dubbio  desiderabile  , 
che  avessimo  potuto  esaminare  con  qualche  dettaglio  li  numerosi  spe¬ 
rimenti  compresi  in  questo  articolo  ;  ma  non  volendo  sorpassare  i  li¬ 
miti  di  questo  giornale  ci  limiteremo  ad  estrarre  letteralmente  alcune 
conclusioni,  che  i  Commissari  {1)  han  per  altro  presentato  come  sem¬ 
plici  cenni  ,  che  han  bisogno  d’  esser  confermati  da  ulteriori  ricerche. 

In  conseguenza  dell’  esperienze  tentate  sull’  arco  animale  essi  pensa¬ 
no  ,  che  si  può  presumere  j 

1.  Che 


(i)  La  Commissione  era  composta  dai  Signori  Coulomb .  Sabatier,  Pelle- 
tan,  Charles ,  Fourcroy ,  Vauquelin,  Guyton  ,  ed  Halle  .  Si  sono  associati 
ai  Commissarj  li  Signori  Venturi,  e  Humboldt. 


ic  Cile  F  arco  animale  può  esser  formato  o  da  nervi  e  da  mu¬ 
scoli  fra  loro  contigui  ,  o  da-  nervi  soli  senza  interposizione:  dì  mu¬ 
scoli  ^ 

2.  Che  per  conseguenza  la  parte  essenziale  dell"  arco  animale  è  ne¬ 
cessariamente  composta  dai  nervi ,  giacché  gli  stessi  muscoli  si  ponno>  / 
considerare  come  piu  o  meno  penetrati  dai  nervi ,  che  vi  si  distribui¬ 
scono  ,  e  sono  conseguentemente  in  parte  un  organo^  nervoso  « 

Che  tutte- le  parti  dell2  arco  animale- devono-in  generale  esser  con¬ 
tinue  ,  o  contigue  fra  loro;  ma  che  la.  semplice  contiguità  basta  per 
far  nascere  i  fenomeni  galvanici.- 

4.  Che  la  sezione  di  uir  nervo  o  la  sua  legatura  non  interrompe* 

1  arco  animale,  purché  le  parti  legate-  o  divise,  rimangano*  contigue  fra. 
di  loro ... 

5.  Che  la  diversità  delle-  parti  riunite  nella:  formazione  di  quest’ar¬ 
co  ,  sia  prese  nei  differenti  organi  dello  stesso  individuò  ,  sia  prese 
eziandio  da  individui  differenti  ,  non  interrompe  punto  l’ integrità  dell5 
arco,  purché  tutte  le  parti,  di  cui  è  formato  ,  restino-  contigue  fra 
foro- .! 

6.  Che  l’ integrità  dell'arco*  animale,  rotta  dalla  divisione  di  alcune 
delle  sue  parti,  e  da  una  distanza  qualunque  fra  le  sue*  parti  '  divise  , 
può  ristabilirsi  coll' interposizione  di  alcune  sostanze  non- animali,,  par¬ 
ticolarmente-  di  sostanze  metalliche  ,  purché  in  questa  interposizione.- 
sia  costantemente  mantenuta  la  contiguità  di  tutte  le  parti  ». 

7.  Che  gli  organi  muscolari ,  i  quali  colle  lor  contrazioni  manife¬ 
stano  gli  effetti  dell’ influenza  galvanica,,  sono  sempre  quelli nei  quali 
vanno  definitivamente  a  terminarsi  ì  nervi  compresi  nell’ arco  animale: 
completo  r  " 

Ne  segue  quindi  che  i  muscoli  affetti  sono  sempre  quelli  ,  che* 
corrispondono  all5  estremità  dell"  arco  la  piu*  lontana,  dall’  origine  dei 
nervi,, che  lo  compongono  * 

8.  Che  quando  f  orìgine  di  tutti  i  nervi  ,  che  compongono*  F  arco 
animale  è  rivolta  verso  una  delle  sue  estremità  ,  i  soli  muscoli  che 
corrispondono  all’altra-  estremità  provano  le  convulsioni  galvaniche  . 

7.  Che  quando  un5  arco  animale-  è  composto  di  molti:  sistemi  di 
cervi  differenti,  le:  di  cui  origini  corrispondono  al  mezzo  deli’ arto  * 
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i  muscoli  di  questi  differenti  sistemi  movonsi  egualmente  alle  lor  due 
estremità  . 

10.  Sembra  egualmente  dimostrato  da  molte  dell’esperienze  detaglia¬ 
tamente  riferite  in  quest’  articolo  ,  che  non  si  può  assolutamente  am¬ 
metter  T  opinione  di  coloro ,  che  hanno  attribuito  i  fenomeni  galvani¬ 
ci  al  concorso  delle  due  influenze  differenti  ,  e  corrispondenti  dalla  par¬ 
te  del  nervo  e  del  muscolo  ,  e  che  han  paragonati  i  rapporti  del  ner¬ 
vo  al  muscolo  in  questi  fenomeni  ,  ai  rapporti  delle  fodere  interna  ed 
esterna  della  boccia  di  Leyde  . 

11.  Risulta  finalmente,  che  1*  epidermide  negli  animali  interi  è  un 
ostacolo  allo  sviluppo  degli  effetti  dei  galvanismo  ,  e  che  quando  per 
la  sua  estrema  sottigliezza  non  li  interrompe  del  tutto  ,  li  indebolisce 
almeno  sensibilissimamente  * 

Articolo  IX» 
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Dell ’  arco  eccitatore  » 


Tre  pezzi  fatti  di  metalli  differenti  concorrono  ordinariamente  a 
formar  Tarco  eccitatore.  L’uno  è  in  contatto  col  nervo,  l’altro  col 
muscolo ,  il  terzo  stabilisce  la  communicazione  fra  il  pezzo  ,  o  l’ ar- 
matura  metallica  del  nervo  ,  ed  il  pezzo  o  il  sostegno  del  muscolo  * 
Questa  disposizione  non  è  rigorosamente  necessaria*  ma  almeno  sem¬ 
bra  che  sia  la  piu  favorevole . 

L  articolo  consacrato  all’  esame  dell’  arco  eccitatore  comprende  sette 
sezioni  principali  *  la  prima  ha  per  oggetto  l’ esperienze  fatte  colle  so¬ 
stanze  metalliche,  il  di  cui  scopo  fu  di  conoscer  gli  effetti  che  risul¬ 
terebbero  ,  i.  dal  numero  ,  e  dalla  diversità  dei  pezzi  metallici  ,  che 
entrano-  nella  composizione  dell’arco*  z„  delle  lor  differenti  mescolan¬ 
ze  o  leghe  j  3.  della  fregagione  di  un  metallo  sopra  1’  altro  ;  4.  i  dL 
versi  stati  nei  quali  trovansi  i  metalli  diversamente  mineralizzati .  La 
seconda  sezione  offre  i  risultati  relativi  all’uso  delle  sostanze  carbono- 
se  nella  formazione  dell’ arco  eccitatore*  la  terza,  gli  effetti  dei  cor¬ 
pi  non  conduttori ,  o  cattivi  conduttori  dell’elettricità ,  come  il  jayet , 
l’ aspalto  y  lo  zolfo ,  il  succino  ,  la  cera  da  sigillare  ,  il  diamante  ec> 

e  nei- 


e  nella  quarta  si  esaminarono  gli  effetti  prodotti  dall’acqua  e  dalle  so¬ 
stanze  inumidite  coll’ acqua  frapposte  ai  differenti  pezzi  dell’arco  ec¬ 
citatore  .  Finalmente  i  Commissarj  han  formato  i  loro  archi  eccitato¬ 
ri ,  i.  facendo  essi  stessi  la  catena  di  quest’arco*  li  introducendovi 
delle  sostanze  animali  prive  di  vita  ;  3.  fregando  i  sostegni  coi  diti 
non  bagnati ,  e  così  imprimendo  in  essi  ,  per  quanto  è  presumibile  , 
la  sola  traccia  della  traspirazione  cutanea  .  Fecero  alcune  esperienze 
comparative  ,  per  determinar  i  rapporti  fra  l’estensione ,  e  la  grandez¬ 
za  delle  superfizie  dei  pezzi  che  formano  quest’  arco  ,  e  gli  effetti  3 
che  ne  risultano  *  e  finalmente  hanno  pure  dedotto , .  dal  confronto  del¬ 
le  loro  esperienze ,  alcune  presunzioni  sui  rapporti  d’  efficacia  fra  i 
differenti  pezzi  dell’arco  eccitatore,  impiegati  per  istabilire  la  corri- 
municazione  galvanica  .  I  curiosi  detagli  di  tutte  queste  osservazioni 
non  sono  suscettibili  di  compendio  :  però  li  ommetteremo  per  attener¬ 
ci  alle  seguenti  riflessioni ,  a  cui  diedero  origine ,  e  che  i  Commissarj 
propongono  come  coroilarj,  e  come  oggetti  di  verificazione. 

1.  La  disposizione  dell’  arco  eccitatore  la  piu  favorevole  agli  effetti 
galvanici  è  quella  ,  in  cui  esso  è  composto  dì  tre  pezzi  almeno  di  di¬ 
versa  natura  ,  presi  fra  i  metalli ,  l’ acqua  e  le  sostanze  umide  ,  le  so¬ 
stanze  carbonose,  e  le  sostanze  animali  spoglie  d’epidermide. 

2.  Sembra  che  quest’  arco  sia  nondimeno  efficace ,  anche  essendo  for¬ 
cato  di  un  sol  pezzo,  o  di  una  sola  natura  confacente*  ma  in  gene* 
2*ale  1’. identità  fli  natura  nei  pezzi  che  lo  compongono  ,  e  specialmen^ 
te  nei  sostegni  ,  che  ne  formano  l’ estremità  ,  ne  indebolisce  almeno 
sensibilissimamente  gli  effetti . 

3.  La  menoma  differenza  di  natura  recata  a  queste  parti  ,  sia  per 

Ja  più  debole  lega ,  sia  per  il  semplice  fregamento  di  sostanze  estranie 
e  commiinicatrici  ,  basta  per  render  all’  arco  eccitatore  l’ efficacia  ,  che 
•gli  avrebbe  tolto  V  identità  delle  sostanze  .  * 

4.  Come  che  l’arco  animale  può  esser  reso  completo  da  sostanze 
metalliche  ,  o  capaci  di  entrare  nella  composizione  dell’  arco  eccitato¬ 
re  ,  cosi  del  pari  l’arco  eccitatore  può  esser  reso  completo  da  sostanze 
atte  a  formare  1’  arco  animale  . 

5.  L’efficacia  dell’arco  eccitatore,  e  quella  pure  dell’ arco  animale 
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sono  egualmente  sospese  dalla  separazione,  o  almeno  da  una  distanza 
sufficiente  fra  i  pezzi  che  li  compongono  > 
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éo.  La  piii  debole  umidità  sembra  egualmente  sufficiente  per  unire  £ 
pezzi  dell’arco-  eccitatore,  e  determinar  1’  effetto,  eh’ essi  devon  pro¬ 
durre  sull’  arco  animale  . 

•j.  Per  conseguenza  comprendesi,  che  l’influenza  dello  stato  dell’at¬ 
mosfera  e  delle  circostanze  addjacenti  può.  esser  grandissima  sul  buoni 
successo  deli’ esperienze  galvaniche  ,,  e  che  per  istabilire  una.  perfetta 
identità  5  che.  le  rende  comparabili  *  bisogna  tener  conto  dello  stato  de¬ 
gli  strumenti  meteorologici  ,.  e  segnatamente  igrometrici  ,  cosi  pure 
deli’  influenza  delle  persone,,  che  fanno;  F  esperienza  sulla  sfera,  stessa 
di  questa  esperienza.. 

8.  L  esperienze  riferite,  nel  capitolo  dell’arca?  animale  ,.  non  che  quel¬ 
le ,  che  furono  fatte  sull’arco  eccitatore,,  relativamente  agli  effetti  com¬ 
parati  uaile  carni  animali  ,  o  spogliate*  o  coperte:  deli’ epidermide  ,  e 
dell  epidermide  secca  o  umida,  sembra,  che  autorizzino  a  metter  quest 
epidermide  nel  numero  delle,  sostanze  ,  che  indeboliscono  ,  o  intercetta¬ 
no  gli  effetti  dell’arco  eccitatore  „.  Essa  è  pure,  come  i  peli,  e  i  ca¬ 
pelli  nel  numero*  delle  sostanze,  che:  partecipano  della  natura  delle  so¬ 
stanze  Ìdìo-eletfrichc  _  ' 

9.  Se  si  esaminano  le  sostanze  *  che  possono  entrare  nella  formazio¬ 
ne  dell’arco  eccitatore,  vedesi  ,  che  la  maggior  parte  di.  quelle-,,  che: 
furono  impiegate  con  successo  sono  nel  numero  di  quelle  *  che  si  con¬ 
tano*  fra.  le  sostanze  capaci  di  servire  di  conduttori  all’elettricità ,  men¬ 
tre  che  quelle  ,  che  hanno*  servito  per  interromperne  gli  effetti  sono 
la  maggior  parte  sostanze  conosciute  per  ritardare,  la  transmissione  elet¬ 
trica  . 

10.  Finalmente  sembra  ,  che  f  effetto  galvanico  sia  in.  un  certo  rap¬ 
porto  ,  non  solo  colla  natura  dei  pezzi',  che  j formano  1’  eccitatore  ,  e: 
colle  lo«o  rispettive  disposizioni ,  ma  eziandio  colla  lor  estensione  ,  e: 
segnatamente  colla  grandezza  delle  superfizie ,  per  le  quali  pare  ,  che 
Jb  trasmettano  » 
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Delle  cagioni  estranle  alla  composizione  del  circolo  galvanico ,  e  del  dm 
archi ,  che  lo  compongono ,  e  che  nondimeno  hanno  un  Influenza  evìden« 
te  sul  successo  dell ’  esperienze  „ 

* .  :  \  *  *  .  •.  i n •} j*  v:  vii ,  «  'jii  '■)  ^  9 .  '*  j  v 

Ognuno  riscontrerà  in  questo  articolo  lo  stesso  ordine  ,  e  la  stessa 
precisione  dell’articolo  precedente  .  I  Commissari  sonosi  dapprima  oc¬ 
cupati  delle  differenze  relative  àllo'stato  delle  parti  esposte  -all’ azione 
galvanica.  Ebbero  molte  volte  occasione  di  assicurarsi;  che  delle  ra- 
ne  di  fresco  pescate ,  o  quelle  che  furono  conservate  in  un  boccale  per 
alcuni  giorni  ;  che  dei  membri  di  fresco  scorticati ,  e  che  non  furono 
assoggettati  alle  prove  galvaniche,  o  quelli  che  già  subirono  moltipli¬ 
cate  esperienze  ;  che  dei  membri ,  che  si  lasciarono  in  riposo  dopo  un 
certo  numero  di  tentativi ,  e  che  poi  si  adoperarono  novamente ,  o  dei 
membri ,  che  furono  senza  interruzione  assoggettati  ad  una  serie  di 
esperienze,  non  presentavano  gli  stessi  fenomeni  .  Esaminarono  in  se¬ 
guito  li  diversi  effetti  del  modo  di  contatto  sul  successo  dell’ -esperien¬ 
ze  ,  quando  la  rana  è  forte  e  vivace,  qualunque  sia  V  ordine  ,  in  cui 
portasi  il  communicatore  di  un  sostegno  all’  altro  ,  Che  si  metti  il 
communicatore  in  contatto  ,  o  che  si  rompa  il  contatto  ritirandolo  ; 
che  si  avvicini  dolcemente  questo  communicatore  al  sostegno ,  che  de¬ 
ve  toccare ,  o  che  vi  venga  portato  con  rapidità ,  vi  ha  poca  differen¬ 
za  negli  effetti  ,  e  la  convulsione  è  nel  momento  del  contatto  vivace 
e  pronta:  non  succede  la  stessa  cosa,  quando  la  rana  è  affaticata .  Fi¬ 
nalmente  nelle  due  sezioni  ,  che  terminano  questo  articolo  si  mette  a 
calcolo  f  influenza  ,  che  V  esperienze  hanno  le  une  sulle  altre  per  il 
solo  effetto  della  lor  successione,  non  che  quella,  che  viene  esercitata 
dalla  natura  dei  mezzi,  come  V  aria  ordinaria  ,  l’acqua,  e  l’atmosfe¬ 
ra  elettrica ,  ove  si  fecero  l’ esperienze  «.  Seguono  indi  le  considerazio¬ 
ni,  che  scaturiscono  dall’unione  di  tutte  quest’ esperienze  .  Esse  sono 
le  seguenti  : 

1.  Sembra  ,  che  in  molte  circostanze  1’  influenza  galvanica  si  ecciti 
colf  esercizio ,  si  esaurisca  colla  continuità  del  movimento  ^  e  si  risar¬ 
cisca  col  riposo  . 

2.  La  moltitudine  delle  cause  ,  che  possono  evidentemente  influire 
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sul  risultato  dell’  esperienze  galvaniche  ,  e  farle  riuscire  ,  o  andar  a 
vuoto  5  deve  per  ora  ispirare  molta  riserva  per  negare  o  affermare  il 
successo  dell’  esperienze  annunziate ,  a  meno  che  non  abbiasi  la  certez¬ 
za  di  poterne  valutare  tutte  le  circostanze  influenti  . 

3.  Una  delle  circostanze  ,  che  meglio  dimostrano  ciò  che  si  è  det¬ 
to  ,  è  quella ,  di  cui  se  n’  è  inferito  1’  effetto  dalla  continuazione  del¬ 
lo  spasmo  galvanico,  quando  il  communicatore  mantenuto  dalla  mano 
sembrava  costantemente  persistere  nello  stesso  punto  di  contatto ,  e  do¬ 
ve  si  potè  convincersi  ,  che  v’  era  un  cangiamento  reale  in  questo  con¬ 
tatto  ,  malgrado  l’ immobilità  apparente  dei  communicatore. 

Si  può  anche  trarne  la  conclusione,  che  il  menomo  cangiamento  nel¬ 
le  situazioni  rispettive  delle  parti  del  circolo  galvanico  ,  e  dell’  arco 
eccitatore  può  produrre  un’effètto  nell’  animale  suscettibile,  ed  impor¬ 
re  sul  successo  d’ un’  esperienza ,  se  rispetto  a  ciò  non  si  fa  attenzio¬ 
ne  alle  piu  leggiere  variazioni . 

4.  L’ esperienze  ,  che  sonosi  detagliatamente  esposte  sui  rapporti  dei 
movimenti  galvanici  coll’avvicinamento  o  ritiramento  del  communica- 
torc  ,  appoggiano  sempre  piu  la  proposizione  precedente  ,  e  provano  , 
che  tutti  i  momenti  dell’  esperienza  non  devon  esser  osservati  solo  col- 
ietivamente ,  ma  studiati  nella  lor  successione,  e  nei  differenti  tempi 
dell’  operazione . 

5.  Pare  ,  che  vi  sia  nella  formazione  dell’  arco  eccitatore  ,  indipen¬ 
dentemente  dalle  maniere  di  contenersi  nelle  operazioni  galvaniche  del¬ 
le  disposizioni  debilitanti,  e  delle  disposizioni  eccitanti  ,  alcune  .delle 
quali  ,  non  solo  sono  o  non  sono  efficaci ,  ma  dispongono  inoltre  l’ a- 
nimale  ad  una  piu  o  men  grande  suscettibilità  neU’espericnze  seguenti . 

6 .  Interessa  egualmente  di  assicurarsi  per  1’  esattezza  dell’  esperien¬ 
ze ,  e  per  valutarle  a  dovere,  dello  stato  dell’animale  ,  della  maniera 
con  cui  è  stato  conservato  ,  e  sostenuto  sino  al  momento  dell*  espe¬ 
rienza  ,  dello  stato  dell’  atmosfera  ,  soprattutto  relativamente  all’  igro¬ 
metro  ,  e  certamente  anche  rispetto  al  barometro ,  al  termometro  ,  ed 
all’ elettrometro  . 

7.  Finalmente  sarebbe  desiderabile  ,  facendo  uno  stato  dell’esperienze 
di  diversi  generi,  che  si  potesse  disporle  nell’ordine  della  loro  effica¬ 
cia  ,  e  farne  una  scala  galvanica  ,  che  potesse  dar  un  fondamento ,  per 
determinare  qual  è  il  grado  df  suscettibilità  dell’  animale  preso  in  un 

tale 


tale  stato  ,  o  in  una  tal  posizione  ,  a  quali  esperienze  si  può  assog¬ 
gettarlo  in  ragione  di  questa  suscettibilità  ,  per  calcolare  dietro  la  se¬ 
rie  dell’ esperienze  piu  o  meno  efficaci  ,  o  inefficaci  ,  il  valore  delle 
circostanze,  nelle  quali  si  si  trova  ogni  giorno  *  finalmente  per  giu¬ 
dicare  sino  a  qual  punto  il  successo ,  o  il  non  successo  d’  un  esperien¬ 
za  può  aprir  la  via  a’  conclusioni  certe  e  assolutamente  negative  ,  o 
affermative  . 

Articolo  IV. 

Esperienze  sopra  i  me^pj  di  far  variare  ,  snervare  ,  e  ristabilire  la 

suscettibilità  dell'  esperienze  galvaniche  . 

In  quest’articolo  si  esamina,  i.  l’ influenza  dell’ elettricità  sulla  su¬ 
scettibilità  degli  animali  alle  sperienze  galvaniche;  2,  gli  effetti  ,  che 
esercitano  sulle  proprietà  galvaniche  degli  organi  muscolari  ,  certi  li¬ 
quori  ,  come  T  aikool  ,  e  1*’  acido  muriatico  ossigenato  ,  la  soluzione 
di  potassa  ,  e  quella  di  oppio;  3.  finalmente  i  Commissarj  presentano 
un’ esposizione  esatta  degli  sperimenti  fatti  nella  scuola  di  medicina  di 
Parigi,  colf  oggetto  di  determinare  le  modificazioni,  che  prova  la  fa¬ 
coltà  galvanica  nei  diversi,  casi  d’asfissia  .  Queste  sperienze  furon  ten¬ 
tate  sugli  animali  a  sangue  caldo  ,  alcuni  dei  quali  erano  nello  stato 
d’asfissia  procurato  o  colla  sommersione  ,  S  collò  strangolamento  ,  o 
colf  azione  di  differenti  gaz  ,  ed  altri  perirono  nel  vuoto  ,  o  median¬ 
te  le  scariche  elettriche .  Se  ne  deduce  1.  che  la  suscettibilità  fu  inte¬ 
ramente  annicchilata  dalle  asfissie  nel  gas  idrogeno  solforato  ,  dal  va¬ 
pore  del  carbone,  e  dalla  sommersione  dell’animale  sospeso  per  li  pie¬ 
di  di  dietro  ;  2.  che  la  suscettibilità  fu  sospesa  dall’ asfissia  nell’acido 
carbonico  puro  ,  sotto  l’apparecchio  a  mercurio  ;  3.  che  la  suscettibili¬ 
tà  fu  indebolita  ,  ma  non  distrutta  nelle  asfissie  cagionate  del  gas  idro¬ 
geno  solforato ,  avendo  perduto  parte  del  suo  zollo ,  dal  gas  ammonia¬ 
co  ,  dal  gas  azoto,  dai  gas  alterati  dalla  respirazione,  e  negli  anima¬ 
li  ,  che  perirono  colla  sommersione  ;  4.  che  la  suscettibilità  si  man¬ 
tenne  senza  alterazione  dopo  le  asfissie  prodotte  dalla  sommersione  nel 
mercurio,  dall’effetto  dei  gas  idrogeno  puro  ,  idrogeno  carbonato ,  aci¬ 
do  muriatico  ossigenato  ,  acido  sulfureo  ;  dallo  strangolamento  ,  dalla 
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privazione  d’aria  nella  macchina  pneumatica,  e  dalle  scariche  cT  una 
batteria  elettrica .  I  risultati  ottenuti  dalle  sperienze  fatte  nella  scuola 
di  medicina  dieder  motivo  alle  seguenti  riflessioni 

1.  Se  tutte  le  asfissie  si  rassomigliano  per  la  privazione  d’  un  at¬ 
mosfera  respirabile,  e  la  sospensione  delle  funzioni  del  polmone ,  e  del¬ 
la  circolazione,  differiscono  molto  negli  altri  effetti,  secondo  la  natu¬ 
ra  delle  sostanze  ,  che  le  cagionano . 

2.  Fra  queste  cause ,  alcune  sembrano  agire  più  profondamente  *  c 
penetrar  ad  un  tempo  tutte  le  parti  dei  sistemi  nervosi  e  muscolari  ; 
altre  al  contrario  sembra,  che  abhian  soltanto  un’azione  superfiziale , 
e  non  producan  niente  più  che  V  asfissia  polmonare  ,  e  i  suoi  effetti 
immediati . 

g.  Uno  dei  cangiamenti  li  più  notabili  fra  quelli ,  che  non  sono  li¬ 
mitati  agli  organi  respiratori  ,  consiste  nelle  alterazioni ,  che  prova  la 
suscettibilità  galvanica  ,  e  in  questo  senso  le  diverse  cagioni  d’  asfissia 
differiscono  V  une  dalle  altre  considerevolmente . 

4.  Lo  stato  deli’  irritabilità  muscolare  messa  alla  prova  col  mezzo 
dei  corpi ,  la  di  cui  azione  meccanica  sollecita  la  contrazione  dei  mu¬ 
scoli  irritandoli  ,  non  corrisponde  sempre  allo  stato  della  loro  suscetti¬ 
bilità  per  il  galvanismo. 

5.  Finalmente  le  cause  delle  asfissie  non  agiscono  nella  maniera  me¬ 
desima  su  tutte  le  parti  del  sistema  muscolare ,  ed  il  cuore  spessissimo 
trovasi  in  uno  stato  diversissimo  da  quello  degli  altri  muscoli . 

A  rticolo  V. 

Primi  saggi  di  confronto  fra  l  fenomeni  galvanici ,  e  li 

fenomeni  elettrici . 

*)i  '*  •  •  •  *’  '  •  :  X  J  • 

Questo  punto  particolare  di  fisica  animale  è  senza  dubbio  uno  dei 
più  importanti  da  verificare  :  altronde  non  ignorasi  ,  che  Galvani ,  os¬ 
servando  i  moti  delle  rane  ad  una  certa  distanza  da  una  macchina  e* 
lettrica  ,  da  cui  estraevansi  delle  scintille ,  fu  quasi  involontariamente 
condotto  alla  sua  scoperta  .  Anche  i  Commissarj  tentarono  alcuni  spe¬ 
rimenti  per  calcolare  i  rapporti  del  galvanismo  coll’  elettricità  .  Occu¬ 
pandosi  a  bella  prima  della  suscettibilità  degli  animali  per  le  influen¬ 
ze 
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ze  elettriche  cercarono  di  conoscere  sino  'a  qual  punto  gli  animali  * 
spogli  dell"  inviluppo  naturale  della  loro  epidermide  ,  diventavano  sen¬ 
sibili  alle  variazioni  elettriche  ,  che  succedono  intorno  ad  essi  nell’ at¬ 
mosfera  che  li  circonda  .  In  secondo  luogo  paragonando  la  suscettibili¬ 
tà  per  T  elettricità  colla  suscettibilità  per  il  galvanismo  ,  videro  ,  eh 
esistono  delle  quantità  di  elettricità  sensibilissime  ,  e  calcolabilissime 
dagli  elettrometri  ordinar]  ,  quantunque  imperfettissimi  ,  che  non  fan¬ 
no  piu  effetto  sopra  una  rana*  su  di  cui  il  galvanismo  conserva  non¬ 
dimeno  tutta  la  sua  influenza  .  I  Commissarj  si  propongono  d’ intra¬ 
prendere  delle  ricerche  ulteriori  sopra  questo'  soggetta  *  che  riguardano 
come  semplicemente  abbozzato  * 

A  R  T  I  C  O  V  O  V  Io 

Esperienze  supplementarj  fatte  sotto  gli  occhi  de"  Commissarj  dal  sig . 
Humboldt  y  relative  a  molti  sperimenti  contenuti  negli  articoli  pre¬ 
cedenti  . 


L’  A.  della  relazione  riunì  in  quest9  ultimo  articolo  *  non  solo  le 
sperienze  fatte  dal  sig.  Humboldt  sotto  gli  occhi  dei  Commissarj ,  ma 
eziandio  tutte  quelle,  che  furono  annunziate  da  questo  celebre  fisico, 
e  che  non  potevano  esser  eseguite  dai  Commissari  nella  stagione  in 
cui  operarono  . 

Le  prime  sono  disposte  nell3  ordine  stesso  delle  materie  trattate  nei 
cinque  articoli  precedenti  .  Ne  risulta  : 

1.  Che  senza  fondamento  molti  fisici  hanno  assicurato,  che  le  spe¬ 
ranze  galvaniche  nen-aveano  alcun  successo  sopra  il  cuore ,  e  gli  al¬ 
tri  muscoli  ,  le  di  cui  contrazioni  sono  indipendenti  dalla  volontà  , 
poiché  infatti  questi  organi  hanno  sentito  f  azione  galvanica . 

2.  Che  gli  effetti  dei  galvanismo  sono  interrotti  dalla  legatura  di 
un  nervo  ogni  volta  che  la  legatura  ,  e  la  porzione  del  nervo  ,  eh’  è 
di  sotto  ,  sono  comprese  nelle  carni ,  e  circondate  da'  esse  „ 

3.  Che  si  può  ristabilire  o  distruggere  l’efficacia  dell’  arco  eccitato¬ 
re  ,  malgrado  l5  identità  dei  sostegni ,  e  senza  cangiare  in  verun  modo 
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r  estremità  di  quest’arco.  Basta  solo  cangiare  i  rapporti  delie  mate» 
rie  intermedie . 

4.  Che  vi  sono  delle  atmosfere  galvaniche  . 

5.  Che  alcune  sostanze  eminentemente  conduttrici  deli7 elettricità  so* 
spendono  nonostante  la  commozione  galvanica. 

Vi  sono  delle  altre  esperienze:  del  sig.  Humboldt  ,  di  cui  i  Com¬ 
missari  annunziano  i  principali  risultati  ,  ma  solamente  come  oggetti 
di  verificazione ,  aspettando  un  tempo  piu  opportuno  per  ripeterle . 

Questo  è  il  sommario  del  ragguaglio  reso,  che  ci  eravamo  propo* 
sto  di  analizzare*  ci  asterremo  dal  fare  veruna  particolar  considerazio¬ 
ne  sopra  un  nuovo  sistema  di  fenomeni  cotanto  interessanti  per  li  pro¬ 
gressi  della  fisica  animale.  Imiteremo  la  saggia  riserva  del  ciotto  sti¬ 
mabile  uomo  ,  che  fu  F  organo  dei  Commissari ,  il  quale  seguì  a  pas¬ 
so  a  passo  la  verità  senza  mai  volerla^  sorpassare  .  Avressimo  certa¬ 
mente  desiderato  di  poter  esporre  con  qualche  detaglio  le  diverse  espe¬ 
rienze  che  furono  fatte;  ma  egli  è  facile  di  comprendere,  che  non  do¬ 
vendosi  omettere  veruna  circostanza  ,  sarebbe  stato  impossibile  di  ab¬ 
breviarle  senza  alterarle  .  Termineremo  dunque  il  nostro  lavoro,  invi¬ 
tando  i  fisiologhi  a  leggere  tutta  intera  questa  relazione  ,  cui  noi  pre¬ 
sentiamo  loro  come  un7  eccellente  modello  di  metodo  e  di  analisi  filo¬ 
sofica  . 

v,  t  ’-i’ • 

Due  Osservarono  mediche  sull 7  uso  della  medicina  unguentoria  in  centi - 
nuazjwe  ,  alle  osservazioni  sull’  uso  della  China  del  Brasile  inserite 
nel  Tom .  XL  di  questo  Giornale .  Parte  medica  pag.  45. 


T  vogliono  fatti  e  non  parole,  dice  la  maggior  parte  degli  nomi- 
•  '  ni  (  e  questa  ignorantissima  )  ad  un  povero  medico  ,  il  quale 
colla  buona  teoria  e  col  retto  ragionamento  procura  di  vendicare  l’ar¬ 
te  sua  dai  ridicolo  in  cui  la  posero  tanti  cattivi  seguaci  d'Jppocrate^ 
o  che  cerca  persuadere  altrui  sull’ utilità  ragionevole  di  un  rimedio, 
sulla  difficoltà  di  vincere  alcune  malattie  uscite  dal  vaso  fatale  per  mino¬ 
rare  la  razza  degli  uomini  a  vantaggio  di  quelli  ai  quali  tramandiamo 
Il  tristo  dono  dell’  esistenza  .  Siano  dunque  le  osservazioni  il  codice 
mostro  ,  e  lungi  da’  tentativi  o  da  sperimenti  novellamente  inventati  , 

V 
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a  quelle  recenti  pratiche  osservazioni  rivogliamo  gli  nostri  studj;  che 
dirette  al  vantaggio  maggiore  dell*  afflitta  umanità  ,  l’ attenzione  ri¬ 
chieggono  la  più  imparziale  ,  la  più  cauta  ,  la  più  sincera  .  Io  non 
dubito  ,  che  tali  sieno  state  giudicate  le  nostre  sperienze  sulla  cor¬ 
teccia  del  brasile;  ed  a  quelle  io  potrei  molte  altre  aggiugnerne,  se  il 
vano  stile  di  taluni  seguissi  ,  che  quasi  in  venerazione  di  loro  stessi 
e  della  loro  condotta  registrano  scrupolosi  le  malattie  tutte  che  acca¬ 
de  ad  essi  di  osservare,  e  li  presidj  che  in  ciascun  giorno  impiegaro¬ 
no,  Di  due  nudi  fatti  io  mi  propongo  però  di  favellare  relativi  alla 
medicina  unguentaria  proposta  dal  sig.  Chiarenti  (i)  .  Ne  giudichi¬ 
no  i  lettori  saggi  e  dotti  con  imparzialità  ,  e  sia  da  questi  animato 
qualche  altro  medico  a  cercare  il  bene  dell’  umanità  per  le  nuove  vie  , 
quando  non  abbiano  queste  per  alcun  lato  di  che -possa  il  medico  tos¬ 
to  o  tardi  pentirsi  . 

Nell’  Ospedaì  militare  di  S.  Agostino  di  Padova  giaceva  nello  scor¬ 
so  inverno  iyp8-pp.  un  soldato  con  enorme  ascite,  e  si  erano  inutil¬ 
mente  tentati  tutt’  i  soliti  presidj  dell’  arte  per  procurare  1’  avviamen¬ 
to  delle  orine  ed  il  sollievo  dell’ammalato  .  Ricordai  ad  un  sottochi¬ 
rurgo  di  quell’  ospedale  il  metodo  praticato  dal  sig.  Chiarenti  in  con¬ 
simili  circostanze  .  Acconsentì  egli  alle  mie  istanze  ,  che  incontrato 
forse  avrebbero  qualche  difficoltà  fuori  di  un  ospedale  ,  e  preparò  T 
unguento  di  squilla  macerata  nei  sugo  gastrico.  Si  fregò  per  varj  gior¬ 
ni  la  regione  lombare  del  soldato  infermo  con  quell’  unguento  ;  che 
nel  terzo  giorno  della  nuova  cura  scaricò  abbandonati  urine  .  Lo  stes¬ 
so  buon  effetto  si  ebbe  anche  ne’  giorni  appresso;  e  ad  onta  della  de¬ 
bolezza  estrema  dell’ ammalato  io  avea  ragionevoli  speranze  di  veder¬ 
lo  perfettamente  ristabilito  ,  quando  un  ordine  superiore  inviò  P  ospe¬ 
dale  in  altra  Città  ,  e  ne  separò  il  sottochirurgo  che  si  occupava  di 
questa  cura  :  cosicché  non  ho  potuto  più  risapere,  se  abbia  1’  infermo 
continuato  ,  o  nò  ,  l’uso  dell’ indicata  unzione,  e  qual’ esito  l’abbia 
seguita  * 

Qua- 


(i)  Si  veda  il  Tom»  XL  di  questo  Giornale,  Parte  medica  pàg.  177* 
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Qualunque  pera  sia  stato  li  fine  di  quest"  infermo  *  non  dovrò  io 
rimaner  soddisfatto  del  tentativo  ?  non  avrò  forse  confermato  il  buon 
effetto  della  squilla  preparata  col  sugo  gastrico,  ed  esternamente  applica* 
ta  ì  Non  potrei  prevalermi  di  questa  osserva zione,  se  un  altro  consi¬ 
mile  caso  mi  si  presentasse  ? 

Un  giovine  dì  24.  anni  circa  incontrò  tre  anni  addietro  una  go¬ 
norrea  con  buboni ,  che  fu  impropriamente  curata*  Peggiorò  la  malat- 
tia  ,  e  fra  i  sintomi  molesti  che  P  accompagnarono  da  quell5  epoca  si 
numeravano  li  dolori  os-teocopj  ,  ed  un5  ulcera  nella  prostata  ,  per  la 
quale  si  aumentò  e  s’indurì  il  volume  della  glandola  stessa .  Le  deco¬ 
zioni  r  le  bagnature,  e  le  ordinarie  frizioni  mercuriali  minorarono  la 
forza  de*  sintomi  ,  che  non  sì  dileguarono  però  affatto  ,  rimanendo 
specialmente  la  prostata  poco  o  nulla  sollevata  dagl5  impiegati  presi¬ 
di  *  poiché  e  il  dolore  fìsso,  e  lo  scolo  di  densa  materia  marciosa  ,  e  1* 
esplorazione  della  località  dalla  parte  dell5  ano ,  assicuravano  di  un  im¬ 
pegno  in  quella  glandola  pertinacissimo  *  L5  inutilità  delle  frizioni  la 
prima  volta  istituite  persuase  facilmente  qualche  medico  ad  usare  le 
injezìoni  mercuriali  ,  astringenti  ,  e  corroboranti  ;  ma  da  queste  no¬ 
tabile  danno  piuttosto  che  vantaggio  ne  risenti  l'ammalato  ,  il  quale 
stanco  ormai  de5  medici  suggerimenti  disperava  della  guarigione  tan¬ 
te  volte  promessa  .  Volle  però  egli  tentare  un  ultimo  sperimento  ,  e 
si  sottopose  di  buon  animo  a  quella  cura  %  che  sono  per  descrivere 
brevemente  » 

Si  usò  per  alcuni  giorni  dell’estratto  di  cicuta  Viennese  unito  al  mer¬ 
curio  dolce,  accrescendo  ogni  giorno  la  dose  di  quello  fino  ai  12.  gra¬ 
ni .  Fece  in  seguito  estinguere  due  dramme  di  mercurio  in  una  dramma 
di  sugo  gastrico  di  gallina  (  estinzione  che  si  ottenne  con  sorprendente 
•facilità  3  e  con  una  manipolazione  infinitamente  minore  dì  quella  che  s3- 
impiega  ne'  soliti  unguenti  mercuriali  )  ,  e  prescrissi  le  frizioni  al  peri¬ 
nèo  con  questa  soluzione  »  Fu  mirabile  l’effetto  di  questa  pratica:  due 
dramme  di  unguento  eccitarono  una  salivazione  abbondantissima  ,  ed 
una  universale  esulcerazione  delle  gengive  9  che  si  sostenne  ad  onta 
dei  replicati  purganti  di  tempo  in  tempo  apprestati  .  E  tanto  più  è 
da  valutarsi  il  pronto  effetto  di  questa  unzione,  quanto  che  nelle  or¬ 
dinarie  frizioni  mercuriali  a  lui  praticate  antecedentemente  in  una  delle 
principali  Città  dell’Italia  non  si  osservò  pure  la  più  piccola  minaccia 
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dì  salivazione  o  di  ulcere  ,  Per  questa  sì  violenta  separazione  tonven- 
ne  in  appresso  frapporre  1’  intervallo  di  qualche  giorno  fra  T  una  e  f 
altra  frizione  ,  Replicata  però  ancora  una  volta  la  dose  di  due  dram¬ 
me  e  consumata  in  moltissime  unzioni  ,  svanì  affatto  la  tumidezza 
dalla  prostata  ,  come  si  riconobbe  coll’introduzione  del  dito  nell’ano  e  Io 
scolo  dall’uretra.^  cessò  a  poco  a  poco  la  salivazione  e  l’esulcerazione 
della  bocca  ;  ed  ora  non  rimane  che  un  lieve  senso  di  ardore  nell’ 
uretra  stessa  al  cacciar  dell’ orina ,  che  ,  divenuto  piu  raro  ,  e  meno 
urente  del  passato  ,  si  spera  poter  dileguare  affatto  cogli  opportuni 
presidj , 

Io  avrei  potuto  allungare  queste  storie ,  come  usano  alcuni  ,  ador¬ 
nandole  delle  piu  minute  circostanze,  e  delle  relative  citazioni  di  que¬ 
gli  Autori  ,  che  di  simili  casi  ebbero  occasione  di  scrivere  ,  Amai 
però  di  riportare  puramente  quale  fu  l’effetto  della  squilla  e  del  mer¬ 
curio  adoperati  col  metodo  recentemente  proposto ,  Possa  il  mio  esem¬ 
pio  animare  qualcuno  ad  eguali  tentativi  ,  che  assieme  uniti  forme¬ 
ranno  un  corpo  di  esperienze  sui  nuovi  rimedj  vantaggiose  all’  uma¬ 
nità  ,  e  degne  di  essere  dagli  altri  riguardate  con  occhio  di  compa¬ 
timento  • 


A  practìcul  inquiry  on  dì  sor  de  veci  Re  spirati  on  y  distìnguishig  convulsive 
asthma ,  its  specìfic  causes  ,  and  proper  ìndicatìons  of  cure  ;  by  Robert 
Bree  ec.  ossia  Ricerche  pratiche  sulla  disordinata  Respirazione  / 
concernenti  specialmente  /’  asma  convulsivo ,  le  sue  cause  specìfiche ,  e 
le  proprie  indicazioni  curative  •  del  Sig .  Roberto  Bree  M.  D.  Ul¬ 
timo  del  Collegio  dell ’  università  di  Oxford  ,  e  dell 5  università  dì 
Edinburgo  .  Birmingham  presso  M.  Svvineg.  17^7.  XVI  e  420 
pag.  in  gr.  8vo. 
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Quest’opera  è  divisa  in  tre  Parti,  le  quali  trattano:  1)  della  di- 
k  sordinata  respirazione  generalmente,  2)  dell’ asma  convulsivo,  f) 
della  cura  dell’ asma .  Nella  prima  sezione  offre  dapprincìpio  il  Profes¬ 
sore  una  breve  anotomica  descrizione  dei  polmoni ,  e  dei  canali  aerei , 
della  quale  avrebbesi  potuto  far  a  meno ,  postochè  non  contiene  alcuna 
nuova  osservazione  .  Ciò  poi ,  che  concerne  più  necessariamente  1’  af¬ 
fare  della  respirazione  è  trattato  affatto  generalmente  ,  e  passa  quindi 
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il  Professore  ad  una  corta  esposizione  delle  due  primarie  malattie  , 
le  quali  secondo  lui  danno  occasione  a  tutti  gli  altri  difetti  di  quest’ 
orbano  .  Una  delle  due  malattie  è  la  tisi .  Ella  nasce ,  quando  le  sot- 
tilissime  estremità  dei  vasi  sparsi  a  foggia  di  rete  ^ulle  cellule  dei 
polmoni  infiammano  ,  per  lo  che  la  pelle  delle  cellule  polmonari  si 
dissecca  ,  e  le  stesse  cellule  contengono  solo  pochissimo  siero  ,  il  qua¬ 
le  inoltre  è  prestissimo  succhiato  dai  vasi  assorbenti  .  Da  ciò  ne  se¬ 
gue  una  tosse  secca  :  mediante  la  cacciata  di  sangue  ,  ed  altri  si* 
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mili  rimedj  non  essendo  punto  sollevata  la  condizione  della  malattia  , 
ne  nasce  in  seguito  la  supinazione  ,  e  finalmente  il  totale  d 'sfaci¬ 
mento  .  Ma  se  il  temperamento  è  piu  flemmatico  ,  allora  i  vasi  pili 
tenui  non  s’ infiammano  così  facilmente  ,  non  nasce  veruna  alterazio¬ 
ne  nelle  pareti  delle  cellule  polmonari  ,  i  vasi  allentati  di  pelle  piu 
grossa  non  tralasciano  di  esalare  ,  ma  perdono  solamente  la  tensione  , 
e  separano  più  che  d’  ordinario  un’umidità  morbosamente  cangiata  * 
questa  mediante  il  suo  stimolo  diviene  in  seguito  la  cagione  dell’ asma 
convulsivo  .  La  lacerazione  dei  piccoli  vasi  venosi  nei  polmoni ,  quan¬ 
do  si  conosca  debitamente  ,  non  significa  molto,  ma  dalle  due  prima¬ 
rie  malattie  ne  deriva  una  quantità  di  modificazioni .  L’ Autore  è  al¬ 
tresì  d’opinione,  che  le  due  primarie  malattie  possano  aver  luogo  ad 
un  tempo  stesso  in  un  polmone  ,  allorachè  li  vasellini  capillari  di 
un  lobo  hanno  il  loro  tuono  ordinario ,  e  quelli  dell’  altro  sieno  trop¬ 
po  rilasciati .  Per  verità  non  apparisce  a  prima  vista  ,  come  si  possa 
spiegare  questa  grandissima  differenza  di  tuono  nella  stessa  parte  del 
corpo  * 

Sez.  2.  Si  trattiene  prima  sulla  vera  idea  della  parola  asma.  L’Auto¬ 
re  segue  le  traccie  di  Willis,  dall’epoca  del  quale  non  fece  a  suo  giudi¬ 
zio  alcun  progresso  nè  la  patologia  ,  nè  la  pratica  di  questa  malat¬ 
tia  ,  e  di  Fr.  Hoflfman  ,  e  difinisce  1*  asma  una  contrazione  straordi¬ 
naria  dei  muscoli  della  respirazione  ,  la  quale  chiamasi  comunemen¬ 
te  respirazione  difficile-  (  difficultas  of  breathing  )  ,  che  viene  eccitata 
dall’irritazione,  e  può  derivare  da  diverse  cause  rimote.  Sotto  questa 
generica  spiegazione  ei  comprende  tutti  gli  accidenti ,  che  mediante  1* 
eccitamento  d’ una  straordinaria  attività  dei  muscoli  della  respirazione 
sconcertano  il  respiro  .  Quindi  V  asma  convulsivo  differisce  solamente 
secondo  il  grado  da  qualunque  altra  leggiera  Dyspnea  ,  ma  ha  sem- 
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pre  come  questa  uno  stimolo  per  fondamento  ,  il  quale  è  per  lo  piu 
affatto  sconosciuto  ,  o.  non  è  punto  calcolato  colla  debita  attenzione 
Nello  stato  di  sanità  in  ogni  respirazione  richiedesi  solamente  pochis¬ 
sima  aria  esterna  per  la  du razione  della  vita ,  1’  azione  accresciuta  dei 
muscoli  della  respirazione  non  è  quinci  per  introdurre  una  maggior 
quantità  di  aria  ,  ma  per  rimuovere  quello  stimolo  .  Nella  dispnea 
ordinaria  1*  azione  dei  muscoli  è  costante  ,  ma  cresce  in  piccolo  gra¬ 
do  :  essa  è  poi  periodica  ,  e  violenta  nell’ asma  convulsivo  . 

Sez.  3.  La  causa  dello  stimolo  è  alle  volte  abbastanza  chiara  ,  ma. 
spesso  anche  occulta ,  nel  primo  caso  essa  consiste  sovente  in  un’altra  ma¬ 
lattia,  la  quale  deve  togliersi  prima  che  si  ottenga  la  guarigione  dell* 
asma.  'sthma  contìnue d  di  Floyer,  altrimenti  asma  sintomatico  «  II 
Professore  con  un’erudizione,  che  non  è  molto  propria  degl’inglesi* 
riferisce  molti  casi  tratti  da  parecchj  scrittori  ,  i  quali  dimostrano  F 
asma  proveniente  da  cause  molto  differenti  :  da  idropisia  di  petto  , 
da  empiema  ,  da  aneurisma  ,  da  escrescenze  nei  canali  aerei  ,  da  ade¬ 
renze  della  pleura  ,  da  grassezza  o  gonfiamento  del  fimo  ec. 

Sez.  4.  Cullen  ha  compreso  ogni  asma  sintomatico  nel  genere  Di- 
spnoea  ,  ma  un  nuovo  nome  non  può  alterare  la  regola  della  natura  . 
La  Dispnea  secondo  Hoffmann  è  passaggiera  senza  pericolo  .  Si  può 
riguardarla  come  un  leggiero  grado  dell’  asma  ,  ed  essa  dà  da  cono¬ 
scere  la  predisposizione  del  corpo  ai  violenti  effetti  di  quest’  ultimo  . 
EH’ è  ordinariamente  prodotta  da  una  troppo  grande  replezione  dei  va¬ 
si  polmonari  ,  donde  nasce  in  ogni  accrescimento  della  velocità  della 
circolazione  del  sangue  un  insopportabile  accumulamento  nei  polmo¬ 
ni  .  Coloro  che  ne  sono  affetti  in  ogni  accresciuto  movimento  del 
corpo  hanno  un  senso  di  soffocazione  ,  1’  azione  dei  muscoli  della  re- 
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spirazione  dura  ancor  lungamente  ,  dopo  che  i  muscoli  motori  del  re¬ 
sto  del  corpo  (  locomotive  muscles  )  han  già  cessato  di  operare  .  In 
un  moto  violento  del  corpo  vien  respinta  una  quantità  d’  aria  molto 
minore  del  solito  ,  ma  i  sintomi  violenti  non  dipendono  ,  come  cre¬ 
de  Hunter ,  da  mancanza  di  ossigeno  ,  ma  da  una  eccedente  raccolta 
di  sangue  nei  polmoni  .  Segue  una  breve  esposizione  deli5  opinione  di 
Girtanner  ,  giacché  1’  irritabilità  Hallenana  del  cuore  non  è  sufficien- 
a  spiegare  la  sistole  ,  e  la  diastole  . 

Sez.  5.  Essa  è  la  prima  della  seconda  parte  .  Crede  il  nostro  Pro- 
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tessere  dietro  alle  cose  presupposte  dì  aver  ottenuto  qualche  fondamento, 
su  di  cui  si  possa  più  oltre  cercare  l’ immediata  cagione  dell’ asma  .  Fio- 
yer  fece  la  differenza  fra  T  asma  dipendente  da  cagioni  manifeste  ,  e 
quello  le  di  cui  cause  non  cadono  sotto  i  sensi.»  Quest’ultimo  lo 
chiamò  asma  periodico  (  periodic  flatulerìt  asthma  )  ;  1’  Autore  fa  di¬ 
verse  riflessióni  sopra  le  specie  notate  da  Cullen  in  questo  genere  ; 
poi  dà  la  descrizione  del  parossismo  *  Esso  comincia  sul  finir  del 
giorno  a  qualunque  ora  indeterminata  avanti  la  notte  ,  continua  per 
alcune  ore  ,  comparisce  ordinariamente  per  tre  giorni  di  seguito  ,  nei 
quali  le  remissioni  si  fanno  sempre  più  sensibili  j  nel  terzo  giorno 
viene  uno  sputo  molto  abbondante  ,  e  alleviativo  ,  il  quale  alle  volte, 
ma  non  sempre ,  ha  delle  strie  nerìctie  ,  ed  un  sapore  vario  ,  ma  per 
lo  più  leggermente  salso  .  Nel  parossismo  la  respirazione  è  difficile  ? 
sibilante  (  wheezing  )  ;  e  lo  precede  un  gonfiamento  dello  stomaco  ,  e 
degl’  intestini  .  Dai  sintomi  estesamente  notati  nelf  opera  il  professore 
trova  probabile ,  che  siavi  un5  acrimonia  o  una  sostanza  ,  la  quale  co* 
citi  i  muscoli  à  questa  straordinaria  eccedente  attività  . 

Egli  asserisce  nella  Sez.  6 .  eh5  essa  sia  una  sostanza  pituitosa  ,  e 
prova  prima  la  presenza  di  essa  colla  citazione  dì  molti  scrittori  sin 
dal  tempo  d’.Ippocrate .  Willis  disse  che  tutti  i  medici  antichi  nel  con¬ 
siderare  il  generico  carattere  di  questa  malattia  non  hanno  giammai 
addottalo  il  parossismo  puramente  convulsivo  ..  Morgagni  su  questo 
proposito  lo  censura  ;  ma  il  nostro  professore  cerca  di  dimostrare  al¬ 
legando  alcuni  passi  tratti  dalle  opere  di  Willis  ,  che  lo  stesso  Willis 
anche  in  ogni  asma  puramente  convulsivo  ha  sempre  ammesso  una  jv- 
rosam  colluviem  ,  e  che  non  è  sua  colpa,  se  molti  de’ suoi  seguaci  lo 
hanno  mal  inteso  ,  dandone  tutto  il  carico  ai  soli  nervi  . 

Nella  7.  Sez.  il  professore  dimostra  col  mezzo  delie  osservazioni  ana¬ 
tomiche  la  presenza  della  pituita  nelle  cellule  polmonari  degli  asmati¬ 
ci  .  Noi  certamente  potressimo  ,  dice  il  professore ,  osservar  ciò  assai 
più  spesso,  se  noi  non  intraprendissimo  per  lo  più  l’apertura  dei  ca¬ 
daveri  solo  nei  casi  molto  straordinarj  -,  nei  quali  una  mortale  com- 
fece  che  i  sintomi  ci  colpissero  più  che  d’ ordinario  .  Fra 
gli  esempj  più  antichi  qui  citati  ve  n’hanno  alcuni,  i  quali  solo  dai 
sintomi  esposti  il  professore  conchiude ,  che  vi  sia  -stato  un  vero  asma 
convulsivo  .  Anche  la  malattia  dei  bambini  descritta  da  Miller  non  è 
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secondo  F  Autore  che  un  asma  convulsivo  ,  che  assalì  i  bambini  ,  e 
si  distinse  dall' ordinario  solo  per  la  febbre  e  JF  infiammazione  ,  feno¬ 
meni  ,  che  nella  serie  dei  sintomi  si  possono  facilmente  spiegare  me¬ 
diante  la  straordinaria  irritabilità  di  un  bambino  ,  poiché  al  contrario 
simili  cause  nei  cresciuti  in  età  producono  solamente  i  fenomeni  asma¬ 
tici  senza  febbre  ed  infiammazione  .  Il  professore  fece  F  esperimento 
in  un  cane  ,  in  cui  per  mezzo  di  un*'  apertura  fatta  nei  canali  aerei 
iniettò  quattr5  oncie  di  caldo  sangue  cavato  da  una  vacca  ;  ne  nac¬ 
que  un  vero  asma  convulsivivo  .  Non  sembra  certamente  credibile  , 
che  da  questo  sperimento  si  debba  gualche  cosa  conchiudere  sul  natu¬ 
rale  accumulamento  seroso  nelle  cellule  polmonari  ,  essendo  che  una 
tal  quantità  di  fluido  eterogeneo  introdotto  tutto  ad  un  tratto  in  un 
organo  così  delicato  deve  assolutamente  produrre  dei  sintomi  molto 
violenti  . 

Nell'  8.  Sez.  il  professore  rischiara  meglio  le  opinioni  di  Floyer  , 
Hoffamann  ,  e  Cullen  »  Anche  F  ultimo  notò  F  affluenza  d’  un’  umi¬ 
dità  acquosa  colle  parole  seguenti  :  cum  sputo  muri  saepe  copioso  ;  ma 
egli  non  avverte  punto  ,  ove  questa  umidità  sìa  nata  ,  e  donde  sia 
provenuta  .  Il  professore  procura  di  dimostrare  5  che  la  pituita  che 
comparisce  così  abbondantemente  nell5 asma  non  viene  dalle  glandule 
pituitose  ,  ma  da  una  leggiera  infiammazione  dei  vasi  ,  i  quali  non 
depongono  il  loro  umor  separato  ,  cerne  le  glandule  ,  in  particolari 
follicoli  ,  ma  lo  portano  immediatamente  nelle  cellule  polmonari  ;  si 
può  quindi  facilmente  formar  F  idea  di  un5  accresciuta  secrezione  sen¬ 
za  infiammazione,  e  che  1*  umor  separato  sia  piu  densa  che  nello  sta¬ 
to  sano  ordinario  ,  poiché  l5  impulso  del  sangue  dei  vasi  maggiori  è 
cosi  forte  ,  che  ne  trapela  quell5  umidità  ,,  che-  altrimenti  non  giunge 
nei  vasetti  capillari  *  però  non  ha  qui  luogo  un5  attiva  secrezione  ,, 
come  nelle  glandule  ».  Inoltre  F  umor  separato  nuoce-  più  per  F  impe¬ 
dito  dilatamento  delle  cellule  polmonari  nell5  atto  della  respirazione  , 
che  per  la  sua  acrimonia  ,  e  quest5  è  la  veri*  cagione  del.  parossismo 
asmatico,  poiché  i  muscoli  5  i  quali  simpatizzano  esattamente  colla  sen¬ 
sazione  della  pelle  interna  dei  rami  dei  canali  aerei  e  delle  cellule  pol¬ 
monari  ,  fanno  delle  violente  contrazioni  per  liberarsi  da  questo  stato 
morboso  .  Lo  spasmo  non  ha  punto-  luogo-  nei  rami  dei  canali  aerei  . 
L5  ultimo  travaglio  dell'organo  della  respirazione-  nell5  agonia  molto- ras- 

X  2-  so- 


/ 


1ÓC  #  I 

somiglia  ali*  asma  ;  poiché  in  grazia  della  forza  diminuita  del  cuore 
non  può  il  sangue  esser  liberamente  tradotto  attraverso  i  polmoni  , 
esso  divien  quindi  uno  stimolo  per  i  muscoli  della  respirazione  %  in 
quanto  che  essi  medesimamente  sì  sforzano  di  opporsi  al  riempimen¬ 
to  ,  ma  per  far  ciò  ,  in  grazia  della  generalmente  accresciuta  debolez¬ 
za  ,  non  hanno  piu  una  forza  sufficiente . 

Se z.  p.  In  questa  sezione  FA.,  paragona  l'asma  colle  altre  malat¬ 
tie  ,  le  quali  nelle  lor  cause  hanno  rassomiglianza  con  esso,  per  ren¬ 
der  osservabili  le  diversità ,  che  tuttavia  vi  rimangono  .  Il  catarro  è 
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una  secrezione  di  pituita  piu  grande  di  quella  che  ha  luogo  nelle  cel¬ 
lule  polmonari ,  si  sviluppa  ad  un  tempo  stesso  il  calore  ,  e  nasce  da 
retropressa  traspirazione  ;  ma  nelf  asma  non  v’  è  Npiressk  ,  e  la  pi- 
•  tuita  è  deposta  più  profondamente  nei  polmoni  ;  rispetto  alla  tisi  se¬ 
ne  è  già  fatto  qualche  cenno  superiormente.  Nell’ apoplessia  trovasi spes- 
so  nei  vasi  del  cervello  quella  condizione  morbosa  ,  la  quale  nell’asma 
esiste  nei  vasi  polmonari .  Alle  volte  l5  asma  trae  origine  delle  febbri 
intermittenti  ?  che  sono  per  giudizio  del  professore  ,  accompagnate  da 
infiammazione  dei  polmoni  *  queste  possono  lasciar  dietro  di  se  un 
certo  grado  di  rilassamento ,  che  somministra  occasione  all’asma.  Qua¬ 
lora  l’asma  dura  lungamente  egli  è  inevitabile  una  malattia  idropi¬ 
ca  ,  ma  molto  diversa  dall’idropisia  del  torace  ;  in  questa  havvi  una  pres¬ 
sione  dall’ esterno  sui  polmoni  ,  la  quale  impedisce  il  loro  pieno  dila¬ 
tamento  ;  nell’  asma  succede  appunto  il  contrario  » 

Nella  io,  Sez.  il  professore  esamina  separatamente  i  diversi  sinto¬ 
mi  della  malattia  ,  e  cerca  di  darne  un  adeguata  spiegazione  ;  sembra 
inutile  di  trattenervisi  ,  poiché  non  è  molto  diffìcile  di  spiegarli ,  p.  e. 
l’ansietà ,  la  tosse  nel  principio  del  parossismo,  i  moti  spasmodici  dei 
muscoli  ec.  Seguono  alcune  cose  di  maggior  importanza.  Un  certo  sen¬ 
so  di  calore  può  aver  indotto  Floyer  a  parlar  di  febbre  in  questa  ma¬ 
lattia  •  ma  il  polso  non  da  mai  a  diveder  ciò  ,  poiché  non  ascende 
mai  a  100  battute  in  un  minuto.  Convien  dire,  che  l’Autore  inten¬ 
da  qui  di  parlare  dei  soggetti  molto  collerici  ,  poiché  in  molti  altri 
£?o  battute  bastano  a  provar  1’  esistenza  della  febbre  *  ma  egli  si  è 
spiegato  in  genere  troppo  indeterminatamente  ,  e  non  ebbe  parimenti 
alcun  riguardo  all’ età.  L5  indigestione  precede  sempre  la  malattia  ,,  e 
quinci  ne  nasce  il  gonfiamento  dello  stomaco.  L’acquoso  flusso  don¬ 
na 
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na  (  Diabetes  )  spiegasi  facilmente  col  rilasciamento  delle  parti  soli¬ 
de  ,  e  colf  acquosa  condizione  del  sangue  ;  ma  puotesi  ancora  facil¬ 
mente  spiegare  collo  stato  generalmente  spasmodico  ,  il  quale  p.  e. 
negl*  ipocondriaci ,  e  nelle  donne  isteriche  produce  questo  sintonia.  La 
pituita  ,  che  alle  volte  sputasi  di  color  nero  non  può  derivar  dalle 
glandule  ,  che  giacciono  nei  canali  aerei  ,  poiché  non  si  scoprì  ancora 
veruna  communicazione  fra  esse  e  V  interna  parete  dei  canali  aerei. 
Morgagni  spiega  questo  fenomeno  mediante  un  corródimento  delle  par¬ 
ti  ;  ma  il  professore  dice,  esservi  certamente  anche  una  secrezione  eli 
questa  pituita  nera  mediante  1  vasi  esalanti  nei -polmoni  se  ne  tro¬ 
va  assai  abbondantemente  nelle  persone  scrofolose  e  scorbutiche .  Crede 
f A.  che  la  materia^  carbonica  del  sangue  generi  ii  colore  nericcio;  essa 
nello 'stato  di  sanità  viene  espirata  sotto  la  forma  di  gas  carbonico, 
quando  f  aria  atmosferica  inspirata  si  decompone  a  dovere  ;  ma 
nello  stato  di  malattia  ciò  succede  in  una  maniera  imperfetta  ,  ed  al¬ 
lora  la  materia  carbonica  rimane  indietro  . 

Sez.  ir.  Cause  di  questa  malattia  ,  e  primieramente  le  predispo* 
nienti ,  età  ,  sesso ,  più  spesso  nel  mascolino ,  temperamento  ,  il  colle¬ 
rico  è  per  lo  più  esposto  a  questo  morbo  .  LJ  Autore  tratta  più  dif¬ 
fusamente  della  Dispepsia  ,  e  dei  suoi  effetti  su  tutto  il  sistema  ,  e 
principalmente  sui  vasi  assorbenti . 

La  12.  Sez.  comprende  le  cause  occasionali  (  exciting  causes  ) .  Qui 
cade  specialmente  sotto  riflesso  lo  stato  dell’aria:  cioè  s’ella  sia  trop¬ 
po  densa  o  troppo  sottile  ,  troppo  calda  ,  o  troppo  fredda  ,  umida  o 
secca  .  Il  professore  chiama  V  Agosto  e  il  Settembre  mesi  asmatici  ; 
ma  molte  altre  circostanze  possono  dar  occasione.,  ali’  insorgenza  di  un 
parossismo  :  come  una  violenta  evacuazione  di  sangue ,  una  forte  pur- 
gagione,  la  mancanza  di  nutrimento,  un  abituale  flusso  sanguigno  re¬ 
presso  ,  le  gravi  fatiche,  e  i  patemi  d’animo  ,  diversi  vapori  inspi¬ 
rati  ec. 

Nella  13.  Sez.  tratta  il  professore  distintamente  d5  una  seconda  spe¬ 
zie  di  asma  convulsivo  la  quale  trae  origine  dagli  stimoli  di  certe 
acrimoniose  parti  costituite  deli’  aria  ,  la  di  cui  natura  non  è  bastan¬ 
temente  conosciuta  ;  e  che  senza  mostrarsi  sensibilmente ,  pure  eccita¬ 
no  le  forze  salutari  della  natura  ,  onde  pugnino  contro  di  esse .  Que- 
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sta  specie  si  distingue  facilmente  per  f  assenza  di  un  forte  sputo  pi* 
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tuitoso  ,  che  alle  volte  manca  interamente  ;  manca  anche  il  sibilo  (  vvhee- 
zing  )  nella  respirazione  T  perchè  i  rami  dei  canali  aerei  non  sono  ordi¬ 
nariamente  intasati  ,  o  ristretti  dalla  pituita  ;  non  si  osserva  nemmeno  F 
orina  acquosa  5  ma  l’ azione  dei  muscoli  è  già  tanto  grande  ,  quanto 
nell’ asma  ordinario.  Alcuni  lo  chiamano  asma  secco;  il  professore  dall* 
analogia  deduce  1’  esistenza  d’ una  materia  stimolante,  senza  di  cui  nom 


può  imaginarsi  veruna  accresciuta  azione  dei  muscoli . 

La  14.  Sez.  contiene  F  esame  della  ricerca  :  se  le  cause  immediate 
dell5  asma  convulsivo  possine»  aver  luogo  fuori  della  cavità  dei  ven¬ 
tre  ?  —  Se  F  irritazione  di  qualunque  altra  parte  possa  produrre  la 
malattia?  Il  risultato  è,  che  questa  malattia  può  nascere  dall’ irrita¬ 
zione  di  qualunque  parte  nel  torace  e  nel  basso  ventre  ;  l’  utero  stes¬ 
so  può  avervi  grande  influenza . 

Nella  15..  Sez.  si  dimostra,  che  anche  dopo  F  allontanamento  delio 
stimolo  può  tuttavia  continuare  la  malattia  ;  la  natura  come  tutti  san¬ 
no  è  troppo  propensa  a  seguire  certe  abitudini  ,  e  ad  addentarle  ;  noi 
osserviamo  ciò  anche  in  altre  malattie .  I  sensi  dell5  anima  possono  dar 


motivo  alla  ripetizione  dei  movimenti  morbosi .  Si  offrono  degli  esem¬ 
pi  .  I  movimenti  febbrili  sono  diametralmente  opposti  alla  forza  delF 
-abitudine,  quindi  i  periodi  dell’  asma  svaniscono  ,  quando  F  asma  si 
cangia  in  una  tisi ,  e  nasce  conseguentemente  una  febbre  suppuratola  ^ 
Finalmente  oflfresi  un’  esposizione  nosologica  delle  diverse  specie  delF 
asma;  il  convulsivo  ne  ha  quattro  specie:  1  )  dallo  stimolo  dei  poi* 
moni  in  grazia  del  siero  sparso  ,  z  )  dallo  stimola  dei  polmoni  in 
vigor  di  un.’  acrimonia  nell’  atmosfera ,  3  )  dallo  stimolo  del  bassoven- 
tre  nello  stomaco  ,  nell’  utero  ,  o  in  altri  visceri  ,  4  )  dall’  abitudine- 
contratta  ,  dopoché  è  già  scacciato  lo  stimolo  ovunque  esistente  * 

Dopo  le  cose  esposte  trattasi  colla  maggior  brevità  la  parte  prati¬ 
ca  9  la  quale  comincia  colla  16.  Sezione  .  Cullen  dice  ,  che  assai  di 
rado  si  guarisce  un’asma  perfettamente  ;  egli  però  suggerisce  dei  rime* 
àj  solamente  palliativi.  Il  nostro  A.  si  abbandona  afF  empirismo  ,  ed 
ai  fatti  somministrati  dall’esperienza  ,  piuttosto  che  battere  una  stra¬ 
da  ,  la  quale  finora  pochissimo  corrispose;  egli  ebbe  l’opportunità  di 
fare  dei  tentativi  in  130  parossismi  di  questa'  malattia  .  Si  può  sol¬ 
tanto  tentar  la  guarigione  durante  F  intermissione  della  malattia  ,  ma 
durante  il  parossismo  si  possono  amministrare  i  rimedj  palliativi  ,  i 
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quali  recano  certamente  qualche  vantaggio .  11  professore  esamina  d  ap¬ 
petirla  alcune  raccomandate  medicine  .  I  purganti  assai  di  rado  sono 
proficui ,  ed  allora  solamente  che  le  impurità  delle  prime  vie  furon  la 
cagione  della  malattia  ,  ma  non  conviene  dimenticarsi  ,  che  essi  inde¬ 
boliscono  sempre  piu  .  I  vomitorj  procurano  un’  immediato  sollievo 
(  la  cura  nauseante  promove  il  riassorbimento  )  ,  e  sono  eccellenti  es* 
pettorativi*  ma  dati  in  modo,  da  eccitare  un  violento  vomito,  po¬ 
trebbero  certamente  divenire  pregiudizievoli  .  1  blandi  rimedj  diafore¬ 
tici  sono  vantaggiosi  nelle  tre  prime  specie  dell’asma,  nell' ultima  so¬ 
no  manifestamente  nocivi  *  La  cacciata  di  sangue  è  solamente  oppor¬ 
tuna  nella  seconda  specie  d’  asma  ,  nè  si  deve  mai  usare  nell’  attualità 
del  parossismo,  fuorché  nei  casi  dell  asma  complicato  .  Per  altro  la 
cacciata  di  sangue  deesi  eseguire  spesso  ed  in  piccole  quantità  .  Non 
sembra  tuttavia ,  che  questo  mezzo  sia  salutare  ,  poiché  egli  è  noto  ? 
che  le  frequenti  sanguigne  rendono  il  sangue  troppo  acquoso  ,  per  lo 
che  succederebbe  ancor  pili  facilmente  una  deposizione  di  pituita  nelle 
cellule  polmonari  .  I  rimedj  diuretici  sono  raccomandati  sì  dagli  anti¬ 
chi  che  dai  recenti  scrittori.  Il  professore  non  vide  alcun  buon  effetto 
dalla  digitale  purpurea.  Quando  l’ orina  esce  in  poca  quantità,  e  mol¬ 
to  colorata  sono  indicati  i  diuretici  tratti  dai  sali  medj.,  anche  !  mer¬ 
curiali  ;  poiché  -allora  vi  sono  ordinariamente  delle  ostruzioni .  Le  fon¬ 
tanelle  furono  a  preferenza  usate  moltissimo  dagli  antichi  ,  ma  sono 
soltanto  alle  volte  necessarie  negli  asmatici  di  antica  data  „  Allorché 
vi  fu  unita  una  generai/  idropisia  ,  ii  professore  ottenne  un  gran  sol¬ 
lievo  dalie  fontanelle  fatte  nelle  coscie  .  Le-  medicine  antispasmodiche 
sono  solamente  giovevoli  nella  quarta  specie  ,  segnatamente  l’oppio  coll* 
etere  (  probabilmente  la  nafta  vitriolica  )  .  Osservò  il  professore  delle 
cattivissime  conseguenze  da  quattro  grani  d’ oppio  in  sostanza  •  ciò 
sembra  ben  naturale quando  si  riflette  allo  stato  febbrile  ,  che  dovè 
succedere  dopo  una  tal  dose  .  L’ assa  fetida  sconcerta  la  digestione  ,  e 
spesso  anche  purga  ii  ventre ,  il  che  non  è  vantaggioso  .  L’  Ipecacua¬ 
na  in  piccole  dosi  coi  rimedj  sudoriferi  e  una  delle  migliori  medici¬ 
ne  di  questa  specie;  possono  anche  adoperarsi  generalmente  con  succes¬ 
so  le  misture  dei  rimedj  volatili  ,  e  calmanti  .  Gli  espettorativi  sono 
molto  salutari  nella  prima  specie  della  malattia  .  Ma  la  gomma  anr 

moniaca  è  troppo  riscaldante,,  si  dovrebbe  legarla  coi  sali,  ed  impedi¬ 
re 


re  coll5  oppio  gli  effetti  purgativi  di  questa  mistura  ;  le  medicine  oleo¬ 
se  ed  ammollitive  non  giovano  in  veruna  specie  della  malattia  ,  esse 
guastano  lo  stomaco.  La  squilla  in  amendue  le  prime  spezie  è  salu¬ 
tare',  Floyec  la  encomia  fuor  di  modo  unita  all’  aceto  .  Ella  è  a  pre¬ 
ferenza  vantaggiosa  nel  cominciamento  dell’ accesso.  L’infuso  di  Sene- 
ga  solamente  si  pratica  nei  soggetti  ricchi  .  I  vescica torj  tra  le 
spalle  non  sono  di  un  deciso  vantaggio,  d’ordinario  si  adoperano  uni¬ 
ti  con  ai  tri  rimedj  espettorativi  ,  i  quali  procurerebbero  del  sollievo 
ancne  senza  i  vescicatori .  I  vapori  inspirati  sono  per  lo  piu  nòcevo- 
li ,  perche  già  inaspriscono  la  calda  umidità  della  malattia*  essi  pari¬ 
menti  renderebbero  ancor  pili  sensibile  il  rilasciamento  ,  e  dovrebbero 
quìnai  produrre  una  maggior  separazione  di  pituita .  Il  fumar  tabacco 
ik  quale  da  alcuni  vien  raccomandato  come  un  rimedio  diversivo  ,  è 
assolutamente  dannoso  .  Le  medicine  pneumatiche  sono  pure  usate  in 
questa  malattia  con  pochissima  distinzione  dèlie  spezie^  quindi  viene  , 
che  alcuni  raccomandano  V  aria  vitale ,  o  il  qas  acidulo  ,  altri  il  oas 
carbonico,  o  il  gas  idrogeno.  Il  professore  ha  maggior  confidenza  nel 
gas  acidulo  ,  tuttavia  tratta  di  esso'* solo  teoricamente  ,  senza  averne 
fatto  esperimenti  .  Le  medicine  corroboranti  lo  stomaco  sono  molto 
salutari  ,  ma  durante  il  parossismo  non  devonsi  somministrare  rimedi 
amari  .  Giovano  a  preferenza  i  gusci  d’ostrica  preparati  ^  eu  anche  gli 
acidi  acetosi  sono  gratissimi  allo  stomaco  .  Sebbene  questi  due  rimedi 
non  si  possano  adoperar  ad  un  tempo  stesso  ,  pure  non  si  può  nega¬ 
re  ,  che  ambedue  agirebbero  contro  la  molto  sensibile  flatulenza  *  le 
misture  stimolanti  e  riscaldanti  non  devono  usarsi  avanti  li  terzo  gior¬ 
no  ,  ina  ciiOra  in  tutte  le  spezie  non  complicate  dell’  asma  è  somma¬ 
mente  efficace  ogni  medicina  corroborante  lo  stomaco  ed  il  cuore.  La 
mistura  proposta  da  Griffith,  e  Percival  di  mirra,  leali  (sai  lissivia- 
le  delle  piante  )  ,  e  vitriolo  di  ferro  è  molto  utile  per  guarire  la  pre¬ 
disposizione  dell  asma  .  Il  professore  loda  straordinariamente  1’  aceto 
vinoso,  tanto  durante  il  parossismo,  che  dopo.  I  bagni  caldi  nuocono 
in  ogni  spezie  d’  asma  ,  per  lo  contrario  il  bagno  freddo  è  di  «ran 
vantaggio  in  tutte  le  spezie  durante  1’  intermissione  .  I  rimedj  tonici 
sono  per  testimonianza  del  professore  sommamente  salutari  nelle  remis¬ 
sioni  della  prima,  terza,  Squarta  specie  d’asma,  e  li  tristi  effetti, 
che  molti  medici  ne  hanno  sperimentati  ,  sono  fondati  sui  movimenti 
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febbrili  ,  che  sogliono  aver  origine  dal  ferro  o  dalla  china  ,  o  perchà 
non  si  scelse  appunto  la  preparazione  adattata  a  questo,  o  a  queiram¬ 
malato  .  Durante  la  presa  di  questo  rimedio  bisogna  aver  sempre  ri¬ 
guardo  all’ indigestione.  Le  medicine  assorbenti  ed  il  rabarbaro  devoti- 
si  perciò  usare  piu  frequentemente  $  anche  l’oppio  occasionalmente  per 
calmare  le  inquietudini  che  possono  derivare  dallo  straordinario  stimolo 
del  ferro  .  Il  professore  non  vide  mai  alcun  buon  effetto  dallo  zinco  cal¬ 
cinato  .  Nella  17.  Se z.  egli  addita  brevemente  il  trattamento  d’ogni  specie 
durante  1’  accesso ,  e  le  regole  dietetiche  tanto  durante  V  accesso  ,  che 
nei  tempo  dell’  intermissione  .  Nel  parossismo  della  prima  spezie  dap- 
principio  un  leggiero  vomitorio  ,  indi  una  mistura  eli  1  oncia  di  ace¬ 
to  di  vino  distillato,  e  3  grani  di  ipecaucanha  ogni  4  ore  da  pren¬ 
dersi  come  diaforetico  -  la  costipazione  del  ventre  devesi  togliere  col 
mezzo  di  rimedj  addattati  ,  ma  ben  leggieri  ,  Per  promovere  il  pas¬ 
saggio  del  sàngue  dal  destro  al  sinistro  iato  del  cuore  bisogna  adope¬ 
rare  l’ossigeno  secondo  le  regole  di  Beddoes ,  e  subito  la  mattina  do¬ 
po  del  caffè  chiaro  a’  diversi  intervalli  3  così  nella  remissione  un  boc¬ 
cone  di  radice  di  colombo,  e  di  oppio  ogni  tre  ore.  Nella  seconda 
esacerbazione  si  procede  del  pari  e  nella  terza  si  mescola  ali’  aceto 
coll’  ipecacuanha  qualche  poco  di  nafta ,  e  di  oppio  •  di  piu  si  promo¬ 
ve  nel  terzo  giorno  f  espettorazione  soppressa  mediante  la  gomma  am¬ 
moniaca  coll’aceto  scili i t ico  ,  e  la  TinóL  opii  ,  o  coi  sali  volatili  . 
Dopo  quest’epoca  si  possono  somministrare  con  gran  vantaggio  le  in¬ 
fusioni  amare  di  mirra  ,  colombo  ,  o  quassia  colle  terre  assorbenti  . 
Nel  parossismo  deila  "seconda  spezie  della  malattia  la  natura  fa  la  mag¬ 
gior  parte  ,  poiché  essa  dipende  dallo  stimolo  di  una  pituita  stravasa¬ 
ta  ,  la  quale  involge  la  sotti]  acrimonia  ;  si  può  secondar  la  diaforesi 
colle  bevande  antimoniali ,  e  i  sali  medj ,  l’ipecacuanha  in  piccole  do¬ 
si  ,  e  verso  il  fine  dell’  accesso  coll’  oppio  .  Il  cangiamento  dell’  aria 
reca  spesso  un  pronto  alleviamento ,  e  quando  non  si  ottiene  in  verun 
modo  ,  convien  che  il  malato  cangi  il  luogo  del  soggiorno  .  Nel  pa¬ 
rossismo  della  terza  spezie ,  il  quale  spesso  si  distingue  difficilmente  , 
si  può  usare  con  sicurezza  un  leggiero  vomitorio.  £)opo  la  sua  ope- 
razione  si  può  determinar  esattamente  ,  se  lo  stimolo  giaccia  nei  pol¬ 
moni  o  nel  basso  ventre .  In  seguito  divengono  spesso  necessarie  alcu¬ 
ne  dosi  di  mercurio  vivo  legato  con  una  conserva  ,  o  di  calomelano 
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col  rabarbaro  secondo  le  circostanze  .  Dopo  una  moderata  evacuazione 
si  dà  l’ oppio ,  e  poscia  le  terre  assorbenti  coi  sali  medj  ,  le  sostanze 
amare ,  e  f  oppio  .  Nella  quarta  spezie  solamente  1’  oppio  ,  e  la  na¬ 
fta .  —  Nell’ ultima  18.  Sez.  il  professore  versa  sul  trattamento  della 
malattia  dopo  1’  intero  dileguo  di  un  parossismo  .  Questa  parte  della 
cura  è  stata  sinora  troppo  negligentata  (  lo  che  attendesi  ancora  dagl* 
Inglesi ,  i  quali  curano  troppo  i  sintomi  )  ,  e  richiede  non  solo  uno 
zelante  impegno  del  medico  ,  ma  un  costante  assoggettamento  dell’  in¬ 
fermo  ,  che  desidera  liberarsi  dalla  recidiva  .  Nella  prima  spezie  della 
malattia  si  dee  aver  in  vista  di  erigere  il  tuono  dei  vasetti  capillari 
dei  polmoni  ,  di  corroborare  lo  stomaco  e  i  visceri ,  e  di  accrescer  la 
forza  del  sistema  assorbente  ,  non  che  di  tutto  il  corpo  *  quindi  gio¬ 
vano  la  china,  il  ferro,  i  bagni  freddi,  il  moto  del  corpo,  l’alterno 
cangiamento  dell’  aria ,  1’  ossigeno  ,  le  medicine  amare  ed  assorbenti  , 
e  gli  acidi  .  Gli  assorbenti  devono  cominciarsi  ,  e  continuarsi  subito 
dopo  T  accesso  •  quando  v’  è  costipazione  di  ventre  si  preferisce  la  ma¬ 
gnesia  ,  o  altre  medicine  calcaree  .  Colle  dosi  del  ferro  bisogna  andar 
crescendo  ,  e  sospenderle  affatto  all’  avvicinamento  di  un  nuovo  paros¬ 
sismo  ;  rubtgo  ferri  è  la  miglior  preparazione  .  In  conferma  di  questo 
metodo  raccontasi  «n  caso  felice .  Dopo  V  accesso  della  seconda  specie 
fa  di  mestieri  promovere  la  traspirazione  dei  vasi  polmonari  per  mez¬ 
zo  dei  diaforetici  -  le  piccole  dosi  d’oppio  sono  ad  un  tempo  utili,  e 
conviene  che  il  malato  schivi  1’  irritante  influenza  dell*  aria  atmosferi- 
ca  ,  nè  deve  abitare  nelle  città ,  in  vicinanza  di  fabbriche  ec.  La  ter¬ 
za  spezie  della  malattia  richiede  gli  stessi  rimedj  della  prima,  ma  in 
maggiori  dosi  .  Reca  veramente  sorpresa  1*  eccellente  operazione— della 
calce  e  dell’  oppio  ,  quando  1*  irritazione  proviene  soltanto  dalle  prime 
vie  .  Il  professore  non  dubita  punto ,  che  spesso  gli  umori  acrimonio¬ 
si  appoco  appoco  si  accumulino  nello  stomaco  ,  e  nel  duodeno ,  e  final¬ 
mente  producano  il  parossismo  senza  il  concorso  di  altri  stimoli  (  su 
di  ciò  non  troverà  il  professore  alcun  favore  ne’  suoi  compatrioti  , 
quantunque  non  siavi  nulla  da  opporre  contro  ]’  aggiustatezza  di  que¬ 
sta  opinione  )  .  Per  combattere  totalmente  la  quarta  spezie  convien 
allontanare  tutte  le  violente  sensibili  impressioni,  ed  indur  un  cangia¬ 
mento  nelle  idee  per  mezzo  dell’  oppio  e  delle  medicine  generalmente 
toniche.  Vien  riferito  per  prova  un*  esempio. 
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Osservacene  di  uny  aneurisma  deir  aorta  inferiore  letta  alla  Società 
Medica  di  Parigi  dal  sig.  Gilbert  li  8.  Settembr.  ,  tratta  daf 
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IL  sig.  N.  N.  entrò  nello  spedale  di  Val-de*Grace ,  li  7.  Agosto  scor¬ 
so  r  e  fu  ricevuto  nella  Sala  dei  febbricitanti ,  di  cui  m’  è  affidata 
la  direzione  .  Dalle  informazioni  prese  sul  suo  temperamento  ,  età  3 
abitudini  ,  malattie  ,  o  accidenti  che  avea  incontrati  ,,  raccolsi  esser 
un  uomo  di  quarant’  anni ,  magro ,  secco  ,  bilioso  ,  dotato  di  un5  ani¬ 
ma  sensibile,  di  un  carattere  vivace,  e  d’ una  costituzione  irritabile» 
Obbligato  dalla  sua  condizione  a  fare  delle  lunghe  e  frequenti  corse  a 
cavallo  giorno  e  notte  ,  le  fatiche  inseparabili  da  tal  penoso  mestiere 
aveano  spesso  recato  delle  offese  alia  sua  salute  r  senza  un  carattere 

pronunziato  .  Se  ne  liberò  facilmente  col  riposo  e  con  alcuni  leggieri 

rimedj  .  Molte  malattie  veneree  bene  o  mal  trattate  aveano  indebolito 
molto  ri  suo  temperamento  .  Il  male  che  soffriva  piu  abitualmente 
consisteva  in  dolori  vaghi  lungo  la  spina  del  dorso  ;  li  attribuiva  ad 
un5  affezione  reumatica  ;  diventavano  in  effetto  più  vivi  ,  quando  mon¬ 
tava  a  cavallo  ,  o  quando  la  temperatura  dell’  atmosfera  inclinava  al 
freddo  umido  . 

Circa  tre  mesi  fa  in  una  corsa  senti  tutto  ad  un  tratto  nella  regio¬ 
ne  dorsale  ,  verso  la  parte  media  ,  un  dolore  più  acuto  dell’  ordinario 
che  lo  costrinse  a  fermarsi  per  istrada .  Il  riposo  ed  il  letto  presto  lo* 
sollevarono  ^  ma  dopo  questo  tempo  s’  accorse  ,  che  la  sua  salute  non 
era  più  la  medesima  »  Il  sistema  gastrico  si  alterò  sensibilmente  di 
giorno  in  giorno  •  digeriva  male  ,  vomitava  qualche  volta  gli  alimen¬ 
ti  ;  alcune  volte  avea  una  somma  difficoltà  d’  inghiottirli  ;  era  abitual¬ 
mente  tormentato  da  rutti  agri  ,  o  da  coliche  pungentissime ,  che  or¬ 
dinariamente  calmavansi  mediante  una  forte  esplosione  di  venti ,  e  sen¬ 
tiva  ad  uno  stesso  tempo  nelle  regione  epigastrica  un  battimento  con¬ 
tinuo,  ch’egli  chiamava  la  sua  palpitazione  .  Nello  stesso  luogo  una 
spezie  di  tumore  sollevantesi  due  o  tre  linee  sopra  la  superficie  della 
pelle  3  or  indolente  ,  ora  doloroso  gli  avea  recate  delle  inquietudini  . 
Fece  dei  consulti  ;  il  suo  stato  fu  riguardato  come  un’  affezione  spas- 

Y  2  mo- 


ió8 

modica  degl'  intestini  ,  che  avesse  per  causa  unr  ostruzione  incipiente 
nei  visceri  del  basso  ventre  ,  o  uno  scirro  nascente  nella  regione  del 
piloto  :  erano  stati  adoperati  alcuni  leggieri  purganti  ,  il  siero  di  lat¬ 
te  ,  i  bagni ,  un  regime  rinfrescativo  e  calmante ,  ma  non  Faveano  sol¬ 
levato  che  interpolatamente  » 

Tal  era  la  sua  situazione,,  quando  entrò  nello  spedale  .  Lo  esami» 
nai  colla  più  scrupolosa  attenzione.  Fu  mia  prima  cura  l’esatta  esplo¬ 
razione  delia  regione  epigastrica .  Riconobbi ,  e  feci  riconoscere  ai  me* 
dici  assistenti  che  seguivano  la  mia  visita ,  un  tumore  interno  ,  du¬ 
rissimo  al  tatto  nella  sua  superfizie  ,  occupante  tutta  la  regione  epi¬ 
gastrica  dall’  appendice  xifoide  sino  a  due  o  tre  dita  trasversi  sotto 
il  bellico  ,  che  sembrava  estendersi  verso-  li  due  ipocondri  ,  particolar¬ 
mente  del  lato  sinistro  .  Quando  il  malato  era  coricato  sul  dorso  , 
colle  coscie  inalzate  e  le  gambe  piegate ,  questo  tumore  facea  incur¬ 
vare  F  epigastrio  quasi  un  dito  trasverso  ,  e  presentava  una  sferoide 
allungata  ,  Quando  il  malato  si  metteva  sul  sedere  ,  parea  che  il  tu¬ 
more  si  profondasse  avvicinandosi  alla  colonna  vertebrale  e  diveniva 
un  po’  meno  sensibile  al  tatto  .  Facevasi  sentire  eolia  maggior  distin¬ 
zione,  e  regolarità  una  pulsazione  isocrona  alla  sistole  delle  arterie  “ 
si  vedeva  chiaramente  coll’ occhio,,  quando  il  malato  era  coricato. 

Allora  che'  entrò  nello  spedale  avea  chiuso  il  ventre  da  quattro  gior¬ 
ni  •  era  inoltre  tormentato  da  dolori  nel  basso  ventre ,  nelle  reni ,  nel 
*■  * 

dorso  ,  che  gli  toglievano  il  riposo  ed  il  sonno  .  Fu  mio  primo  pen¬ 
siero  eli  rendere  il  ventre  libero.  I  clisterj  rilassanti,  il  siero  di  lat¬ 
te  ,  alcuni  dolci  minorativi  produssero  l’effetto,  che  se  ne  poteva  at¬ 
tendere .  Si  ristabilirono  F  evacuazioni  •  ma  non  furon  perciò  migliori 
le  digestioni  *  il  malato  frattanto  non  prendeva  che  degli  alimenti 
leggieri  y  ed  in  piccola  dose.  Siccome  io  sospettava  un’aneurisma  in¬ 
terno  ,  feci  fare  due  cacciate  di  sangue  ,  e  tenni  il  malato  sotto  un 
regime  rigorosissimo  per  oppormi  all’  accrescimento  dei  tumore  .  Il 
giorno  dietro  chiamai  in  consulto  i  miei  colleghi  ;  esposi  k  malattia , 
e  le  mie  vedute  sul  trattamento  che  più  conveniva  .  Il  consiglio  ce’ 
miei  colleghi  fu  conforme  al  mio  *  fu  convenuto  di  applicare*  le  mi¬ 
gnatte  all’ ano,  coll’oggetto  di  disimpegnare  il  sistema  della  vena  por¬ 
ta .  Fecesi  quest’ appfleazione  il  giorno  dietro,  e  non  portò  verun  sol¬ 
lievo  .  Era  V  infermo  oppresso  del  continuo  da  dolori  più  o  meno  vi¬ 
vi  , 
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vi .  Passava  spesso  le  intere  notti ,  o  poggiato  sul  sedere  ,  o  incurva¬ 
to  attraverso  il  letto  .  Il  laudano  solo  calmava  per  qualche  ora  i  suoi 
mali  •  ricercava  questo  rimedio  con  gran  trasporto  .  I  dolori  rinasce¬ 
vano  ben  presto  colla  stessa  intensità  ;  si  facevano  qualche  volta  sen¬ 
tire  nella  regione  dorsale  ,  precisamente  dietro  al  tumore  che  occu¬ 
pava  T  epigastrio  .  Questo  nuovo  sintonia  servì  a  confermar  f  idea, 
ch’io  aveva  di  un’aneurisma  nell’aorta  ventrale;  nondimeno  questi 
dolori  non  ebbero  mai  una  sede  fissa  :  si  estendevano  nella  regione 
dorsale ,  e  la  percorrevano  in  tutti  i  sensi ,  portandosi  per  lo  piu  ver¬ 
so  il  rene  sinistro  :  le  funzioni  degli  organi  orinar j  fecero  sempre  li¬ 
beramente  il  loro  uffizio  . 

Passò  il  malato  quasi  un  mese  in  queste  continue  alternative  di  be¬ 
ne  e  di  male;  il  tumore  acquistava  di  giorno  in  giorno  una  visibile 
estensione  ;  era  facile  di  sentirla  sino  alla  regione  ombellicale  ,  sotto 
lo  stomaco  ,  e  nel  tragitto  dell’  intestino  colon  .  Dopo  quindici  giorni 
un  sintonia  piu  decisivo  avea  confermato  la  diagnosi  di  questa  malat¬ 
tia  ,  ed  assicurò  pur  troppo  il  pronostico  funesto  -  Comprimendo  leg¬ 
giermente  il  tumore  verso  la  sua  parte  inferiore,  sentivasi  una  spezie 
di  fremito  ,  di  leggiero  mormorio  ;  effetto  necessario  del  riflusso  del 
sangue  nel  torrente  della  circolazione  ,  a  cagione  della  compressione 
esercitata  sul  tumore  ,  e  della  pronta  irruzione  ,  con  cui  questo  flui¬ 
do  rientra  nella  borsa  aneurismatica  ,  tosto  che  cessa  la  compressione  . 

Dopo  li  27.  Agosto  il  malato  si  andava  indebolendo  ;  non  si  nu¬ 
triva  ;  provava  un  prurito  incomodissimo  nella  superficie  del  tumore  v 
che  copri  vasi  di  un  sudore  abbondante  .  Li  4,  Settembre  lo  aveva  ap¬ 
pena  veduto  nella  mia  visita  della  .mattina  .  Erano  due  o  tre  giorni 
che  si  trovava,  un  po’  meglio-;  avea  dormito  la  metà  della  notte  ,  ed 
era  contento  e  pieno  di  speranza.  Io  usciva  dalla  sala  ;  mi  fece  all’im- 
prowiso  richiamar  indietro  ;  era  stato  compreso  da  un  dolore  intole- 
rabile  nella  regione  del  petto  sinistro  ;  per  cui  gridava  altamente  ,  si 
levava  ,  si  gettava  sul  Ietto  come  un  disperato  .  Questo  stato  crudele 
durò  sino  a  mezzogiorno  ,  senza  che  fosse  possibile  di  recargli  alcun 
sollievo  .  Gli  acuti  dolori  furòn  seguiti  da  una  sincope  piuttosto  lun- 
g  a  .  Finalmente  un’  agonia  di  tre  o  quatte’  ore  terminò  colla  morte  a: 
sei  ore  della  sera  . 

F  ecesi  il  giorno  dietro  f  apertura  del  cadavere  in  presenza  dei  me¬ 
dici 
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dici  assistenti  dello  spedale  *  Essa  svelò  la  cagione  di  tutti  gli  accidia® 
ti,  che  avea  provati  1* infermo  ,  della  morte  che  li  avea  terminati  r 
e  giustificò  il  nostro  pronostico.. 

La  sezione  dei  tegumenti  nulla  offrì  di  straordinario  „  L’  epiploon 
era  attaccato  da  una  leggiera  flogosi  ;  i  vasi  ,  che  serpeggiano  sulla 
sua  superfizie  superiore  ,  sembravano  ingorgati  di  un  sangue  nero  e 
spesso  .  Grintestini  occupavano  uno  spazio  più  piccolo  che  nello  stato 
naturale  ;  pareva  che  avessero  un  po’  ripiegato  verso  il  lato  dritto  , 
ed  il  calibro  del  tubo  sembrava  singolarmente  ristretto  per  tutta  la 
lunghezza  delle  sue  circonvoluzioni  .. 

Un  sacco  enorme  di  color  rosso  livido  con  macchie  nere,  ricoperto 
di  un  tessuto  celluloso  ,  grosso  ,  e  ripieno-  d’  una  materia  gelatinosa 
più  o  meno  condensata,,  occupava  tutta  la  parte  sinistra  del  basso  ven¬ 
tre  ,  inviluppava  il  rene ,  si  alzava  sino  al  diaframma  sotto  lo  storna¬ 
to  ,  ed  avea  cangiato  lo  stato  ,  e  la  situazione  naturale  di  tutti  gli 
organi  collocati  in  que’  dintorni .  Lo  stomaco  avea  perduto  la  sua  for¬ 
ma  ordinaria  per  prender  quella  di  una  porzione  dell’  intestino  crasso 
allungato  *  il  pancreas  era  stato  spinto  indietro  j  la  sua  parte  dritta  9 
che  s’appoggia  sulla  prima  curvatura  del  duodeno  era  notabilmente 
cresciuta  di  volume,  ed  offriva  una  massa  affatto  os  trutta  ,  e  molto  dura  ». 

Il  sacco  aneurismatico  erasi  aperto  nella  sua  parte  inferiore  ;  una 
quantità  considerevole  di  sangue,  in  parte  fluido  ,  in  parte  coagulato , 
frasi  sparso  nel  basso  ventre  .  L’  aneurisma  era  formato  dalla  dilata¬ 
zione  dell’ aorta  ventrale,  ed  occupava  tutto  lo  spazio  che  trovasi 
fra  il  tronco  della  coliaca ,  e  ì’  emulgente .  Esso  appoggiavasì  sulla  co¬ 
lonna  vertebrale  ,  che  era  nondimeno  sana  ,  perchè  la  dilatazione  avea 
avuto  luogo  in  tutta  la  metà  anteriore  di  una  sezione  verticale  de-lP 
aorta  .  Le  tonache  del  sacco  erano  d’ una  notabile  grossezza  ,  ma  d5 
una  tal  mollezza  ,  che  il  più  leggiero  sforzo  ne  lacerava  dei  pezzi  „ 
La  dilatazione  dell’ aorta  avea  più  di  sei  pollici  di  diametro  ,  e  for¬ 
mava  una  borsa  ovoide  ,  o  inegualmente  sferica  ,  cP  una  capacità  pro¬ 
porzionata  .  L'  interna  superfizie  del  sacco  aneurismatico  era  solcata,  , 
rugosa  in  tutta  la  sua  estensione  ,  ed  anche  nelle,  addìacenze  del  tu¬ 
more  .  Così  s’  è  qui  verificata  in  questo  punto  l’ osserva  zi  oqe  di  Scar¬ 
pa  *  gli  altri  visceri  del  basso  ventre  e  del  petto  non  offrivano  veru¬ 
na  spezie  di  alterazione,  o  di  disordine» 
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Io  ho  poche  riflessioni  da  fare  su  questa  osservazione.  “Penso,  che 
sia  interessante  di  registrarla  nei  fasti  dell’  arte  ,  perchè  gli  aneurismi 
dell’aorta  sotto  il  diaframma  sono  rari  ;  perchè  nelle  malattie  ,  che 
sono  superiori  ai  soccorsi  dell’  arte,  eli’ è  cosa  importantissima  di  sta* 
bilir  per  tempo  il  pronostico,  affinchè  si  provveda  alla  propria  ripu¬ 
tazione,  e  si  riconosca  l’  uomo  illuminato ,  anche  nei  casi  ne’ quali  la 
malattia  è  mortale  *  affinchè  ,  come  dice  il  legislatore  della  medicina , 
non  sembri  che  il  medico  abbia  ucciso  colui  ,  che  non  ha  potuto  sal¬ 
vare  . 

B  reve  ragguaglio  sull ’  Università  di  Edimburgo  concernente  i  medici  sta - 
bilimenti  ,  scritto  dal  sig.  Albers  di  Brema  9  ed  inseri  to  nel  Medi- 
cinich'CbÌYurgische  Zeitung ... 

IL  più  vecchio  professore  di  Medicina  è  il  Dr.  Honje  ;  le  sue  lezioni  ver* 
sano  sulla  dottrina  dei  medicamenti,  e  sono  piacevoli  da  sentirsi  . 
S’impara  da  lui  la  miglior  maniera  di  far  il  pane  ,  e  molte  altre  cose 
spettanti  all’  economia  •  di  più  egli  insegna  ,  che  l’ uomo  sulle  alte 
montagne  perde  il  senso  del  gusto.  Il  nitro  e  l’acqua  fredda  sono  per 
suo  avviso  i  migliori  antisettici  nella  febbre  putrida,  perchè  con  que¬ 
sti  mezzi  la  carne  morta  è  lungo  tempo  preservata  dalla  correzione.  Il 
suo  figlio  maggiore  è  parimenti  Dottore  di  Medicina,  uomo  molto  va¬ 
lente  ,  che  possiede  molte  cognizioni  specialmente  nella  mineralogia  , 
e  che  fece  un  lungo  viaggio  per  la  Germania,  Francia,  ed  Italia  . — 
Le  lezioni  del  professore  Monrò  sull’  anatomia  ,  fisiologia  ,  e  chirur¬ 
gia  sono  buonissime  ,  e  possiede  una  straordinaria  chiarezza  nel  di¬ 
mostrare  .  La  sua  raccolta  di  preparazioni  è  magnifica ,  e  disposta  con 
molto  gusto  .  —  Il  sig.  Duncan  è  uno  de’  più  amabili  uomini  ,  eh’ 
io  abbia  imparato  a  conoscere.  Io  non  mi  scorderò  mai  di  saper  gra¬ 
do  ali’ amicizia  di  quest’uomo,  e  della  sua  famiglia .  Egli  spiega  mol¬ 
to  sistematicamente  la  patologia  generale  e  la  Terapia  \  mediante  le 
sue  estese  cognizioni  nella  Letteratura  straniera  ei  si  distingue  molto 
dagli  altri  professori  di  quell’ università .  Il  sig.  Duncan  insegna  ancora 
il  sabato  dopo  mezzogiorno  dalle  due  sino  alle  tre  ore  Ja  medicina 
legale  ,  alle  di  cui  lezioni  intervengono  anche  gli  studienti  Giuristi  . 
Le  lezioni  del  professor  Gregory  sopra  la  così  detta  pratica  sono 
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molto  filosofiche  ,  e  la  sua  maniera  d  insegnare  eccellente  .  Egli  è  sol¬ 
dato  in  un  corpo  volontario  di  Edimburgo  ,  e  dapprincipio  mi  fece 
grande  impressione  il  vedere  spesso  il  sig.  professore  immediatamente 
dopo  le  lezioni  girar  intorno  colle  armi  ,  e  col  capello  ornato  di  piu¬ 
me  .  Gli  rincresceva  infinitamente  di  non  poter  insegnar  1’  esercizio  , 
per  il  qual  motivo  il  sig.  basso  uffiziale  pieno  di  collera  esclamò  un 
giorno  :  eh’  egli  istruirebbe  più  volentieri  cento  pazzi  che  un  filosofo  . 
— ~  Le  lezioni  del  professor  Black  sopra  la  chimica  sono  bellissime  ; 
in  grazia  della  sua  vecchiaja  il  dottor  e  professor  Hope  è  suo  assisten¬ 
te  ,  il  quale  è  pure  un  valente  chimico  .  —  Il  professor  Rutteford 
^egge  di  Botanica,  e  dà  lezioni  nella  Clinica,  che  sono  molto  stima¬ 
te  .  Egli  stette  lungo  tempo  in  Germania  ,  ed  apprezza  molto  le  no¬ 
stre  opere  .  —  Il  professor  Hamilton  il  piu  giovane  legge  di  ostetri¬ 
cia  *  ma  T  occasione  di  esercitarsi  nella  pratica  di  quest’  arte  ,  non  è 
qui  molto  grande  .  Le  lezioni  di  Clinica  sono  date  a  vicenda  dai  pro¬ 
fessori  Duncan  ,  Gregory  ,  Rutterford  ,  ed  Home  ,  ed  in  vece  di  que¬ 
sto  presentemente  dal  professor  Hope  .  L’ultimo  le  diede  durante  il 
mio  soggiorno  colag  ma  non  mi  piacquero  j  poiché  m’ era  ancor  trop¬ 
po  fresca  la  memoria  dei  professori  di  Clinica  Frank,  Loder ,  ed  Hu« 
feland  ,  che  conservò  eternamente  .  —  Lo  spedale  (  detto  infirmar y  ) 
è  una  vecchia  fabbrica,  ma  è  tenuta  molto  pulitamente  .  I  medici  di 
esso  sono  i  dottori  Rutterford  ed  Hamilton  •  quest’  ultimo  si  stima 
in  Edimburgo  uno  dei  più  valenti  medici  pratici  .  Egli  è  cognato  del 
celebre  chirurgo  Beniamino  Bell ,  e  per  quel  eh’  io  credo  non  è  paren¬ 
te  del  sunominato  ostetrico  Hamilton  .  I  letti  sono  di  ferro  ,  come  in 
molti  altri  grandi  ospedali  d’ Inghilterra ,  lo  che  molto  confluisse  alla 
nettezza  .  Il  danno  dei  letti  di  legno  in  nessun  luogo  mi  ferì  più  , 
che  ito  Olanda  ,  i  quali  offrono  soprattutto  la  miglior  idea  del  catti¬ 
vo  regolamento  di  tal  pubblico  stabilimento  .  I  malati  chirurgici  sono 
curati  dai  chirurghi  di  tutta  la  Città  alternativamente  5  ma  ordinaria¬ 
mente  i  più  vecchj  ,  -a  cagione  dei  troppi  affari  ,  non  frequentano  lo 
spedale.  Vi  si  fa  un  numero  sufficiente  di  operazioni  ;  io  vidi  dieci 
in  undici  amputazioni  in  cinque  mesi  ;  1’  ultimo  sabbato  innanzi  la 
mia  partenza  vidi  eseguire  sei  operazio/F,  cioè  :  i  )  *Amputatio  fe¬ 
mori, r ,  2  )  i A'mputatio  digiti  mams  }  q  )  Labium  leporinum ,  4  )  Hy- 
drocele  ,  5  )  Extirpatio  mammee ,  6  )  Scirrhus  labii  inferiori s .  —  Le 
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donne  attaccate  da  mal  venereo  giacciono  in  una  camera  particola  re  * 
gli  uomini  sono  nell’ altre  camere;  non  è  permesso  agli  studenti  di 
entrare  nella  camera  delle  donne.  Di  questi  malati  venerei  prende  cu¬ 
ra  un’ assistente  di  imo  dei  sopramentovati  medici  dello  spedale.  Ognu¬ 
no  di  questi  medici  ,  come  pure  il  professore  di  Clinica  ,  ed  il  chi¬ 
rurgo  hanno  sempre  uno  di  tali  assistenti  ,  i  quali  vanno  intorno  per 
le  visite  dei  malati  ,  scrivono  le  ricette  ordinate  ,  e  di  tempo  in  tem¬ 
po  vanno  a  vedere  gl’  infermi  .  Per  la  cura  dei  malati  venerei  si  fa 
uso  a  preferenza  delle  fregagioni  coll5  ordinario  Unguenta  mercuriale  ; 
si  dà  ancora  internamente  il  mercur .  cinereum  ,  ed  il  mercuri  subì,  cor - 
rosivum .  Le  seguenti  formole  sono  le  più  usitate  : 


Mercur .  sublim.  corros .  Gr.  vi. 

Sai.  ammon.  Gr.  veti. 

Solv.  in  iAq.  font,  destili.  Libr.  j 
Dos.  Drachm.  }).  — *  Urte,  ss. 

Jfc.  Mercur.  sublim.  corros. 

Sai .  ammon.  ana  Gr.  x. 

%Aq.  destili.  Dracb.  j. 

Pulv.  Rad.  Giycirfhig*  scrup,  vii}* 
Meli.  Drachm .  j . 
m.  f.  I.  a.  pii. 

$.  Mercur.  cincr .  Dracb.  u 
Mie.  pan.  alb.  q.  s. 

Ut  fiat  mass,  in  pi  lui.  60  divida 
j Mercur.  ciner.  Gr.  vi. 

Camphor .  Gr.  xxiv. 

Mudi.  gumm.  arab.  q.  s. 

Ut  fiat  mass,  divid.  in  pilul . 
Dos.  pii.  j  —  ij. 


Ho  copiato  queste  ricette  dalla  Pharmacopea  nosocomii  Edinburghen •> 
sis  .  Edinburgh.  17^5.,  la  quale  è  di  molto  uso  .  —  Il  giardino  bo¬ 
tanico  ,  che  abbonda  particolarmente  di  piante  forestiere  è  tenuto  in 
buon  ordine  ,  ed  apresi  quotidianamente .  La  Biblioteca  accademica  con¬ 
teneva  nel  1790.  sei  mille  libri  e  dissertazioni  .  Vi  sono  due  catalo* 
Volume  XII.  Z  ghi 
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ghi  di  questi  libri,  il  primo  de’ quali  fu  stampato  nel  1779  ,  ed  il 
secondo  nel  17570.  Per  il  mantenimento  di  questa  Biblioteca  viene  an¬ 
che  impiegato  il  soldo  delle  matricole  degli  studenti  .  Per  portarsi  a 
casa  i  libri  ,  convien  prima  pagare  il  prezzo  di  essi.  Per  ogni  lezio¬ 
ne  si  calcola  9.  lire  sterline,  che  è  molto  *  a  ciò  aggiungasi  il  gran 
numero  degli  studenti  (  ve  n’  erano  al  mio  tempo  quasi  600.  di  me¬ 
dicina  )  lo  che  rende  il  posto  di  un  professore  assai  lucroso  .  Il  dott. 
Morirò  per  esempio  non  ha  alle  sue  lezioni  meno  di  900.  uditori  , 
calcolato  ognuno  a  18.  fior,  della  nostra  moneta  fa  all’  incirca  5400. 
fiorini  ,  e  per  tutto  questo  egH  legge  cinque  ore  ogni  settimana .  Co¬ 
me  maestri  privati  si  distinguono  a  preferenza  li  professori  Hatton  , 
Nicholson,  e  Russe!;  li  due  primi  leggono  di  Fisica  sperimentale,  ed 
il  terzo  di  Chirurgia  due  volte  la  settimana  nello  spedale  .  V’è  pur 
un  giovane  ,  il  quale  fa  delle  lezioni  sulla  Fisiologia  con  moltissimo 
applauso  ,  il  di  cui  nome  ,  se  non  m*  inganno  ,  è  Alien  .  Il  sig.  In¬ 
cisore  Cife  fa  ogni  sera  dalle  6  alle  7  ore  la  ripetizione  delle  lezio¬ 
ni  ,  che  il  sig.  Monro  fece  la  mattina,  per  cui  si  paga  una  guinea  .. 
Egli  è  autore  del  System  of  Mnatomy  ,  from  Motivo ,  IVlnslow ,  Innes 
m  thè  lathest  authors ,  'with  notes  by  dott.  Rotheram .  %.Vol.  Svo.  — 
La  maniera  di  vivere  degli  studenti  è  molto  diversa  da  quella  dei  no¬ 
stri  ,  sì  abita  ordinariamente  in  casa  di  qualche  famiglia  ,  con  cui  si 
fa  colazione , 'si  pranza,  e  si  cena,  e  si  pagano  annualmente  da  50. 
a  60.  lire  sterline.  Io  abitava  in  casa  della  vedova  de!  defunto  inci¬ 
sore  Innes  ,  noto  per  la  sua  Descviptìon  of  thè  human  muscles  ec.  Edinb. 
lyyS.  izrno.  Egli  era  particolar  amico  del  celebre  Giovanni  Brown  , 
di  cui  ella  mi  raccontò  molti  aneddoti .  —  Per  il  conseguimento  del¬ 
la  laurea  dottorale  non  s’incontra  qui  nè  maggiori  difficoltà  ,  nè  più 
spose  che  in  Germania.  Il  luogo,  in  cui  si  eseguisce  questa 'solenni¬ 
tà  ,  è  la  Biblioteca,  nel  di  cui  mezzo  è  collocata  una  lunga  tavola 
coperta  di  panno  verde,  da  un  lato  della  quale  siedono  li  signori  pro¬ 
fessori  ,  in  mezzo  di  essi  il  rettor  magnifico,  e  dall’ altro  lato  i  can¬ 
didati ,  spesso  da  20.  a  90.  in  una  volta.  Ora  un  professore  chiama 
uno  dei  Laureandi ,  e  dice  ordinariamente ,  ch’egli  ha  veramente  scrit¬ 
to  una  bellissima  Dissertazione  ,  ma  che  egli  non  sarebbe  della  sua 
opinione  nei  seguenti  punti  ,  ed  allora  si  fanno  due  o  'tre  interroga¬ 
zioni  ,  col  rispondere  alle  quali  termina  il  -cimento  del  candidato- 
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Dopo  che  si  è  fatta,  la  stessa  cosa  a  tutti ,  la  schiera  de’  giovani  pas-* 
sa  in  un’altra  camera,  ove  si  mette  indosso  al  laureando  un  mantel¬ 
lo  nero  con  gran  maniche  ,  e  gran  collare  nero  di  velluto  .  Poscia  si 
leva  il  rettor  magnifico  ,  e  lo  dichiara  in  nome  di  Dio  ec.  Dottore  r 
a  cui  egli  rivolgendosi  gli  mette  in  capo  un  piccolo  cappello  nero ,  e 
così  ha  fine  questa  solennità  .  ™  Col  mezzo  del  mio  amico  il  dott. 
Duncan  il  giovane  ,  con  cui  viaggiai  da  Vienna  sino  a  Edimburgo  , 
feci  anche  la  conoscenza  del  celebre  chirurgo  Beniamino  Bell  ,  uomo 
sommamente  amabile,  il  quale  fu.  così  benigno,  che  mi  fè  vedere  al¬ 
cune.  operazioni  anche  nella  sua  pratica  privata  ,  nelle  quali  io  non 
potei,  ammirar  abbastanza,  la  sua:  abilità  »  Non  ho  mai  veduto  un  me¬ 
dico  o  chirurgo,  aggravato  coni’  egli  da  tanti  affari  *  egli  ha  in  sua 
compagnia  due  altri  chirurghi  ,  o,  come  là  si  usa  dire  ,  essi  sono  i 
suoi  -partner s  (  socj  )  •  essi  sono  Russel  ,  che  scrisse,  sopra  la  necrosi  , 
e  Wardrobp,  di  cui  fa  menzione  Home  nel  suo  inquiry  into  thè  na¬ 
ture  of  thè  croup  .  Russel  e  Wardroop  tengono  ciascheduno  otto  o  die¬ 
ci  principianti,  e  Beniamino  Bell  ordinariamente  dieci  o  dodici;  que¬ 
sti  medicano  i  malati ,  assistono  alle  operazioni  ,  e  preparano  i  medi¬ 
camenti  .  Bell  è  dilettante  d’  agricoltura  ,  e  forse  pubblicherà  fra  poco 
un  breve  trattato  sulla  miglior  maniera  di  concimare  i  canapi .  Un’al¬ 
tra  opera  ,  su  di  cui  presentemente;  si  occupa,  è  una  raccolta  delle  piu 
interessanti  storie  delle  malattie,  che  osservò  nella  sua  pratica.  Fra 
gli  altri  chirurghi  si  distingue  particolarmente  Wood  il  padre  ;  questi 
eseguì  con  felicissimo  successo  le  prime  venticinque  operazioni  della 
pietra  ,  che  fece  nella  sua  pratica  .  In  grazia  della  sua  vecchiezza,  ora 
tratta,  solamente  le  malattie  interne  .  Fra  i  giovani  chirurghi  sono  di 
grandissima  aspettazione  Giovanni  Bell  (  il  di.  cui  trattato  on  Gun  shot. : 
fflounds  ec,  è  molto  stimato  )  e.  Thomson  zelante  Browniane,. 
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Cari  Cbristlieb  Betke  ,  der  <Ar%neywissenscbaft  Dottor  ,  und ,  c Amstund 
Stadopby  sicus  %it  Delitscb  ube r  S  cblagfìusse  ,  und  Labmung  ec.. 

ossia  Carlo  "  Crist.  Betke  Protomedico  della  Podesteria  y  e  Città  dv 
Delitscb  ,  sopra  le  apoplessie  ,  e  Paralisie  ,  ovvero  Storia  delV  apo¬ 
plessia  ,  paraplegia  ,  eul  emiplegia  tratta  dia  vecchie  ,  e  wwo'ue  Osser- 
vagoni  .  Lipsia  17^7*  presso  Cerar.  Fleischer  il  minore  .  XVL 
pag.  Indice  delle  materie  ,  e  Prefazione  *  524  pag,  testo  in  Svo 
grande . 


TUtta  P  opera  è  divisa  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  più  este¬ 
sa  tratta  della  Apoplessia  ,’  la  seconda  della  Paralisi  delle  par¬ 
ti  sotto  il  zollo  e  della  paralisi  della  metà  del  corpo  .  Seguendo  1  ór¬ 
dine  scolastico  il  professore  premette  nel  primo  capitolo  della  1.  par- 
te  la  definizione  dell5  Apoplessia  ,  ed  indi  nei  io  seguenti  capitoli  si 
trattiene  sui  sintomi ,  sulle  cause  occasionali  ,  disponenti  ,  materiali  , 
e  prossime ,  sulla  divisione  dell’ apoplessia ,  sulla  diagnosi  di  essa,  sul 
pronostico  ,  sui  segni  favorevoli, — e  sui  rim edj  curativi  .  Egli  segue 
lo  stesso  metodo  trattando  nella  seconda  parte  della  paraplegia  ,  delf 
emiplegia  ,  Ei  si  prese  cura  di  approfittare  si  degli  antichi  che  dei 
recenti  scrittori  •  solo  egli  è  sovente  troppo  esteso,  nei  co mp end)  che 
fa  di  essi  ,  poiché  spessissimo  riporta  letteralmente  le  intere  storie 
delle  malattie  ,  e  cade  frequentemente  in  ripetizioni  .  Fra  i  sintomi 
dell5  apoplesi»  ,  all*  enumerazione  dei  quali  è  dedicato  il  secondo'  capi- 
tol  o,  egli  tratta  in  articoli  particolari  del  polso,  della  febbre  cella 
respirazione  ,  delle  facoltà  intellettuali  ,  e  della  forza  motrice  ,  della 
forte  sensibilità  dei  nervi,  degli  spasmi  ,  e  dei  moti  convulsivi  ,  del 
cangiamento  della  faccia  riguardo  al  colore  ed  alla  forma  ,  def  freddo 
delle  parti  esterne  ,  del  sùdore  ,  deila  mucosità  sulla  bocca  ,  e  della 
schiuma,  del  sangue  da  naso  ,  degli  sputi  sanguigni  ,  e  del  vomito. 
Nel  terzo  capitolo  il  quadro  delle  cause  occasionali  è  esibito  assai  mi¬ 
nutamente  non  sono  esattamente  tirate  le  linee  di  confine  tra  questo 
capitolo,  e  li  due  seguenti,  che  trattano  delle  cause  disponenti ,  e  ma¬ 
teriali  nel  cervello;  anzi  domina  in  questo  soggetto  della  confusione  , 
poiché  il  professore  amette  frolle  cause  disponenti  ciò  che  potrebbe  be¬ 
nissimo  esser  annoverato  frali  e  cause  occasionali ,  o  Blaterali.  Egli  per 
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esempio  miniera  (ralle  cause  occasionali  la  traspirazione  retrocessa  ,  quan¬ 
do  cioè  accade  un  trasporto  di  materia  traspii atoria  sulla  midolla  del 
cervello*  ed  al  contrario  ei  enumera  frali®  cause  disponenti  la  rogna 
retrospinta  mediante  un5  azione  inopportuna  ,  Non  può  cader  in  mente 
a  nessun  medico  filosofo  di  sostenere  ,  che  la  rogna  (,  pii  esterni  tu¬ 
mori  purulenti,  le  malattie  esantematiche  ec,  costituiscano  la  base  dqlf 
apoplesia  ;  bensì  possono  accidentalmente  tutte  queste  malattie  dar  oc¬ 
casione  ali’  apoplessia  ,  ma  in  quel  caso  devon  esse  riguardarsi  come 
cause  materiali  di  esse  ,  mediante  le  circostanze  esterne  ,  che  cagiona» 
rono  il  loro  trasporto  al  cervello  come  p.e.  spettano  alle  cause  occasionali 
le  infreddatture ,  le  viziose  medicature  ,  e  le  suddette  inopportune  unzioni 
nella  rogna  .  Tutta  questa  divisione  è  un  residuo  della  dottrina  sco¬ 
lastica  ,  ed  avrebbe  fatto  meglio  il  sig.  Professore  a  servirsi  delle  nuo¬ 
ve  piu  depurate  idee  sopra  le  cause  del  malattie  ,  che  sono  annunzia¬ 
te  nelle  opere  di  Reil  ,  e  di  Hufeland  .  Inoltre  questa  mancanza  di 
precisione  d’  idee  offre  motivo  in  quest’  opera  a  molte  ripetizioni  . 
Egli  tratta  nel  capitolo  delie  cause  disponenti  del  trasporto  della  mar¬ 
cia  ,  e  delle  serose  umidità  sul  cervello  ,  come  cause  dell5  apoplessia  , 
e  nel  capitolo  delie  cause  materiali  ei  ritorna  su  queste  cause  .  Crede 
pure  il  compilatore  di  poter  nell’enumerazione  delle  cause ,  segnatamen¬ 
te  delle  occasionali ,  censurare  il  professore  in  ciò  ,  che  egli  riguarda 
molti  casi,  come  Apoplessie,  le  quali  in  vece  meritano  ogn’ altro  no¬ 
me  ,  e  cosi  la  serie  delle  cause  si  aumenta  indefinitamente .  Esempj  di 
questo  genere  sono  p.  es.  quella  donna  che  prese  una  pozione  di  el¬ 
leboro  bianco  ,  per  cui  ella  dovè  tanto  vomitare  ,  che  finalmente  mo¬ 
rì  colta  da  terribili  convulsioni,  e  nell’apertura  del  cadavere  si  trova¬ 
rono  i  visceri  del  basso  ventre  molto  danneggiati ,  ma  nella  cavità  del 
corpo  tutto  era  in  uno  stato  naturale  ‘  quello  scultore , -che  morì  per 
un  purgante  dnestico  ,  che  gli  cagionò  il  vomito  ed  il  singhiozzo  j 
inoltre  un  uomo ,  che  soffrì  dei  dolori  lombari  ,  appoco  appoco  andò 
consumandosi e  morì  improvvisamente  ,  e  si  trovarono  due  ossi  del¬ 
le  vertebre  lombari  corrosi ,  e  contratte  1’  aorta  ,  e  la  venacava  .  In 
questa  maniera  fralie  mani  del  sig»  Belke  quasi  ogni  offesa  diventa 
certamente  una  causa  delT  apoplessia  ,  p.  e,  l’arsenico  ,  il  tabacco  da 
naso  ,  perché  un  contadino  dopo  una  presa  di  tabacca  starnutò  così 

violentemente ,  che  sputò  molto  sangue ,  e  cade  a  terra  morto  ;  anche 
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il  morso  de  crotalo-  uccide  sul’  momento'  '  In  tal  guisa  tutte  le  ma¬ 
niere  di  morti  improvvise  si  possono  ascrivere  alle  apopletiche  ;  ma 
siccome  il  comune  linguaggio  ,,  e  le  definizioni  dell’ apoplessia  date  dai 
piu  accreditati  autori ,  e  specialmente  la  classificazione  delie  malattie  , 
c  delle  diverse  spezie  di  morti  fondata  sull’esata  differenza  dei  sinto¬ 
mi  ,  delle  cause  ec»  s’  oppongono  a  questa  arbitrariamente  dilatata  idea 
dell’  apoplessia  ,  così  il  compilatore  non  crede  di  trattenersi  più  oltre 
su  questa  discussione.  Nel  capitolo  delle  cause  materiali  il  sig.  Pro¬ 
fessore  si  occupa  a  preferenza  nel  confutare  le  opinioni  di  alcuni  cele¬ 
bri  medici ,  i  quali  rigettarono  assolutamente  le  pressione  del  sangue , 
del.  siero  stravasato  ec.  come  cause  dell1  apoplessia  ,  ed  han  cercato  di 
ridur  tutto  all5  irritazione  di  un  umor  estranio,  o  allo  spasmo.  .Egli 
•accenna  di  passaggio  anche  l’opinione  di  Brovvn  Per  cause  materiali 
egli  stabilisce  lei  seguenti  ;  i,  sangue*  2,  siero;  3,  marcia*  4,  tu¬ 
mori,  ossificazioni  ed  altri  corpi  estranj  ;  5  ,  acrimonie  locali  nel  cer¬ 
vello  ,  che  secondo  il  Professore  devono  operare-  mediante  una  mecani- 
ca  irritazione;  6 ,  Diseccamelo  del  cervello Il  6.  capitolo  delle  ca¬ 
gioni  prossime  dell’ apoplessia  è  aridissimo.  Il  Professore  introduce  le 
particolari  opinioni  dei  medici  senza  provarle  ,  e  senza  arrischiare  un 
giudizio  proprio  .  Il  capitolo  7.  sulla  divisione  dell’apoplessia  è  man¬ 
cante  mentre  dovrebbe  servir  di  base  a  tutta  la  terapia  di  questa  infer¬ 
mità.  Nell5  8.  capitolo  ,  in  cui  egli  fa  la  descrizione,  e  tratta  dei  se¬ 
gni  delfapopìessia  presente ,  si  contengono  molte  cose  opportune  all’  og¬ 
getto;  stabilisce  la  differenza  di  essa  dalle  malattie  analoghe ,  ed  offre  i 
segni  caratteristici  d’oggi  sua  spezie  particolare.  Espone  la  terapia  dell’ 
apoplessia  in  due  particolari  capitoli ,  in  cui  egli  prima  determina  le  indi¬ 
cazioni  curative  secondo  la  differenza  della  natura,  e  delle  cause  dell’apo¬ 
plessia,  e  poi  esamina  separatamente  i  ri  medj  curativi.  Fra  li  rimedj  pre¬ 
servativi  il  sig.  prof,  raccomanda,  seguendo  f  esempio  del  sig,  Thilerius , 
l’infusione  di  senega  contro  gli  umori  viscidi  nel  sangue ,  e  l’ acqua  di 
ciliegie  e  bacche  di  lauro  contro  il  sangue  denso  e  nero  .  Parimenti 
seguendo  1’  autorità  di  Hoffmann  ei  dichiara  ie  medicine  irritanti  ,  e 
segnatamente  le  acque  minerali ,  che  contengono  delle  parti  ferree  ,  co¬ 
me  perniciose  alla  debolezza  dei  nervi  ,  e  poi  di  nuovo  stabilisce  co¬ 
me  proficue  le  medicine  amare,  specialmente  le  medicine  marziali  ec. 
andò  gli  spasmi  costituiscono  il  fondamento  delle  apoplessie  ,  devesi 
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togliere  coll  a  sanguigna  la  quinci  derivante  congestione  del  sangue.  Devesi 
pure  cavar  sangue  nell  Apoplessie  provenienti  da  acrimonia  biliosa .  Sa¬ 
rebbe  stato  desiderabile  ,  che  il  sig.  professore  sì  fosse  mostrato  meno 
compilatore  ,  e  ripetitore  delle  altrui  autorità  ,  e  piu  pensatore  .  Ve- 
desi  chiaramente,  ch’egli  manca  di  esperienze  proprie.  Divide  il  me¬ 
todo  curativo  :  i  ,  in  evacuante  e  derivante  ;  2  ,  in  rimedj  contro  il 
disordinato ,  e  troppo  forte  movimento  delle  parti  solide  e  fluide ,  3  ; 
finalmente  in  quelli  ,  che  accrescono  il  moto  troppo  tardo  delle  parti 
solide  e  fluide  .  Il  g'udizio  generalmente  pronunziato  dal  compilatore 
sulla  prima  parte  si  addatta  perfettamente  anche  .alla  seconda  . 

Estratto  inserito  nel  Medicim.scbe*cbimrgiscbe  Zeitung 

Osservaci  crii ,  e  riflessioni  sopra  la  guarigione  di  un  singhiosgzo  periodi « 
co  del  sig.  Jaurion  ,  Medico  di  San  Paulo  di  Damiatta inserita 
nel  Recueil  Periodique  . 


D  una  donna  maritata,  dell* età  di  circa  23.  anni,  di  tempera¬ 
mento  sanguigno,  e  perfettamente  sana,  li  15,  Aprile  1 7^7,, 
verso  le  sett’ore  della  mattina,  colta  da  un  forte  timore,  si  soppres¬ 
sero  le  menstruàli  evacuazioni  .  I  fenomeni ,  che  si  manifestarono  tre 
ore  dopo  furono  dei  movimenti  nervosi  ,  una  tensione  ed  una  grande 
sensibilità  del  basso  ventre  ,  ed  un  singhiozzo  ,  che  comparve  sola¬ 
mente  la  sera.  Resa  vittima  l’inferma  deH’empirismo  delle  comari,  fé- 
ce  dapprima  uso  in  questa  giornata  di  un’  infusione  di  fiorrancio  ,  e 
di  ruta,  la  quale  parve,  che  urtasse  il  capo,  ch’era  stato  fino  allora 
libero  (1)  .  Il  singhiozzo,  fenomeno  principale,  cominciò  alle  5.  ore  del¬ 
la  sera,  e  terminò  un’ora  dopo  mezza  notte.  Il  giorno  dietro  fecesi 
una  missione  di  sangue  al  piede  •  i  cataplasmi  ammollienti  sulla  regio¬ 
ne  ipogastrica  ,  e  li  pediluvj  furono  i  mezzi  ausiliarj .  La  malata  non 
ne  ottenne  alcun  sollievo  ;  ritornò  il  singhiozzo,  e  disparve  nelle  stes¬ 
se  ore  del  giorno  precedente*. 

Il 


(1)  Il  dolore  di  testa  può  nondi-  vi  bisogno  di  attribuirlo  all’  uso  di 
meno  aver  avuto  per  causa  la  sop-  questa  infusione  ,  che  fu  Jeggierissi- 
pressione  delle  regole  ,  senza  che  sia-  ma,  e  presa  in  piccolissima  quantità . 
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Il  terzo  giorno  il  suo  ritorno ,  e  il  suo  dileguo  ebbero  luogo  egual¬ 
mente  alle  stesse  epoche  ;  e  finalmente  questo  fenomeno  presentò  il 
manifesto  tipo  di  un  singhiozzo  periodico-quotidiano  .  Fui  chiamato 
il  giorno  dietro;  trovai  il  polso  delia  malata  febbrile,  pieno  ,  e  con* 
fuso.  Un’ampia  missione  di  sangue  al  braccio  (i)  ,  le  fomentazioni 
ammollienti,  ed  antispasmodiche  applicate  sulle  regioni  ombilicale ,  ed 
ipogastrica,  i  disterj  calmanti ,  i  semicupi  ,  ed  un’ abbondante  bevan¬ 
da  d’  infusione  di  fiori  di  tiglio ,  raddolcita  col  sciloppo  di.  ninfea ,  fe¬ 
cero  ben  presto  sparire  la  maggior  parte  dei  fenomeni  .  Il  giorno  19. 
a  quattr’  ore  della  sera ,  i  dolori  uterini ,  e  quelli  degfipocondrj  avea- 
no  perduto  molto  la  loro  intensità;  ii  polso  non  era  pifi  nè  così  pie¬ 
no  ,  nè  così  confuso  .  L’  addome  accostavasi  allo  stato  naturale  ,  e  la 

testa  sembrava  già  liberissima  .  Furono  continuati  gli  stessi  rimedj  , 
tranne  la  cacciata  di  sangue ,  che  non  credei  necessaria  di  ripetere  do¬ 
po  la  calma  sopravenuta.  L’esistenza  del  singhiozzo  non  ni’  era  nota 

se  non  per  relazione  dell’  inferma  e  degli  assistenti  ;  in  quel  giorno 

ne  fui  testimonio,  e  ne  osservai  tutte  le  circostanze  . 

Questa  convulsiva  affezione  del  diaframma  si  annunziò  con  una  spè¬ 
zie  di  stringimento  nella  regione  epigastrica ,  a  cui  successe  due  o  tre 
minuti  dopo  il  singhiozzo .  Il  cominciamento  non  fu  c.ontrasegnato  nè 
da  freddo ,  nè  da  caldo ,  nè  da  verna  moto  febbrile .  L’ abitudine  dell’ 
inferma  non  provò  allora  la  piu  leggiera  alterazione  .  Il  singhiozzo 
divenne  più  frequente  e  più  forte  secondo  che  si  allontanò  dal  momen¬ 
to  dell’  invasione ,  e  sino  al  termine  del  suo  aumento  ,  cioè  nello  spa¬ 
zio  di  un’  ora  .  Giunto  al  suo  maggior  grado  di  convulsibìlità  rimase  * 
in  .questo  stato  per  quattr’ ore  ,  e  disparve  in  seguito  in  una  manie¬ 
ra  insensibile  .  Durante  il  parossismo  e  dopo  ,  le  orine  che  esaminai 
attentamente ,  non  erano  colorate  ,  e  non  deposero  un  sedimento  del 
color  dei  mattoni  (2)  .  In  seguito  la  malata  trovavasi  nello  stato  più 

tran¬ 


ci)  Nella  soppressione  delle  rego¬ 
le  si  ricorre  spesso  alla  sanguigna  del 
piede.  Questa  pratica  è  qualche  vol¬ 
ta  pericolosa  ,  quando  specialmente 
uno  spasmo  ;  ed  un’ingorgamento  san¬ 
guigno  han  cagionato  la  soppressio¬ 


ne  ;  in  queste  circostanze  convien  ri¬ 
correre  alla  missione  di  sangue  dal 
braccio.  Chumbon  ,  maladles  desfil- 
les ,  tom.  II.  pag.  32. 

(2)  IVIorton,  op.  p.  iy6.  &  Lau- 
ter  ,  Hist.  ùiennaiìs  feb,  rurali  um  : 
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tranquillo  ;  1*  appetito  era  quasi  ritornato  ;  la  digestione  non  facevasi 
con  molta  difficoltà  *  1’  oppressione  e  la  lassezza  piu  non  esistevano  ; 
e  T  inferma  avea  ripreso  la  sua  prima  agilità  .  Il  giorno  dietro  fui 
testimonio  degli  stessi  fenomeni  ,  che  cominciarono  e  finirono  egual¬ 
mente  ,  non  lasciando  dietro  ad  essi  ,  almeno  in  apparenza  ,  alcuna 
traccia  d’  indisposizione . 

Ma  per  ischivare  la  lunghezza  di  un’inutile  detagHo  ,  mi  contente¬ 
rò  di  dire  ,  che  questo  stato  di  cose  sussistè  per  tre  mesi  consecutivi 
senza  verun  cangiamento  nel  tipo  ,  nè  nella  durata  dei  parossismi  • 
che  cessato  il  singhiozzo  tutte  le  funzioni  si  ristabilivano  nella  lor 
primiera  integrità;  eccettuate  le  regole,  che  s’ erano  soppresse  li  15. 
Aprile  ,  e  che  ricomparvero  solamente  li  12.  Luglio  ,  cioè  tre  mesi 
dopo  . 

Le  mie  viste  curative  furon  rivolte  alia  distruzione  del  singhiozzo . 
Un  purgante  leggiero  produsse  copiosi  scarichi  di  ventre  ;  la  sera  stes¬ 
sa  ordinai  come  calmante  al  momento  dell’  invasione  dei  fenomeno  , 
del  laudano  liquido  del  Sydenham  ,  e  del  liquore  minerale  anodino  di 
HofFmann  ,  di  ciascheduno  dieci  gocci? ,  in  un’onda  di  fiori  di  tiglio, 
per  una  dose  .  Questo  rimedio  ripetuto  sei  volte  di  seguito  alla  stes¬ 
sa  epoca  non  produsse  alcun  effetto  . 

Tentai  egualmente  senza  successo  la  canfora  alla  dose  di  quindici 
grani  ,  e  data  sempre  alle  stesse  epoche . 

Ricorsi  allora  ad  altre  medicine  .  Dopo  aver  purgato  novamente  la 
malata  la  misi  all’  uso  della  china  rossa  ,  unita  agli  antispasmodici  ; 
ecco  la  mia  formola  :  Di  china  rossa  un’oncia;  di  radice  di  Valere 
silvestr.  ridotta  in  polvere  due  dramme  ;  di  canfora  venticinque  grani . 
Si  fa  con  queste  tre  sostanze  incorporate  in  una  sufficiente  quantità 
di  sciloppo  di  staechas  una  massa  opiatica  ,  che  si  divide  in  quattro 
parti .  Queste  quattro  dosi  prendevansi  nel  corso  di  tm  giorno  ,  a  tre 
Volume  XII. 
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ore 


danno  come  segno  distintivo  delle  ma¬ 
lattie  periodiche  il  sedimento  delle 
orine  del  color  de’mattoni  dopo  1  ac¬ 
cesso  .  Questa  osservazione  prova  , 
che  non  si  deve  mai  contare  sopra 
segni ,  che  sono  talvolta  ingannatori 


per  fissar  un  giudizio.  Dd  resto Lau- 
ter  ,  Senac  ,  Huxam  offrirono  delle 
eccezioni  a  questa  regola. 

Vedi  Cazìmir  medìcus  :  Tettato 
delle  malattie  periodiche,  pag.  2*1.  , 
traduzione  di  Lefebure  de  Villebrune. 
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ore  di  distanza  T  una  dall’  altra  y  diluite  in  un  mezzo  "bicchiere  cfm- 
fusione  delle  sommità  .fiorite  di  gaglio  giallo .  Si  continuò  per  quattro 
giorni  questo  rimedio  antifebbrile  ed  antispasmodico  ,  ma  fu  come  gli 
altri  infruttuoso.. 

Stanca  )’  inferma  tanto  dei  medicamenti  che  del  suo  male  avea  ri¬ 
soluto  di  abbandonarli  ,  e  di  darsi  unicamente  in  braccio  alla  natura  , 
che  non  fu  piu  possente  dei  nostri  nimedj . 

Li  15.  Maggio,  epoca  delle  sue  regole  ,  si  manifestò  un’emicrania 
con  qualche  dolore  agl’  ipocondri ,  ed  un  mal  essere  generale  .  La  de¬ 
terminai  senza  stento  a  farsi  cacciar  sangue  dal  braccio  (1)  >  e  le  feci 
applicare  sei  mignatte  .alla  vulva..  I  dolori  si  dissiparono  intieramente 
nello  spazio  di  quattro  giorni  *  ma  il  singhiozzo  durò  ostinatamente^ 

La  costante  mancanza  deile  regole  mi  confermò  sempre  piu  nell’idea 
in  cui  era ,  che  si  dovesse  da  questa  sola  soppressione  dedur  la  cagio¬ 
ne  dell’ .affezione  spasmodica  del  diaframma  .  Dietro  questo  principio 
parvemi ,  che  j’ indicazione  principale  fosse  di  tentare  il  ristabilimento 
di  questa  evacuazione .  Un  bagno  tepido  ogni  giorno  avanti  il  pran¬ 
zo  ,  ed  una  tazza  di  un  brodo  diluente  ed  antispasmodico  furono  i  so¬ 
li  mezzi,. eh’ io  impiegai  per  quindici  giorni.  Prescrissi  poscia  l’uso 
del  siero  di  latte  col  succo  d’erbe,  ed  una  nuova  sanguigna  per  mez- 

•  ~zo 


V 


(1)  Egli  è  un  punto  di  dottrina, 
su  di  cui  i  pratici  non  sembrano  fral- 
loro  di  accordo.  Trattasi  di  sapere  , 
se  la  sanguigna  al  braccio  è  preferi¬ 
bile  a  quella  del  piede  nei  casi  d’im¬ 
provvisa  soppressione  del  flusso  me¬ 
struale  .  La  teoria  della  derivazione  , 
e  della  rivulsione,  e  l’abitudine  avea- 
no  da  gran  tempo  consacrato  P  uso 
delia  sanguigna  ai  piede  in  questa  cir¬ 
costanza.  Ma  eli’ è  cosa  generalmen¬ 
te  riconosciuta  ,  che  l’indicazione  prin¬ 
cipale  consiste  nel  far  cessare  lo  spa¬ 
smodico  stringimento  dei  vasi  uteri¬ 
ni  ,  qualora  la  soppressione  del  flusso 
mestruale  è  cagionato  da  affezioni  d’ 
animo.  La  sanguigna  al  braccio  pro¬ 


ducendo  una  più  pronta  deplezione 
opera  un  più  deciso  rilasciamento .  Il 
timore  di  attrarre  sugli  organi  delia 
generazione  già  compresi  dallo  spas¬ 
mo  un’irritazione  maggiore  ,  o  forse 
un’impegno  sempre  pericoloso,  mili¬ 
ta  ancora  per  la  sanguigna  al  braccio . 
Nondimeno  ,  se  la  ■soppressione  del 
flusso  menstruale  ha'  già  durato  qual¬ 
che  tempo,  la  sanguigna  al  piede,  la 
sanguigna  al  braccio,  i  piedi  immer¬ 
si  nell’acqua  calda,  l’applicazione  del¬ 
le  mignatte  alla  vulva  ,  i  bagni  ,  o  i 
semicupi  sono  rimedj  ben  indicati ,  e 
dai  quali  otriensi  frequentemente  un 
buon  successo  .  Nota  estratta  dal  rap¬ 
porto  dei  Commissari  . 
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za  delle'  mignatte  ali" epoca  delle  regole.  Si  stabili  il  regime  seguendo’ 
le  stesse  vedute'-  Poco  vino  ,• /riso ,  zuppa  fatta  coi  vegetabili,  e  car¬ 
ne  di  animali  giovani  componevano  il  suo  nutrimento ,  Rimasero  an¬ 
cor  delusi  i  miei  tentativi  ;  le  regole  non  ricomparvero:  ottennesi  so¬ 
lamente  ,  che  le  epoche  non  fossero  contrasegnate  ,  come  le  precedenti , 
da  un’ accrescimento  dei  dolóri» 


Abbattuta  1’  inferma  da  questi  tentativi  inutili  si  diè  nelle  mani  di 
un'  empirico  y  che  le  prescrisse  sei  bocconi  ,  il  di  cui  effetto  fu  di  pro¬ 
durre  un  vomito  terribile,  ed  una  super-purgazione  ,,  che  durcr  tre-  & 
♦quattro  giorni,  con  violenti  coliche»  L’acqua  di  pollo  ,  ed  il  siero* 
calmarono  questi  ultimi  sintomi  nello'  spazio  di  quindici  giorni  . 

Essendo  ai  15.  di  Luglio  ricomparse  le  regole  ,,  F  inferma  ,  2  cui 
io  avea  fatto  sperar  la  guarigione  se1  esse  si  ristabilivano  ,  venne  ad 
annunciarmi  questa1  nuova  -  Pensai  ,  eh5  era  tempo  di  combatter  con 
forza  la  periodica  impressione  ,  a  cui  il  nervoso  sistema  dovea  esser  ac¬ 
costumato  ,  indipendentemente  dalla  causa  particolare  di  questo  sin¬ 
ghiozzo  .  Determinai  con  fatica  la  malata  à  ricorrer'  novamente  ad  urr 
rimedio  ,  eh5  erasi  adoperato  invano  .  Prese  in  un  giorno  un5  oncia  di 
china  rossa  in  quattro  prese  -  In  tal  giorno  il  singhiozzo  fu  molto- 
più  breve  r  molto  meno  violento  ed  il  suo  ritorno  a’  lunghi  inter¬ 
valli  .  Incoraggita  dal  buon  successo  il  giorno  dietro  ne  prese  una  si- 
mil  dose  »  L’affezione  convulsiva  del  diaframma  disparve  interamente r 
c  non  lasciò  dopo  di  se-  veruna  traccia  della  sua  esistenza  .  Feci  con¬ 
tinuar  F  uso  di  questa  possente  medicina  per  dieci  giorni  ,,  ma  in  una 
dose  gradatamente  minore  ,  affili  di  distruggere  affatto  F  impero-  der 
sussulti  nervosi  .  La  guarigione  riuscì  compiutamente  » 

Non  so ,  che  alcun  autore  abbia  fatto  menzione  del  singhiozzo-  pe¬ 
riodico  ;  almeno  nè  le-  opere  che  ho  letto ,  nè  la  raccolta  delle'  malat¬ 
tie  periodiche  di  (dazimi  ro  medicus  non  mi  hanno  somministrato  alcuni 
simile  esempio  (1}» 

A  a'  f  Que- 


(1)  Il  singhiozzo  periodico ,  di  cui 
qui  si  tratta  ,,  considerato  semplice- 
mente-,,  come  un’affezione  nervosa  fu 
mentovato  da  tutti  i  nosoligisti  Sau- 
vage  lo  chiama  singultii?  a  menosta- 
V  Tralles Hoffmann ,  Schurigio  ne. 


hanno  parlato  Il  sig»  Hozon  nel  Giorni- 
di  Medicina  1756.  offrì  la  storia  di 
una  malattia  affatto  simile  ;  ma  che 
non  terminò  nella  stessa  maniera  »« 
Nota  estratta  dai  rapporto  dei  corna¬ 
mi  ssa  rj  » 
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Questa  osservazione  dimostra  ad  evidenza  ,  quanto  debbasi  religio¬ 
samente  studiar  la  causa  del  male  ,  se  vuoisi  arrivare  a  distruggerla  . 
Ille  vero  ,  dice  Haller ,  solus  morbum  curava  ,  qui  e'jus  causas  cogno • 
se  et  g  nosce  enim  causarvi  morbi  est  nosce  arcatimi  (1).  Quindi  la  per¬ 
sona,  che  forma  il  soggetto  di  questa  osservazione  ,  non  ottenne  la 
sua  guarigione  ,  se  non  quando  si  riconobbe  la  vera  sorgente  del  suo 
male  .  Quale  idea  dunque  dobbiamo  farsi  dei  nmedj  tanto  preconizati 
da  autori  chiarissimi  per  la  guarigione  del  singhiozzo  ? 

L’uso  di  questi  rimedj  ebbe  veramente  un’esito  felice  in  alcuni  ca¬ 
si  di  singhiozzo  ■  ma  io  credo  ,  che  ciò  sia  accaduto ,  quando  si  pi1 2 * 4^* 
e  di  mira  la  causa,  e  si  giunse  a  distruggerla  •  e  siccome  le  cagioni 
di  quest’  affezione  esser  possono  molto  differenti  ,  così  i  rimedj  che 
9  impiegano  devono  egualmente  esser  diversi  .  Però  i  purganti  uniti 
agli  anodini  celebrati  da  Federico  Hoffmann  ebbero  dei  risultati  felici , 
perchè  calmando  1’  irritazione  nervosa  del  diaframma  ,  hanno  ad  un 
tempo  stesso  espulse  le  saburre  ,  che  n’  erano  la  cagione .  „  La  polve¬ 
re  d’ Helvetius  riuscì  ,  quando  si  trattò  di  assorbire  un’  acido  ,  di 
rianimare  il  tuono  della  fibra,  e  di  calmare.  Se  li  singhiozzi  sono 
puramente  nervosi ,  si  vedrà  trionfante  iì  muschio  ,  di  cui  Wall  si 

„  servì  con  tanto  vantaggio  ”  (2) .  Una  dama  giovane  ,  che  lo  soffrì 

per  una  settimana ,  ne  rimase  libera  mediarne  un’  abbondantissima  eva¬ 
cuazione  di  materie  .corrotte  ,  dalle  quali  io  sollevai  il  suo  stomaco 
con  20.  grani  d’ ipecacuana  .  Sull’  esempio  di  Aristotele  e  d’ Ippocrate 
in  simili  casi  mi  sono  utilmente  servito  dell’  aceto  .  Fuller  e  Bonté 

han  ritrovato  utile  il  giulebbe  canforato  (3)  .  La  china  ,  che  tanto 

corrispose  nella  guarigione  della  donna ,  che  forma  il  soggetto  di  que¬ 
sta  osservazione  mi  fu  ella  vantaggiosa  ,  quando  ingannandomi  sulla 
causa  della  malattia  ,  facea  prendere  questa  corteccia  a’  gran  dosi ,  che 
sol  poteva  aggravare  la  malattia  ?  Ma  cessata  la  soppressione  dei  me¬ 
strui  non  videsi  allora  trionfante  la  china  (4)  ?  Così  Ca^jmiro  medicus  > 

che 


?> 


yy 


yy 


(1)  Haller,  disputa  morborum ,  tom. 
3.  pag.  7 1. 

(2)  Vedi  Baumes  ,  professore  di 
Medicina  in  Montpellier  .  Des  con - 

vulsions  dans  P  enfanee  y  opera  eccel¬ 

lente  ,  che  ha  riportato  li  due  premj 


della  facoltà  di'Medicina  di  Parigi  , 
e  del  circolo  dei  Filadeifì  del  capo 
Francese  ,  pag.  356* 

(3)  Idem,  pag.  357. 

(4)  Questa  confessione 
altamente  il  suo  autore  ; 


onora  infi¬ 
si  accresce 
per- 


che  P  adoperò  frequentemente  con  vantaggio  nelle  affezioni  periodiche, 
appigliasi  all’uso  di  essa  sol  quando  avea  disimpegnate  le  prime  vie 
dalle  parti  eterogenee ,  che  vi  si  potevano  incontrare  .  „  Non  è  cosa 
„  indifferente  ,  dice  questo  dotto  medico  ,  in  qual  maniera  ,  ed  in 
„  qual  tempo  si  prescriva  la  china  a  simili  malati  •  devesi  porla  in 
„  opera  con  prudenza  e  cognizione  di  causa ,  se  vuoisi  ottenerne  effet- 
„  ti  salutari  ”  (i)  . 

Senza  queste  precauzioni ,  Storfe  avrebb’  egli  guarito  un  tetano  con 
questo  rimedio?  Tozzi  e  Grainger  un’epilessia?  Wessprem  un  dolore 
di  testa  periodico?  Larghi,  Foyer  un’asma  periodico?  Bernardo  Ne- 
bel  degli  spasmi  di  basso  ventre,  e  Medicus  delle  veglie  periodiche? 

Malgrado  i  suoi  detrattori  la  china  sarà  sempre  in  medicina  un  ri¬ 
medio  prezioso  in  un’  infinità  di  circostanze . 


B Yemen  bey  F.  Meiers  Erben  :  Kttrfe  %Anweisung  fur  Wiederherstel- 
lung  leblos  Scheinender  Personen  ec.  Brevi  cenni  sopra  il  ristabili - 
mento  delle  persone  apparentemente  morte ,  le  quali  incontrando  la  di¬ 
sgrafia  di  cader  nel T  acqua  sono  soffocate  ,  o  assiderate  .  Brema  pres¬ 
so  F.  Mejers  Erben  17577.  zó,  pag,  in  gr.  8vo. 


Q’ 


Uesti  cenni,  che  videro  la  luce  unitamente  all’ordinazione,  cui 
faremo  conoscere  qui  appresso ,  trattano  j  1  ,  dei  soccorsi  ,  che 
si  devon  prestare  agli  annegati  ,  e  concernono  lo  spogliarli  e  f  asciu¬ 
garli  ,  il  riscaldamento  del  loro  corpo,  l’ispirazione  dell’ aria  purissi¬ 
ma  nei  polmoni  ,  la  fregagione  del  corpo  ,  P  uso  dei  clisterj  ,  il  ri- 
scaldamento  ,  e  r  eccitamento  dello  stomaco ,  1’  eccitamento  degli  orga¬ 
ni  dei  sensi ,  lo  scuotimento  del  corpo ,  elettricità ,  stimolo  metallico  , 
missione  di  sangue  ,  vomitorio ,  come  ,  e  con  quali  regole  di  precau¬ 
zione  si  debba  provvedere  a  tutto  ciò  ,  e  come  si  debba  comportarsi 
nel  ritorno  dei  segni  vitali  ,  o  nei  casi  contrarj .  2  ,  Dello  ristabili¬ 
rne  n- 


✓ 


perciò  la  confidenza  che  ispira  P  in¬ 
genua  semplicità  del  suo  racconto  nell’ 
esposizione  dei  disordini ,  ch’egli  com¬ 
battè  con  tanto  metodo  ed  erudizio¬ 


ne.  Simili  esempi  devon  servire  di 
modello  agli  osservatori . 

(1)  Traité  des  maladies  pèriodt - 
ques  ,  pag.  342. 
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menta  degli  affogati  ;  J  ,5  del  trattamente  degli,  assiderati  ;  e  4  V  dei 
colpiti  dal  fulmine 

Crediamo  dì  far  cosa  utile*  e  grata  ai  nostri  lettori  ,  traducendo 
qui  T  ordinazione  inserita  nel  Medictnisch-cbirurgische  Zeìtung  onde: 
servir  possa  di  norma  ,r  e  di  esempio  5  giacché  i  provvedimenti  nei  ca¬ 
si  frequenti  di  simili  disgrazie  sono  pur  troppo  presso  di  noi  general¬ 
mente  trascurati  „ 

Ordinazione  del  sapientissimo  consìglio  della  Città  dì  Brema  per 
il  ristabilimento  delle  persone  apparentemente  morte  ..  ,s 

Poiché  l5  esperienza  ha  insegnato  r  che  il  ristabilimento  di  molte 
persone  annegate  ,  soffocate  ,  o  in -altra  guisa  cadute  in  uno  stato  di 
morte  apparente  ,  parte  per  il  pregiudizio  y  che  il  soccorso  prestato  a*' 
simili  disgraziati  sìa  un5  operazione  disonorevole  ,,  proibita  dai  magi¬ 
strati  5.  parte  per  la  mancante  cognizione  dei  mezzi  da  porsi  in  ope¬ 
ra  5  si  è  reso  difficile  ,  anzi  non  di  rado  impossibile  *  essendo  poi  cer¬ 
tamente  dagli  uomini  amici  dell"  umanità  considerato  come  un'  azione 
nobile r  onorifica  ,  ed  utile  alla  cosa  pubblica  5  cosi  il  stabilissimo  ,  e* 
sapientissimo  consiglio  di  questa;  Città  giudicò-  essere  di  suo  magistra¬ 
le  dovere  r  per  togliere  gli  ostacoli  che  si  presentano  5.  il  pubblicare  le: 
susseguenti  osservazioni  e  regole  ,  onde  ne  sia  istruito  ogni  cittadi¬ 
no  ,  ed  abitante  di  questa  Città  T  e  della  sua  giurisdizione 

Esorta  quinci  tutti  indistintamente  ,  1  :  Che  quello ,  o  quelli ,  alla* 
vista  de5  quali  presentasi  un5  annegato  apparentemente  morto  5  in  cui 
non  iscorgonsi  manifesti  segni  di  putrefazione  r  corra  in  fretta  a  soc- 
correrlo  il  piu  presto  possibile  5  e  non  si  lasci  trattenere  da  alcun  dub¬ 
bio  o  pregiudizio  j  quello  specialmente  di  doverne  prima  ottenere  la 
magistrale  permissione  r  per  trarlo  dal  suo  pericolosissimo  stato  ;  che 
però  metta  subito  a  terra  il  corpo  immerso  nelF  acqua  s  evitando  pos¬ 
sibilmente  tutti  quei  mezzi  di  soccorso  5  che  possono  recar  pregiudi¬ 
zio  all  annegato ,  offendendo  il  suo  corpo  5  e  segnatamente  il  capo 
porti  il  soffocato  all  aria  libera  •  tagli  il  laccio5  dell5  impiccato  con 
cautela  }  e  senza  lasciar  cadere  il  corpo  ^  e  dopo  ciò  porti  presto  5  o 
ajuti  a  portare  il  corpo  dell  annegato  in  un  luogo  3  ove  dai  medici  e* 
dai  chirurghi  si  possano  impiegare  ì  soccorsi  necessarj  al  suo  ristabi¬ 
limento'  . 

2  y  Viene  esortato  qualunque  3  il  quale  presta  assistenza  ad  un*  an- 

ne- 
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negato  ,  di  'non  tenere  il  corpo  col  'Capo  in  giù  ,  di  non  rotolarlo  o 
iscotfi-rlo  violentemente  ;  ma  anzi  di  portarlo  senza  molto  movimento , 
e  col  maggior  risparmio  del  corpo1  alla  più  vicina  abitazione ,  metten- 
dolo  sopra  una  barella  ,  o  sulle  braccia  di  un  uomo  vigoroso  ,  e  te¬ 
nendolo  in  una  ‘situazione  eretta;  di  tagliar  ivi  i  vestiti,  e  levarli  coi 
minor  moto  possibile  ;  di  asciugarlo  subito  ;  indi  invoglierlo  in  una 
coperta  di  lana,  o  in  un  pezzo  di  vestito,  o  anche  collocarlo  sulla 
-schiena  in  un  letto  riscaldato  colla  testa  un  po’  alzata,  e  di  nettargli 
la  bocca  e  il  naso  dal  fango ,  e  dall’  altre  lordure  « 

q  ,  Nei  soffocati  deesi  principalmente  aver  in  vista  ,  che  dopo  esse¬ 
re  stati  portati  all’  aria  libera  sieno  sollevati  da  tutto  ciò  che  può  com¬ 
primere  o  aggravar  il  loro  corpo  ,  sciogliendo  le  crevatte ,  i  fazzolet¬ 
ti  da  collo  ,  i  legacci  ,  i  nastri,  e  sbottonando  le*. robe  d’  intorno  ;  e 
quando  si  è  ciò  eseguito  si  ponga  in  riposo  V  infelice  colla  testa  ,  ed 
il  petto  sollevato  sino  all’. arrivo  di  un  medico,  o  di  un  chirurgo, 

4  ,  Oltre  queste  provvidenze  estremamente  necessarie  allo  scampo 

dell’  infelice  convien  procurare ,  che  sia  chiamato  senza  indugio ,  e  ve¬ 
ramente  se  si  può  contemporaneamente  ad  esse  ,  il  medico  o  il  chirur¬ 
go  che  abita  più  vicino,  c  caso  che  non  si  ritrovasse  in  casa,  si  chia¬ 
mi  quello  che  abita  più  dappresso  a  questo  ,  perchè  dal  pronto  soccor¬ 
ro  di  un  medico  ,  o  di  un  chirurgo  dipende  -soprattutto  il  salvamen¬ 
to  ;  il  nobilissimo  e  sapientissimo  consiglio  non  dubita  punto  delle  a- 
morevoli  disposizioni  di  tutti  i  medici  e  chirurghi,  i  quali  si  preste¬ 
ranno  prontissimamente  a  questa  chiamata  ,  e  somministreranno  tutti 
i  mezzi  ,  che  1’  arte  loro  suggerisce ,  onde  cooperare  al  ricoveramento 
di  simili  disgraziati  Ma  oltre  questi  primi  soccorsi  fegli  è  neces¬ 
sario  ..  'X. _ -  i-‘;  ‘li. 

5  ,  Di  avvisare  la  più  vicina  guardia  militare  ,  perchè  non  solo 
mandi  la  necessaria  soldatesca  per  impedire  la  calca  degli  oziosi  spet¬ 
tatori  nell’ abitazione  ,  ove  è  stato  trasportato  V  infelice  ,  oppure  av¬ 
visi  la  guardia  prossima  più  fortemente  guernita  ,  onde  spedire  nello 
stesso  tempo  un  pajo  d’uomini  a  prendere  la  cassetta  (i)  con  tutti  gli 

attrecci  necessari  .  .  , 

»  ,  :  1  :  :  \  6,  In 

i  -  -  .  >  - 

(  I  )  Quest  a  cassetta  contiene  :  i  ta  ;  3  sei  panni  di  flanella  ;  4  tre 
una  vesta  da  camera  ;  2  una  berret-  bocce  d’  aria  pura  \  5  uno  schizz et- 
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6Ì  In  questa  cassetta  si  tro  vana,  oltre  le  necessarie  medicine  ,  ed 
attrecci,  anche  un’  istruzione  ,  come  si  debbano  adoperare,  e  come 
principalmente  abbiansi  a  trattare  questi  apparentemente  morti  •  tale 
istruzione  dev’  esser  poi  distribuita  negli  opportuni  luoghi  ,  tanto  nel¬ 
la  Città  ,  che  nella  campagna  . 

7  ,  Saranno  a  pubblica  cognizione  le  case  ,  in  cui  si  conservano  le 
cassette  ,  onde  in  caso  di  bisogno  si  corra  a  prender  la  cassetta  nella 
casa  pi  li  vicina  . 

8  ,  Acciocché  poi  i  rimedj  e  gli  attreccj  contenuti  in  questa  cas¬ 
setta  non  sieno  pregiudicati  o  guastati ,  viene  proibita  severamente  l’a¬ 
pertura  di  essa  a  qualunque ,  fuorché  ai  medici  o  ai  chirurghi  . 

9  ,  Siccome  non  v’  è  nulla  di  piu  pregiudizievole  a’  tali  infelici  , 
che  un’aria  corrotta,  così  è  conveniente  tanto  di  purificare  la  came¬ 
ra  ,  in  cui  fu  portato  1’  infelice  aprendo  le  fenestre  ,  quanto  di  far 
allontanare  quelle  persone ,  che  non  sono  indispensabilmente  necessarie  , 
o  che  non  furon  invitate  dai  medici  o  chirurghi  assistenti  ■  perciò  o- 
gnuno  è  avvisato  di  non  fermarsi  senza  bisogno  in  tal  camera  ,  o  d* 

in- 


to  per  introdur  Paria  nei  polmoni  , 
colla  corrispondente  cannella  ;  6  un 
sifone  d’ottone  per  riempiere  lo  schiz¬ 
zetto  d’  aria  vitale  ;  7  un  piedestal¬ 
lo  di  fii  di  ferro  per  collocarvi  sopra 
le  boccie  contenenti  P  aria  pura  ;  8 
una  cannella  guernita  di  un  piccolo 
imbuto  da  introdursi  in  gola  ,  e  tra- 
dcr  i  liquidi  nello  stomaco  ;  9  una 
macchina  per  un  clistere  di  fumo  di 
tabacco  colla  corrispondente  cannella  ; 
io  un  piccolo  schizzetto  per  netta¬ 
re  la  bocca  ;  1 1  una  scatola  coi  ne¬ 
cessari  strumenti  per  l’applicazione 
dello  stimolo  metallico  ;  ' 1 2  tre  spaz¬ 
zole  ;  13  un  piccolo  pacchetto  di 
fiori  di  damasonio  ;  14  un  pacchet¬ 
to  di  fiori  di  camomilla  ;  15  un  pa- 
chetto  di  fiori  di  sambuco  ;  16  un 
piccolo  pacchetto  con  tre  polveri,  di 


cui  ciascuna  contenga  4  grani  di  tar¬ 
taro  emetico  ;  17  una  piccola  boc¬ 
cia  di  aceto  scillitico  \  18  una  boc¬ 
cia  d’acqua  vite  ;  19  una  di  vino 
di  Spagna  ;  20  una  di  spirito  di  sa¬ 
le  ammoniaco,  come  pure  ,  21  una 
macchina  elettrica  col  necessario  ap¬ 
parato  . 

Abbiasi  P  attenzione  ,  che  non  si 
smarrisca  la  chiave  di  questa  casset¬ 
ta  ,  come  ultimamente  avvenne  in 
Brema  in  un  primo  caso  ,  che  si  è 
presentato  di  urP  annegato,  e  che  non 
ebbe  un’esito  felice.  Si  dovè  quindi 
romperla  ,  e  si  ruppe  ad  un  tempo 
la  macchina  elettrica  ,  per  lo  che  si 
dovè  tralasciare  P  uso  di  un  rimedio 
dei  piò  efficaci  . 

Questa  istruzione  è  già  la  sopra 
indicata . 
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intrudervi  per  fòrza  ,  per  non  impedire  le  lodevoli  fatiche  di  coloro 
che  soccorrono  F  infelice  ,  poiché  una  slmile  condotta  dev*  esser  pu¬ 
nita  . 

10  Inoltre  potendo  esser  per  il  ricevimento  di  tal  infelice  cagio¬ 
nati  al  padrone  di  casa  non  solo  diversi  incommodi  ,  ma  anche  recato 
un  danno  reale  per  F  apprestamento  di  letti  ,  ed  altri  mobili  :  richie¬ 
dendo  quinci  l’equità  un  corrispondente  compenso,  cosi  il  nobilissimo 
e  sapientissimo  consiglio  mediante  una  stabilita  commissione  prenderà 
cura  ,  che  gli  sieno  interamente  bonificati  i  danni  a  lui  cagionati  ,  o 
dal  salvato  ,  caso  eh5  egli  si  ricuperi  ,  o  da’  suoi  eredi  •  e  ne’  casi 
sfavorevoli  ,  o  quando  le  forze  dell’  infelice  non  lo  permettono  ,  verrà 
immancabilmente  in  altra  maniera  soddisfatto  . 

11  Come  pure  avrà  cura  la  Commissione  di  far  apparecchiare  tuN 
to  il  necessario,  acciocché,  non  ritornando  F  infelice  in  vita,  il  cada- 

t 

vere  sia  prontamente  portato  via  dalla  casa ,  in  cui  fu  raccolto  ,  e  sia 
seppellito . 

12  E  poiché  coloro  ,  i  quali  han  dimostrato  più  attività  e  pre¬ 
mura  nel  tentar  di  salvar  Finfelice ,  nella  stessa  maniera,  che  si  é  de¬ 
terminato  e  promesso  nel  numero  io.  il  risarcimento  dei  danni  ,  han¬ 
no  un  giusto  diritto  ad  un  proporzionato  compenso  *  egli  è  però  da 
farsi  un’  equa  differenza  ,  se  i  tentativi  ebbero  un’  esito  felice  ,  o  se 
lo  sventurato  non  fu  restituito  in  vita  ;  quindi  il  magistrato  promet¬ 
te  ,  che  a  quelli  principalmente  ,  i  quali  tolsero  dall’  acqua  un  anne¬ 
gato  ,  o  salvarono  un  soffocato ,  o  altre  disgraziate  persone  dall’ estre¬ 
mo  pericolo  ,  tanto  a  norma  del  travaglio  e  pericolo  che  hanno  in¬ 
contrato  ,  quanto  dall’esito  favorevole  o  infelice,  cosi  pure  a  quelli  , 
i  quali  portarono  il  disgraziato  ad  una  delle  più  vicine  abitazioni,  o 
corsero  a  chiamar  il  medico  o  il  chirurgo,  o  come  compagni  del  me¬ 
dico  prestarono  la  loro  opera  ,  in  proporzione  delle  loro  fatiche  sarà 
dato  un  regalo  relativo  al  pericolo  e  lavoro  ,  ed  inoltre  si  daranno 
ai  chirurghi  dieci  risdalleri ,  quando  loro  riesca  di  ridonar  la  vita  ali’ 
infelice,  ed  in  caso  contrario  cinque  risdalleri  in  compenso. 

Il  nobilissimo  ,  e  sapientissimo  consiglio  in  vista  di  tali  es 
nutre  la  speranza ,  che  ogni  cittadino ,  ed  abitante  di  questa  Città ,  e 
sua  giurisdizione  avrà  sempre  presente  alla  memoria  il  vantaggio  e  la 
necessità  di  questa  ordinazione  ,  coopererà  possibilmente  al  consegui- 
Volurve -  XII •  B  b  men- 
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mento  del  contemplato  salutare  oggetto  ,  ed  in  tal  guisa  otterrà  T  ap¬ 
pi-ovazione  del  magistrato,  i  ringraziamenti  de’ suoi  simili,  e  la  sod¬ 
disfazione  della  propria  coscienza  . 

Conclusum  Brema  in  Pieno  d.  4.  iAug.  1797. 


Observatìon  d ’  un  Bubonocele  ,avec  perte  de  subitanee  d?  une  portion  d* 
intestin  ec.  ossia  Osservazione  di  un  bubonoeele  con  perdita  di  sostare 
7  a  di'  una  porzione  d *  intestino ,  e  fusione  di  ima  parte  considerevole 
dei  muscoli  del  basso  ventre  ,  che  corrispondono  all ’  annello  ,  accompa - 
Panata  da  un  enorme  deposito  sotto  /’  aponeurosi  del  fascia-lata  dello 
stesso  lato  .  Di  Federico  Pavon  medico  dello  spedale  militare  di  V an - 
nes  ;  inserita  nel  Récueil  Peri  odi  que .. 


lacomo  Perrot  coltivatore  a  Bouzec-capcizum  ,  dipartimento  di 
Finistèrc  ,  dell’età  d’anni  55  ,  di  un  temperamento  secco  ed 
atrabiJare,  mi  fece  chiamare  nel  principio  di  Giugno  1788.  Lo  trovai 
a  letto  ,  ed  in  uno  stato  deplorabilissimo  .  Un’  odore  cadaveroso  spar¬ 
so  per  tutta  la  casa  ,  una  voce  moribonda  ,  un  generai  abbattimento 
di  tutta  la  persona,  un  polso  miserabile,  che  appena  potevasi  sentire  , 
caratterizavano  la  sua  situazione  ,  ed  erano  il  presagio' di  un  prossi¬ 
mo  fine.  Non  essendo  piu  l’infermo  in  istato  di  raccontarmi  i  suoi 
mali,  sua  moglie  mi  disse  ,  che  da  otto  giorni  guardava  il  letto  ,  eh5 
era  stato  tormentato  da  coliche  violente  ,  alle  quali  era  soggetto  *  che 
da  diversi  anni  soffriva  un’ernia  anguinaie,  ed  avea  provato  un  mo¬ 
mentaneo  sollievo  •  ma  che  da  quest’  epoca  era  caduto  nello  stato  in 
cui  lo  vedeva ,  avendo  sempre  continuato  a  perdere  le  sue  forze . 

Non  durai  fatica  a  riconoscere  la  cagion  del  disordine,  e  passai  all* 
esame  dalla  parte  malata  :  trovai  nella  regione  iliaca  diritta  un’  enor¬ 
me  escara-cangrenosa ,  di  forma  ovale  ,  corrispondente  alla  direzione 
dell’anello,  che  vi  si  trovava  anch’esso  compreso,  presentando  da  cin¬ 
que  o  sei  pollici  della  superfizie  nel  suo  gran  diametro  dall5  alto  al 
basso  ,  e  da  quattro  a  cinque  nel  trasversale,  formata  dai  residui  del¬ 
la  pelle ,  da  una  parte  considerevole  dei  muscoli  ,  dal  sacco  erniario  , 
e  dalle  membrane  ed  aponeurosi.;  una  gran  quantità  di  escrementi  di¬ 
luiti  ,  fra  i  quali  scoprii  un  gran  verme  delia  spezie  dei  lombrici  ,  ed 
un  salciciotto  che  avea  la  forma  delle  materie  fecali  ,  lungo  tre  polli- 
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ci  e  largo  due  r  cui  feci  osservare  ad  un  mulinaro  vicino ed  amico 
dell’  infermo  ,,  che  mi  fu  di  grande  utilità  in  tutto  il  corso  del  tratta¬ 
mento  .  Questa,  scoperta  ■  affligge  vami  sommamente,  perchè  mi  assicu¬ 
rava  ,  che  una  porzione  notabilissima  dell’  intestino  erasi  disciolta  . 

L’  eccessivo-  annichilamento  del  malato  ,  e  lo  spaventevole  disordine 
delle  parti  offese  non  potea  lasciarmi,  che  un  debole  raggio  di  speran¬ 
za  di  conservargli  la  vita  colla  trista  prospettiva  di  un’ano  artifiziale 
nel  caso  che  avessi  la  felicità  di  riuscirvi  •  parlai  subito  chiaramente 
ai  parenti  ,  e  senza  frapporr  dimora  mi  occupai  a  togliere  le  sporci¬ 
zie,  e  tutto  ciò  ch'era  sfacciato  :  fomentai  la  piaga  con  del  vino  me¬ 
lato  tepido,  con  cui  inzuppai  una^foccaccia  di  stoppe r  che  servì  a  co¬ 
prire  la  piaga  ;  ed  in  seguito  rivolsi  il  pensiere  ai  mezzi  di  limitar  la 
eangrena  ,  e  di  rinfrancar  le  forze ..  Perciò  preparai  una  forte  decozio* 
ne  di  china  nel  vino  3  animata  dalla  tintura  canforata  ,  e  dal  muriate 
d’ammoniaca  (  sale  ammoniaco)..  Composi  inoltre  un’ altro  vino  con 
due  oncie  di  eccellente  china  ordinaria  (  nei  casi  di  eangrena  io  la  pre¬ 
ferisco  alla  china  rossa  )  una  mezz’oncia  di  cascarilla ,  ed  una  dram¬ 
ma  di  serpentaria  virginiana  ,.  infuse  in  una  pinta  di  buon  vino  di 
Bordeaux  .  Feci  prendere  internamente  al  malato  un  buon  cucchiajo  di 
questo  rimedio  ogni  mezz’ora. 

Mediante  le  ripetute  lozioni ,  le  frequenti  medicature  fatte  colie  foo- 
caccie  di  stoppe  inzuppate  colia  decozione  antisettica  r  e  1’  uso  interno 
del  vino  di  china  composto  ebbi  la  soddisfazione  di  trovare  la  mat*- 
tina  del  terzo  giorno  ,  il  polso  rialzato  ,  la  voce  più  forte  ,,  con  un 
poco  di  espettorazione,  cui  la  natura  non  avea  avuto  la  forza  di  ese¬ 
guire  in  addietro,  quantunque  l’infermo  fosse  continuamente  molesta¬ 
to  da  una  piccola  tosse  secca  .  Levato  1’  apparecchio  vidi  la  eangrena 
tutto  all’  intorno  circondata  da  un’  orlo  di  carne  vermiglia  .• 

Scopersi  allora  ,  che  V  irritazione  infiammatoria  erasi  communicata- 
all*  aponeurosi  del  muscolo  fascia-lata  r  con  una  tensione  considerevole 
di  tutta  la  parte  superiore  esterna  della  coscia  ,,  che  era  minacciata  da 
una  vicina  suppurazione j  questo  morboso  fenomeno  ebbe  infatti  luo¬ 
go  alcuni  giorni  dopo,  avvegnaché  io  abbia  fatto  il  possibile  per  ap¬ 
pannivi;  ma  facendo  molte  aperture  pronte  e  consecutive  ottenni  di. 
prevenirne  le  funeste  conseguenze  . 

Staccate  interamente  le  parti  membranose  e  muscolari  fuse  dal  pu- 
.  Bb  2,  trida 
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trido  colliquamento  mi  si  presentarono  nelle  susseguenti  medicature  sa¬ 
prà  un  fondo  ben  ravvivato  gli  avanzi  dei  muscoli  ,  che  non  soggia¬ 
cquero  alla  disorganizzazione  ,  ma  ripieni  d’  un  infinità  di  fori ,  attra¬ 
verso  i  quali  filtravano  le  materie  fecali  dilute  ,  che  ne  scaturivano 
come  da  un  inatfiatojo  ,  quando  si  comprimevano  i  sintomi  ,  ed  eran 
talmente  assottigliati  ,  che  conobbi  tosto  la  necessità  di  confonder  in¬ 
sieme  col  mezzo  di  molte  incisioni  tutte  queste  'aperture  per  farne 
delle  piaghe  semplici  ,  e  ricondurle  alla  cicatrice  *  lo  che  mi  riuscì  di 
ottenere  compiutamente  nello  spazio  di  vent’  un  giorni  ,  contando  da 
quello  in  cui  cominciai  a  prender  seria  cura  dell’ ammalato  :  le  medi¬ 
cature  si  fecero  col  digestivo  composto  di  buona  terebintina ,  e  d’ olio 
fino  ,  legati  col  giallo  d’  uovo  ,  e  con  faldelle  morbidette  e  asciutte 
sul  fine  5  e  quando  le  carni  si  mostrarono  ben  granose  *  durante  il  cor¬ 
so  del  trattamento  fu  tenuto  fi  infermo  ad  una  dieta  leggiera  ,  compo¬ 
sta  di  brodi ,  sughi  spremuti  col  latte ,  uovi  freschi  ec.  Gii  si  proibì; 
vigorosamente  ogni  alimento  solido  . 

Li  dodici  primi  giorni  le  materie  stercoracee  passarono  interamente 
tanto  per  li  moltiplici  fori  già  menzionati  ,  quanto  per  V  anello  stes¬ 
so  ,  li  di  cui  orli,  eransi  in  parte  fusi.  Otto  giorni  avanti  la  totale 
cicatrizzazione  le  feci  fluide  cominciarono  a  riprendere  il  loro  corso 
per  1*  ano ,  ed  ebbi  cura  di  tenerle  ancora  per  lungo  tempo  in  questo, 
stato  di  fluidità  colla  qualità,  del  nutrimento  ,  e  coi  minorativi  alter¬ 
nativamente  adoperati  ». 

Finalmente  tutto  si  ricompose  ,  e  la  piaga  si  consolidò  interamente 
nel  ventunesimo  giorno  ,  senza  che  sia  rimasto  il  più  piccolo  trasuda* 
mento  .  Sussiste  ancora  verso  V  osso  un5  incavatura  ,  che  potrebbe  con¬ 
tenere  un  uovo  grande  di  pollastra.  Non  si  può  esser  sicuri,  che  la 
cicatrice  nata  impedisca  la  recidiva  in  quel  lato  .  Nel  momento  ,  in¬ 
cili  scrivo  ,  (  17^7  )  Perrot  gode  una  salute  perfetta che  non  fu  mai 
turbata  dal  più  piccolo  inconveniente.  L’ho  nondimeno  curato  tre  an¬ 
ni  dopo ,  avendo  sofferto  uno  sconcerto  delle  facoltà  morali ,  che  par- 
vemi  poter  dedurre  della  sua  costituzione  melancolica ,  messa  in  moto 
da  alcuni  avvenimenti  dalla  rivoluzione  ,  dal  quale  guarì  intieramente 
nello  spazio  di  quindici  giorni  „ 
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xAbhandlung  » ber  las  Entsther  ,  dìe  Ursacben ,  und  dìe  Heìlungs  wt 
der  Hundes'ivuth ,  herausgegeben  von  P.  F.  Roserus  ec.  ossia  Trat¬ 
tato  suìT  origine ,  le  cause ,  ?  maniera  dì  curare  la  rabbia  canina 
pubblicato  dal  sig.  P.  F.  Roserus  Medico  di  Stettìn  .  Seconda  edi¬ 
zione  accresciuta  e  migliorata  17*77.  7^.  pag.  in  gr.  8vo.  pi\  8.  Cr» 


QUesto  trattato  fu  stampato  per  ordine  del  R.  Superior  Collegio 
,  medico  Prussiano  .  lì  professore  tratta  fondatamente  il  suo  ar¬ 
gomento  ,  guidato  dalle  prove  e  dall’esperienza  ,  e  crede  di  poter  aver 
un  giusto  diritto  ai  ringraziamenti  di  tutti  coloro  ,  ai  quali  non  è 
indifferente  la  cognizione  d’  una  malattia  che  assale  uno  dei  più  no¬ 
bili  animali  domestici  ,  e  che  ha  talvolta  delle  conseguenze  terribili 
anche  negli  uomini  .  In  quest’  opera  cercherebbesi  invano  una  teoria 
dell’  idrofobia  negli  uomini,  o  un  metodo  per  guarirla.  Noi  da  que¬ 
sto  trattato  ,  il  quale  malgrado  il  suo  stile  fiorito  è  scritto  con 
qualche  confusione  ,  estrarremo  solamente  ciò  eh’  è  essenziale  e  pro¬ 
prio  del  professore  . 

La  causa  occasionale  di  questa  malattia  non  è  nè-  la  calda  state ,  nè 
il  freddo  verno  .  Ella  più  frequentemente  si  manifesta  in  un  moderato 
inverno  umido  .  E  nemmeno  la  produce  il  violento  riscaldamento  e 
moto  dell’  animale  ,  poiché  essa  si  riscontra  di  rado  nei  cani  da  cac¬ 
cia,  e  ne  sono  per  la  maggior  parte  soggetti  i  favoriti  cagnolini ,  che 
tengonsi  chiusi.  Nei  paesi  caldi,  come  in  Siria,  Cipro,  e  nella  Bar¬ 
baria,  essa  è  affatto  sconosciuta  ,  come  ne  siamo  istrutti  da  Saury  e 
da  Poyret ,  quantunque  ivi  i  cani  corrano  intorno  selvaticamente  sen¬ 
za  padroni  .  Giovanni  Hunter  cercò  di  spiegar  il  fenomeno  col  dire  , 
che  il  veleno  dell’  idrofobia  sia  nativo  in  Europa  ,  e  che  sia  stato  tra¬ 
sportato  mediante  i  viaggi  di  mare  .  Ma  con  molto  più  di  ragionevo¬ 
lezza  il  nostro  Autore  deduce  la  cagione  di  questo  fenomeno  dalla  cal¬ 
da  atmosfera ,  la  quale  non  è  ,  come  presso  di  noi ,  soggetta  a  verun 
cangiamento  .  EH’  è  una  mera  favola  ,  che  il  primo  e  secondo  parto 
di  una  cagna  ,  o  il  parto  ne’  giorni  canicolari  sia  principalmente  di¬ 
sposto  all’  idrofobia  .  Così  vi  contribuisce  poco  il  metter  i  denti  ,  e 
la  caduta  di  essi  •  poiché  sono  assaliti  da  questa  malattia  tanto  i  cani 

giovani  ,  che  i  vecchj  .  Il  temperamento  devesi  considerare  come  una 

pria- 
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principali  causa,  disponente  ali3  idrofobia .  Il  cane  sanguigno'  divien  facil¬ 
mente.  rabbioso  ,  il  colerico  ancor  più  facilmente  ,  il  flemmatico  quasi 
mai.  Un  cane  sanguigno  buono  e  spiritoso  ,  dandogli  ogni  giorno  quat¬ 
tro  grani  di.  pepe,  divenne  un  cane  collerico,  ringhioso  ,  che  dopo  un 
anno  mori  dall’  idrofobia  .  Il  professore  cita  un’  esempio  di  un  cane 
perfettamente  arrabbiato  ,  il  quale  guarì  senza,  soccorsi,  deli’  arte  (  un 
simile  esempio  è  riferito  anche  da  Hahnemann  )  •  e  con  ciò  crede  di 
provare  ,  che  il  cane,  fu  ua  cane  flemmatico  ,  e  che  la.  malattia  non  è 
affatto  insanabile  .  Una.  delle  più  efficaci,  cause  di  questa  malattia  è 
F  istinto  generativo  eccitato  ,  e  poi  represso .  A  torto,  dunque  vengo- 
no  allevati  piuttosto  i  cani  maschi ,  che  le.  femmine  .  Qui  il  professo¬ 
re  dopo  aver  esposte  ^ietme  provvidenze  prorompe  in  questi  termini  , 
in  poche  parole  tutto  dimostra  ,  che  la  retenzione  del  seme  è  in 
caso  di  produrre  li  più  grandi  e  più.  terribili  effetti  .  3/  Inoltre  ri¬ 
flette effe,  i  cani  per  verità  traspirano  mediante  la  pelle,  ma  non  su¬ 
dano  ,  lo  Se  si  effettua  per  la  bocca.  Quindi  la  malattia  catarrale  epi¬ 
demica  è  in  essi  tanto  fatale  ,  e  quindi  sono  soggetti  alla  condensazio¬ 
ne  degli  umori,  ed  &  malattie  ostinate  della  pelle.  L’ A.  stabilisce  *tre 
gradi  d’idrofobia,  ^idrofobia  cominciarne.  ,  la  crescente  ,  e  la  com¬ 
pleta  ,  ed  offre  i  segni  di  ciascheduna  .  In  quelli  i  quali  hanno  con¬ 
tratta  l’idrofobia  mediante  la  morsicatura,  il  secondo  ed  il  tetzo  pe¬ 
riodo  sono  eguali ..  Fatta  F  apertura  del  cadavere  si  trovò  lo  stomaco 
arso  e  corroso  ,  il  diaframma ,  il  fegato  ,  gl*  intestini  in  alcuni  luoghi 
infiammati  ,  e  la  vescica  della,  bile  piena  -zeppa  di  un’  umore,  nericcio 
simile  alla  pece  ...  La  cavità  del  ventre  era  ripiena  di  un  liquido  simi¬ 
le  alla  marcia  ,  che  mandava  un  odor  insopportabile  r  le  membrane  , 
ed  il  canale,  degli  alimenti  erano  infiammate  ,  i  canali  aerei  pieni  di 
schiuma  .  1  vasi  del  cervello  contenevano  molto  sangue  ,  nelle  cavità 
di  esso  eravi  un’  acqua  giallognola  ,  e  le  vene  contenevano  un  sangue 
molto  disciolto  „  Dalla  sete ,  dalla  nausea  ,  dal  vomito  ,  dai  dolori  nel 
basso-  ventre  conchiuse  il  professore  y  che  la  sede  della  malattia  fosse 

nelle  prime  vie ,  e  quindi  prescrisse  un  romitorio  di  elleboro  bianco 

é  * 

e  di  cremor  di  tartaro ,  di  ciascuno  dieci  grani  in  una  pillola ,  o  pu¬ 
re  di  Elleboro ,  e  di  Ipecacuana ,  di  ciascuno  otto  grani  .  La  seconda 
volta  diede  egli  4.  grani  di  Tuep-minerale  con  altrettanto  salnitro  . 
Ne  derivarono  copiose  evacuazioni  di  una  bile  di  color  lionato  e  ver¬ 
de, 
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de  /  e  di  pituita  con  notabile  miglioramento .  La  bile  era  tanto  .'acre , 
che  corrodeva  il  legno .  Il  giorno  dietro  prescrisse  del  latte  inacidito ,, 
e  T  operazione  della  medicina  fu  così  violenta  ,  che  si  dovè  far  uso 
con  vantaggio  dell’  olio  di  lino-  L’  elleboro  fresco  polverizzato  operò 
con  7  piu  di  forza ,,  che  il  vecchio  .  In  questo  caso  il  professore 
non  vide  alcun  buon  effetto  dal  tartaro  emetico  .  Come  rimedio  pre¬ 
servativo  egli  Taccomanda  T  uso  .dell* acqua  fresca,  e  dfl  latte  inacidi¬ 
to  .  (  Sarebbe  .anche  da  aggiungere  un  sufficiente  moto  giornaliero  ) 

Il  taglio  del  vermocane  ,  o  il  mozzamento  «della  coda  sono  -ridicoli 
preservativi,  e  la  -castrazione  raccomandata  da  Cranz  può  solo  operar 
qualche  cosa  nei  cani  flemmatici  .  Si  devono  ammazzar  i  cani  ,  che 
mordono  a  tradimento ,  ed  han  però  una  disposizione  alla  malattia .  I 
cani  pure  ,  che  sono  nati  nei  giorni  canicolari  devonsi  annegare  per 
precauzione  .  Un  buonissimo  e  lusinghiero  racconto  della  storia  di  un 
cane  malato  offre  un’  interessante  documento  dell’efficacia  del  suo  me¬ 
todo  curativo.  Qui  non  appartiene  punto  la  tranquilla  Idrofobia  ,  che 
nelle  febbri  è  un  semplice  delirio.  Devesi  anche  far  differenza  fra  l’i¬ 
drofobia ,  e  la  così  detta  staupe ,  malattia  dei  cani ,  la  quale  consiste 
in  una  violenta  febbre  catarrale,  accompagnata  da  spasimi,  e  da  stor¬ 
piatura  ,  ed  in  cui  gli  animali  non  mordono  ,  Questa  malattia  è  at- 
taccatticia,  diventa  maligna  in  grazia  delle  crudità  delle  prime  vie 
■specialmente  della  materia  biliosa ,  ed  è  facilmente  «soggetta  alla  recidi¬ 
va  .  I  cani  i  quali  stanno  continuamente  all’  aria  libera  ,  vengono  di 
raro  assaliti  da  questa  infermità  .  Il  metodo  di  -  cura  è  simile  a  quel¬ 
lo  dell’idrofobia.  E’  ben  singolare  il  fenomeno,  che  la  morsicatura  di 
un  cane  veementemente  irritato  e  incollerito  produca  T  idrofobia  ,  e 
che  al  contrario  non  succeda  l’ idrofobia  dalla  morsicatura  di  quelli ,  i 
quali  per  esser  ammaestrati  stanno  disperatissimamente  sulla  difesa 
Crede  il  professore  che  in  questo  caso  la  materia  biliosa  divenuta 
eccessivamente  acrimoniosa  impregni  la  saliva  ,  e  che  forse  questi  ca¬ 
ni  sieno  disposti  alla  rabbia  manina.,  la  quale  poi -resti  vinta  dalle  for¬ 
ze  della  natura.. 

Pochi  medici  daranno  la  loro  approvazione  alla  teoria  del  professo¬ 
re  sulle  malattie  ereditarie  ,  cioè  ch’  esse  derivino  da  una  cattiva  qua¬ 
lità  degli  umori  ,  e  dalla  debolezza  dei  nervi  dei  genitori  ,  durante 
l’affare  della  generazione.. 

Me- 


Memoria  sull'  analisi  dei  calcoli  della  vescica  dei  signori  Fourcroy  ,  e 
Vauquelin.  Estratto  tradotto  dal  Magagna  Encyclopediqae . 

»  i  '  \  ’ 

NOn  era  stato  finora  riconosciuto  nei  calcoli  umani ,  che  un’  acido 
quasi  indissolubile  ,  e  ch’era  stato  chiamato  assai  impropriamen¬ 
te  acido  litico.  Il  sig.  Pearson  vi  ha  scoperto  in  seguito  delle  propor¬ 
zioni  variabili  di  fosfato  calcareo  . 

Li  signori  Fourcroy  e  Vanquelin  dimostrano  nella  lor  memoria  re¬ 
sistenza  di  quattro  sostanze  di  più  ,  che  non  furon  nemmen  sospetta¬ 
te  ,  e  che  si  trovano  ora  molte  riunite  in  un  medesimo  calcolo  ,  e 
che  ora  ne  formano  d’isolati,  e  d’ una  natura  omogenea.  Queste  sco¬ 
perte  fan  dunque  giungere  a  sei  le  sostanze ,  che  entrano  nella  com¬ 
posizione  dei  calcoli  umani  .  Esse  sono  ; 

i.  L’acido  unico j  questo  è  il  nuovo  nome,  che  i  chimici  si  sono 
accordati  di  dare  all’  acido  litico  .  I  calcoli  formati  unicamente  da 
questa  sostanza,  sono  li  più  abbondanti  •  quest’ è  la  ragione,  per  cui 
Scheelle  ,  e  con  lui  alcuni  altri  chimici  ,  avea  pensato  ,  dopo  aver  a- 
nalizzato  molti  calcoli  ,  che  quest’era  la  sola  sostanza  ,  che  si  trovasse 
in  concrezioni  nella  vescica  . 

I  calcoli  unicamente  composti  d’acido  unico  sono  di  color  giallo  ; 
allorachè  quest’  acido  entra  come  parte  nella  composizione  degli  altri 
calcoli ,  serve  spesso  di  nocciuolo  :  oltre  i  caratteri  già  riconosciuti  in 
quest’acido,  quello  che  particolarmente  lo  distingue  è  d’essere  intera¬ 
mente  solubile  negli  alcali  fissi  puri  . 

2.  Il  fosfato  di  calce  .  Il  sig.  Pearson  ha  scoperto  questo  sale  nei 
calcoli  orinarj  :  siccome  uno  de’ suoi  caratteri  principali  è  di  essere  as¬ 
solutamente  inalterabile  dagli  alleai i  puri ,  così  si  considerò  come  fos¬ 
fato  di  calce  tutto  ciò  che  resisteva  all’  azione  di  questi  dissolventi  . 
Questa  sostanza  non  forma  mai  sola  dei  calcoli  nella  vescica . 

3.  L’ urato  d’  ammoniaca  .  Il  carattere  di  questa  terza  sostanza  è 
di  esser  solubile  negli  alleali  fissi  puri  con  svoglimento  d’ ammoniaca  . 

4.  Il  fosfato  ammoniaco-magnesiano .  Questo  sale,  che  contiene  del¬ 
la  magnesia  ,  terra  che  non  erasi  ancor  trovata  nel  corpo  umano  , 
presenta  dei  fenomeni  notabili  . 

Questa  materia  non  costituisce  mai  sola  i  calcoli  umani  *  essa  è  ora 

—  0 

me- 


mescolata  coi  fosfato  calcareo  ,  ora  colf  acido  unico  ,  ora  con  queste 
due  sostanze  nello  stesso  tempo  :  essa  forma  sempre  lo  strato  esterio¬ 
re  dei  calcoli  .  Questo  strato  si  conosce  dalla  sua  superfìzie  disuguale , 
dalla  sua  frattura  bianca ,  e  lamellosa ,  e  dalla  sua  leggierezza . 

Essa  non  è  dissolubile  negli  alleali ,  che  ne  svolgono  un’odor  di  am¬ 
moniaca,  e  ne  precipitano  la  magnesia  impossessandosi  dell9  acido  fos¬ 
forico .  L’analisi  vi  dimostra  la  magnesia,  e  l’ammoniaca  unite  all' 
acido  fosforico  :  1*  acido  muriatico  le  scioglie  . 

Questo  fosfato  ammoniaco-magnesiano  è  quello  ,  che  fa  acquistare 
ai  calcoli  orinar;  il  considerevol  volume  ,  a  cui  qualche  volta  giungo¬ 
no  ,  e  che  ne  rendono  allora  impossibile  V  estrazione  , 

Questi  calcoli  sono  di  una  natura  simile  a  quella  del  calcolo  di  un 
cavallo,  già  analizati  dai  chimici  autori  di  questa  memoria, 

5.  h9  oxalato  di  calce  .  La  scoperta  $  questo  sale  insolubile  nella 
vescica  sembrò  ai  signori  Fourcroy  ,  e  Vauquelin  una  cosa  quanto 
nuova ,  altrettanto  significante  ;  i  caratteri ,  che  offre  questa  specie  di 
calcolo  sono  molto  marcati. 

Essi  son  neri ,  pesanti  ,  duri ,  con  punte  ©  tubercoli ,  che  rendendo¬ 
li  simili  ai  frutti  chiamati  mora  era  stato  dato  ad  essi  il  nome  di 
calcolo  morale  , 

Scricchiolano  sotto  la  sega  che  li  divide  ,  e  k  loro  superfìzie  se¬ 
gate  prendono  un  brillante  liscio,  quasi,  simile  a  quello  d* un’agata. 

Questi  calcoli  sono  insolubili  negli  alleali  puri  ,  mentre  che  i  car¬ 
bonati  alcalini  li  decompongono,  e  sciolgono  1*  acido  ,  La  calce  ,  ag¬ 
giunta  a  queste  dissoluzioni  ,  ne  precipita  un  sai  bianco  ,  che  a  beila 
prima  potrebbesi  prendere  facilmente  per  un  fosfato  di  calce  ;  ma  un 
poco  di  pratica,  e  più  ancora  1’  analisi ,  provano  presto,  che  si.è  for¬ 
mato  di  nuovo  dell* oxalato  di  calce. 

Un’  altro  carattere  esclusivo  dei  calcoli  d’ oxalato  di  calce  è  la  cal¬ 


ce  pura ,  o  viva ,  che  lasciano  nel  correggiuolo ,  quando  sono  stati  for¬ 
temente  calcinati ,  e  che  non  dà  verun  altro  calcolo  ^  finalmente  sono 
sciolti  dall’acido  muriatico  ,  ec.  Una  ‘sostanza  animale  -d*  una  natura 
particolare  ,  ed  ancora  poco  conosciuta  ,  trovasi  mescolata  con  questo 
oxalato  di  calce  . 

Questi  calcoli  trovansi  qualche  volta  soli  ,  e  spesso  mescolati  calie 
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altre  sostante  che  compongono  gli  altri  ;  ma  ordinariamente  servono 

di  ìnòcciuolo  :  a  queste  sostanze.  .  : 

Non  sono  state  per  anco  trovate  nei  calcoli  dei  reni  iméntrdchè  I* 
acido  unico  vi  si  ‘trova  frequentemente  .  > 

6.  La  selce .  In  150.  calcoli  analizzati  dai  signori  Fourcroy  e  V'au- 
quelin  questa  sostanza  si  è  riscontrata  una  sol  volta*  essanoli  era  so* 
la  ,  e  formava  in  un  calcolo  composto  di  quattro  e  di  cinque  strati  , 
il  terzo  strato  di  un  giallo  di  corno  ,  e  durissimo  alla  sega  . 

Questa  sostanza  avendo  resistito  ,  a  tutti»  gli  agenti  analitici  impie¬ 
gati  pegli  altri  calcoli  la  si  fece  fondere  ,  dopo  averla  polverizzata  in 
un  correggiuolo  d’argento  con  della  potassa  ,  e  si  precipitò , -eoU’ajutQ 
di  un  acido  'della  dissoluzione  acquosa  di  queste  due  sostanze  ,  una 
polvere  tenue  trasparente  ,  che  rese  P  acqua  gelatinosa ,  ma  che  raccol¬ 
ta  ,  e  diseccata  fu  riconosciuta  per  selce , 

Dietro  a  queste  notizie  acquistate  sulla  natura  dei  calcoli  finora  a- 
nalizzati ,  li  signori  Fourcroy  e  Vauquelin  credono,  che  si  potrà  giun¬ 
gere  a  sciorli  nella  vescica  usando  le  injezioni*  hanno  veduto  dei  cal¬ 
coli  composti  d’ acido/unico  ,  e  di  tirato  d’ammoniaca  sciogliersi  assai 
prontamente  in  un’acqua  che  conteneva  dell’  alleali  caustico,  ma  in  tal 
quantità  che  non  produceva  un’  azione  disaggradevole  sulla  lingua  .  Es¬ 
si  hanno  parimenti  ottenuta  la  dissoluzione  dei  calcoli  di  fosfato  am- 
moniaco-magnesiano ,  di  fosfato  calcareo  ,  e  di  oxalato  di  calce  median¬ 
te  gli  acidi  muriatico  e  nitrico  debolissimi  .  Pensano  ,  che  potrebbesi 
egualmente  giungere  a  disciorre  la  selce  mediante  1*  acido  fluorico.. 


WlBes  d$  la  Société  de  moderine  ,  chirurgie  ,  pha  rimaci  e  &c.  ossia 

t/ftti  della  Società  di  medicina-^  chirurgia  ,  e  farmacia  stabilita  a 
Bruxelles  colla  divisa  .*  TEgrotantibus ,  tom.  I.  Bruxelles ,  pressò  Va- 
nasbroek  ,  e  Koc  *  Parigi  presso  Croullebois  ,  rue  des  Mathurins 
1.797  ,  in  8vo.  pag.  zió. 


A  Società  .di  'medicina  di  Bruxelles  è.  una  delle  Società  letterarie 
:le  più  attive  .  Ella  pubblica  presentemente  la  prima  parte  del  to¬ 
mo  primo  delle  sue  memorie.  Vi  si  trova  la  storia .  della  sua  fonda¬ 
zione,  e  del  suo 'stabilimento  ;  la  lista  de’ suoi  membri  ,  e  degli  as- 
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sodati  ,*  il  processo  verbale  delle  sue  sedute  sino'  ai  27.  Settembre* 
17^7.  Questo  volume  offre  in  seguito-  ventinove  memorie,  delle  qua¬ 
li  eccone  i  titoli:  • 

Memoria  sull’emorragia  della  matrice  durante:  la  gravidanza  :  del  sin.. 

P,  E.  Kok 

Dissertatia  de  -prepara  t  iòne  atque  usu  chemico,  3c  medico  muriatis; 
barytae  ,  audore  J„  B.  Var.  Mons  ..  / 

Osservazione  sulla  cura  di  due  fistole,  nell’ aspera*  arteria,,  del  sig.. 
Pietro  Lassus,  professore  nella  scuola  di  sanità  di  Parigi. 

Memoria  sull’  abuso  delie  mucilagini  impiegate  nei  medicamenti  offi» 
cinali  *  di  PI.  F.  J.  Gossart ,  speziale,  e  chimico  di  Mons. 

Osservazione  sopra  convulsioni  accompagnate  da  cecità  ,  che  resero 
necessario  un  parto  forzato  *  del  sig.  Dumont  chirurgo  ,t  ed  ostetrico 
in  Brusseles 

Saggi  sulla  tisi  ereditària  •]  del  sig.  F.  Van  Stichel  . 

Osservazioni  sul  pericolo  di  tagliar  i  capelli  in  alcuni  casi  di  malat¬ 
tie  acute  ;  del  sig.  Lanoix  ,  allievo  di.  medicina  nella,  scuola  di  sanità 
di  Parigi 

Osservazione  sull’  abuso  dell5  aceto  scillitico ,  e  sopra  l’ efficacia  della 
canfora  ,  contro  i  cattivi  effetti,,  che  ne  risultano- j  del  sig.  Van  Bave»' 
geni  dottor  di  medicina  e  di  chirurgia  .. 

Notizie  sulla  plica  polonica  ;  del  sig.,  Brera,  dottor  di  Filosofia  ,, 
medicina  e  chirurgia 

Riflessioni,  sulla  scelta  dei  luoghi  ,  in  cui  generalmente  conviene  ap¬ 
plicar  i.  vescicatorj  ,  ed  altri  rimedj  di  simii  genere  ;  di.  Pietro  Stefa¬ 
no  Kok,  dottore  professore,  di  medicina.. 

Osservazioni  sopra  i  buoni  effetti  dell5  elettricità  nelle  paralisi  „  ed 
in  un’epilessia  cagionata  dalla  soppressione  di  un  flusso  mestruale*  del 
sig.  Hermbstoedt  ,  dottore  e  professore  di  medicina  in  Berlino  . 

Osservazione  sopra  un  ascesso-  verso  il  collo*  della,  vescica  *  del  sig. 
Dumont 

Lussazione  completa  della  tibia ,,  con  frattura;  e  lacerazione:  dei  ten¬ 
dini,  e  dei  tegumenti ...  rimessa  e  perfettamente  guarita;  del  sig.,  Van 
B  a  vegeta  dottor  di  medicina  e  chirurgia  , 

Riduzione  diffìcile  di  uno  slogamento  del  piede;  dello  stesso.. 

Osservazione  sopra  un’iscuria  scabbiosa,  cagionata  dall’ uso  di  una 
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birra  mal  fermentata  ;  del  sig.  Verbercfcmoes  ,  licenziato  in  medicina 
nell’ Università  di  Lovanio. 

Memoria  sulla  preparazione  dell’ossido  nero  di  ferro  (  aethiops  mar* 
tialis  )  •  del  sig.  J.  B.  de  Roover  ,  speziale  e  chimico  . 

Metodo  di  purificare  il  carbonato  ammoniacale  ,  o  sai  ammoniaco 
cretoso ,  e  F  ammoniaca  ,  ossia  alleali  caustico ,  dello  stesso  • 

Descrizione  di  mia  metastasi  speciale  ,  con  cui  ebbe  fine  la  lunga 
malattia  del  sig.  Schruors  maestro  maniscalco  in  Brusselles  j  di  J.  F. 
Vanasbroect  ,  medico  pratico  in  Brusselles  . 

Effetto  salutare  e  pernizioso  risultato  dall’  uso  della  scilla  ;  dallo 
stesso  . 

Prufung  des  Brownschen  sysiems  der  Heilkunde  durcb  Erfabrungen  am 
Krankonlette  .  Herausgegeben  von  Dr.  Adalbert-E riedricb  Marcus  , 
dirigi rendem  %Ar%te  am  K.rank.enbause  gu  Bamberg  /  cioè  a  diro  E* 
same  del  sistema  medico  di  Brown  per  via  di  osservazioni  fatte  al 
letto  dei  malati  ,  pubblicato  dal  Pr .  Adalberto  Federico  Marcus  di - 
rettore  dello  spedale  di  Bamberg  .  Weimar  al  Banco  d’  Industria  3 
primo  numero  ,  1 6o,  pagine  e  4.  tav.  ,  17^7  •  secondo  numero  , 
123.  pag,  17P8. 

„  TL  sistema  di  Brown,  dice  il  sig.  Marcus  nella  prefazione  ,  ha 
X  eccitato  F  attenzione  di  quasi  tutti  i  medici  d’ Inghilterra  ,  <f  I* 
talia,  e  di  Germania,  e  molti  uomini  eruditissimi  l’hanno  esamina¬ 
to  ,  sviluppato  ,  ed  han  procurato  di  rispondere  alle  obbiezioni  ,  che 
vennero  fatte  contro  di  esso . 

Questo  sistema  fondato  sui  principj  li  più  semplici  ,  in  contraddi¬ 
zione  quasi  assoluta  con  tutte  le  altre  teorie,  è,  come  osserva  benis¬ 
simo  Molini  ,  troppo  bello  se  è  vero  ,  troppo  pericoloso,  se  è  falso  , 
talché  interessa  moltissimo  di  diffonderlo  nel  primo  caso,  enei  secon¬ 
do  di  contribuire  col  maggior  impegno  a  distruggerlo  ,  e  rigettarlo  . 
Non  si  può  far  senza  dubbio  nè  una  cosa  ,  nè  F  altra  se  non  se  con 
osservazioni  fatte  sugl ’  infermi  .  Certamente  vi  ebbero  poche  epoche  , 
in  cui  sia  stato  tanto  utile ,  e  tanto  necessario  di  osservar  le  malattie 
colla  maggior  cura  e  la  maggior  imparzialità ,  come  al  dì  d*  oggi  che 
la  nuova  dottrina  di  Brown  minaccia  di  rivoluzionare  la  medicina ,  e 

che , 


che  ,  secondo  che  questo  sistema  sarà  vero  o  falso ,  ammesso  o  riget¬ 
tato  ,  la  vita  di  molte  migliaja  d’ uomini  sarà  conservata  o  esposta  ai 
maggiori  pericoli .  ” 

Pensa  dunque  il  sig.  Marcus ,  che  tutti  i  medici  dovrebbero  esami¬ 
nare  senza  prevenzione  questo  sistema ,  e  fare  deU’esperienze  sulla  ma¬ 
niera  di  guarire  secondo  i  principi  di  Brovvn  .  Tocca  specialmente  ai 
medici  degli  spedali ,  essendo  più  atti  a  fare  queste  osservazioni ,  poi¬ 
ché  d’  ordinario  sono  meno  legati  nella  lor  maniera  di  trattare  le  ma¬ 
lattie  . 

Le  osservazioni  fatte  finora  in  favore  di  questo  sistema ,  prosiegue 
il  sig.  Marcus  ,  hanno  quasi  tutte  il  difetto  di  essere  state  fatte  dai 
medici  giovani ,  dichiarati  settatori  di  Brown  . 

Credè  dunque  di  occuparsi  utilmente  ,  pubblicando  successivamente 
delle  osservazioni  fatte  nello  spedale  di  Bamberg  affidato  alle  sue  cu¬ 
re  ,  tanto  più  eh’ £gli  non  è  settatore  di  alcun  sistema  ,  che  non  ha 
altro  scopo  se  non  la  ricerca  della  verità  ,  e  che  le  osservazioni  ,  cui 
egli  com mimica  ,  sono  state  fatte  sotto  gli  occhi  di  molti  medici  ;  il 
che  non  dee  poco  contribuire  a  dar  ad  esse  tutta  1’  autenticità  . 

Confessa  di  essere  stato  per  lungo  tempo  assai  prevenuto  contro  i 
principj  di  Brown ,  perchè  gli  è  sembrato  sempre  ,  che  le  osservazio¬ 
ni  ,  eh’  ebbe  occasione  di  fare  per  vent’  anni ,  eh’  esercita  la  medicina , 
siano  in  contraddizione  col  nuovo  sistema  ,  e  solo  dopo  molte  osser¬ 
vazioni  ei  si  è  un  poco  riconciliato  con  esso  . 

Desidera  ,  che  mediante  le  osservazioni  ,  che  andrà  successivamente 
pubblicando  ,  la  verità  possa  comparire  luminosa . 

Il  primo  numero  contiene  i.  un  saggio  del  sistema  di  Brown  ,  che 
fu  communicato  al  compilatore  da  un  riscaldato  seguace  di  Brown  ; 
z.  una  descrizione  dello  spedale  generale  di  Bamberg  ,  coi  piani  dei 
diversi  appartamenti  ,  1’  elevazione  della  facciata  ,  e  due  quadri  sugl’ 
infermi  trattati  in  questo  spedale  ,  il  loro  ingresso  ed  uscita  ,  con  al¬ 
cune  osservazioni  sulle  lor  malattie  *  3.  dieci  storie  detagliate  di  ma¬ 
lattie  5  cioè  di  due  peripneumonie  ,  d’  una  mania  3  di  tre  febbri  ter¬ 
zane  ,  d’  una  febbre  quartana  ,  di  due  febbri  continue ,  e  di  un  vomi¬ 
to  sanguigno . 

Il  secondo  numero  offre  prima  dei  cenni  generali  sui  mesi  d’  Apri¬ 
le  ,  Maggio  ,  e  Giugno ,  concernenti  le  malattie  che  regnarono ,  e  lo 

sta- 
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stato  dell’  atmosfera  ;  in  seguito  dodici  storie  di  malattie  ,  di  cui  la 
maggior  parte  erano  febbri  continue,  una  colica  ,  e  due  vomiti  san-- 
guigni  :  vi  si  trovano  inoltre  dei  quadri  contenenti  le  malattie  tratta¬ 
te  in  questo  spedale  durante  i  mesi  di  Aprile ,,  Maggio  ,  e  Giugno  „ 


e  i  cangiamenti  dell’  atmosfera 


Samuel  «  Thomas  Soemmering  y  tabula  sceleti  feminini  jurata  descriptio - 
ne-,  —  Schelettro  d’  una  donna  colla  sua  descrizione  di  Samuele  Torno 
maso  Soemmering  *  Francfort  sul  Meno,  17^7.,  in.  fol.  forma  d  at¬ 
lante  ,  una  tavola ,  una  pagina  di  descrizione  .. 

►  f 
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!Ono  già  note  molte  interessanti  memorie  del  sig.,  Soemmering  :: 
quella  fra  le  altre  sul  supplizio  della  guigliotina,  che  fu  ripetuta 
in  seguito,  in  cento  maniere,,  e  quella  sull5  organo  dell  anima  .  La 
descrizione  delio  scheletro  di’  una  donna  non  è  meno  singolare  ed  im¬ 
portante  :  egli  pensò che  tutti  gli  scheletri  già  pubblicati  non  presen¬ 
tavano  punto  un’  idea  vera  dello  scheletro  delia  donna  ..  Non  vi  si  scor¬ 
geva  la  situazione  propria  degli  ossi,  la  forma  esatta  del  petto,  la 
lor  giusta,  distanza  ,  P  elegante  disposizione  della  spina.  ,  e  f  ordine 
preciso  delle  membra  (1)  .  Non  si  aveano  che  delle  immagini  orribili 
e  nauseose  ,  e  nondimeno  tali  scheletri  ben  fatti  esser  doveano  utili 
alle  meditazioni  dei  filosofi  ,  dei  naturalisti  ,  e  degli  artisti  .  Dietro 
a  tali  considerazioni  et  cercò  lo  scheletro  di  una  donna  giovane  ,  sa¬ 
na  e  bella,  e  come  avrebbesi  potuto  credere,  che  fosse  stato  quello 
della  venere  Anadiomena  ,  che  esercitò  il  pennello  ,  e  lo  scalpello  di 
Apelle  ,  e  di  P cassicele!  Egli  trovò  lo  scheletro  d’una  giovane  ragaz¬ 
za  di  Magonza,  di  20.  anni  circa  ,  il  di  cui  corpo  non  era  stato  dif- 
formato  da  stecche  ,  da  cerchi  di  ferro  ,  nè  i  suoi  piedi  erano  raccor¬ 
ciati  dalle  scarpe  strette  *.  vide  inoltre  con  piacere  ,  che  la  sua  testa 
avea  una  grande  rassomiglianza  col  cranio  rarissimo  ,  e  curiosissimo 
•di  una  bella  Giorgiana  deila  ricca  raccolta  del  sig.  Blumenbach  .  Si 
aPP°8S*°  P°*  a  Carlo  Xoeck  artista  di  Magonza ,  versato  egualmente 

nel- 


(1)  Verus  &  com modus  ossium  situs,  apra  eorum  distantia,  justa  thora- 

cis  forma,  habilis  &  elegan's- spinse  eoagmentatio  ,,  nitida  artuum  concinni- 

tas ,  &€»• 


inelle  matematiche,  nella  plastica  ,  e  nella  scoi t Lira  .  Unì  ad  esso  I 
sig.  Ohmacht  ,  eccellente  statuario,  ed  il  sig.  Schuts  ,  eccellente  pit¬ 
tore.  Scelse  in  seguito  l’attitudine  la  piu  opportuna,  onde  lasciar  ve¬ 
dere  la  situazione  di  tutti  gli  ossi .  Il  corpo  appoggiato  sulla  gamba 
dritta ,  il  piede  sinistro  sollevato ,  la  testa  rivolta  a  sinistra  ,  ed  un 
poco  inclinata  ,  il  tronco  un  po’  curvato  verso  la  dritta  ,  e  formante 
una  spezie  di  sinuosità  *  la  mano  dritta  pendente  ,  la  sinistra  leggier¬ 
mente  levata,  e  distesa.  Ei  paragonò  poscia  questo  scheletro  colla  ve¬ 
nere  de’  medici ,  quella  di  Dresda ,  e  le  più  belle  donne  del  suo  pae¬ 
se .  Il  sig.  Mailer'-, .ne  incise  le  tavole  .  Dopo  questi  .  preliminari .,  il 
sig.  Soemmering  offre  con  quella  aggiustatezza  r -e  quella  precisione  „ 
che  gli  son  proprie,  la  descrizione  di  questo  scheletro,  e  fìssa  anato¬ 
micamente  la  differenza  fra  lo  scheletro  dell’  uomo  ,  e  quello  della 
donna  .  La  sua  breve  descrizione  ,  scritta  con  eleganza  ,  mostra  un 
uomo  appassionato  per  un’  arte ,  in  cui  tanto  distinguest  e  e  lo  sche¬ 
letro  stesso  benissimo  disegnato  ed  inciso  non  manca  «.di  quella  gra¬ 
zia  ,  e  di  quella  bellezza  ,  che  ognuno  vi  troverà  facilmente ,  se  non 
si  considera -come  1’  appanaggip  della  morte  ,  ma  come  l’  ossea  arma¬ 
tura  tf  una  donna  ,  che  riscosse  T ammirazione  degli  uomini /colla  sua 
bellezza.  Il  suo  studio  può  esser  utile  agli  artisti,,  ed  a  coloro  ,  che 
si  occupano  della  fisiologia ..  ;  , 

t  -  »  4  « 

Esperienze  ed  osservazioni  sopra  la  virtù  jebbrìfugadella^scorzadeLsat* 
ciò  bianco  di  L.  Eustachio  Polidori . 

ì  :  ■  '  ;  rd.  ••'.£<  »  .  I  -  }  f  i  J  •’  ■  ■  J  .  J  *■  '  ? 

ERA  piaciuto  alla  benefica  natura  ,  al  dire  di  Plinio  il  vecchio,, 
ch«  i  ri medj  fossero  di  volgare  preparazione  ,  facili  ad  acquistar¬ 
si  e  senza  spesa  ;  e  furono  ,  per  quanto  ei  crede  ,  le  fraudi  degli  uo¬ 
mini  ,  e  gli  errori  degl’ingegni  che  inventarono  le  officine  nelle  quali 
a  ciascuno  si  promette  venale  la  propria  vita  .  Non  può  negarsi  che 
gran  parte  delle  antiche  preparazioni  dei  medicamenti  non  sia  stata 
più  atta  a  sconcertare  maggiormente  che  a  riordinare  la  turbata  ani¬ 
male  economia  ;  nè  presso  i  più  sensati  osservatori  si  corre  rischio 
di  meritare  la  taccia  di  troppo  riservato  e  timido  -con  asserire  che  i 
rimedj  chimici  hanno  avuto  spesso  i  caratteri  di  pericoloso  e  danne- 
,voie  .  • 

Si 
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Si  erano  fatti  conoscere  per  tempo  i  naturali  corpi  venefici  onde 
potersene  astenere  ;  tutti  gli  altri  riconosciuti  innocenti  dovevano  es¬ 
sere  bene  sperimentati  come  per  1*  uso  delle  arti  così  per  quéllo  del 
vitto  e  della  medicina  . 

Quindi  somma  lode  meritano  quei  saggi  medici  che  di  qualche  sem¬ 
plice  ovvio  e  facile  a  ritrovarsi  hanno  cercato  e  stabilito  le  salutari 
facoltà  .  Il  sovrano  rimedio  della  lue  celtica  ,  il  mercurio  in  qualche 
caso  non  ha  totalmente  vinta  questa  malattia  .  Quanto  sono  beneme¬ 
riti  della  umanità  Russel  ,  Home  e  Cullen  per  aver  fatta  conoscere  e 
confermata  la  virtù  antivenerea  del  Mezereon  *  e  Winterl  ,  Quarin  e 
Carminati  per  aver  dimostrata  una  simile  virtù  nel  1’  astragalo  sifiliti¬ 
co  o  escapo  !  Di  quanta  commendazione  non  sarebbe  degno  Balmis 
quando  la  proprietà  antisifilitica  da  lui  asserta  e  da  me  non  ricono¬ 
sciuta  dell’  agare  americana  venisse  confermata  ! 

Penetrato  per  avventura  della  convenienza  di  sperimentare  nelle  ma¬ 
lattie  gl’  indigeni  semplici  e  guidato  forse  più  che  da  altro  da  certa 
analogia  volle  far  uso  della  scorza  di  saleào  nelle  febbri  intermittenti 
il  medico  Hone  .  Fece  esso  togliere  la  scorza  a  dei  rami  di  salcio 
volgare  bianco  grossi  da  un  pollice  a  quattro  ,  e  lasciatala  seccare  ,  la 
fe  ridurre  in  polvere  della  quale  diede  un  denaro  o  due  ogni  quattro 
ore  nel  tempo  della  apiressia  .  Egli  ebbe  la  sorte  di  vedere  con  que¬ 
sto  rimedio  ,  senza  bisogno  di  veruna  preparazione  ,  risanati  più  di 
cinquanta  infermi*  c  si  accertò  che  unito  alla  china-china  in  propor¬ 
zione  di  cinque  ad  uno  riesce  subito  salutare  nelle  quartane  ed  altre 
malattie  che  difficilmente  cedono  ai  rimedj  .  (  Philosophical  Transa- 
éìions  V.  LIII.  p.  145.  )  . 

La  facoltà  febrifuga  di  questa  scorza  essendo  così  bene  appoggiata, 
così  facile  ad  esser  confermata  o  smentita  ,  doveva  certamente  impe¬ 
gnare  ad  istituirne  delle  prove  •  ed  io  intrapresi  le  seguenti  esperien¬ 
ze,  secondando,  senza  saperlo,  i  voti  dei  dotti,  giudiziosi  ed  uma¬ 
ni  riformatori  della  spezieria  dello  spedale  di  Brescia. 


tyna  donna  aveva  sofferto  già  il  dì  zp,  di  Aprile  1794.  tre  accessi 
di  terzana  doppia  verso  le  5.  pomeridiane ,  i  primi  due  con  brividi  , 

il 


il  terzo  con  moderato  freddo  ai  piedi  .  Parevano  in  lei  inalterate  le 
funzioni  della  digestione .  Le  feci  prendere  nel  sudetto  giorno  ,  secon¬ 
do  il  metodo  di  Stone  ,  otto  denari  di  scorza  di  salcio  polverizzata 
in  quattro  dosi ,  appena  che  era  stata  mescolata  con  un  poco  di  acqua  « 
La  febbre  che  ritornò  in  tal  giorno  alla  solita  ora  fu  piccolissima  e 
si  annunziò  con  freddo  appena  avvertito  delle  estremità  dei  piedi  .  Il 
giorno  seguente  prese  altrettanta  scorza  nella  stessa  maniera  e  la  feb¬ 
bre  non  ritornò  „ 

I  L 

* 

Un  vecchio  aveva  avuto  tre  periodi  dì  terzana  semplice  che  comin¬ 
ciava  con  leggiero  dolor  di  capo  e  poco  freddo  ai  piedi  •  Il  primo  gior¬ 
no  di  Maggio  che  venne  immediatamente  dopo  al  terzo  accesso  gli  fe¬ 
ci  prendere  la  scorza  del  salcio-  Il  giorno  dopo  non  ebbe  febbre  e  co¬ 
sà  finì  la  malattia - 

I  I  I. 
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Anche  ad  una  donna  avvanzata  in  età  ,  la  quale  aveva  portato  da 
un  mese  in  circa  una  terzana  ora  semplice  ora  doppia  ,,  era  riuscita 
salutare  la  scorza  di  salcio  presa  in  tre  giorni  * 

•  ,-HU  .  f  *  •  *• 
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Il  di  30.  di  Maggio  una  donna  quinquagenaria  sofferse  il  terzo  ac¬ 
cesso  di  una  quotidiana  intermittente ,  la  quale  cominciava  con  poco 
freddo  verso  le  p-  della  mattina  .  Aveva  della  disappetenza  e  gettava 
delle  feccie  sciolte  e  gialle.  Le  ordinai  un’oncia  di  sai  catartico  ..  Uo¬ 
po  altri  due  accessi  cominciò  a  prendere  la  scorza  del  salcio  .  Venne 
per  altri  due  giorni  la  febbre  del  solito  grado  .  L’  ottavo  accesso  fu 
piccolissimo  ,  il  nono  quasi  insensibile  e  parve  che  anche  il  decimo 
giorno  vi  fosse  qualche  tentativo  di  febbre  che  fu  1’  ultimo  « 


/ 
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Un  giovane  contadino  dopo  quattro  periodi  di  terzana  semplice  an¬ 
ticipante  ebbe  da  me  sedici  denari  dì  scorza  di  calcio  perchè  in  due 
Volume  XII .  JD  d  §’or- 


I 


giorni  di  apiressia  la  prendesse  insieme  con  un  poco  di  acqua  a  due 
denari  per  volta  »  Usò  questa  medicina  la  prima  volta  il  4.  di  Giu- 
gno  >  Il  quinto  accesso  fu  minore  degli  altri  e  dopo  un  profuso  sudo¬ 
re  non  venne  più  la  febbre  * 

V  I. 

Il  medesimo  giorno  feci  prendere  la  scorza  ad  una  giovane  robusta 
attaccata  da  Una  febbre  quotidiana ,  la  quale  in  principio  era  stata  in¬ 
termittente  ed  aveva  cominciato  col  freddo  per  due  o  tre  volte  ,  poi 
soltanto  con  aumento  di  calore  in  tempo  di  notte  .  Era  il  quinto  gior¬ 
no  .  Il  sesto  risalto  della  febbre  fu  minore  ;  minore  di  più  il  settimo 
ed  ultimo  . 

VII. 

Il  dì  4.  di  Giugno  medesimamente  diedi  F  istessa  medicina  dopo  il 
quinto  accesso  di  una  quotidiana  intermittente  che  anticipava  ad  altra 
giovane  che  n5  ebbe  un’  altro  solo  periodo  . 

,  /  v  1 1 1.  m  f  •  Hi  ! 
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Feci  prendere  la  scorza  stessa  il  dì  12.  di  Giugno  ad  un  uomo  ca¬ 
chettico  dopo  il  terzo  accesso  di  una  terzana  semplice.  Il  parossismo 
quarto  fu  minore  .  Dopo  il  quinto  riprese  la  scorza  .  L5  undecimo 
giorno  ritornò  la  febbre,  e  così  il  decimoterzo ,  anticipando  assai .  Do¬ 
po  gli  diedi  in  un  giorno  sedici  denari  di  scorza  .  Ma  la  febbre  se¬ 
guitò  e  vi  furono  altri  quattro  periodi  ,  essendo  stata  usata  di  nuovo 
la  scorza  fra  i  due  ultimi  * 


I  X. 

Il  17.  dell5  istesso  mese  usò  la  scorza  anche  un  giovane  per  natura 
robusto  dopo  il  secondo  accesso  di  una  terzana  semplice  che  non  fu 
seguito  che  dal  terzo  , 

X. 
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Un  uomo  aveva  sofferto  quattro  periodi  di  febbre  che  lo  assaliva 

ogni 


-ime 
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ogni  notte.  Prese  il  1 8.  di  Giugno  Ja  scorza  di  salcio  e  la  malattia 
non  andò  innanzi . 

X  I. 
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Una  donna  giovane  aveva  già  avuto  otto  accessi  di  febbre  anfimeri- 
na  ,  gli  ultimi  dei  quali  si  erano  annunziati  soltanto  per  T  aumento 
della  debolezza  ,  del  calore  e  della  sete  ,  quando  prese  la  scorza  del 
salcio .  Dòpo  aver  sofferti  due  altri  accessi  ,  ella  rimase  sana  , 

X  I  I. 
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i  Aveva  provati  un  giovanetto  quattro  parossismi  di  una  terzana  sem¬ 
plice  quando  il  ó.  di  Luglio  prese  la  scorza  .  Il  di  p.  V  n.  il  13. 
seguitò  a  soffrir  la  febbre .  Ebbe  di  nuovo  la  scorza .  Ma  nondimeno  y 
anzi  che  il  15.,  la  febbre  ritornò  il  14.  e  medesimamente  si  ripre¬ 
sentò  il  16 .  e  il  18. 

XIII. 

Somministrai  P  istessa  medicina  ad  altro  giovane  dopo  tre  accessi 
di  terzana  doppia  il  31.  di  Luglio*  nel  qual  giorno  e  nel  posterio¬ 
re  soltanto  ebbe  di  nuovo  la  febbre. 

X  I  V. 

Il  primo  di  Agosto  Ja  feci  usare  parimente  ad  un  giovane  ,  scorsi 
tre  periodi  di  terzana  sempMce,  e  la  febbre  non  comparve  piu. 

X  V. 

Anche  altro  giovane  la  prese  il  3.  d’ Agosto  dopo  il  terzo  accesso 
di  anfimerina .  Il  giorno  stesso  ebbe  un  parossismo  assai  più  piccolo 
del  solito  e  fu  guarito  . 

D  f 

XVI. 

Un  uomo  era  stato  attaccato  da  una  terzana  semplice  e  se  ri’  era 

liberato  con  la  china .  La  febbre  era  ritornata  pochi  giorni  dopo  col 

Dd  2  tipo 
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tipo  di  terzana  doppia  la  quale  fu  vinta  di  nuovo  per  mezzo  della 
china  .  Ripresentatasi  la  terza  volta  ,  fu  subito  fatta  cessare  con  la 
scorza  di  salcio. 

XVII. 

Un  giovane  dopo  otto  accessi  di  terzana  doppia  il  12.  di  Settem¬ 
bre  fece  prova  della  scorza  di  salcio  .  In  quel  giorno  ritornò  la  feb¬ 
bre  ma  con  quell’  accesso  finì  la  malattia  . 

XVIII. 

Un  giovanetto  marinaro  aveva  avuta  molta  paura  di  un  dragone  na¬ 
poletano  che  per  offenderlo  gli  correva  dietro  con  la  sciabla  in  aria 
quando  cominciò  a  soffrire  una  febbre  anfimerina ,  per  cui ,  dopo  quat¬ 
tro  accessi ,  gli  feci  prendere  un’oncia  di  diatartaro  :  indi  passò  all  uso 
della  solita  scorza  e  fu  il  14.  di  Settembre  .  Seguitando  la  febbre  col 
medesimo  tipo,  dopo  il  dì  17.  gli  diedi-  dell’altra  scorza.  Con  tutto 
ciò  il  freddo  ,  con  cui  la  febbre  ritornava  ,  andò  diminuendosi ,  segui* 
rono  ripetute  emorragie  dal  naso  e  mosse  di  corpo  sciolte  e  copiose  . 
..Dopo  l’accesso  del  dì  21.  prese  dell’altra  scorza^  e  il  22.,  ritornata 
la  febbre  più  piccola ,  ebbe  fine  la  malattia  * 

'  XI  X. 

.  Passati  sei  accessi  di  una  febbre  parimente  anfimerina  un  giovane 
fece  uso  della  scorza  il  16.  di  Settembre.  Nell’ istesso  giorno  la  feb¬ 
bre  ritornò  più  piccola^  e  quella  che  venne  il  seguente  giorno  fu  l’ul¬ 
tima  . 

X  X. 

i  /  •»  . 

Nel  1 7^5.  il  dì  16.  di  Luglio  una  giovane  maritata  ebbe  il  sesto 
accesso  gì  una  terzana  doppia  intermittente  .  Ella  gettava  per  secesso 
delle  materie  sciolte  giallo-verdiccie  .•  Non  avendo  preso  nessuna  altra 
medicina ,  ie  diedi  due  denari  della  solita  scorza  dopo  il  sudore  .  Il 
dì  iy.  ebbe  un  nuovo  accesso  ,  La  mattina  del  dì  18.  riprese  Pistes- 
sa  dose  di  scorz  a  e  la  sera  la  febbre  ritornò  .  Il  giorno  seguente  fu 
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minore  dopo  aver  preso  altra  dose  uguale  di  scorza ,  quale  usò  anche 
il  giorno  seguente  ■  ma  vi  fu  nuovo  accesso  ,  sebbene  piccolissimo  ; 
ed  io  la  mattina  dopo  le  diedi  novamente  la'  scorza  •  ma  invano  poi¬ 
ché  la  febbre  rivenne  ,  come  con  tutto  che  io  seguitassi  a  dare  V  istes- 
sa  medicina  ,  ritornò  anche  i  due  giorni  seguenti  .  E  fu  allora  che 
le  feci  prendere  un  oncia  di  china  in  due  mattine  ;  e  il  zó.  la  malat¬ 
tia  ebbe  termine  felice  . 

x  x  r. 

Prese  il  suddetto  giorno  ió.  di  Luglio  per  la  prima  volta  la  scor¬ 
za  di  salcio  nella  quantità  di  due  denari  un  giovanetto  che  aveva  sof¬ 
ferto  cinque  accessi  di  febbre  intermittente  ,  dei  quali  i  primi  tre  col 
tipo  di  anfimerina  ,  gli  altri  due  con  la  forgia  di  terzana  semplice  . 
Era  il  giorno  di  apiressia  .  Il  seguente  la  febbre  ritornò  e  diedi  di 
nuovo  la  scorza  all’  istessa  dose.  Il  19.,  quantunque  fosse  stata  ripre¬ 
sa  della  scorza  la  febbre  rivenne  ,  come  nei  due  seguenti  giorni  ,  nei 
quali  di  nuovo  feci  far  uso  della  scorza  inutilmente  .  Ma  non  meno 
inutile  fu  la  china  data  anche  col  vino  in  diverse  forme  perchè  la 
febbre  seguitò  il  suo  corso  fino  al  dì  2p. 

XXII. 

Dopo  sei  accessi  di  terzana  doppia  il  ip.  di  Luglio  una  donna  pre¬ 
se  due  denari  di  scorza  .  Ebbe  altri  due  accessi  in  quattordici  ore  , 
dopo  dei  quali  gliela  feci  ripigliare  due  volte  .  Il  giorno  dopo  peral¬ 
tro  ,  secondo  il  solito ,  la  febbre  ritornò  .  Le  ridiedi  la  scorza  •  di 
nuovo  la  febbre  si  presentò  *  e  volli  invano  seguitare  a  combatterla 
con  tal  rimedio .  Pertanto ,  ritornata  anche  il  23.  prescrissi  la  china  ; 
alla  quale  peraltro  nemmeno  volle  cedere  e  solo  il  27.  la  malattia 
cessò  . 

X  X  11  I, 

*  .  d.rr  * 

Il  ip.  suddetto  ebbe  due  denari  dì  scorza  una  fanciulla  che  aveva 
sofferto  undici  periodi  di  terzana  prima  semplice  ,  poi  doppia  .  Il  dì 
20.  ne  prese  altre  due  dosi  ma  la  febbre  ritornò.  Usò  1’  istessa  medi-- 
cina  il  21.  ancora  senza  ottenere  l’ intento  .  Ma  dopo  aver  presa  uria 
soia  mezza  oncia  di  china  non  venne  che  un’  altro  accesso  . 

XXIV, 


! 
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XXIV. 


Due  soli  parossismi  di  terzana  semplice  avevano  assalito  un  gio¬ 
vane  quando  in  12.  ore  gli  feci  prendere  otto  denari  di  scorza  il  dì 
25.  di  Luglio  libero  dalla  febbre  .  Questa  peraltro  si  fece  terzana  dop¬ 
pia  e  andò  innanzi  fino  al  primo  di  Agosto  computato  ,  sebbene  il 
2 6*  gli  dessi  altri  quattro  denari  di  scorza  e  il  29,  gli  ordinassi  un’ 
oncia  di  china  „ 

XXV. 


Altro  giovane  dopo  quattro  periodi  di  terzana  doppia  prese  quattro 
denari  di  scorza  il  28,  di  Luglio.  Il  29.  mentre  era  privo  di  feb¬ 
bre  ,  ne  prese  ristessa  dose  e  la  febbre  ritornò .  Il  dì  30.  rivenne  pa¬ 
rimente  ma  piccolissima  e  fu  1’  ultima . 

Da  queste  sperienze  pare  che  resulti  che  a  diciotto  dei  venticinque 
malati  ,  dei  quali  ho  fatto  parola ,  sia  riuscita  salutare  la  scorza  di 
salcio  .  Ma  siccome  fra  le  terzane  semplici  si  vede  che  una  è  finita 
al  quinto  accesso  ;  ed  Ippocrate  aveva  osservato  ,  non  che  altri  ,  che 
la  terzana  semplice  e  squisita  finiva  in  nove,  in  sette  ed  anche  in  cin¬ 
que  periodi  ,  qualcuno  potrebbe  volere  che  si  sospettasse  della  utilità 
della  scorza  in  essa  r  tolgasi  pure  adunque  dal  numero  delle  febbri  gua¬ 
rite  con  tal  medicina .  Si  noti  peraltro  che  tutte  le  rimanenti  terza¬ 
ne  semplici  trattate  con  quella  scorza  son  terminate  al  terzo  periodo, 
eccettuata  una  che  finì  all’ undecimo .  Parlo,  di  quelle  in  cui  fu  profi¬ 
cua  la  scorza-  perchè  assolutamente  non  giovò  nelle  altre  due  (  N°. 
XII.  e  XXIV,  )  ,  Non  debbo  inoltre  dissimulare  che  fra  le  febbri  in- 
.  termittenti  dei  mesi  d’estate  del  1794.  io  viddi  due  terzane  semplici 
finire  senza  verun  febrifugo,  una  dopo  il  quarto,  l’altra  dopo  il  ter¬ 
zo  periodo.;  e  il  simile  accadde  di  qualche  altra  intermittente  di  di¬ 
versa  forma.  Facilmente  si  scorge  ancora  che  fra  quelle  del  17^5*  > 
nelle  quali  ho  usata  la  scorza,  V  ultima  sola  forse  cedè  a  questa.  Ma 
io  dubito  molto  che  la  mancanza  di  riuscita  in  esse  di  tal  rimedio 
non  debbasi  parte  a  me  ,  parte  al  rimedio  stesso .  Perchè  forse  io  lo 
Usai  in  troppo  piccola  quantità,  ritrovandomene  poco.;  e  forse  questo 
poco  ,  parte  di  quello  servito  l’ anno  precedente  ,  era  di  una  debole 
virtù  per  sofferta  alterazione  *  Per  tutto  ciò  io  inclino  a  credere  che 

que- 
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questa  scorza  data  ,  come  può  ben  farsi  senza  verun  pericolo  ,  alla 
dose  di  mezza  oncia  il  giorno,  specialmente  in  vino,  possa  tener  luo¬ 
go  della  china  nelle  febbri  intermittenti  .  E  se  è  così  ,  quali  grazie 
non  dovrebbero  esser  rese  a  Stone  per  parte  della  egra  umanità  1  Egli 
le  avrebbe  reso  uno  dei  più  grandi  servigj  . 

Esperienze  sul  freddo  artificiale  dai  signori  Vauquelin  ,  e  Fourcroy. 

IL  freddo  in  un  certo  giorno  giunse  ai  17.  gradi  del  termometro 
decimale  ,  ai  13.  gradi  6 .  decime  di  Reaumur  .  Questo  gran  fred¬ 
do  offrì  F  occasione  ai  signóri  Vauquelin  e  Fourcrov  di  ripetere  1’  es¬ 
perienze  del  sig.  Lowitz  chimico  di  Pietroburgo ,  sopra  un  freddo  ar- 
tifiziale  straordinario •  Essi  ne  han  confermata  la  verità,  e  vi  aggiun¬ 
sero  ancora  altri  sperimenti.  In  un’istante,  in  cui  il  termometro  era 
ai  70.  gradi  di  congelazione,  mescolarono  8.  parti  di  muriato  di  cal¬ 
ce  (  sai  marino  calcareo  )  e  6.  parti  di  neve  non  compressa  ..  Questa 
mescolanza  produsse  subito  un  freddo  incalcolabile  :  20.  libbre  di  mer¬ 
curio  si  gelarono  compiutamente  in  30.  secondi ,  così  pure  lo  spirito 
di  vino,  gli  eteri,  l’aceto  radicale,  ec.  S’immerse  nella  mescolanza 
1’  estremità  di  un  dito ,  in  4.  secondi  esso  ha  perduto  ogni  sentimen¬ 
to  ,  è  divenuto  di  un  bianco  di  carta  ,  e  non  ha  potuto  ritornar  in 
vita  se  non  dopo  essere  stato  tenuto  in  bocca  lungamente  .  Nel  pri¬ 
mo  istante  dell’ immersione  del  dito  nella  mescolanza  si  provò  un  do¬ 
lor  acuto ,  come  se  fosse  stato  violentemente  compresso  in  una  mor¬ 
sa  .  Un  correggiuolo  di  platina  immerso  nella  mescolanza ,  lasciava  con¬ 
gelare  le  sostanze  che  conteneva  in  30.  secondi*  quelli  di  porcellana  o 
di  terra  in  2.  minuti  .  Scorgesi  da  ciò  ,  che  i  metalli  sono  dei  cri¬ 
velli  per  il  calorico  ,  ec.  ec.  Questo  freddo  artifiziale  si  può  calcolare 
ai  40.  gradi.  Permettendolo  la  stagione  li  sunominati  chimici  si  son 
proposti  di  continuare  gli  sperimenti. 

v 
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Questione  proposta  dalla  Società  di  Gottinga ,  a  cui  dev*  esser  risposto 
avanti  il  primo  Novembre  1800. 

'  ,  li..  ‘  •  +*  I  '{  »  ♦  l .  \  ' 

V  / 

„  /\Uam  plurimis  f  utque  certissitnis  physicorum  periculis  explo- 
ratum  fit ,  a  vaporibus  aqua?,  libere  ebullientis  ,  magnani  ca- 
loris  vap orifici  (  latentem.  vocant  )  quantitatem  arripi  ,  &  mox  incas- 
sum  dispergi,  qua?  tamen  studio  cohibita  ,  &  v.  c.  per  canales  apte 
comparato  ac  dispositos  ad  varios  usus  derivata  ,  noti  levem  fortasse 
tum  rei  domestica,  tum  offkinis  ,  utilitatem  adferre  posset  ;  societas 
R.  hujus  argurnenti  occasionem  ampleftitur  ,  studium  ac  attentionem 
physico-mathematicorum ,  quantum  in  se  est,  ad  theoriam  motus  va- 
porum  accuratius  quani  adhuc  fa  òhi  m  est,  definiendam  dirigendi  . 

,,  Cupit  itaque  societas  R.  L  tum  experimentis  timi  calculo  ,  in- 
quiri  in  leges  motus ,  saltem  generaliores  ,  vaporura.  aquas  ebullientis 
per  canales  data?  longitudinis  Se  amplitudinis  ,  datisque  simul  canalium 
materie  &  gradu  caloris  medii  ambientis  ,  aliisque  ,  de  quibus  non 
est  quod  hic  moneantur  natura  hujus  fluidi  elastici  guari .  II.  Ex  his 
quodammodo  stabilitis  colligi,  quantum  caloris  gradum  data  quantitas 
taporum  ,  per  canales  sic  dedudlorum  ,  cum  data  quantitate  aqua?  aut 
frigidae  ,  aut  cujuslibet  data*  temporiei  ,  dato  tempore  communicare 
possit. 
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Job.  Christ.  Reti,  Lehrer  der  Heiìhmde  auf  der  Friedrichs*  Un  ive  rsi  - 
tilt  •rii  Halle  ec.  aber  die  Erkcuntuiss  und  Kur  der  fi  e  ber  ;  ossia 
del  sig.  Gio:  Crisf.  Reil  ,  professore  di  Mediana  nell '  Università  di 
Balla  ec.  sopra  la  cognizione  ,  e  la  cura  .delle  febbri .  Part .  I.  Dot - 
trina  generale  delle  febbri  17^7.  in  8vo,  (  Ultimo  estratto  )  « 


E  Gii  è  un  fenomeno  generale  nella  febbre  ,  che  riguardo  alla  sua 
durata  essa  è  limitata  ad  un  certo  tempo  ,  xhe  in  questo  tempo 
i.  suoi  fenomeni  si  cangiano  diversamente,  e  che  ordinariamente  que¬ 
sto  cangiamento  di  fenomeni  succede  in  un  certo  ordine  determinato  . 
Tale  determinato  ordine  nei  fenomeni  della  febbre  durante  il  suo  corso 
chiamasi  tipo.  Comunemente  devesi  limitarlo  solamente  alla  regola, 
secondo  la  quale  i  sintomi  della  febbre  si  succedono  :  ma  con  ragione 
il  nostro  professore  riferisce  al  tipo  tutto  ciò  eh’ è  regolare  nella  feb¬ 
bre  ,  la  regola  nella  nascita  e  nel  dileguo  ,  nella  diminuitane  ,  e  nel 
peggioramento ,  nella  serie  e  nella  contemporaneità  dei  sintomi  ;  il  suc¬ 
cessivo  aumento  della  malattia  nella  sua  prima  metà,  il  suo  decremen¬ 
to  nell5  altra  metà  ;  il  suo  giudizio  nei  giorni  determinati  ;  e  la  prò - 
porzione  tifila  sua  durata  alla  sua  veemenza  „ 

La  causa  del  tipo  viene  ordinariamente  ascritta  alla  continua  ripro¬ 
duzione  della  materia  morbosa  ,  Ma  egli  è  facile  da  vedere  ,  che  in 
questo  modo  non  si  spiega  punto  la  causa  prossima  del  tipo  ,  ed  in¬ 
fatti  nell1  attuale  stato  della  fisiologia  ci  è  impossibile  questo  schiari¬ 
mento  .  Noi  non  possiamo  far  altro,  che  indagare  le  leggi,  alle  qua¬ 
li  va  soggetto  il  tino  ;  quindi  osserviamo  principalmente  le  cose  se¬ 
guenti  :  I.  Si  scopre  una  giornaliera  vicenda  nel  cangiamento  della  fori 
Za  vitale ,  la  quale  trae  origine  principalmente  dal  quotidiano  cangia¬ 
mento  dell1  atmosfera  .  L1  irritabilità  si  accresce  regolarmente  dalla  mat¬ 
tina  alla  sera,  segnatamente  nel  sistema  arterioso;  però  il  polso  è  più 
frequente  la  sera.  In  un  uomo  sano,  il  quale  resiste  di  più  all’azio- 
V duine  XII.  E  e  ne 
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ne  bielle  cose  esteriori  ,  i 
dotti  dali’.atmosfera  sono  appena  osservabili  :  ma  sono  tanto  piu  ma* 
nifesti  nelle  malattie,  particolarmente  nelle  febbri..  Nelle  febbri  la  for¬ 
za  vitale  è  già  aumentata,  conseguentemente  si  risente  più  dell’azione 
delle  cose  esteriori  .  Quindi  l’ accrescimento  manifesto  dei  sintomi  feb - 
beili  dalla  sera  sino  alla  meg^a  notte  ,  - —  Questa  quotidiana  alterna¬ 
tiva  dell’  irritabilità  si  mostra  tanto  più  regolarmente  nella  febbre  , 
quanto  meno  per  mezzo  di  essa  sono  offese  le  forze  animali .  Se  han¬ 
no  all5  incontro  molto  sofferto  ,,  anche  questa  regola  manca  -  Quindi  le 
febbri  .benigne  hanno  regolari  esacerbazioni  la  sera  ,  e  remissioni  la 
mattina  .,  ed  in  grazia  di  questa  proprietà  le  chiamiamo  remittenti  - 
Per  lo  contrario  nelle  febbri  violente  e  maligne  ,  l5  esacerbazioni  ,  £ 
le  remissioni  sono  confuse  ,  non  seguono  verun  tempo  determinato  ,  e 
però  le  chiamiamo  continue —  2.  La  quotidiana  vicenda  dell ’  irrita¬ 
bilità  non  è  ogni  giorno  egualmente  forte ,  ma  sommamente  sensibili  sono 
i  cangiamenti  della  sua  temperatura  piu  forte  nei  giorni  alterni  ,  e  co¬ 
sì  proporzionatamente  la  lor  intensità  nei  giorni  pari  e  dispari .  Quin¬ 
di  la  generalità  del  tipo  alterno  tanto  nelle  febbri  di  natura  fredda  , 
che  nelle  continue  .  Quindi  la  regola  ,  che  le  febbri  calde  si  giudica¬ 
no  in  un  giorno  dispari.  Le  febbri  calde  prorompono  nel  giorno  ,  in 
cui  1’  innalzamelo  della  temperatura  è  al  sommo  grado  „  Dal  loro 
principio  sino  al  maggiore  stato  veramente  1’  innalzamento  dell’  irrita¬ 
bilità  va  generalmente  sempre  crescendo  *  ma  al  giorno  del  principio 
corrispondono  in  veemenza  1  seguenti  dispari  ,  quinci  i  sintomi  sono 
al  loro  colmo  nel  terzo  ,  quinto  ,  settimo  ,  nono  ,  undecimo  ,  deci- 
-moterzo  giorno ,  e  la  -crisi  succede  in  un  giorno  dispari .  —  3.  I  vio¬ 
lenti  sforai  dell'  organo  esauriscono  /’  irritabilità  ,  e  la  spuntano.  Si  dan¬ 
no  certi  gradi  di  attività.,  i  quali  ,  poiché  non  sono  in  una  giusta 
proporzione  colla  misura  delle  forze  dell’  individuo  infermo  ,  e  colla 
grandezza  della  malattia  ,  rimettono  di  nuovo  1’  irritabilità  al  suo  na¬ 
turai  grado,  ed  in  questo  modo  rimovono  la.  malattia  .  Ciò  succede 
tanto  più  prontamente  ,  quanto  più  forti  sono  gli  sforzi  .  Quindi  le 
febbri  guariscono  se  stesse  mediante  i  propr;  sforzi  •  quindi  le  vee¬ 
menti  febbri  sono  acute  ,  e  si  giudicano  prestamente  :  le  deboli  all’ 
incontro  durano  più  lungo  tempo  .  Gli  sforzi  violenti  ,  che  oltrepas¬ 
sano 


quotidiani  cangiamenti  dell’  irritabilità  prò 
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sano  la  misura  aelle  forze ,  lo-  distruggono  o  localmente  o  generalmen¬ 
te  ,  e  fan  nascere  il  Lahmv.ng  y  o  la  morte’. 

Queste  sono  le  leggi  dell5  economia'  animale  r  sulle  quali  fondasi  il' 
tipo  della  febbre  .-  Dar  esse  dipendono  V  esacerbatovi  ,  e  le  remissioni 
della  febbre  y  F  ordine  di  essa  i  giorni  critici  ,-  la  regola  dell5  incre¬ 
mento  ,  e  del  decremento  della  malattia  ,  il  scioglimento  di  essa  3  ed  il 
tempo  determinato  y  in  cui  ella  succede 

Siccome  si  osserva  nella  maggior  parte  delle  febbri  ,  che  ir  loro  giu-* 
dizio-  dipende  da  certe  evacuazioni  3  così  si  è  cercato  appunto  in  que« 
ste  evacuazioni  il  fondamento-  del  giudizio,.  e’  si  è  riguardata  la  ma¬ 
teria  evacuata  come  la  causa  della  febbre  ,  e  la  febbre  come  un  salu«~ 
tare  sforzo  della  natura  per  portar  fuori  dal  corpo  ogni  causa'  febbri¬ 
le  •  Non  si  può  negare1 5  che  nelle  febbri  si  danno  delle  evacuazioni 
che  hanno  un5  influenza  manifestissima  sulla  guarigione  della' malattia  ^ 
L5  emorragie  5  le  diarree  ,,  il  vomito  minorano  spesso  visibilmente  la 
febbre  .  Ma  secondo  Fideay  che  i  medici  ordinariamente  si  fanno  del-- 
Jà  crisi ,  queste  evacuazioni'  non  sono*  critiche  *  esse  non  evacuano  la 
così  detta  materia  febbrile-  concotta  3  ma  diminuiscono*  la  febbre  per 
una  strada1  affatto  diversa  .  Esse  la  diminuiscono  mediante  le  azioni 
degli  organi  ,  per  r  quali  si  operano*  le  evacuazioni  ,  senza  che  la- 

materia  evacuata  abbia  veruna  parte  nell5  alleviamenti.  Così  un  violen-- 
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to  sforzo  dei  nervi  accresce  la  loro  irritabilità  dai  quali  essa  deli¬ 
ba  ,  senza  evacuazione  .  Inoltre  per  mezzo'  della  materia  evacuata  r 
es.  per  mezzo  del  sangue  evacuato  3  può*  il  corpo  esser  indebolito  ,  e 
diminuita  la  sua  irritabilità,,  come  fa  una  missione  di  sangue ,  Final¬ 
mente  un’evacuazione  può  portar  fuori  la  cagione  rimota  della  febbre, 
quando  essa  è  nel  corpo*  uno  stimolo  contro  natura  **  — •  Le  malattie 
sono  mistioni  ed  organizzazioni  anomale  della  materia  animale,  e  già 
effetti  di  tale  stato  sono  i  sintomi  della  malattia  .-  Ma  il  corpo  ofga- 
niccr  è  così  disposto  r  che  ora  gli  altri  organi  vengono  in  soccorso  dell’ 
organo  malato  r  ed  ora  io  stessa  stato’  morboso  finisce'  in-  grazia;  de-- 
gli  effetti  ,,  eh5  egli  produce  Tutti  questi  effetti  in  un*  corpo  inferm¬ 
ino  ?  mediante  i  quali  vien  dì  nuovo"  ristabilito  lo’  stato  naturale y  so¬ 
no  i  fenomeni  ,  che  chiamiamo  concezioni  e  crisi ,  e'  non  dobbiamo1 
quindi  nella  febbre*  pensare  ad  urn  conflitto  delle  forze  naturali  coi* 

una-  material  febbrile  esistente-  fuori  di  esso  ,  quando  vogliamo  farcia 
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una  giusta  idea  del  suo  giudizio  .  La  febbre  consiste  nell’  offesa  deife- 
forze  animali,  e  particolarmente  nell*  esaltamento  dell’  irritabilità .  L' 
attività  troppo  tesa  diminuisce  F  irritabilità  ,  e  così  la  febbre  toghe 
la  sua  causa  prossima  ,  o  anche  se  stessa  in  vigor  di  un  eccesso  & 
azioni  y  che  le  è  essenziale  .  Che  ciò  succeda  ,  perchè  i  movimenti 
febbrili  in  qualunque  spezie  di  nuovo  correggano-  la  mistione  morbosa 
della  materia  animale,  ognun  lo  vede  chiaramente  ,  essendoché  le  for¬ 
ze  animali  ,  e  le  lor  modificazioni  sono  fondate  nella  mistione  della 
materia  animale  .  Ma  noi  non  abbiamo  veruna  idra  di  questo  proces* 
so  .  Nondimeno  esso  è  sicuramente  ben  diverso  da  ciò  ,  che  i  medici 
si  immaginano  nelle  loro  concozioni  e  crisi  .  Forse  F  anomala  mi¬ 
stione  della  materia  naturale  è  rimessa  %el  suo  stato  primiero  in  gra¬ 
zia  del  maggior  consumo  di  certa  materia  nelle  malattie  attive  ;  in 
grazia  del  risparmio  di  un’  altra  nelle  passive  ;  in  grazia  della  decom» 
posizione  di  questa,  e  la  nuova  unione  di  un’  altra  materia  *  in  gra¬ 
zia  dell’ evacuazione  di  certe  parti  costitutive;  in  grazia  della  nutri¬ 
zione  cangiata  in  vigor  della  malattia  ,  o  appoco  appoco  ,  o  sollecita* 
mente.  Tuttavia  questa  è  un’ipotesi;  certo  è,  che  F  evacuazióne  di 
una  grossolana  materia  non  è  una  necessaria  ed  essenziale  consegueii* 
za  di  questo  processo  ,  e  però  non  se  ne  ha  un  essenziale  bisogno  per 
la  crisi  della  febbre  .  Le  crisi  devono  corrispondere  alla  natura  dell’or¬ 
gano  ,  in  cui  succedono.  Se  F  organo  è  di  tal  genere,  che  le  funzio¬ 
ni  proprie  di  esso  si  compiano  senza  evacuazioni ,  allora  la  febbre  stes¬ 
sa  si  giudica  senza  evacuazione  -  Ma  se  F  organo  febbricitante  è  un 
organo  secretorio  ,  allora  la  crisi  non  può  naturalmente  succedere  sen¬ 
za  evacuazioni  .  Ma  non  per  questo  la  materia  evacuata  è  la  materia 
morbosa  ;  F  evacuazioni  non  contengono  mai  la  cagion  prossima  della 
febbre ,  ma  una  materia  innocente  ,  una  materia  ,  che  si  è  prodotta 
nella  malattia  ,  o  tutf5  al  più  la  causa  rimota  ,  quando  questa  e  nel 
corpo  uno  stimolo  contro  natura  .  L’ evacuazioni  critiche  sono  soltan¬ 
to  segni  dì  guarigione  ,  non  cause  di  essa  .  Le  azioni  febbrili  si  tol¬ 
gono  da  se  stesse  ,  il  delirio  per  mezzo  del  delirio  ,  le  convulsioni 
per  mezzo  delle  convulsioni ,  V  itterizia  ,  ed  il  catarro  per  mezzo  di 
.quelle  azioni ,  le  quali  non  si  offrono  alla  mente  ,  se  non  si  mostra 
un  aumento  di  bile  e  di  pituita  .  Queste  sono  le  crisi  semplici  .  De¬ 
solisi  prima  studiar  queste,  e  poi  dallo  stadio  di  esse  progredire  allo 
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studio  delle  composte  .  Se  in  un  individuo  pièi  organi  soffrono  la  feb- 
bre  ,  ognuna  si  giudica  nella  sua  particolar  maniera  ,  e  nell’  insieme* 
di  queste  crisi  parziali  consiste  poi  la  crisi  composta  /  la  maniera  na¬ 
turale  e  or  1  una  or  l’altra,  secondochè  è  assalito  dalla  febbre  quello , 
o  quell’altro  organo. 

Per  non  estendersi  -  sòvverchia mente  passeremo  sotto  silenzio  tutto 
ciò,  che  il  nostro  A.  dice  sulla  materia  delle  crisi  ,  sulle  cosi  dette 
critiche  perturbazioni  ,  sopra  il  giudizio  della  crisi  ,  e  delia  Lysis  , 
sui  giorni  critici,  sui  passaggi  e  metastasi  delle  malattie ,  sopra  i  ge* 
nerali ,  e  speciali  segni  delle  crisi  ec.  Basterà  esporre  in  ristretto  ai- 
cune  idee  del  professor  sul  generale  trattamento  della  febbre „ 

Come  la  cura  delle  malattie  ,  che  consistono  in  una  difettosa  mi¬ 
stione  della  materia  animale  ,  così  pure  la  cura  della  lebbre  non  è 
scientifica,  ma  empirica.  Noi  non  conosciamo  la  natura  di  essa  ,  nè 
1  alterata  mistione  della  materia  animale.;  non  vegliamo  la  catena  dei 
cangiamenti  ,  i  nostri  riniedj  convien  prima  che  operino  nel  corpo 
sinché  possano  effettuare  1’  ultimo  cangiamento  ,  il  ristabilimento  del¬ 
la  naturale  mistione  delia  materia  animale  .  Però  rron  possiamo  far  af~ 
tro  ,  che  commettere  per  quanto  è  possibile  i  separati  fenomeni  ,  a*s- 
soggettarli  alle  leggi  ,  secondo  le  quali  succedono  gli  effetti  dell’  eco¬ 
nomia  animale  tanto  nello  stato  di  sanità,  che  in  quello  di  malattia, 
e  su  queste  leggi  stabilir  poi  certe  regole  da  seguirsi  nel  trattamento 
della  febbre  .  te  principali  regole  sono  le  seguenti  : 

I.  La  causa  rimota  della  febbre  deve  togliersi  il  più  presto  possi  bi* 
/e,  quando  sussiste  ancora ,  continua  ad  agire  ,  e  pub  esser  levata»  In 
conseguenza  di  questa  regola  convien  aver  riguardo  alla  natura  della 
causa  ,  ed  alla  sua  proporzione  colla  febbre  sussistente  .  Essa  è  uno 
stirfiolo  assolutamente  esterno  r  meccanico  o  chimico  ,  aria  ,  freddo  , 
vapori:  o  una  materia,  che  trovaci  estraniamente  nel  corpo,  vermi  , 
crudità  *  o  finalmente  un  interno  stato  del  corpo  contronatura ,  azioni 
violente,  patemi  d’animo,  malattie.  — ■  Rispetto  alla  materia  estra¬ 
nia  esistente  nel  corpo  dobbiamo  star  bene  in  guardia  ,  di  non  con¬ 
fondere  gli  effetti  della  febbre  colle  sue  cause  *  Così  la  bile  non  è 
causa  nella  febbre  biliosa ,  mè  la  pituita  nella  febbre  pituitosà ,  ma  ef¬ 
fetto  della  febbre  .  Dobbiamo  anche  riflettere  ,  che  alcune  di  queste 

materie  o  non  universalmente ,  o  almeno  durante  la  febbre  non  possa¬ 
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no  esser  allontanate  ;  esse  harr  bisogno;  cT  una-  preparazione  r  oppure  if 
aumedj  capaci  di  allontanarle  sono  non:  di  rado  controindicati  dalla  feb¬ 
bre  ..  — -  Degl5  interni  stati  contro  natura  ve  n’hanno  alcuni  per  es* 
i  patemi  d5  animo  ,,  i  quali  per  lo  più  già  si  dileguano  nel  tempo 
delia  febbre  ..  Se  sono  malattie  ,,  per  es.  un  ascesso  r  un  dolor  violen¬ 
to  ,  una  disenteria  ec.  „  e  queste  siano  cagioni  rimote  di  una  febbre 
dei  vasi ,  allora  fa  di  mestieri  prima  togliere  queste  malattie ..  —  Nel¬ 
la  maggior  parte  dei;  casf  noi  non-  troviamo  veruna  causa  rimota  r  in< 
altri  casi  essai  cessò  di-  agire*  innanzi  la.  comparsa  della  febbre  ,  ed.  ab¬ 
biamo  a  fare,  solamente  co5  suoi  effetti . Alcune  cagioni  rimote  sono» 
insanabili y  p»  es..  gli:  ascessi:  dei  polmoni  nelle  febbri  tisiche*.  Non  sem¬ 
pre-  le*  febbri  dileguansi  anche  quando^  tògliesi  subito  la  causa  esterio¬ 
re  ,  perchè  la  lesione  delle  forze  da  essa  causa:  prodotta  non  può  to¬ 
gliersi  altrimenti  ,,  che  mediante  lò  stesso-  movimento  febbrile.  Così 
non;  sempre  cessano  le  febbri  verminose  benché-  i  vermi  sieno  stati 
subito  evacuati  Finalmente  alcune*  cause,  esteriori  continuano  ancora  v 
e  le  febbri*,,  che-  ne;  furono  cagionate,,  son  nondimeno  cessate  r  come: 
per  es.  le  febbri,,  che;  derivano^  da  ferite,  da  calcoli  di  reni  ec.  In  ta¬ 
li  casi  dobbiamo  il  più  che*  sia  possibile  diminuire  le  cagioni  rimote 
„  della  febbre,  e  rivolgere  la  nostra  principal  cura  alle  cause  prossime 
della  febbre  ,  ed  all5  equilibrio  dell’  irritabilità  .. 

2.  Un  certe  grado  di  conato  e  di  attività  negli  organi  febbricitantr 
ristabilisce  in  essi  la  naturai  temperatura  clelC  irritabilità ,  e  noi  dobbìa - 
mo  cercar  di  promovere  questo,  grado  dì  attività ,  quando  la-  natura  non ’■ 
lo  fa  da-  se  stessa  —  I  conati  dell3  organo  r  che  possono  appartener 
al:  senso  o  al  moto  ,  scemano  il  principio  dell’  attività  ,  tanto  local¬ 
mente  nell’organo  messo  in  violenza ,,  quanto  generalmente  in  tutto  ih 
corpo  .  La  febbre  si;  cura  però  da  se  stessa  mediante  i  conati  r  che 
sono  inseparabili  della  sua  natura  ..  Ma  le  forze  di  questi  conati  con- 
vien  che  stieno  in  una  giusta  proporzione  collo  scopo  della-  guarigio¬ 
ne  .  Se  sono'  troppo  deboli  non  giudicano  la  febbre  ^  ma  la  protrag¬ 
gono  in  lungo  r  ed  il  corpo  corre  pericolo  r  che  nascano  maggiori  di¬ 
sordini  nella,  sua  economia  ..  Se  sono  troppo;  violenti  5  possono  in  gra- 

zia-  del  troppo  rapido  cangiamento  della-  materia  animale  ,  con-  cui  si 
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accompagnano ,,  nuocer  alla  mistione  di  essa  talmente  ,  che  ne  venga 
distrutta-  1&  forza:  vitale  Bisogna  quinci  che  il  medico  cerchi  di  ri¬ 
durre 


durre  i  moti  [Febbrili  a  quel  grado  ^  che  è  proporzionato  alio  scopa 
della  guarigione,  donde  scaturisce  un  doppio  metodo  curativo  ,  il  mo- 
„ derante  ,  e  V  eccitante  ...  Questi  metodi  curativi  devono  in  estratto  es- 
ser  convenevolmente  adattati  ai  generi  della  febbre  ,  e  modificati  se¬ 
condo  la  specie  di  essa ,  ed  in  concreto  esser  tenuti  in  una  giusta  pro¬ 
porzione  collo  stato  interno  ed  esterno  delf  individuo  . 

Il  metodo  curativo  moderante  è  altresì  di  due  spezie  ,  antiflogistica 
o  calmante ..  Quello  opera  la  diminuzione  di  quelle  "Febbri  ,  che  spet¬ 
tano  ai  genere  della  Sinoca  ,  nelle  quali  conviene  che  si  scemi  P  irri¬ 
tabilità  senza  irritazione  per  mezzo  dei  rimedj  debilitanti  „  Quest» 
metodo  c*  insegna  a  moderare  le  troppo  'violente  azioni  degli  organi 
coi  bagni  tepidi  ,  le  copiose  bevande  ,  gli  acidi  il  mitro  le  blande 
evacuazioni  le  missioni  di  sangue,  e  P  allontanamento  d*  ogni  stimo» 

10  operante  sui  *sensi  interni  ed  esterni  ,  il  sensoria,  collimane  ,  e  gli, 
organi  vitali ,  e  ci  indica  nello  stesso  tempo,  come  questi  rimedj  deb* 
bano  esser  addattatì  alle  spezie  della  febbre  >,  ed  alle  individuali  dispo¬ 
sizioni  dell5  ammalato . 

Il  metodo  calmante  conviene  a  quelle  febbri  che  spettano  al  genere 
del  tifo  ,  le  quali  non  comportano  alcun  rimedio  moderante  ,  che  sia 
debilitante  -  Esso  c’  insegna  a  moderare  i  troppo  violenti  conati  coi 
bagni  tepidi  e  freddi ,  Paria  fresca,  il  muschio  ,  la  valeriana  -,  Pop* 
pio  ,  il  riposo,  che  procuriamo  alle  parti  messe  in  violenza.  Ma  nel* 
la  scelta  dei  rimedj  convien  principalmente  aver  riguardo  alla  specifica 
irritabilità  degli  organi ,  tanto  nelle  febbri  semplici  ,  che  nelle  compo¬ 
ste  .  L’  acido  carbonico  acquieta  lo  stomaco ,  il  castoreo  P  isterismo  * 

11  muschio  i  moti  nervosi  .  Alle  volte  in  questo  genere  di  febbre  la 
debolezza  è  così  grande  ,  che  coi  rimedj  meramente  calmanti  o  non 
arriviamo  al  nostro  scopo  ,  o  se  vi  giungiamo  ,  ciò  non  è  stabilmen¬ 
te  ,  e  questo  è  il  caso  ,  in  cui  dobbiamo  accoppiar  ad  essi  i  rimedj 
corroboranti ,  ed  anche  stimolanti  . 

Il  metodo  di  cura  eccitante  ,  che  si  oppone  al  moderante  ,  accresce 
mediante  lo  stimolo  le  azioni  degli  organi  ,  ed  è  adoperato  in  quelle 
febbri ,  in  cui  le  azioni  sono  molto  indebolite  -,  e  scopreSi  F  esistenza 
del  Lahrmmg .  Si  raccomandano  perciò  quelle  medicine,  che  sono  mol¬ 
to  diverse  rispetto  alla  natura  ed  al  grado  del  loro  stimolo  :  Acidi  , 

nafte,  vino,  . aromi  nostrali  cd  esotici  ,  olj  volatili  ,  ed  impiastri  ve¬ 
scia 
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scicatorj  .  Ma  la  forza  intensiva  di  questi  rimedj  dev’  esser  in  una 
giusta  proporzione  col  grado  della  debolezza  .  Così  la  natura  dei  ri¬ 
medj  stimolanti  deve  esser  convenientemente  adattata  alla  specifica  irri¬ 
tabilità  alterata  in  vigor  della  malattia  .  Ma  qui  manchiamo  affatto  di 
regole  generali  ,  ed  altro  non  ci  rimane  ,  che  di  osservare  attentamene 
te  in  ogni  individuo  gli  effetti  delle  impiegate  medicine,  per  determi¬ 
nar  seguito  ,  se  giovi  continuarle  o  cangiarle  . 

g  ,  Noi  eccitiamo  colf  arte  una  malattia ,  per  quindi  minorare  ,  o  in - 
teramane  rintuzzare  la  febbre  semplice  o  composta  .  —  I  conati  locali 
della  forza  vitale  diminuiscono  la  sua  attività  parte  in  generale  ,  par¬ 
te  in  ogni  altro  organo  del  corpo  *  Una  gran  parte  delle  nostre  cure 
nella  febbre  è  fondata  su  questa  legge .  Così  coi  vomitoti  ,  coi  pur¬ 
ganti  ,  coi  vescicatorj  noi  facciam  nascere  delle  malattie  di  stomaco  , 
o  d’intestini,  delle  ulcere  e  delle  infiammazioni  della  pelle,  e  guaria¬ 
mo  in  questa  maniera  la  febbre  negli  altri  organi  .  Ma  finora  questo 
metodo  di  cura  fu  o  regolato  solo  empiricamente,  o  dedotto  da  false 
leggi  .  Per  il  suo  perfezionamento  è  principalmente  necessario  un  mag¬ 
giore  studio  delle  correspondenze  degli  organi  ,  dell’  associazione  delle 
azioni  animali  ,  delle  leggi  dei  loro  consensuali  pa-timenti  ,  e  delle  al¬ 
terazioni  che  soffrono  in  grazia  delle  malattie  . 

4 ,  Possiamo  alle  volte  coi  rimedj  ,  i  quali  operano  immedi at amente 
sulla  cqusa  prossima  .  delia  febbre ,  e  rintuzzano  P  accresciuta  irritabili - 
tà-  (  febbrifuga  )  ,  abbattere  la  febbre.  Battendo  questa  strada 
giamo  il  più  presto  possibile  al  nostro  scopo  :  Ma  non  possiamo  im¬ 
piegare  questo  metodo  in  ogni  circostanza  ,  nè  sempre  cogli  stessi  ri¬ 
medj  ,  ma  dobbiam  quindi  principalmente  osservare  le  regole  seguen¬ 
ti  :  a)  Le.  medicine  che  impieghiamo  per  vincere  la  febbre  conviene, 
che  siano  in  una  giusta  proporzione  col  genere  ,  e  colla  specie  della 
febbre  .  Altri  rimedj  si  usano  nella  sinoca  ,  ed  altri  nel  tifo  .  L’ acido 
carbonico  toglie  f  irritabilità  dello  stomaco,  e  la  tintura  tebaica  l5  ir¬ 
ritabilità  dei  vasi  della  congiuntiva  .  b  )  Se  vi  è  una  cagione  esterna 
corporea  ,  tuttavia  operante  e  rimovibile  ,  conviene  prima  di  tutto  , 
offessa  si  tolga  .  c)  Si  danno  alcuni  cangiamenti  di  mistione  i  qua¬ 
li  non  si  possono  altrimenti  togliere,  che  mediante  i  conati  delta  feb¬ 
bre  .  Quinci  sembra  ,  che  in  tali  casi  sia  necessaria  una  certa  durata 
della  febbre,  per  ristabilire  senza  pericolo  la  naturai  temperatura  dell’ 

irri- 
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irritabilità  ■  per  mezzo  dei  febbrifughi  .  d)  La  febbre  ,  che  deve  essere 
scacciata  coi  febbrifughi ,  bisogna  ,  che  abbia  avuto  origine  da  una  ca¬ 
gione  esterna  -,  subitanea ,  non  materiale  ,  già  rimossa  ,  e  che  sia  an¬ 
cora  ne’ suoi  principj.  All* incontro  se  l’equilibrio  delle  forze  animali 
si  è  appoco  appoco  perduto ,  se  è  notabile  il  grado  della  loro  lesione , 
la  febbre  non  vincesi  coi  febbrifughi  .  e  )  La  febbre  non  ha  palesemen¬ 
te  veruna  buona  ,  ma  una  dannosa  influenza  sull’  economia  animale  « 
f)  Il  tipo  della  febbre  dev’ esser  intermittente,  o  almeno  remittente, 
g  )  Non  vi  si  devono  ritrovar  unite  altre  circostanze  ,  le  quali  sieno 
in  contraddizione  coll’  uso  del  rimedio  stabilito  ,  La  corteccia  in  una 
febbre  fredda  non  si  confà  colla  bile  ,  colla  pituita  ,  con  un’  impedita 
circolazione  degli  umori  nei  polmoni  ec. 

La  febbre  è  o  semplice  ,  o  composta  *  ©  complicata  .  Nella  pratica 
trovansi  di  rado  febbri  semplici.;  ordinaria/nente  se  ne  incontrano  pa¬ 
recchie  in  un  individuo;  se  la  febbre  è  composta  devonsi  osservare  nel 


suo  trattamento  le  seguenti  regole  ; 

i  ,  Si  esamina  dapprima,  se  è  meramente  composta,  oppure  ad  un 
tempo  stesso*  complicata  .  Se  è  del  primo  genere  ,  le  particolari  febbri 
hanno  tutte  un  identico  carattere  ,  e  V  indicazione  ha  piu  eguaglianza 
ed  uniformità  nelle  sue  parti , 

2 ,  Si  osserva  a  vicenda  il  rapporto  delle  cause  delle  particolari  feb¬ 
bri  .  Spessissimo  una  febbre  è  la  cagione  rimota  di  un’  altra  ,  ed  in 
questo  caso  devesi  procurare  di  guarir  a  preferenza  la  febbre  ,  che  ha 


dato  origine  all’  altra  „ 

q ,  Alle  volte  in  seguito  di  una  febbre  composta  se  ne  aggiunge 
alle  precedenti  una  specie  nuova  ,  in  grazia  della  quale  si  moderano 
tutte  le  altre .,  o  almeno  le  più  urgenti  .  Subito  che  estinguiamo  la 
febbre  sopravvenuta  dobbiamo  temere  il  ritorno  delle  vecchie  >  o  una 
febbre  del  tutto  nuova-,  e  più  grande^ 

4  ,  Se  non  vi  sono  tali  legami  di  cause  ,  o  se  non  vi  sono  mani* 
festamente  ,  dobbiam  contenersi  secondo  le  seguenti  regole  :  a  )  Con- 
vien  prima  trattare  la  febbre  degli  organi  nobili  ,  del  cervello  ,  dei 
nervi  ,  dei  visceri  „  b  )  Devonsi  curar  prima  le  febbri  più  gagliarde  . 
c  )  In  una  particolar  disposizione  della  natura  ad  un  continuo  cangia¬ 
mento  delle  speciali  febbri  ,  per  impedire  ,  che  nessuna  parte  nobile 
ne  risenta  offesa  ,  convien  fissar  la  natura  mediante  una  malattia  per- 
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'manente,  p.  es.  con  un1  ascesso  della  pelle,  d)  Le  febbri,  che  inquie¬ 
tano 'molto  gf  infermi,  dèvonsi  togliere .  e)  Conviene  aver  in  vista, 
che  i  rimedj  impiegati  abbiano  un’  esito  corrispondente  allo  scopo  . 

La  cura  delle  febbri  complicate  ,  nelle  quali  le  febbri  speciali  hanno 
un  carattere  vario ,  è  molto  piu  diffìcile  della  cura  delle  febbri  compo¬ 
ste  .  Essa  incontra  almeno  delle  collisioni  ,  per  bilanciar  le  quali  con- 
vien  ,  che  il  medico  osservi  soprattutto  le  seguenti  regole  : 

i  ,  Meritano  generalmente  la  sua  attenzione  quelle  febbri ,  le  quali 
hanno  il  carattere  del  Tifo ,  e  del  Labmung  .  Di  raro  i  Labnmng  han¬ 
no  luna  buona  influenza  sulla  guarigione  deli'  individuo  :  si  danno  an- 
che  dei  casi  ,  ne’  quali  .l’incendio  febbrile  è  stato  critico. 

-2,  Bisogna  aver  riguardo  al  valor  dell’organo,  che  è  attaccato  dal¬ 
la  febbre  .  Se  la  sinocar  è  in  una  parte  nobile  ,  ed  il  tifo  in  una  par¬ 
te  di  poco  rilievo  ,  la  cura  dev’ esser  a  preferenza  diretta  contro  la  si- 
noca .  Per  questo  riguardo  sono  di  massima  importanza  il  sistema  va¬ 
scolare  ,  ed  i  nervi  ,  perchè  questi  hanno  una  grandissima  influenza 
sugli  altri  organi  . 

3  ,  Fa  di  mestieri  agire  preferentemente  su  quelle  -specie  -di  febbri^ 
che  sono  le  piu  violente  . 

4  ,  Finalmente  egli  deve  scegliere  quei  rimedi  -,  che  agiscono  piu 
localmente  ,  e  più  specificamente ,  e  non  offendono  gli  altri  organi  , 
che  hanno  un*'  altra  malattia  . 

Colle  cose  esposte  sin  qui  ci  sembra  di  aver  fatto  sufficientemente 
conoscere  ai  nostri  lettori  ciò  che  v’ha  di  proprio  in  quest’opera  ric¬ 
ca  di  utili  vedute  ,  e  di  averli  disposti  allo  studio  di  essa  .  Egli  è 
certamente  desiderabile  ,  che  il  sig.  professore  prosiegua  nella  sua  in¬ 
trapresa  ,  e  faccia  presto  succedere  alla  dottrina  generale  delle  febbri 
la  dottrina  delle  febbri  particolari  .  Nella  medicina  è  :certo  necessaria 
una  riforma  ,  e  singolarmente  nella  dottrina  delle  febbri  ,  e  puossi  con 
fondamento  asserire  ,  che  se  1’  òpera  di  Reil  non  produce  realmente 
questa  riforma ,  essa  almeno  apre  una  strada  facile ,  onde  tale  riforma 
possa  .avvenire  a 

(  del  sig.  dott .  F.  Fa a^ago  .  ) 
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ObservaUons  de  M V  A.  Petit  D.  HVT.  &  Chìrurgten  en  chaf  de  P  hfc 
pi  tal  de  Lyon  ,  sur  P  infittene? ,  que  peuvent  avotr  sur  la  sanie  les 
violentes  PS3  subltes  affeBlons  de  P  ame  y  ossia  Osservazioni  del  stg . 
A.  Petit  D.  M.  Chirurgo  maggiore  nello  Spedale  di  Lione  ,  jW/* 
influenza  ,  possono  avere  sulla  salute  le  violente  ,  improvvi « 

fe  affezioni  delP  anima  .  Estratto  del  sig*.  Léveillé  inserito  nel 
c#e//  periodique  de  la  Soc.  eie  Méd.. 

I  Medici  più  rinomati  hanno-  in  ogni  tempo-  riguardato  come  il 
frutto  di  una  vita  troppo  com moda  ,  troppo  poco  esercitata  ,  co. 
me.  T  effetto  del  piacere  y  della  mollezza  ,  e  della  troppo  grande  tran» 
quillità  deir  anima  ,,  quelle  malattie  tantc^  comuni  nella  società  ,  e 
segnatamente  nelle  gran  città  ,  quelle  malattie  ,  che  riconoscono  per 
cause  immediate  la  debolezza  degli  organi  ,  la  lentezza  della  circola¬ 
zione  dei  fluidi  nei  loro  canali  ,  ed  il  loro  condensamento  ;  in  una 
parola  ,  quelle  affezioni  conosciute  sotto  il  nome  generico  di  nervose  r 
a  cui  le  donne  sono  più  particolarmente  soggette  ..  Se  i  pericoli  ,  i 
quali  per  troppo  lungo  tempo  ci  sovrastarono  ,  han  distrutto  o  inde¬ 
bolito  il  concorso  di  tutte  queste  cause  ,  (  il  che  nessuno  potrà  ne¬ 
gare  )  ne  dee  risultare  ,  che  #tutte  le  malattie,,  che  naturalmente  ne  de¬ 
rivano  han  dovuto  scomparire  interamente  o  in  parte  .  Questo  è  il 
punto  di  vista ,  sotto  di  cui  il  sig,  Petit  considera  gli  effetti  della  ri¬ 
voluzione  ,  eh’ è  accaduta  in  Lione,  sopra  le  diverse  affezioni  croni¬ 
che  ,  cui  egli  ha  avuto-  occasione  di  osservare  insieme  ad  alcuni  me¬ 
dici  distinti  di  questa  gran  città  ,  sopra  i  loro  cangiamenti  e  sopra, 
i  loro  esiti  ,  qualche  volta  favorevoli  ,  ma  per  lo  più  funesti  . 

Oss.  1 .  Una  giovane  di  18.  anni,  afflitta  da  lungo  tempo  da  quel 
genere  di  affezioni  ,  che  sono  ben  comuni  in  questa  età  ,  avea  oltre* 
r  aspetto  cachetico  delle  palpitazioni  dì  cuore  ,  che  ad  ogni  più  leg¬ 
giero  movimento  divenivano  insopportabili  ,  e  che  quando-  erano  ec¬ 
cessive  cagionavano  spesso  dei  deliquj  d’animo  .  Dopo  aver  inutilmen¬ 
te-  combattuto-  questi  sintomi  coi  rimedj  li  più  indicati  r  i  medici 
pensarono,  che  il  cuore  fosse  attaccato  da  qualche  malattia  organi¬ 
ca  •  sospettarono  o<  di  un’  aneurisma ,  o  d’  un  idrotorace  ,  o  di  un- 
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tersamente*  eli  umori  nel  pericardio.  Il  caso  era  troppo  difficile,  per* 
chè.  si  potesse  stabilir  la  malattia  precisamente  .  Questa  disgraziata 
giovane ,  abbandonata  dall5  arte ,  diedesi  in  balia  della  natura  ,  che  fu 
il  suo  miglior  medico .  Una  giornata  terribile  e  funesta  per  la  Cit¬ 
tà  di  Lione  fu  salutare  alla  nostra  giovane  inferma  ,  che  attraversò 
la  riva  del  Rodano,,  esposta  al  foco  terribile  e  continuo  di  due  co¬ 
lonne  .  Per  sottrarsi  al  pericolo  si  precipitò  in  un  riottolo  ,  in  cui 
il  terrore  ed  il  turbamento  profondo  dell’  anima  ,  in  vece  di  farla 
cader  in  deliquio,  gli  fecero  provare  in  tutta  fa  regione  del  petto  un 
calore  bruciante  ,  che  fu  seguito  da  un  vomito  abbondante  di  materie: 
tenaci  e  glutinose  .  Portata  alla  casa  sua  ,  la  febbre  la  afflisse  per  tre 
giorni*  sopravvennero  dei  sudori  copiosi,  le  palpitazioni  ,  ed  il  color 
cachetico  disparvero. 

Le  idropisie,  che  alle  volte  sono  la  conseguenza  ed  il  termine  del»- 
le  malattie  croniche  ,  e  che  in  questi  casi  riconoscono  per  cagione 
una  generale  atonia  nei  sistemi  celluloso vascolare ,  e  muscolare  r  la^ 
scian  di  raro  al  medico  qualche  speranza;  specialmente  se  il  soggetto 
sia  giunto  già  ad  un5  età  avanzata  .  Non  vi  sono  che  delle  circostan^ 
ze  assolutamente  non  prevvednte ,  che  possono  rianimare  gli  organi,  e 
restituir  loro  quell’  energia  ,  e  quella  vitalità  ,  che  pareva  che  avesse¬ 
ro  perduto  per  sempre  *  la  natura  è  quinci  ammirabile  nei  casi  ,  che 
siamo  per  esporre. 

Oss.  IL  Una  donna  di  50.  anni  avea  da  lungo  tempo  un’ulcera  in  una. 
gamba;  era  derivata  da  ima  piaga  contusa,  e  non  guarì,  che  median¬ 
te  una  cura  ostinata  .  Dietro  a  questa  cura  nacque  un  infiltramento 

del  tessuto  cellulare  ,  e  della  pelle  delle  gambe  ;  il  quale  divenne  ge¬ 
nerale  ,  e  produsse  V  anasarca  .  Il  color  giallo  della  faccia  tendente  al 

plumbeo  y  un’  abbattimento  notabile  di  forze  muscolari  ,  non  lasciaro¬ 
no  ,  che  delle  deboli  speranze  di  un  favorevole  successo  ;  ma  la  rapida 
successione  degli  avvenimenti  cangiò  tutto  d’aspetto,  ed  operò  la  gua¬ 
rigione  .  Il  primo  giorno  del  bombardamento  disparve  tutto  ad  un 
tratto  ì  enfiagione  ;  e  questa  donna  condannata  alla  morte  permetteva 
sol  di  osservare  qual  organo  fosse  per  divenire  la  sede  di  una  nuova 
^flussione;  ed  in  ogni  caso  temevasi  un  fine  sinistro  .  Ma  avvenne  tut¬ 
to  il  contrario  .  Le  forze,  che  lo  spavento  avea  concentrate  negli  or¬ 
gani  si  svilupparono  con  maggior  energia  ;  insorse  la  febbre  ,  e  sotto 

la 


V. 


la  sua  felice  influenza  una  salutare  diarrea un  abbondante  flusso  d’  o- 
rine  fecero  uscire  per  la  via  delle  secrezioni  tutta  la  massa  del  fluido 
riassorbito  .  Dieci  giorni  bastarono  per  far  nascere  la  guarigione  .  La 
malata  dopo  quest’  epoca  abbandonò  1’  ospedale  ,  e  si  portò  a  piedi  a 
Ghapenaud  ,  luogo  di  sua  dimora. 

Oss.  III.  Un  cittadino  di  questa  città  raccomandabile  per  li  suoi  ta¬ 
lenti  ,  per  i  suoi  costumi  ,  e  per  75.  anni  di  una  vita  senza  rimpro¬ 
veri  ,  il  sig.  Desuri  era  soggetto  a  frequenti  oppressioni  ,  e  ad  una 
tosse  serosa  ,  che  sembrava  successivamente  alternarsi  con  un  gonfia¬ 
mento  dell’estremità  inferiori.  Segnato  come  una  delle  ultime  vitti¬ 


me  del  terrore  fu  condotto  a  Parigi  ,  e  gettato  in  una  di  quelle  or¬ 
ribili  prigioni  r  che  non  erano  che  l’immagine  del  sepolcro  ,  che  già 
lo  attendeva:  senza  soccorso  ,  senza  appoggi,  perseguitato  dagli  uomi¬ 
ni  fu  consolato  dalla  natura  .  I  suoi  mali  si  ecclissarono  come  un  so¬ 
gno  vano  :  sparirono  la  tosse  7  1’  oppressione  ,  il  gonfiamento  :  la  sua 
anima  riacquistò  una  novella  energia  ,  ed  il  suo  corpo  riprese  le  sue 
forze .  Finalmente  i  suoi  ferri  furono  spezzati  *  fu  restituito  ai  suoi 
amici  ,  alla  sua  famiglia  ,  alla  sua  patria  ,  e  sgraziatamente  ai  suoi 
mali .  Il  gonfiamento  e  1’  oppressione  vennero  di  nuovo  in  scena  . 

Oss.  IV .  Una  Suora  di  questo  spedale  y  Suora  Pila ,  era  soggetta  ad- 
oppressioni  di  petto  ,  che  da  qualche  tempo  si  rinovellavano  con  una 
frequenza  da  incuter  timore  .  L’  assedio  li  sospese  ,  e  la  sua  salute 
non  fu  mai  tanto  buona  come  in  quest’epoca  , 

Oss .  V.  Il  medico  Lagoutte  asmatico  da  piu  di  iz.  anni  non  soffrì 
piu  verun  accesso  dopo  il  eominciamento  deli’  assedio  .  In  tutta  1’  e* 
stensione  del  suo  corpo  egli  si  coprì  di  macchie  rossiccie  simili  alk 
lividure  fatte  dalla  sferza  .  Durarono  per  tutto  il  tempo  del  pericolo ,, 
disparvero  con  esso ,  e  allora  venne  di  nuovo  in  campo  1’  asma  che 
sembrava  estinto.. 


Oss.  VI.  Nello  stesso  tempo  il  Dot.  Gilibert  prestava  assistenza  ad 
una  persona ,  che  soffriva  le  vertigini  .  Malgrado  il  trattamento-  piu 
ragionevole  non  erasi  ottenuto  alcun  vantaggio  ;  tutto  ad  un  tratto 
tutti  questi  accidenti  si  dileguarono  spontaneamente  in  mezzo  al  tur¬ 
bamento  ,  ed  alle  agitazioni  del  pensiero  ,  che  fecero  nascere  tali  mo¬ 
menti  .  Molti  medici  ebbero  occasione  di  osservare  la  compiuta  guari¬ 
gione  di  diversi  dolori  reumatici  , 


Oss, 


zzò 

Oss .  VIL  Noi  vedemmo  irr.  quest' ospizio  un  infelice  tormentato  da 
una  veglia  nata  dal  dolore  che  gli  cagionava  un9  ulcera  in  una  gam¬ 
ba,  camminar  da  se  solo  il  giorno  dietro  del  bombardamento  ,  e  voler 
ostinatamente  malgrado  le  nostre  opposizioni'  trasferirsi  a  piedi  nel 
suo  villaggio  ,  ove  credea  trovar  la  sicurezza  e  la  vita  .. 

Il  sig.  Petit  cita  F  esempio  di  un  paralitico  che  colpito  dal  terrore 
discese  solo  nei  sotterranei  dell5  ospizio  per  mettersi  in  sicuro  dal  pe¬ 
ricolo  »  Parla  ancora  di  un  fabbro,  il  quale  soggetto  ogn'  anno  a’  vio¬ 
lènti  accessi'  di  gotta  guarì  dopo  aver  saputo  1’  infelice  fine  di  suo  fi¬ 
glio  .  Il  dott..  Brion  vide  a  fermarsi  tutto  ad  un  tratto  una  perdita 
uterina,  che  durava  già  da- tre  anni  fi.  Quello  che  fu  più  notabile  si  è, 
che  il  gonfiamento  dell9  estremità  ,  e  fi  oppressione  che  ne  furono  la 
conseguenza  ,  disparvero  senza  alcun  rimedio  in  mezzo  alle  angoscie  , 
in.  cui  trovavasi  la  malata  accagiona  dell9  assedio  ,  essendo  obbligata  a 
nascondersi ,  a  fuggire,  ed  a  provare,  tutte  le  agitazioni  del  terrore  • 

Può  succedere  che  la  debolezza  riguardata  come  una  causa  delle 
malattie  sia  già  eccessiva  ;  allora  le  persone  che  la  soffrono  possono 
soccombere  ,  e  non  provare  tutti  i  vantaggi  di  cui  abbiam  parlato. 
Eccone  degli  esempj  • 

Oss .  Vili.  Una  donna  giovane  era  soggetta  ad  uno  sputo  di  sangue 
ostinato  :  fu  interrotto  durante.  I9  assedio  ;  ricomparve  dopo ,  e  divenne 
mortale  ... 

Oss.  IX.  Un  uomo  di  trent9  anni  soffriva  dei  dolori  nefritici  •  que¬ 
sti  disparvero  ;  pareva  che  si  fosse,  asciugata  un’ulcera  nei  reni,  e  che 
ritornasse  la  sanità  :  ma  il  malato  morì  sei  mesi  dopo  colto  da  una 
febbre  etica  .  '  .  •  .  .  ■*>  .c;  àà  .  t 


Oss.  X,  Il  doti».  Buytnazac  concepì  delle  speranze  per  una-  donna 
attaccata  da  mal  di  petto  avea  acquistate  delle  forze  ,  e  della,  gio¬ 
vialità  •  ma  dopo  V  assedio  si  indebolì  tutto  ad  un  tratto  e  morì  . 

Abbiamo  ora  veduto  ,  che  il  turbamento  deli9  anima  ,  le  impressio¬ 
ni  forti  dello  spavento  ,  la  vista  del  pericolo  ?  e  T  avvicinamento  di 
una  morte  quasi,  inevitabile  ,  e  delle  più  terribili,  furono  funeste  alle 
persone  ,  li  di  cui  organi  interni  erano  mal  affetti  *  Esaminiamo  ades¬ 
so  quali  sono  i  fenomeni  vantaggiosi  o  perniciosi  presentatisi  nei  casi 
di  lesione  degli  organi  esterni  . 

Durante  1  assedio ,  prosiegue  l5  autore  T  il  bombardamento  pareva 
■  che 
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che  rosse  diretto  sul  quartiere  della  città,  in  cui  trovasi  i’  Hòtei-Dicu* 
poiché  nello  spazio  di  tre  giorni  e  tre  notti  si  contarono  600.  bom¬ 
be  ,  che  minacciarono  di  abbracciare  questo  Sacro  asilo  della  disgra¬ 
zia  .  Una  notte  sola  vide  cadere  sulle  sale  dei  feriti  quaranta  due 
bombe  ,  che  distrussero  le  volte  ,  incendiarono  le  materie  combustibi¬ 
li  ,  e  non  avrebbero  fatto  che  un  mucchio  di  ceneri  e  di  cadaveri  , 
se  T  attività  caritatevole  di  tutte  le  persone  attaccate  al  servizio  degl* 
infermi  non  si  avessero  procurata  la  gloria  di  aver  opposto  quaranta 

volte  i  loro  sforzi  salutari  alle  stragi  delle  fiamme»  A  quell’ epoca 

% 

disastrosa,  lo  spedale  conteneva  ancora  un  gran  numero  di  feriti  ,  e 
tutti  quelli  che  lo  erano  gravemente  perirono  al  paro  di  quelli  ,  che 
rimasero  feriti  nei  primi  momenti  dell’  assedio  ,  quantunque  avessero 
per  la  maggior  parte  delle  piaghe  ,  che  l’arte  avrebbe  facilmente  gua¬ 
rito  in  ogni  altra  circostanza  .  Una  febbre  del  genere  delle  "remittenti 
li  coglieva  il  7.  il  9.,  e  più  spesso  il  14.  giorno  Ideile  loro  ferite  « 
Vecchi  ,  adulti  ,  donne  ,  fanciulli  ,  tutti  n’  erano  egualmente  colpiti» 
Le  piaghe  del  capo,  delle  articolazioni  ,  le  ferite  d’arme  da  fuoco, 
accompagnate  da  grandi  commozioni  ,  o  che  aveano  resa  necessaria 
l’ amputazione  di  un  membro,  ce  ne  somministrarono  i  piti  frequenti 
esempj .  Le  speranze  più  lusinghiere  ,  giudicando  dall’aspetto  della  pia* 
ga  ,  si  sostenevano  sino  all’  insorgenza  della  febbre  ,  ed  anche  molti 
giorni  dopo  .  Essa  presenta  vasi  qualche  volta  col  tipo  della  terzana-, 
ma  più  costantemente  con  quello  della  doppia  terzana  :  e  nell’  ultimo 
caso  potevasi  presagire  un  pericolo  tanto  piu  urgente  ,  ed  una  morte 
tanto  più  pronta  ,  quanto  più  gli  accessi  disposti  a  diventar  subintran- 
ti,  si  riunivano -quasi  subito  per  costituirla  continua-remittente  . 

„  Questa  circostanza  di  tendere  rapidamente  alla  continuità,  unita  a 
quella  di  attaccare  costantemente  la  testa,  e  di  produrre  il  sopore,  fu 
osservata  in  tutti  i  inalati  ,  e  ci  sembrò  essere  uno  dei  caratteri  es¬ 
senziali  di  questa  febbre  .  Nei  primi  giorni  la  suppurazione  non  di¬ 
minuiva  di  quantità  ,  essa  era  soltanto  piu  serosa  ;  a  grado  a  grado 
la  si  vedea  diventar  grigia  ,  talvolta  giallastra ,  finalmente  sopprimeva- 
si  pochi  giorni  avanti  la  morte  . 

„  Non  v’  era  dapprincipio  altro  mal  essere  ,  fuorché  quello  che 
produce  ogni  accesso  di  febbre  ;  ben  presto  vi  si  accoppiava  un  leggie¬ 
ro  senso  di  oppressione  tanto  più  grande  ,  quanto  più  gli  accessi  si 

rav- 
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ravvicinavano.  Abbiamo  alle  volte  osservato  .della  tosse,  e  degli  sputi 

fetidi  *  il  ventre  si  alzava ,  diventava  doloroso  ,  lo  stomaco  si  gonfia* 
va  ,  1’  appetito  era  interamente  perduto  ,  la  lingua  compariva  a  bella 
prima  bianca  ,  fangosa  ,  grossa;  poscia  secca  ,  arida  ,  e  rossa  .  Il  capo 
passava  costantemente  da  uno  stato  doloroso  ad  uno  stato  di  sopore 
più  o  meno  pronunziato  :  il  polso  era  grande  ,  largo  ,  molle  ,  irrego¬ 
lare  ed  ineguale  ;  la  pelle  sempre  coperta  di  un  forte  sudore  prendeva 
negli  ultimi  giorni  una  tinta  gialla  più  o  men  carica,  che  faceasi  ve¬ 
dere  anche  negli  occhi  ,  ed  annunziava  lo  spasmo,  da  cui  erano' attac¬ 
cati  gli  organi  biiiarj  .  L’  evacuazioni  erano  per  lungo  tempo  soppres¬ 
se  :  erano  anche-  spesso  colliquati  ve  ;  finalmente  gl’  infermi  perivano  con 
delle  agitazioni  convulsive  ,  e  con  sussulti  di  tendini 

„  Àbbiam  detto  di  aver  veduto  perire  tutti  coloro,  che  ne  furono 
attaccati  i  primi ,  perchè  a  bel  principio  diedesi  troppa  importanza  alio 
stato  delle  prime  vie  ,  e  per  promovere  delle  evacuazioni  si  perdè  un 
tempo  prezioso ,  durante  il  quale  la  febbre  si  avvicinava  ogni  giorno 
più  alla  continuità  ;  ciò  rendeva  in  seguito  quasi  nulla  i’  amministra¬ 
zione  della  china.  Aggiungasi,  che  questa  preziosa  medicina  non  fu 
data  in  una  dose  abbastanza  forte  ,  e  ci  parve  di  osservare  ,  eh’  essa 
aggravava  i  sintomi  ogni  volta  che  non  era  largamente  somministrata 
per  sospender  la  febbre .  E’  ben  diversa  questa  malattia ,  quando  è  com¬ 
plicata  con  grandi  piaghe  ,  da  quella  che  si  sviluppa  in  un  soggetto  5 
che  lia  tutti  i  suoi  membri  sani  .  In  quest’  ultimo  caso  1’  equilibrio 
non  è  interrotto  fra  i  differenti  organi ,  che  si  corrispondono  con  un 
-egli al  grado  di  forza  ,  e  lo  spasmo  ,  da  cui  sono  attaccati  il  tessuto 
cellulare  e  la  pelle  nel  tempo  del  freddo  ,  non  fa  rifluire  sugli  organi 
interni  un  liquido  pericoloso  .  Quando  all’  opposto  esiste  un’  enorme 
suppurazione  in  una  parte,  la  di  cui  sensibilità  si  è  più  o  meno  svi¬ 
luppata  ;  allora  la  materia  del  pus  respinta  dal  tessuto  cellulare  acca- 
gione  dello  stringimento  ,  che  in  esso  cagiona  il  freddo  nell’  invasione 
della  febbre ,  si  mette  in  moto ,  e  va  a  formar  un  deposito  mortale  nel 
cervello,  nei  polmoni,  o  nel  fegato.  La  febbre  in  questi  casi,  benché 
semplice  per  sua  natura ,  deve  esser  egualmente  trattata  come  pernizio- 


'sa ,  e  sollecitamente  fermata  con  forti  dosi  di  china  ,  che  1’  esperienza 
ci  ammaestrò  di  unire  utilmente  coi  calmanti.  Un  mio  amico  ,  pre¬ 
sentemente  Professore  nella  scuola  di  Medicina  di  Montpellier ,  ma  che 

allo- 
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pericoli  ,  il 

dott.  Dumas  ,  confermò  l’aggiustatezza  di  queste  osservazioni  •  e  eoa 
en  analogo  trattamento  strappò  alcuni  ammalati  dalle  fauci  della  mor¬ 
te  .  Dico  alcuni  ,  perchè  non  possiamo  dissimulare ,  chs  ne  perì  un 
grandissimo  numero  .  35 

Le  affezioni  nervose  ,  tenute  in  vigore  p£r  eccesso  d3 -irritazione  , 
son  divenute  più  gravi  ,  ed  hanno  spesso  rese  complicate  le  malattie 
acute.  Talvolta  ancora  dei  depositi  cangrenosi  furono  i3  infelice  termi¬ 
ne  delle  febbri  putride, 

Oss.  XI.  Un  uomo  che  avea  per  lungo  tempo  provati  tutti  gli  orro¬ 
ri  della  persecuzione,  fu  colto  da  una  febbre  putrida  .  Sin  dai  primi 
giorni  si  lamentò  di  un  leggiero  dolore  nella  regione  epigastrica  ,  e 
ben  presto  dalla  qualità  del  suo  delirio  si  riconobbe  lo  stato  infelice 
della  sua  anima  :  non  parlava  che  di  vendetta  e  di  sangue  .  Nel  ventu^» 
nesimo  giorno  sopravvenne  un  vomito  ,  che  a  primo  colpo  d3  occhio 
si  risguardò  come  critico  ,  ma  che  sostenendosi  con  forza  scaricò  delle 
materie  di  un  odor  cangrenoso  .  Questa  evacuazione  continuò  sino  alla 
morte,  e  non  lasciò  più  dubitare  ,  che  il  germe  della  malattia  putrida 
non  avesse  finito  colla  cangrena  verso  lo  stomaco  (  i,)  . 

Leggesi  ancora  nell3 interessante  memoria  ,  cui  analizziamo,  che  il 
termine  delle  febbri  putride  in  depositi  cangrenosi ,  è  stato  molto  più 
frequente  che  in  addietro  ;  che  la  cangrena  tanto  bene  descritta  in 
un3  eccellente  memoria  del  sig.  Dussaussoy  ,  sembrò  aver  cangiato 
carattere  da  tre  anni  ,  cd  essersi  approssimata  allo  sfacelo  .  Questi  se* 
gni  sono:  escara  più  nera,  più  secca  nel  suo  contorno^  circolo  rossic¬ 
cio  antecedente,  meno  marcato  ^  sensibilità  meno  viva*  contazione  me¬ 
no  facile ,  e  resistenza  ostinata  ai  medicamenti  indicati  dal  sig.  Dus¬ 
saussoy  ,  e  che  sono  stati  messi  in  uso  costantemente, 

•La  cangrena  si  è  spesso  impossessata  delle  piaghe ,  chetano  sul  pun¬ 
to  di  cicattri zzarsi  ^  quelle  che  risultano  dall3  operazione  deil3  ernia  ne 
Volume  XII .  G  g  han 


allora  divideva  con  me  in  questo  spedale  le  fatiche  Ae  i 


(  i  )  Questa  osservazione  ci  lascia 
ancora  dei  dubbj  sullo  stato  cangre¬ 
noso  dello  stomaco  e  dei  visceri  .  I 
segni  annunciati  possono  riferirsi  a 
molte  altre  malattie  putride  ,  le  di 
cui  crisi  furon  funeste  ,  e  che  ci  of¬ 


frono  dei  sintomi  affatto  simili  .  Per 
dissipar  ogn’  incertezza  ,  sarebbe  statò 
importantissimo  di  leggere  la  descri¬ 
zione  dell’  apertura  del  cadavere,  che 
ci  rincresce  di  non  trovarla  in  questa 
memoria . 
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cora  quello  di  due  uomini  colti  improvvisamente  dalla  cangrena  ,  ve 
morti  nello  spazio  di  tre  giorni  .  Finalmente  egli  ha  osservato  ,  che 
nei  casi ,  in  cui  la  cangrena  dichiaravasi  spontaneamente ,  solo  nel  ven¬ 
tunesimo  giorno  T  escara -cominciava  a  distaccarsi  ,  ed  a  formarsi  -la 
suppurazione  * 

Il  terrore  ha  prodotto  "tutti  gli  accidenti ,  che  il  sig.  Petit  parago¬ 
na  a  quelli  ,  che  osservò  il  dott.  Parat  in  un  villaggio  situato  alle 
falde  del  Montlenis  .  Tutti  gli  abitanti  costretti  a  fuggire  dalle  lor  ca¬ 
se  nello  spazio  di  due  ore,  sono  colti  dal  terrore  al  loro  ritorno  .  U 
aspetto  delle  devastazioni ,  *  necessitate  dalle  circostanze  della  guerra,  li 
spaventò  in  guisa  ,  che  cdieciotto  furono  attaccati  da  febbri  perniciose 
che  divennero  funeste  a  due  malati  solamente  .  Queste  sono  quelle  af¬ 
fezioni  ,  che  T  A.  paragona  alla  cangrena  spontanea .  Queste  febbri  per - 
niciose  ,  soggiunge  egli  ,  giunte  al  loro  ultimo  grado  ,  cagionano  delle 
morti  improvvise  •<  crede  ,  che  la  sua  asserzione  1  sia  fondata  sull’ aver 
veduto  perire  improvvisamente  molte  persone,  che  aveano  soltanto  dei 
le°meri  incommodi  ,  in  conseguenza  del  bombardamento  ,  senza  che 
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V  apertura  dei  cadaveri  abbia  somministrato  cose  instrùttive  . 

Tutte  queste  osservazioni  -registrate  nella  memoria  del  sig.  Petit 
sono  degne  di  figurare  con  quelle  dello  stesso  genere,  che  trovansi 
sparse -  nei  differenti  libri  di  medicina  ,  e  che  meriterebbero  d5 esser  rac¬ 
colte  ,  ed  unite  a  quelle  ,  che  Ambrogio  ParT,,  e  Rush  hanno  fatto 
in  simili  circostanze  ,  il  primo  in  Francia  ,,  ed  il  secondo  nel  nuovo 
Mondo.  Una  simile  serie  sarebbe  utile,  e  costituirebbe  un’ opera  com¬ 
pleta  in  questo  genere,  che  ci  .manca  assolutamente.. 

Medlciniscb-bermeneutische  Untersucbung  der  in  der  Bìbel  \omnen» 


den  Krankgeschichten  •  ossia  Esame  medico-ermeneutico  delle  storie 
morbose ,  che  F  incontrano  nella  Bibbia .  .Lipsia  nella  libreria  .di  Wey- 


storte 


gaud  17^4.  388.  pag.  8vo. 

T Anto  nei  tempi  antichi,  che  nei  moderni  vi  furono  parecchj  me¬ 
dici,  e  Teologi  ,  i  quali  si  occuparono  sull5  argomento  ,  che 
trattasi  nell’  opera  annunziata  ,  per  esempio  Th.  Bartholinus  .( de  Mor - 
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profana  )  , J.  J.  Baier  (  Anìmadver sione  s  phy  si  co-medica  ad  loca  N.  T.  ) , 
J.  J.  Scheuchzer  (  P  hy  sica  Sacra) ,  R,  Mead  (  Trattato  delle  malattìe 
più  memorabili ,.  ricordate  nei  sacri  scritti  )  Reinhard  Bibelkrankheiten  , 
malattie  della  Bibbia  ,  alle  quali  opere  appartengono  pure  i  trattati  so¬ 
pra  le  particolari  malattie"  della  Bibbia  di  C.  G.  Richter  , .  Triller  ,, 
Timmermann,,  Ackermann  ed  altri ..  Ma  veramente,  in  nessuna,  di  que¬ 
ste  opere  la  materia  è  considerata,  tanto  fisicamente  ,  e  la5  patologia 
parte  oscura,,  parte  bibblica  è  esaminata  ,  e  distinta  tanto  chiaramen- 
te  ,  come  nella  presente  ,  della  quale  per  altro  non  ci  è,  possibile  di 
dare  un  circostanziato  ragguaglio . . 

(  del  sig. ;  dott„.  F.  Fangago  .  ) 

Dìssertation  hygfnique  sur  la  conservation  des  gens  de  mer ,  &  sur-tout " 
de  la  marine  imperiale  russe  ec.  cioè  Dissertatone  igienica .  sufia  con*- 
servanone  delle  persone  di  mare  ,  e  specialmente  della'  marina  impeg¬ 
nale  russa del  dott.  Andrea.  Bascheracht 5  Consigliere  del  Collegio  ,, 
e  primo  medico  della  flotta  Imperiale  /  tradotta  con  <  alcune:  note  dal 
Pr.  De sbout ,,  Chirurgo  dello*  Stato  maggiore,  dell*  Ammiragliato  ,  e 
corrispondente  di  diverse  Accademie  Pietroburgo  ??  17^1.  in  8vo.  di. 


150:  pago- 

Quantunque  quest5  opera  sia  stampata"  nel  17^1  ,,  pure  ella  ha  in: 

,  qualche  maniera  il  pregio  della;  novità  attesa.  la>  difficile  com- 
municazione  colla  Russia  . 

Egli  è  impossibile  di  dar  1’  analisi  di  un5  opera  scritta;  colla  mag¬ 
gior  precisione ,  e  che  abbonda  di.  materie  o.  Ci  limiteremo  ad.  indicar¬ 
ne  almeno’  il  piano  « . 

L’opera  è  divisa  in  cinque  parti  La  L  Parte  tratta1  Dei  soccorsi  ,, 
e-’  dei  preservativi  ,,  che  possono  conservar  la  salute  delle  persone  di  ma - 
re  ,  Essa  contiene  quattro  capitoli,,  io  Della'  scelta  degli  equipaggio 
2v  Osservatone  generale  '  sul  vestito  dei  marina j  ,  e  dei  soldati  ...  Dell 5 
indispensabile  necessità  della  netterà  degli  equipaggi  c  4.-  Del  lavoro  , 
del  riposo ,  e  dell  esercito  »  H.  Parte  :  Dei  rimedj  e  preservativi  rela - 
t/iv  <7/  vascello  ..  1.  Delle  buone  dispositeli-  di  un-  vascello  2».  Della 
nettegga  di  un  vascello .  30  Della  purificatene  del!  aria  del  vascello». 
ETLu  Parte  ò.  De/  nutrimento j  sulla:  nave .  l.  Del  modo  di  salare  ,  e  du 

2. 
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conservare-' il  bue ,  ed  ' il  porco-.  I/  A.  offre  su  queste  argomento  dell® 
osservazioni  eccellenti.  2.  Dei  piselli .  3.  Degli  orgi  e  delle  avene  , 
4.  Del  burro .  5.  JDe/  pane,,  e  biscotto  dei  vascelli  *  6.  Dei  legumi  , 
e,  particolarmente  del  cavolo  salato  (  Sauer-Kraut  )  .  L’autore  indica 
in  questo  capitolo  una  maniera  di  conservar  dei  cavoli  secchi  ?  pa* 
recchie  specie  d’erbe,  e  di  radici  d’ orto  ,  come  pure  delle  cipolle 
dei  frutti,  dell5  aglio  per  uso  degli  equipaggi  senza  che  se  ne  per? 
da  la  forza  col  diseccamento .  7.  Dell'aceto .  8.  Del  mele..  IV.  Par* 
te  Delle  beva-ode  sopra,  un  vascello .  I»  Della  birra .  2.  Del  quas  , 
eh’  è  una  bevanda  preparata  col  grano  germogliato  moltissimo  analo¬ 
ga  alla  birra.,  ed  usi  taf  issi  ma  presso  i  Russi  .  L’  A.  descrive  la  ma¬ 
niera  di  prepararla  .  Siccome  questa  bevanda  non  si  conserva  a  lun¬ 
go ,  i  Russi  hanno  il  costume  eli  fare  una  spezie  di  biscotto  d’orzo 
germogliato,  o  di  maltz  ,  che  sì  porta  sui  vascelli,,  e.  con  cui  si.fa9> 
prontamente  del  quas,  ^.Dell'acqua..  In  questo  capitolo  1’ A...  indi¬ 
ca  i*  mezzi  di  conservar  l’acqua  dolce  ,  e  di  correggere  l’ acqua  cor¬ 
rotta ,  puzzolente  *,  e  guasta.;  tratta.  in  seguito  della  purificazione  dell5 
acqua  putrida  e  dell’  acqua  impura  .  4.  Dell'acqua  di  vita :.  5.  Dellol 

sbiten  ,  eh’ è  una  bevanda  calda  utilissima  nei  tempi .  umidi ,,  piovosi  , . 
freddi ,  e  procellosi  ,  ,  ed  un  rimedio  contro  tutte  le  specie,  d’ incorn- 
modi,  dai  quali  può  esser  colto  1’ equipaggio  .  L’ A.  ne  indica  egual-- 
mente  la  preparazione  ;  e  termina  questa  quarta  •  parre facendo  vede.*- 
re  di  qual  importanza  sia  il  variare  frequentemente  gli  alimenti  delf 
equipaggio  ,  ed  aggiunge  alcune  osservazioni  generali  sugli  alimenti 
delle  flotte.  Parte  :  Delle  malattie ..  1 6  Del.  nutrimento  dei  mala - 


ti  y  e  dei  meggì  preservativi  per  impedire  la  comunicazione  delle  ma* 
lattie  .  2.  Dei  meggi  preservativi  per  conservar  la  sanità  dei  mari¬ 
na]  ,  quando  it  vascelli  sono  ancorati  f  0  trovami  in  porto ,  0  l' equi- 
paggio  discende  a.  terra .  3.  Dello  spedale  d' una  squadra  ;  ed  in  un 
supplemento  l’A.  tratta  dei  grandi  spedali. 

Questa  breve  esposizione  ci  sembra  sufficiente  a  far  conoscere,  ii 
pregio  di.  questo  piccolo  trattato  .  Esso  merita  certamente  di  esser 
messo  a  portata  di  tutti  coloro  ai  quali  è.  affidata  la  condotta,  dei 
vascelli*  e.  la.  salute  dei  marina  j. 


M^decine  preservative  &  curative ',  generale  &  particulière,  ou  Trair-è 
d ’  Hygiène  &  de  Médecine  pratique  &c.  ossìa  Medicina  preservati - 
va  ,  e  curativa  ,  generale  e  particolare ~,  ovvero  Trattato  d'igiene 
*  Medicina  pratica  utile-  ai  giovani  medici  , .  ?  ad  ogni  uomo 
geloso  della  propria  salute  /  di  Nicolò-Francesco  Rougnon.  2.  voi. 
in  8vo.  di  500;  pag.  A  Besan^on  >  presso  J.  F.  Conche  *  me  dss 
Crunges,  ed  a  Parigi,  presso  Méquignon  ,  me-  des  Cordeliers-, 
Barrois ,  rue  Hautefeuille  &c.-. 


EH’  opera  del  sig.  Rougnon  non  si  trovano  nè  teorie  seducenti  , 
u  nè  sistemi  nuovi  ,  nè  una  nuova  classificazione  delle  malattie  . 
Essa  è  un  puro  e  semplice  risultato  dell5  osservazione  e  dell’  esper  ien* 
za  .  Essa  è  il  frutto  di  40  anni  d’  istruzione  nell' università  di  Be* 
san$on  ,  e  di  50  anni  di  pratica  di  medicina  .  Trattando  d’ ogni  ma¬ 
lattia,  egli  seguì  la  divisione  più-  naturale  ,  quella  cioè;  che  è  fonda¬ 
ta  sulle  funzioni  sconcertate  *  di  quello  ,  o  quell’ altro  organo  ,  e*  le 
alterazioni  dei  differenti  umori  .  Egli  ha  indicato  ,  parlando  di  cia¬ 
scuna  malattia  ,  i  mezzi  di  preservarsene  ,  rispetto  ai  luoghi  ,  al 
temperamento ,  all’  età ,  al  sesso ,  ed  alla  natura  della  malattia .  Que¬ 
sta  parte  dell’ opera  è  nuova.  .  Nessun  francese  ne  ha -parlato  avanti 
di  lui . 

Essa  devesi  principalmente  raccomandare  ai  giovani*  medici  ,  ed^a 
tutti  coloro  ,  che  vogliono  conservar  la  loro  salute  senza  ricorrere 
agli  uomini  dell’  arte  .  Vi  troveranno  le  cognizioni  antiche  e  le  sco^ 
perte  moderne  ,  che  servonsi  a  vicenda  di  appoggio  .  Il  Prof.  Rou¬ 
gnon  seppe  riunirle  colla  prudenza*  e  la  riserva  di  un  uomo;  che  non 
ammette  come  verità  pratiche  se-  non  quelle  ,,  che  hanno  ih  sigillo 
dell’esperienza  e  del  tempo. 
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Mémoire  sur  la  nature  des  excrémens-  des  poules r  &  des  coquilies  de' 
leuYs  ceufs  y  ossia  Memoria .  sulla  natura  degli  escrementi  delle  gaU 
line ,  e  dei  gusci  dei  loro  uovi  paragonati  col  nutrimento  che  pren -~ 
«towo,  alla .  società ,  filomatica*  dal  sig.  Vauquelin  *. 

E5  assai  notabile  la  quantità  di  carbonato  di  calce  che  formasi 
*  ogni  giorno  nell’,  ovidutto  >  delle  galline  »,  Questa  osservazione  : 
avea  già  da  lungo,  tempo  colpitoci  sig.  Vauquelin  .  Credea  Viq-d’  Azir  >  < 
che  fosse,  contenuto  nelle  -  orine  j ,  e  portato  da  questo  fluido  nell’  aque- 
dotto .  Nondimeno  non  avea  potuto  scoprire  alcun  canale  di  commu-- 
nicazione  fra.  f  ovidutto  5,  e  gli  organi  orinar;  ..  Contuttociò  non 
sembra  dubbioso  , ,  che  questo  ,  sale -  terreo  non  sia  separato  dai  reni  y 
specialmente}  se  si  riflette  all’ analogia  , .  eh’ esiste  fra  il  nutrimento 
delle  galline  ,  e  quello  dei  mammiferi,  erbivori  ,  ,  li  di  cui  escrementi 
contengono  del  carbonato  di  calce  senza  mescolanza  di»  fosfato-  calca»* 
reo.;  vedesi  bene  ,  che  deve,  esservi .  separata  .  un’egual  quantità  di  car» 
bonato  calcareo  ^  ma  non  trovandosi-  questo  sale,  negli  escrementi  delle  ' 
galline ,  che  contengono  al  contrario  del  fosfato  calcareo  , ,  deve  -  neces»- 
sariamente  esistere  nelle,  loro  orine 

Mille»  parti  di  gusci  d’uovo  sono  composti  di  ottocento»  novanta*»* 
sei  di  carbonato»  di  calce,  cinquantasette.  di  fosfato  calcareo  ,,  e  ot«- 
tantasette  di  glutine  animale» 

Dello  sterco  di  gallo  e  di  gallina  .calcinati  han  somministrato  , .  ili 
primo ,,  ventiotto  decigrammi  ,  ed  il  secondo  quarantanove  decigram-* 
mi  di.  cenere , ,  che  han  prodotto  per  lo  sterco  del  gallo  venticinque 
centigrammi  di  carbonato  di  calce ,.  e  per  quello  della  gallina,,  tren¬ 
ta  centigrammi 

L’ A.  osservò,,  che  nel  tempo  della  covatura,  le  galline  che  man— 
giano  allora  considerevolmente ,  fanno  degli  escrementi  molto  secchi  s, 
che  sono  quasi  del  tutto  privi  di  questa- materia  bianca  cretacea  ,  che 
accompagna  d’ordinario  gli  escrementi  dei  gallo ,  o  della  gallina,  che 
non  cova  »  Esaminò  questa  materia,  e  la  riconobbe,  per  una  materia 
albuminosa  disseccata,  dall’aria  ,  e  che  ,  come  l’albume  ,  è  insolubile 
nell’acqua,  bollente  ,,  ma  suscettibile,  di  combinarsi  con  il  tannin  ..  Cre¬ 
do  che  il  gallo  abbia  „  come  le  galline  y.  degli  organi  suscettibili  di 

far- 
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formare  una  piccola  quantità  di  questa  sostanza,  che,  forse  invilup. 

pata  qualche  volta  nella  cloaca  dal  carbonato  calcareo  dell5  orine  ,  avrà 
potuto  dar  origine  a  dei  corpi  simili  ad  uovi  arbortiti  ,  ed  accredi¬ 
tar  V  opinione  della  covatura  di  certi  galli . 

Il  sig.  Vauquelin  avendo  analizzato  delle  semenze  col  solo  oggetto 
di  riconoscere  le  sostanze  terree ,  che  vi  entrano,  '  ottenne  'dall’  avena 
bruciata  ~  di  ceneri,  le  quali  erano  unicamente  composte  di  selce  e 
di  fosfato  di  calce  nelle  proporzioni  di'Q,q^q  di  fosfato  di  calce  ,  e 
di  0,^07  di  selce  pura  •  Non  V  era  alcun5  altra  sostanza  terrea  nè 
alcalina . 

Analizzato  questo 'grano  ,  volle  sapere  qual  alterazione  le  sostanze 
f eteree  e  saline  che  conteneva  provavano  in  grazia  della  digestione  nei 
carnivori  .  Rinchiuse  una  pollastra  in  una  camera  nettissima  ,  in  cui  es¬ 
sa  non  potea  raccoglier  pietre  *,  e  nutrirsi  solamente  di  una  data 
quantità  di  arena,  che  le  si  dava.  Questa  pollastra  per  otto  giorni 
ha  covato  quattro  ovi  ;  ma  presto  tralasciò  di  covare  ,  e  perdè  la 
sua  buona  salute  .  Egli  crede  di  poter  attribuire  queste  alterazioni 
della  salute  alla  privazione  delle  piccole  pietre ,  che  questi  uccelli  or¬ 
dinariamente  inghiottono,  e  che  devono  agevolare  la  triturazione  dei 
grani,  e  la  lor  digestione.  Vauquelin  ha  diligentemente  raccolto  gli 
escrementi  di  questa  gallina  ,  e  li  ha  analizzati  ;  vi  trovò  ventiquat¬ 
tro  decigrammi  di  carbonato  di  calce,  che  aggiunti  ai  cento  ottanta- 
sei  decigrammi  che  entrano  nella  formazione  dei  guscj  dei  quattro 
uovi  formano  un  totale  di  duecento  e  dieci  decigrammi  di  carbonato 
di  calce  prodotti  in  otto  giorni  ,  mentre  non  n5  esisteva  nemmeno  un 
grano  nell5  avena  analizzata.  Questo  carbonato  di  calce  non  potea  ve¬ 
nire  dalla  decomposizione  del  fosfato  di  calce  ;  perchè  la  quantità  di 
questo  sale  era  ancora  più  abbondante  negli,  escrementi  ,  che  nell5  ave¬ 
na  .  In  quanto  alla  selce  dell5 avena,  egli  la  ritrovò  nella  parte  inso¬ 
lubile  di  questi  stessi  escrementi  ,  ad  un  settimo  meno  .  Non  osa  il 
sig.  Vauquelin  di  dare  alcuna  spiegazione  di  questi  fatti  particolari  . 
Non  li  ha  veduti  che  una  volta,  e  ne  ha  permesso  la  pubblicazione 
solo  con  quel  dubbio  modesto  ,  eh5  egli  suole  sparger  sempre  su  tut¬ 
to  ciò,  che  annunzia  al  pubblico*. 
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Qb servati o»s  on  thè  Oestrus ,  ossia  Osservazioni  sopra  /’  Assillo  .  Del 
-sig.  .Bracy  Clark.  Chirurgo  veterinario.  Londra  ijgó  (Dalle  Tran¬ 
sazioni  della  società  Linneana  T.  III.  1797  )  con  un  rame  mi¬ 
niato  .  43.  pag.  in  4to. 


QUanto  la  conoscenza  delle  spezie  dell’ Assillo  (  Oestrus  )  è  in- 
,  teressante  sì  per  il  medico  veterinario ,  che  per  il  naturalista  , 
altrettanto  s’incontrano  gravi  difficoltà  ,  onde  Taf  «e  un  diligente  esa¬ 
me  ,  le  quali  impediron  sinora  di  acquistar  un’esatta  cognizione  di 
simili  insetti  .  li  sig.  Clark  ,  il  quale  rendesi  benemerito  con  que¬ 
sto  primo  scritto  ,  fa  qui  conoscere  con  grande  esattezza  le  diverse 
specie  deli’ Assillo ,  che  furono  da  lui  osservate  ed  esaminate  ,  e  vi 
aggiunge  molti  importanti  schiarimenti  o  correzioni.  “  Le  recondite 
e  particolari  abitazioni,  die’ egli  ,  dell’Assillo  nella  gran  Brettagna 
sono  il  ventricolo , -e  le  budelle  del  cavallo ,  le  cavità  della  fronte,  e 
delle  mascelle  della  pecora  ,  e  la  pelle  sulla  'schiena  delle  bestie  a  cor¬ 
no  .  ”  Dopo  aver  dichiarato  una  favola  la  narrazione  di  Reaumur  , 
che  1’  Assillo  deponga  i  suoi  uovi  nell’  apertura  dell’  intestino  retto 
(  lo  che  fu  poscia  narrato  da  Linneo,  e  da  tutti  gli  altri)  ei  stabi¬ 
lisce  le  seguenti  spezie  .  Oestr.  bovis  ,  che  fu  già  descritto  ,  tanto 
elegantemente  da  Virgilio  .  La  forma  di  questo  Assillo  ,  come  pure 
la  larva  diversifica  manifestamente  dall’ assillo  del  cavallo.  Egli  è  ra¬ 
ro.  Oest.  equi  .  La  sua  sede  è  tanto  nel  cavallo-,  che  nel  rangifero  „ 
nel  coniglio,  e  nella  lepre  della  Georgia.  L’ assillo  depone  i  suoi  uovi 
sulle  spalle  e  sulle  coscie .  In  4  o  5  giorni  divengono  maturi ,  1*  ani¬ 
male  si  lecca  ,  ed  essi  entrano  per  la  bocca  nello  stomaco  .  Il  Prof, 
fece  nascere  questi  uovi  col  solo  calor  della  mano  >•  Oest .  ha-morrhoì - 
dalis  ,  parimente  -una  spezie  particolare  .  La  strada  ,  per  cui  giunge 
allo  stomaco  è  come  negli  altri  .  Oest.  veterinus  ,  nasalis  Linn . 
Trovò  la  particolar  larva  di  esso  nello  sterco  dei  cavalli  *  tuttavia  es¬ 
so  è  agli  altri  somigliante  .  La  via  per  cui  entra  nel  corpo  dell’  anf- 
male  ,  la  crede  il  sig.  Clark  uguale  alla  suriferita  .  La  mosca  gli  è 
ancora  sconosciuta  .  Questa  spezie  è  assai  rara  .  La  sede  degli  ovi  à 
nelle  mascelle  :  della  larva  nelle  cavità  delle  mascelle  ,  e  della  fronte . 
Ogni  volta  scopresi  nello  stesso  tempo  un  infiammazione  dell’  interna 
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pelle  dei  naso  .  Quando  la  crisalide  è  'matura  spesso  cade  per  terra 

gi-ù  dei  canali  nasali .  Li  differenti  uovi ,  le  larve  le  crisalidi  c 
gii  assilli  sono  disegnati  nel  rame  .  Nessun  naturalista  giunse  finora 
a  discoprire  queste  diverse  spezie  d’  assilli  .  L’  erudizione  di  questo 
scritto  è  imperfetta  ,  quantunque  sieno  nominati  Fischer  e  Leske  , 
poiché  non  vi  si  fa  menzione  -di  Gleichen  *  Bloch  ,  Gotze  t  Wer¬ 
ner  ,  Chabert-. 

v  « 

Recueil  Periodi  qu  e  de  Litterature  dedicale  et  ranger  e  ;  ou  Supplemenf 
au  Recueil  périodique  de  la  Sodate  de  Moderine  de  Paris .  Raccol¬ 
ta  Periodica  dì  Letteratura  Medica  straniera  ,  ossia  Supplementi 
alla  Raccolta  periodica  della  società  di  Medicina  di  Parigi . 

DOpo  che  la  società  di  Medicina  ha  confidato  la  compilazione 
del  Giornale,  ch’ella  pubblica  al  sig.  Sgdillot  Juniore  ;  egli  si 
è  applicato  a  renderlo  il  deposito  delle  principali  produzioni  nuove 
dei  dotti  francesi  .  Il  suo  progetto  a  bella  prima  era  di  arricchire 
egualmente  questa  Raccolta  dei  lavori  ,  e  delle  scoperte  importanti 
dei  medici,  chirurghi,  e  fisici  stranieri^  ma  i  limiti  troppo  ristreN 
ti  di  quest’opera  periodica  glielo  hanno  impedito . 

Frattanto  le  strade  che  il  sig.  Sédillot  si  è  aperte  *  le  relazioni  ^ 
che  si  è  stabilite  ,  nominatamente  in  Inghilterra  ,  in  Germania  ,  ed 
in  Italia  *  i  cooperatori  5  ai  quali  si  è  unito  lo  mettono  in  istato  , 
cf  ora  in  avanti  ,  di  scandagliare  la  miniera  delle  ricchezze  medico*» 
chirurgiche  straniere,  la  di  cui  diffusione  è  stata  interrotta  da  Ile  cir¬ 
costanze  politiche.  Egli  si  propone  d’introdurre  queste  straniere  rie* 
chezze  ,  e  di  raccoglierle  in  un’  opera  periodica ,  che  potrà  servire  dì 
compimento  al  Giornale  della  Società  . 

Il  Pubblico  sarà  senza  dubbio  riconoscente  al  Compilatore  della 
sita  intrapresa .  Se  essa  non  interessasse  1’  umanità  ,  i  progressi  deli’ 
arte,  e  la  gloria  del  suo  paese,  ei  potrebbe  altronde  giustificarla  col 
far  conoscere  di  aver  obbedito  alle  domande  ,  ed  alle  replicate  solle¬ 
citazioni  della  maggior  parte  dei  dotti  ,  che  leggono  il  Giornale  del* 
la  società  . 

Quest’  opera  ,  della  stessa  forma  -,  e  caratteri  piccolo  romano  [  i  ) 
Volume  XI L  H  h  della 

(  i  )  Furono  addottati  questi  caratteri  j  affinchè  il  Giornale  con  un  dato 
numero  di  fogli  contenga  una  maggior  copia  di  soggetti» 


"  2 §  '  ■  ...  . 

della  Raccolta  periodica  della  società  di  Medicina  ,  comparirà  com’  es¬ 
sa  ogni  mese,  cominciando  nel  prossimo  settembre Ma  la  pagina¬ 
zione  sarà  disposta  in  modo ,  che  sarà  legata  separatamente. 

Ogni  quaderno  conterrà  due  fogli  e  mezzo  ,  o  tre  fogli  d*  impres¬ 
sione  .  Si  potrà  sottoscriversi  a  parte  per  F  uno  o  per  T  altro  Gior¬ 
nale  .  Il  prezzo  della  sottoscrizione  alla  Raccolta  periodica  di  lette¬ 
ratura  medica  straniera  sarà  di  6  franchi  per  Parigi,  e  di  7  franchi 
50  centesimi  per  li  dipartimenti  ,  e  paesi  stranieri  . 

Si  si  rivolgerà  per  la  sottoscrizione  agli  stessi  indirizzi  della  Rac¬ 
colta  periodica  della  società  ,  ed  al  sig.  Sédillot  Compilatore  strada 
Favart ,  N.  422. 


Observation  sur  un  Piemie  compliquée  &c,  ossia  Osservazione  sopra  uri* 
Ernia  complicata  con  doppio  strangolamento  del  sig,  Giraud  ,  letta 
alla  Soc.  Med.  di  Parigi  li  2.  Novembre  17577  ,  inserita  nel  Re- 
cueil  Periodi  que  B 


lovanni  Bettuna  dell5 età  di  40  anni,  di  una  forte  costituzione., 
avea  sin  dall’infanzia  nell’anguinaia  dritta  un  tumore  ,  che 
entrava  ed  usciva  senza  violenza.. 

Nel  Genn.  1796,  dopo  un  lauto  pranzo,  il  tumore  comparve  più 
voluminoso  del  solito  ,  e  divenne  all’ improvviso  dolorosissimo  ;  subi¬ 
to  dopo  i  primi  dolori  si  risvegliarono  delle  coliche  ,  dei  singhiozzi 
delle  nausee  ,  e  dei  vomiti  ,  e  F  infermo  fece  degli  sforzi  vani  per 
far  rientrare  F  ernia  ..  Lo  stato  d’ Ubriachezza  ,  in  cui  trovavasi  , 
unito  alla  petulanza  del  suo  carettere  ,  gli  fece  prendere  il  violento 
-partito  di  rompere  il  suo  tumore  a  forza  di  pugni  ;  ma  i  suoi  mo¬ 
vimenti  ,  e  le  sue  sforzate  querele  impegnarono  i  vicini  ad  entrar 
nella  sua  camera*  mandarono  a  chiamar  un  chirurgo,  che  prescrisse 
un  bagno;  poche  ore  dopo  fui  chiamato  a  consulto;  trovai  il  malato 
gravemente  agitato,  il  ventre  era  gonfio  e  teso  ,  il  tumor  duro  e  nero, 
il  penneo  ,  e  la  parte  superiore  interna  delle  coscie  coperti  da  ecchi¬ 
mosi;  il  polso  piccolo  e  concentrato  ,  i  singhiozzi,  le  nausee  ,  i  vomi¬ 
ti  frequentissimi.  Tutti  questi  sintomi  ,  quantunque' esistessero  da 
sole  ott’otfe,  mi  fecero  giudicare  l’operazione  indispensabile  ed  ur¬ 
gente;  ma  F opposizione  degli  assistenti,  e  di  un  terzo  chirurgo  h 

fece 


1 


V. 


*39 

fece  differire  sino  al  giorno  dietro.  In  questo  frattempo  si  misero  in 
opera  i  clisterj  purgativi  ,  e  i  bagni  ,  non  meno  ,  che  i  cataplasmi 
ammollienti  •  tutti  questi  mezzi  riuscirono  insufficienti  ,  e  lo  stato 
dell’infermo  divenne  così  spaventevole ,  che  temei  molto  ,  che  fosse 
impossibile  di  'ottenere  il  felice  risultato  ,  eh’  io'  aveva  sperato  dall’ 
operazione  praticata  alla  comparsa  dei  primi  accidenti  .  Nondimeno 
sembrandomi  inevitabile  la  morte  del  malato  ,  se  ancora  si  tempo,» 
reggiava  ,  malgrado  la  mia  debole,  speranza  di  buon  successo  ,  mi 
determinai  ad  eseguir  l’operazione.. 

Incisi  il  tumore  dall’alto  al  basso  ,  seguendo  la  direzione  del  cor¬ 
done  spermatico  .  Ebbi  F  attenzione  d’ interessare  solamente  la  pelle, 
sotto  la  quale  si  trovò  circa  una  mezza  scodeletta  di  sangue  sparso  : 
dopo  avergli  dato  uscita  ,  aprii  il  sacco  erniario  *  l’intestino  si  pre¬ 
sentò  dinanzi  ad  una  massa  di  epiploon  molto  considerevole  esso  era- 
di  un  rosso  bruno,  senza  aver  però  perduto  la  sua  renitenza  . 

Incisi  F  anello  con  un  bistouri  condotto  nella  scannelatura  di  una 
sonda  *  ed  assicurato  ,  che  l’apertura  era  abbastanza  grande  ,  tentai  la 
riduzione  .  Furono  vani  tutti  i  miei  sforzi  .  Cercai  d’ indovinai;  la 
cagione  di  tal  fenomeno  •  richiamandomi  alla  memoria  ciò  che  avea 
scritto  d’ Arnaud  sopra  gli  strangolamenti  interni  ,,  e  ciò  che  avea 
provato  due  volte  in  mia  presenza  il  celebre  Desault  :  portai  il  dito- 
indice  nel  ventre  ,  e  riconobbi  (come  il  gran  maestro  la  di  cui 
esperienza  mi  servì  di  lume  in  questo  momento  )  un  secondo-  stran¬ 
golamento  formato  da  una  piegatura  del  peritoneo.  Questa  piegatura 
era  ad  una  tal  altezza  ,  che  appena  poteva  arrivarvi  ,  e  solo  colla- 
maggior  difficoltà  mi  riuscì  di  portare  un  bistouri  spuntato,,  condot¬ 
to  sul  dito  indicè  , 'sino  all"  altezza  della  briglia  ,,  cui  tagliai  facendo^ 
fare  allo  strumentoun  moto  dì  leva  „  Provai  per'  la  prima  volta  il  van- 
faggio,  che  hanno  alcuni  strumenti  complicati  sopra  i  più  semplici,  e 
quanto  in  questo  caso  il  bistouri  nascosto'  avrebbemi  resa  F  operazio¬ 
ne  più  facile;  ridussi  in  seguito  F  intestino  con  molta  facilità’,  e  la¬ 
sciai  fuori  l’epiploon  ,  ch’era  gonfiatissimo  *.  Terminai.  F  operazione 
con  una  semplice  medicatura . 

Prescrissi  un  clistere  purgante,  che  produsse,  due:  forti  evacuazioni „• 
La  notte  fu  buona  s  ed  il  giorno  dietro  lo  trovai:  moltissima  solle¬ 
vato  «.  Un  leggiero  minorativo  fu  seguito  da  tre  copiose  scariche  ;  il* 
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ventre  si  allentò  gradatamente  .  H  terzo  giorno  un  escara  cangrcnosa 
sopraggiunta  allo  scroto  lo  distrusse  interamente  ..  Il  i2.mo  ,  questa 
parte  era  caduta,  e  li  testicoli  trovavansi  allo  scoperto .  Il  I5-S%  ^ 
epiploon,  che  non  era  ancora  caduto  ,  fu  legato  vicino  all’anello  eoa- 
un  filo  ,  e  si  staccò  il  i8.m0  Comparve  un  deposito  nella  fossa  iliaca 
dritta  ;  fi  ar.mo  Io  aprii,  e  ne  sortì  una  mezza  pinta  di  pus  di  buo¬ 
na.  qualità  .  Il  2Ó.t0  cominciava  a  farsi'  la  cicatrice  ,  ed  era  svanita 
r  echimosi  del  perineo  ,  e  delle  costie  .  Il  30. m0  il  malato  potè  le¬ 
varsi,  e  prendere  degli  alimenti  di'  facile  digestione.  li  40.™ 0  gli  si 
fece  una  fasciatura ,  che  portò  per  un  mese  senza  difficoltà .  Il 
sopravvenne  un  deposito  af  lato  dritto  delie  borse  ,  la  di  cui  apertura, 
fu  seguita  da  una  pronta  guarigione.  Vidi’  in  seguito  Bettuna  che 
godeva  di  una  perfetta  sanità  ;  ina  oppresso  dalle  disgrazie  cagiona- 
tegli  dalla  rivoluzione  ,  non  ebbe  il  coraggio  di  sopportar  ie  sue 
pene  ,  e  si  diede  la  morte  con  un  colpo  di  pistola 

C ontinuazione  dell*  Estratto  dell  articolo  Chimie  dell  Enciclopedìa  ItiTès»' 
iodica?  compreso  nei  T.  IIL  del  Dizionario  di  Chimica 

«  s  V  -  ^  •  -  *  *  '  .  ■  y  -  -  ^ 

Epoca  Prima.- 


E  atti  anteriori  alla  scoperta  de 'Gaz  >  e  rivoluzione  avvenuta : 

alla  Chimica  da  questa  scoperta  .. 


PAracelso  fu  il  primo  ad  avere*  qualche  idea  dei  Gaz ,  poiché  sep¬ 
pe  distinguere  1*  esalazioni  delle  Mofete ,  e  dar  loro  il  nome  di. 
Spirito  Silvestre  .  Vanelmonzio  nel  milleseicento ,  benché  di  Para¬ 
celso  si  vantasse  discepolo  ,  pure  ne  combattè  la  teoria  che  riguarda¬ 
va  questo  Spirito,  come  l’Aria  respirabile  ridotta  a’ sudi  principii  5, 
e  combinata  ne’  corpi  ;  ed  assicurò  essere  egli  da  quella  affatto  di¬ 
verso,  benché  vi  avesse  comune  l’Elasticità  ,  riguardandolo  come  un 
principio  componente  li  corpi  allorché  si  ritrova  in  istato  di  fissezza  ; 
principio  cotanto  esenziale  che  dimostrò  trovarsene  in  sessanta  due  li¬ 
bre  di  carbone  per  ben  sessantauna  .  Lo  chiamò  egli  Gaz  ,  formando 
questa  voce  probabilmente  dall5  Olandese  Ghoast  che  equivale  a  Spirito.; 
lo  diffinì  come  affatto  incoersibile  ,  ma  non  potè  conoscerne  le  diffe- 


t 


\ 


241 

renze  ,  <5  le  varie  sue  spezie  poiché  mancava  degli  stranienti  neces¬ 
sari!  ad  esaminarlo  •  perciò  sorprende  non  poco  come  abbia  saputo 
enunziare  presso  che  tutte  quelle  proprietà  che  i  moderni  Chimici 
rilevarono  nell’  Aria  fissa  »  * 

Nello  stesso  corso  di  anni  il  P.  Marsenio  cercava  di  conoscere  la 
cagione  dell’ aumento  di  peso  che  acquistano  li  metalli  nel  calcinarsi  - 
Questo  fatto  per  rapporto  al  piombo  era  di  già  noto  a  Galeno  ,  ma 
non  era  esteso  agli  altri  metalli  ,  nè  universalmente  adottato  ,  che 
anzi  più  fisici  ,  e  chimici  lo  negarono  fino  quasi  a*  nostri  giorni  .. 
Nel  lózp  Brun  speziale  a  Bergerac  calcinando  due  libre  ,  e  sei  on¬ 
de  di  stagno  d’  Inghilterra  ,  ebbe  di  calce  due  libre  ,  e  tredici  on¬ 
de  .  Maravigliato  del  fenomeno  ne  scrisse  a  Dotti  dei  suoi  tempi  per 
saperne  la  causa-,  e  fra  gli  altri  a  Jan  Rey  Medico  di  Perigord  :  Egli 
seppe  afferrarne  la  vera  causa  ,  attribuindolo  all’  aria  addensata  dal  fo¬ 
co  ,  ed  intravide  ancora  la  proprietà  che  hanno  li  metalli  di  attaerla 
calcinandosi .  Il  P.  Marsenio  ebbe  collo  stesso  lungo  carteggio  su  ta^ 
proposito,  e  Rey  non  mancò  di  risolvere  le  opposizioni  che  vernati¬ 
gli  fatte  .  Queste  opere  importanti  che  videro  la  luce  nel  1Ò30  ,  su¬ 
periori  di  certo  alle  nozioni  sperimentali  di  quel  secolo  giacquero 
neglette  sino  il  1777,  nel  qual  anno  furano  ripubblicate  a  Parigi  per 
opera  del  Bayen ,  poscia  rividero  la  luce  aricchite  dal  Gobet  di  note 
interessanti  . 

Nel  lóóp  Giovanni  Mayow'  pubblicò  ad  Oxford  alcune  di  se  rtaz  io¬ 
ni  Medicofisiche  .  Se  leggami  attentamente  le  sue  osservazioni  sul 
nitro  ,  e  lo  spirito  di  nitro  aereo  si  resta  sorpresi  di  r  itrovare  degli 
esperimenti  eseguiti  con  la  possibile  esatezza ,  ed  industria ,  coi  qua¬ 
li  fa  conoscere  non  solo  il  riassorbimento  che  succede  dell5  aria  nella 
combustione  dei  corpi,-  e  nella  respirazione  degli  animali,  ma  anco¬ 
ra  questo  riassorbimento  non  essere  che  di  una  sola  peculiar  porzione 
dell5  aria  stessa  ,  che  talor  anche  distinse  col  nome  di  vitale  ,  Quest’ 
aria  peculiare  nei  polmoni  viene  riassorbita  ,  e  dona  il  brillante  colo¬ 
re  al  sangue  arterioso  •  e  la  porzione  espirata  rimane  egualmente  inet¬ 
ta,  a  mantenere  il  foco,  e  la  vita.  L’ affinità  dell’ accensione ,  e  del¬ 
la  respirazione ,  tanto  essenziali  ed  in  apparenza  tanto  diverse  funzio- 

•  •  •  5* 

ni  ,  si  trova  da  quest’  uomo  singolare  chiaramente  stabilita  .  Quest 

opera  interessante  affatto  trascurata  da  contemporanei  cadde  in  riera¬ 
no  is- 
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mente  in  oblio  5  trovandosi  in  essa  gli  sperimenti  guasti  da  incerte* 
e  contradditorie.  Teorie  ,,  e  quasi  del  tutto  perduti  fra  mediche  os¬ 
servazioni 

Bayle  si.  occupò,  assai  dell’ aria  ,,  ed  avendo  con-  somma,  industria 
migliorato  gli  apparati  ,  ed  inventato  ancora  delle  nuove  macchine  , 
con  indefessa  cura  si  diede,  allo  sperimentare  »  Conobbe  li  gas  (da 
lui  detti  Arie  artinziali  )  diversificate  dall’Atmosferica  e  spesso  an¬ 
cora  diversificate  fra  loro;  ma  poco  più  oltre  àvvanzò  le  scoperte  di 
Vanelmonzio  »  Fece  nuli’  ostante  un5  esperimento  ,  si  può  dire,  in  que¬ 
sta  materia  decisivo-  ,,  dal  quale  conobbe  primo  la  diminuzione  dell* 
aria  operata  dai  corpi  combustibili  ,  al  momento  dell’  abbruciare  .  Ad 
onta  di  questo  passo  avvanzato  non.  ammisse  il  riasorbimento  dell'  aria 
come  cagione  del '  sopprapeso  nelle  calci  metalliche-,  che  attribuiva  ai 
foco:  ed  avendo  calcinato  del  piombo  , ,  im  vase  di  vetro  ermeticamen¬ 
te.  chiuso  colio  stesso  effetto  ,  attribuì  il  fenomeno  alla  permeabilità 
del  foco  pel  vetro .  Negò  questa  permeabilità,  il  P.  Cherubino  di  Or¬ 
leans  5  pretendendo  nascere,  il  soprappeso  ,,  dall’aria  attratta  dalla  calce 
nell’atto  che  si  apre.  il.  collo  della  storta  ,  nella  quale  a  quel  momen¬ 
to  entra  essa  con.  fremito  ;  sicché  nemmen  egli,  quantunque,  assegnasi- 
se  la  vera  causa  del.  fenomeno  ;  non  conobbe  il  modo  del  suo  prò* 
ducimento 

Le  scoperte  di  Vanelmonzio  -,  e  di  Boyle  apersero  la  via  a  quelle 
di  Hales  Ammaestrato  egli  da.  Newton  sortire,  da  corpi  o  rarefat¬ 
ti,  o  in  fermentazione  più  spezie  di  Aria  che  prima  contenevano  in 
istato.  di  fissazione  y  e  ritornare,  quest’  arie  a  fissarsi  nuovamente  nei 
corpi  sia.  col  mezzo  della,  fermentazione,  che.  senza  di  lei  ,,  intraprese 
delle  sperienzev  diligentissime  r.  immaginando  dei  nuovi  apparati  onde 
raccogliere  r  e  misurare  la  quantità  di  aria  che.  contengono  gli  ani¬ 
mali ,  li  vegetabili,  e  minerali  in  istato  di  fissezza,  e  che  .  sviluppa-- 
ta  da  quelli  col.  mezzo  del  foco  ,.  o  della,  fermentazione  si  perde  la. 
sua  elasticità  ;;  e  misurare  egualmente  la  quantità  di  quella  che  per¬ 
dendo  il  proprio  elaterio  ritorna  a  fissarsi  nei  corpi  .  Non  si  può 
negare  che  Hales  non  sia  riuscito  a  sviluppare  ed  esaminare  la  mag¬ 
gior  parte  dell!  Gaz  che  conosciamo  ai  nostri  giorni ,  e  che  non  ab¬ 
bia  prevenuto  molte  importanti  moderne  scoperte  ,  come  fra  le  altre 
il  riassorbimento  dell’ aria  nella  respirazione  ,  l’acqua  che  seco  porta 
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la  espirazione  ;  effetti  ài  tanto  momento  nella  nuova  teoria  .  Ma 
avendo  egli ,  dal  grande  suo  antecessore  discorde  ,  riguardato  costante- 
mente  tutte  questuarle  diverse,  com’aria  atmosferica  ,  sed  attribuito  i 
diversi  fenomeni  che  le  accompagna  a  Vapori  eterogenei  ed  ai  princì¬ 
pi!  varii  dei  corpi  ai  quali  rimaneva  unita  nello  svilupparsi ,  /avvenne 
che  tanto  presso  a  conoscere  la  vera  natura  -,  é  varietà  dei  gaz  ,  si  a 
rimasto  un  passo  solo  indietro  alle  scoperte,  e  teorie  dei  chimici  mo¬ 
derni  .  Afferrato  questo  falso  principio  Io  vediamo  di  conseguenza  oc¬ 
cupato  nella  ricerca  di  correggere  e  ritornare  quest’  aria  nella  sua 
naturale  purezza,  e  maggiormente  confermato  nel  suo  errore  dai  ri¬ 
sultati  che  ottenne  :  nuli’  ostante  le  sue  fatiche  saranno  sempre  pre¬ 
ziosissime  ,  e  dovevano  esse  a  lui  ,  ed  ai  grandi  chimici  dei  suoi 
tempi  fornire  maggiori  risultati  -che  non  ne  seppero  cogliere  vera¬ 
mente  . 

Boerhaave  che  nella  sua  Chimica  fa  menzione  dell’  Opera  di  Ha- 
les,  e  si  duole  che  li  Chimici  non  facciano  ‘dell’aria  quel  caso  che 
si  conviene,  nemmen  egli  vi  si  occupò  gran  fatto  ,  onde  non  avvan¬ 
taggiò  di  un  passo1  questo  ramo  della  scienza,  anzi  sembra  che  non 
abbia  conosciuto  ,,  o  pregiato  f  importanza  delle  scoperte  di  quello  s 
come  conveniva  di  fare.  Sthal  occupato  a  realizzare  la  terra  infiamma¬ 
bile  di  Becker  ,  ed  a  costruire  la  teoria  del  flogisto  ,  tu  tto  disposto 
a  concepire  fissato  nei  corpi  il  foco  ,  tanto  dell’  aria  pi  u  metile  e 
sottile,  non  poteva  piegarsi  a  comprendere  che  l’aria  potesse  trovar¬ 
si  inelastica  nei  corpi  come  cemento  ,  e  parte  integrante  di  quelli  : 
e  la  di  lui  teoria  del  flogisto  e  adottata  ,  e  sostenuta  spezialmente 
dai  Chimici  tedeschi  fu  in  seguito  la  cagione,  onde  per  molt’anpi 
giacquero  senza  frutto  tante  belle  sperienze  , finché  Venel  ,  e  Black 
le  richiamarono  a  nuova  vita  ,  e  seppero  donar  loro  quell’  estensione 
ed  importanza  che  non  ebbero  dal  proprio  autoreo 
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Epoca  Seconda. 

*  I  J  ‘  *  V  1  * 

Scoperta  del f  <Arìa  fissa  :  Del  Ga%  .*  Caratteri  principali  dei  fluidi 

Elastici  dagli  anni  1750  tf/  1774» 

Egli  è  giusto  riflesso  del  chiarissimo  Baffone  ,  che  HaJes  Ho» 
seppe  cogliere  5  dalle  sue  scoperte  quei  frutti  di  cui  erano  fecon¬ 
de,  e  che  la  maniera  secca  ,  e  quasi  timida  colla  quale  le  pone  al 
pubblico,  in  un’opera  che  ricerca  a  ben  approfondarla  dei  lettori  pie¬ 
ni  di  conoscenze,  e  di  penetrazione  ha  prodotto  che  per  ben  vent’ an¬ 
ni  rimanessero  quasi  neglette-*  Venel  ,  discepolo  di  Rouelle  ,  professo¬ 
re  di  Mompellier  ,  colle  due  Memorie  che  presentò  all’  Accademia 
delle  Scienze  sopra  la  dissoluzione  dell’aria  nell’  acque  acidule  ,  ridestò 
la  curiosità  dei  dotti  ,  e  fu  come  il  segno  che  li  mosse  alla  grande 
rivoluzione  della  chimica  *  Dietro  Hales  conobbe  egli  che  le  acque 
acidule  di  Seltz  dovevano  la  loro  proprietà  alla  soprasturazione  dell’ 
aria  ,  di  cui  provò  contenerne  presso  ad  un  quarto  del  loro  volume’  ; 
indi  spogliolle  di  quella ,  e  le  vide  ridotte  simili  all’acqua  comune  5 
solo  alterata  da  un  po  di  sale  marino  .  Non  contento  dell’analisi  , 
con  un’  esperimenti^  affatto  nuovo  in  Chimica  ,  tentò  rianimarle  ,  e 
posta  una  pinta  di  àcqua  in  una  bottiglia  con  due  dramme  di  sai  di 
soda,  e  due  di  acido  muriatico  ,  ottenne  di  renderla  nuovamente  aci¬ 
dula  ,  e  contenente  non  solo  una  quarta  parte  ,  ma  la  metà  del  pro¬ 
prio  volume  di  fluido  elastico  .  Sembra  assai  strano  ,  che  dietro  la 
traccia  dell’  idee  che  hanno  condotto  Venel  alla  sintesi  dell’ acque  di 
Seltz,  non  siasi  egli  avvanzato  a  conoscere  ancora  la  natura  del  gaz, 
che  le  mineralizza ,  e  che  anzi  si  sia  studiato  a  tutto  potere  di  per¬ 
suadere  altrui  ,  non  essere  in  nulla  diverso  dall’aria  comune  ,  onde 
avendo  per  così  dire  toccato  il  punto ,  non  lo  abbia  afferrato  . 

Questa  gloria  fu  riservata  a  Black  professore  di  Chimica  nell’  Uni¬ 
versità  di  Edimburgo  .  Dalle  sperienze  di  lui  ,  le  quali  videro  la  lu¬ 
ce  nel  1755  nel  Volume  secondo,  ed  ottavo  delle  Osservazioni  Fisi¬ 
che  ,  e  Letterarie  della  società  di  Edimburgo  si  deducono  molte  ve¬ 
rità  di  somma  importanza.  E  da  prima  conobbe  egli  che  l’aria  fissa 
(  che  così  volle  continovar  a  chiamarla  ,  per  non  sostituire  a  nome 
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comunemente  ricevuto  benché  improprio  ,  alcun  novello ,  •se  prima  no» 
ne  conosceva  pienamente  la  natura  )  benché  fluido  elastico ,  era  affat¬ 
to  diversa  dall5  aria  comune  ,  nò  confondibile  ,  come  aveva  fatto  Ha- 
les  ,  coir  atmosferica  :  2.  Che  gli  alcali  ,  e  le  terre  calcarea  e  ma¬ 
gnesia  contengonla  nel  loro  stato  naturale  ,  e  eh’  è  la  sola  cagione  del¬ 
la  loro  effervescenza  cogli  acidi  :  3,  Che  questi  ed  il  foco  hanno  va¬ 
lore  di  spogliameli  ,  e  che  divengono  caustici ,  per  la  grande  tenden¬ 
za  che  hanno  a  ricuperarla  :  4.  Che  la  perdita  di  peso  che  in  tal  ca¬ 
so  avviene  dipende  dalla  perdita  che  fanno  dell’  acqua  .,  e  di  questo 
gaz  :  5.  Che  riacquistano  il  peso,  e  raddolciscono  se  lo  ricuperali  di 
nuovo  :  6.  che  la  calce  ne  spoglia  gli  alcali  ,  e  che  mentre  quella 

raddolcisce  a  un  tempo  si  fan  caustici  questi  :  7.  Che  1’  Atmosfera 
ne  contiene,  e  che  gli  alcali  l’assorbon  da  quella.  Ma  Black  aven¬ 
do  trascurato  di  raccogliere  l’aria  fissa  in  vesciche  onde  direttamente 
esaminarla  ,  non  ne  conobbe  nè  il  di  lei  peso  specifico  ,  nè  1’  acida 
natura,  nè  1’  identità  di  essa  con  quella  che  sviluppasi  nelle  fermen¬ 
tazioni  ,  nè  più  altre  proprietà  che  si  scopersero  dapoi ,  e  molte  del¬ 
le  già  enunciate  furono  piuttosto  deduzione  di  sottile  ragionare,  che 
effetto  di  sagace  sperimentare  .  Nuli’ ostante  non  si  vuol  negare  eh’ 
egli  non  abbia  fatto  il  primo  ,  più  importante  ,  e  diffidi  passo  ,  che 
diresse  ed  animò  i  Chimici  a  seguirne  1’  orme  j  sicché  si  può  dire  a 
buona  ragione  essere  la  Chimica  debitrice  al  professor  di  Edimburgo 
di  quei  nuovi  e  meravigliosi  progressi  che  rapidamente  fece  dipoi  . 

A  questo  tempo  il  conte  di  Saluzzo  a  Turino  era  occupato  ad  esa¬ 
minare  la  natura  dell’aria  che  si  sviluppa  nell’ accensione  della  polvere 
di  canone .  Egli  conobbe  che  occupa  uno  spazio  sommamente  maggio¬ 
re  che  nella  polvere  ,  eh’ è  elastica-,  comprensibile  come  1’ aria  atmos¬ 
ferica  ,  ma  che  estingue  il  foco  ,  e  soffoca  gli  animali ,  e  produce  gli 
stessi  effetti  che  quella  delle  fermentazioni  :  ma  non  potendo  rinun¬ 
ziare  alia  preconcepita  opinione  che  fosse  aria  comune  alterata  e  co¬ 
rotta  ,  si  perdette  a  cercare  come  depurarla  ,  e  ridurla  a  stato  natu¬ 
rale  ;  però  quantunque  abbia  con  tali  conoscenze  avvanzato  Black  po¬ 
co  contribui  all’  avvanzamento  della  scienza. 

Pochi  ai?ni  apresso  Davide  Macbride  chirurgo  di  Dublino  fece  del¬ 
le  sperienze  le  quali  confermarono  essere  l’aria  atmosferica  ,  benché 
contenga  a  se  mescolata  dell’aria  fissa  ,  di  quella  affatto  diversa.  Fe- 
Volurne  XII.  li  ce 
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ce  ancora  vedere  svilupparsi  f  aria  fissa  dai  corpi  fermentati  più  pre¬ 
sti  ne!  vuoto',  che  premuti  dall’ atmosfera  :  che  li  corpi  animali  ne 
contengono  ,  che  si  putrefatto  perdendola  ,  che  loro  ridonandola  ripi¬ 
gliano  consistenza  e  colorito  ,  che  le  terre  calcaree  accelerano  la  lo¬ 
ro  putrefazione  ,  che  la  calce  li  scompone  perchè  loro  la  toglie  ,  che 
rendono  l’ alcali  volatile  talor  puro  ,  e  talora  a  quella  unito  .  Tali 
risultati  non  solo  trassero  quest’ illustre  Chimico  a  riguardare  l’aria 
fissa  come  il  cemento  dei  corpi  ,  teoria  dietro  Hales  fino  allora  da 
Hallero  solfando  adittata,  ma  trasportandoli  alla  naturale  importantis¬ 
sima  operazione  della  digestione  ,  si  diede  a  credere  seguir  nei  ven¬ 
trigli  degli  animali  la  soluzione  dei  cibi  ingiojati  per  lo  -svilluppo 
dell’  aria  fissa  ,  la  quale  in  un  col  Chilo  assorbita  da  vasi  innalanti  , 
venisse  poscia  portata  fuori  da’ corpi  col  mezzo  deli’ orine  ,  e  della 
traspirazione  .  Quindi  stabilì  una  nuova  teoria  delle  malattie  putride  , 
c  dello  scorbuto  di  mare  ,  e  pretese  che  l’ aria  fissa  fosse  il  vero  ri¬ 
medio  di  quelle  .  Questa  teoria  che  non  resse  alle  scoperte  che  si 
succedettero ,  valse  però  a  dare  più  di  risalto  alla  Chimica ,  ed  a  far 
che  li  Medici  cominciassero  ad  apprezzare  1’  influenza  che  poteva  ave¬ 
re  sull’arte  di  guarire. 

Nel  17ÒÒ,  e  Ò7  comparvero  gli  esperimenti  di  M.  Cavendisk  , 
pubblicati  ne’ volumi  cinquantesimosesto  ,  e  settimo  delle  Transazio¬ 
ni  Filosofiche  .  Quest’  abile  osservatore  ,  e  che  vedremo  brillare  mag¬ 
giormente  nelle  Epoche  seguenti  ,  fino  da  quel  momento  cominciò  a 
fare  le  sue  sperienze  con  una  precisione  ed  esatezza  fino  allora  igno¬ 
ta  ,  e  che  si  può  riguardare  come  il  movente  di  quella  perfezione  al¬ 
la  quale  fu  in  seguito  portata  1’  arte  di  sperimentare  .  Egli  fin  da 
queste  sue  prime  mosse  scoperse  la  natura  acida  dell’ aria  fissa  •  ne  de¬ 
terminò  il  peso  specifico  una  volta  e  mezzo  maggiore  dell’atmosferi¬ 
ca  *  avvanzò  le  nozioni  del  Gaz  infiammabile  ,  ne  conobbe  la  legge¬ 
rezza  *  fece  il  primo  conoscere  il  gaz  acido  muriatico  che  sviluppasi 
dal  rame  scioglientesi  nell’acido  di  saimarino  *  rimarcò  l’attitudine 
dell’  acqua  spezialmente  fredda  ,  e  compressa  da  pesante  atmosfera  ad 
assorbire,  e  disciorre  l’aria;  provò  doversi  all’aria  fissa  il  sapore  aci¬ 
dulo  dell’ acqua  ,  e  l’attitudine  che  acquista  a  disciogliere  la  terra 
calcarea,  e  magnesia;  scoperta  cui^  se  si  aggiunge  l’altra  fatta  da  M. 
Lane  nel  iyópo  della  facoltà  che  acquista  di  disciogliere  ancora  i  me¬ 
talli 
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talli  e  spezialmente  il  ferro ,  si  può  segnare  a  questo  tempo  la  com¬ 
pita  conoscenza  dell’  acque  minerali  . 

Non  si  vuol  tacere  che  molti  non  siano  sortiti  oppositori  di  queste 
nuove  dottrine  ,  e  che  non  abbiar^  avuto  a  lottare  fino  dalla  loro 
prima  comparsa  contro  un  numero  grandissimo  di  dotti ,  i  quali  so¬ 
gliono  sempre  sorgere  contro  qualunque  siasi  scoperta  ,  e  quasi  con» 
giurati  combatterla  a  loro  potete  ,  quantunque  sieno  mossi  a  farlo 
alcuni  per  non  saper  rinunziare  a  delle  idee  cui  si  sono  per  cosi  di¬ 
re  ,  adomesticati  ,  altri  per  invidia  della  gloria  altrui,  o  per  livore 
della  propria  decadenza  .  Fra  la  turba  però  di  questi  merita  si  faccia 
peculiar  menzione  del  Meyer ,  la  di  cui  opera  sulla  calce  viva,  sulla 
materia  elastica,  il  foco,  e  f  acido  universale  primitivo  comparsane! 
17Ó4  minacciò  atterrare  del  tutto  le  Blackiane  scoperte .  La  brillan¬ 
te  teoria  deli’ acido  pingue  ,  stabilito  come  acido  universale  ,  e  quassù 
per  naturale  proprietà  analogo  al  foco  r.  alla  luce  ,  alla  elettricità  ,  non 
fu  dal  chiaro  autore  limitata  a  spiegare  li  soli  fenomeni  della  calce  ,, 
ma  estesa  generalmente.  Quest’acido  forma  a  di  lui  parere  la  fiam¬ 
ma  ,  la  luce,  la  materia  elettrica ,  e  l’ odorosa"*  si  svilluppa  dal  car¬ 
bone  e  dalle  legna  quando  abbruccìano  ,  introdotta  dal  foco  nei  me¬ 
talli  li  calcina  *.  rende  caustici  gli  alleali  5  e  si  piega  a  produrre  pres¬ 
so  che  tutti  li  fenomeni  naturali  Questa  teoria  trovò  spezialmente 
in  Germania  dei  grandi  sostenitori  ,  e  molto  più  sarebbesi  estesa  se 
nel  17Ó9  non  fosse  comparso  T  esarne  chimico  della  dottrina  Meyera- 
na  deli’ acido  pingue ,  e  Blackiana  deli’ aria  fissa  per  rapporto  alla  cal¬ 
ce,  pubblicato  da  Jaquin .  Questo  celebre  professore  di  Botanica,  e 
Chimica  dell’ Università  di  Vienna,  nulla  in  vero  aggiunse  di  nuovo 
per  appoggiare  la  scoperta  del  Black,  ma  l’ordine  che  seppe' dare  al¬ 
la  materia,  la  chiarezza  colla  quale  è  lumeggiata  la  sodezza  delle 
spiegazioni  che  accompagnano  gli  sperimenti  ,  ed  il  continovo  para¬ 
filo  5  e  confronto  al  quale  costantemente  richiama  le  due  opposte 
dottrine  valse  sommamente  a  sostenere  quella  dell’  aria  fissa ,  ed  a  vo- 
gliere  T  attenzione  dei.  dotti  di  tutte  le  nazioni  a  questa  importante¬ 
scoperta  .. 

Fu  allora  che  dato  più  maturo  esame  alla  cosa;  s’ è  incominciato 
a  riguardar  l’aria  fissa  come  un  gaz  dall’aria  comune  diverso,  e  la 
fluidità  elastica  come  una  proprietà  che  molti  corpi  possono  acquistag¬ 
li  2.. 
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re;  ed  ammessi  una  volta  questi  principii  si  è  conseguentemente  ctef 
tutto  cangiato  1’  aspetto  della  Chimica  .  Priestley  primo  nell*  anno  1772, 
aperse  questo  nuovo  campo  ,  seguito  nell’  anno  stesso  dallo'  Smeth  , 
degli  studii  del  quale  faremo  prima  ricordanza  ,  perchè  l’altro  con 
-delle  scoperte  importantissime  seppe  innoltrarsi  maggiormente  . 

Smeth  nell5  ottobre  1772.  pubblicò  una  Disertazione  colla  mira  di 
abbattere  la  teoria  di  Hales ,  e  Macbrid  ,  quantunque  non  sia  in  ve¬ 
ro  riuscito  che  a  far  conoscere  esistere  in  natura  dei  corpi  differentissi¬ 
mi  sotto  forma  aerea.  Poiché  avendo  giustamente  considerato  che  noi 
non  conoscevamo  dell5 aria  che  alcune  di  lei  proprietà,  e  nulla  di  sua 
intima  naturarne  deduce  non  potersi  considerar  com’aria  quei  corpi  , 
che  acquistassero  la.  sottigliezza  ,  leggerezza  ,  ed  elasticità  aerea,  al¬ 
trimenti  F  elettricità  ,  e  l’acqua  stessa  in  istato  di  vapore  a vrebbesi 
a  riguardar  come  tale .  E’  lo  stesso  delle  emanazioni  ,  delle  fermenta¬ 
zioni ,  ed  effervesenzc  ,  le  quali'  se  godono  delle  sopraccennate  proprie* 
tà  dell’aria,  diversificano  per  altri  rapporti  da  quella  r  poiché  1.  F 
aria  atmosferica  non  rende  gli  alcali  caustici ,  effervescenti  ,  e  eristal- 
lizabiil,  e.  queste  lo  fanno:  2,  quella  alimenta  la  fiamma,  queste  F 
estinguono  :  3.  quella  è  vitale  ,  queste  mortifere  :  4.  quella  profnove, 
la  putrefazione  ,  queste  F  impediscono  ,  ed  incaminata  ancora  f  arre* 
stano  :  5.  quella  non  perde  sua  elasticità ,  questa  facilmente  :  6.  quella 
di  queste  è  men  leggera  e  sottile  .  Queste  due  estreme  differenze 
stabilite  da  Smeth  come  due  canoni ,  vennero  in  seguito  smentite  da 
-posteriori  sperimenti  .  Nè  questi  due  soli  sono  gli  errori  nei  quali 
sia  caduto  :  ma  eziandio  li  varii  corpi  ,  e  li  varii  modi  onde  produ- 
eonsi  queste  emanazioni  come,  cause  sufficienti  a  diversificarle  fra  lo¬ 
ro  ,  cosi  riguardò  bene  spesso  F  identiche  come  di  diversa  natura  ,  ed 
egualmente  ingannossi  attribuindo  all’ acqua  riassorbita  dalla  calce  il  pe* 
so  che  riacquista,  errore  nel  quale  non  doveva  cadere  dappoiché  ave¬ 
va  provato  a  meraviglia  che  l’aria  è  un  vero  dissolvente  ,  eh’ essa  è 
da  varii  corpi  assorbita  ,  i  quali  perciò  crescono  di  peso  . 

Priestley  comunico  alla  società  di  Londra  le  sue  osservazioni  so-— 
pra  differenti  spezie  di  aria  ,  che  non  vogliono  però  confondersi  con 
quelle  dallo  stesso  pubblicate  alcuni  armi  dappoi  ,  nelie- quali  fra  mol¬ 
te  scoperte  importantissime  trovasi  anche  quella  dell’  aria  deflogistica- 
^  *  Questa  prima  opeia.  è.  divisa  in  dieci  articoli,  il  primo  tratta  dell5 
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aria  fissa  che  si  sviluppa  dalle  fermentazioni  vinose ,  daTbarbone  e  dal¬ 
ia  creta  cogli  acidi ,  o  con  il  foco  .  Suole  ella  occupare  un5  altezza 
di  nove  pollici  nella  quale  se  immergi  un  lume  acceso  si  estingue  :  è 
più  pesante  dell* atmosferica  ,  e  puoi  trasportarla  in  un  boccale  aperto: 
r  acqua  se  ne  satura  ed  allora  discioglie,  la  creta  ,  ed  arossa  la  tintu¬ 
ra  di  tornasole  •  n’  è  spogliata  dal  calore  ,  e  dal  gelo  ,.  e  perdela  an¬ 
cora  nel  vuoto  :  il  vino  scipito  per  lei  riprende  forza ,  e  vigore  •  muo¬ 
iono  gli  animali  che  la  respirano  ,  ed  i  loro  polmoni  sono  vizzi  ,  e 
bianchi  ,  muojono  li  vegetabili  se  vi  sono  immersi ,  ed  i  loro  fiori 
senza  alterazione  nel  colorito  appassiscono  prontamente  *  Il  secondo 
ha  per  oggetto  F  aria  nella  quale  arde  una  candela  ,  o  del  zolfo  : 
ella  diminuisce  di  volume  ,  e  dipoi  non  è  più  atta  ad  alimentare  il 
foco  ,  quella  nella  quale  arse  la  candela  precipita  F  acqua  di  calce  , 
ma  non  cosi  quella  nella  quale  arse  il  zolfo  *  Il  terzo  versa  intorno 
F  aria  infiammabile  ottenuta  col  metodo  indicato  dal  Cavendrsh  ,  ed 
anco  distillando  dai  carbon  minerale  ,  o  dalle  sostanze  vegetabili  ,  ed 
animali  in  canna  da  fucile  ,  quanto  più  il  foco  è  intento  in  questo 
processo  ,  o  pronta  F  effervescenza  nel  primo  r  tanto  più  ottiensi  di 
aria  infiammabile  -  non  è  assorbita  dall5  acqua  *  uccide  gli  animali 
convulsi,  ma  nulla  nuoce  ai  vegetabili*  mescolata  coll’ aria  respirata 
perde  F infiammabilità,  ma  conservata  anche  per  lungo  tempo  in  con¬ 
tatto  colla  fissa  ,  nè  F  una  ,  nè  F  altra  perde  di  sue  proprietà  ;  non 
è  assorbita  nè  dall’acido  vitriolieo ,  nè  dal  nitroso,  nè  si  unisce  allo 
spirito  di  nitro  fumante ,  Nel  quarto  esamina  F  aria  corrotta  dalla  re¬ 
spirazione  :  quest’  articolo  non  offre  che  li  primi  incerti  passi  che 
furono  poscia  giuda  alle  future  scoperte  ;  nuli’  ostante  fin  da  quell5 
epoca  intravvide  Priestley  della  somiglianza  fra  quest’aria,  com’egli  la 
chiama  corrota  ,  con  la  fissa ,  e  cosi  pure  con  quella  eh’  è  guasta  dai 
corpi  che  si  putrefanno  •  quindi  egli  dedusse  sortire  dai  polmoni  un 
fluido  imputridito  ,  ed  avendo  conosciuto  tanti  essere  li  naturali  pro¬ 
cessi  che  continovamente  guastano  F  atmosfera  ,  rintracciò  ,  e  conobbe 
nella  vegetazione  ,  e  nell’acqua  due  opposti  mezzi  posti  incensante- 
mente  in  opera  dalla  natura  per  ritornarla  al  suo  stato  primiero  . 
Più  incerti  sono  ancora  li  saggi  eh’  offre  F  articolo  quinto  contenen¬ 
te  l’esame  dell’aria  nella  quale  n’  è  mescolato  il  ferro  con  il  zolfo  , 

e  che  vide  diminuire  ,  e  divenir  mortale  senza  che  F  acqua  vaglia  a 
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correggerla  :  simile  diminuzione  ha  luogo  se  in  vece  di  aria  atmos¬ 
ferica  si  adoperi  1’ infiammabile  ,  o  la  fissa  .  Nell' articolo  sesto  si 
esamina  Taria  nitrosa  che  producesi  dalla  soluzione  dei  metalli  nell5 
acido  nitroso,  o  dell’ oro  ,  ed  antimonio  nell5  acqua  regia:  eli5  ha,  un 
odore  assai  disagradevole  ,  posta  a  contatto  coll5  aria  atmosferica  si 
•riscalda  con  vapori  rosseggiaci  ;  e  tanto  piu  quella  diminuindo  quant’ 
è  maggiormente  atta  alla  respirazione  ,  offrì  un  mezzo  per  conoscere 
li  gradi  della  respirabilità ,  e  salubrità  dell5  aria:  ella  ancora  mescola¬ 
ta  coll5  infiammabile  rende  verde  la  fiamma  di  quella*  ma  pon  ros» 
sa,  nè  diminuisce  mescolata  coda  fissa,  nè  tampoco  coll’ atmosferica , 
diminuita  da  prima  con  qualunque  siasi  processo  .  L  articolo  settimo 
contiene  delle  interessanti  sperienze  sull5  aria  infetta  dal  vapore  dei 
carboni  ,  ed  i~  varii  risultati  che  nascono  secondo  ch'egli  abbruccia 
piu  o  meno  vivamente  ,  ed  in  aria  isolata  o  col  mezzo  dell5  acqua 
o  del  mercurio,  i  quali  allora  sembravano  contraditorii  a  Priestley 
ma  divennero  in  seguito  semplici  ,  ed  interessanti  per  la  moderna  teo¬ 
ria .  Non  è  F  ottavo  che  un’appendice  del  precedente,  ed  in  esso  esa¬ 
mina  la  diminuzione  ed  il  guasto  che  producesi  all5  aria  nella  quale 
vengano  calcinati  metalli ,  o  conservate  pitture  ad  oglio  con  cerusa 
L5  articolo  nono  è  consacrato  all5  esame  dell5  aria  sviluppata  dalli  me¬ 
talli  collo  spirito  di  sale,  o  acido  marino:  eli5 è  pesante  assai,  resta 
in  gran  parte  assorbita  dall5  acqua  ,  e  da  più,  liquori ,  ed  il  residuo  è 
arfa  infiammabile,  onde  ne  dedusse  non  essere  quest’aria  che  un5  aci¬ 
do  flogisticato  in  vapori.  Il  decimo,  ed  ultimo  articolo  ,  contiene  de¬ 
gli  sperimenti  varii  ,  e  che  non  potevano  trovar  luogo  negli  antece¬ 
denti  .  Dal  cenno  ristrettissimo  che  abbiamo  dato  di  queste  osserva» 
zioni  egli  è  facile  a  conoscere  contener  esse  delle  verità*  importanti, 
accoppiate  a  qualch5  errore  ,  ed  a  molti  germi  di  future  scoperte . 

Anche  in  branda  nell’anno  1775  presentata  all5 Accademia  del¬ 
le  Scienze  una  memoria  da  Bucquet  ,  nella  quale  si  determina  la  dif¬ 
ferenza  dell’aria  fissa  dall’ atmosferica-,  e  si  propongono  varie  differen¬ 
ze  che  la  distingue  anche  fra  se  stessa  secondo  li  varii  corpi ,  e  mez¬ 
zi  onde  producesi  :  e  1  anno  stesso  Rouelle  il  giovane  pubblicò  nel 
Giornal  di  Medicina  dell5  osservazioni  ancor  più  interessanti  intorno 
gli  effetti  aeil  aria  fissa  nell  acque  minerali  »,  Contemporaneamente  pe¬ 
rò  il  Beaumè  ha  cercata  .sostenere  gli  antichi  errori  ,  e  disanima- 
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re,  e  distogliere  li  Chimici  dalla  prosecuzione  di  tali  ricerche  .  Non 
così  il  Pringlhe  in  Inghilterra  ,  che  fece  dall’  Accademia  coronare  la. 
memoria  di  Priestley,  rilevando  la  somma  importanza  delle  fatte  sco« 
perte ,  e  quanto  potesse  tornare  a  tutta  la  fisica  1’  avvantaggiare  con 
nuovi  esperimenti  ,  e  scoperte  il  vasto  campo  felicemente  aperto  dai 


suoi  connazionali . 


(  sarà  continuato  ,  ) 


Gottingen  bey  Joh.  Georg  Rosenbueh  :  Neve  DenkvuUrdighiten  far 

%/fert%e  und  Geburtshelfer  ,  & c.  ossia  Gottinga  presso  Gio:  Giorgio 

Rosenbuch  :  Nuove  cose  memorabili  per  li  medici ,  e  raccoglitori  di 

parti ,  del  Dottor  Federico  Beniamino  Osiander  ,  professore  ordinano 

di  Medicina  e  di  Ostetricia ,  Direttore  della  R.  Clinica ,  Prefetto , 

Medico ,  ed  Ostetrico  del  R.  Spedale  delle  partorienti  nell ’  Unirne*? 

^  ' 

sita  Georg.  Augustus  &c.  Primo  Fascìcolo  del  primo  Volume  . 
Con  rami  .  1797.  xii.  e  282  pag.  8.vo  prez.  non  legato  con  ra¬ 
mi  neri  2  fior,  con  rami  illuminati  2  fior.  20  kr. 


LE  molte  faccende  del  sig.  Professore  interruppero  per  un  anno  1 
pubblicazione  delle  sue  ben  note  cose  memorabili  spettanti  alla 
medicina  ,  ed  all’  ostetricia  .  Ora  se  ne  pubblica  la  Continuazione  con 
un  altro  "titolo  :  Neve  Denkwiirdigkeiten  ,  Nuove  cose  memorabili  3c c. 
Ora  è  mutato  solamente  il  piano  dell’opera  antecedente  ,  imperocché 
egli  non  solo  vuole  inserire  in  questa  raccolta  le  nuove  osservazioni 
fatte  in  ambidue  gl’  Istituti  accademici  ,  a*  cui  presiede  ,  ma  anche 
quelle  che  gli  somministra  la  sua  già  estesa  pratica  privata  .  Questa 
volta  egli  comincia  con  una  medica  professione  di  fede  ,  cioè  con  un 
esposizione  de’ suoi  principi  ,  perchè  egli  crede,  che  ogni  medico  pra¬ 
tico  ,  acquistata  avendo  una  certa  maturità  dall’esperienza  ,  e  dalla 
riflessione  ,  debba  finalmente  scegliere  una  strada  da  battere  uniforme- 
mente  .  Non  come  medico ,  ma  come  pubblico  professore  di  Medici¬ 
na  egli  si  crede  in  dovere  di  render  nota  la  strada  da  lui  battuta  , 
senza  voler  obbligar  i  suoi  lettori  a  seguirla  .  Il  suo  scopo  non  è  di 
far  nascere  coi  suoi  principj  una  setta  particolare.  Noi  pertanto  c’in¬ 
gegneremo  di  farli  conoscere  ,  presentandoli  in  compendio  ai  nostri 
lettori . 

A.  Principj  fisiologici  .  La  dilatazione  in  spazio  ed  in  tempo  per 
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ima  forza  inerente,  die  si  sostiene  mediante  f  attrazione ,  e  la  ripul¬ 
sione,  chiamasi  Vita ,  e  questa  vis  occulta  :  For^a  vitale  .  Una  con¬ 
tinuazione  non  impedita  della  regolare  azione  della  forza  vitale  dice¬ 
si  Sanità  *  quando  nelle  singole  parti  ,  o  in  tutto  il  corpo  la  tem- 
poraria  e  determinata  tendenza  all’  incremento  ,  ed  alla  conservazione 
-è  troppo  diminuita  ed  interrotta  ,  o  in  certe  parti  mal  diretta  ,  e 
quindi  troppo  accresciuta ,  allora  v’  è  la  Malattia  •  la  cessassione  to¬ 
tale  deli1  azione  della  forza  vitale  costituisce  la  Morte  .  Quanto  più 
ferma  è  la  coerenza  della  parte ,  tanto  minore  è  il  grado ,  con  cui  si 
palesa  la  forza  vitale  Le  parti  solide  senza  parti  fluide  non  sono 
capaci  della  più  piccola  suscettibilità  per  gli  stimoli  .  Ogni  forza  vi¬ 
tale  del  corpo  animale  risiede  nelle  sue  parti  fluide  .  La  forza  vitale 
è  singolarmente  prodotta  dai  seguenti  umori  del  corpo  :  la  linfa  ,  1* 
umidità  del  cervello  e  dei  nervi  ,  e  finalmente  il  seme.  Quinci  deri¬ 
vano  tre  principali  modificazioni  la  forza  linfatica  ,  la  nervosa  ,  e 
quella  del  seme  .  La  linfa  è  preferentemente  la  madre  della  vita  or¬ 
ganica  ;  da  essa  traggono  origine  1’  embrione  ,  i  suoi  vasi  ,  membra¬ 
ne,  muscoli,  ed  ossi  .  La  materia  del  calore,  il  principale  requisito 
della  fluidità  è  il  principio  vitale.  La  materia  del  colore  del  sangue 
non  ha  veruna  parte  essenziale  nella  forza  linfatica.  L’ultima  azione 
della  forza  vitale  dei  succhi  linfatici  è  la  così  detta  for^a  plastica  . 
La  forza  nervosa  si  manifesta  per  mezzo  dell’ attitudine  allo  stimo¬ 
lo,  e  del  senso,  ossia  mediante  l’irritabilità  e  la  sensibilità  .  La  for¬ 
za  seminale  è  una  delle  più  vivaci  in  tutto  il  corpo  .  La  più  picco¬ 
la  quantità  fa  nascere  il  più  grande  effetto,  la  formazione  di  un  uo¬ 

mo  nuovo  .  La  forza  vitale  si  mostra  principalmente  per  tutto  il 
tempo  della  vita  in  certe  parti  opposte  come  se  avesse  un’azione  po¬ 
lare  .  Lo  stomaco  e  il  cervello ,  gl’  intestini  e  i  piedi ,  ]’  esterna  su- 
perfizie  del  corpo  e  le  vie  dell’ orina  hanno  per  es.  un  alterna  vicen¬ 
devole  azione  ,  una  polarità  .  La  forza  vitale  conserva  la  sua  esisten¬ 
za  mediante  il  solo  concorso  delle  cose  esteriori  ,  che  agiscono  sopra 
o  dentro  il  corpo  per  il  -sopradetto  scopo  della  dilatazione  in  spazio 
ed  in  tempo.  B.  Principj  patologici ,  e  terapeutici .  L’uffizio  del  me¬ 
dico  e  1’  ultimo  scopo  dell’  arte  sua  è  ,  d’ impedire  lo  sfacimento  del¬ 
la  forza  vitale  ,  e  di  dirigerla  alla  conservazione  ,  o  dilatazione  del 

corpo  nello  -spazio  voluto  dalla  natura  ,  e  nel  tempo  opportuno  . 

A  que- 
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À  questo  fine  egli  dee  soprattutto  considerare  le  cause,  le  quali  a  au¬ 
mentano  contro  natura  la  forza  vitale  ,  le  cause  morbose  ,  i  patemi 
d’  animo  ,  le  diverse  specie  d’ aria  ec.  La  collera  p.  e.  accresce  la 
forza  linfatica  ,  ed  accumula  la  materia  del  calore  ;  all’  incontro  di¬ 
minuisce  il  torrente  nervoso  ,  e  determina  una  corrente  di  tutti  gli 
umori  al -capo  ^  ed  al  cuore .  —  L’aria  paludosa  accresce  la  forza  lin¬ 
fatica  ,  e  diminuisce  la  nervosa .  Quinci  hanno  origine  le  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  nelle  quali  è  messa  solamente  in  moto  la  forza  linfatica  , 
•ed  al  contrario  la  nervosa  ha  un  tardo  movimento  .  La  materia  aci¬ 
da  accresce  la  forza  della  fluidità  nervosa.  Lo  zolfo  aumenta  la  for¬ 
za  linfatica  .  Il  fosforo  con  una  forza  ,  grandissima  eccita  tutte  le 
modificazioni  della  forza  vitale  .  I  veleni  per  la  maggior  parte  ope¬ 
rano  mediante  uno  straordinariamente  rapido /esaltamento ,  e  disordine 
della  forza  vitale  .  L’  oppio  esalta  la  forza  nervosa  sino  alla  distru¬ 
zione,  ed  indebolisce  la  linfatica  .  Le  eruzioni,  che  sono  venefiche  , 
come  il  va  j  nòlo  ,  sembra  che  abbiano  un’affinità  coll’ aria  ^  e  ''quindi 
conviene  principalmente  esaminar  V  aria  .  Il  veleno  venereo  disordina 
ed  esalta  la  forza  linfatica,  e  diminuisce  la  nervosa.  Ma  basta  della 
teoria  dell’ Autore.  La  maggior  parte  delle  sue  proposizioni  non  so¬ 
no  provate,  ed  arbitrariamente  proposte.  Il  giudizio  di  esse  chiara¬ 
mente  risulta  dalla  stessa^-espesìzione  ,  e  dalla  cognizione  ,  che  ognun 
deve  avere  delle  idee  dei  nostri  migliori  scrittori  moderni  su  tali  ar¬ 
gomenti  .  I  nostri  lettori  ne  sono  già  pienamente  informati  ,  poiché 
-ora  in  tutte  le  opere  mediche  si  parla  principalmente  della  forza  vi¬ 
tale  ,  e  ideilo  stimolo  , 

IL  )  Febbre  ardente  dì  una  puerpera  felicemente  superata \  con  deli¬ 
rio  ,  e  cm  propensione  ,  e  facilità  dì  far  versi  ;  ossia  Met romani a  fu - 
rore  di  verseggiare  ,  delirio  poetico  da  trasporto  di  latte  (  A Tetromania 
lattea  )  ,  e  2  )  Mortale  infiammazione  resìpelatosa  del  suo  neonato  bam¬ 
bino  (  Erysipelas  neonatorum  )  .  Cinque  giorni  dopo  la  nascita  fu  as¬ 
salito  il  bambino  da  una  resipola  nello  scroto  ,  la  quale  si  estende¬ 
va  sul  ventre  e  sulla  coscia .  Si  manifestò  pure  una  vescica  nel  pene . 
Gli  escrementi  erano  verdi  ,  ed  il  cQlor  della  pelle  giallo  -.  Si  diedero 
i  fiori  di  zinco  col  sciloppo  di  cantomilla  e  diacodio  ,  si  fecero  i 
bagni  di  vino  e  di  camomilla  coll’ oggetto  di  toglier  lo  spasmo  nel 
sistema  dal  fegato  ,  ma  inutilmente  *  il  bambino  mori  .  Fatta  l’ aper- 
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tura  del  cadavere  si  trovò  la  cavità  del  ventre  piena  di  una  materia 
gialla  simile  alla  marcia  ;  la  vescichetta  del  fiele  conteneva  una  ma* 
feria  pituitosa  simile  al  bianco  dell’uovo  .  Lo  scroto  era  gonfio  co¬ 
me  un  uovo  di  gallina  ,  e  tagliatolo  videsi  che  il  tessuto  cellulare 
conteneva  una  quantità  di  materia  giallastra  gelatinosa  .  —  La  ma¬ 
dre,  una  signora  piccola  bionda  di  30  anni,  di  costituzione  lassa ,  e 
di  un  temperamento  un  poco  melancolico  ,  che  avea  già  partorito 
una  volta  ,  fu  molto  tormentata  in  questa  gravidanza  dalle  narici 
nell’  estremità  inferiori  ,  ma  nondimeno  partorì  felicemente  -.  Dopo 
la  morte  del  suo  bambino  si  espose  a  molte  cause  occasionali  per 
divenir  malata,  p.  e.  afflizioni  e  infreddature  .  Tutto  ad  un  tratto 
cade  in  una  frenesia.  Si  sospettò  una  metastasi  lattea  nel  capo  ,  si 
cavò  sangue  ,  e  si  applicò  un  vescicante  su  tutte  P  estremità,  e  fral- 
le  mammelle  .  Finalmente  si  fece  pure  un  fomento  freddo  sul  capo 
raso.  Difficilmente  potei  introdurre  qualche  cosa  internamente,  e  so¬ 
lo  con  fatica  prese  un  poco  di  canfora  ,  e  di  spirito  di  Minderero 
colla  tintura  tebaica  «.  U  delirio  continuò  ,  e  sempre  consistè  in  un 
furore  di  rimare  .  Negli  accessi  piu  violenti  le  principali  parole  era¬ 
no  —  Inferno  ,  Diavolo  ;  ma  nei  moderati  —  Dio,  Amore  .  A 
queste  immagini  si  mescolavano  poi  sempre  gli  oggetti  ,  che  le  si 
affacciavano  alla  vista  ,  e  colla  maggior  prontezza  si  metteva  a  far 
rime.  Quando— le— riuscì  per  la  prima  volta  di  prendere  nella  birra  al¬ 
cuni  cucchiaj  da  thè  pieni  di  tintura  tebaica,  divenne  allegra  ,  cantò 
con  voce  sonora ,  e  cade  poscia  in  un  sonno  di  tre  ore  .  Diventò  al¬ 
lora  piu  docile  ,  prese  una  maggior  quantità  di  questa  medicina  col¬ 
lo  spirito  di  minderero  ;  quinci  una  mattina  si  svegliò  in  un  forte 
sudore  ,  molandosi  perfettamente  ragionevole  ,,  senza  sapere  cosa  le 
fosse  antecedentemente  accaduto  .  Ma  questo  miglioramento  non  fu 
stabile  ;  la  sua  pazzia  durò  ancora  con  piccole  -vicende  per  nove  gior¬ 
ni  .  Per  ultimo  prese  Traile  altre  cose  la  canfora  ,  la  corteccia  peru¬ 
viana,  ed  il  muschio.  Ella  guarì  perfettamente  cosicché  due  anni  do¬ 
po  si  ingravidò  di  bel  nuovo  ,  e  non  diede  più  nè  avanti  nè  dopo  il 
parto  il  più  piccolo  segno  di  error  di  mente  .  Quantunque  il  delirio 
nella  testé  descritta  malattia  fosse  accompagnato  da  febbre  ardente  , 
pure  f  A.  la  chiamò  Mania  ,  perchè  gli  parve  essere  già  provato  -, 
che  una  mania  possa  essere  con  febbre  e  senza  febbre  ,  e  perchè  la 


maggior  parte  degli  scrittori  antichi  e  moderni  ha  preso*  sovente  in: 
iscambio  i  due  nomi  delle  malattie  Phrenitis  e  Mania  .. 

III.)  %Altra  simile  stoAa  di  Metromania  laBea  &  hrtmorrhoidalis 
acuta  j,  cioè  di  una  Febbre  di  una  puerpera,  felicemente:  guarita  ,  la 
quale  per  un  violento  patema  di  animo ,  trasse  origine  da.  una ■  congestio¬ 
ne  lattea  ed  emorroidale  nel  cervello ,  ed  era  accompagnata  da.  violento 
delirio  ,  ed  inclinatone  a,  far  versi ,  a  declamare ,,  e  cantare..  Ad  una  da¬ 
ma  Inglese,  che  si.  sgravò  per  la  prima,  volta  di  27  anni  ,  piena  di 
sensibilità  ed.  irritabilità  ,,  estrasse,  il  Professore  uri  bambino;  vivente 
colla  tanaglia  di  Levret  avendola,  fatta:  partorire  sul.  lato  sinistro  aliai 
maniera  Inglese  ..  Il  terzo-  giorno*  dopo  il  parto  ella,  parlava  continua¬ 
zione  fuor  di  senno  ..  Poco  avanti  si  era.  lasciata  spesso  applicare  sul 
decretano  del  panni,  lini  imbevuti  di  acqua:  fredda  ,,  essendo,  tormentata 
dall  emorroidi,  cieche*.  Il  bambino  allattò,  ma  piuttosto  del  siero  che 
del  latte  ,  ed  ella  perdè;.  il  cervello  interamente  ..  Dopo-  aver  preso  uni 
vomitorio  cadè  in.  un.  furore,  cosi  violento ,,  che.  quattro-  robuste  per¬ 
sone.  aveano  abbastanza  da:  fare,  per  tenerla,  ferma,  in,  letto  Si  fecero 
sul  capo  raso  de’ fomenti  di  acqua  fredda;  con,  sale  armoniaco  ed  ace¬ 
to,  per  cui.  si  ottenne  di  far  prendere,  all*  ammalata,  un*  emulsione  di 
semi  di  papavero,,  di  canfora,  e  di.  muschio  ..  Ella?  però;  divenne  più 
tranquilla  in  quanto;  che  gli.  intervalli  fra,  1  nuovi  accessi,  di  furore  si 
fecero  sempre,  maggiori .  Per  cinque  giorni  comparvero  due  o,  tre  pa¬ 
rossismi  per  giorno  *.  Cantava,  o-  declamava:  delle,  scene,  sopra  V  epoca 
del  suo  sposalizio,  in.  versi  da,  essa  composti  con  una.  voce  così:  netta 
ed  armoniosa che  non  avea,  certamente  per  1’  addietro-  ..  Improvvisa*" 
mente  questo  tranquillo,  concento-  „  questa,  mestizia  cangiavasl  spesso- 
ini  terrore,,  sdegno ,  e  furore»  Prese  delle  polveri  composte,  di  quattro 
granii  di  muschio,  tre  grani  di  canfora,,  ed  un  grano  di.  oppio  tre  o 
quattro  volte  in  una  notte  Subito»  che  diventò,  un  poco-  più:  quieta, 
le  si:  applicarono,  le:  mignatte  al  sedere  ,,  e.;  dei  sacchetti  pieni  di  fari»- 
na  di.  senape,  sul  perineo,  e  fece  dei  bagni,  caldi  al  piedi  *.  Successiva¬ 
mente  gli  accessi  si  fecero  ancora  più.  rari  ,  e  comparvero;  meno,  va¬ 
lenti  di  prima..  Una.  prodigiosa,  quantità,  al  orina,  ne  fu,  la. conseguen¬ 
za ,.  cui  il  Professore.*  promosse  con,  un.  infusione  di  uva.  ursina  ,  e  di. 
radice  d’ibisco  Finalmente  T  inferma  si.  ridusse  a  tale  stato  ,  che:  po-- 

teva  paragonarsi  ad  un  isterica  ,  Il  Professore,  adoperò  secondo»  le  cir«- 
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fati  da  ,  f  ExtraB.  hyoseyami\  ed  il  Castoremn .  Do¬ 


po  due  mesi  di  malattia  ella  si  ristabilì  perfettamente ,  e  si  trasferì  af- 
la  sua  patria,  ove  per  ripetuti  avvisi  ricevuti  si  portò  sempre  --tene  e. 
interamente  sana  .  Riflessioni  .  La  situazione  sul  lato  sinistro  delle 
donne  inglesi  nell’  atto  del  partorire  viepe  ad  esse  raccomandata  pro¬ 
babilmente  dai  loro  ostretrici,  come  averte  il  professore  ,  perchè  il 
capo  nei  parti  naturali  si  abbassa  nel  bacino  coll’ occipite  prima  dal 
lato  sinistro  .  La  faccia  delie  partorienti  non  è  rimossa  dalla  vista  del 
raccoglitore  solo  per  verecondia  .  Ella  si  tiene  nello  stesso  tempo  fer¬ 
ma  colle  braccia  ad  un*  amica  ,  la  quale  le  sta  a  sinistra  ,  le  porge 
qualche  ristoro  ,  e  la  tiene  incoraggi ta  .  Per  l’ emorroidi  retrocesse  ìt 
furono  di  gran  vantaggio  le  mignatte  applicate  al  deretano  ^  anche 
quando  non  fluiscono  di  nuovo  determinano  nondimeno  un  afflusso  di 
sangue  nel  basso  ventre.  La  mignatta  succhia  più  prestamente,  e  più 
facilmente ,  quando  si  mette  in  un  vetro  alto  quattro  po  Miei  ,  e  lar¬ 
go  un  mezzo  pollice ,  il  quale  sia  stato  prima  tuffato  nell’ acqua  fred¬ 
da .  L’orifizio  del  vetro  vien  quinci  bastantemente  mantenuto  nei  luo* 
go  ,  in  cui  devesi  collocare  la  mignatta  .  Il  professore  raccomanda 
molto  f  oppio  nella  così  detta  mania  acuta.  Per*  la  guarigione  del  de¬ 
lirio  fa  d’ uopo  ■  aver  in  vista  l’azione  della  luce,  del  freddo ,  e  del 


suono  secondo  le  circostanze- 

IV.  } .  Storia  d’’ una  gravidanza  supposta  falsamente  di  due  anni  per- 
un  delirio,  isterico  ,  Quest’era  una  vana  immaginazione  di  una  signora  di 
39  anni  ,  la  quale  era  vissuta  lungo  tempo  in  matrimonio  senza  fi¬ 
gli .  Prese  senza  effètto  dei  rimedj.  antispasmodici ,  e  dèi  vermifughi •• 
La  malata  colla  ferma  opinione  di  esser  gravida  si  comportò  affatto 
come  una  pazza  ,  e  non  fu  più  oltre  trattata  medicamente  .  Da  que¬ 
sta  storia  eli  nessuna  importanza  prese  il  professore  occasione  di  rac¬ 
contare  alcuni  esempj  già  noti,  di  signore,  le  quali  erano  gravide  da. 
molti  anni ,  perciò  che  un  feto  morto  giace  va  fuori  delia  matrice . 

V.  )  Delirio  da  dolori  dì  parto  ^  ed  uscita  di  dite  gemelli  ,  I  mali 
di;  una  gravida  erano  così  forti ,  che  giunse  a  perder  il  senno  ,  va¬ 
neggiava  ,  e  volea  sempre  gettarsi  fuori-  della  fenestra .  Non  fu  tenta* 
ta  la  cacciata  di  sangue  ,  e  non  si  poteano  introdurre  medicine  inter¬ 
ne  ;  quindi  il  professore  intraprese  il  parto  artificiale  segnatamente 
perchè  il  deretano  di  un  bambino  crasi  già  presentato .  Eseguita  1’ ope* 
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razione  vennero  alfa  luce  due  gemerli  .  La  puerpera  divenne  poscia 
tranquilla  ,  e  dopo  una  febbre  biliosa  uscì  felicemente  del  parto  .  I 
bambini  morirono  tutti  due  .  Il  medico  legale  dee  sempre  esaminar 
diligentemente  il  caso  ,  e  le  circostanze  di  un  infanticidio  commesso 
dalla  madre.  Ella  merita  sempre  V  umanità  ,  il  riguardo  e  la  compas¬ 
sione  del  Giudice ,  perchè  non  solo  la  vergogna  e  il  pentimento  ,  ma 
i  dolori  inevitabili  del  corpo  possono  sconcertare  in  guisa  il  suo  giu¬ 
dizio  ,.  che  facilmente  mette  mano  nella  sua  vita  ,  ed  in  quella  del 
bambino . 

VI. )  De  fi  no  di  farsi  cavar  sangue  .  Pb  le  boto  m  omania  .  Esempio  raro  , 
come  molta  gente  senza  perdita  della  vita  pub  perder  appoco  appoco  il  san¬ 
gue  ,  Nell’anno  1788  il' professore  fece  la  conoscenza  di  una  femmina  di 
60  anni  nel  Wirtembergese  y  alla  quale  sin  dal  25  anno  era  stato  levato 
sangue  circa  2000  volte  ,  e  per  verità  sempre  ha  richiesta  di  lei  per 
una  specie  di  pazzia  *  ella  perciò  sforzava ,  o  pregava  istantemente  il 
Chirurgo.  Nella  sua  gioventù  era  cachetica  ,  poi  cadde  in  un  sopore; 
questo  fu  per  così  dire  il  principio  delle  copiose  sanguigne  .  Ella  fu 
prèsto  colta  da  frequenti  assalti  di  oppressione  ,  di  affanno ,  e  di  spas¬ 
mi  deli5  estremità  ,  i  quali  terminarono  con  un  intirizzimento  di  es¬ 
se  .  Per  mezzo  delle  sanguigne  questi  assalti  facevansi  più  deboli  ,  e 
più  brevi  .  Qualche  volta  il  Chirurgo  la  compiaceva  di  buona  vo¬ 
glia  ,  ma  in  seguito  stentatamente  ,  o  perchè  vedeva- 5  che  non  ne  sof¬ 
friva  detrimento.  Li  suoi  ordinarj  furono  regolari  sino  all’  anno  50, 
solamente  un  po’ più  deboli  del  solito  .  Avvertasi  ,  che  colle  2000 
sanguigne  non  si  trova  il  suo  conto  esatto  *  si  faccia  solamente  il 
calcolo  :  sopra  1000,  e  ciascuna  di  ott’.oneie  di  sangue,  che  avrà  per¬ 
duto  nello  spazio  di  35  anni  8000  onde  ,  ossia  666  lire  di  sangue** 

VII.  )  Degenerazione  di  tutti  i  due  reni  in  grossi  tumori  ve  sci  cali 
Enigma  indissolubile  per  la  vita  dell’  infermo  ..  Descritto  dal  sigv  dotr. 
tor  Conradi,  medico  in  Nordheim .  Una  parte  di  questa  storia  è  già 
registrata  nel  Magazzino  di.  Arneman  (  1.  voi.  pag.  178  )  .  Il  ma* 
lato  ,  uomo  di  4 6  anni  cachetico ,  soffrì  vivendo  i  sintomi  dell’  itte¬ 
rizia  ,  incommodi  di  digestione,  flattulenze  ,  gonfiamenti  dei  precor- 
dj  .  L’  uscita  dell’  orina  era  interrotta  ,  V  orina  stessa  era  pallida  ed 
.acquosa ,  a  dò  si  aggiunse  una  doppia  ernia  inguinale Morì  da  un 

catarro  soflpcativo  »  Fatta  1’  apertura  del  cadavere  si  trovò  qualche 
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poco  d’acqua  nei  basso  ventre  r.  Lo,  stomaco,  gl*  intestini ,,  il  fegato,, 
fa  milza  ,  ed  il  pancreas,  erano  sani  ;  nella  cavità:  dritta  e  sinistra  del 
ventre  si  trovarono  due  grandi  tumori,  lunghi.  un;  piede  >,  pesanti  6 
sino  a  7  libbre  ,  i  quali  consistevano,  affatto.?  in,  vesciche  piene  di 
acqua  di  diversa,  grandezza  ...  Non  era  rimasta  piu  alcuna,  traccia,  del 
loro  parenchima  ,  dei  tubetti  -belliniktii  ,t  e  dei;  bacini,  dei!  reni  Gli 
ureteti  erano  chiusi. .  Questa,  osservazione  conferma  l’opinione  ,  che 
anche  oltre  gii  ureteri  vi  sono  dei  vasi  ,  i  quali  portano  immediata-, 
mente  l’orina  nella,  vescica  .  Il  sig.  Conradi:  fece,  prendere  una  volta 
all’ ammalato  un  purgante  di  io  grani  di  calomelano?  col  rabarbaro  ,. 
per  cui  nacque  una  violenta  salivazione  che.,  non  si  potè  togliere 
nemmeno  col  mezzo  dello  zolfo  ».  Devesi  forse  incolpare  dell5  insorgen¬ 
za  di.  tali  fenomeni,  la  cessata  funzione  dei.  reni  ». 

VIIL  )  Vomito  mortale  di  un,  neonato  bambino  per  una  notabile  con»- 
genita  chiusura  del  canal ,  intestinale  Questo  vomito- cominciò  poche  - 
ore  dopo  il  parto;  la  materia  fluida  ,,  che  il  bambino  vomitò  ,  era  sinii-- 
le  al  meconio  attenuato  I  Clisterj  non  evacuarono  che  una  densa  pituita 
intestinale  ..  Dall’esame:  fatto,- nell’ intestino  retto  tanto,  col  .'catetere  fles*. 
sibile,,  che  col.  dito  non  si.  trovò  alcuna.-;  chiusura,  nell  -  intestino  ,.  Die-- 
desi  1’  olio  di  ricino  ,  ,  che.  fu.  novamente?  rigettato  »,  Si  applicò'  un  cli¬ 
stere  di  fumo,  di,  tabacco  ;  il  fumo,  penetrò- sino  ad  una  certa  altezza  ». 
ma  poi  ritornò  indietro-,  con  violenza  ».  Mediante  un  piccolo^  imbuto^ 
di  legno  fecesi  ingojare.  al.  bambino,  sei.  oncie  di,  mercurio  ».  Si,  procu¬ 
rò  di  tenerlo  in.  una  giacitura  orizzontale  ;  ma,  dopo  .  un.  breve-  quar-- 
to  d'  ora  restituì,  il  mercurio  affatto,  puro  ,,  come,  se.;  il.  bambino  fosse- 
stato  seduto»  Il  vomito  non  cessò  mai,  ed  il,  bambino? niorì.dopo  tre. 
giorni  »  Fatta  1’  apertura  del  cadavere,  si.  trovò,  laddove,  l’intestino  cie¬ 
co  passa  .nel  /colon-,  una  perfetta,  chiusura  ...  V’ era  ivi,  un,  passaggio  da. 
un  sacco  largò  due  pollici,  in  un.  intestino  largo-  quasi,  due  o  tre  lig¬ 
nee  5  il  quale,  era  chiuso,  da.  una,  membrana,  egualmente? larga  ,  rossa  ,, 
pellucida  che.  scorreva,  trasversalmente  »  L’ A.  crede  i  che-,  questa  chiu«- 
sura  non  sia  stata  formata  sin  dalla,  nascita  del  feto  ,,  e  dalla  forma¬ 
zione  del,  canal,  intestinale  ,  ma.,  che  sia  provenuta  da  una  cagione 
esterna,  dopo  che  gi’  intestini,  erano  già,  formati  j_  2  )  crede.  1*  A. ,  che 
questa  stona,  comprovi,  la.  sua  opinione  già.  esternata  in,  altri  luoghi  t 
che  il:  bambino?  ingoja;  una.  parte  dell’acqua  dell5 amnios  ,  la.  quale 
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Somministra  la  materia  al  meconio  ;  giacché  nel  caso  narrato  egli 
trovò  il  meconio  soltanto  sopra  la  morbosa  concrezione  ,  e  non  ve 
n’era  alcuna  traccia  sotto  di  essa. 

IX.  )  Parto  di  una  signora  di  un  ynostruoso  bambino  maturo  con  due 
teste  collocate  V  una  accanto  l'altra  .  Descritto  ,  e  communicato  dal 
sig.  Narf  Chirurgo  primario  in  Wernìgerode  .  Il  sig.  N.  trovò  una 
'partoriente  ,  che  avea  lottato  coi  violenti  dolori  di  parto  per  cinque 
interi  giorni,  con  forze  indebolite  ,  e  colle  parti  genitali  infiammate  . 
Mediante  la  tanaglia  si  estrasse  felicemente  una  testa  inzeppata  ,  ma  al¬ 
lora  si  manifestò  una  nuova  ostinata  resistenza  .  Il”  corpo  del  bambino 
non  volea  venir  dietro.  Si  recise  la  testa,  se  ne  trovò  una  seconda  , 
la  quale  pure  si  dovè  estrarre  colla  tanaglia  .  La  partoriente  morì  il 
quarto  giorno  da  un  infiammazione  Si  trovò  nel  bambino  aperto 
doppie  le  vertebre  del  collo ,  due  cuori  ,  due  trachee  ,  due  esofaghi  , 
due  ventricoli  ,  ma  solamente  un  fegato .  Il  mal  fu  ,  che  T  apertura 
del  cadavere ,  essendosi  lasciato  poco  tempo  agl5  incisori  ,  non  riuscì 
perfettamente  .  Vi  è  una  circostanza  degna  di  osservazione  ,  che  la 
nonna  di  questo  bambino  mostruoso  dal  lato  del  padre  si  sgravò  egual¬ 
mente  nel  17Ò2  di  un  aborto  con  due  teste  . 

X.  )  Sopra  la  rottura  dell'  acqua  del  feto  coll '  oggetto  di  ajutar  il 
parto ,  e  sopra  lo  strumento  a  ciò  Inserviente  colla  descrizione ,  e  figu • 
ra  di  questo  strumento  da  me  Inventato  >  Al  termine  del  secondo 
tempo  del  parto  V  orifizio  dell’ utero  è  della  larghezza  di  due  pollici 
e  mezzo ,  la  vescica  è  portata  fuori  di  esso  con  tanta  forza  ,  ed  è 
così  dilatata  duranti  le  doglie ,  che  può  e  deve  squarciarsi  .  La  tem¬ 
pestiva  rottura  dell’ acque  ‘succede  da  se  al  fine  del  secondo  tempo 
perchè  la  matrice  nel  fondo  si  ristringe  ,  e  la  membrana  dell’  uov<&> 
per  la  compressione  del  capo  si  distende ,  e  si  straccia  ;  la  natura  de¬ 
via  da  questo  ordinario  sentiero  in  grazia  specialmente  della  tenacità 
della  membrana  ,  della  mancanza  di  un  conveniente  grado  di  forza 
vitale  della  matrice  ,  dell’  indebolimento  di  essa  dopo  T  uscita  di  un 
gemello  ,  o  di  molte  acque  false  ,  di  una  piccola  testa  -,  c  molta 
acqua,  di  un  largo  bacino,  di  una  notabile  brevità  o  attortigliamen¬ 
to  del  cordone  ombilicale .  Inoltre  può  avvenire  il  caso  ,  che  la  mem¬ 
brana  accagione  delia  viziosa  situazione  del  feto,  o  della  viziosa  col- 
locazione  della  placenta  non  si  rompa  nel  debito  tempo  ,  o  si  rompa 
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veramente  da  se  stessa  ,  ma  non  nel  luogo  conveniente  ,  allora  o  al 
di  fuori  o  nell’  aperto  orifizio  dell’  utero  trovasi  ancora  una  piena  ve¬ 
scica  rilasciata .  Finalmente  anche  molte  volte  ,  che  i’  apertura  dello 
•squarciamento  è  così  piccola  ,  e  disuguale  ,  che  1’  acqua  finisce  solo 
imperfettamente  ,  e  la  vescica  presto  si  dilegua  ,  e  presto  di  nuovo 
apparisce  .  In  tutti  questi  casi  l'artificiale  rottura  delle  acque  è  ne¬ 
cessaria  ed  utile  .  —  Alcune  volte  si  può  eseguirla  colle  dita  ,  ma 
in  grazia  della  spessezza ,  e  consistenza  della  membrana  del  feto  ,  e 
del  pericolo  di  un  emorragia  per  la  violenta  rottura  si*  si  serve  con 
miglior  successo  di  un  certo  strumento  .  Per  qugst’  oggetto  gli  Oste¬ 
trici  raccomandarono  diversi  strumenti.  Fra  questi  i  taglienti  , 
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coperti  sono  molto  pericolosi  .  L’ago  nascosto  in  una  guaina  di  Fried 
<e  di  Rode  re  r  non  solo  è  pericoloso  ,  ma  anche  insufficiente  ,  per¬ 
chè  fa  un’apertura  troppo  piccola.  Il  sig.  Osiander  avea  già  in  addie¬ 
tro  cangiato  in  guisa  V  istrumento  di  Stein  per  romper  le  acque,  che 
lo  incurvò  nelle  punta,  e  rese  mobile  l’anello,  affinchè  tornasse  bene 
ad  ogni  dito  .  Ma  presto  vi  trovò  l’incomtnodo  ,  che  dopo  averlo 
usato  bisogna  cavar  fuori  la  mano  avanti  di  poter  introdurre  il  dito 
nella  fessura  fatta  nella  membrana  .  —  Egli  procurò  di  scansare  tutti 
gli  annunciati  inconvenienti  nello  strumento  da  lui  inventato  .  — Es¬ 
so  consiste  in  due  verghe  d’  acciajo  ,  che  si  spingono  1’  una  sopra  P 
altra  in  qua  ed  in  là  con  urta  penna .  Si  adoperano  tutte  due  le  ma¬ 
ni  per  applicarlo  . 

XI.  )  Descrizione  di  un  misuratore  del  peso  e  della  lunghetta  per 
far  delle  osservatimi  sui  feti  umani  ,  con  un  esatta  figura  di  questo 
strumento  ,  Le  osservazioni  sulla  misura  ed  il  peso  dei  feti  umani 
hanno  assolutamente  nn  grandissimo  pregio.  Negl’istituti  accademici 
dì  Ostetricia  sono  benissimo  fattibili ,  ma  ad  un  raccoglitore  non  si 
presentano  occasioni  bastanti  nella  sua  pratica  privata .  Nell5  anno  1775 
Stein  fece  conoscere  un-  commodissimo  Baromacrometro  portatile  *  ma 
questo  per  testimonianza  del  sig.  Osiander  dev’ esser  soggetto  a  molte 
variazioni ,  giacché  la  penna  per  il  frequente  uso  perde  appoco  appo¬ 
co  l’elasticità,  e  quinci  diviene  inesatto.  Subito  che  la  penna  è  sfor¬ 
zata  sopra  15  libbre,  essa  va  insieme  .  Oltredichè  si  può  pesare  su 
esso  solamente  una  libbra  e  un  quarto  di  libbra  ,  ma  non  un  peso 
piu  piccolo.  L’ A.  si  serve  perciò  di  una  stadera  con  un  quadrante, 
;  P  che 
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'che  sembra  essere  molto  precisa  .  Questa  'si  può  avere  per  3.  Ducati 
dal  sig.  Hahn  meccanico  in  Ludwigsburgo . 

XIL  La  vagina  di  una  donna  gravida  intieramente  ,  e  profondamene 
te  chiusa  ,  aperta  con  uno  strumento  fatto  particolarmente  a  questo  fi - 
ne  ,  e  V  operata  partorì  felicemente  colla  tanaglia  alcuni  giorni  dopo  „ 
Colla  descrizione  ,  e  figura  dell'  inventato ,  ed  impiegato  Histerotomo 
La  donna ,  di  cui  qui  si  parla  ,  era  gravida  per  la  terza  volta  ,  ed 
avea  qualche  tempo  innanzi  la  rogna  gallica,  infiammazione  d’occhi, 
e  Busso  bianco .  La  vagina  era  chiusa  affatto  per  la  lunghezza  di  un 
mezzo  dito  indice  .  Alcuni  giorni  avanti  eh’  essa  dovesse  sottostare  al 
parto  ,  il  sig.  professore  aprì  questa  chiusura  con  uno  strumento  par¬ 
ticolare  da  lui  chiamato  Histerotomo  .  Esso  consiste  in  due  coltelli 
chiusi  in  una  guaina  ,  uno  appuntato  ,  e  V  altro  rotondo  .  Nell5  atto 
del  parto  il  professore  disimpegno  la  testa  del  bambino  colla  tanaglia 
di  Levret .  Il  bambino  morì  subito  clono  fra  le  convulsioni,  e  lama- 
dre  dovè  sostenere  un  difficile  puerperio  . 

XIII.  Nuovo  rimedio  composto  esterno  ed  interno  contro  le  strume  •• 
Ad  un  giovane  sarte  di  16.  anni,  in  grazia  di  un’efflorescenza  nel  ca¬ 
po  ritroceduta ,  sopravvenne  una  notabile  grossezza  di  collo.  Prese  mat¬ 
tina  e  sera  una  polvere  di  due  grani  di  Digit .  purpur.  e  tre  grani  di 
canfora  .  Gli  si  applicò  esternamente  al  collo  una  mistura  di  canfora  , 
e  di  spirito  di  sai  ammoniaco  ,  di  tintura  di  cantaridi  e  di  .  estratto 
di  Josciamo  con  midolla  di  pane  sopra  un  panno  di  lino  •.  Riacquistò 
la  sua  salute  . 

Elementi  di  Medicina  del  dott.  Giuseppe  Petri  P.  P.  d 5  Istituzioni  me¬ 
diche  nell 5  Università  di  Pisa  voi.  I.  di  pag.  388.  in  8vo.  17577. 
Presso  Alessandro  Landi  in  Pisa  .  Si  vende  al  prezzo  di  paoli  6. 


L’ A.  dopo  avere  insegnate  con  moltissimo  suo  onore  ,  e  profitto 
della  gioventù  le  Istituzioni  Mediche  per  più  anni,  dovè  poi  ce¬ 
dere  alle  replicate  istanze  de’  suoi  scolari  ,  e  pubblicare  colle  stampe 
questi  suoi  dotti  scritti  :  fortunata  determinazione  pegli  studiosi  di 
Medicina  ,  dappoiché  avendo  essi  perduto  il  precettore  pel  di  lui  in¬ 
nalzamento  al  grado  di  primo  Medico  di  S.  A.  R.  P  illuminato  Fer¬ 
dinando  terzo  Gran  Duca  di  Toscana  ,  sono  almeno  rimaste  nelle  loro 
Volume  XIL  L 1  ma- 
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mani  le  dotte  istituzioni  di  questo  savissimo' Medico .  Nella  prefazio¬ 
ne  il  N.  A.  tratta  diffusamente  dell’  origine  ddlla  Medicina  ^  sua  di- 
visione.  Egli  forma  il  prospetto  dell’ istituzioni  mediche,  di  cui  va  a 
trattare  in  questa  sua  opera  .  A  meglio  facilitare  1’  intelligenza  dell* 
alterazioni  morbose  ,  che  avvengono  nelle  funzioni  del  corpo  animale  , 
l’A.  hà  unito  saviamente  i  principj  di  Fisiologia  alle  cognizioni  pato¬ 
logiche  seguendo  così  il  piano  dell’ opera  del  dott.  Giacomo  Gregory , 
che  ha  per  titolo  :  ConspeHus  medichi &  theoreticce .  Era  da  molto  tem¬ 
po  ,  che  i  Medici  desideravano  di  vedere  congiunta  1’  Anatomia  alla 
Fisiologia  ed  alla  Patologia,  questo  essendo  appunto  il  metodo  piu  fa¬ 
cile  per  agevolare  alla  gioventù  l’ intelligenza  delle  funzioni  del  corpo 
umano  e  delle  sue  malattie.  Il  dott.  Gregory  fu  il  primo  ad  eseguire 
questo  lodevolissimo  piano  ,  ed  il  dott.  Petri  lo  ha  imitato  col  più 
gran  successo .  Quello  solo  che  pare  resti  a  desiderarsi  dai  Fisiologi 
piu  illuminati  e  più  moderni  nell’  opera  di  cui  ora  si  tratta  ,  è  un’ 
ordine  più  confacente  alle  numerose  scoperte,  che  si  sono  fatte  in  que¬ 
sto  secolo  nella  fisica  animale  .  -Nel  primo  capitolo  de’  suoi  elementi 
tratta  il  N.  A.  delle  parti  costituenti  il  corpo  umano  ,  delle  fibbre 
di  diversa  specie,  delle  loro  proprietà  e  funzioni.  Esaminate  le  fibbre 
in  generale  egli  viene  a  parlare  ,  nel  secondo  capitolo  de’  vasi  sangui¬ 
gni  ,  loro  struttura  e  lumi  .  Chiudendo  ciaschedun  capitolo  col  tratta¬ 
re  de’  vizi  delia  funzione ,  di  cui  esso  ha  parlato  ,  descrive  in  questo 
P  aneurisma  ,  e  la  varice,  come  malattie  proprie  de*  vasi  sanguigni. 
Non  sono  però  questi  vasi  soggetti  soltanto  alla  dilatazione  ,  ma  essi 
s’infiammano,  e  s’ossificano  ancora*  le  quali  cose  sebbene  siano  state 
dall’A.  ommesse  ,  debbono  però  esser  note  ai  Patologi.  Esaminati  i  va¬ 
si,  per  cui  si  porta  il  sangue  dal  cuore  alle  parti,  e  da  queste  a  quel¬ 
lo  ,  passa  tosto  a  descrivere  colla  più  grande  esattezza  ,  e  precisione 
tutto  il  circolo,  che  fa  il  sangue  nel  corpo  umano  ,  e  passa  poi  all* 
uso  ed  efietti  di  questa  funzione  .  Non  manca  di  dare  in  questo  luo¬ 
go  un*  esatta  cognizione  del  polso ,  delle  sue  variazioni  ,  mutazioni, 
ed  indicazioni,  e  finisce  coir  accennar  brevemente  le  malattie  di  que¬ 
sta  importante  funzione.  L’ analisi  del  sangue  meccanica  è  chimica  se¬ 
condo  le  più  esatte  notizie  avute  oggi  dalle  fatiche  instancabili  dei 
chimici  moderni  sono  comprese  nel  quarto  capitolo .  Si  tratta  in  que¬ 
sto  dei  temperamenti,  dei  quali  però  i  più  illuminati  Fisiologi  ave¬ 
re  b- 
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rebbero  bramato  ,  che  se  ne  parlasse  in  luogo  piu  appropriato  ,  e  piu, 
conforme  alle  giuste  idee  ,  che  oggi  si  hanno  delle  proprietà  della  lib¬ 
bra.  Trattato  dei  vasi  sanguigni  era  ben  giusto  di  dare  ancora  una 
estesa  notizia  dei  linfatici  .  La  circolazione  non  è  completa  senza  di 
questi .  Si  separa  sempre  dal  sistema  de’  vasi  sanguigni  un  numero 
grande  e  quantità  d’umori,  la  maggior  parte  de’ quali  deve  essere  rias¬ 
sorbita  . 

Questa  funzione  s’ effettua  appunto  dai  vasi  linfatici  ,  di  cui  1’  A. 
dà  qui  un’ estesa  e  diligente  descrizione  della  loro  struttura ,  origine, 
ed  uso.  Questo  capitolo  fa  veramente  onore  al  sig.  Petri ,  giacché  com¬ 
prende  il  più  bello  ed  il  piu  giusto  che  sia  finora  stato  scoperto  in¬ 
torno  a  questo  ammirabile  sistema  dei  vasi  •  mostrando  chiaro  ,  che  il 
nostro  diligente  A.  è  stato  sempre  in  giorno  intorno  alle;  scoperte  più 
luminose  fatte  in  questo  secolo,  fuggendo  i  pregiudizi  di  que’  molti, 
i  quali  ad  onta  dell’evidenza,  che  li  riprende,  amano  di  rimanersi  o- 
stinatamente  attaccati  a  tutto  ciò  che  hanno  appreso  ne’ primi  studj  di 
Medicina  .  Esso  esclude  a  ragione  in  questo  capitolo  ,  come  dimostrata 
per  falsa  da  esperienze  dirette,  l’opinione  delle  arterie  esalanti,  e  ve¬ 
ne  assorbenti ,  ed  ammette  la  perfetta  unione  delle  arterie  colle  vene  , 
attribuendo  in  conseguenza  tutta  V  assorzione  ai  soli  linfatici  .  Esami¬ 
nata  la  circolazione  passa  PA.  a  descrivere  la  respirazione  ,  il  modo 
con  cui  s’eseguisce,  ed  i  vantaggi,  che  essa  porta  all’  umana  econo¬ 
mia.  Egli  ammette  prudentemente,  e  colla  maggior  parte  de’ Fisiolo¬ 
gi  ,  che  la  respirazione  sia  un  moto  volontario  .  Esaminato  colla  più 
grande  esattezza  e  possibile  brevità  il  meccanismo  della  respirazione 
spiega  dipoi  il  modo  ,  con  cui  si  genera  il  calore  animale  ,  e  si  fa 
la  sanguificazione  .  Espone  qui  P  A.  i  due  sistemi  di  Crouford  ,  e  La¬ 
voisier  ,  ma  noi  però  avremmo  amato  meglio  ,  che  egli  esponesse' 
soltanto  1’  ammirabile  sistema  Lavoisieriano  ,  e  si  fosse  determinata- 
mente  dichiarato  piuttosto  per  questo,  escludendo  affatto  quello,  nel 
quale  le  ultime  e  meglio  intese  esperienze  chimiche  hanno  scoperto  de¬ 
gli  errori,  e  dichiarata  già  come  falsa  l’esistenza  del  flogisto.  Volen¬ 
do  poi  seguire  un  metodo  più  esatto  e  più  confacente  alla  intelligenza 
della  gioventù  studiosa  ,  sembra  che  sarebbe  stato1  meglio  far  precede 
re  questo  capitolo  a  quello  della  circolazione  del  sangue ,  giacché  ned 

uomo  nato  questa  funzione  dipende  dalla  respirazione,  anzi  ne  è  una 
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conseguenza  immediata  *.  Egli  è  però  dovere  far  qui  la  meritata  giu¬ 
stizia  all’A.,  giacché  questo  capitolo,  quantunque  dovesse  avere  al¬ 
tro  luogo  piit  proprio  ,  è  scritto  con  moltissima  dottrina  ed  esattez¬ 
za  .  Trattato  avendo  1’ A.  degli  effetti  primari  della  respirazione  passa 
poi  a  parlare  de5  secondari,  delia  voce  cioè,  e  dei  di  lei  diversi  tuoni, 
del  sospiro,  sbadiglio,  riso,  e  pianto  ,  le  quali  cose  non  possono  ese¬ 
guirsi  senza  respirazione  ,  ed  era  quindi,  ben  giusto  trattarne  in  que¬ 
sto  capitolo.  Terminato  Tesarne  e  spiegazione  dei  modo,  con  cui  noi 
respiriamo,  nello  stato  naturale,  passa  il  dotto  A.  alla  narrazione  de 
vizi  di  questa  funzione ,,  fra  i  quali  egli  considera  la  tosse  ,  il  sin¬ 
ghiozzo,  e  E  ansietà  j  spiega  il  modo  ,  con  cui  siManno  ,  ed  indica 
quale  sia  il  prognostico  ,  che  deve  ricavarsi  dalla  comparsa  di  questi 
fenomeni  nelle  malattie  .  Chiude  egli  questo  dottissimo  capitolo  par¬ 
lando  de’  vizi  speciali  della  respirazione,  e  del  giudizio  che  debba  far¬ 
si  dal  savio  Medico  ,  allora  quando  esso  osserva  T  una  o  T  altra  di 
queste  alterazioni  in  una  funzione  tanto  importante  ,  quanto  è  la  re¬ 
spirazione  .  Dicifrate-  dal  sig.  Petri  in  una  maniera  assai  adequata  alf 
intelligenza  della  gioventù  studiosa  la  circolazione,,  e  la.  respirazione, 
viene  poi  a  far  parola  del  cervello  e  dei  nervi  .  Egli  premette  al  det¬ 
taglio  dell5  importanti  funzioni  di  questi  organi  ammirabili  una  esatta 
e  concisa  descrizione  anatomica  di  essi.  In  un  trattato  d’istituzioni 
mediche  è  senza  dubbio  lodevolissimo  il  dar  prima,  una  breve  descri¬ 
zione  delle  parti,  non  già  per  insegnare  l'Anatomia,  ma  per  rammen¬ 
tarla  bensì  a  chi  legge  giacché  è  impossibile  dare  un’idea  chiara  del¬ 
le  azioni  di  una  parte  senza  averla  prima  ben  conosciuta  ..  Egli  am¬ 
mette  ne5  nervi  un  fluido  proprio  ,  ma  non  determina  di  qual  natura-, 
esso  sia  .  Egli  accenna  di  passaggio ,  che  i  nervi  sono  in  tempo  della 
vita  conduttori  elettrici  ,  ma  non  dice  se.  creda  come  si  pensa  da  un  gran 
numero  di  dotti  Fisiologi  ,  che  il  fluido  nerveo  sia  l’elettrico,  o  uno 
molto  analogo  a  questo  .  Terminata  la  parte  fisiologica  discende  egli 
al  suo  solito  alla  patologica  accennando  qui  le  malattie  più  frequenti 
ideila  testa  .  Sebbene  esso  non  parli  qui  dettagliatamente  delle  malattìe 
soporose,  che  formano  una  parte  tanto  essenziale  di  quelle  del  capo  , 
ciò  non  pertanto  noi  dobbiamo  fare  giustizia  al  nostro  diligente  A. 
il  quale  intanto  ha  om messo  h  divisione'  delle  malattie  soporose-,  in 
quanto  le  ha  considerate  puramente  come  gradi  della  apoplessia  ,  di 
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cui  accenna  la  causa  ed  i  fenomeni  ..  Tratta  qui  con  molto  giudizio 
dei  sensi  interni  e  delle  loro  alterazioni  e  finisce  in  un  dettaglio  del¬ 
le  malattie  sintomatiche  del  cervello  come  segni,  e  prognostici  dell’e¬ 
sito  di  quelle,  nelle  quali  esse  compariscono.  In  questo,  punto,  impor¬ 
tantissimo  egli  siegue  colia  più  grande  maestria  i  precetti  ippocratici  , 
dai  quali  niun  medico  savio  deve  allontanarsi  nella  pratica  .  Esamina¬ 
ti  i  sensi  interni  viene  poi  alla  descrizione  degli  esterni  ,  e  descritti¬ 
ne  brevemente  gli  organi  spiega  poi  il  metodo  ,  in  cui  s*  eseguiscono 
le  loro-  funzioni  .  Un’  idea  giustissima  delle  alterazioni  di  questi  or¬ 
gani  ,  come  ancora  de’  vizi  sintomatici  di  ciaschedun.  senso  corona  que¬ 
sto  bellissimo  capitolo  .  Essendo  la  Fisiologia  di  questi  ultimi  tempi 
fondata  principalmente  sulle  leggi  della  Ebbra  carnosa  sarebbe  piacciuto 
meglio,  che  il  capitolo  dei  muscoli,  esposto  dal  N.  A.,  dopo  quello  de’ 
sensi  esterni ,  fosse  stato  collocato  immediatamente  dopo  a  quello  ,  in 
cui  egli  tratta  della  Ebbra  in  generale  .  Se  i  Fisiologi  ,  che  seguono 
questa  dottrina  hanno  da  ridire  qualche  cosa  sull’  ordine  dei  capitoli 
che  essi  bramerebbero  un  poco  più  conformi  alle  presenti  opinioni  nell1' 
opera  del  sig.,  Petri ,  noi  siamo  certi  ,  che  essi  nulla  averanno  a  desi¬ 
derare  sulla  sostanza  della  materia  .  Esaminati  i  muscoli  ,  la  loro  for¬ 
mazione  ,  composizione,  e  funzioni,  ed  aggiunte  le  malattie,  e  sin¬ 
tomi  indicatici  dar  muscoli  viene  poi  a  spiegare  cosa  sia  la  veglia, 
ed  il  sonno.  Prima  di  parlare  dell’ importante  funzione  delia  digestio¬ 
ne,  spiega  il  dotto  A.  assai  chiaramente  il  fenomeno  della  fame  e  del¬ 
la  sete,  e  con  essi  dà  ancora  un  dettaglio  della  masticazione ,  e  digestio¬ 
ne.  La  narrazione  patologica  siegue  al  solito  la  fisiologica,  discorren¬ 
do  dei  vizi  essenziali  e  sintomatici  delle  funzioni  qui  sopra  indicate 
Trattato  con  ammirabile  brevità,  esattezza ,  e  dottrina  delle  cause,  le 
quali  determinano  l’animale  a  prender  il  cibo  e  la  bevanda  ,  e  del  mec¬ 
canismo ,  per  cui  questi  passano  dalla  bocca  all5  esofago  ,  e  poi  alio 
stomaco  ,  1’  ordine  voleva  che  si  parlasse  della  digestione  .  Il  N.  A- 
dopo  aver- data  in  questo  capitolo  un’  esatta  descrizione  dello  stoma¬ 
co  ,  e  dopo  averci  fornito  d’un’  analisi  assai  giusta,  del  sugo  gastrico 
passa  a  determinare  con  brevità,  e  chiarezza  la  digestione  ,  ed  in  se¬ 
guito  descrive  le  maniere  ,  in  cui  si  altera  questa  funzione  importan¬ 
tissima ,  e  dà  finalmente  un  dettaglio  dei  di  lei  vizi  principali,  é  fi¬ 
nisce  quest’  articolo  bellissimo  trattando  dei  dolori  dello  stomaco  ,  & 
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poi  del  vomito  come  sintomatico ,  o  segno  prognostico  delle  malattie.. 
.L’azione  del  fegato,  della  milza  ,  dell’ omento  ,  e  del  pancreas  occu¬ 
pano  T  A.  nell’ articolo  susseguente  a  quello  della  digestione.  Qui  non 
essendo  cosa  alcuna  di  particolare  tanto  nella  materia  quanto  nell’  on¬ 
dine  non  tratterremo  più  a  lungo  i  nostri  lettori  ,  e  passeremo  a  da* 
re  loro  contezza  di  quanto  si  tratta  dal  sig.  Petri  nel  capitolo  14. 
de’ suoi  Elementi,  il  quale  verte  sulla  chilificazione  ,  nutrizione,  ed 
espulsione  delle  fecce .  Questo  articolo  in  tutte  le  sue  parti  dimostra 
chiaramente  che  il  suo  A.  possiede  le  più  profonde  cognizioni:  d’ A* 
natomia  ,  Fisiologia,  e  Chimica.  Dappoiché  dopo  d’avere  egli  parla¬ 
to  d’  una  maniera  molto  confacente  alla  limitata  intelligenza  dei  prin¬ 
cipianti  ,  degli  intestini  ,  vasi  lattei  ,  chilo  ,  e  suo  corso ,  passa  poi  a 
discorrere  dei  difetti  delia  chilificazione  Terminato  il  discorso  de’  vi¬ 
sceri  digerenti  e  chilificanti  viene  a  dare  contezza  dell’  orina  ,  e  dell’ 
insensibile  traspirazione  ,  e  somministra  una  breve  ed  esatta  descrizio¬ 
ne  delja,  struttura  de’ reni,  ureteri,  vescica  ed  uretra  •  esamina  poi  le 
qualità  ed  i  componenti  dell’  orina  *  e  viene  quindi  a  descrivere  i  vi¬ 
zi  di  quegli  organi,  c  delle  alterazioni  di  questo  umore,  alla  cui  se¬ 
parazione  sono  destinati  .  Le  malattie  essenziali  e  sintomatiche  delle 
parti  ,  delle  quali  fa  parola  in  questo  capitolo  ,  quantunque  trattata 
brevemente  sono  però  esposte  con  una  chiarezza  ammirabile  .  Chiude 
finalménte  questo  capitolo  colla  narrazione  fisiologica  ,  e  patologica 
dell’  insensibile  traspirazione-,  e  del  sudore  .  Questo  bellissimo  e  con¬ 
ciso  trattato  di  Fisiologia  termina  colla  generazione  dell’  uomo  ..  Fa 
precedere  qui  come  altrove  la  descrizione  anatomica  delle  parti  inser¬ 
vienti  a  questa  importantissima  funzione  ,  notando  il  più  necessario  , 
e  tralasciando  le  sottigliezze  sovverchie ,  la  cognizione  delle  quali  trat¬ 
terrebbe  di  troppo  il  Fisiologo  senza  somministrare  una  maggior  chia¬ 
rezza.  alla  spiegazione  del  fine  ,  a  cui.  le  parti  sono  destinate  .  Detta¬ 
gliata  la  funzione,  che  produce  il  nuovo  uomo  ,  passa  alla  descrizio¬ 
ne  dello  stato  del  feto  nell’  utero  materno  ,  e  descrive  quindi  le  ra.- 
gioni  ,  ed  il.  modo  ,  per  cui,  e  con  cui  si  produce  il  parto,  e  final¬ 
mente  della  circolazione  del  feto,  e  della  sua  prima  respirazione .  Tilt* 
ta  questa  funzione  ,  la  di  cui  scienza  è  troppo  necessaria  pel  Fisio¬ 
logo  e  Medico  pratico  è  trattata  dal  sig.  Fetri  colla  più  grande  chia¬ 
rezza  e  precisione  propria  solo  di  chi  bene  intende  le  cose  »  Termi¬ 
nata 
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nata  la  Fisiologia  dà  il  N.  À.  un  breve  prospetto  dell*  Igiene  ,  in  cui 
scorrendo  tutte  le  sei  cose  dette  non  naturali  ,  descrive  dottamente  il 
modo  di  servirsene  secondo  V  ordine  determinato  dal  provi  do  Autore 
della  natura,  e  parla  in  seguito  dei  mali  derivanti  dal  cattivo  uso,  e 
depravazioni  di  esse .  Ciò  fatto  dà  1’  Autore  un  compendioso ,  ma  mol* 
to  giusto  trattato  de’ rimedj,  che  esso  divide  in  farmaceutici,  dieteti¬ 
ci  ,  e  chirurgici  .  Egli  suddivide  assai  adeguatamente  i  rimedi  farma¬ 
ceutici  in  emollienti  ,  corroboranti ,  evacuanti  ,  correttivi  e  calmanti  . 

Se  volessimo  dare  ascolto  ai  più  recenti  Autori  di  materia  medica  , 
noi  dovremmo  ristringere  questa  divisione  a  soli  due  capi*  ma  non  ci 
dispiace  però  questa  del  sig.  Petri  ,  la  quale  ci  pare  molto  aggiustata 
e  confacente  al  metodo  degli  Autori  più  giusti  ,  e  più  spassionati  » 
Dopo  aver  trattato  il  N.  A.  de’ rimedj  passa  saviamente  a  parlare  del¬ 
la  dieta  de’  malati  dopo  aver  dati  i  più  aggiustati  precetti  su  quella 
de’  sani  nell’  Igiene ,  e  termina  il  suo  dotto  e  ben  inteso  trattato  coll5 
accennare  brevemente  que’  pochi  rimedi  chirurgici  ,  di  cui  fassi  uso  in 
Medicina  . 

Dal  fin  qui  detto  possono  agevolmente  lusingarsi  i  nostri  lettori  , 
che  il  libro  del  sig.  Petri  è  uno  de’  più  aggiustati ,  che  comparsi  sie- 
no  finora  per  bene  insegnare  la  Medicina  teorica  a  norma  delle  più. 
utili  è  savie  scoperte  fatte  nelle  scienze  ,  che  hanno  connessione  colla 
Medicina  ,  e  che  devono  sapersi  da  ogni  buon  medico  .  Questo  libro 
è  scritto  con  chiarezza  ,  ed  in  un  bellissimo  stile  .  Sarebbe  da  deside¬ 
rarsi  ,  che  ogni  libro  elementare  fosse  scritto  così  bene  ,  e  nello  stes¬ 
so  tempo  così  breve -,  piano  ,  e  .chiaro  ,  come  lo  è  questo  .  Questi  tre 
ultimi  pregi  si  trovano  però  raramente  insieme  ,  ed  è  pur  troppo  ve¬ 
ro  ,  che  giusto  que’  libri ,  che  per  necessità  dovrebbero  averli ,  ben  di 
rado  li  possiedono .  Questo  libro  serve  di  manuale  a  non  pochi  pro¬ 
fessori  di  varie  Università  d’  Italia  ,  e  noi  consigliamo  la  gioventù 
medica  a  servirsene,  e  f assicuriamo  di  tutto  il  profitto. 
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Preliminarien  gum  medicinischen  f rieden  ,  oder  V ereinigungspun&e  ec. 
ossia  Preliminari  alla  pace  medica  ,  ovvero  punti  di  riconciliamone 
fra  Brown ,  e  i  :uoi  avversar /  .  Lipsia  presso  Fedar  .  Gotthold  Ja« 
cobaer.  17578.  VI.  e  188,  pag.  in  8vo. 

L’  Ignoto  Autore  di  quest"  opera ,  Io  scopo  della  quale  è  abbastan» 
za  indicato  dal  titolo,  conviene  nell’ opinione  di  Hufeland  ,  che 
giova  assaissimo  di  aver  in  pronto  molte  ipotesi  e  diverse  vedute 
delle  xose  ,  e  che  alcuni  fenomeni  si  spiegano  meglio  con  un  sistema  , 
ed  altri  meglio  si  spiegano  con  un"  altro  .  In  conseguenza  di  questa 
idea  egli  si  studia  di  combinare  alcune  teorie ,  che  or  sono  in  voga  -, 
con  alcuni  principi  di  Brown  ,  pensiere  degno  di  approvazione  ,  quan¬ 
do  sia  veramente  con  aggiustatezza  realizzato  .  La  buona  intenzione 
dell’ A.  non  è  affatto  spregevole  ,  ma  v’ è  ragione  di  dubitare,  ch’egli 
vi  sia  bene  riuscito  ,  perchè  ora  le  diverse  maniere  di  spiegar  i  feno¬ 
meni  sono  piu  collocate  le  une  accanto  alle  altre,  che  collegate  insie¬ 
me  per  mezzo  di  un  filo  commune  ,  e  ben  combinate  *  ora  V  A.  si 
serve  di  una  teoria,  ove  non  sembra  l’altra  sufficiente ,  senza  esami¬ 
nare  sino  a  qual  segno  una  ammetti  o  escluda  1’  altra ,  e  così  non  di 
rado  i  promessi  punti  di  unione  restano  ancora  altrettanti  punti  di  di¬ 
scordanza  ,  r  enumerazione  dei  quali  però  sempre  può  aver  il  vantag¬ 
gio  di  presentare  a  coloro  ,  che  non  sono  abbastanza  familiari  colla 
nuova  letteratura,  una  generale  veduta  delle  particolari  maniere  di  spie¬ 
gazione,  e  delle  difficoltà  ,  che  ciascheduna  soffre.  Considerata  in  se 
stessa  guardata  da  questo  iato ,  1’  opera  merita  assolutamente  d’  esser 
raccomandata  .  Siccome  essa  non  costituisce  un  tutto  sistematico  ,  così 
le  seguenti  osservazioni  dell’ A.  saranno  sufficienti  per  confermare  il 
già  da  noi  pronunziato  giudizio  .  — »  La  teoria  di  Reil  non  è  finora 
ben  applicabile  alla  pratica  •  quinci  per  essa  dobbiamo  attenerci  ad  una 
meramente  empirica  cognizione  delle  malattie,  e  delle  medicine-.  Brown 
si  produsse  con  semplici  vedute,  e  neglesse  troppo  la  chimica  influen¬ 
za  delle  cose  esteriori  .  Lasciar  sempre  dall’ un  de’  Iati  quelle  cause, 
che  rendono  necessaria  una  materia  medica  complicata.  —  La  materia 
morbosa ,  e  le  materie  prodotte  durante  le  malattie  meritano  partico¬ 
lari  riguardi  ,  quinci  i  rimedj  debilitanti  sono  spesso  addattati  nelle 
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malattie  asteniche  .  — -  I  ri medj  evacuanti  diminuiscono  altre  evacua¬ 
zioni  mediante  il  loro  contrario  stimolo;  gli  emetici  in  grazia  dello 
scotimento  sono  pericolosi  nelle  stente  j  nella  resipola  giovano  ,  per* 
chè  distolgono  dallo  stomaco  le  impurità  .  — -  I  purganti  sono  spesso 
efficaci  come  rimedj  diversivi  ;  e  i  sudoriferi  nell’  astenia  ,  perchè  ri¬ 
mettono  f  equilibrio  dell’ irritabilità-,  e  promovono  la  soppressa  traspi¬ 
razione  cutanea  .  Brown  nulla  valutò  la  forza  diversiva  dei  vescican¬ 
ti  .  Le  fontanelle  e  i  setoni  sono  spesso  utili  per  le  evacuazioni  che 
producono .  L’  ipecacuana  ha  molta  virtù  nell’  emorragie  a  cagione  del 
contrario  stimolo  .  Le  medicine  rilassanti  ,  ed  ammolli  ti  ve  moderano 
l’infiammazione  generando  un  cambiamento  nella  materia.  — L’oppio 
seda  i  dolori  facendo  nascere  la  debolezza  diretta.,  Si  danno  convulsio¬ 
ni  steniche  ,  e  convulsioni  da  cangiata  irritabilità .  —  I  rimedj  risol¬ 
venti  operano  chimicamente  sopra  gli  umori  .  —  La  febbre  putrida 
non  dovrebbe  costituire  una  particolare  specie  di  malattia  ,  nondimeno 
convien  aver  riguardo  alla  disposizione  alla  putredine  ,  la  quale  può 
produrre  un  forte  calore  mediante  la  chimica  influenza.  Si  stabilirono 
solamente  due  generi  di  febbri  ,  le  nervose  ,  e  le  infiammatorie  ;  frat¬ 
tanto  tutte  le  complicazioni  cogli  accidenti  locali  meritano  gran  ri¬ 
guardo.  Nei  casi  dubbiosi  si  adopera  più  volentieri  un  blando  rimedio 
salino  o  diaforetico,  che  il  metodo  di  cura  astenico.  Anche  il  calore 
può  acquietare  le  convulsioni  mediante  la  sua  chimica  influenza  ;  la 
sua  primaria  azione  consiste  nello  stimolo ,  pure  non  è  da  por  in  ob« 
blio  la  sua  forza  derivante  e  promovente  la  traspirazione  ,  non  meno 
che  l’astringente  del  freddo  .  —  Nella  VII.  sezione  spiegasi  la  diffi¬ 
coltà  della  diagnosi  ex  jwuantibus  &  nocentibus ,  e  vengono  benissimo 
dilucidati  i  particolari  segni  osservati  .  L’ Autore  traduce  la  debolezza 
diretta  ed  indiretta  in  debolezza  mediata  ed  immediata  ;  merita  poca 
approvazione  il  dare  un  nuovo  nome  ad  un’idea  che  non  è  stabilita; 
medesimamente  la  debolezza  mista  chiamasi  qui  debolezza  assoluta  . 

Al  giudizio  pronunziato  dai  compilatori  del  Med temi scb-C  hi ru rgìsche 
Xeitung  ci  crediamo  lecito  di  aggiungere,  che  nè  quest’opera  ,  nè  al¬ 
tre  di  simil  genere  ci  sembrano  atte  a  conciliare  i  contrarj  partiti  . 
Chi  può  mai  erigersi  in  giudice  per  decidere  qual  sia  1’  ipotesi  da  pre- 
sciegliere  per  la  spiegazione  di  un  dato  fenomeno  ?  I  fenomeni  mor^ 
bosi  sono  in  grandissimo  numero  ,  e  le  ipotesi  sono  pure  moltiplici  . 
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'Chi  giungerà  mai  a  fissare  la  'piu  conveniente  spiegazione  ,  volendola 
prendere  dal  cumulo  generale  delle  teorie  dominanti  .  La  scelta  sarà 
ordinariamente  capricciosa  ,  e  non  potrà  esser  appoggiata  a  ragioni  con¬ 
vincenti  ..  Oltredichè  per  voler  contentar  tutti  non  si  contenterà  nessu¬ 
no ,  e  si  avrà  soltanto  ottenuto  di  accrescere  la  confusione  delle  idee , 
e  di  dar  fornito  a  quell’  anarchia  di  principi  ,  che  pur  troppo  or  pre¬ 
domina-  con  grave  danno  della  medicina  ♦  L’  opinione  sopra  citata  di 
Hufeland  può  forse  esser  lodevole  e  buona  nella  mente  di  un  medico 
filosofo  ,  il  quale  co»  un  sodo  ragionamento  sappia  nei  particolari  ca¬ 
si  scegliere  quell’ ipotesi ,  che  lo  guida  con  piu  sicurezza  alla  guari¬ 
gione  degl’infermi  *  ma  siccome  i  medici  filosofi  sono  pochi,  anzi  po¬ 
chissimi,  così  il  progetto  ci  sembra  vago,  incertissimo,  e  pericoloso** 

(  del  sig,  dott ,  F,  Fanzago  )  . 

Gottingen  bey  J oh,  Christ.  Dieterich  :  Beytrag  gur  Beurtheilung  des 
Brownischen  systems  ,  ec.  ossia  Supplemento  al  giudizio  del  sistema 
di  Brown  .  Programma  per  le  sue  legioni  di  Lodovico  Cristof.  Gu¬ 
glielmo  Cappel,  dot,  di  Medieina  ,  privato  precettore  in  'Gottinga  , 
Membro  della  società  dei  • medici  e  chirurghi  di  Jena  ,  e  della  socie¬ 
tà  Sidenamica  di  Hall  a  .  Gottinga  presso  Gio:  Crist.  Dieterich  •. 
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est’  opera  è  commendabile  per  la  felice  esposizione  ,  e  perchè 
\61’A.  si  mostra  buon  conoscitore  del  sistema  ,  e  spiega  un  ta¬ 
lento  molto  esercitato  nel  giudicare.  La  maggior  parte  di  essa  è  im¬ 
piegata  nel  dimostrare  ,  che  il  sistema  di  Brown  non  è  in  ogni  luo¬ 
go  esatto  ,  nè  soddisfacente  •  pure  sembra  ,  che  1’  A.  non  dissimuli  il 
buono  ,  che  vi  si  trova .  Molte  delle  obbiezioni  prodotte  contro  Brown 
sono  già  note  ai  nostri  lettori  ;  quindi  estrarremo  da  quest’  opera  so¬ 
lo  quelle  cose ,  che  possono  meritar  l’attenzione  degli  amici  della  let¬ 
teratura  browniana .  Nell’  introduzione  1’ A.  getta  uno  sguardo  sulla 
sorte  del  sistema  di  Brown ,  presenta  alcuni  generali  punti  di  vista  , 
pei  quali  si  può  giudicare  un  sistema  di  medicina ,  ed  offre  un  saggio 
del  sistema  browniano  .  La  cagione  ,  per  cui  non  è  stato  una  volta 
in  Inghilterra  assoggettato  alle  prove  ,  t:he  pur  meritava  ,  egli  la  de¬ 
duce  dall  empirismo  iv}  dominante,  o  forse  dal  non  essere  il  metodo 
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di  Brown  moltitsimo  diverso  da:  quello  eh’  ivi  si  pratica  commune- 

mente  .  In  Grermania  si  è  mancato  in  due  sensi  poiché  si  è  giudica^ 
to  quel  sistema  ora  con  poco,  ed  or  con  troppo  »  rigore  .  Le  ricerche 
cui  1’  A.  propone  in  un  sistema  di  medicina  non  possono  essere  affat¬ 
to  soddisfacenti ,  nè  abbastanza  precise;  pure  noni  trovasi  ,,  che  f  A., 
le  abbia  avute  particolarmente  in  mira  nel  seguente  giudizio  ..  Il  giu¬ 
dizio  poi  abbraccia  i  seguenti  argomenti  ::  Fisiologia  di  Brown  ,  Pa - 
tologia  y  Dietetica ,5  Semiotica  r  materia  medica  ,t  Terapia  ;  da  quest’ ul¬ 
tima  è  però' esclusa  la  terapia  particolare’.  Qiiantunqne  questa  divisio¬ 
ne  del  totale  del  sistema  nelle  sue-  particolari  discipline  non  sia  affat¬ 
to  corrispondente  allo  spirito  del"  sistema  dii  Brown  ,,  ed  il  giudizio  di 
esso  fondato  su,  questo*  punto  di  vistai  possa  sembrare  qua  e  là  un  po¬ 
co  irragionevole,  devesi  nondimeno  confessare,  che  quelli ,,  i  quali  cre¬ 
dono  col  sistema  dii  Brown  di  esser  giunti  al  termine:  delle  loro  fati¬ 
che  ,  non  possono  in  nessun  miglior  modo  esser  rimessi  in  sentiero 
che  mostrando  loro,,  come:  nello  stato?  presente:  dell’  arte  nostra  le  di 
lei  particolari  diramazioni,  e  l’esercizio»  di  essa  non:  si  possono  assog¬ 
gettare  a  generali  altissimi  principi ..  Il  giudizio  dell’  A.  ,  che  discen¬ 
de.  troppo  al  particolare  per  esser  capace  di  un* 'estratto  v  si  .distingue 
dagli  altri  fatti  sin  qui:  in  ciò  ,  che  prende  costantemente  di  mira  la 
teoria  di  Rèi!  (  cui^occasionalmente  difende,  dalle  obbiezioni  di,  Roo» 
se  )  dal  che  derivano  moltissime  conseguenze  le  quali  sono  in  diretta 
opposizione  coi  principi  di  Brown  .  Questo  punto*  sembra:  tanto  piu 
rilevante  perciocché  i;  partigiani  di  Brown  1’  hanno»  quasi  interamente 
neglètto  D  Un’  altro  punto  ,  per  cui  il  sistema  di  Brown  convìen  che 
soffra  molte  innovazioni ,  è  quello  che?  concerne  là  riproduzione  dell’ec¬ 
citabilità  ;  pure  1’  A.  ta  troppi  oltre-,.  quando  in  grazia  della:  riprodu¬ 
zione- dell’ eccitabilità  sembra  che  dubiti  ,,  che  1’  esaurimento-  di  essa 
sia  una  causa  della  morte  naturale;  sarebbe  stato  in  genere  desiderabi¬ 
le  che  l5  A.,  giacché  lo  avrebbe  certamente*  potuto  ,,  avesse:  esatta¬ 
mente  distinte  1’  una-  dall5  altra  le  conseguenze  ,  che  risultano^  dall5  ad- 
dottare  la;  riproduzione  dell5  eccitabilità  rapporto  al  sistema;  di:  Brown» 
Le  particolari  osservazioni  dell5  A.,  non  sono  tutte*  di;  egual  vaio- 
re  ;  molti,  cenni  contro  Brown  sono*  troppo  ricercati  r  e*  sopra  alcuni 
i  difensori  della  dottrina  di  Browm  hanno  già  fondatamente*  risposto  «• 
ISd  resto  quest’  opera  si  raccomanda  non  tanto?  per-  1’  esattezza  che 
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per  alcune  osservazioni  ,  che  P  A.  ebbe  occasione  di  fare  sitila  d£vet> 
samente  graziosa  accoglienza  degli  altri  medici  . 

Questo  estratto  nulla  contiene  d’  interessante  e  d’ istruttivo  .  Pure 
abbiam  creduto  d’  inserirlo  per  soddisfare  alla  curiosità  sì  dei  fautori  , 
che  dei  nemici  del  sistema  di  Brown ,  i  quali  leggono  avidamente  tut¬ 
to  ciò  che  concerne  la  loro  causa,  e  trovano  in.  qualunque  scritto  mio- 
vo  qualche  novello  soggetto  di  discussione .. 

(  del  sig »  dott*  F .  Fan^ago  )  . 


Ohservatims  de  Davon ,  medecin  de  l'hopital  militane  de  Vanne s  ,, 

sur  r  application  des  vésicatoirs  ause  jambes  ec.  ossia  Osservazioni 
del  sig i  Davon  medico  dello  spedale  militare  di  Vannes  sopra  /’  ap¬ 
plicazione  dei  vescicanti  alle  gambe  nelle  malattie  ,  in  cui  /’  energia 
vitale  è  notabilmente  indebolita  «  Lette  alla  società  di  Medicina  dì- 
Parigi  . 


Lia  fine'  del  Novembre  del  17^4.  fui  incaricato  di  prestar  un 
servigio  medico  nello  spedale,  militare  di  Vannes  vi  trovai  due 
malati  ,  eh;  erano  stati  curati  da  una  febbre  putrida  .  Tutti  i  sintomi 
della  febbre  putrida  erano  scomparsi  r  ma  restava  una-  febbre  lenta  e  a* 
_gionata^  e  sostenuta  dalle  ulcere  cangrenose  ,  in  cui  aveano  degenerato 
le  piaghe  fatte  alle  gambe  dai  vescicanti  .  Perirono  tutti  due  malgra* 
do  T  uso  degli  antisettici  ordinar],  e.  della  china  impiegata  tanto  inter¬ 
namente  ,  eh’  esternamente. 

Un  uomo  illanguidito  per  lungo  soggiorno  nelle  prigioni ,  entrò  nel* 
lo  spedale  ,  lamentandosi  di  un  dolore  vivissimo  nella  parte  esterna  del* 
la  tibia  della  gamba  dritta  ,  senza  verun  segno  apparente  di  lesione  .. 
Istrutto  dalla  precedente  disgrazia  ,  e  da  molte  altre  rimasi  in  dubbio 
sull’  applicazione  di  un  vescicante  sulla  sede  del  dolore  ■.  nondimeno  ri¬ 
conoscendo  per  causa  un  umore  reumatico,  e  convinto  dall’esperienza. , 
che  simili  dolori  cessano  coll’  uso  dei  vescicanti  ,  li  feci  applicare  . 
Noa.  passò  molto  tempo  ,  che  mi  pentii  di  non.  aver  ascoltato  di  più 
i  timori  ispiratimi  dallo  stato  cacochimo  in  cui  trovavasi  l’inferma» 
La  piaga  fatta  dal  vescicante  divenne  presto  cangrenosa*  misi  in.  ope¬ 
ra  tutti  gli  antisettici  conosciuti  ,  ma  .  essendo  il  loro  effetto  molto 
lento,  feci  trasportar  il  malato  in  una  camera  particolare  ?  in  cui  sta- 
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va  solo  .  Sono  obbligato  di  attribuire  principalmente  la  sua  salute  n 
questa  precauzione ,  la  di  cui  grande  efficacia  fu  riconosciuta  da  tutti  i 
pratici  illuminati  in  certi  casi ,  che  si  calcolavano  come  disperati  * 

Alcuni  giorni  dopo  due  soldati  ,  attaccati  da  febbre  maligna  ,  furon 
colti  da  alcuni  sintomi ,.  che  mi  fecero  giudicare  indispensabile  1’  appli¬ 
cazione  dei  vescicanti .  Raccomandai ,  che  fossero  messi  alla  nuca  ;  non 
si  ascoltarono  i  miei  consigli  *  si  applicarono  alle  gambe  .  Cessaro¬ 
no  i  sintomi  dalla  febbre  maligna  t  ma  le  piaghe,  come  nei  malati 
della  prima  osservazione ,  divennero  cangrenose  *  la  febbre  lenta  fu  con¬ 
tinua*  e  quantunque  facessi  trasportar  questi  due  malati  in  altre  sale 
piu  dominate  dall3  aria  ,  uno  morì  due  giorni  dopo  ,  e  F  altro  ,  dopo 
aver  sofferte  delle  penosissime  medicature  per  dieciotto  mesi  ,  rimase 
con  una  gamba  storpia  .  Questa  disgrazia  è  pur  troppo  commune  * 
motivo  per  cui  sono  stato  costretto  a  pronunziar  la  riforma  di  un 
gran  numero  di  militari  e  di  marinaj  ,  che  erano  invalidi  solo  a  ca¬ 
gione  dei  cattivi  effetti  dei  vescicanti  applicati  alle  gambe  ,  le  piaghe 
dei  quali  erano  state  per  lungo  tempo  tenute  aperte  ,  ed  irritate  :  co¬ 
me  là  perdita  di  sostanza  ,  l’atrofia  ,  la  debolezza,  la  prossima  dispo¬ 
sizione  ,  che  conservavano  queste  parti  all’  imbevimento  *  mentre  gli 
stessi  mezzi  impiegati  con  metodo  avrebbero  serbata  questa  brava  gen¬ 
te  alla  'patria. 

Il  sig.  Blanchet ,  medico  a  Vannes,  ch’  io  ebbi  per  aggiunto  dopo 
il  famoso  affare  di  Quiberon ,  che  ci  riempì  di  malattie  gravi ,  è  l’ul¬ 
tima  vittima  che  citerò  .  Lo  ave  a  reso  a  parte  delle  mie  osservazio¬ 
ni  ,  ed  ei  ne  avea  approvate  le  conseguenze .  Obbligato  di  allontanar¬ 
mi  per  qualche  tempo,  rimase  solo  incaricato  di  tutto  il  servizio  del¬ 
lo  spedale  ,  e  delle  prigioni  »  Non  passò  molto  tempo  ,  che  fu  attac¬ 
cato  egli  stesso  dalla  febbre  ,  che  regnava  in  quei  luoghi  .  Essendo 
stato  colto  dal  delirio  non  potè  opporsi  alla  pratica  ordinaria  .  Tutte 
due  le  gambe  furon  coperte  di  larghi  vescicanti*  le  piaghe  si  conver¬ 
tirono  presto  in  due  ulcere,  che  divennero  rovinose-,  e  fecero  perire 
questo  infelice  medico  il  trentesimo  giorno  della  sira  malattia . 

Da  questi  fatti  ,  che  io  scelsi  fra  molti  altri,  che  fatalmente  trop¬ 
po  spesso  si  rinovano  nei  grandi  spedali  ,  e  nelle  prigioni  ,  mi  cre¬ 
do  in  diritto  di  conchiudere ,  che  F  applicazione  dei  vescicanti  alle 

gambe  5  ed  una  lunga  suppurazione  delle  piaghe  >  che  hanno  formate  * 
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è  pericolósa  5  e  frequentemente  funesta ,,  quando;  ls  energia;  vitale  è  no^ 
labilmente  indebolita  5  come  nelle  febbri,  putride  „  maligne  lente  ner- 
vo*e  ,  scorbutiche  cangrenose degli  spedali  ,  e  delle  prigioni  . 

Infatti  tutte,  queste  malattie ,,  alle  quali?  si  diedero  tanti  nomi  diffe¬ 
renti  ,  hanno  dei;  tratti  chiarissimi  di  rassomiglianza  ::  tutte  sono  più. 
Or  meno  accompagnate:  da,  debolézza  da  oppressione  ,  da  stupore.;  e 
la  sola  idiosincrasia  dell*  individuo  ne  costituisce,  la  differenza  ..  Il  si¬ 
stema  nervose  è  ili  primo  ,  che.  soffre  ;  qualunque,  sia  la  causa  morbosa , 
il  tuono ,  il  gioco  de*  solidi , ,  e  le  funzioni;  degli  organi ,  ch’essi  com¬ 
pongono  ,  ne.  sono  ben  presto  turbate  e:  sconvolte  ..  Questo  stato  di 
irregolarità  o  di  sospensione  nei,  movimenti  non  può  sussistere  lungo  > 
tempo  senza  che  li  diversi  flùidi  ,  eh’  essi  devono  elaborare  per  rice¬ 
verne  la,  vita  5 ,  non  provino  assai  presto?  delle  alterazioni  proporziona¬ 
te:..  Quindi  r  acrimonia  ,  la’  poca  coerenza  , ,  il  deficit degli  umori^,  che  : 
non?  sona  più:  atti  a  mantenere  il  principio  vitale  ,  il.  vis  vita  .**  de¬ 
gradazione ,,  che  •  per,  lo -,  più  :  si,  dichiara?  con,  un’apparato-»  cangrenoso-  ,, 
che.,  l’  azione.,  dei?  vescicanti:  determina,  tanto  più:  facilmente:  alle:  gam¬ 
be  ,  in.  quanto  che.  queste:  parti,  sono-  le.  piùi lontane.  dal,  centro^  di  at¬ 
tività  :  ;  e  non.  è  forse,  per  questa  ragione , ,  che  lo  sfacelo  comincia  sem¬ 
pre:  da  qualche  estremità  nelle,  persone;  esposte,  a’  rigorosi  freddi  ? 

Dèesi  però  conchiudere,  da  ciò  ;  che:  ho  detto  ,  5  che  :  F  uso  ^  dei  vescia- 
canti  debba  essere  assolutamente,  proscritto  dal  trattamento  di  tutte  le  : 
malattie  ?:  Questo  non  è  il,  mio:  sentimento  , ,  nè  •  questa  è  la .  conse¬ 
guenza.  delle,  mie.,  osservazioni  ^  Non,  ho  preteso  di;  parlare  5 ,  che:  della 
loro  applicazione  alle  gambe:  nelle;  febbri  5.,  che  ho  di  '  sopra,  caratteriz¬ 
zate  ,  e  nelle  quali  f  energia,  vitale,  è.  considerevolmente;  infievolita  . 

Non  addotto  l’ opinione;  di  =  coloro  i  quali  suppongono , ,  che  le  para¬ 
ti  :  acri  dello  cantaridi  riassorbite  sono,  capaci*  di j  introdur.  nel,  sangue: 

principj  ■>  dissoluti  vi  , .  e:  di  produr  la  cangrena,  mediante  :  questa  dis¬ 
soluzione  . .  Possono  alle  volte  generar  la  cangrena.  non  in.  vigore  di 
una  qualità  scetica  ad  essi  particolare  ma  facendo-  nascere*  una  forte- 
reazione  del  sistema  dei  solidi  s  come  in  quelle  malattie  nelle  quali 
il  i  principio  ■*  vitale  è  già  troppo  esaltato  5  nelle  quali  il ,  calore  :  è  ecces¬ 
sivo  ,,  come  le.  infiammatorie  e  le  ardènti,  che  richiedono  i  i.  calman- 
ti  e  i  temperanti*  invece  degli  stimolanti  come:  sono  le  cantaridi.. 

Nè  giacemi*  dr  sottoscrivere  all5  opinione  di  quelli che  accordano 
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‘al  numeroso  stuolo  degli  antisèttici  la  virtù  di  communicare  colla  lor 
mescolanza  T  incorruttibilità  agli  umori  .  Questi  potenti  ‘rimedj  sono 
tratti^  come  ognun  sa  -,  dalla  classe  degli  amari ,  degli  aromatici ,  de¬ 
gli  spiritosi ,  ^e  degli  acidi  ;  ora  la  loro  azione  primaria -,  eh’ è  spesso 
la  sola  ,  si  esercita  sopra  le  parti  continenti ,  la  di  cui  sensibilità  ed 
irritabilità  diversamente  modificate  determinano  il  moto  o  il  ristagno^ 
r alterazione  o  il  miglioramento  dei  fluidi;  di  maniera  che  una  so¬ 
stanza  ^riputata  antisettica  può  in  molti  casi  produrre  questa  dissolu¬ 
zione  degli  umori ,  che  costituisce  la  cangrena*. 

Non  ignoro  coi  pratici  ,  che  i  vescicanti  applicati  in  un  luogo  op¬ 
portuno  nel  momento,  in  cui  un  organo  essenziale  è  minacciato,  5 
oppresso  da  qualche  umore  suscettibile  di  esserne  stornato ,  o  quando 
le  forze  della  natura  spno  acciaccate  ,  e  cadute  in  uno  stato  d’  imba¬ 
razzo  e  d’  inerzia  ,  che  diverrebbe  fatale  ,  i  vescicanti-,  dico  ,  hanno 
prodotto  il  maggior  bene .  Nel  "primo  caso  prevengono  un  troppo  gran* 
de  concentramento  di  attività  nel  luogo  ,  che  l’  umore  irritava,  ed  o* 
perano  una  felice  rivoluzione  .  Nel  secondo  rianimano  la  libbra  trop¬ 
po  languida  ,  e  risvegliano  l’energia  del  principio  vitale  :  ma  in  quest 
ultimo  caso  ,  si  dee  piuttosto  calcolare  sopra  lo  stimolo  ,  eh’  esercita¬ 
no  ,  che  sopra  l’evacuazione  ,  che  posson  produrre;  perchè  la  quanti¬ 
tà  delia  suppurazione  spesso  non  decide  punto  per  la  salute  degl’  infer¬ 
mi  ,  poiché  tutti  i  giorni  se  ne  veggon  'perire  di  quelli  ,  di  cui  le 
piaghe  dei  vescicanti  aveano  copiosamente  suppurato  .  Inoltre  queste 
abbondanti  suppurazioni  sforzate  dalle  medicature,  dagli  unguènti,  dai 
digestivi  animati  da  qualche  violento  stimolante,  si  fanno  quasi  sem¬ 
pre  con  discapito  del  malato  .  Ora  per  non  esporsi  agli  accidenti ,  che 
ne  risultano  ,  propongo  di  non  applicare  i  vescicanti  alle  gambe  nel 
caso  ,  in  cui  un  sintonia  ben  pronunziato  precetterebbe  il  loro  uso  , 
malgrado  il  carattere  della  malattia;  ma  di  applicarli  alla  nuca  ,  fral- 
le  spalle,  sulla  regione  precordiale,  sul  petto,  o  sovra  un  punto  qua¬ 
lunque  del  corpo,  ove  esista  un  dolore,  che  ne  determini  l’applica¬ 
zione  (1).  Questi  -sono  altrettanti  punti  centrali,  che  promettono  una 
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(i)  Ho  veduto  un’  empiastro  vesci¬ 
catorio  applicato  sulla  regione  epiga¬ 
strica  arrestare  dei  terribili  vomiti 
simpatici  j  che  non  aveano  ceduto  alle 


pozioni  antispasmodiche  ,  nè  alla  fa¬ 
mosa  mistura  di  Riverio  .  (  Nota  dell9 
Autore  ) . 
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•  azione  piu  efficace  ,  nei  quali  di  rado  vi  si  stabilisce  la  cangrena  , 
o  se  si  manifesta  può  esser  facilmente  curabile  .  Se  vi  fossero  delle 
forti  ragioni  per  temerla ,  convien  guardarsi  dall’  eccitarla  con  medica¬ 
ture  ,  limitandosi  alla  sola  azione  stimolante  dei  vescicatorj  ,  e  ridu¬ 
cendo  quest5  azione  a  quella  ,  eh’  esercitano  i  semplici  rubefacenti  ; 
riservandosi  a  ripetere  questo  mezzo,  col  cambiare  l’empiastro  di  luo¬ 
go  ,  se  T  effetto  della  sua  prima  applicazione  non  fosse  stato  suffi¬ 
ciente  ,  o  se  la  natura  avesse  bisogno  di  un  nuovo  stimolo  (i)  *  ma 
sempre  senza  provocare  la  suppurazione  .  Posso  assicurare  con  verità  , 
che  per  il  corso  di  quasi  dieciotto  mesi  ,  in  cui  il  nostro  spedale  fu 
pieno  di  queste  crudeli  malattie  ,  dietro  agli  esposti  principi  ,  ho  fat¬ 
to  un  uso  estesissimo  ,  e  moltissimo  vantaggioso  degli  epispastici  . 
Due  volte  sole  m5  è  accaduto  di  veder  succedere  ad  essi  la  cangrena  , 
che  guarì  in  pochissimi  giorni.  Fu  anche  facile  di  riconoscere  in  que¬ 
sti  due  casi ,  che  la  cangrena  era  stata  sollecitata  da  molte  applicazio¬ 
ni  consecutive  di  empiastri  irritanti  sui  fiocchi  nervosi  spogliati  dall’ 
epidermide  ;  però  ho  intieramente  abbandonato  questo  metodo  . 

La  qualità  dell’  aria ,  che  respirasi  negli  spedali ,  nelle  prigioni ,  nei 
campi ,  nelle  armate ,  e  sui  vascelli  ,  in  cui  queste  malattie  rammas¬ 
sate  in  gran  numero  divengono  prontamente  suscettibili  di  salire  al  più 
alto  grado  d’intensità,  devono  impegnare  gli  uffiziali  di  sanità ,  quel¬ 
li  nominatamente  che  sono  al  servizio  dell’ armate  ,  ad  assicurarsi  del 
valore  delle  mie  osservazioni ,  e  delle  conseguenze  ,  che  ne  ho  dedot¬ 
te  ,  affin  di  rivolgerle  in  vantaggio  dell5  umanità  ,  se  sono  veramente 
utili ,  o  di  opporvi  degli  altri  fatti  ,  e  degli  altri  principi  più  con¬ 
cludenti  ,  standomi  soprattutto  a  cuore  la  verità  ,  ed  il  reale  sollievo 
degl’  infermi . 


(i)  Questo  metodo  è  quello  di  un 
gran  numero  di  medici  Inglesi  ,  Ita¬ 
liani ,  ed  anche  di  alcuni  medici  Fran¬ 
cesi  .  Se  V  empiastro  vescicatorio  ha 
fatto  sollevare  P  epidermide  si  punge 
la  vescica  senza  levare  l’ epidermide, 


W'ten 


bastando  di  ricoprirla  con  una  com¬ 
pressa  secca  :  essa  si  attacca  di  nuovo 
assai  presto,  ed  è  ben  raro,  che  na¬ 
sca  la  suppurazione  \  o  se  nasce  ,  ciò 
succede  in  un  punto  ,  che  si  dissecca 
facilmente *  (  Nota  dei  compilatori  )  « 
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W\en  bey  Bin^:  Simon  Zeller’s  et  sten  GeérurtfXrytes  ,  und  Ober-Còi< 
rurgen  ara  vereinigten  allgemeinen  Gebabr  :  und  Krankeuhause  in  Wtm 
praktiscbe  Bemerkungen  uber  ec.  ossia  Osservazioni  pratiche  di  Simo. 
ne  Zell^r  Ostetrico  ^  e  Chirurgo  primario  nello  spedale  delle  partorien - 
ti  e  dei  malati  di  Vienna  sopra  gli  eminenti  vantaggi  della  generai - 
mente  conosciuta  spugna  da  bagno  ,  e  deir  acqua  fredda  nelle  opera¬ 
zioni  chirurgiche  nelle  ferite ,  e  soprattutto  nell 1  emorragie  .  Con  un 
appendice  intorno  all'  uso  del  sale  acido  nella  lue  venerea  ,  ed  uno- 
tabella  ,  che  mette  in  vista  gli  accidenti  più  notabili  di  parti  ,  e 
malattie  accadute  in  questo  spedale  per  P  intero  corso  di  dieci  anni  , 
Vienna  presso  Binz,  170.7.  8 a.  Pag*  SFe  8vo.  Prez*  kr. 
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L’A.  istrutto  da  lunga  esperienza  assicura  ,  che  non  conosce  aldi¬ 
no  miglior  rimedio  per  arrestare  il  sangue,  quanto  la  così  detta 
spugna  da  bagno ,  o  de’  speziali  ,  la  quale  colla  sua  ruvida  superfizie 
stimolando  blandamente  i  vasi  sanguigni  aperti  fa  che  si  ristringano  , 
e  colla  sua  elasticità  esercita  sopra  di  essi  una  proporzionata  ed  uni¬ 
forme  compressione ,  particolarmente  quando  essa  è  imbevuta  d’ acqua 
fredda  .  Essa  procura  ai  malati  anche  il  vantaggio  1  che  subito  il  gior¬ 
no  dietro  ad  un5  operazione  (  lo  -che  secondo  il  solito  metodo  osereb» 
besi  appena  di  fare  il  terzo  o  quarto  giorno  senza  toccare  una  nuova 
emorragia  )  si  possono  liberare  da  ogni  peso  comprimente,  e  che  eoa 
questo  metodo,  anche  le  ferite  di  grande  estensione  ,  p.  e.  nell5 estir¬ 
pazione  delle  mammelle,  o  non  nasce,  o  non  è  tanto  sensibile  la  feb¬ 
bre  della  ferita,  o  della  suppurazione,  e  le  parti  vulnerate  non  sono 
•colte  da  notabile  infiammazione  .  X.5  acqua  fredda  produce  poi  il  salu¬ 
tarissimo  effetto  ,  che  la  febbre  suppura toria  diviene  di  pochissimo  ri¬ 
lievo  ,  perchè  il  freddo  fa  ristringere  i  vasi ,  e  quindi  nel  contorno 
della  ferita  ,  e  negl5  interstizi  vicini  non  si  accumula  ,  nè  si  arresta 
•molto  sangue  ,  ond’ è  che  poca  materia  si  prepara  per  la  febbre  suppu¬ 
ratola  .  Un5 altro  vantaggio ,  che  deriva  dall’elasticità  della  spugna  ap¬ 
plicata  è  ,  che  la  fasciatura  non  si  rallenta ,  come  spesso  succede  colle 
filacele  e  colle  compresse,  e  che  conseguentemente  nei  movimenti  spes¬ 
so  necessarj ,  chje  dee  far  qualche  volta  il  malato  ,  non  succede  nella 
ferita  verun  cangiamento  ,  a  cui  non  corrisponda  pure  l’ elasticità  della 
Volume  XII.  Nn  spu- 
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:  spugna  ,  e  può  la  dilatazione  o  pieghevolezza  tener  luogo  d*  una  prò-* 
porzionata  compressione.  Il  modo  di  procedere  dèli’ A.  dopo  1*  opera¬ 
zione  ,  il  quale’ per  molte  felici  prove  fu  approvato  da  Querin ,  Kein- 
lein  ,  Leber  ,  e  Frank  il  padre,  è  generalmente  il  seguente:  Io  co¬ 

munemente  ,  egli  dice  ,  nella  maggior  parte  delle  operazioni  non  ho 
oltre  i  necessari  strumenti  ,  che  alcune  misure  di  acqua  fredda ,  alcune 
spugne,  un  sottil  pezzo  di  panno  lino  proporzionato  alla  grandezza 
■della  ferita,  una  compressa  consistente  in  un  panno  lino  quadruplica¬ 
to,  e  le  necessarie  fascie  contentive.  Subito  dopo  eseguita  i’ operazio¬ 
ne  applico  sulla  ferita  sanguinolenta  una  o  più  spugne  secondo  Toccor- 
renza  ,  le  quali  devono  esser  ammollate  nell’acqua  molto  fredda,  e  poi 
bene  spremute  ,  e 'Ogni  due  minuti  circa  alternatamente  rinnovate;  la 
seconda  o  la  terza,  alcune -volte  anche  la  prima  volta  i  vasi  maggio¬ 
ri,  che  versano  il  sangue,  tralasciano  per  la  maggior  parte  di  versar¬ 
lo,  se  non  intieramente ,  almeno  con  gran  minorazione;  nondimeno 
convien  continuare -coll’» uso  alterno  delle -spugne  sino  a  che  il  sangue 
è  totalmente  fermato;  lo  che  succede  per  lo  più  in  6*  o  ‘io.  minuti; 
poscia  copresi  la  ferita  col  suddetto  pezzo  di  pannolino  inzuppato  nell* 
acqua  fredda,  sopra  di  esso  secondo  la  grandezza  della  ferita  si  appli¬ 
cano  una,  ed  anche  due  o  più  spugne  egualmente  ammollate  nell’acqua 
fredda  ,  e  bene  spremute ,  cosicché' tutta  la  ferita  sia  ben  coperta  ,  fi¬ 
nalmente  si  dispongono  le  compresse  proporzionatamente  più  piccole 
sopra  le  spugne,  per  meglio  sostenerle,  ed  allora  con  una  ben  accon¬ 
cia  fasciatura  moderatamente  fissa  si  tien  fermo  tutto  V  apparato .  Ri¬ 
mane  il  ferito  in  questo  stato  per  24.  ore  ,  poi  si  leva  la  fasciatura 
colle  spugne  ,  rimane  tuttavia  il  pezzo  di  panno  lino  sulla  ferita  ,  ed 
invece  delle  spugne  si  applica  una  compressa  ammollata  in  un  tepido 
infuso  di  malva,,  e  questa  si  tiene  ferma  o  con  una  addattata  fascia¬ 
tura,  o  un  panno  lino,  o  solamente  con  un  pezzo  di  vestito,  per  es. 
dopo  aver  estirpata  una  mammella  col  «così  detto  giubbetto.  In  segui¬ 
to  si  rinnova  questa  fasciatura  tre  o  quattro  volte,  al  giorno;  comu¬ 
nemente  il  pezzetto  di  pannolino  che  copre  la  ferita  si  distacca  il  ter¬ 
zo  o  quarto  giorno  colla  fasciatura ‘cominciando  la  suppurazione  ,  op¬ 
pure  togliesi  facilmente  senza  veruna  difficoltà  .  ” 

Dalla  pag.  18.  sino  alla  24*  il  sig.  Zeller  parla  dei  vantaggi  degli 
acidi  nelle  malattie  veneree.  L’azione  marcata  del  sollimato  .in  que¬ 
ste 


s te  malattie  egli  non  la  deduce  dal  mercurio,  ma  dall’  acido  molto  * 
concentrato  ..  Dieci  anni  addietro- egli  curò  un  malato  afflitto -dalla  lue 
venerea  ,  a  cui  ordinò  di  bere  giornalmente  8.  sino  a  io.,  goccie  di 
acido  (  spiritus  saL  acidi  )  mescolato-  con.  due  libbre  di.  decozione,  d’or¬ 
zo  .  Ogni  quarto  o  sesto*  giorno  aumentò T  acido  di  2a  o  tre  goccie, 
e  così  arrivò  finalmente  ad  una  dramma  per  giorno  .  Sin;  da  quest’e¬ 
poca  il  sig.  Zeller  si.  servì  dell’ acido  col:  miglior- successo- non;  solo- 
nella  semplice  lue  inveterata,  e*  pertinace  ,  ma1  anche  principalmente  nei 
casi  ,  in  cui  la  lue  si  è  introdotta  ;  in  un;  corpo;  scorbutico ,  nello  stes¬ 
so  scorbuto  senza  lue  ,  nella;  carie  degli  ossi:  dei  bambini  rachitici  ,, 
tanto  difficile:  da  guarirsi:  nelle  esterne  •  ulcere,.  impure  , ,  e  nei  tumori 
linfatici  molli,. 

Il  rimanente  di  questo  piccolo  scritto  è  dedicato  ad  una  tabella  del 
generale  spedale  delle  partorienti  di.  Vienna  sotto  la  direzione;  del  sig, . 
Zeller.  specialmente  dai,  15.  Agosto'-  1787.  sino  ai>  12.  Settembre  178^?. 

(  in  cui  allora  le  così  dette  partorienti  gratis  furono;  confidate  alla  di¬ 
rezione  del  sig.  Boer  ) ,  ed  inoltre  delle,  donne  che  •  partorirono  ,  e  dei 
bambini  nati  nelle- tre.  classi  che  pagano  ,,  come  a  1.  fior.  ,  a  30.  kr. , 
e.a  io. .  kr. .  al  giorno  sino*  all’  ultimo  Agosto#  17577.’  inclusive,  poi 
delle,  puerpere  e  dei;  bambini:  morti;  cogli  avvenimenti  più  spiacevoli 
del  parto  e  della  malattia  ..  Scorgesi  con.  vero- piacere  ,,  che  per  Fin¬ 
terò  corso  di  dieci  ^anni  sotto  la  sola  direzione:  dell’  Autore  di  75x2*. 
madri ,  .  che  partorirono  s,  solo  36.  (  eh’  è  all5  incirca,  il:  20800  )  mo¬ 
rirono..  I  bambini  nati  consisterono  in  3857.  fanciulli  ,,  ed  in  3742». 
fanciulle»  Nacquero  85.  volte  due;  gemelli  ,  ed .  una  volta  tre  gemelli  . . 

I  bambini.  nati:  morti,  furono  154  ,  e  le  fanciulle  135..  Tutti  i  parti, 
presentatisi  colla  faccia  furono  condotti  a  termine:  felicemente  colla  so¬ 
la  azione  della  natura  senza  discapito  delle  madri e  dei;  bambini .  — ° 

II  sig.  Zeller  rigetta  totalmente  la  denominazione  di:  febbre  puerpera- 
le.  La  malattia  quasi  sempre  dominante  ,,  a  cui  ogni  anno  vanno  sog¬ 
gette  molte  donne  nei  primi  giorni  del  parto  consiste  in  un’  infiam¬ 
mazione  dei  visceri  del  basso  ventre  ,  la  *  quale  assale  sempre  le1  puer¬ 
pere  ,  quando  vanno  incontro  incautamente  a  qualche  infreddatura 
come  le  bevande  fredde  ,  l’alterno  cangiamento  di  panni  di  bucato  nel 
letto,  e  sul  corpo,  lo  stare  scoperte  ec.^ed  è.  meramente  accidentale 

La.  sola  febbre  del  latte  deesi  riguardare  come  la  naturale  conseguen- 

N  n.  2,  za* 
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za  del'  puerperio .  —  L*  A.  ammette'  come  causa  disponente'  della  prò** 
cidenza  dell’  utero  ,  che  frequentemente  succede  ,  T  abbandonar  il  letto* 
troppo  presto,  poiché  ne’ primi  giorni  del  puerperio  l’utero  pieno  di 
umori  e  pesante  è  molto  abbassato  nel  bacino,  e  le  parti  dilatate  me-- 
diante  il  parto  sono  ancora  assai  deboli ,  onde  ne  nasce  inevitabilmen¬ 
te  la  caduta  dell’  utero  .  In  genere  i  lettori  devono  rimaner  contenti 
di  quest’  opera  per  lè  buone  ed  utili  osservazioni  pratiche  ,  che  con-* 
tiene  * 


JExtrait  {Fune  obsewation  d' ané uri sme-  de  F  attere  femoralè  ,  ossia  E«~ 
strano  di  ima-  osservazione  di  aneurisma  delF  arteria  femorale  com*- 
municata  alla  Società .-  di  Medicina  dal  doti .  Schiferli  » 


VErso  là  fine  dèli’  anno  1770.  un  paesano- del  cantone  dì  Berna  ,* 
dell’ età  di  dieciotto  anni*  si*  conficò  inavvertentemente  un  coltel¬ 
lo  nella  coscia  sinistra  dal1  lato  interno  del  muscolo  sartorio,  otto  pol¬ 


lici  sopra  il  ginocchio .  Ba  piaga- si  cicatrizò*  ma  presto  si  manifestò 
in  quel  luogo  un  tumore  indolente  ,  che  acquistò  nello  spazio  di  al¬ 


cune  settimane  il  volume  di  uri  uovo-  di  gallina .  Questotumore  s’ac¬ 
crebbe  pru  notabilmente  verso  la  line  dell’ anno"  1 7^3  ,  in  cui  egua*~ 
gliava  il  volume  della  testa  di  un  bambino  -,  ed  - offriva  alla  sua  stt*~ 
perfìzie  molta  disuguaglianza  . 

Il  dolore  in  quest’ epoca  fece  ricorrere  all’ uso  def  cataplàsmi  amm¬ 
ano  llienti ,  ai  quali  il  malato  da  se  stesso*  fece  succedere  T applicazio*- 
ne  del  vino  caldo  con  •  un  tal  esito  ,  che  il  tumore^  disparve  compiuta- 
mente  nello  spazio  di  otto  giorni  .  Questi  vantaggi  non  fùron  di  lun¬ 
ga  durata  .  Due  giorni  di  penoso- lavoro  bastarono  per  rimetter  que¬ 
sto  tumore  nel  suo  stato  primiero .  Il  malato- si  portò  allo  spedale  di 
Berna  per  trovarvi^  assistenza .  L’infermità  fu  riconosciuta  per  un’ a* 
àieurisma  falso  circoscritto  dell’arteria  femorale.  Dopo  essere  stata  ten* 
tata  inutilmente  la  compressione  ,  ed  il  regime  debilitante  si  venne  all* 
operazione  ,  li  j<p.  Ottobre  1793.  Il  malato  morì  li  31.  dello  stesso 
ttnese  a  cagione  della  cangrena  . 

Egli  è  ben  disaggradevole  ,  che  la  circostanza  più  interessante  di 
questa  osservazione  non  sia  nè  abbastanza  precisa  ,  nè  abbastanza  au¬ 
tentica  per  dar  gualche  pesp  alle  idee.,  eh5  essa-  ha  suggerite  al  giova* 

ne 


nc  Chirurgo  .  La  circostanza  della  totale  sparizione  del  tumore  in  gra~ 
zia  dell’  applicazione  del  vino  caldo  non  fu  conosciuta  dal  dott.  Schi- 
ferii  che  per  asserzione  del  malato,  e  per  testimonianza  de5  suoi  pa¬ 
renti  .  Ecco  nondimeno  le  conseguenze ,  eh*  egli  ne  ha  dedotte  . 

Crede  che  il  coagulo  contenuto  nel  tumore  aneurismatico  sia  stato 
fuso  dall5  azione  dei  rimedj  risolventi  ;  e  che  allora  non  si  trattava  di 
far  altro  ,  che  di  determinare  il  riassorbimento  mediante  1’  applicazio- 
ne  dfegli  astringenti  secondo  il  metodo  di  Valsalva  ,  e  dì  Guerra  ,  c 
d5  impiegare  in  seguito  i  mezzi  compressivi  continuati  per  lungo  tem¬ 
po,  onde  opporsi  al  ritorno  del  tumore  ,  e  sostener  cosi  la  guarigione  . 

Il  dot.  Schiferli  precettando  di  far  succedere  in  somiglianti  casi  la- 
pratica  di  questi  tre  mezzi  ,  non  riguarda  però  il  suo  consiglio  che 
come  un5  idea  incompleta,  che  modestamente  assoggetta,  al  giudizio 
della  Società - 


Ext r alt  cF  ob  servati ons  relative  s  à  F  hi st ohe  des  aniurysmes  ,  par  Sài— 
made  •  ossia  Estratto  di  osservazioni  relative  alla  storia  degli  anetr*- 
ristar  del  sig.  Salmade ,  communi  cote  alla  Società  Medica  di  Parigi  * 


LA  cura  degli  aneurismi  essendo  il  soggetto  del  premio  ,  che  la; 

la  società  dovrà  aggiudicare  nella  sua  prossima  seduta  ,  egli  h 
di  dovere  che  questa  compagnia'  renda  conto  di  tutte  le  osservazioni 
interessanti,  che  ha  ricevute  sopra  questa  parte  dalla  medicina  operai 
toria . 


Oss.  L  II  sig.  Salmade  fa  il  racconto'  di;  diversi  accidenti  prodotti 
da  un’  aneurisma  dell5  aorta  ,  che  condusse'  il  malato  al  sepolcro  .  Indi 
offre,  dopo  l’autopsia,  i  detagli  di  ciò „  che  questo  aneurisma  presene 
tava  di  notabile  . 

Il  pancreas  avea  almeno  tre  volte  il  suo*  volume  naturale  .  Era  in. 
parte  duro ,  e  di  consistenza  cartilaginosa  ,  in-  parte  molle,  e  riempi¬ 
to  di  diverse  concrezioni  ,  eh5  eran  prominenti  alla  sua  superficie  ,  e 
sembrava  che  avessero  la  forma  e  h  consistenza  calcolosa  .  I  canali 
pancreatici  ,  e  segnatamente  quello  ,  che  apresi  nel  canale  coledoco^ 
.sembravano  dilatati  ,  e  ripieni  di  queste  concrezioni  . 

La  porzione  dell’aorta  ,  che  passa  dietro  ri  pancreas  trovavasi  estre* 

imamente  ristretta  ^  le  sue  pareti  aveano  una  consistenza  cartilaginosa- 

Ls> 
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La  porzione  deli';  aorta;  collocata;  sopra,  il  .  pancreas,  era?  di  !  una  grossez- 
za  enorme  :  un  tessuto  cellulare  spessissimo  la  tenea  ,  fissata  al  corpo  > 
delle  vertebre:  la  sua  parete. posteriore  non., esisteva  più  ;  gli  ossi  pu¬ 
re  in  questo  luogo  eran .  corrosi  i  e  scavati  in  forma  di  i  canale  ,  sicché  • 
aumentavano  da .  quel  lato  la  capacità .  dell’  arteria  ...  La  curvatura  dell5 
aorta .  presentava  una  dilatazione  _•  proporzionatamente .  più  grande  ,  con 
alcune .  ossee  ;  concrezioni  ....  La  dilatazione  _  del  ;  cuore  ;  era  più  sensibile 
nel  suo  ventricolo  sinistro  .  Le  pareti  di  questo  >  viscere  erano  molto 
assottigliate  .  L’ aorta  ventrale , ,  cominciando  dal  pancreas  sino  all’  ori-  - 
gine  delle  iliache  primitive  ;  presentava  un ,  notabile:  ristringimento  - 
Per  lo  contrario  il  tronco  della  .  celiaca  era  estremamente  dilatato  ,  .  co»  • 
me.  pure  le  sue  principali  ramificazioni  3  e.  soprattutto  T  arteria  coro¬ 
naria  stomachica  e  Un’  abbondante  quantità  di  sangue.;  rappreso  »  versato 
di  fresco  copriva  quest5  ultima  arteria  5  in  cui  fatto  un  diligente .  esa»- 
me  .  si  scoprì  un’  apertura  di  sette  ;  in  otto  linee  « . 

Qu  està. curiosa  descrizione  •  sparge;  molta, luce,  sul  cammino?  tenuto? 
dalla  .  natura  ;  nella  ,  produzione  di  questa .  malattia  .  La  scirrosa  gonfiez¬ 
za  del . pancreas  ?  il  suo ,  volume  }  e  la  presenzaidei  corpi  concreti  ne5 
suoi  !  colatoj  ,  hanno  compresso  1’  aorta  ,  nel  suo  passaggio  dietro  quest* 
organo  . .  La  parte  dell’  aorta  situata .  sotto  ■  1’.  ostacolo .  non  .  ha  più  .  ri  ce»  - 
vuto  la  stessa  quantità  di  sangue  ,  e  di  minili,  in  capacità  sino  all’  ori-  * 
gine  delle  arterie .  iliache  primitive  ; .  Il  sangue  :  spinto  ;  dal  ;  cuore  ;  non 
potendo  vincer  1*  ostacolo  s  v  la  porzione  dell’  aorta ,  collocata  dissopra  , , 
la  curvatura  dell3  aorta  ,  Jl  tronco  ;  celiaco  ,  ,  e  le;  sue:  principali i  ramifi-  • 
cazioni  5  il  cuore  stesso ,  e  segnatamente  il  ventricolo  .  sinistra  ;  si  sono  » 
dilatati  .  L’  impulsione  dd  sangue ,  la  di  cui .  ondaj  rompevasi;;  sul  cor-  r 
po  vertebrale  corrispondente  all’. aorta  5  ,ha.  corroso  ?  e. scavato:  questa,  par-  * 
te  in  forma  di  grondaja  ..  Finalmente  1’  arteria^  coronaria  ?  rompendosi  ; 
■ha  dato  occasione  ad  una  mortai  emorragia  ». 

Questa  osservazione  di  aneurisma  da  cagione  interna  è  secondo  l’au-- 
tore  la  sola  conosciuta  ,  in ,  cui  1’  ostacolo  ha  dipenduto  -  dall’,  induri-  - 
mento  cartilaginoso  del  pancreas 2  . .e  dalla  presenza  di  pietre,  contenute; 
nei  colatoj  di  quest’  organo  „ 

Oss\  IL  Questa  osservazione  del  sig0  Salmade  offre  uno  ;  di?  quegli! 
esempj  e  preziosi:  da  esser  raccolti , .  di  cura  spontanea  d’aneuris¬ 

ma  y  con:  dilatazione;  dei  vasi  collaterali  e.  ristabilimento,  della  circola¬ 
zione 
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zione  nella  sua  integrità ,  'mediante  le  communicazioni  ,  '  sulle  quali  si 


fondano  le  speranze  dell’ arte,  e  le  risorse  della  natura. 

Nel  iypS  ,  anatomizando  un  soggetto  dì  50.  anni  trovò  un  tumo¬ 
re  duro  verso  la  parte  media  ed  interna  della  coscia.  Un  diligente  e- 
same  gli  fece  scoprire  ,  che  questo  tumore  era  formato  da  un’arteria 
intieramente  obliterata  ,  e  le  di  cui  pareti  erano  indurite  "come  una 
cartilagine ,  e  che  il  tessuto  celluloso  vicino  concorreva  al  gonfiamen¬ 
to  .  La  porzione  dell’arteria  femorale  situata  sotto  questa  obliterazio¬ 
ne  era  sottile,  e  contratta  sino  al  luogo  ,  in  cui  prende  il  nome  dì 
popìitea  ;  mentre  che  i  rami  laterali ,  che  la  crurale  formava  sopra  la 
parte  -malata  *  erano  1  molto  piti  ’  dilatati  dell’  ordinario  . 


Oss.  IIL  Alcuni  anni  sono ,  dice  1’ A.  ,  un  uomo,  che  avea  un’  a- 
neurisma  nell’ arteria  popìitea ,  entrò  nell’ Hòtel-Dieu  per  farsi  curare  . 
Nel 'tempo  ,  ' che  si  preparava  l’infermo  all’operazione,  le  pulsazioni 
diminuirono  insensibilmente  •  il  tumore  divenne  più  duro ,  e  disparve 
del  tutto . 

Alcune  osservazioni  tratte  dagli  Autori  concernenti  la  cura  sponta¬ 
nea  dell’aneurisma  e  la  naturale  obliterazione  delle  arterie,  accompa¬ 
gnano,  e  corroborano  le  osservazioni  del  sig.  Salmade. 

Le  vedute  pratiche ,  eh’ ei  deduce  da  questi  fatti  ,  sono  importanti 
in  quanto  che  possono  servire  ai  pratici  di  sicura  guida  per  fare  dei 
tentativi  ,  ch’ebbero  qualche  successo  ,  e  che  ne  promettono  ancor  di 
maggiori  ,  „  Alcuni  pratici ,  die’ egli ,  hanno  raccomandato  per  dilata¬ 
re  i  vasi  collaterali  di  un  tumore  aneurismatico  ,  di  comprimerlo  dol¬ 
cemente  ,  ed  uniformemente  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  .  Ve  n* 
ebbero  pure ,  che  vollero  ,  che  si  coprisse  il  tumore  col  ghiaccio  per 
fare  che  si  ristringa.  Tutte  queste  idee  non  sembreranno  tanto  straor¬ 
dinarie ,  quando  si  vorrà  riferirle  a  ciò  che  succede  nei  soggetti  ,  ne* 
quali  i  tronchi  arteriosi  si  sono  obliterati  col  semplice  lavoro  della 


natura . 

Parecchi  fatti  raccolti  con  diligenza  dagli  autori  hanno  dei  rappor¬ 
ti  più  o  meno  diretti  con  questi*  ma  non  ve  n’ha  alcuno  più  solen¬ 
ne  di  quello  communicato  alla  Società  del  sig.  Brasdor.  Temesi  e  non 
senza  ragione,  die’ egli,  che  la  cangrena  o  l’ atrofia  dell’  estremità  ten¬ 
ga  dietro  alla  legatura  dei  loro  principali  tronchi  arteriosi  :  Quanto 
dunque  non  devesi  temere  dall’  obliterazione  -dell’  aorta  stessa  ?  Ebbe* 


ne 
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!  Air  Hètel.Dieu 


alcuni  anni  sono  fra  i  cadaveri  destinati  ad  esser 


iniettati  y  ed  anatomizzati  se  ne  Trovò  uno ,  in  cui  l’arteria  aorta  era 
obliterata  sotto  la  curvatura  ,  ed  in  cui  la  circolazione  facevasi  tutta¬ 
via  senza  alcun  discapito  in  veruna  parte  del  corpo  ,  per  mezzo  delle 
oommunicazioni  delle  prime  arterie  intercostali  colle  inferiori ,  le  mam¬ 
marie  interne  ed  esterne  ,  1*  epigastriche  ec.  L’  injez ione  rese  questa 
disposizione  manifestissima  .  Questo  pezzo  anatomico  conservavasi  nel 
•gabinetto  del  celebre  Desa ult . 

O 


In  tal  circostanza  i  più  piccoli  rami  arteriosi  contribuiscono  colla 
lov  successiva  dilatazione  a  por  rimedio  ai  disordine  .  Quando  il  ri¬ 
stringimento  di  un’  arteria  principale  ^  e  la  dilatazione  delle  arterie 
vicine  è  prodotta  dal  solo  lavoro  della  natura  •  questo  ristringimento 
e  questa  dilatazione  si  fanno  simultaneamente  e  per  gradi  .  Il  Chirur¬ 
go  assai  di  rado  può  far  questo  lavoro;  anzi  spesso  i  soccorsi  dell’ ar¬ 
te  messi  in  opera  con  una  violenta  precipitazione  sono  di  ostacolo  <al 
buon  successo  . 


X  N».  V.  X 

« 

Franti  sci  "Mar  abolii  Civis  Ticinensis  Professori r  Chimi#  &  Pharmacia 
in  Gymnasio  Brixiano  ,  Sociique  Me cade m i a ru m  Mantuan# ,  Jenensis  5 
Gotiingensis ,  Mediai  anensis  -,  Taurinensis ,  Lipsiensis  ,  Vicentina  , 
Patavina  ;  Mpparatus  medicaminum  Nosocomiis ,  generatine  curatici 
ni  agrotorum  pauperum  maxime  accomodus .  Brixiar  17578.  pag.  Vili. 
37Ó.  (  in  Venezia  trovasi  vendibile  al  Negozio  di  Pietro  qu.  Gio: 
Battista  Pasquali,  al  prezzo  di  L,  4:10)  . 

QUella  parte  della  medicina  ,  che  concerne  la  scelta  e  la  composi- 
p  zione  dei  medicamenti  in  questi  ultimi  tempi  fu  talmente  col¬ 
tivata  e  promossa ,  che  si  può  considerarla  come  giunta  a  qirel  grado 
di  -perfezione  ,  a  cui  è  permesso  di  toccare  in  soggetti  di  questo  ge¬ 
nere  .  L’Inghilterra  specialmente  e  la  Germania,  in  grazla  dei  giudi¬ 
ziosi  lavori  delle  loro  mediche  Facoltà ,  e  di  alcuni  uomini  valenti  ad¬ 
detti  particolarmente  allo  studio  della  Chimica  e  della  Farmacia  ,  pos- 
son  gloriarsi  di  possedere  alcune  pregevolissime  Farmacopee,  le  quali, 
comecché  da  esse  sbandironsi  certe  strane  inconcludenti  composizioni 
e  si  seguirono  i  più  sani  e  ragionevoli  principi  della  chimica  ,  senza 
lasciarsi  più  oltre  imporre  dalla  cieca  e  superstiziosa  venerazione  a  cer¬ 
te  formole ,  il  di  cui  solo  valore  era  il  sigillo  dell’  antichità,  sommi¬ 
nistrano  adesso  uno  scelto  apparecchio  di  medicamenti ,  col  soccorso  de* 
quali  possono  i  medici  con  più  coraggio  e  sicurezza  far  fronte  alle 
moltiplici  malattie  ,  che  affliggono  P  umanità  .  Nel  mentre  poi  che  si 
ebbe  in  mira  dì  far  un’assennata  raccolta  delle  più  utili  ed  efficaci  me¬ 
dicine  ,  si  -studiò  ancora  di  scegliere  le  meno  dispendiose ,  onde  combi¬ 
nare  l’utilità  coll’economia ,  e  prestar  così  un  rilevante  servigio  ai  pii 
Istituti  j  alle  case  dei  malati,  e  generalmente  alla  meschina  popolazio¬ 
ne  .  Non  fu  ritrosa  1’  Italia  a  queste  benefiche  innovazioni  .  In  Pavia 
singolarmente ,  ed  in  Milano  per  opera  dei  direttori  di  quella  medica 
facoltà  ,  e  dei  presidi  ai  civici  spedali  si  fecero  alcuni  anni  fa  ,  e  si 
pubblicarono  delle  succose  Farmacopee  ad  uso  segnatamente  dei  poveri , 
Volume  XII .  O  o  e  dei 
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e  dei  malati  in  essi  spedali  raccolti.  Anzi  la  stessa  Società  Patriotica. 

di  Milano  propose  allora  un  programma  per  comporre  un’  idonea  Far¬ 
macopea  ad  uso  dei  poveri . 

Chi  piu  fra  gli  altri  ebbe  il  merito  di  distinguersi  in  simil  genere 
di  lavori  fu  il  sig.  Francesco  Marabelli  allora  speziale  nello  spedale  di 
Pavia ,  e  P.  Ripetitore  in  quella  R.  I.  Università  di  Chimica ,  di  ma¬ 
teria  Medica,  e  di  Farmacia.  Non  sembrandogli  però,  che  questo  in¬ 
teressante  argomento  fesse  per  anco  trattato  a  dovere ,  prese  il  lodevo¬ 
le  partito  di  comporre  un’opera  conducente  allo  scopo  per  la  sua  esat¬ 
tezza,  e  necessaria  estensione,  eh’ è  la  seguente.  Noi  volentieri  ci  af¬ 
frettiamo  di  darne  un  saggio ,  tanto  più  che  non  ha  guari  con  nostro 
compiacimento  e  dei  lettori  abbiam  reso  conto  di  un’  altro  opuscolo 
applaudito  di  questo  Autore  ,  intitolato  Analisi  chimica  della  china  gialla  « 

Nella  prefazione  il  sig.  M.  presenta  il  quadro  della  sua  opera  .  Ci 
limiteremo  a  far  conoscere  il  piano,  ch’egli  segui  nella  distribuzione 
delle  materie  ,  giacché  non  è  della  natura  di  un  giornale  di  entrare 
nei  particolari  detagli  delle  diverse  formole ,  e  preparazioni . 

Non  v’  ha  dubbio  ,  che  nelle  Farmacopee  destinate  ad  uso  degli  spe¬ 
dali  e  dei  poveri  l’ economia  sia  uno  degli  oggetti  primarj  ,  che  de» 
vonsi  contemplare  .  Malgrado  ciò  l’A.  acconciamente  riflette  ,  che  a 
questa  economia  convien  fissar  un  limite.  Eli’ è  cosa  inumana  il  prov¬ 
vedere  troppo  avaramente  alla  salute  dei  poveri ,  che  non  è  men  pre¬ 
ziosa  di  quella  dei  ricchi  ,  i  quali  meritano  anzi  dei  particolari  ri¬ 
guardi  per  gl’  importanti  e  laboriosi  servigi ,  che  prestano  alla  società . 
Il  suo  studio  fu  dunque  rivolto  ad  escluder  soltanto  le  medicine  ,  o 
che  sono  inutili ,  o  che  esser  possono  da  altre  sostituite  di  egual  effi¬ 
cacia  ,  e  di  minor  valore .  Giudicò  p.  e.  inutile  di  ritenere  il  muschio , 
non  potendosi  da  una  parte  provvedere  senza  grave  dispendio  ,  e  dall’ 
altra  potendosi  rimpiazzare  con  altri  rimedj  delia  medesima  efficacia  , 
ed  assai  meno  costosi ,  come  sono  alcuni  stimolanti  potentissimi  e  dif¬ 
fusibili  ,  che  vengono  indicati  in  quest’opera.  Oltre  l’oppio,  la  can¬ 
fora  ,  il  senape  ,  ed  altri  molti  vi  sono  V  etere  solforico  ,  1’  ammonia¬ 
ca  ,  il  carbonato  di  ammoniaca  ,  o  semplice  o  unito  all’olio  fetido  di 
corno  di  cervo.  Quest’ultimo  rimedio,  perla  grande  abbondanza  di  olio 
fetido  molto  penetrabile  che  contiene,  somministra  una  medicina  assai 
stimolante  e  diffusibile  ,  che  se  non  è  uguale  si  avvicina  moltissimo 

alla 
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alla  forza  del  muschio  ,  ed  esercita  poi  un’  azione  più  permanente  , 
come  lo  dimostra  la  pratica  giornaliera . 

Ebbe  inoltre  1’  A.  1’  avvertenza  di  proporre  talvolta  molti  rimedj 
dello  stesso  genere  ,  avvertenza  che  sarebbe  soverchia,  se  non  servis¬ 
se  a  maggior  commodo  dei  medici ,  i  quali  trovandosi  in  paesi  diver¬ 
si  ,  ed  in  diverse  circostanze  posson  far  uso  or  dell’ uno  or  dell’altro, 
addattandoli  ai  differenti  casi  e  temperamenti ,  e  adoperando  gl’  indige¬ 
ni  molto  men  costosi  degli  esotici .  L’  uso  p-  e,  della  china  ,  e  delle 
sue  varie  preparazioni  può  essere  limitato  a  pochi  casi potendosi  met¬ 
ter  in  opera  altri  rimedj  di  non  minor  efficacia  con  pochissimo  dispen¬ 
dio  ,  e  con  vantaggio  dei  malati  •  il  che  fu  spezialmente  dimostrato 
dall’ A.  nel  sumentovato  opuscolo  della  china  gialla. 

Ma  venendo  al  contesto  dell’opera,  la  divide  l’A.  in  tre  parti .  La 
prima  comprende  i  rimedj  detti  semplici  che  trovansi  preparati  in  com¬ 
mercio  *  l’altra  tratta  dei  rimedj  preparati  e  composti,  che  si  posso¬ 
no  conservare  per  molto  tempo  *  la  terza  finalmente  versa  sui  rimedj 
preparati  e  composti ,  che  devono  farsi  al  momento ,  nè  possono  durar 
lungo  tempo  . 

La  prima  parte  non  consiste  in  un  solo  indice  o  catalogo  dei  ri¬ 
medj  semplici ,  o  di  quelli ,  che  comprafisi  preparati  •  *  nè  vengono  inc¬ 
essa  solamente  indicati  i  vocaboli  officinali  e  Linneani  ,  e  notata  la 
parte,  che  si  usa  nei  medicamenti,  e  quelle  parti,  che  son  più  ne¬ 
cessarie  nelle  preparazioni,  ma  vi  aggiunge  l’A.  i  vocaboli  vernacoli r 
r  età  quando  si  tratta  dei  vegetabili ,  il  patrio  suolo  dei  semplici  ,  o 
quello  da  cui  vengono  a  noi  trasportati  con  altre  relative  notizie ,  ed 
indica  principalmente  i  caratteri ,  i  segni ,  ed  i  mezzi  per  via  de’qua- 
li  si  possono  gli  uni  dagli  altri  più  facilmente  distinguere  ;  i  più  per¬ 
fetti  dagl’  inferiori  i  veri  dai  falsi  e  adulterati  ,  fermandosi  nomina¬ 
tamente  su  quei  rimedj,  che  più  spesso  e  più  facilmente  soggiacciono- 
alle  frodi ,  e  che  per  il  loro  prezzo  ed  utilità  interessa  di  distinguere 
accuratamente  .  Finalmente  trattiensi  sull’  uso  di  essi ,  e  sulla  loro  for¬ 
ma,  modo,  e  dose  di  amministrarli;  aggiungendovi  parecchie  altre  no¬ 
tizie  utili  ai  medici  ,  ai  chirurghi  ,  ed  agli  speziali.  Colle  stesse  ve¬ 
dute  egli  versa  sulle  medicine  preparate  e  composte . 

Alle  tre  indicate  parti  dell’  opera  1’  A,  fa  precedere  una  serie  dii 

moniti  generali,  che  non.  devono  esser  ignoti  ai  medici  ,  chirurghi  * 

Oo  2.  s  spe- 
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c  speziali,  perchè  concernono  la  preparazione,  conservazione,  e  pre¬ 
scrizione  di  diversi  rimedj ,  ed'  il  loro  miglior  uso. 

Credè  opportuno  nelle  preparazioni  chimiche  di  servirsi  tanto  della 
nuova  ,  che  della  vecchia  nomenclatura  ,  per  esser  colla  prima  inteso 
da  tutti  ,  e  per  esprimere  colla  seconda  la  natura  delle  cose  ,  giacchi¬ 
la  nomenclatura  moderna  ha  per  lo  più  questo  vantaggio. 

Per  indicar  i  pesi  non  fece  uso  dei  communi  segni  medici  .  Li  es¬ 
presse  piuttosto  colle  lettere;  lo  che  dovrebbe  sempre  farsi  dai  medici; 
nelle  loro  ricette ,  trattandosi  specialmente  delle  medicine  eroiche ,  on¬ 
de  schivare  gli  errori  pur  troppo  sovente  funesti  . 

Alla  fine  dell’ opera  trovansi  tre  utilissime  tavole  .  Indica  la  prima 
la  copia  dei  sali  ,  che  una  tal  data  quantità  di  acqua  può  tenere  di¬ 
sciolta  .  La  seconda  dimostra  ,  come  questa  Farmacopea  si  può  con 
grandissimo  vantaggio  addottare  per  uso  degli  spedali  militari  ,  facen¬ 
do  qualche  opportuna  riduzione  e  leggiera  modificazione  .  La  terza  fi¬ 
nalmente- offre  un  modello  ed  una  norma,  che  può  esser  facilmente  se¬ 
guita  da  chiunque  volesse  in  poco  di  tempo  formare  una  Farmacopea^ 
addattata  ad  ogni  classe  di  persone  ,  o  anche  a  tutta  la  nazione  * 

Non  è  possibile  ,  come  abbiami  detto  dapprincipio ,  di  trattenerci 
sulle  particolari  preparazioni  contenute  in  quest’  opera  .  Basta  dire  ge^ 
nera! mente  ,  che  il  sig.  Marabelli  nella  maggior  parte  di  esse  vi  ha. 
introdotta  moltissima  semplicità  ,  esattezza,  e  precisione  .  Egli-  pera 
merita  molta  lode  ,  perchè  questi  lavori  sono  proprj  di  pochi  .  Inva¬ 
no  un  professore  dì  Chimica  ,  che  non  conoscesse  F  arte  pratica  degli 
speziali  ,  o  uno  speziale  ,  che  non  conoscesse  fondatamente  la  Chimi¬ 
ca  potrebbe  applicarsi  alla  composizione  di  una  buona  Farmacopea ..  Il 
mostro  A.  riuscì  felicemente  nella  sua  intrapresa ,  essendoché  versatissi* 
no  da  lungo  tempo  hèll’ arte  pratica  delle  spezierie,  in  quella  spe¬ 
cialmente  dello  spedale  di  Pavia  ,  si  dedicò  ad  un  tempo  allo  studia 
teorico  e  sperimentale  della  Chimica  ,  come  ne  fanno  testimonianza  i 
suoi  opuscoli  pubblicati  ,  in  cui  specialmente  diede  saggi  del  suo  va¬ 
lore  nell’  analisi  chimica  » 

(  del  sig .  dott .  F.  Fangag® 
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patologi  sche  %Ab  bandi  ung  ec.  ossia  II  fegato  è  egli  un  organo  depura - 
torlo  ?  Trattato  fi  si  ologi  co- patologi  cò  di  Giuseppe  Domlìng  dott,  di 
Filosofia  e  Medicina  .  Vienna  presso  Rotzel  1798.  IX.  e  87.  pag» 
in  8vo.  pr.  20.  kr. 


L’  Autore  in  un  suo  scritto  inaugurale ,  in  cui  fratrò  la'  paiolo ~ 
già  tnorborum  gastricorum  auilorum  ,  fralle  proposizioni  ,  che  so¬ 
stenne  contro  Stoll  e  Richter,  vi  è  anche  quella,  che  il  fegato  non  è 
un*  organo  depuratori 0  .  Ma  siccome'  i  limitati  confini  di  una  Disserta¬ 
zione  non  gli  permisero  dì  rischiarare  questo  punto  in  tutti  i  sensi  r 
ed  altronde  volendo  sentire  le  riflessioni  in  contrario  dei  medici  pen¬ 
satori  ,  si  determinò  non  solo  di  metter  in  chiaro  i  principi  ,  che  a 
sua  cognizione  sono  stati  opposti  a  questa  opinione ,  ma  anche  di  as¬ 
soggettare  ad  un’ esatto  esame  tutta  ciò,  eh5 è  stato  già  detto  in  fa¬ 
vore  di  questa  opinione ,  o  che  si  potrebbe  anche  dirne  .  Siccome  que¬ 
sta  disamina  non  solo  interessa  sommamente  la  fisiologia  ,  ma  anche 
la  medicina  pratica,  e  siccome  trovati  convincenti  i  principi  delF’Ào 
resta  ad  un  tempo  stesso  combattuto  il  metodo  eccedentemente  eva¬ 
cuante  ,  da  cui  ne  derivano  tanti  danni  ,  così  si  crediamo  in  dovere 
di  far  conoscere  quest'  opera  ai  nostri  lettori . 

Acciocché  un’  organo  ,  dice  FA.  si  possi  chiamare  un'organo  depu¬ 
ratone  ,  e  F  umore  da  lui  operato  si  possa  dire  escrementizio  ,  egli 
è  conveniente,  che  questo  umore  non  sia  di  alcuna  utilità  alla  mac¬ 
china  animale  *  esso ,  nè  avanti  di  essere  separato  ,  nè  durante  la  sua 
separazione  ,  non  deve  esercitare  veruna  salutare  influenza  sul  corpo 
animale,  la  sua  separazione  dev’ esser  vantaggiosa  soltanto  fuori  del 
corpo  ,  e  conseguentemente  la  sua  utilità  dev’  esser  negativa  .  —  Ma 
ìa  bile  è  una  materia  ,  la  quale  inanzi  che  sia  separata ,  esercita  un’ 
influsso  salutarissimo  sulla  macchina  animale*  essa  perfeziona  l’opera 
della  digestione  ,  dal  buon  esito  della  quale  dipende  cotanto  la  nutri¬ 
zione  ,  e  F  accrescimento  del  corpo  .  La  sua  separazione  è  anche  per 
ciò  salutare,  che  mediante  il  suo  stimolo  sugl’ intestini  ajuta  a  portar 
fuorr  del  corpo  le  parti  inutili  alla  nutrizione  'dei  ^Ibi^  coi  quali  in¬ 
timamente  si  mescola  »  E5  parimenti  la  bile  usata  come  medicina  ,  e 
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giova  eccellentemente  in  molte  malattie  dell'organo  digerente.  —  Già 

Van-H^lmont  disapprovò  apertamente  1’  opinione  di  Galeno  .  Questo 

tiene  il  fegato  come  T  elaboratorio  v  in  cui  1’  umor  nutritizio  a  lui 

tradotto  dagli  intestini  si  tramuta  in  sangue  ,  e  vien  distribuito  nelle 

parti  dei  corpo  per  mezzo  delie  vene  ,  che-  in  esso  hanno  origine  , 

ma  la  bile  la  tiene  per  una  materia  escrementizia  ,  che  rimane  dopo 

il  lavoro  del  sangue,  e  quinci  dev’  esser  evacuata .  Al  contrario  Van-- 

_  •  • 

Helmont  dice  ,  che  la  produzione  così  generale  della  bile  negli  ani¬ 
mali  ,  i  quali  vivono  di  così  diversi  cibi  è  una  certa  prova  ,  che  la 

bile  non  solo  non  è  una  materia  escrementizia  degli  alimenti ma  che 

• 

nell’ economia  animale  essa  è  destinata  ad  un’  importante  e  necessario 
oggetto .  Da  Boerhaave ,  sino  ad  Haller  si  parlo  solamente  della  qua¬ 
lità  saponacea  della  bile,  e  dei  vantaggi  che  da  lei  ne  derivano  sulla 
digestione.  Megli  ultimi  tempi  S-tall  ha  fabbricata  la  sua  teoria  delle 
febbri  biliose  sulla  dottrina  ,  che  il  fegato  sia  un  organo  depuratorio  , 
e  divenne  il  fondatore  del  metodo  di  purgare  e  far  vomitare,  che  do- 
po  di  lui  si  è  esteso  generalmente  ;  sìmili  principi  sono  stati  esposti 
dal  Consigliere  Richter  in  Gottinga  ec* 

Esamina  inoltre  l’A.  i  fondamenti  prodotti  da  Goldwitz  ,  Platnero,. 
Hildebrandt  ,  Rochaska  ,  Fourcroy  ed  altri  in  maniera  diversa  ,  ma 
collo  stesso  oggetto  per  fare  del  fegato  un'  organo  depuratorio  ,  ,  e  si 
studia  di  dimostrare  ,  che  nè  gli  argomenti  di  questi  dotti ,  nè  quelli 
che  si  appoggiano  sui  morbosi  fenomeni  del  corpo  animale ,  tratti  dall’ 
itterizia,  dai  vomiti  ,  e  diarree  critiche  ,  dalla  vicendevole  comparsa 
dei  tumori  del  fegato  coi  mali  artritici  ,  e  dalle  petrose  concrezioni 
nel  fegato,  non  giustificano  punto  questa  credenza.  Siccome  il  siga 
Domling  non  passò  sotto  silenzio  tutto  ciò ,  che  dir  potrebbesi  contro 
la  sua  opinione  ,  e  non  trovò  convincente  veruna  delle  prove  riportate 
dai  sunominati  scrittori ,  ma  scoprì  dapertutto  delle  imperfezioni  ,  che. 
indeboliscono  ogni  loro  argomento ,  così  non  potè  a  meno  di  perseve* 
rare  nella  sua  pronunziata  opinione  .  I  medici  ,  i  quali  sono  ancor 
molto  attaccati  alla  patologia  umorale  devono  per  verità  difficilmente 
determinarsi  a  rigettare  la  dottrina  confutata  dall'  Autore  ;  ma  egli 
spera  di  trovar  più  facile  accoglimento  in  quelli  ,  i  quali  tanto  coi 
loro  ragionamenti  sui  fenomeni  del  corpo  animale,  che  coll’esercizio 
della  lor  arte  sonasi  determinati  ad  ammettere  il  principio  vitale  atti»- 
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vo  nelle  parti  solide,  e  mediante  I’ esperienza  rimasero  convinti  ,  che 
nelle  malattie  acute  quei  fenomeni ,  che  si  fanno  derivare  daUacciimu- 
lamento  delie  corrotte  particelle  biliose  non  significano  niente  piu  di 
quelli  ,  che  derivano  da  un  troppo  forte ,  o  troppo  debole  eccitamen¬ 
to,  e  che  la  maggior  parte  di  essi  ,  quando  V  eccitamento  è  ridotto 
ne’  limiti  convenienti ,  già  si  dileguano ,  e  perciò  danno  a  diveder  chia¬ 
ramente  ,  di  qual  origine  essi  erano .  Questa  interessante  operetta  scrit¬ 
ta  con  molto  gusto  merita  singolarmente  f  attenzione  dei  giovani 
medici  . 

* 

Les  oeuvres  complètes  cT  Hippocratc  ,  traduites  du  grec  en  frangais  , 
par  J.  N.  Bàlin-de-Ballu  ec.  Le  Opere  complete  d ’  Ippocrate  tradot - 
te  dal  greco  In  francese  dal  slg .  Balin-de-Ballu  ,  Professore  di  lingue 
antiche  ,  e  di  letteratura  greca  nella  scuola  centrale  del  Dipartimento 

della  Gironde  ,  e  'membro  della  società  di  Miedicina  di  Bordeaux . 

\ 

Ippocrate  è  il  padre  della  medicina  ,  ed  il  più  antico  dei  medici  è 
ancora  al  giorno  d’oggi  il  primo  .  Da  nessuno  è  stata  più  oltre 
portata  la  teoria  dell’  arte  ,  quanto  da  lui  ,  e  la  scienza  speculativa 
non  ha  fatto  un  passo  dopo  questo  grand’uomo  .  Il  suo  nome  va  al  di 
là  d’  ogni  elogio  :  le  sue  opere  sono  troppo  celebri ,  perchè  sia  necessa¬ 
rio  di  raccomandarne  la  lettura*  ma  sono  scritte  in  una  lingua  ora  sì 
poco  coltivata  ,  che  il  maggior  numero  di  quelli  che  si  dedicano  alf 
arte  di  guarire  la  conoscono  solo  di  nome»  Abbiam  creduto,  che  res° 
derebbesi  un’  importante*  servigio  all’  arte ,  e  farebbesi  piacere  agli  allie¬ 
vi  ,  ed  ai  maestri  ,  presentando  ad  essi  la  collezione  completa  delle 
Opere  di'  Ippocrate  tradotte  in  francese  :  quest5  è  la  prima  volta  che 
compariscono  tradotte  in  questa  lingua  ;  per  verità  alcune  parti  stacca» 
te  di  questo  gran  corpo  furon  pubblicate  in  francese  in  diverse  epo¬ 
che  .  Dacier  ha  tradotto  gli  aforismi  nel  passato  secolo  .  In  questo  il 
dott.  Lorri  ha  tradotto  il  Trattato  della  dieta .  Quello  ‘Zteu'aria  ,  del - 
le  acque ,  e  dei  luoghi  ,  uno  dei  più  interessanti  d’ Ippocrate ,  fu  sfigu¬ 
rato  alcuni  anni  fa  da  un  medico,  che  ignorava  affatto  l’arte  di  scri¬ 
vere  .  Il  dotto  Korai ,  medico  in  Parigi  ,  imo  dei  più  versati  uomini 
nella  lingua  e  negli  scritti  d’  Ippocrate  fece  un’  eccellente  traduzione 
dì  questo  bel  trattato ,  accompagnata  da  un  testo  purissimo  ;  ma  te¬ 
mo  , 
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•tuo  ,  che  i’  iniquità  dei  tempi  abbia  sepolto  questo  capo  d’  opera  5  e 
non  abbia  ancora  veduto  la  luce  . 

Circa  tre  anni  fa  il  sig.  Lefèvre  de  Villebrune  ha  pubblicato  una 
traduzione  francese  dei  pronostici  di  Cos }  pranotiones  coacce .  A  nessun 
meglio  che  a  lui  ,  perito  egualmente  nella  lingua  greca  e  nella  medi¬ 
cina  ,  conveniva  la  traduzione  di  tutte  le  Opere  d’ Ippocrate  ,  e  egli  è 
certamente  un  discapito ,  che  non  siasi  incaricato  di  una  così  bella  im¬ 


presa  . 

Se  la  fedeltà,  è  un  merito  in  ogni  traduzione,  essa  diviene  una  qua¬ 
lità  indispensabile  in  un5  opera  di  questo  genere  .  Non;  basta  cogliere 
il  senso  generale  della  frase  :  1’  esattezza  dell5  espressione  è  della  mag¬ 
gior  importanza.  Qui  specialmente  non  devesi  nè  aumentare  ,  nè  in¬ 
debolire  T  idea  dell’autore,  e  questo  è  il  giusto  mezzo  tenuto  colla 
possibile  precisione  dal  traduttore  .  Nondimeno  facendosi  un  dovere  di 
esser  fedele,  non  trascurò  le  grazie  dello  stile  ,  altro  genere  di  fedel¬ 
tà  non  meno  essenziale,  ed  ha  fatto  tutto  ciò  ch’era  in  suo  potere 
per  render  gradevole  la  lettura  d’ Ippocrate  ,  anche  alle  persone  ,  che 
non  sono  iniziate  nei  mister]  dell’ arte  . 

Sarebbe  stato  facile  di  accumulare  sopra  Ippocrate  un  gran  numero 
di  osservazioni  :  piu  di  sei  cento  autori  1’  hanno  tradotto  in  latino  , 
spiegato ,  commentato  ,  e  potevasi  fare  una  gran  messe  di  riflessioni  , 
rubando  una  spiga  ad  ognuno  di  questi  commentatori .  Abbiamo  ama¬ 
to  meglio  di  produrre  il  testo  puro  ,  e  di  lasciare  ad  ogni  lettore  il 
diritto  e  la  libertà  d’  interpretarlo  a  suo  piacere  .  Non  abbiam  fatto 
che  le  riflessioni  più  necessarie  sull’  ambiguità  d;  una  parola  ,  o  per 
rammemorare  un  senso  letterale  ,  da  cui  il  genio  della  nostra  lingua 
ci  obbligava  ad  allontanarci  . 

L’opera  sarà  divisa  in  cinque  volumi  in  ottavo,  ognuno  di  cin¬ 
quecento  pagine  .  In  testa  del  primo  vi  sarà  il  ritratto  d’  Ippocrate 
inciso  da  un  celebre  artefice  sopra  un  marmo  antico.;  ed  alla  fine  del 

quinto  si  troverà  una  tavola  delle  materie  molto  estesa  . 

«•* 

Quest’  opera  sarà  stampata  sur  carré  fin  <4  ngoulème  :  il  carattere 
sarà  lo  stesso  di  quello  del  prospetto  .  Il  prezzo  della  sottoscrizione 
sarà  di  25.  franchi,  che  si  pagheranno  in  cinque  parti,  per  commodo 
e  utilità  degli  allievi ,  e  nella  maniera  seguente  :  sottoscrivendo  5.  fran¬ 
chi .  Ricevendo  il  primo  volume,  che  comparirà  alia  luce  al  primo  del 

pros- 
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prossimo  DeceiVibre -,  5.  franchi  ,  e  così  ricevendo  gli  altri  di  tre  mesi 
in  tre  mesi ,  V  ultimo  volume  si  troverà  pagato ,  e  sarà  ricevuto  gra¬ 
tis.  Quelli  che  non  avranno  sottoscritto  pagheranno  V  opera  30.  fran¬ 
chi  .  Si  ricevono  le  sottoscrizioni  a  Bordeaux  presso  Moreau  stampa¬ 
tore,  e  librajo,  pressa  l’Autore,  alla  scuola  centrale,  ed  a  Parigi  pres« 
so  Barrois . 


Tì  ■aiti  dii  diabète  sucre ,  des  affelhom  gastviqueì  &  des  mal  a  di  es  quis 
en  dependent  ,  suivi  dii  rèsultat  des  essais  des  acides  &  autres  sub - 
stances  oxygènèes  dans  le  traitement  de  la  maladie  vènèrienne ,  d ’  uns 
nouvelle  nosologie  ec.  ossia  Trattato  del  diabete  zuccherato ,  delle  af¬ 
fezioni  gastriche ,  e  delle  malattie  ,  che  ne  derivano  ,  coll ’  aggiunta  del 
risultato  dell ’  esperienze  degli  acidi  cd  altre  sostante  ossigenate  nel 
trattamento  della  malattia  venerea  ,  di  una  nuova  nosologia  ,  di  un 
Trattato  di  alcuni  veleni  morbosi  ,  dell ’  analisi  chimica  dello  zucche¬ 
ro  ,  e  di  molte  applicaci  mi  della  chimica  alla  medicina  ,  di  Giovan¬ 
ni  Rollo  ,  dottore  di  medicina  ,  chirurgo  generale  dell  Mèr  tigli  eri  a  Rea¬ 
le  ,  tradotto  dall ’  Inglese  dal  sig.  Alyon  ,  uffigiale  di  sanità  dello 
spedale  Militare  di  Val-de-Grace ,  con  alcune  note  del  sig.  Fourcroy  ■. 
Parigi  presso  MoHtardier  Stampatore  e  Librajo  . 


QUesta  traduzione  ,  che  attendevasi  da  lungo  tempo  ,  è  dedicata 
,  alla  Società  Medica  di  Parigi,  dì  cui  1’ A.  è  un  membro  depiù 
distinti.  I  medici  devono  accoglierla  con  interesse,  poiché  possono  at¬ 
tingervi  delle  indicazioni  più  certe  per  combattere  una  malattia  sinora 
pochissimo  osservata  ,  e  sulla  quale  i  libri  di  patologia  hanno  sol 


m'e¬ 


sentato  delle  cose  false  ,  o  poco  soddisfacenti  .  Indipendentemente  dalle 
vedute  affatto  nuove  esposte  dal  sig.  Rollo  sul  diabete  zuccherato,  tut¬ 
to  ciò  che  si  leggerà  sullo  scorbuto ,  la  gotta,  ed  altre  malattie,  prò- 
venienti  dalla  condizione  morbosa  dello  stomaco  ,  merita  la  più  seria 
e  diligente  meditazione-. 

Fra  i  punti  interessanti  di  dottrina  medica ,  contenuti  nella  seconda 
parte  di  quest’opera,  è  principalmente  notabile  il  risultato  dall’  espe¬ 
rienze  degli  acidi,  e  dell’ altre  sostanze  ossigenate  nel  trattamento  del¬ 
la  malattia  venerea  ,  che  provano  la  proprietà  antisifilitica  dell’  acido 
nitroso.  Era  il  sig.  Alyon  più  d’ ogn’  altro  a  portata  di  arricchire  la 
Volume  XII.  P  p  lin- 
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lìngua  francese  di  mna  produzione  tanto  interessante  ,  poiché  egli  fece 
sullo  stesso  soggetto  le  piu  curiose  esperienze  :  sappiamo  pure  che  que¬ 
sto  pregevole  traduttore  sta  per  pubblicare  i  suoi  elementi  di  chimica  , 
ne1  quali  si  troverà  sicuramente  il  risultato  dei  lavori  ,  ai  quali  egli 
di  continuo  si  dedica  con  uno  zelo  istancabile  ,  e  con  un  sempre  co¬ 
stante  successo  . 

Inoltre  le  note  circostanziate  del  professor  Fourcroy  raddoppiano  il 
merito  di  questa  traduzione  ,  e  sotto  questo  punto  di  vista  la  rendo¬ 
no  preferibile  all’  originale  ,  anche  per  quelli  ,  ai  quali  è  familiare  la 
lingua  inglese- 


Etwas  aber  das  Milcbfieber  .y  von  dott.  Mylius  ec.  ossia  Cenni  sulla 
febbre  lattea  del  dott.  Mylius  Consigliere  del  Principe  Nassau  Vsin - 
gen ,  e  medico  della  podesteria  di  Lahr  in  Brisgovia . 

LA  febbre,  la  quale  comparisce  subito  dopo  il  parto  nelle  puerpere 
dura  due,  tre,  quattro  ed  anche  sei  giorni  •  del  resto,  quando 
non  si  commettono  errori  nella  dieta ,  o  non  si  espone  a  qualche  in¬ 
freddatura,  è  d’ordinario  di  poco  rilievo,-c  si  dilegua  senza  ajuti  dell’ 
arte.  Le  scuole  la  fanno  derivare  dall’ingresso  del  latte  nelle  mammei- 

o 

le  ,  e  la  chiamano  febbre  lattea  . 

Ogni  volta  che  io  ne’ primi  giorni  dopo  il  parto  ho  avuto  l’ occa¬ 
sione  di  curare  le  puerpere,  e  di  osservare  la  così  detta  febbre  lattea, 
mi  nacquero  dei  dubbj  su  questa  maniera  di  spiegarla  . 

i.  Perchè  T  ingresso  del  latte  nelle  mammelle  non  succede  subito 
dopo  il  parto ,  nè  tutto  in  una  volta  ,  come  ci  vorrebbe  far  supporre 
la  ricevuta  opinione  di  questa  febbre  ;  giacché  nella  maggior  parte  del¬ 
le  gravide  v’  è  già  un  sottil  latte  nelle  mammelle  ,  qualche  settimana 
e  qualche  mese  innanzi  il  parto . 

2.  E’  incomprensibile ,  come  un  fluido  così  blando  .  come  il  latte  , 
ossia  il  collostrum  dei  primi  giorni ,  possa  fare  una  tal  impressione  sul¬ 
le  mammelle ,  che  debba  risentirsene  tutto  ii  sistema  nervoso  ,  Oltre* 
ciò  questo  latte  si  separa  in  quelle  parti  ,  le  quali  sono  già  destinate 
dalla  natura  a  questo  fine;  e  dove  già  sussiste;  come  lo  dimostra  chia¬ 
ramente  l’esempio  della  bile  rispetto  al  fegato  ,  ed  alla  cisti  fellea  , 
dell’ orina  rispetto  ai  reni,  agli  ureteri,  ed  alla  vescica  orinaria  ;  sus¬ 
siste 
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siste  dico  ,  fra  la  sensibilità  dalla  parte  secernente  e  continente  ed  if 
fluido  separato  e  contenuto  quella  esatta  simmetria,  per  cui  continua 
la  sanità  .. 

3.  Non  mi  si  è  presentata  ancora  alcuna  gravida,  la  quale  nel  tem¬ 
po,  in  cui  cominciò  ad  osservar  il  latte  nelle  mammelle,  abbia  risen¬ 
tito  qualche  movimento  febbrile» 

Siccome  per  questi  principi  il  latte  non  può  essere  la  cagione  di 
questa  febbre  delle  puerpere,  così  la  cagione  deve  consistere  in  un  can¬ 
giamento ,  che  si  produce  nel  corpo  per  mezzo- del  parto.  Panni  che 
questo  cangiamento  derivi  dalla  maggior  affluenza  del  sangue- nei  vi¬ 
sceri  del  basso  ventre  liberati  dalla  compressione  dell1  utero  gravido  , 
ma  principalmente  dall' omento  e  dagl'  intestini ,  per  cui  nasce  una  lo¬ 
cale  pletora  di  queste  parti  sensibili  ,  ed  in  grazia  della  dilatazione 
dei  loro  vasi  un  leggiero  grado  d3  infiammazione che  basta  per  ecci¬ 
tare  una  febbre  generale. 

La  circolazione  impedita  nell’ omento,  e  negl5  intestini  negli  ultimi 
mesi  della  gravidanza,  la  compressione,  che  devon  soffrire  anche  i  ner¬ 
vi  di  queste  parti  in  quel  periodo  ,  ha  portati  questi  visceri  ad  uno 
stato  di  atonia,  e  la  loro  reazione  è  divenuta  minore  .  Fu  dunque  la 
gravidanza  la  causa  disponente  di  quell’  accumulamento  sanguigno  ,  e 
della  dilatazione  dei  vasi  dopo  il  parto  ... 

Questo  stato,  e  la  febbre  che  ne  è  derivata  durano  sino  a  tanto  ,, 
che  si  è  diminuita  la  pletora  sanguigna  dei  visceri  in  virtù  dell’ uscita 
del  sangue  irei  primi  giorni  del  parto,  e  dell’afflusso  degli  umori  nel¬ 
le  mammelle ,  e  che  questi  visceri  hanno- riacquistata  la  loro  forza  e- 
làstica  mediante  la  più  libera  azione  dei  nervi,  allor  che  trovansi  nel¬ 
la  lor  naturale,  situazione  ;  il  che.  succede  ordinariamente  il  4.  o  6 . . 


giorno 


Ma  talvolta  sì  accumulano  nella'  gravidanza  delle  crudità  ,  e  si  for¬ 
mano  degl3  infarcimenti  negl.3  intestini  •  o  subito  dopo  il  parto  si  com¬ 
mettono  degli  errori  nella  dieta  *  si  riempiono  le  puerpere  dì  caffè ,  vi¬ 
no  zuppe  fatte  col  vino,  carne,  bròdi  fatti  di  carne ,  vivande  .-aroma¬ 
tiche- e  cose  simili;  o  si  espongono  le  medesime  alle  infreddature,  ed 
in  questa  guisa  si  unisce  alla  già  sussistente  infiammatoria,  disposizio¬ 
ne  degl3  intestini  uno  stimolo  materiale  ,  che  secondo  la  diversità  delle 
cause,  occasionali  può  esser  gastrico  o  reumatico  ,  allora  invece  dell&< 
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vosi  detta  febbre  del'  latte  di  poca  importanza  insorge  una  malattia  di 

rilievo,  cioè  quella  Ent  ero-mesent  eviti  s ,  o  per  esprimermi  con  Frank, 
Entero-peritonitis  ,  a  cui  i  patologhi  han  dato  il  nome  di  febbre  puer- 
perale  (  Febris  puevperarum  )  . 

Quindi  F  accresciuta-  separazione  del  latte  lungi  d’  essere  la  causa, 
prossima  della  così  detta  febbre  lattea  ,  contribuisce  anzi  a  diminuirla 
per  la  qual  cosa  le-  donne  che  allattano  devono  soffrirne  meno  ,  e  se 
ne  liberano  piu  presto  di  quelle  che  non.  allattano  . 

Perciò  non  si  dà  propriamente  veruna  febbre  lattea  ,.  e  questa  deno¬ 
minazione  dovrebbe  essere  scancellata  dalla  serie  delle  malattie  ,  ed  in 
iscambio  esser  posta  fra  le  puerperali  ,  perchè  è  una  immediata  conse- 
guenza  del  parto,  e  si  osserva  in  un  minore  o  maggior  grado  in  tut¬ 
te  le  puerpere  . 

Ma  la  fin  qui  detta  Febris  puerperarum  lAueìor,  dovrebbe  esser  ram» 
memorata  nel  Capitolo  delie  infiammazioni  degl’  intestini ,  e  per  veri¬ 
tà  coll’aggiunta,  che  le  puerpere  ne  sono  particolarmente,  soggette, 
perchè  il  parto  ne  somministra,  il  primario  fondamento 


. Lettera  ad  un  amico  ,  contenente  una  succinta  relazione  .  di  alcune  ma*- 
lattie,.  osservate .  nella  Primavera.,  nello  Spedale  di  S .  Chiara  di  Fisa , 


E  Ormai  fuor  di  dubbio  che  tanto  varia  l’aspetto  ,  e-  la  forza  del-* 
le  malattie  ,  quanto  diversificano  fra  di  loro  gf  individui  a  cui 
esse  sovrastano .  Su  tal  fondamento  mi  lusingo  che.  non  vi  sarà  disca¬ 
ra  una  breve  relazione  di  quelle  principali  morbose  affezioni  che  nel 
corso  di  tre  mesi  si  son  presentate- alla  cura  del  mio,  e  vostro  illustre 
maestro  il  sig.  P.  Morelli,  di  cui  a  voi  faccio  tutti  quegli  elogi., 
che  per  giustizia  dovrei  fargli  se  al  pubblico  m5  indirizzassi  ,  giacché, 
ari  pari  di  ine  ne  conoscete  il  valore  ,  ed  il  pregio,  ed  omettendo  ogni 
preambolo  ,  incominciò  la  narrativa  delle,  malattie  ,  unico  oggetto  di 
questa  mia  Lettera  . 

(  Perniciose  ),  Nella  numerosa  catastrofe  dei  mali  che  .si  son-  offerti 
alla  nostra  vista.,  poche,  sono  state  le,  febbri  intermittenti  Due  sole 
sono  state  le  febbri  perniciose .  Esse  aveano  tutti  i  sintomi  i  piu  ter¬ 
ribili  ,  che  sogliono  accompagnare  le  malattie  di  tale  specie  ;  vi  era 
un’ estremo  sopore  nel  tempo  dell’ accesso  ,  seguito  da,  un  fortissimo 
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dolor  di  testa  ,  la  respirazione  era  affannosa ,  il  basso  ventre  steso ,  la 
stitichezza  estrema  ,  il  calore  urente,  fetidissima  la  traspirazione  ec.  ,, 
pure  hanno  prosperamente  ceduto  all’  uso  dell’  emetico  amministrato  in. 
principio  ,  ed  a  quello  della  china  unita  al  laudano  ,  non  omettendo 
dargli  quel  vitto  miglior  che  un’  ospedale  può  permettere  . 

(  Terzane  ) .  Fra  le  terzane  ,  che  in  numero  di  tre  sono  state  in 
questo  tempo  osservate ,  la  prima  ha  blandamente  ceduto  ali’  uso  del 
solo  emetico  e  dei  decotti  amari  nel  puro  spazio  di  4.  giorni  ,  che. 
vale  a  dire  ,  è  stata  vinta,  per  la  semplice  sottrazione  degli  stimoli, 
morbosi  j  sottrazione  però  che  debilita  necessariamente  la  macchina  * 
che  ha  bisogno  ordinariamente  di  esser  prontamente  seguita  da’  corro» 
boranti ,  e  che  spesso  dall’  inesperto  medico  si  vuole  ottenere  quasi  a-, 
forza  e  repjicatamente  ,  non  accorgendosi  dell’  impossibilità  in  cui  si 
ritrovano  i  solidi  di  eseguire  le  loro  funzioni.  Le  altre  hanno  ceduto 
all’  uso  delia  china  presa  con  il  metodo  di  Hofren  . 

Nessuna  Sinocha  ,  si  è  presentata  alle  nostre  osservazioni  essendo  ta- 
11  malattie  ben  rare  nel  nostro  clima  ,  ove  1’  aria  umida  e  paludosa  ,, 
e  mille  altre  cagioni  contribuiscono  piuttosto  alle  malattie  di  languo- 
re  ,  che  a  quelle  di  so v vecchio  vigore  ... 

(  Tifo  )  .  Nella  specie  poi  dei  tifi  osservati  ,  avvene  uno  che  meri¬ 
ta  di  esser  particolarmente  descritto  ,=  tralasciando  gli  altri  che  nulla 
Fan  presentato  di  straordinario,  nè  per  il  grado  della  malattia  ,  nè  per 
il  successo  dei  rimedi 

Un  uomo  cicli’ età  ,  in  circa  di  anni  36*  di  una  costituzione  debo¬ 
le  ,  convulsionario  ,  epilettico  ,  e  che  pochi  mesi  avanti  avea  sofferto 
una  malattia  nervosa  ,  portossi  il  di  20.  Maggio  a  questo  spedale  . 

Esso  era  in  una  tal  prostrazione  di  forze  ,  che  non  potea  fare  ih 
menomo  movimento  senza  risentirne  dell’  incomodo  ,  avea  un5  estremo 
dolor  di  testa  ,  i  suoi  occhi  eran  languidi  ed  abbattuti ,  la  lingua  co¬ 
perta  di  una  bianca  e  tenace  crosta ,  gli  scarichi  ventrali  scarsi  r  i  poi 
si  deboli  ,  piccoli  e  frequenti  e  la  febbre  del  genere  delle  conti¬ 
nue  . 

Ci  avvisò  ih  paziente  che  la  causa  prossima  della  sua-  malattia  era 

stata  un?  indigestione onde  messo  in  opra  f  emetico  ,  trovossi  poco 

dopo  alquanto  sgravato  dal  dolor  di  testa  ,  e  ripetuto  nel  corso  della 

malattia,,  ne  osservai  sempre  un  buon  effetto  *  fu  quindi  leggermente 
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purgato  ,  ma  con  la  massima^  cautela  •  gli  furono  attaccate  le'  mìgnat— 
te  ,  ma  non  avendo  corrisposto  all’ indicazioii?  convenne  applicargli  un 
vescicante  alla  nuca  ;  avendo  unito  a  tutto  ciò  V  uso  replicato  della 
china,  vino,  ed  acqua  ,  si  giunse  a  liberarlo  dalla  febbre  il  decimo  gior¬ 
no  ,  e  gradatamente  tornò  egli  alla  primiera  salute . 

(Oftalmia)*  Un  solo  individuo  abbiamo  avuto  il  quale  ha  sofferto* 
di  li n  Opbtalmla  tarsi ,  già  da  gran  tempo,  cominciata ,  restia  a  tutti  i 
rimedi  fin’ allora  posti  in  opra,  che  ha  ciò  non  ostante  ceduto  all’ uso 
replicato  deh  purganti ,  ed  in  specie  dell’acqua,  del  Tettuccio  unitamen¬ 
te  ai  bagni  . 

(  Pleumonia  ) .  Parimente  una  sola  Pleumonia  si  è  presentata .  I  sin¬ 
tomi  di  essa  ci  fecero  vedere  che  la  bile  sovrabbondante  era  conseguen¬ 
za  della  precedente  diatesi  astenica  ,  onde  con  l’emetico  seguito  da  cor¬ 
roboranti  si  giunse  facilmente  ad  ottenerne  la  bramata  guarigione. 

(  Reumatismo  )..  Varj  sono  stati  i  casi  di  reumatismi  parziali  ,  ed 
universali  i  quali  tutti  han  ceduto  agli  oppiati,  ed  alla  china  con  fe¬ 
lice,  e  pronto  successo  ma  fra  questi,  merita  particolarmente  di  esser 
conosciuta  !a_  seguente  Istoria ,  avuto  riguardo,  e  all’intensità  della  ma¬ 
lattia  ,  ed  al  buon  effetto  dei  rimedj  adoprati  . 

Un  uomo  dell’età  di  anni  45=  incirca,  di  una  robusta  costituzione , 
fu  attaccato  da  un  reumatismo  universale ,  che  lo  rendeva  incapace  dì 
qualsisia  movimento'  avea  le  prime  vie  imbarazzate-,  la  cute  arida,  ed 
il  polso  alcun  poco  febbrile  .  Dò veasi  in  tal  caso  per  prima  indicazio¬ 
ne,  cercare  in  qualunque  modo  di  togliere  gli  stimoli  morbosi  ,  fra 
i  quali  quelli  esistenti  nel  ventricolo,  il  che  non  potendo  farsi  diretta— 
mente  (  attesa  V  impossibilità  di  ogni  suo  movimento  )  per  mezzo 
degli  emetici  y  convenne  effettuarsi  per  mezzo  dei  purganti  nella  serie 
dei  quali  fu  per  il  principia-  scelto  il  rabarbaro  unito  al  calomelano  , 
e  nel  decorso  della  malattia  fu  interpolatamente  adoprato  il  decotto  di 
Tamarindi .  Il  secondo  giorno  fu  posto  in  opra  la  china  sciolta  nel 
vino  bianco  ,  e  nell  acqua  v  unitamente  alle  polveri  dì  Dover  in  dose 
di  gr.  vii;  ,  dandogli  a  bere  fra  giorno  un  decotto  di  stip.  di  dulcama¬ 
ra  ,  fu  necessario  usare  qualche  volta  1  clisteri  emollienti  ,  non  aven¬ 
do  però  tralasciato  di  ordinargli  di  bere  del  buon  vino  .  Con  questa 
ben  ragionata  cura  sparirono  i  terribili  sintomi  che  accompagnavano 
ia.i  malattia 4,  ed  a  poco  a  poco  nello  spazio  di.  quindici  giorni  diie— 
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gu ossi  intieramente  ,  e  potè  1’  ammalato  partirsene  libero  dallo  sp'c« 
dale  . 

(  R.  Gallico  ) .  Merita  parimente  speziale  attenzione  la  cura  di  un 
reumatismo  gallico  ,  che  da-  lungo  tempo  tormentava  un  uomo  di  35. 
in  40,  anni  ,  di  una  robustissima  costituzione  ,  e  reso  immobile  daJT 
atrocità  dei  dolori  .  Esso  fu  in  principio  purgato  con  il  Rab.  ,  unito 
al  Cremor  di  Tartaro  ,  quindi  prese  quotidianamente  gr.  vii;  di 
polvere  di  Dover,  usò  la  China  unita  al  Laudano,  e  per  frizione  si 
servì  dello  Spirito  di  Vino  canforato  a  cui  era  aggiunto  3  ij  di  Spiri¬ 
to  Etereo  ,  e  mezza  libbra  di  fiel  di  Bove  .  Dopo  non  molti  giorni 
avendo  ricusato  di  continuare  l’uso  della  China,  convenne  aggiungere 
uno  seropoio  e  mezzo  di  Oppio  nelle  frizioni  ,  dandogli  da  bere  in¬ 
terpolatamente  nel  decorso  del  giorno  il  Decotto  di  Stip.  di  dulca  ama* 
'ra  .  In  breve  tempo  coll’intrapreso  metodo  potè  il  paziente  ricuperare  il 
moto  dei  membri  a  segno  di  poter  liberamente  passeggiare ,  e  fare  tut¬ 
ti  i  moti  che  soleva  far  per  1’  avanti  . 

Nienf’  altro  di  rimarcabile  ho  osservato  nell’ ordine  delle  Flegmasies 
onde  passerò  a  compilare  quelle  poche  osservazioni  che  ho  fatte  nei  va- 
rj  esantemi ,  nel  qual’ordine  vi  sono  una  Miliare ,  un  Pemfigo ,  ed  un 
E  ssera  di  Vogel  . 

(  Miliare  )  .  La  Miliare  fu  di  poco  rilievo ,  e  curata  con  i  leggie¬ 
ri  e  continuati  purgativi  ,  e  con  il  decotto  di  Fumaria  mitigato  dal 
siroppo  di  Ribes,  felicemente  si  vinse  nello  spazio  di  6.  giorni. 

(  Femfigo  )  .  II  Pemfigo  che  non  era  accompagnato  nè  da  febbre  , 
nè  da  alcun  altro  grave  sintonia,  ancor  esso  cedè  felicemente  alla  cura 
seguente .  L’emetico  fu  posto  in  opra  nel  primo  giorno  ,  e  fu  seguito 
dall’uso  del  decotto  di  Tamarindi  con  la  manna,  il  Bagno  universale 
ed  il  taglio  delle  pustule  esantematiche  furono  eseguiti  nel  decorso  del¬ 
la  malattia,  ed  il  decotto  dell’  interna  scorza  d’ormo  servì  d’ordinaria 


bevanda  . 

(  Essera  ) .  Nell’ Essera  di  Vogel  fu  posto  in  opra  nel  primo  gior¬ 
no  il  decotto  di  Tamarindi,  e  l’acqua  del  Tettuccio  •  nel  secondo  fu 
incominciato  il  bagno  tepido ,  e  F  uso  del  decotto  di  Bardana  ,  e  Ta- 
rassaco,  il  che  fu  continuato  fin  al  giorno  quinto  ,  in  cui  fu  messo 
in  opra  un  emeto-catartico ,  e  nell’  ottavo  era  del  tutto  vinta  la  ma¬ 
lattia  . 


(  Emot - 


'3ot> 

(  Emettisi'  ) .  Passando  all’  ordine  delle  emorragie  ,  si  osservò  un5  e- 
mortisi  ,  proveniente  da  emorragie  nasali  soppresse  ,  in  cui  aborrendo 
V  antico  metodo  non  fri  ordinato  il  salasso  ,  ma  bensì  furon  posti  in 
uso  i  pediluvi  mattina  e  sera,  il  decotto  di  Achillea  millefolium  ,  ed 
un  cerotto  vesicatorio  al  petto,  i  quai  rimedi  ebbero  un  felicissimo  suc¬ 
cesso  ,  essendo  il  paziente  risorto  nel  breve  spazio  -di  giorni  otto  . 

(  Ti  se  ) .  Quattro  sono  stati  i  casi  di  tise  ,  tre  dei  quali  per  esser 
la  malattia  ormai  troppo  inveterata  han  dovuto  soccombere  alla  loro 
sorte,. il  quarto  prosperamente  cedò  all’uso  dei  rimedj  posti  in  opra, 
la  di  cui  scelta  fu  non  si  può  dire  piu  savia  ,  e  prudente  . 

Un  uomo  dell’età  di  anni  40.  in  circa,  di  una  mediocre  costitu¬ 
zione  ,  venne  attaccato  da  un  catarro  che  dopo  averlo  incomodato  leg¬ 
giermente  per  Io  spazio  di  6.  mesi ,  cominciando  quindi  a  infierire  , 
rendevalo  emaciato,  e  debole,  dandogli  un’ ostinata  tosse  per  cui  spur¬ 
gava  delle  materie  eli  cattivissimo  aspetto  ,  e  cagionandoli  una  lenta  , 
e  quotidiana  febbre  . 

Al  treno  di  questi  sintomi  convenne  far  argine  ,  ed  osservando  il 
color  della  sua  cute  alquanto  giallastro  giudicammo  esservi  nella  sua 
macchina  un  torpore  universale,  e  dipendere  il  suo  incomodo  da  mera 
debolezza  dei  vasi  polmonari  . 

Fu  in  principio  adoprato  l’emetico ,  ma  non  avendo  prodotto  il  de¬ 
siderato  sgravio  ,  fu  ripetuto  con  un  successo  assai  migliore  ,  e  con¬ 
temporaneamente  per  calmare  la  tosse  gli  fu  dato  Tossimele  semplice, 
ed  il  decotto  d’  Altea  per  bersi  fra  giorno  ;  per  quindi  aumentare  la 
dose  degli  stimoli  e  per  vedere  se  aumentandosi  l’eccitamento,  T ecci¬ 
tabilità  avesse  bisogno  del  sonno  per  riaccumularsi ^  li  fu  dato  l’oppio 
alla  dose  di  g r.  iij,  ma  avendoci  detto  l’infermo  che  egli  si  era  ri¬ 
trovato  molto  piu  sgravato  dall’uso  del  sed.  emetico  ,  di  quel  che  non 
lo  era  stato  da  quello  di  tutti  gli  -altri  medicamenti  ,  fu  determina¬ 
to  di  curarlo  cogli  emetici  ,  come  viene  proposto  da  diversi  dotti 
dotti  medici  inglesi  .  essi  inrono  adoprati  di  tre  in  tre  ,  o  quattro 
giorni  ;  sempre  toglievano  dallo  stomaco  delle  materie  biliose  ,  ed  irri¬ 
tanti  ,  e  dando  un  urto  alla  macchina  del  paziente  sensibilmente  lo 
sollevavano  .  Questa  cui  a  metodicamente  seguitata  per  Io  spazio  di  un 
mese  ,  salvo  pei  così  dire  dagli  artigli  della  morte  una  vittima  che 
forse  con  tutt  aitio  metodo  avrebbe  dovuto  cedere  alla  sua  sorte  ,  e 
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'veder  lentamente  progredire  l  a  trote  morbo  *di sfrattare  della  di  lei 
vita  . 

Per  quello  che  spetta  all’  ordine  delle  malattie  nervose  ,  abbiamo 
nella  classe  delle  affezioni  comatose  un’  imperfetta  cataiepsi  ,  ed  una 
paraplegia  . 

(  Cataiepsi  )  .  La  prima  di  queste  attaccava  un  soggetto  di  fresca 
età  ,  e  di  una  robusta  costituzione ,  ma  per  la  incuria  profondamente 
radicata  negli  spedali  ,  veruno  si  prese  il  pensiero  di  apprestarli  i  ri- 
iiiedj  che  gli  venivano  ordinati  ,  onde  lo  abbiamo  lasciato  ben  poco 
megliorato  dal  suo  primiero  stato  . 

(  Paraplegìa  )  .  La  seconda  era  una  paralisi  dell’ estremità  inferiori  , 
che  per  quanto  si  potè  rintracciare  era  stata  cagionata  da  freddo  preso 
in  tempo  d’  inverno  ,  che  aveva  attaccato  un5  individuo  di  circa  a  50-. 
anni  ,  e  di  una  lassa  costituzione  .  Furon  graduatamente  posti  in  uso 
tutti  gli  stimoli  esterni  ,  ed  interni  che  furon  creduti  convenienti  al 
caso,  incominciando  dalle  frizioni  secche,  e  facendo  ad  esse  succedere 
quelle  di  spirito  di  vino  canforatico  ,  e  quindi  quelle  di  tintura  di 
cantaridi  ,  la  quale  fii  amministrata  ancora  internamente  ,  ma  senza 
alcun  successo ,  e  la  negligenza  che  ebbe  il  paziente  nel  curare  nel  suo 
principio  alcune  piccole  escoriazioni  alla  regione  dell’  osso  sacro  ,  fece 
sì  che  aumentatesi  queste  ,  passarono  alla  gangrena-,  ed  accelerarono  la 
di  lui  morte  ■. 

Nulla  ,  si  è  presentato  di  straordinario  nell’  ordine  delle  %/Tdyna* 


mue  . 


(  Asma).  Abbiamo  nella  classò  dei  spasmi  un’asma  phò  riconosceva 
per  causa  prossima  una  sovverchia  dimora  fatta  sotto  l’acqua  del  ma¬ 
re  ,  ma  che  un  disordinato  eccitamento  avea  da  lungo  tempo  prepara¬ 
ta  ,  lentamente  danneggiando  l’ organizzazione  dei  primario  istrumento 
della  respirazione ,  per  la  quale  asma ,  come  ognuno  può  facilmente  per-*» 
suadersi ,  furono  inutili  tutti  i  rimedj  posti  in  opra,  e  dovè  l’ indivi¬ 
duo  paziente  soccombere  alla  sua  sorte  ; 

(  Pertussis  ) .  Una  pertussis  unita  all’ascité,  fu  parimente  incurabi¬ 
le  •  essa  si  presentò  in  un’orribile  situazione,  ed  in  un  tempo  in  cui 
la  malattia  avea  troppo  progredito  ,  onde  poterne  arrestare  il  corso . 

(  Dissenterìa  ) .  Abbiamo  avuto  luogo  di  osservare  una  sola  dissen¬ 
teria  ,  •  e  questa  incominciata  da  gran  tempo  b  in  un  soggetto  giovine 
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c  mediocremente  robusto  ;  i  lavativi  di  decotto  di  scorza  di  quercia 
fatto  in  .acqua  ,  e  vino  ,  di  V.  R.  G.  la  tintura  di  assenzio  e  gli 
altri  tonici  che  la  circostanza  ^permesse  di  usare,  portarono  il  pazien¬ 
te  ad  un  grado  sdi  miglioramento  assai  notabile,  tanto  più  che  si  era 

formato  il  sospetto  di  un  vizio  locale  negl*  intestini ,  avendo  osservato 
die  nell’espulsione  delle  fecce  veniva,  in  seguito  de’neCèssarj  sforzi,  del 
sangue,  e  del  muco  marcioso  -separatamente .. 

(  Diarrea  ).  Parimente  osservammo  una  sola  diarrea  che  resistè  a 
tutti  i  riniedj  <.che  furono  adoprati-.  Si  usò  il  Lichene  Islandico  con  il 
latte,  la  china  ec.  con  il  vino,  i  lavativi  di  decotto  di  scorza  di  quer¬ 
cia  fatto  in  acqua  ,  e  vino  ,  la  decozione  della 'scorza  della  radice  di 

simaruba  ,  ma  tutto  in  vano.,  giacché  si  vera  orservato  che  ogni  ben¬ 
ché  piccolo  stimolante  non  faceva  altro  che  -aumentare  il  flusso  ven¬ 
trale,  senza  corroborare  in  alcun  modo  la  macchina  dell’ ammalato  ,  il 
quale  dovè  partire  dallo  spedale  nel  medesimo  -stato  in  cui  si  era  ve¬ 
nuto  . 

(  Isterismo  ) .  'Varie  sono  state  le  isterie  che  si  sono  offerte  nel  tem- 
.po  delle  mie  osservazioni  .  Han  però  '.tutte  felicemente  ceduto  alla  cu¬ 
ra  ordinaria;  cioè  all*  uso  di  un’emetico  in  principio,  e  di  un  blando 
•purgante  per  convalidarne  d’azione  seguita  dai  leggieri  -tonici  ,  e  dai 
così  detti  antisterici,. 

(  Ipocondria  ).  Domandate,  dice  Zimmerman  ,  la  definizione  dell’i¬ 
pocondria  Uno  dice  esser  ella  un’impedimento  della  circolazione 
del  sangue  nel  basso  ventre.,  1’  altro  una  sovrabbondanza  di  materia 
strabiliare,  -il  terzo  una  coscienza  scrupolosa  *  ”  Così  ognuno  dà  ‘la 
sua  definizione  a  ntfrma  di  quella  ipotesi  che  si  è  formato  .  Ma  fin., 
tantoché  le  cause  prossime  delle  malattie  non  .saranno  con  la  dovuta 
evidenza  determinate,,  è  orgoglio  dei  medici  non  già  frutto  dell’  espe¬ 
rienza  il  voler  dare  -delle  definizioni  reali  delle  malattie  .  Eccovi  per¬ 
tanto  ad  osservare  una  ipocondria  ,  in  cui  però  -esisteva  un  ^articolar 
sospetto  di  qualche  offesa  ai  sensorio  comune  .  Un  uomo  di  una  flo¬ 
rida  età ,  e  di  din  robusto  temperamento  9  soffriva  vertigini  tali  che  lo 
facean  cadere  in  terra ,  soffriva  un  fiero  dolor  di  stomaco  aveva  il  sin¬ 
ghiozzo,  il  dolor  di  testa,  V  appetito  deficiente,  la  lingua  biancastra, 
e  1’  aspetto  era  quello  di  un  uomo  che  abbia  avuta  di  fresco  una  gran 
paura,.  Dall’ emetico  fù  incominciata  la  cura,  seguito  quindi  dalla  chi¬ 
na 
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na  nel  vino,  e  nell’ acqua*  fu  giudicato  a  propositi  un5' vescicante  alla: 
nuca,  avuto  riguardo  ed  all’ estremo <  dolore  che.  accusava  all’ occipite  ,, 
ed  al  suo  gran*  sbalordimento  ;  furono-  in  seguito  a  norma,  delle  circo¬ 
stanze  ripetuti  gli  emetici ,  e  gli:  emeto-catartici  ,,  le-  fu  inoltre  dato 
interpolatamente  del  moscado ,  ed  ebbe  per  ordinaria  bevanda.il  decot¬ 
to  di  Chenopodium  Ambrosiofdes  ,  alternato  con  ir  decotto- di'  radice 
d*  Altea;  fu  in ■  seguito»  adoprato  il  rabarbaro  con  il  calomelano-  per 
varj  giorni non  furono*  obliati  r  clisteri ,  e  nel  termine:  della:  malat¬ 
tia  fu  posto  in  opra  il  rabarbaro1  con  il  tartaro  vetrioliato ,,  infusomeli’ 
acqua  di  menta  volgare  r  unendovi  di  pili  un  poco  d’elettuario  aroma¬ 
tico-,  e  furono  parimente  usate  delle’  frizioni  oppiate  ... 

Con  questi  mezzf  posti  in  uso  secondo’ che  le  circostanze  lo  per¬ 
misero,  si  giunse  a  restituire*  in  parte  la  pristina  salute  all’  ammala¬ 
to  ,  il  quale  sebbene  non  del  tutto  guarito  tornò  alla  propria  casa  v 
ove  respirando  1*  aria  della  campagna  ,  più:  facilmente:  sebbene,  molto  a- 
cfègio  ,  riacquistò  egli  le  forze  e  la  salute.. 

(  c /fnasavca) Lacrimevole:  fu  il  caso  di  un’ anasarca  ,,  che  abbiam  ve¬ 
duto  in  questa  clinica  in  un  giovine  di  36.  anni,,  il  quale*  dovè  mise¬ 
ramente  soccombere  al  suo  destino,.,  mal  curato-  nel  principio  della  ma¬ 
lattia,  incurabile  allorché  venne  sotto  là  nostra  cura ,,  onde  credo  inu¬ 
tile  di  riportar  i*  rimedj  che  furono- usati  . 

Un’  altro  caso  di  simil  malattia  ,.  ma*  di  unresito^  assai  più  felice  si 
è.  presentato  in  un  uomo- di  un  mediocre:  temperamento  ,  e  dell’età  di 
50.  anni  circa  ,  esso  Fu  curato  in  parte*  con:  le  pillole  del  Toti  ,  in 
parte  dai  replicati  emetici  ,  ed  a  mio  parere  per  la  maggior  parte  dal¬ 
lo  stimolo  mentale ,  cioè  dalla  fiducia  che' avea- nel  medico  curante ,  e 
dalla  speranza  che  avea  di  sicuramente  guarire giacché  per  lo  spazio- 
antecedente  di  quattro  mesi  ei  non  aveva  potuto  ricavarne  alcuna  uti¬ 
lità  dai  medicamenti  ordinatigli  ,  e  per  quanto  noi ,  affine  di;  mante-- 
nerlo  contento,  gli  permettessimo  fuso  di’  qualche  cibo  poco  convenien¬ 
te  ,  pure  non  venne  impedita'  la  bramata  guarigione 

(  tAscìte  )  ..  Diversi ed  interessanti  sono  stati’  i  casi  di  ascite  ..  Uno 
fra  questi  prosperamente  subf  la  paracentesf  nella  df  cui  operazione  fu 
adoprata  con  felice  successo^  la  fasciatura-  compressiva  del  Monro .  Al¬ 
tro  soggetto  che  per  la  maggior  parte*  riconosce1  per  causa  della  sua 

idropisia  una  fiera:  ostruzione  di  milza  ha  trovato  dell5  utilità  nell  uso 
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dclle  pillòlè  disostruenti  del  Tori  ,  e  di  qiielle  dette  idragoghe  compo^ 
ste  dal  medesimo  •  ma  la  reai  mancanza  di  desostruenti  mantenendo  lo* 
struzione  sudetta  nel  primiero  suo  stato  impedisce  i  successi  di  un  ri¬ 
medio  che  gode  in  sommo  grado  una  facoltà  stimolante  ,  ma  che  cre¬ 
do  privo  della  facoltà  desostruente  per  quello  che  le  osservazioni  fatte 
.nello  spedale  ed  alcune  altre  ancora  piu  recenti  mi  abbiano  dimostrato-^ 
il’  che  però  non  voglio  asserire  ,  mancandomi  un  numero  sufficiente  di 
esatte  osservazioni  ,  onde  poterlo  affermare  j  nessun’ altra  intumescenza 
riia  meritato  una  particolar  attenzione  ec.  / 

(  Scorbuto.) .  Merita  di  osservarsi  nell’ ordine  dell’  Impetìgine  sfurio 
scorbuto  a  cui  era  unita  la  gonorrea  ,  e  la  gravidanza  .  Fu  in  dubbio 
medico  curante  al  primo  aspetto  di  questa  terribile  ,  e  complicatissima 
malattia ,  se  le-  ulceri  fossero  scorbutiche ,  o  veneree  ;  usò  la  tintura  di 
lacca,  unita  allo  spirito  di  coclearia ,,  ed  al  miele,  ma  questo  stimo* 
lo  era  senza  dubbio  troppo  debole  ,  per  il  grado  della  malattia  •  fìi 
tentato  l’uso  di  qualche  antivenereo  come  1’  acido  nitrico  nel  decotto 
di  erba  fumaria,  ma  con  poco  giovamento  anzi  con  dello  svantaggio, 
attesa  l’irritazione  che  detto  acido  produceva  al'  palato  ,  ed  alla  larin¬ 
ge,  luoghi  particolarmente  affetti  dalle  ulceri  scorbutiche  ;  fu  quindi 
deciso  di  porre  in  opra  la  cura,  proposta  dal  Girtanner,  ed  il  successo 
superò  la  comune  speranza  .. 

il  collutorio  era  composto  di  Ext.  acq.  di  china  e  di  oppio  sciolti 
nell’ acqua  comune  ,  il  corroborante  risultava  di  china,  di  acqua  di 
cannella  ,  e  di  oppio.  Uin  decotto  di  china  ,  ed  un’  altro  di  erba  fu¬ 
maria  servivano  di  comune  bevanda  .  Quattro  giorni  dono  che  si.  era 
intrapreso  il  sudetto-  metodo ,  improvvisamente  sopravvenne  l’aborto  di 
una  figlia  di  7.  mesi ,  per  il  che  fu,  necessario  sospendere  1’  uso  di  tut¬ 
ti  i  rimedj  interni,  ed  osservare  le  conseguenze  del  suddetto  aborto  , 
Dopo  tre  giorni  sopravvenne  mia  febbre  assai  forte  ed  ili  latte  erasi 
coagulato  alle-  mammelle  *  il  crernor  di  tartaro  fù  in  tal  caso  creduta 
l’evacuante  il  piu.  proprio,  ed  i  suoi  effetti  corrisposero  all’  espettati? 
va  ,-  giacché  due  giorni  dopo  il  latte  era  di  già  intieramente  deviato  , 
e  la  febbre  era  cessata .  Fu  allora  reputato  conveniente  il  riprendere  Tusq 
dei  sudetti  rimedj,  ma  non  molto  dopo  fu  lasciata  la  china  per  cor¬ 
roborante  ,  ed  avuto  riguardo  allo  scolo  gonorroico ,  che  tuttora  sussi¬ 
steva,  furono  poste  in  uso  le  schizzettature  comuni,  e,  si  cominciò  ad 
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alimentare,  graouatamente  la  dose  delPoppio,  e  dell*  estratto  di  china  r 

che  fu  accresciuta  fino  in  due  dramme;  fu  di  nuovo,  nel  decorso  del¬ 
la  malattia,  tentato  l’uso  dell’ acido  nitrico-,  ma  sempre  con  poco,  o 
verun  vantaggio ,  bensì  sul  terminare  di  sì-  terribile  incommodo  1*  uso 
della  china  unita  all*  acido  nitrico  portò  dei  vantaggi  alla  paziente  ,  e; 
ne  continuò  per  molto  tempo  T  aso  .  Fii  però  sospesa  per  qualche  vol¬ 
ta  l’uso  del  noto  efficacissimo  gargarismo,  affinchè  come  si  suol  dire, 
la  fibbra  non  si  assuefacesse  all’  azione  dell’  istesso  stimolo  . 

(  Gonorree  )  .  Nell’  ordine  quarto  delle  malattie  locali  merita  qual¬ 
che  attenzione  un’infinito  numero'  di  gonorree  ,  curate  prosperamente 
col  metodo  qui  appresso  descritto  a  norma  delle  osservazioni  di  He, 
cker,  gl’ individui  affètti  da  tal  incomodo  hanno  usato  in  principio 
per  ordinaria  bevanda  il  Rob  sambucinum  ,  e  nel  fine  il  decotto  d 
Achillea  millefolium  con  felice  successo .  I  penrluvi  sono  stati  efficaci 
in  tutti  gli  stadi  ,  e  nella  maggior  parte  si  è  permesso  il  bagno  uni¬ 
versale  ;  il  calomelano  e  l’oppio  ,  passato  il  primo  stadio  ,  han  pa> 
ri  mente  recato  del  vantaggio  ,  avendo  ancora  contemporaneamente  in¬ 
cominciato  l’uso  dell’ iniezioni  oppiate,  alle  quali  si  è  qualche  volta 
floaiunto  lo  zucchero  di  Saturno  ,  o  l’acido  nitrico,  o  T  estratto  di 
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Saturno  del  Goulard  ,  osservando  però  di  aumentarne  gradatamente  la 
forza  ,  secondo  le  leggi  immutabili  della  natura  . 

(  Bubboni  ) .  Per  quello  che  riguarda  i  bubboni  ,  varie  sono  le  os¬ 
servazioni  ,  die  su  tal  proposito  ho  avuto  luogo  di  fare  .  Si  combi¬ 
narono  in  un  uomo  le  ulceri  ,  la  fimosi  ,  la  gonorrea  ,  ed  un  bubbo¬ 
ne .  I  penijuvi  ordinarj  furono  subitamente  adoprati  ,  onde  poter  to¬ 
gliere  la  fimosi  ,  il  che  avendo  avuto  effetto  y  allora  si  resero  vii- 
sibili  le  ulceri  alla  corona  del  Glande,  le  quali  pure  cederono  all’  uso 
dell’  una  soluzione  vitriolieo  canforata  .  Rivolgendoci  poi  direttamente 
alla  cura  del  bubbone  si  ordinarono  le  frizioni  di  linimento  volatile  * 
alla  parte  interna  della  coscia  ,  l’acqua  gelata  per  fomentare  la  parte 
affetta,  eie  inazioni  oppiate  alle  quali  non  dopo  molti  giorni  fu  aggiunto 
l’acido  nitrico  r  per  avvalorarne  la  forza  .  L’ordinaria  bevanda  in  questo 
caso  fu  il  decotto  d’ Achillea  miilef.  ,  e  l’acqua  comune.  Le  fornente 
gelate  furono  interpolatamente  sospese  ,  ed  allorché  il  bubbone  fu  re¬ 
trocesso ,  le  ulceri  distrutte,  e  la  gonorrea  diminuita  si  pose  in  opra  il 
Balsamo  del.  Copahe.  unito  alla  tintura  spiritosa  di  china  ,  ed  a  quella 
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41;  Marte.; 5.  con-  qualche.-  vantaggio  ,,  ma  pure  nom  del  tutto-  cessò  lò* 
scolo,  sebbene,  alquanto^  diminuito,  poiché  nessuna,  materia  sortiva  dall5 
uretra  5,  se  non  quando  veniva  compresso  il  pene  ,,  ed  espulsa  È  orina 
Tutta:  questa  cura;  si- effettuò  in  18.  giorni  ,  e  certamente'  merita  di 
ascriversi  nel:  numero-  delle  cure,  felici  ...  In  tre  altri  individui  è  stato 
egualmente,  giovevole  il  sudetto  metodo,,  ed  essendo  stati  i  casi  di 
questi:  poco  o  niente  complicati ,  molto  più  sollecita  ne  è  stata  la  gua¬ 
rigione  .  E'  senza,  dubbio  -  facilissimo  errare  ,  specialmente  allorché  o 
stanchi  da  una^  lunga  ed  incomoda  visita  ,  o  annojati  di-  osservar  sem¬ 
pre  le  istesse  malattie  ,  non  si  guarda  con  esatta  attenzione  a  quei 
dati  principali  da;  cui  trar  si  deeT  indicazione  primaria  .. 

Due  uomini  ciascun'  dei-  quali  era  incomodato  da  un  bubbone,  molto- 
tempo  dopo^  il  suo*  principio \vennero>  allo  spedale  ,  mentre  esso  era  in* 
ciascheduno  grandémente  infiammato .  Non  esaminando  se-  l5  infiamma- - 
ziòne  fo^se  attiva ,  o  passiva ,  si:  ordinarono  le  mignatte  alla  parte  ,  a; 
fine  di  lmpedirne  ^il  progresso .  Ma  .  essendo^  Y  infiammazione  della  se¬ 
conda  qualità ,  le.  sanguisughe  non  sembravano  ben  indicate  ,  dovendo 
esse  aumentar;- la*  causa  della;  malattia  ;  ciò -non:  ostante  esse-  parzial¬ 
mente  estraendo  il' sangue  dalla  parte  affetta  ,  diminuirono  la  resisten¬ 
za  degl5  integumenti ,  accelerarono  la  formazionji  della  marcia , ,  la  ma¬ 
turità  del  bubbone  *,  e  ne  affrettarono  la  guaritone ,  giacché  per  quel¬ 
lo  che  ho  potuto  osservare  nei  bubboni  che  *fono  stati  operati:  nello 
spedale  ,  nessuno  è  guarito  con  uguale  celerità» 

(  Rogna),  Nulfaltro  resta  ora  da  osservarsi  se  non  che  i  varjme-™ 
tódi  adoprati  nella  cura;  della:  rogna  «  Primieramente,  all5  unguento  antip-- 
serico  del  Ricettario.  Sanese  abbiamo  comunemente,  sostituito  T  olio  di 
mandorle'-  dolci  unito  -  all5  acido  vetrioli  co  nella  -  proporzione  di  80  a  i» 
con  ottimo  successo ,  facendolo  adoprare  due  volte  al  giorno .  Il  bagno 
universale  non'  è  stato  ;  negletto  ,  e  si  è  adoprato  per  ordinaria  bevan¬ 
da  il  decotto  dell5  interna  scorza  d5  ormo  Questo  è  stato  il  metodo* 
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generalmente  adoprato  ;  in  ;  due  casi  però  è  stato  -  variato  avendo  usato 
nel  primo  di  questi;  ih  metodo  di.  Selle  nell5  altro  quello  di.  Town- 
send  . 

Al  primo  di- questi  che  era  inoltre  attaccato*  da  una  leggiera  -  go¬ 
norrea  ,  residuo  di  antecedenti  disordini  ,  fù  nel  primo  giorno  ordinato 
ih  decotto  du  tamarindi  y.  V  acqua*  dehTettuccio?  ed  il  peniluvio ,  nel  se* 
ì  i  con* 


con  do  giorno  5  }  di  fegato  di  zolfo,  con  ^vjscìVop.  semp.  e  5  vii) 
d* acqua  commune,  ed  al  consueto  ^unguento  di  olio  di  mandorle  dolci 
ec.  fu  sostituito  quello  di  'olio  commune  unito  all*  acido  vetrioiico 
nell’ istessa  proporzione  piu  qualche  goccia  di  olio  essenziale  di  lavan¬ 
dolo  ,  e  la  commune  -bevanda  -fu  il  decotto  di  fumaria  *  fu  costante- 
mente  continuato  il  metodo  prescritto.,  e  nello  spazio  di  15.  giorni 
si  ottenne  la  desiderata  guarigione-. 


Al  secondo  che  era  inoltre  incommodato  da  due  ulceri  al  glande  fìi 
nel  primo  giorno  -ordinato  il  decotto  di  tamarindi  l’acqua  del  Tettuccio 
ed  il  peniluvio,  nel  secondo  giorno  all’ordinario  unguento  ne  fu  so¬ 
stituito  uno  composto  di  acido  vetriolico,  di  acqua  di  rose  ,  di  gras¬ 
so  di  majale  ,  e  di  essenza  di  -cedro;  fu  adopràto  parimente  per  l’ in¬ 
terno  il  nitro  depurato  <on  i  -fiori  di  zolfo ,  e  per  :commune  bevanda 
il  decotto  dell’  interna  scorza  d’ormo.  Non  dopo  molto  tempo  si  post 
in  uso  una  soluzione  vetriolica  canforata  per  toccare  :3e  ulceri ,  e  con¬ 
tinuando  V  istesso  metodo -ricuperò  la  salute  in  un  tempo  ancor  più 
breve  dell’  altro  curato  con  1’  altro  metodo  Non  sò  però  se  la  mag¬ 
gior  prontezza  con  cui  questo  è  guarito  debba  darsi  all’  effetto  della 
cura,  ovvero  al  grado  piu  mite  della  malattia ,  il  che  non  potrà  rico¬ 
noscersi  che  per  mezzo  di  replicate  'comparative  osservazioni  . 


Qui  terminano  amico ,  secondo  la  cassazione  del  Cullen  1*  osserva¬ 


zioni  di  alcune  di  quelle  malattie  da  me  esaminate  nello  ‘spedale  di 
Pisa  .  Queste  però  sono  quelle  che  ho  credute  piu  interessanti-,  più  i- 
struttive,  e  più  rare  .  „  La  natura  è  troppo  vasta  ed  il  mio  ingegno 
troppo  ristretto  onde  poterla  abbracciare  ”  per  il  che  uon  vi  meravi¬ 
glierete  nel  vedere  che  io  ho  trattato  unicamente  delle  particolarità , 
poiché  e  per  la  mia  incapacità,  e  per  la  scarsità  delle  malattie  dovea 
ben  a  poco  restringermi  se  avessi  voluto  parlare  in  generale  soltanto  : 
e  per  quanto  io  rispetti  d’  opinione  del  Sydenham ,  il  quale  altro  non 
voleva  che  istorie  generali  delle  malattie  ,  rigettando  le  particolari  ; 
pure  il  sentimento  di  Freind  che  cercava  solamente  istorie  particolari  , 
ricusando  le  generali ,  e  maggiormente  quello  di  Hoffman  che  facea 
più  conto  d’ un’ istoria  di  una  malattia  fatta  secondo  le  buone  regole , 
che  non  di  mille  decantati  segreti  ,  mi  lusingano  a  favore  di  questo 

mio  tenue  lavoro,  e  mi  fan  sperare  che  lo  valuterete  quel  poco  che 

vale , 
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vale  ,  con  tutta  quella  imparzialità  necessaria  al  giudizio  delle  cose  di 
tal  genere  . 

'  ^  \  -  I  .  ,  ’  V  i  f  .  ,  .  \  *  :  <!.  *  •  1  .  * 

M^moires  de  la  Società  Medicale  d?  'Emulation  -, 


Observations  sur  le  danger  de  couper  les  cheveux  &c.  ossia  Osservarlo* 
ni  sul  periodo  di  tagliar  i  capelli  in  alcuni  casi  ai  malattie  acute  ; 
del  sig.  Lanoix 


TRE  storie  riferisce  l5  A.  per  far  conoscere  i  danni ,  che  dall9  inop¬ 
portuno  taglio  dei  capelli  nelle  malattie  possono  derivare  .  La 
prima  concerne  una  donna  dell’  età  di  40.  a  50.  anni  -,  la  quale  sor¬ 
presa  da  una  febbre  lenta  nervosa,  *e  portata  nell’ Hòtel-Dieu  ,  essendo 
quasi  risanata  dalla  febbre  ,  ed  entrando  nella  convalescenza ,  soggiacque 
ad  una  locai  malattia  .  Comparve  un  gran  numero  di  flittene  sulla  pel- 
la  pelle  capeliuta  della  testa  ,  che  presto  creparono  -,  e  si  tramutarono 
in  ulcere .  Per  I*  uscita  perenne  dì  una  materia  piriforme  o  piuttosto 
serosa  ,  e  per  la  quantità  prodigiosa  di  pidocchi  ,  iche  s’  introdussero 
nelle  crepature ,  essendo  tormentata  1*  inferma  da  veglie  ,  e  da  un’  in¬ 
tollerabile  pizzicore,  e  quindi  lamentandosene  colle  donne  della  sala-, 
esse  per  liberarla  da  tanta  molestia  le  tagliarono  i  capelli  ,  e  le  puli¬ 
rono  la  testa 'coll’acqua  calda.  Eseguita  appena  l’operazione  la  malata 
si  querelò  di  un  fortissimo  male  di  capo  .  Due  ore  dopo  ella  mori  ^ 
•senza  che  nemmeno  le  suddette  donne  se  n’  avvedessero  .  La  seconda 
storia  riguarda  un’  altra  donna  ,  eh’  era  stata  afflitta  da  una  febbre  pu¬ 
trida  e  maligna.  Convalescente,  e  già  vicina  a  restituirsi  alla  sua  fa¬ 
miglia  volle  prima  liberarsi  da  una  gran  quantità  di  pidocchi  sparsi 
su  tutta  la  superficie  del  suo  corpo,  ma  segnatamente  stalla  testa,  che 
accagione  di  questi  insetti  era  coperta  di  picciole  ulcerose  crepature  * 
Una  donna  della  sala ,  per  sollevarla  da  tanta  molestia-,  le  tagliò  i  ca¬ 
pelli  ,  nettò  diligentemente  le  piccole  crepature  ,  onde  sloggiarne  i  pi¬ 
docchi  ,  e  le  lavò  poi  tutto  il  corpo  coll’acqua  calda.  Il  sollievo  ,  che 
risentì  l’ inferma  durò  poco  tempo ,  poiché  la  notte  si  svegliò  tutto  ad 
un  tratto  ,  lamentandosi  di  un  dolor  acuto  verso  la  regione  occipita¬ 
le  :  si  riaccese  la  febbre,  manifestossi  un  leggiero  delirio  ,  a  cui  pre¬ 
sto  successe  un  profondo  letargo .  Il  medico  della  sala ,  il  sig.  Montai- 
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-gUf  ?  il  giórno  dietro  ,  non  -perdendo  la  speranza  di  ricuperarla  ordini 
un  vescicante  alla  nuca,  ed  un’altro  alla  gamba  ■  prescrisse  ancora  una 
pozione  antispasmodica-.  Sembrava  che  la  sera  vi  fosse  qualche  sollie¬ 
vo,  benché  continuasse  il  letargo^  ma  nella  notte  ricomparve  la  feb¬ 
bre,  e  sopravvennero  il  delirio,  il  singhiozzo,  e  la  morte.  Una  gio¬ 
vane  di  24.  a  25.  anni  forma  il  soggetto  della  terza  storia  <  Ella  pu¬ 
re  era  quasi  convalescente  dopo  aver  sofferto  una  febbre  putrida  e  ma¬ 
ligna .  Verso  il  termine  della  febbre  insorsero  dei  tumori  dapprima  du¬ 
ri  su  tutta  l’estensione  della  pelle  capelluta,  i  quali  si  cangiarono  ia 
ascessi  ,  creparono ,  e  diedero  origine  ad  altrettante  ulcere  ,  da  cui  sca¬ 
turiva  una  spezie  di  serosità  giallastra  .  Il  continuo  scolo  della  mate¬ 
ria,  li  pidocchi  sopraggiunti  in  gran  numero  ,  come  nei  casi  preceden¬ 
ti  costrinsero  la  malata  a  domandar  istantemente ,  che  in  qualche  mo 
do  si  procurasse  di  sollevarla  .  Una  donna  inesperta  e  nuova  nel  servi¬ 
zio  della  sala  le  tagliò  i  capelli  ,  e  le  lavò  la  testa  colf  acqua  calda  • 
Subito  il  giorno  dietro  si  manifesta  la  febbre,  cessai  lo  scolo  della  se¬ 
rosità  ,  il  capo  e  la  faccia  si  gonfiano  ;  un  tumore  enorme  erisipelato- 
so  copre  la  testa  ed  il  volto  ,  e  si  ^stende  sino  alle  spalle  .  Il  polso 
piccolo  e  debole,  il  sopore  notabile.  Riconoscendo  il  medico  in  questa 
infelice  una  terza  vittima  dell’  imprudenza  delle  donne  della  sala  ordi¬ 
nò  l’applicazione  di  due  vescicanti  sulle  coscio >  e  prescrisse  un  vomi¬ 
torio  .  La  sera  la  malata  trova  vasi  nello  stesso  stato  .  Il  giorno  dietro 
persisteva  la  gonfiezza,  ma  il  sopore  crasi  diminuito,  segno  di  buon 
augurio.  In  poche  parole  *  l’inferma  assoggettata  ad  un  regime  severo, 
sostenuta  dai  tonici ,  riguadagnò  appoco  appoco  la  salute  ,  di  cui  for¬ 
se  fu  debitrice  alla  forza  del  temperamento  ,  ed  alla  sua  gioventù  . 
Quando  mancò  la  febbre  ricomparve  lo  scolo  seroso  , 

Il  sig.  Lanoix  aggiunge  parecchie  giudiziose  riflessioni  per  illustrar 
questi  tre  casi ,  che  per  combinazione  egli  ebbe  occasione  di  vedere  in 
poca  distanza  f  uno  dall’  altro  .  Ei  crede  ,  che  questi  funesti  avveni¬ 
menti  debbansi  attribuire  all’  effetto  di  una  crisi  turbata  ■.  Può  esser 
nata  una  metastasi  di  materia  acrimoniosa ,  che  trasportata  al  cervello 
fece  nascere  un’  apoplessia  serosa  ,  e  può  essere  stato  1’  accidente  pura¬ 
mente  nervoso  ,  cagionato  dall’  impressione  dell’  aria  ,  che  tutto  ad  un 
tratto  colpì  le  superfizie  nervose  messe  a  scoperto  ,  donde  ebbe  origi¬ 
ne  un  forte  spasmo ,  che  per  via  simpatica  si  communicò  alla  massa 
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cerebrale.  Ma  lasciando  le  riflessioni  ,  e  ristringendoci  al  risultato  pra- 
tìco  di  questa  memoria  ecco  la  conclusione  dell’  À.  „  Bisogna  dunque 
conchiudere,  egli  scrive,  che  supponendo  ancora,  che  non  sianvi  ul¬ 
cere  alla  testa  (  lo  che,  come  nei  casi  riferiti ,  forma  necessariamen¬ 
te  complicazione  cogli  accidenti  nervosi  ),  il  solo  taglio  dei  capelli  in 
seguito  di  una  grave  malattia  acuta ,  può  divenire  un’accidente  funesto , 
giacché  i  capelli  esser  possono  in  questo  caso  organi  utili  alla  natura 
per  certi  fini ,  che  ci  sono  ancora  sconosciuti  ,  e  che  dall*  altro  canto 
levandoli  si  favoriscono  i  danni  di  uno  degli  agenti  fisici  li  più  terri¬ 
bili  per  l’economia  animale  indebolita  ,  cioè  a  dire  dell’  aria  ;  danni 
tanto  piu -pronti ,  e  tanto  più  funesti,,  quanto  che  si  estendono  sino 
all’organo  il  più  eminentemente  essenziale  alla  vita  .  'Quindi  il  taglio 
dei  capelli  non  è  un’atto  in  se  stesso  indifferente  ,  come  credesi  vol¬ 
garmente,  e  forse  con  ulteriori  osservazioni  si  potrà  provare  ;  che  le 
resipole.,  le  oftalmie  ,  ed  altre  malattie  anche  cutanee  ,  che  comparis¬ 
cono  dopo  il  taglio  dei  capelli  non  riconoscono  altra  cagione  ,  che  il 
taglio  medesimo 

Dopo  la  lettura  di  questa  memoria  alla  società  furono  communicati 
due  fatti  interessanti  al  sig.  Alibert,  Segretario  Generale  della  Società 
medesima,  dai  signori  Lemercier  e  Thieultut  chirurghi  nell’Hòtel-Dieii 
di  Parigi .  Meritano  di  esser  'riferiti  . 

Nel  mese  di  marzo  del  1 796.  un  giovane  di  17.  anni  di  forte  com¬ 
plessione  venne  al  grande  spedale  per  farsi  curare  da  un  leggiero .  reu¬ 
matismo  .  Si  lamentava  pure  di  esser  afflitto  da  quattro  mesi  senza 
una  causa  nota  da  un’enorme  quantità  di  pidocchi.  I  suoi  capelli  era¬ 
no  pienissimi  d’ uovi .  Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ingresso  sì  fece  ra¬ 
dere  il  capo  .  Due  ore  dopo  la  sezione  dei  capelli  soffrì  dei  brividi  f 
ed  un  mal  essere  generale,  ai  quali  ben  presto  succèdettero  molto  ca¬ 
lore  ,  la  febbre,  un  vivo  dolor  di  testa,  ed  un  furioso  delirio.  Que¬ 
sto  stato  durò  quaranta  ott’  ore  .  Si  applicarono  dodici  mignatte  sull* 
estensione  delle  giugulari,  si  applicò  un  vescicante  alla  nuca,  e  si  fe¬ 
ce  uso  d’  una  tisana  sudorifera ,  ma  tutto  senza  effetto  .  Nel  decimo- 
terzo  giorno  i  sintomi  si  cangiarono^  e  ne  nacque  un  sopore  letargi¬ 
co  .  Solamente  il  malato  coricato  sul  fianco  sinistro  portava  di  tempo 
in  tempo ,  e  per  una  spezie  di  movimento  automatico  la  mano  su 
diversi  punti  dell’osso  paratale  dello  stesso  lato  .  Il  quarto  giorno  sem¬ 
bra- 
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brava  che  fosse  in  un  vero  stato  di  apoplessia  :  gli  si  applicarono  i 
vescicanti  alle  gambe  ^  mori  poche  ore  dopo  .  All’  apertura  del  cadave¬ 
re  si  osservò,  che  la  pelle  capelluta  non  era  nè  ulcerosa ,  nè  escoria¬ 
ta  j  avea  la  sua,  spessezza  e  densità  ordinaria »  La.  dura  madre  era  nel 
suo  stato  naturale  ,  il  cervello  era  un  po’  floscio  *_  i  ventricoli  latera*. 
li  ,  moltissimo  distesi  ,  contenevano  ciascheduno  almeno  tre  cucchiaj 
di  una  serosità  limpidissima  j  se  ne  trovò,  presso  a  poco  un  cucchiajo 
alla,  base-  del  cranio  .  Le  viscere  toraciche  e  addominali  erano  perfetta¬ 
mente  sane  :  solamente  la  vescichetta  era  sopraccarica,  di.  una  gran  quan¬ 
tità  di  bile,  verdastra  e  vischiosa  .. 

Quasi  nello  stesso  tempo  nell’ospizio  medesimo  e  per  la  stessa- 
causa  si  tagliarono  i  capelli,  ad  un  uomo  di  sessant’ anni  :.  due  giorni 
dopo  comparve  dietro  a  ciascuna  orecchia,  un  deposito  flemmonoso  » 
Non  insorse  verun  fenomeno  particolare  ,  e  la>  guarigione  segui  coi 
metodi,  e  nei  termini  ordinarj 

(  Sarà,  continuato  ) 

(  del  sig dott.  jF.  Fan^ago  ) 


Mèmoires  de  l'a  socie  té  Medicale,  d*  E  malati  on  », 


Qonsiderations  philosophìques'  sur  les  odeurs  &c».  ossìa.  Considerazioni  fi — 
losofiche  sopra  gli  odori  ,  e  sul.  loro  uso  come  medicamento ..  Del  sig», 
J »  L .  Alibert  e. 

33  A  qual,  fine,  spargere,  delle  essenze  sopra  ceneri  fredde  ed  in¬ 
sensibili  ?  Profumatemi  piuttosto  mentre  ancor  vivo  •  coronate; 
la  mia.  testa,  di.  rose»  u  Mnacreonte 


I  Fisiologi  hanno  molto  vantato  l’energia  e  l’estensione-  dell’odora¬ 
to  in  certi  animali  ,  non  meno  che.  la  sua  preminenza,  in  quello 
dell’  uomo  j  ma  non  hanno  riflettuto  abbastanza  che  questo  senso  era 

per  T  uomo  un’  inesausta  sorgente  di  piaceri  ,  e  di  diletti  ,  e.  che  f 
uom.  solo  avea  ricevuto  dal  cielo  il  dono  prezioso  di  conoscerne  a 
fondo  tutti  i  fenomeni  5  e  di  poter  ragionare  sulle  differenti;  sensazio¬ 
ni’..  Questa  considerazione  è  importantissima  per  gl’ individui,  della  no¬ 
stra  professione  ,  e  non  dovrebbero  mai  perderla  eli ,  vista  nel  tratta¬ 
mento  delle  umane:  malattie  <>.  Per  convincersi  di  questa  verità  basta 
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fissar  gli  sguardi  sulla  maggior  influenza  ,  che  l’organo  olfattorio  può 
esercitare  sopra  il  nostro  sistema  fisico  c  morale.  L’espansione  mem¬ 
branosa  ,  di  cui  è  composto  ,  formasi  in  gran  parte  dal  primo  ramo 
dell’ albero  nevrografico  (  Jk).  Esso  giace  moltissimo  vicino  al  cervel¬ 
lo  ,  e  d’’ altronde  è  in  uno  stretto  rapporto  colle  parti  principali  deli’ 
economia  animale  .  V’è  dunque  motivo  di  maravigliarsi  degli  effetti 
numerosi ,  e  svariati,  di  cui  esso  è  lo  strumento  o  l’ oggetto? 

Questo  mirabile  senso  non  è  unicamente,  come  è  stato  già  detto  r 
la  sentinella  del  gusto ,  il  di  cui  speciale  scopo  è  ai  conservar  l’ indi¬ 
viduo  ;  esso  forma  la  delizia  e  la  felicità  della  nostra  intellettuale  esi¬ 
stenza^  tutto  ciò  che  lo  blandisce  è  atto  a  nutrire  in  noi  le  affezio¬ 
ni  pure  ed  innocenti  dèi  cuore  •  sull’  ali  degli  odori  i  voti  dei  morta¬ 
li  si  sollevano  sino  alla  dimora  dei  Dei.  I  mazzetti  di  fiori  odorife¬ 
ri  furono  in  ogni  età  i  fedeli  emblemi  dèlia  gratitudine  ,  e  del  rispet¬ 
to,  della  benevolenza  e  dell’  amicizia .  Qua!  rapporti  specialmente  non 
ha  il  senso  dell'  odorato  cogli  organi  della  riproduzione  ?...  Vedete 
quella  beltà  nascente  ,  che  il  bisogno  d’ esser  amata  anima  già  del  de¬ 
siderio  di  piacere  ?  Ella  non  ignora  ,  che  i  fiori  ,  di  cui  adorna  il  suo 
seno  accrescono  il  potere  delle  sue.  attrattive,  e  1’  uomo  sensibile,  elle: 

at- 


Cì)  LJòn  bisogna  soltanto  attribuire 
ai  nervo  etmoidale  i  diversi  fenome¬ 
ni  ,  che  ci  presenta,  l’o, dorato ,,  il  ner¬ 
vo  trifacciale  vi  gioca  una  parre  non 
meno  importante  mediante  i  ramo- 
celli  ,  eh’  egli  vi  sparge  .  Per  mezzo 
di  esso  quest’organo  delicato  corri  mu- 
nica  col  senso  della  vista  ,  -e  sembra 
essere  dì  concerto  con  lui  per  sopra¬ 
vegliare  all’ organo  del  gusto.  Le  sue 
corrispondenze  simpatiche  con  quest’ 
ultimo  sono  notissime  :  esse  son  dive¬ 
nute  ancora  piu  evidenti  dopo  la  sco¬ 
perta  recente  del  nervo  naso^palatino 
fatta  dal.  Professore  Scarpa  »  Questo 
ramo  considerevole  ,  ignoto  sino  al 
di  d’oggf  viene  o  dal  ganglio  sfeno- 
p  al  ari  no  presso  alla  sua-  base  3  o  dai 


gran  nervo  palatino  ,  quando  manca 
il  ganglio  ,  ma  un  poco  al  di  sotto 
del  nervo  pterigoideo  .  Dopo  aver  ser¬ 
peggiato  nella  cavità  delle  narici ,  di¬ 
scende  alla  parte  anteriore  del  pala¬ 
to  per  il  foro  incisivo  .  Per  mezzo 
del  trifacciale  J’odorat©  ha  ancora  del¬ 
le  connessioni  distintissime  cogli  orga¬ 
ni' della  respirazione.  Le  vibrazioni, 
che  riceve  questo  nervo  si  propagano 
sino  al  trisplanenico ,  al  pneumo-ga- 
strico  ,  e  per  conseguenza  sino  al  dia¬ 
framma  .  Questa  maravigiioso  mecca¬ 
nismo  fa-  nascere  lo  starnuto,  convuL? 
sione  salutare,,  di  cui  servesi  lunatu¬ 
ra  per  ripulire  l’interno  dei  naso  dal¬ 
le  dense  mucosità,  e  dai  corpi  stra¬ 
nieri  ,  che  lo  otturano. 
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attende  da  lei  la  stia  felicità  glieli  porta  in  omaggio  per  risvegliar 
Bell’ anima  sua  il  piu  dolce,  ed  il  più  delizioso  dei  sentimenti. 

Le  emanazioni  odorifere  non  influiscono  con  minor  efficacia  sulle 
operazioni  del  genio  ,  e  le  facoltà  dell’  intelletto*  esse  imprimono  un 
nuovo  elastico  al  pensiero  .  Molti  filosofi  dell’  antichità  colPajuto  di 
esse  si  sollevavano'  a  sublimi  considerazioni,  depuravano  le  lor  idee 
e  sentivansi  eccitati  alla  contemplazione  . 

Del  resto  sembra  ,  che  il  senso  deli5  odorato  fosse  piu  squisito  , 
più  esercitato  presso  i  nostri  padri ,  e  che  da  alcuni  secoli  esso  abbia 
sofferto  dei  cangiamenti,  e  delle  notabili  modificazioni.  Leggiamo  in¬ 
fatti,  che  gli  antichi  amavano  gli  odori  sino  all’  idolatria  •  gli  Ebrei 
ne  faceano  un  uso  frequentissimo  •  gli  Egiziani  specialmente  li  spar¬ 
gevano  con  distinzione  sui  loro  abiti,  e  nei  loro  banchetti  ,  e  discen¬ 
devano  nella  tomba  circondati  da  essenze  e  profumi  (  i  )  .  Plutarco  ci 
parla  degli  incensi  ,  dei  loro  sacerdoti  ,  che  non  poco  contribuivano  a 
mantener  nelle  città  una  felice ,  e  costante  salubrità . 

Comunque  sia ,  malgrado  l’affievolimento  ,  che  si  è  successivamente 
introdotto  nel  sistema  olfattorio  ,  un  osservatore  illuminato  può  trar 
gran  partito  delle  sue  numerose  simpatie  con  tutto  l’ insieme  dell’  or¬ 
ganizzazione  .  Esaminiamo  ciò  che  succede  in  quelle  lipotimie  acci¬ 
dentali  ,  in  quei  deiiquj  improvvisi  ,  ne’ quali  il  principio  animatore 
del  nostro  essere  per  alcuni  istanti  si  eeclissa simile  al  sole ,  che  co¬ 
pre 


(i)  Mediante  Parte  inimitabile  dell’’  anche  dopo  la  morte,  contro  la  falce 
imbalsamare  i  loro  corpi  lottavano  ,  del  tempo,  e  della  distruzione.. 

Sur  Ics  r'ives  du  Nìl un  zsle  m àustri eux. 

Par  un  Baume  éternel  pérpetuant  aux  yeux 
Une  mere  expìrée ,  urte  épouse  ravte , 

Savott  tromper  la  mott  &  figurer  la  vìe» 

Legouré ,  P carne-  sur  la  sépulture  * 


Il  pensiero  contenuto  in  quest’  ul¬ 
timo  verso  è  del  pari  bello  che  feli¬ 
cemente  espresso  ;  ma  ntìn  potrebbesi 
applicare  alle  mummie  d’Egitto .  Fon- 
tensile  avea  detto  con  pili  verità  di 


Rifischio,  che  questo  celebre  anato¬ 
mico  avea  trovato  il  segreto  di  eter¬ 
nare  la  vita,,  mentrechè  l’arte  degli 
Egiziani  era  atta  solamente  ad  eter¬ 
nare  la  morte  * 
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pre  ad  intervalli  la  sua,  fronte;  luminosa;  col  favore  di  una.  semplice 
nube.  ...  venga,  a.  colpire  il  senso»  dell’odorato  un.  vapor  sensibile  e 
penetrante?..,,  ecco  subito  riconoscere  il  sentimento  e  la  vita . 

Gli  odori  forti,,  che,  agiscono  con.  energia  sopra  il  cervello  ,  sono 
segnatamente  vantaggiosi  nelle  affezioni ,  che  direttamente  derivano  dal 
sistema,  nervoso..  Areteo;  di  Cappadocia  fa,  menzione  dell’  efficacia  dei 
vapori;  ammoniacali,  in  alcuni,  casi  di  epilessia  Morgagni,  parla  di  un 
uomo,  soggetto  a  questa  stessa  malattia,  nel  quale  gli  accessi  erano  o 
fermati  o  prevenuti  applicando  alle  sue  narici  1’  alcali  volatile,  fi uore  * 
il  dotto  Plnel  stimabile  professore  della  scuola  di  Parigi  fu  testimonio» 


di  un  fatto  analogo  .,  Non  veggiamo  tutti  i  giorni  molti  attacchi  iste¬ 


rici,  cedere  a  simili  rimedj?  Qui  quadra  bene  una  riflessione  interes¬ 
sante;  di  Chambon ,,  concernente.  P effetto  degli  odori  sulle  donne,  che 
sono  frequentemente  assalite  da  sintomi  nervosi  ...  Le  sostanze  piace¬ 
volmente,  aromatiche  servono ,  secondo  questo  pratico  ,  a  far  distingue¬ 
re,  se  P  affezione  che  si  manifesta  proviene  da  qualche  lesione  dell’ 
organo  uterino,  o.  da  uno  stato  non  naturale  nel  principio  dei  nervi; 
esse  sono  salutarissime ,  .  quando  la  ,  matrice  è  alterata  ;  nell’  altro  caso 
sono  inefficacie,  Aopiango  ,  che  le  donne  isteriche  esposte  all5 azione 
delle  emanazioni  acri  e  fetide  ne  risentono,  sollievo ,  mentre  che  quel¬ 
le  ,  che  sono  puramente  ipocondriache  ,  quasi  sempre  ne  soffrono. 

Ritornando,  al  mio  argomento  >,  penso  ,.  che  potrebbesi  in  un  gran 
numero  di  circostanze  sostituire  gli  odori  ai  medicamenti  ,  che  per 
una  idiosincrasia  troppo .  irritabile  ,  o  per  un  particolare  disgusto  ,  so-- 
no  avversi  allo  stomaco  .  Haller  osserva  ,  con  ragione  , .  che  vi  sono 
molti  esempj  ,  i  quali  provano  ,  che  alcuni  ebbero  P  effetto,  della,  .pur¬ 
gazione,  colla  sola  inspirazione  degli  effluvi  dell5  elleboro  ,  del  rabarba¬ 
ro  ,  e  della  coloquintidà  triturati  .  L’ aroma,  dello  zafferano  qualche 
volta  addormenta  ...  Non  sarebb5  egli  utile,  di,  amministrar  P  oppio  in 
vapori  ?  Questo  tentativo  riuscì  felicemente  ,  quando  fu  tentato  con; 
prudenza  e  discernimento  .  Il  celebre  Lony  ci  racconta,  che  con  que¬ 
sto- mezzo  egli  calmo  i  dolori  di  un  uomo  tormentato  crudelmente  da. 
eruzioni  serpiginose ...  Questo  narcotico  preso  in  sostanza  cagionava  con¬ 
tinuamente,  li  più  gravi  accidenti  ,  malgrado  i  diversi  metodi  di  cui 
fàcevasi  uso  per  prepararlo o,.  Addotto  il  metodo  dei  suffumigi  ,  ed  il. 

ma- 


\ 


I 


3  *  $ 

‘malato  ne  ritrasse  sollievo  (  i  ) .  Non  convien  però  dissimulare-,  che 
T  uso  di  questo  mezzo  sta  bene  sol  fralle  mani  di  -maestri  sperimen¬ 
tati  .  L’  inconsiderato  uso  che  se  ne  fa  ,  invece  di  produr  il  sonno  , 
esercitando  un  troppo  forte  eccitamento  sulle  forze  sensitive,  ha  spes¬ 
so  dato  origine  -a’  sintomi  terribilissimi . 

Havvi  una  risorsa  non  meno  feconda  -,  e  tuttavia  trascuratissima  da 
coloro,  che  si  dedicano  alla  pratica  della  nostr*  arte  *  voglio  dir  degli 
odori  dolci  e  piacevoli  ,  che  potrebbero  distrarre  1’  uomo  che  soffre  f 
e  procurargli  alcuni  passaggierì  -intervalli  di  sollievo  e  di  consolazio¬ 
ne  .  Montagna  assicura  ,  che  operavano  sopra  di  esso  ì  più  felici  ef¬ 
fetti  ,  e  si  maraviglia  ,  'come  i  medici  non  ne  sappiano  trarre  un  mi¬ 
glior  profitto  per  calmare,  o  per  raddolcire  i  mali  della  natura  uma¬ 
na  .  Molto  tempo  avanti  Aristotele  avea  scritto  ,  che  li  vapori  balsa¬ 
mici-,  che  esalano  dal  seno  dei  giardini  ,  e  dei  prati  erano  atti  del 
pari  a  ristabilir  la  salute,  che  a  dilettar  1’  anima,  e  ricrear  T  imagi- 
nazione.  Alcuni  anni  fa  io  era  consumato  da  una  malattia  di  languo¬ 
re  :  una  donna  quanto  sensibile  altrettanto  intelligente  ornava  la  mìa 
stanza  di  una  certa  quantità  di  fiori,  ch’ella  diligèntemente  allontana¬ 
va  da  me  all’ avvicinarsi  della  notte  j  mi  sovviene  ,  che  fui  in  gran 
parte  debitore  della  mia  convalescenza  a  questa  attenzione  amichevole 
e  dotta  .  Conosco  presentemente  una  Dama  interessante  per  le  grazie 
della  sua  figura  ,  e  1’  amenità  del  suo  spirito  5  la  quale  per  dispiaceri 
particolari  è  caduta  in  una  melanconia  amara  e  profonda  j  ella  va  in 
cerca  con  trasporto  degli  odori  -,  e  mi  ha  detto  ,  che  i  suoi  accessi 
erano  molto  più  rari ,  dacché  potea  farne  uso . 

Nondimeno  ^  e  non  si  può  mai  dirlo  abbastanza  -,  necessaria  una 
saggia  riserva  nell’ amministrazione  degli  odori,  adesso  specialmente  , 
che  il  maggior  numero  degli  odori  non  è  più  in  armonia  coll’  ecces¬ 
siva  delicatezza  de’ nostri  organi  .  Dall’ altro  canto  vi  sono  delle  ma¬ 
lattie  ,  per  esempio  V  idrofobia  ,  in  cui  la  'sensibilità  dei  nervi  olfat- 

/  • 

t  or; 


(i)  Vedi  una  sua  Memoria  sull1  a-  inserita  fra  quelle  della  Società  di 
zione  di  alcuni  medicamenti,  e  par-  Medicina  per  fan.  1778. 
ticoiarmente  sopra  quella  dell1  oppio 
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tovj  trovasi  notabilmente  accresciuta  ,  ed  in  c«i  li  corpi  odoriferi  poe* 
sono  far  nascere  de’  sintomi  fumosi  .  Floyer  e  Cullen  osservano  ,  che 
la  lor  qualità  stimolante  raddoppia  gli  accidenti  dell’  asma  nervoso .  Vi 
sono  inoltre  delle  antipatie  particolari  ,  ed  insite  in  ogn*  individuo  , 
delle  quali  difficilmente  potrebbesi  assegnar  la  cagione,  ma  che  devono 
si  sommamente  rispettare  .  Si  videro  delle  persone  ,  nelle  quali  gli 
odori  più  semplici  e  più  naturali  suscitavano  delle  convulsioni  orribi¬ 
li .  Tissot  nel  suo  Trattato  delle  malattie  dei  nervi  cita  la  storia  di 
una  donna  ,  ehe  T  odore  delle  goccie  anodine  d*  Hoffmaan  incorri  moda» 
va  a  segno  di  farla  cader  in  deliquio  »  Dice  di  averne,  veduto  un  al¬ 
tra  ,  che  soffriva  egualmente  per  1*  acqua  di  lavanda.;  ed  una  terza  ,  a 
cui  1*  acqua  di  Colonia  cagionava  dei  mali  di  cuore  ,  che  la  facevano 
persino  vomitare  «  I  libri  dell’arte  sono  pieni  di  una  moltitudine  di 
fatti  somiglianti:  nondimeno  confessiamo,  che  non  si  possono  riguar¬ 
dare  ,  che  come  eccezioni  alle  leggi  generali ,  che  movono  ed  ordina¬ 
no  T  economia  della  macchina  umana;  basta,  che  questi  soccorsi  sia¬ 
no  generalmente  salutari  ,  perchè  si  debbano  tener  in  pregio .  Se  ,  co¬ 
me  disse  Brovvn,  la  fiamma  vitale  non  è  mantenuta  che  dall’ influen¬ 
za  degli  agenti  esteriori  ,  che  la  circondano  ,  perchè  non  si  serviremo 
di  questo  mezzo  di  eccitamento  per  conservarla  ,  modificarla  ,  o  ren¬ 
derla  più  vivace  ?  Non  è  ella  effettivamente  più  viva  ,  più  piena  ,  più 
energica  nella  stagione  della  primavera  ,  in  cui  tutta  la  natura  è  pro¬ 
fumata  dagli  odori  i  più  soavi  e  li  più  deliziosi?.,.  Che  si  rifletta 
ora  ai  vantaggi  ,  che  produrrebbero  in  certe  malattie  i  passeggi  conti¬ 
nui  sovra  piani  fioriti  ,  e  nei  sentieri  piantati  di  aranci  o  di  acacias 
odorosi  ?...  Molti  viaggiatori  epiletici  sono  presto  guariti  ,  o  alme¬ 
no  furono  sollevati  respirando  1’  aria  degli  alberi  balsamiferi  ,  o  mitri- 
feri  dell’  Arabia  (  i  )  ;  è  vero  che  molti  altri  ne  furono  gravemente 


(i)  Ho  ietto  in  uno  scrittore  un 
fatto  ben  opportuno  per  dimostrare 
quanto  può  influire  sulla  nostra  eco¬ 
nomia  il  principio  odorante  dei  fiori , 
e  dei  vegetabili.  Gli  olandesi  fecero 
abbattere  tutti  i  garofani  dell1  isola  di 
Ternata  ,  onde  alzar  il  prezzo  della 
derrata,  che  questi  alberi  produceva¬ 
no,  e  di  cui  erano  abbondantemente 


in¬ 


provveduti  ;  subito  sì  manifestarono 
malattie  stravaganti  .  Alcuni  dili¬ 
genti  osservatori  attribuirono  con  ra¬ 
gione  questo  fenomeno  all1  esalazioni 
di  un  vulcano  ;  eh’  esisteva  in  que’ 
luoghi  ;  le  quali  erano  per  l’ addietro 
neutralizzate  dai  corpuscoli  aromatici, 
che  i  garofani  difondevano  nell’aria. 


incorri  moda  ti ,  ma  in  grazia  di  alarne  particolari  circostanze  ,  che  ab- 
biam  dissopra  indicate  . 

Tutte  queste  osservazioni  provano  ,  chs  esistono  de’  moltipliei  rap¬ 
porti  fra  gli  odori  ,  e  li  diversi  stati  morbosi  del  corpo  umano  « 
Quanti  problemi  interessanti  da  sciogliersi  in  questa  parte  ancor  nuo¬ 
va  della  fìsica  animale  (i)!...  Vi  sono  certamente  delle  differenze  , 
che  non  conosciamo  nella  maniera  di  agire  degli  aromi  esotici  ,  e  di 
quelli  ,  che  provengono  dai  nostri  climi  *  ve  ne  sono  aneora  frallc 
emanazioni,  che  appartengono  al  regno  minerale,  e  quelle  che  si  ma¬ 
nifestano  nel  regno  organizzato;  v’ è  gran  distanza  fra  l’odor  dolce  , 
ma  attivo  delle  nostre  rose  ,  dei  nostri  gigli  ,  dei  nostri  tuberosi ,  e 
f  odor  debole ,  quantunque  aggradevole  ,  dei  nostri  mughetti ,  dei  no¬ 
stri  giacinti,  delle  nostre  primavere.  Le  ricerche  che  si  facessero  esat¬ 
tamente  su  tal  soggetto ,  getterebbero  li  primi  fondamenti  di  una  teo¬ 
ria  sulle  qualità  medicamentose  delle  sostanze  odorifere  .  Io  le  propon¬ 
go  alle  meditazioni  dei  filosofi  ,  ed  alla  sagacità  degli  osservatori  « 
Benché  sembrino  in  apparenza  sterili  ,  penso  ,  che  siano  degne  di  es- 
Volume  XIL  S  s  ser 


(i)  Qui  il  mio  scopo  è  di  conside¬ 
rar  gii  odori  soltanto  per  l’uso,  che 
se  ne  può  fare  come  medicamento  ; 
ma  bisogna  confessare,  che  sotto  altri 
rapporti  la  teoria  è  immensa.  Quan¬ 
to,  per  esemplo,  secondo  le  riflessio¬ 
ni  di  Dordeu ,  non  è  necessario  il  lo¬ 
ro  studio  al  pratico,  che  vuol  distin¬ 
guere  lo  stato  sano  dallo  stato  di  ma¬ 
lattia  ,  giudicare  della  qualità  delle 
secrezioni,  e  dell’escrezioni ,  e  stabi¬ 
lire  un  pronostico  conveniente  /  .  .  . 
Considerandoli  anche  nel  solo  ordine 
fisiologico  ,  qual  importante  destina¬ 
zione  non  hanno  essi  nell’  economia 
degli  esseri  viventi?  ....  Solo  me¬ 
diante  gli  odori  certe  spezie  di  ani¬ 
mali  s’ invitano  per  unirsi ,  e  per  ef¬ 
fettuare  la  riproduzione  ;  coi  solo  aju- 
to  degli  odori  1’  esistenza  di  un  gran 
numero  di  essi  è  in  qualche  maniera 
difesa  e  protetta.  (  Vedi  sopra  que¬ 


sto  argomento  una  memoria  di  Con¬ 
stante  Dumeril,  che  ha  trattato  ,  in 
una  maniera  egualmente  nuova  che 
interessante  ,  di  questa  proprietà  degl’ 
insetti  ).  Del  resto  mi  sembra,  che 
questi  ultimi  hanno  spesso  dell’analo¬ 
gia  coi  vegetabili  per  la  natura  del 
loro  odore  .  Noi  abbiamo  un  capri- 
corno  verde  ,  che  esala  in  un  grada 
eminente  i’  odor  della  rosa  .  Havvi 
una  lunga  serie  di  altri  fatti  ,  che 
tralascio  di  riferire,  per  non  allonta¬ 
narmi  troppo  dal  mio  soggetto  .  Per 
ciò  che  riguarda  l’azione  medicinale 
dei  corpi  odo-  iferi ,  i  più  celebri  me¬ 
dici  hanno  creduto  ,  che  fosse  utile 
l’occuparsene.  Lorry  nominatamente, 
e  più  di  fresco  Fourcroy^  hanno  aper¬ 
to  il  campo  delP  osservazione  ,  e  di 
tutto  quello  che  han  detto  su  questo 
proposito  merita  che  se  ne  faccia  una 
preziosa  raccolta  . 
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ser  seriamente,  e  profondamente  esaminate  .  L’arte  ,  che  veglia  alla 
prosperità  dell’ uomo  vivente,  non  fa  mai 'abbastanza  per  moltiplicare 
i  suoi  mezzi  di  difesa,  e  li  suoi  strumenti  di  conservazione  .  La  mor¬ 
te  ha  mille  armi  per  distruggere  -,  vi  vogliono  mille  armi  per  re¬ 
spingerla  . 

Versuche  uber  die  geragte  Masgel-und  Nervenfiases  nebst  Vèrmut bun* 
gen  uber  des  demisoben  Process  des  lebens  In  des  Thier^und  Pstan - 
genwelt  B.  I.  und  Z.  17^7  ,  175/8,  ossia  ,  Esperienze  sull' irrita¬ 
zione  della  fibra  nervosa  e  musoni  are  ,  seguite  da  un  saggio  sugli 
agenti  ohmici  ebe  modificano  la  vita  nel  regno  animale  e  vegetabile  j 
di  Fedérico  Alessandro  Van  Humboldt  .  Due  volumi ,  con  otto  ta¬ 
vole  in  rame  ;  e  coll’  epigrafe  :  *Àlius  errar  est  prematura  atque  prò • 
torva  redadìio  doBrinarum  in  artes  &  metbodos  ,  qued  cura  sit  p/e* 
rumque  scientia  aut  parum ,  ant  nibil  proficit .  Baco  Verulam.  lib.  I» 


SOn  molti  anni,  dice  l’Autore  al  principio  di  quest’opera,  eh’  io 
mi  sono  occupato  a  paragonare  i  fenomeni  della  materia  animale 
con  le  leggi  ^alle  quali  la  natura  non  organizzata  è  soggetta  .  Colla 
continuazione  di  questo  lavoro  ho  avuta  la  sorte  di  fare  delle  scoperte 
che  sembrano  metterci  in  istato  di  dissipare  le  tenebre  che  ci  nascon¬ 
dono  le  prime  cause  chimiche  delle  funzioni  animali  .  Un  organo  se¬ 
parato  dal  corpo  al  quale  apparteneva  ,  ma  composto  di  fibre  irritabili 
e  sensibili ,  può  nello  spazio  di  qualche  secondo  essere  risvegliato  dal 
letargo  (  apatia  )  profondo  che  l’opprime,  e  portato  al  piu  alto  grado 
di  irritabilità  ,  frattanto  che  nello  stesso  spazio  di  tempo  ,  questa  ir¬ 
ritabilità  esaltata  può  esser  di  nuovo  diminuita  o  distrutta  .  Que¬ 
sta  bilancia ,  questo  cambiamento  periodico  di  vitalità,  può  esser  pro¬ 
dotto  quattro  e  cinque  volte  in  uno  stesso  nervo  ;  tanto  dipende  dal 
Fisico  il  distruggere  o  1’ esaltare  l’ irritabili tà  della  materia  organizza¬ 
ta  ,  quanto  dal  musico  il  variare  V  elasticità  delle  corde  sonanti .  Io  ho 
trattata  la  fibra  animale  per  delle  ore  intere  coll’  acido  muriatico  os¬ 
sigenato*  cogli  alcali,  coll’ acido  nitroso  ,  coll’ opio  ,  cogli  ossidi  di 
arsenico  ,  o  coll’ alkool  ,  ed  ho  sempre  veduto  conservarsi  un  certo 
grado  d’ irritabilità  nel  conflitto  di  questi  elementi  eccitatori  .  Ho  sco¬ 
perto  che  le  sostanze  animali ,  per  tutto  il  tempo  che  posseggono  il  princi¬ 
pio 
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pio  di  vita  ,  sono  capaci  di  agire  per  distanza ,  e  che  questa  azione 

diminuisce  a  misura  che  F  irritabilità  si  perde  .  Ho  trovati  i  mezzi 
onde  render  visibili  quelle atraosfere  irritabili ,  che  ora  i  nervi,  ed  ora 
i  muscoli  spargono  intorno  di  loro  .  Io  credo  di  poter  dimostrare  con 
un  gran  numero  di  fatti  ,  che  F  irritabilità  della  materia  animale  non 
dipende  già  (come  dissero  molti  fisiologi  ,  e  come  parevano  provarlo 
le  mie  stesse  sperienze  sui  vegetabili  )  dalla  quantità  di  ossigeno  che 
contengono  i  corpi  ,  ma  che  F  azoto  e  F  idrogeno  vi  hanno  una  par¬ 
te  altrettanto  importante,  e  che  il  grado  di  vitalità  non  dipende  che 
dalla  bilancia  reciproca  y  e  dalle  affinità  chimiche,  di  tutti  gli  elemen¬ 
ti  di  cui  la  materia  animale  e  vegetabile  è  composta 

Abozzando  così  a  gran  tratti  il  quadro  di  queste  scoperte  ,  F  A. 
continua  a  darci  nella  prefazione  un  piano  succinto  degli  oggetti  in¬ 
teressanti  che  tratta  in  quest  opera  o  Egli  annuncia  che  sin  dall' autun¬ 
no  1792  si  era  occupato  assiduamente  delle  sperienze  sui  muscoli  e 
sui  nervi  .  Quantunque  dopo  quest’epoca  egli  abbia  percorsi  molti 
paesi  dell'Europa,  e  quantunque  i  suoi  doveri  di  Direttore  delle  mi¬ 
niere  5  ed  altre  occupazioni  di  assai  diversa  natura  ,  gli  abbiano  impedito  di 
seguire  le  scoperte  fatte  da  altri  Fisici  ,  egli  non  abbandonò  giammai  la 
continuazione  delle  suo  ricerche  .  Le  stesse  idee  che  egli  avea  annun¬ 
ziate  nella  suo  fisiologia  chimica  delle  piante  («A phorismi  ex  Physio - 
Ioghi  chimica  plantarum  ,  annesse  alla  Fiora  subterranea  Fribergensis 
1 793,  e  tradotte  in  tedesco  dal  dott..  Fischer,  con  delle  note  del  ce¬ 
lebre  professore  Hedvvig  di  Leipsjk.)^  queste  stesse  idee  gli  furon  di 
guida  nelle  sue  ricerche  sulla  materia  animale  Sebbene  egli  sia  lon¬ 
tano  assai  dal  riguardare  i  vegetabili  come  una  specie  di  polipi ,  seb- 
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bene  riconosca  i.  limiti  coi  quali  sembra  aver  la  natura  separati!, 
i  due  regni  ,  egli  crede  nonpertanto  che  i  vegetabili  e  gli  animali  deb- 
ban  esser  trattati  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  ,  come  gli  oggetti  di 
una  anatomia  e  fisiologia  comparata  .  Non  bisogna  dimenticarsi  che  1 
uomo  ed  il  bisso  vengono  alterati ,  nel  loro  grado  d*  irritabilità  ,  dallo» 
stesso  stimolante . 

Sino  dal  principio  del  IJ95  avea  F  A.  compilata:  una  parte  della 
sua  opera  ,  ed  era  già  per  pubblicarla  quando  il  dotto  Pfaff  (  ora  Pro- 
fessore  a  Kiell  )  pubblicò  il  suo  eccellente  Trattato  sull’  elettricità' 

animale  *  e  questo  importante  oggetto  non  era  àncora,  stato  maneggiata 
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con  tanta  sagacia.  Sebbene  Humboldt  e  PfafT  avessero  lavorato  aduna 
«rande  distanza  •  sebbene  essi  non  si  fossero  comunicate  in  verun  modo- 
le  loro  idee ,  l’azzardo  ciononostante  li  avea  guidati  alle  stesse  scoper¬ 
te.  Humboldt  preferì  dì  rifondere  il  suo  manoscritto  ;  egli  soppresse 
tutto  ciò  che  non  potea-  piu  parer  nuovo  ad  pubblico*  ,  ed  il  soggior¬ 
no  che  fece  dappoi  in  Italia  ,  nella  Svizzera  ,  ed  alle  armate  del  Re¬ 
no  ,  ritardarono  ancora'  due  anni  la  pubblicazione  di  quest’  opera  fisio¬ 
logica .  In  quest’ intervallo  fu  annunziata  una  parte  delle  esperienze  deb 
N.  A.  e  da  lui  stesso  (  nelle  sue  tre  lettere  fisiologiche  indirizzate 
al  Prof.  Blumenbach  di  Gottinga  )  e  dà  altri  dotti  ai  quali  egli  ave*- 
va  comunicati  i  suoi  manoscritti  .  L’A.  si  compiace  di  attestar  la 
sua  profonda  riconoscenza  a’ di  lui  amici  Alessandto  Volta  di  Como  , 
Scarpa  di  Pavia  ,  e  Pictet  di  Ginevra  ,  celebri  fisici ,  i  di  cui  lumi  Io 
guidaron  sovente  a  delle  esperienze  che  egli  non  avrebbe  tentate  giam- 
mai  .  Egli  termina  la  sua  prefazione  con  due  osservazioni  importan- 
tissimeg  r.  che  nessuna  esperienza  viene  annunziata  in  quest’opera 
che  non  sia  stata  ripetuta  piu  volte  su  di  otto  o*  dieci  individui-,  ed 
in  presenza  di  molti  testinionj  capaci  di  giudicar  delle  condizioni  che 
potevano  alterar  gli  effetti  dell’ eccitazione  (quantunque  molte  espe¬ 
rienze  sieno  di  lor  natura  delicatissime  ,  e  sia  impossibile  di  provo¬ 
car  a  piacere,  nello  spazio  di  più  giorni,  gli  stessi  fenomeni  che  1’ A; 
ha  osservati  durante  un  lavoro  di  sei  anni  ,  pure  anche  i  fatti  più  st re* 
pitosi  come  quelli  dell’azione  per  distanza  ,  o  dell’atmosfera  sensibi¬ 
le  *  e  quelli  del  ristabilimento  spontaneo  della  vitalità  col  mezzo  de¬ 
gli  agenti  chimici  ,  vennero  comprovati  da  altri  fisici  .  Vedansi  le 
due  Memorie  del  dott.  Renhold  ,  del  galvanismo  ,  e  la  Lettera  fi¬ 
siologica  del  dott.  Filippo  Michaelis  ,  inserita  nel  Giornale  di  fisica 
dì  Gren)j  2..  Che  II  Lettore  è  pregato  di  distinguere  attentamente  i 
fatti  dalle  idee  ipotetiche  che  si  è  permesso  di  aggiungere  qua  e  là  . 
I  primi  potranno  esser  riguardati  come  dei  materiali  preziosi ,  quan¬ 
do  ancora  gli  ultimi  non  saranno  più  compatibili  coi  sistemi  della 
generazione  futura,  L’A.  come  esperimentator  zelante,  aggiunge  che 
bisogna  raccogliere  i  fatti  •  ma  che  è  troppo  presto  per  costruir  delie 
teorie-,  pronunciando  su  dei  fenomeni  tanto  complicati  quanto  quelli 
che  ci  presenta  la  natura  animata  . 

E’  impossibile  di  seguire  in  questo  estratto  il  gran  numero  di  espe¬ 
ri  en- 
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rienze  elle  ci  presenta  V  opera  del  N.  A.  Cf  contenteremo  di  anrrun- 
dare  il  contenuto  delle  sezioni  delle  quali  sono  composti  i  due  volu^ 
mi . 

Il  primo  volume  contiene  dieci  sezioni  .  Elleno  presentai  i  fenome¬ 
ni  del  galvanismo  sotto  tutti  i  rapporti ,  e  tendono  a.  risolvere  il  gran 
problema  dell’  azion  muscolare .  Il  secondo  volume  dimostra  la  manie¬ 
ra  di  esaltare  (aumentare)  ,  o  deprimere  (diminuire)  T irritabilità 
della  materia  organizzata  cogli  agenti  chimici .  Egli  prova  che  1’  irri¬ 
tabilità  è  modificata  dalle  affinità  degli  elementi  che  compongono  la 
materia  animata.  Tratta  severamente  i  cangiamenti  che  osmi  sostanza: 
elementare  può  produrre  nella  fibra  sensibile  ed  irritabile  ,  cangiamen¬ 
ti  del  complesso  de’quali  risulta  ciò  che  si  chiama  la  costitutori  fisica. 
de’  corpi  animati  .  Ciascuno  di  questi  due  volumi  ,  sebbene  intiera- 
mente  legati  fra  loro  ,  può  esser  letto  separatamente  con  interesse  ^ 
Cominciamo  dall’  analisi  del  primo  .. 


S  e  z  i  o  N 


Prima.. 


Sulle  parole  elettricità  animale,  irritatone  metallica  r 

irritamento m  metallorum . 


Queste  espressioni  son  false,  perchè  le  esperienze  contenute  in  que¬ 
sto  primo  volume  provano  che  il  fluido  elettrico  è  differentissimo  da; 
quello  'che  circola  dal  nervo  al  muscolo  ,  e  perchè  le  contrazioni  pos¬ 
sono  essere  eccitata  senza-  metallo  ,  ed  anche  senza  sostanze  carbono- 
se  .  L’  A-.  adotta  le  parole  galvanismo ,  galvani^are  5  irritatone  galva» 
nica  /  parole  ricevute  dappoi  in  altre  lingue  ,  e  che  richiamandoci  il 
nome  di  quegli  a  cui  si  deve  la  prima  scoperta  sull5  azione  muscola¬ 
re  ,  non  confondono  punto  i  fenomeni  assai  diversi  nelle  loro  cause  ,  e 
ne’ loro  effetti.  Il  galvanismo  non  può  agire  che  sulla,  materia,  orga¬ 
nizzata  ,  dotata  di  fibre  irritabili  e  sensibili  *  eli’ è  un’azione  vitale  > 
Sebbene  il  fluido  galvanico  non  risieda  che  nelle  parti  animate  ,  po¬ 
trebbe  nonpertanto  accadere  ,  che  durante  il  suo  passaggio  per  le  so¬ 
stanze  inanimate  egli  producesse  qualche  cangiamento  negli  elementi  - 
Queste  ultime  esperienze  ,  ci  provano  che  questi  cangiamenti  ,  se 
esistono  ,  sona  assai  poco  sensibili  per  essere  osservati  dai  nostri  or.-' 
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gani.  I  reattivi  non-  hanno  per' nulla-  cambiato  colore;  le  cristallizza¬ 
zioni  non  sono  state  accelerate  ;  i  metalli  intonacati  di  semi- di  lico¬ 
podio  ,  non  hanno  presentate  per  nulla  le  figure  di  Chiarini  ,  quan¬ 
do  hanno  fatto  parte  dell’ arco  conduttore,  e  che  la  corrente  galvanica 
passò  per  quest’arco  delle  ore  intere.  — >  Valli  e  Kuhn,  sono  i.  soli  fi¬ 
sici  che  pretendono  aver  veduto  divergere  V  elettrometro ,  al  momento 
della  scarica  galvanica  .  Ninno  ha  osservato  questo  fenomeno  dopo 
di  essi  .  L’  A.  armò  14—18  nervi  di  ranocchie  con  un  solo  metallo  • 
a  questa  batteria  di  ranocchie  fu  applicato  il  piu  sensibile  elet¬ 
trometro  ,  e  malgrado  tutte  le  favorevoli  circostanze  ,  la  divergen¬ 
za  non  ebbe  liio?o  Può  benissimo  darsi  che  vi  sia  dell’  elettricità 
prodotta  talvolta  durante  il  movimento  muscolare  ,  senza  che  questo 

t  f,  »  • 

movimento  ne  sia  la  causa  .  Sappiamo  che  Teodòrico  re  de’  Visigoti  m 
marciando  mandava  delle  scintille  elettriche  .  Col  mezzo  della  contrazione 
dei  muscoli  si  produce  dell’acqua  e  dell’  acido  carbonico  3  ciononostan¬ 
te  l’ossigeno,  T  idrogeno  ed  il  carbonio  non  devono  certamente  essere 
riguardati  come  gli  elementi  del  fluido  nervoso  .  Essendo  i  fenomeni 
del  galvanismo  dei  fenomeni  d’  irritazione  ,  la  forza  delle  contrazioni 
galvaniche  dipende  tutta,  tanto  dalla  quantità  e  qualità  dello  stimolan¬ 
te ,  che  dalla  recettibilità  (  irritabilità ,  eccitabilità  )  della  materia  or¬ 
ganizzata.  Gli  stessi  metalli,  disposti  in  una  medesima  maniera,  pre¬ 
senteranno  degli  effetti  ^differentissimi  gli  uni  dagli  altri  ,  se  si  can¬ 
gi  la  recettibilità  della  fibra  animale  .  Egli  è  soltanto  per  aver  tra¬ 
scurato  questo  punto  di  vista  che  si  son  perduti  tanti  anni  prima  che 
si  rischiarassero  le  léggi  del  galvanismo».  Per  esempio  ,  T  A,  ha  vedu¬ 
to  che  le  ranocchie  affaticate  non  mostravano  alcuna  contrazione ,  allor¬ 
ché  i  metalli  eterogenei  e  le  Darti  di  carne  muscolare  umida  sono  di- 
sposte  in  maniera ,  che  in  tutto  il  cerchio  conduttore,  due  metalli  (  in 
luogo  di  toccarsi  immediatamente)  sono  separati  da  sostanze  ammali. 
Non  si  cangi  la  disposizione  dei  conduttori  ,  ma  si  prenda  un  nervo 
più  irritabile ,  e  le  contrazioni  appariranno  ,  come  se  i  metalli  etero¬ 
genei  fossero  immediatamente  in  contatto  ».  Egli  è  pure  cosi  che  una 
esperienza  negativa  per  un  menomo  grado  d’  irritabilità ,  sarà  positiva, 
per  una  eccitabilità  più  esaltata  .  L’  A.  osserva  che  ì  animale  femmi¬ 
na  è  molto  più  irritabile  del  maschio  ,  che  gli  amfibj  sono  al  loro 
più  alto  punte  di  eccitabilità  nei  mesi  di.  febbraio  e  marzo  ,  quando 
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sono  svegliati  dal  loro  sonno  vernale.  Allora  essi  presentano  gli  stessi 
fenomeni ,  che  se  fossero  trattati  con  delle  soluzioni  d’alkali ,  con  quel¬ 
le  di  ossido  di  arsenico,  colf  acido  muriatico  ossigenato  ,  o  con  altri 
fluidi  la  di  cui  forza  stimolante  è.  stata  scoperta  . 

jci  Ef  'v  *i  ' 
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Sezione  Seconda. 

Fenomeno  cC  astone  muscolare  allorché  la  fibra  organizzata  sì  trova  al 

più  alto  grado  dà  irritabilità . 

L’esperienza  galvanica  la  più  semplice  è  quella  che  si  fa  senza  l’in¬ 
tervento  di  una  terza  sostanza ,  col  semplice  contatto  di  un  nervo  o 
di  un  muscolo  organicamente  coerente .  L’  A.  ha  prodotte  delle  con¬ 
trazioni  galvaniche  preparando  un  animale  coi  nervi  ischiatici  (  cioè 
a  dire  in  modo  che  le  estremità  anteriori  e  posteriori  non  comunichi¬ 
no  che  pei  nervi  ischiatici  o  simpatici  ),  e  curvando  la  coscia  contro 
i  nervi  messi  a  scoperto  *  prova  che  questa  contrazione  non  è  già  l’ef¬ 
fetto  di  uno  stimolo  meccanico  .  Volta  ha  creduto  che  la  scarica  non 
avesse  luogo,  che  per  il  contatto  della  parte  tendinosa  del  muscolo  ga- 
strocnemio  .  Esperienze  in  contrario.  Ritter  ha  galvanizato  con  succes¬ 
so  ,  curvando  1’ estremità  di  un  nervo  crurale  verso  il  muscolo  nel  quale 
è  inserito  .  Il  dott.  Reinhold  cita  delle  esperienze  analoghe  .  Allor¬ 
ché  questo  contatto  delle  parti  animate  coerenti  non  produce  più  al¬ 
cun  effetto ,  bisogna  formar  l’ arco  conduttore  con  delle  sostanze  ani¬ 
mali  separate  dal  corpo  di  cui  elleno  formano  parte  .  Tagliate  il  capo 
di  un  nervo  crurale,  e  mettetelo,  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  , 
in  contatto  col  muscolo  e  collo  stesso  nervo  a  cui  apparteneva  prima  , 
e  compariranno  all’ instante  delle  forti  contrazioni  .  Tutte  queste  espe¬ 
rienze  variate  all’  infinito  e  presentate  in  figure  sono  state  fatte  su  dei 
specchi  asciuttissimi  per  poter  meglio  giudicare  della  semplicità  delle 
condizioni  .  Dividete  il  cuore  di  una  rana  in  tre  parti ,  mettetene  due 
in  contatto  col  nervo  ed  il  muscolo*  e  riempite  il  vuoto  che  lasciano 
nell’arco  col  terzo  pezzo  ,  e  la  scarica  galvanica  avrà  luogo  al  mo¬ 
mento  della  formazione  completa  dell’  arco  *  ella  sarà  più  forte  se  la 
comunicazione  comincia  a  formarsi  dal  lato  del  muscolo  .  Sembra  che 

lo  stimolo  sia  più  efficace  allorché  il  fluido  galvanico  circola  dal  mu¬ 
scolo 
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scolo  al  nervo  ,  e  non  dal  nervo  al  muscolo  .  L’  A.  osserva  nonper¬ 
tanto ,  che  questa  differenza  importantissima  non  può  essere  osservata., 
che  negli  animali  che  godono  di  un  minor  grado  d’ irritabilità  , 

Sezione  terza. 

Esperienze  galvaniche ,  col  mezzo  delle  sostanze  conduttrici  -, 

e  metalliche  ,  o  c ar boriose . 

Le  contrazioni  galvaniche  che  Galvani ,  Volta,  Vaili ,  Fowler,  Mon* 
ro ,  Delametherie ,  e  tutti  i  fìsici  esperimentatori  han  descritte  ,  non 
furono  prodotte  che  colla  formazione  di  un  cerchio ,  cioè  a  dire  di  un 
arco  che  comunicava  ad  un  tempo  ai  nervi  e  al  muscolo ,  o  a  due  punti 
del  nervo  *  anche  neH’esperienza  piti  semplice  ,  nella  quale  si  curva  il  capo 
del  nervo  contro  il  muscolo  nel  quale  è  inserito  ,  sembra  vedere  un 
cerchio  formato  dagli  stessi  organi  ancora  animati.  Non  è  però  sem¬ 
pre  cosi.  Ai  20  novembre  1796  FA.  fece  l’ interessante  scoperta ,  che 
f  irritabilità  di  un  animale  essendo  molto  esaltata  >  basta  armare  di 
zinco  il  suo  nervo  crurale  ,  e  toccar  questo  zinco  A  (  e  sia  pure  a 
3  pollici  o  4  piedi  di  distanza  )  con  un’altro  metallo  eterogeneo  ,  o 
omogeneo  B.  Freiesleben  ,  Keutsck  e  Reinhold  han  ripetuta  questa 
esperienza  senza  cerchio  ,  e  col  medesimo  successo  ad  epoche  differen¬ 
tissime  .  L’A.  l’ha  molto  variata  per  esser  sicuro  che  il  metallo  B 
si  comunichi  insensibilmente  cogli  organi  irritabili  •.  Posando  due  ner¬ 
vi  crurali ,  attentamente  preparati ,  su  di  una  piastra  di  zinco  ,  fece 
innalzare  da  due  persone  isolate  le  due  gambe  in  aria  ,  col  mezzo 
di  un  sostegno  di  vetro  *  i  nervi  soli  erano  rimasti  in  contatto  col 
zinco ,  ma  assai  lontani  fra  loro  .  Il  zinco  communicava  per  mezzo 
di  un  filo  di  rame,  con  un  pezzetto  d’argento  a  cinque  pollici  di  di¬ 
stanza ,  il  tutto  posato  su  dei  quadrati  di  vetro  assai  proprj  ed  asciut¬ 
ti  .  Battendo  su  questo  vetro  con  un  legno  ,  o  della  cera  di  Spagna  , 
non  si  manifestò  alcuna  contrazione  ;  ma  la  scarica  galvanica  fu  vee¬ 
mente  allorché  1’  argento  entrò  in  contatto  con  un  pezzo  di  rame  o 
•di  ferro.  Altre  esperienze,  piu  complicate  ancora  ,  nelle  quali  le  ar¬ 
mature  riposavano  sull’  oglio ,  o  sotto  a  delle  campane  di  vetro  ,  in 
modo  che  I  umidita  dell  atmosfeia  non  poteva  formare  una  comunica* 
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zione  fra  ri  metallo  B  e  lp  parti  animate ,  non  potrebbero  essere  de¬ 
scritte,  senza  aver  sotto  l’occhio  le  tavole  annesse  all  opera  dell’A,  contra¬ 
zioni  tutte  galvaniche  eseguite  col  mezzo  di  un  cerchio  ,  o  arco  condutto¬ 
re  formato  da  un  metallo  omogeneo.  L’A.  abbracciando  la  difesa  di  Al¬ 
bini  contro  Volta,  prova  che  degli  eccitatori  omogenei  ,  come  il  mer¬ 
curio  ben  purificato  ,  sono  in  istato  di  cagionare  delle  scariche  fortis¬ 
sime  ,  se  T  animale  gode  di  un  alto  grado  di  irritabilità  . 
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Esperienze  colle  sostante  eterogenee 


Queste  esperienze  furono  le  prime  a  scoprirsi ,  e  siccome  esse  sono 
dì  un  genere  complicato ,  non  è  da  stupirsi  che  si  abbia  avuto  per  così 
lungo  tempo  gli  occhi  fissi  sui  metalli ,  che  non  esercitano  senonsè  un’ 
azione  secondaria  nei  fenomeni  galvanici  .  Una  ranocchia  spossata  non 
mostra  più  contrazione  allorché  le  armature  eterogenee  dei  nervi  e  dei 
muscoli  non  si  toccano  immediatamente ,  ma  col  mezzo  di  un  pezzet¬ 
to  di  carne  muscolare  *  FA.  umettò  il  nervo  con  qualche  goccia  di 
soluzion  di  potassa  ,  e  le  contrazioni  ricomparvero  .  Egli  diminuì  di 
nuovo  F  irritabilità  colf  acido  nitroso ,  ed  allora  il  contatto  immedia¬ 
to  delle  armature  ,  o  F  intervento  di  un  nuovo  metallo  fra  il  pezzet¬ 
to  di  carne  muscolare ,  e  F  armatura  del  nervo  erano  indispensabili  per 
galvanizare  con  successo  . 

Quando  F  eccitabilità  delle  fibre  sensibili  e  nervose  è  meno  esaltata  , 
le  esperienze  descritte  nelle  sezioni  I,  e  IV.  non  riescono  punto;  bi¬ 
sogna  allora  che  delle  sostanze  eterogenee  entrino  nella  formazione  dell* 
arco  conduttore  .  —  Ma  (  ciò  che  non  è  stato  conosciuto  finora  ,  e 
che  presenta  de5  fenomeni  sorprendentissimi  )  sono  i  fluidi  evaporabili , 
le  sostanze  umide  che  fanno  il  massimo  giuoeo  in  questa  classe  di  espe¬ 
rienze .  Date  ai  nervi  ed  al  muscolo  dell*  animale  delle  armature  omo¬ 
genee  ;  mettete  fra  queste  armature  quanti  metalli  eterogenei  vi  pia¬ 
ce  ,  giammai  sarete  in  istato  di  eccitare  delle  contrazioni  .  Umettate 
uno  dei  metalli ,  e  nelF  istante  compariscono  i  movimenti  più  forti  . 
Questa  scoperta  fu  fatta  dalFA.  nell’aprile  179$  ,  e  descritta  nella  sua 
prima  Lettera  fisiologica  ,  indirizzata  al  Prof.  Blumenbach  .  Un  gran 
Volume  XII»  X  t  nu- 
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'numero  di  fìsici  si  è  occupato  fin  d’ allora  a  ripetere  queste  esperien¬ 
ze  ,  alle  quali  sì  diede  il  nome  di  esperienze  del  soffio ,  o  deli*  elettro¬ 
foro  a  vapori .  Niente  sorprende  più  che  il  vedere  delle  masse  enormi  di 
carne  muscolare  mosse  da  un  atomo  di  umidità.  (Il  cel.  Prof.  Volta, 
senza  sapere  ciò  che  si  stampava  in  Allemagna  ,  fece  nell’epoca  stessa 
delle  scoperte  assai  analoghe  ,  ma  ne  ritardò  la  pubblicazione  ) .  Quan¬ 
do  il  nervo  crurale  di  una  ‘rana  spossata  posa  sul  zinco,  e  che  il  mu¬ 
scolo  è  armato  pure  di  zinco,  1* animale  resta  in  riposo.  Che  si  met¬ 
tano  a  contatto  questi  due  metalli  omogenei  ,  o  che  si  uniscano  con 
una  piastra  eterogenea  d’argento,  apparisce  allora,  che  la  sola  omogenei^ 
tà  dei  metalli  al  contatto  degli  organi ,  decide  dell’  effetto  •  ma  all’in¬ 
stante  che  il  metallo  eterogeneo,  posato  fra  i  due  omogenei,  è  umet¬ 
tato  da  un  lato ,  sia  nella  superficie  superiore  ,  o  inferiore  ,  le  contra-- 
zioni  galvaniche  compariscono  •  Umettate  questo  metallo  eterogeneo 
dai  due  lati  ,  oppure  per  esser  più  certo  che  le  armature  non  lo  toc¬ 
chino  in  verun  punto  della  sua  superficie ,  mettete  due  pezzi  di  carne 
muscolare  evaporante  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  metallo  eterogeneo , 
ed  allora  nessun  movimento  vedrete  comparire  nelle  fibre  irritabili 
Levate  uno  dei  pezzi  di  carne  ,  ed  asciugate  diligentemente  il  metallo 
eterogeneo  in  una  delle  sue  superficie  ,  e  compariranno  subito  i  mo¬ 
vimenti  muscolari  .  Il  metallo  eterogeneo  ,  collocato  fra  due  metalli 
omogenei,  non  deve  dunque  essere  intonacato  di  un  fluido  evaporabi¬ 
le  ,  che  da  un  Iato  soltanto  ;  egli  rassomiglia  ad  un  elettroforo  che 
presenta  una  superficie  metallica,  ed  un’altra  resinosa  .  Gli  acidi,  le 
soluzioni  d’alkali  ,  il  sapone  umido  presentano  gli  stessi  fenomeni  che 
l’acqua  od  il  soffio  solo;  sembra  di  più  che  le  contrazioni  siano  au¬ 
mentate,  aumentando  l’evaporazione,  tanto  riscaldando  il  metallo  ete¬ 
rogeneo,  che  servendosi  dell’alkool,  o  delle  nafte  in  luogo  dell’acqua  -, 

Tutte  queste  esperienze  si  uniscono  a  quelle  istituite  e  descritte  da 

Volta  ,  e  nelle  quali  egli  ha  umettato  un  arco  omogeneo,  da  un  lato 
con  un  acido ,  e  dall’  altro  con  un’  alcali  . 

Sezione  quinta. 

>  ■  *  *  V  '  !  '  f  -  -  '  •  1 V  O  i  H  ì  v  U  •  j  .  ■  :  ;  .  ;  4 

Le  sezioni  precedenti  espongono  ciò  che  l’A.  ha  scoperto  finora  sul¬ 

le  leggi  del  galvanismo;  vedremo  adesso,  che  dalle  esperienze  più  sem¬ 
plici 
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pìicì’  egli  discende,  alle  più  complicate  ..  Le  contrazioni  muscolari  ham 
luogo,  i°.  curvando  il  nervo  contro  il  muscolo  nel  quale  è  inserito  ; 
2?.  formando  un  arco  conduttore  dal  nervo  al  muscolo  ,  o-  da  un*  pun¬ 
to  del  nervo  all5  altro,  col  mezzo  di  sostanze  animali ,,  come  dei  pez¬ 
zi  di  carne  muscolare  ,  dei  nervi  tagliati  ec.  ;  30.  mettendo  1*  arma¬ 
tura  metallica  di  un  nervo  in  contatto,  con  un  altro  metallo  ,  senza 
che  esista  una  comunicazione  immediata  di  quest'ultimo  metallo'  col¬ 
le  parti  irritabili  esperienza  senza  cerchio  ;  4V  unendo  le  partì  irri¬ 
tabili  con  una  sostanza  metallica  o  carbonosa  omogenea  :  armature  omo¬ 
genee  '  50.  formando  l’arco  conduttore  di  due  sostanze  eterogenee*  6\ 
mettendo  fra  due  armature  omogenee  un  metallo  eterogeneo  ,  intona¬ 
cato  da  un  lato  di  un  fluido  evaporabile  ^  Per  presentare  ancora,  più 
facilmente  i  grandi  fenomeni  dell5  azion  muscolare- in  forma  di  tavola, 
l5  A.  ha  inventati  dei  segni  semplicissimi  5  colla  composizione  dei  qua¬ 
li  si  vede  a  un  primo  colpo  d’  occhio  la  maniera  con  cui’  le:  sostanze 
conclutt;  i  sono  disposte .  Questa  maniera  dì  dimostrare  le  scoperte  di 
tìsica  con  delle  equazioni  analoghe  a  quelle  offerteci  dalfalgebravsem“ 
tra  assai  utile  -  Una  teoria  qualunque  non  può  essere  adottata  che  allor¬ 
quando  non  è  in  contraddizione  diretta  con  alcuno  dei  fatti  che  ella 
deve  spiegare  0  Niente  è  dunque  piu  atto  a-  condurre  alle  leggi  ,  ed 
anche  alle  prime  cause  di  un  fenomeno  complicato  ,  che  la  contempla¬ 
zione  dì  tutte  le  modificazioni  di  cui  egli  è  suscettibile .  Le  sostanze- 
che  formano  Parco  galvanico  sono  o  dei  corpi  umidi  ,  come  la  carne¬ 
muscolare,  la  carta  bagnata,  l’acqua,  ec.,  o  dei  corpi  acidificabili  co¬ 
me  i  metalli  ed  il  carbone  .  Chiamiamo  i  primi  H  ,  ea  gli  ultimi 
A  .  L5  A.,  dimostra  la  disposizione  delle  sostanze  conduttrici  colla,  pros¬ 
simità  ch’egli  dà  loro  nelle  formole  per  esempio  nervo  A  ».  b  vuole 
dire  che  il.  nervo  è  armato  da  un  metallo  (corpo  acidificarle  ),,  e  che 
questo  metallo  ,  è  in  contatto  con  un  corpo  umido  ..  A.  A.,  ed  a .  et: 
marca  il  contatto  delle  sostanze,  metalliche  o  carbonose  omogenee  ;  ma 
A.,  a  segna  il  contatto-  di  due  sostanze  eterogenee .  Il  segno  — -  ci  ri¬ 
chiama,  la  formazione  di  un  cerchio..  Il  metodo  più.  usitato  di-  galva¬ 
nizzare  unendo  due  armature  eterogenee  sarà  dunque  espresso  colla  for¬ 
mula  :  nervo  A.  a ..  Mettete  una  sostanza,  umida  (  della  carne,  musco¬ 
lare  )  fra  le.  due  armature  di  zinco  (A)  e  di  argento-  (a)  ed  avrete  la; 
formula:  nervo  A.,  h.  a.  L’esperienza  senza  cerchio  (  sezione  III. )  sa- 


T  t;  2: 


ra. 


328 


\ 


rà  segnata  da  nervo  À.  a  •  quella  del  soffio  o  del  metallo  eterogeneo 
collocato  fra  due  metalli  omogenei,  ed  umettati  ad  una  delle  superfi¬ 
cie,  colla  formola  seguente  :  nervo  A.  a.  h .  A.  La  formola  :  nervo 

A.  h .  a.  b.  A.  ci  richiama  un  metallo  umettato  da  due  lati  ,  cioè  a 

dire  una  esperienza  negativa  ,  ( — )  senza  effetto  y  senza  contrazione  . 
Noi  presentiamo  ai  nostri  lettori  la  tavola  delle  leggi  del  galvanismo  r 
come  la  dà  il  N0.  A.  alla  pag.  del  primo  volume  . 

I.  %Al  più  alto  grado  d?  irritabilità  . 

+  Nervo  e  ^muscolo  (  nel  quale  il  primo  è  organicamente  inserito  )  v 

+  Nervo  H  +  Nervo  A.  a 


+  Nervo  H.  L, 
4-  Nervo  A.  A. 
+  Nervo  A.  A. 


+  Nervo  A.  a .  A. 

4-  Nervo  A.,  a,  b.  a . 

+  Nervo  A.  h ...  a.  h .  A, 


II.  «y//  menomo  grado  d ’  irritabilità . 
+  Nervo  A. 

+  Nervo  A.  A.  A. 


4-  Nervo-  A.  *?..  A..  A. 

4~  Nervo  A,  .A.  A.  a,  A 


Al  contrario  ?  la  fibra  godendo  di  questo  menomo  grado  d5  irritabi¬ 
lità  ,  non  si  vedrà  contrazione  alcuna  ne’ casi  seguenti  ,  riguardati  allo¬ 
ra  come  negativi . 


—  Nervo  e  muscolo  nel  quale  il  primo  è  inserito., 


Nervo  H,  ba. 
Nervo  A.  a». 


Nervo  A,  A . 
Nervo  A.  h.  a , 


{  sarà  continuate  ) 


rìag- 
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Viaggi  per  le  due  Provincie  Sanesi  del  Dottor  Giorgio  Santi  P.  P 
di  Storia  Naturale  nell 5  Università  di  Pisa .  Voi.  2.  in  Svò.  il  pri¬ 
mo  vai.  è  di  pagine  353.  pubblicato  nel  17^5.  ,  ed  il  sesondo  di 
pagine  448.  ,  pubblicato  nel  17^8.  Pisa  presso  Ranieri  Prosperi  , 
ambidue  con  Rami . 

IL  dottor  Giorgio  Santi  bramoso  di  conoscere  il  bel  Paese  in  cui 
egli  è  nato  ,  e  desideróso  di  confrontarlo  ancora  con  diverse  Pro¬ 
vincie  d’Europa  da  lui  visitate,  prima  di  ottenere  la  Cattedra  ,  in¬ 
traprese  ripetuti  viaggi  al  Mont*  Amiata,  e  Luoghi  adiacenti  .  Dopo 
di  avere  esaminato  ,  e  conosciuto  ocularmente  che  le  moltiplica  descri¬ 
zioni  ,  finora  pubblicate  ,  sono  inesatte  ;  quindi  egli  si  rese  vie  piu 
cautelato  rapporto  alla  fede  che  deve  prestarsi  alle  relazioni  degl’  abi¬ 
tatori  de’  luoghi  ,  e  molto  meno  a  quelle  de’ Viaggiatori  .  Egli  Ea 
sempre  avuto  la  giusta  cautela,  di  vedere  e  di  esaminare  tutto  da  se, 
ed  ha  registrata  ogni  più  piccola  isola  ,  con  la  più  gran  diligenza  ed 
esattezza  sulla  faccia  del  luoqo  .  I  Viaggi  del  dottor  Santi  non  ri- 
guardarono  altro  oggetto  che  quello  della  propria  istruzione  ,  e  sareb¬ 
bero  rimasti  sempre  inediti  ,  se  la  parte  di  Toscana  da  lui  visitata  ,, 
quantunque  sì  degna  di  esser  conosciuta  dagf  amatori  della  Storia  Na¬ 
turale  ,  non  fosse  stata  finora  ,  nè  conosciuta  abbastanza  ,  nè  giusta¬ 
mente  descritta.  L’ osservazioni  fatte  dal  dottor  Santi  ne’ suoi,  primi 
viaggi  ,  hanno  veduto  la  pubblica  luce  diversi  anni  dopo  che  esse  fu¬ 
rono  eseguite,  conosciutasi  poi  dall5 A.  la  necessità,  ed  utilità  di  una 
più  aggiustata  descrizione  dei  Paesi  limitrofi  ai  già  percorsi ,  estese  an¬ 
cor  là  i  suoi  viaggi  ,  e  le  sue  ricerche  .  I  più  grandi  ed  esperti 
Naturalisti ,  trovando  in  quest’  opera  delle  cose  tutte  nuove ,  1’  accol¬ 
sero  subito  con  quel  gradimento  che  merita  •  Questi  due  volumi  noi> 
comprendono  tutte  le  interessantissime  ricerche  di  questo  valente.  Na¬ 
turalista,  giacché  egli  possiede  sufficienti  materiali,  per  formarne  an¬ 
cora  un  terzo  .  Noi  però  ci  dogliamo  di  non  avere  avuta  fin’ ora  f 
occasione  di  far  conoscere  ai  nostri  Lettori  le  cose  almeno  le  più  im¬ 
portanti  contenute  in  quest’  opera  ,  come  ci  diamo  il  piacere  di  farlo 
adesso ,  e  promettiamo  d’ informarlo  subito  del  terzo  volume  ,  al  suo 

primo  comparire  .  L’  opera  dunque  di  cui  noi  siamo  adesso  per  dare 

ua 
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un  estratto 

uno  stile  facile  e-  piano  ,  adattato  appunto  al  fine  della  narrativa  ;  es¬ 
so  è  sempre  uniforme  ed  eguale  ,  .  ed  è  certo  di  diffidi’  imitazione  , 
quantunque  possa  sembrare  a  prima  vista  poco  elevato  e  languido  ; 
la  pompa  di  un  eloquenza  ricercata  e  gonfia  non  era  adattata  a  que¬ 
sto  scopo;  ristorico  deve  rappresentare  le  cose  tali  esse  sono,  nè  de¬ 
ve  distorre  la  necessaria  attenzione  de’  lettori  con  ricercato  ,  e  lungo 
modo  di  esporre  la;  verità -,  semplice  ,  e  nuda  *  Noi  ci  troviamo  an¬ 
che  in  dovere  di  lodare  la  troppo  giusta  condotta  del  dottor  Santi ,  in 
rendere  pubblico  tributo  di  gratitudine  ai  suoi  Ospiti,  ed  a  tutti  co¬ 
lóro  che.  gli  han  prestati  cordiali  servigi ,  ed  ajuti  nelle  sue  escursio* 
ni ,  tanto  piu  ove  esso  ne  aveva  maggior  uopo  0  .  Forma  questo  non  so¬ 
lo  parte  dell’ Istoria  ,  ma  conferisce  ancora  non  poco  a  dare  agli  abi¬ 
tanti  de’ paesi  più,  remoti  ,  un  idea  ben  giusta  della  cordialità  ,  e  di¬ 
sinteresse  Toscano  „ 

Per  ristringere  quanto  più  si  può  il  nostro  estratto  s,  abbiam  credu¬ 
to  esser  proprio  di  render  conto  di  tutto  il  più  bello  contenuto  ne" 
due  volumi  dividendolo  per  classi  ,  a  scanso  di  superflue  ripetizioni  , 
e  per  seguire  un  ordine  più  giusto  e  ristretto  .  Si  parlerà  dunque  in 
primo  luogo  della  Mineralogia  ,  e  della  Bottanica  ,  essendo  queste  le 
parti  le  più  essenziali  del  Viaggio  del  dottor  Santi,  e  passeremo  quin— 
di  a  render  conto  della,  Medicina  Dietetica,  Arti  ,  Commercio  ed* 
Antiquaria  .. 


in;  termini:  più ;  ristretti  che'  ci;  sia  possibile ,  è  scrìtta  in 


Mineralogìa 


Il  nostro  A.  nell3  informare;  che  fa  i  suoi  Lettori  de3  luoghi  da  es*~ 
so  percorsi  descrive  sempre  con  esattezza,  e. diligenza  il  suolo ,  i  Mi¬ 
nerali  che  vi  s’incontrano,  la  loro  formazione  ,  ed  origine  ,  e  rende 
in  fine  un  esatto  conto  delle  Acque  Minerali  ,  molte  delle  quali  quan¬ 
tunque  antecedentemente  esaminate  da  altri  ,  sono  state  pure  sotto¬ 
poste  alla  diligente  analisi  del  nostro  Autore  ,  e  moltissime,  altre  da 
esso  solo  analizzate  per  la  prima  volta  ,  o  perchè  prima  poco  note  , , 
o  pur  fin  ora  obliate,  ed  incognite.  Lasceremo  qui  da  parte  Tana- 
lisi  dei  sì  famosi  bagni  di  S.  Filippo- dei  quali  faremo  parola  trat¬ 
tando  dell’  acque  minerali  ?  e  solo  accenneremo  in  questo  luogo  che 

essc„. 
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r£$so  cì  ha  sohi ministrata  la  "piu  minuta  ,  >ed  esatta  idea  de’  Tartari  r 
e  de’ Travertini  intorno  a  quei  bagni ,  perchè  formati  dalla  deposizio- 
ne  fatta  dalle  acque  delle  sostanze  sottilissime  che  tengon  disciolte  ; 
venendo  poi  al  Piano  così  detto  de’  Renai  ,  ove  incominciano  le  pro¬ 
duzioni  Vulcaniche,  parla  egli  assai  bene  de’ Peperini  ,  pur  essi  Vul¬ 
canici,  e  che  sono  granitosi  ,  o  porfidei .  Il  nostro  A.  tenendo  dietro 
esattamente  a  questi  prodotti  ,  come  un  articolo  interessantissimo  nel¬ 
la  Istoria  Naturale  -,  ne  descrive  con  molta  aggiustatezza  i  confini 
©lacchè  essendo  essi  Vulcanici  servono  con  le  loro,  traccie  a  discuopri- 


re  il  luogo  d’onde  essi  sortirono* 

Nel  viaggio  che  il  sig.  dottor  Santi  fece  a  Castel  del  Piano  ,  trovò 
nelle  cave  della  terra  gialla ,  e  d’ombra  *  il  così  detto  ferro  limaccioso 
stalbaltico .  Il  minuto  esame  fattovi  dall’ Autore  dimostra  che  esso  è 
ferro  duro,  a  lamine  accartocciate,  e  coperte  al  di  fuori  d’ un’  ocra  > 
o  sia  ossido  di  ferro  giallo  chiaro.  Non  lungi  dal  luogo  citato  trova¬ 
si  il  così  detto  latte  di  Luna  ,  che  analizzato  dal  nostro  A.  fu  tro¬ 
vato  esser  composto  di  silice  ,  magnesia,  acqua,  argilla,  calce  e  ferro  . 
Questa  terra  è  molto  differente  dalle  altre  che  portano  il  nome  istes- 
§0,  e  che  sono  semplice  carbonato  d’  Argilla .  Questa  chiamasi  da  Fab- 
broni  ,  e  da  Santi  ,  farina  fossile,  e  crede  ^quest’  ultimo  che  nasca  dalla 
decomposizione  dei  Peperini,  dilavata,  e  depositata  dall’ acqua  *  un  altra 
terra  bianca  detta  di  purgo  è  terra  bianco-livida  ,  fu  pure  descritta  dal 
nostro  Autore  nel  suo  viaggio  verso  Piano,  e  dice  che  vedesi  di  là 
dalla  Chiesa  della  Madonna  di  S.  Pietro  e  si  fa  uso  di.  questa  per 
purgare  i  panni  nelle  gualchiere ,  e  se  ne  servono  andantemente  i  pit¬ 
tori  ,  e  gl’  imbianchini  .  Degne  sono  pure  di  tutta  V  osser va zionè 
de’ Naturalisti  ,  quelle  pietruzze  di  color  bianco  semidiafano  ,  lucen¬ 
tissimo ,  scintillanti  sotto  la  percossa  dell’ acciaro ,  e  che  il  sig.  Santi 
chiama  scherzosamente  perle  del  Mont’amiata  ,  per  la  loro  lucentez¬ 
za,  e  figura  alquanto  simile  a  quella  delle  perle  .  Merita  speciale  con¬ 
siderazione  P  esame  Chimico  -,  che  il  nostro  A.  ha  fatto  di  queste 
nuove  pietre  ,  e  che  i  nostH  Lettori  potranno  vedere  alla  pag.  125 
e  seg.  del  voi.  1.  di  questi  Viaggi  *  Esso  ne  trovò  pure  delle  altre 
poco  sotto  la  così  detta  gran  Valle,  ma  che  erano  però  più  opache 
e  d’  un  bel  bianco  latteo.  Egli  per  ragioni  assai  forti,  (voi.  1.  p.  134 
e  135  )  crede  che  sieno  formate  per  via  umida  dalla  decomposizione  della 
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“parte  quarzosa ,  e feld-spatosa  de  Peperini .  Da  ciò  dunque  vedesi  chiaro  che 
esse  non  sono  come  a  prima  vista  si  crederebbero  vetri  vulcanici  .  Fi  nome 
scientifico  dato  alle  medesime  dall’ Autore  ,  è  dì  stallatisi  silicee  , 
ma  egli  però  le  chiama  adesso  Amiatiti  dal  Monte  in  cui  egli  le  ha 
trovate  .  Osservati  dal  nostro  A.  tanti  vestigi  d’estinti  Vulcani  ,  e 
riconosciutane  la  Montagna  stessa  un  prodotto  ,  era  ben  naturale  che 
egli  doveva  investigare  ove  fossero  allora  i  crateri ,  per  i  quali  sorti 
tutta  questa  materia  .  Dopo  un  esame  ben  diligente  e  ininuto  ,  gli 
trovò  egli  finalmente  presso  Castel  del  Piano  a  Ponente  della  Monta¬ 
gna,  nei  luoghi  detti  la  gran  Valle,  e  la  piccola  Valle  ,  le  quali  era¬ 
no  appunto  due  crateri  d’onde  sboccavano  le  copiose  materie  vulcani¬ 
che  ,  lo  era  parimente  ,  anzi  si  crede  essere  stato  il  piu  gran  cratere  , 
quella  vasta  Vallata,  che  osservasi  fra  il  Mont’  amiate  e  la  Monta*- 
gnola  di  S.  Fiora,  ed  il  Piaggione  detta  perciò  fin  dall’ antico  la  val¬ 
le  d’ Inferno  «  Non  è  meno  degna  dell5  attenzione  de*  naturalisti  la  pie¬ 
tra  che  il  Santi  trovò  agli  Stabbiati'.,  sopra  a  Castel  del  Piano  ,  e 
che  egli  chiama  a  ragione  lava  limacciosa  micacea. 

In  cento  parti  di  questa  pietra  66.  ve  ne  ha  di  silice  ,  14.  d’ ar¬ 
gilla  ,  12.  di  ferro,  ed  8.  di  magnesia.  Ved.  voi.  1.  pag.  rqS. 

Nell’  erudito  viaggio  che  il  nostro  A.  fece  da  S.  Fiora  a  Selvena  , 

t 

cd  alla  Trinità,  osservò  una  fabbrica  di  vetriolo  la  esistita  in  due  di¬ 
versi  tempi ,  ma  ora  negletta  di  nuovo  ,  e  la  -descrive  con  molta  di¬ 
ligenza  .  In  quest5  istcssa  di  lui  escursione  ,  ci  dà  un  diligente  rag¬ 
guaglio  delle  cave  del  cinabbro ,  trascurate  quasi  affatto  al  presente .  Il 
punto  che  noi  consideriamo  il  più  utile  di  questa  descrizioni  si  è  il 
minuto  ragguaglio  della  cattiva  ,  e  poco  economica  maniera  di  estrar¬ 
re  il  Mercurio  ,  ed  il  savio  piano  che  l’A.  esibisce  per  estrarne  di 
più,. ed  a  minor  prezzo.  In  quest5  istesso  volume  ,  e  poco  dopo  a 
quanto  abbiamo  citato  qui  sopra j  cioè  a  pag.  200  ,  e  201  descrive 
un  grande  scoglio  isolato  detto  la  Pietra  rossa  ,  presso  il  fiume  Fiora  ,  nelle 
vicinanze  del  Castello  di  S.  Fiora  .  Per  non  dilungarci  di  troppo  noi  là 
rimandiamo  i  nostri  Lettori .  Nella  numerosa  raccolta  de5  minerali  fatta 
dall’  A.  nel  suo  viaggio  a  Selvenna  ,  ed  alla  Trinità  ,  vi  sono  già  le 
molte  belle  cose,  dei  pezzi  di  miniera  d’ antimonio  ,  ossia  solfuro  d’an¬ 
timonio  cristallizzato  in  prismi  assai  lunghi  aggregati .  La  lista  dì  tut¬ 
ti  questi  minerali  si  trova  nel  voi.  1.  da  pag.  202.  alla  pag.  20 6. 

Dopo 


Mont’ annata  ,  esso  dà  nel  Gap.  1XX  del  voi.  i.  un  prospetto  gene» 
rale  di  quell’ altissima  Montagna .  Questo  contiene  la  più  esatta  ,  c 
meglio  intesa  teoria  della  formazione  de’ monti  vulcanici.  Questo  Ca* 
pitolo  scritto  da  esperto  Naturalista  forma  un  sommo  inerito  di  quest* 
opera  ,  e  deve  esser  letto  con  la  più  grand’attenzione  da  chi  vuole 
erudirsi  sul  punto  de’  monti  vulcanici .  Passato  il  Santi  a  Pitigìiano  t 
trovò  là  que’ prodotti  -,  che  per  essere  stati  fin’  ora  veduti  al  solo 

Monte  di  Somma  ,  fra  le  antiche  produzioni  del  Vesuvio  ,  sono 

stati  perciò  chiamati  Giacinti  Vesuviani  .  Eoli  darebbe  loro  più 
volentieri  il  nome  d’Idiocrasi  appropriato  a  quelli  del  Vesuvio 
dal  sig.  Hauy  :  frammischiati  agli  Idrocrasi  ,  ed  in  buona  copia 
vedonsi  altri  cristalli  ,  facili  a  confondersi  insieme  ;  avendogli  pe¬ 
rò  l’ Autore  osservati  ed  esaminati  con  tutta  l’ esattezza  gli  ha 

trovati  essere  di  una  specie  particolare  ,  e  nuova  ,  ed  ha  dato  per¬ 

ciò  loro  il  nome  ^di  Colofoniti  per  la  grandissima  rassomiglianza  s 
che  il  loro  colore  -,  e  trasparenza  ha  con  la  Colvphonia  .  Nei 
viaggio  a  Sorano  e  che  esso  descrive  dopo  quello  di  Pitigìiano  ,  vi 
sono  dell’ interessantissime  cognizioni,  rapporto  a  numerosi  corpi  vul¬ 
canici  ,  che  là  si  trovano  •  nel  Gap.  IV.  del  voi.  2.  alla  pag.  54.  e 
seg.  si  trova  un  lungo  discorso  il  quale  include  molte ,  e  forti  ragio¬ 
ni,  che  i  prodotti  vulcanici  trovati  già  a  Pitigìiano,  a  Soana,  ed  a 
Sorano  riguardati  prima  come  immediatamente  li  gettati  dai  Vulcani  ? 
non  lo  sono  già  ma  debbono  riguardarsi  come  trasportati ,  e  deposita¬ 
ti  colà  dalle  acque  del  mare  .  Questa  è  a  vero  dire  una  osservazione 
importantissima  nell’ Istoria  dei  Vulcani  ,  nuova  affatto  ,  ed  atta  per¬ 
ciò  a  sparger  gran  luce  su  questo  ramo  d’istoria  Naturale  ,  avendo 
oran  relazione  con  la  teoria  di  molti  Paesi  vulcanici  ,  e  su  cui  spes¬ 
so  i  Naturalisti  han  tanto  delirato .  Il  Gap.  che  appartiene  a’ contor¬ 
ni  di  Sorano  ,  oltre  ad  essere  ripieno  d’interessanti  notizie  d’istoria 
Naturale,  ve  ne  ha  ancora  delle  molto  interessanti  e  di  Dietetica  ,  e 
<J*  Antiquaria  ,  delle  quali  farem  parola  a  suo  luogo  .  Non  ci  limite¬ 
remo  a  dir  qui  che  gli  scorilli  de’ Vulcani  chiamati  dall’ Hauy  Piros - 
sone  non  sono  già  produzioni  vulcaniche  ,  come  non  lo  sono  le  Olivi¬ 
ne  i  Vesuviani,  le  Leviti,  i  Quarti,  e  simili  ,  ma  bensì  anteriori 
sono  ai  Vulcani  stessi,  i  quali  per  lo  più  le  hanno  vomitate,  poco  , 
Volume  XII.  V  v  o  pun- 
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o  punto  alterare.  Portatosi  il  Scinti  al  Ritiro  de'  RR.  PP.  Passionisti 
sul  Monte  Argentario,  ed  al  Porto  S.  Stefano,  vi  fece  una  numero¬ 
sa  ,  interessante  e  ben  intesa  raccolta  di  minerali ,  che  molto  sarà  van¬ 
taggiosa  ai  Lettori  Naturalisti  riscontrandola  registrata  nel  voi.  2. 
Gap.  X.  da  pag.  lóy.  a  pag.  17 1.  in  questa  egli  parla  delle  Varioli- 
ti  di  cui  esso  ha  rilevato  la  formazione  ,  la  teoria  della  quale  deve 

esser  letta  dai  Naturalisti ,  e  può  molto  incontrare  1*  approvazione  de’ 

Litologi.  Nella  raccòlta  de’ Minerali  fatta  dal  nostro  A.  nelle  Zolfiere 
di  Pereta  ,  vi  è  nana  breccia  di  cui  daremo  la  descrizione  essendo  ben 

persuasi  di  far  cosa  grata  ai  Lettori  .  Essa  è  composta  di  pietra  cor¬ 

nea  cavernosa  assai  dura,  e  di  noccioleti  angolosi-,  bianchi,  friabili  , 
mobili,  ineffervescenti,  aderenti  alla  lingua  ,  e  di  un  gusto  leggiero 
acido  solforico  .  Questi  lapilli  riempiono  perfettamente  le  cellette  del¬ 
la  pietra  cornea^  ed  hanno  a  prima  vista  la  sembianza  d’un  bolo  .  L 
analisi  chimica  però  ha  dimostrato  all*  Autore  che  nella  loro  compo¬ 
sizione  entrano  acqua  ,  zolfo,  zollato  d’argilla,  e  di  calce  *  ossido  di 
ferro ,  e  silice  .  Nelle  dette  zolfiere  si\  trova  ancora  antimonio  cristal¬ 
lizzato  in  bellissimi  cristalli  prismatici ,  talvolta  quasi  sereti ,  e  stria¬ 
ti  talvolta  settaedri  ,  e  talvolta  ancora  ottaedri ,  perchè  gli  spigoli  so¬ 

no  tagliati  da  quattro  piani  piu  stretti  .  Una  patina  rossigna  ne  cuo- 
pre  i  cristalli ,  si  frappone  ai  medesimi ,  ed  è  un  composto  di  zolfo  , 
e  d’ossido  rosso  di  ferro .  In  questo  medesimo  voi.  2.  dopo  ^descri¬ 
zione  delle  celebri  zolfiere  di  Pereta ,  ove  P  A.  ha  fatto  varie,  ed  in¬ 
teressanti  chimiche  osservazioni ,  e  specialmente  nel  profondo  de’  pozzi 
avvi  pur  quella  della  cava  di  travertino  ,  ed  alabastro ,  ora  candido  , 
ora  grigio ,  giallo ,  venato  ,  ed  ondato  ,  la  quale  trovasi  presso  Castel 

Nuovo  dell’  Abate  .  Quest5  alabastro  è  di  grana  assai  fina  ,  e  prende 

un  pulimento  ed  un  lustro  assai  elegante  ,  come  chiaramente  si  vede 
-nel  magnifico  aitar  maggiore  dell5  insigne  collegiata  di  Piovenzano  a 
Siena.  Se  tutto  questo  deve  interessare  il  Naturalista  ,  non  poco  l’oc¬ 
cuperà  eziandio  la  lunga  lista  de’ fossili  trovati  nei  contorni  di  Mont’ 
Aluno  ,  ove  sonovi  dei  corpi  marini  molto  singolari  fra  quali  trovasi 
il  Turbo  Scalario  fossile  che  come  ognun  sa  è  molto  raro  .  Vedi  voi.  2, 
pag.  27^.  Non  meno  è  importante  ancorala  bella  e  dottissima  descrizione 
che  il  nostro  A.  ci  dà  della  sì  famosa  Creta  Sanese,  allorché  egli  par¬ 
la  del  suo  viaggio  a  Fienza  nel  Cap.  XX  di  quest’  istesso  volume  2. 

Fra 


35 


Fra  la  raccolta  de*  minerali  ,  e  fossili  fatta  nei  contorni  di  Chiancia- 
no  sono  degni  dell’ attenzione  dei  Lettori  ,.  diversi  pezzi  di  ferro  li. 
inaccioso  ,  globoso,  e  geodico  ,  trovati  presso  V  Astroncello,  fra  i  qua¬ 
li  avvene  uno  concavo  ,  entro  cui  vedesi  1*  impronta  cava  di  una  gros¬ 
sa  pina;  del  Pino  echinato  nativo  della  Carolina  ;  nell’  alta  cima  del 
monte  di  Radicofani  egli  vide  un  bellissimo  Basalto  colonnare  simile 
affatto  a  quello  dell’ Isole  Ponze  ;  questo  è  fuor  di  ogni  dubbio  un 
prodotto  vulcanico  e  che  i  Naturalisti  debbon  bene  avvertire  .  Data¬ 
ci  dall’ A.  una- descrizione  ben  esatta  del  Peperino  del  Mont’  Amiata,. 
nel  suo  viaggio  poi  a  RadicofanL  iscrive  quello  che  là  si  trova  mol¬ 
to  differente  dal  primo ,,  e  con  cui  nuli’ altro  ha  di  comune  che  il  no¬ 
me  ,  e  l’origine  vulcanica.  Piacerà  molto  ai  Leggitori  Naturalisti  lai 
spiegazione  che  dà  il  Santi  (  voi.  2.  pag.  443  e  seg.  )  del  modo  in 
cui  si  è  formata  la  celebre  Montagna  di  Radicofani . 

Tutto  questo  non  è  che  una  piccola,  parte  di  quelle  tante  belle  co¬ 
se  che  si  leggono  intorno  all’  Istoria  Naturale  ,,  nei  due  volumi  pub¬ 
blicati  dal  N.  A.  La  lista  di  tutti  i  minerali  ,  e  fossili  raccolti  da; 
lui  si  trova  al  fine  di  ciaschedun  Capitolo  in  cui  parla  de’  luoghi  ne 
quali  esS o  ha  trovati  tali  prodotti  e  questi  possono  vedersi  ancora 
tutti  disposti ,  nelle  respettive  classi  ,  nel  Regio  Gabinetto  di  Pisa 
in  cui  il  sig.  Santi  li  ha  collocati  .. 


De  ir  acque  Minerali  e  Termali .. 


La  prima  delle  acque  la  di  cui  analisi  sta  registrata  nel  voi.  i> 
dèi  viaggi  del  Santi  ,  è  quella  dei  famosi  bagni  di  S.  Filippo  ,  e  che 
contiene  acido  carbonico  ,  z-olfato  di  calce  e  di  magnesia  .  Queste 
acque  sono  sì  conosciute  che  noi  crediamo  superfluo  di  far  qui  note 
le  virtù  mediche  che  esse  posseggono  .  E’  stata  all’ incontro  fin’ ora 
ignota  la  composizione  dell’ acqua  chiamata,  fòrte  y  che  scaturir  si  ve¬ 
de  alle  falde  del  Poggio  Curatole  ,  presso  il  Fosso  degl’ Ontani  fra  A  r- 
eidosso  e  S.  Fiora  .  Questa  è  secondo  l’analisi  dell’ Autore  ripiena 
d’acido  carbonico,  e  di  sali  medi  ,  composti  dall’  acido  solforico  ,  dal 
Muriatico  a  basi  terree,  ed  alcaline;  essa  ha  la  virtù  aperitiva ,  e  deo¬ 
struente.  Più  in  alto  si  vedono  due  altre  vasche  di  quest’acqua  più 
abbondante,,  ma  più  debole  in  sapore,  e  più  diluta  .  Merita  tutta  la 

V  v.  2 


I  * 


nostra  attenzione  ancora  P  acqua  santa  dell’  Abbadia,  di  cui  T  A.  som¬ 
ministra  un  analisi  molto  esatta  e  che  sta  pure  registrata  nel  voi.  i. 
p.,  279..  Questa  è  utilissima  in  diverse  malattie  ,  in  quelle  cioè  in  cui 
conviene  un  fluido  ,  che  tiene  sciolta  una  quantità  considerabile,  d*  aci¬ 
do  carbonico  •  pochi  atomi  di  ferro  combinati  con  detto  acido  e  messo, 
da  questo  in  stato  di  sale  •  havvi  presso  1’  Abbadia  un5  altra  acqua, 
minerale  in  due  diverse  sorgenti  detta  l’ una  acqua  biaca  ,  e  1’  altra  ac¬ 
qua  biachetfa  r  è  dessa  ,  un’  acqua  purgante  ,  che  contiene  molto  sai 
catartico  .  L’acqua  salata  della  Val  d’  Orcia  contiene  secondo  l'esatta, 
analisi  dall’  A* ,  molto  sale  marino  a  base  di  nitro  ,  piccola  porzione, 
a  base  di  magnesia  e  piccolissima  a  base  di  calce  (  Ved.  voi.  I.  p: 
e  3 47-)  Siamo  ancora  debitori  al  sig.  Santi  dell’analisi  da  lui-  isti 
tuita  nell’ acqua  del.  bagno  presso  Pitigliano  ,,  ed  in  altre  sorgenti  d 
acqua  termale  che.  scaturiscono  fra  quella  Città  ,  e  Sorano  e  delle  ;qua?> 
li  si  può  vedere  a  disteso  •  1’  analisi  nel  voi.  2;  pag,  81.  Press  ac¬ 
cora  di  Saturnia  sorge  un’  acqua  termale  sulfurea  ,  e  che  là  chiamasi 
del  Vaseone  ,.  ed  un  altra  se  ne  osserva  pure,  in  luogo  non  molto  di 
là  distante ,  e  che  dicesi  acqua  del  bagno  santo .  Il  N<  A.  non  ha  tra** 
lasciato  di  darci  un  minuto  ragguaglio  anche  di- queste  ,  e  che  può  ve¬ 
dersi  al  voi.  2.  pag.  90.  e  seg.  Il  viaggio  che  il  sig»  Santi  fece  a  S* 
Quirieo  ,  e  che  ci  descrive  al  Gap.  XXX  del  suddetto  volume  ,  con* 
tiene  non  solo  dell’ importantissime  Osservazioni  d’  Istoria  Naturale  , . 
e  Botanica  ,  ma  racchiude  ancora  l’analisi  da. lui  istituita 3  nelle  salu¬ 
bri  acque  dei  bagni  di  Vignone .  Le  parti  contenute  da  quest’  acque , 
erano  in  qualche  modo  conosciute  anco  avanti,  che  il  sig.  Santi  v’  isti¬ 
tuisse  la  sua  analisi ,  ma  non- lo  erano  già  quelle  dell’ acqua  della  pie* 
tra  che  egli  ha  messo  in  moda  con  tanta  utilità  del  genere  umano  , 
e  di  quella  sì  famosa  d5  Asinalunga  ,  finora  poco  conosciuta  e  negletta** 
L’esperienza  ha,  dimostrato  che  quest’acqua  è  deostruente  ,  ed  aperiti- 
va  ,  e  noi  daremmo  qui,  mi  minuto  ragguaglio  dell’ analisi  fattavi 
dall’  A.  se  non  temessimo  di  sorpassare  di  troppo  gli  angusti  limiti 
di  un  estratto,  e.  perciò  rimandiamo  i  nostri  Lettori  al  voi.  2.  Cap. 
XXII.  pag.  330,  e  seg*  L’acqua  dei  bagni  di  S.  Casciano  ,,  fu  pari* 
mente  analizzata  e  si  trova  di  questa  un  esatta  relazione  al  Cap. 
XXVIII.  del  voi..  2.  Molte  altre,  acque  minerali,  e  termali  sono  stan¬ 
te  pure  analizzate,  dal  N.  A. ,  ma  non  essendo,  esse nè  si  famose  T,  nè 
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si  utili,  come  le  qui  sopra  indicate  non  crediamo  malfatto T  ometter» 
le.  Allora  quando  il  Santi  parla  dell-  acque  già  state  analizzate  dal 
celebre  dottor  Battini  ,  già  Professore  di  Chimica  nell’  Università  di 
Siena,  ed  ora  da  pochi  mesi  defunto  ,  egli  rimanda  i  suoi  Lettori  , 
alla  bell’ opera  sull’ acque  epatiche,  pubblicata  dal  R  di  Siena  ,  giac¬ 
ché  le  sue  analisi  sono  malta  giuste  ,,  ed  esatte.. 


Buttante  a  ». 


Questa  parte  d’istoria  Naturale  non  è  trattata  dal  N.  A.  con  mi¬ 
nore  esattezza  9  e  dottrina  delle  altre  .  Esso  non  solo  da  il  catalogo* 
di  tutte  le  specie  di  piante  che-  egli  ha  trovate  in  ciaschedun  luogo 
da  lui  visitato ,  ma  ancora  descrive  le  specie ,  e  varietà  nuove  o  mal- 
descritte  da  altri  .  Noi  crediamo  per  ciò  esser  quest’  opera  della  più 
grande  utilità  per  i  Botanici  come  quella  che  sparge  dei  lumi  gran¬ 
dissimi  in  questa  parte  di  scienza  .  Noi  consiglieremmo  tutti  gli  ama¬ 
tori  della  Bottanica  ,  come  quelli  dell’ altre  parti  di.  Storia  Naturale 
a  provvedersene,  giacché  è  impossibile  di  dar  qui  un  esatta  contezza; 
di  tutte  le  cose  interessanti'  che  vi  si  contengono .  Ci  sforzeremo  ciò 
non  ostante  di  notare,  tutto  ciò  che  avvi  di  piu  importante  nel  mi r 
glior  modo  possibile,  e  facendosi  da  principio  faremo  avvertiti  i  Bo¬ 
tanici  che  r  Teucri  chiamati  montano  ,  e  montano  supino  ,.  trovati  dal 
sig.  Santi  verso  i  bagni  di  S.  Filippo  ,  non  sono  due  diverse  specie  ,> 
ma  varietà  di  una  sola  ,  e  sono  parimente  a  nostro  giudizio  molto 
importanti  le  descrizioni  che  egli  ci  dà  delle  varietà  del  gesanium > 
molle  e  dei  gesanium  dtsseHum  ,  e  fra  le  piante  raccolte  al  piano  de5’ 
Renai  vi  è  il  gesanium  rotundifolium  ,  che  l’ A.  descrive  con  la  più 
gran  precisione  ,  perchè  essa  è  appunto  una  di  quelle  varietà  che  Ga- 
spero  Bauchino  accenna  nel  suo  inace  con  i  petali  più*  grandi  delle  fo¬ 
glie  del  calice.  Fra  le  piante  trovate  al  Vivo-  vi  è  il  Pinus  picea  , 
che  Gmelin  ha  chiamato  Pinus  abies- ,  ed  inversamente  ha  dato  a;  que¬ 
sto  il  nome  di  Pinus  Picea .  Il  N.  A.  dunque  avverte  giudiziosamen¬ 
te  che  questo  è  1’  %Abies  ccnis  sursmn  speflantihus  s .  mas  di  GasperO1 
Bauchino  e  che  di  poi  tutti  i  Bottanici  hanno  dal  Linneo  chiama¬ 
to  pinus  picea  .  La  Draba  verna  trovata  dal  sig.  Santi  nelle  vicinane 

■«T&  di  Castel  del  Piano,  è  da  lui  meglio  descritta  del  celebre  Linneo ■„ 
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e  siccome  là  Lonicera  etnisca- ,  come  quella  trovata  cfàlF  A.  ,  non  è 

stata  mai  descritta  avanti  a  lui ,  così  egli  ne  dà  la  figura  ,  e  la  de¬ 
scrizione  molto  differente  dalle  altre  lonicere  cognite  fin  adesso  .  Fra 
differenti  varietà  del  crepiforiens  che  germogliano  intorno  a  M.  Gio¬ 
vi  avvenne  una  ,  che  non  confronta  con  le  proprietà  Linneane  .  La  de¬ 
scrizione  di  questo  celebre  Bottanico  è  la  seguente.  Crepi?  virens  fo~ 
liis  uncinati?^  glabri?  amplexicaulibu?y  calici-bus  subtumentosis  .  Ma  il 
N.  A.  ha  trovato  che  le- è  più  adattata  questa  descrizione  cioè:  Cre-* 
pi?  virens ,  folli?  uncinati?  glabri?  sub  amplexi  caulibu?  ,  calicibus  fari - 
nosis ,  v’ è  in  oltre  una  accurata  descrizione  italiana  , .  una  ben  esatta 
figura.  (  ved.  voi.  r.  p.  122.  )  Lv  Osy  rioalba  trovata  pur  essa  verso 
Monte  Giovi  esibisce  delle  varietà  che  consistono  nel  numero  degli  sta¬ 
mi .  Ve  ne  sono  con  tre ,  quattro,,  e  cinque,  ma  il  numero  però  na¬ 
turale  pare  che  sia  di  cinque ,  giacché  spesso  nei  fiori  di  tre  stami  3 
due  di  questi  si  dividono  in  altri  due  .  I  Botanici  essendo  stati  sin5 
ora  discordi  sulla  specie  di  quercia  ,  cui  convenne  il  nome  di  quzrcus* 
pseudo  suber  ,  FA.  si  è  data  tutta  la  premura  di  determinarla ,  ed  ha 
trovato  appunto  al  poggio  della  Madonna  vicino  ad  Arcidosso  la.  pian¬ 
ta,  cui  convien  questo  nome,  chiamata  in  volgare  Ceno  sughero  ,  e 
ne  dà  con  una  figura  assai  esatta,  un’  accuratissima  descrizione  al  voli, 
p.  15  5.,  e  le  giuste  sue  ragioni  ,  che  lo  hanno  determinato  a  creder 
questa  la  pianta  in  questione  ,,  possono  vedersi  dagli  amatori  di  que¬ 
sta  scienza  nel  volume  stesso  a  pag.  157.  e  seg.  Il  celebre  Botanico  > 
Micheli  avendo  descritto  nel  suo  viaggio  ad  Arcidosso  e  S.  Fiora  i 
due  Licheni  candèiarius  ,  e  fusc-oater  per  una  sola  pianta,  il  sig.  San¬ 
ti  se  ne  volle  ben  chiarire,  ed  osservandoli  con  la  più  grande,  esattezza 
li  trovo  essere  due  diverse  specie  .  Presso  la  Trinità  vi  osservò  pure 
Lichen-scaber  la  pe^gi^a  crassa  y  e  /’  Hypnum  cincinnatum  ,  c  creden¬ 
dole ,  come  lo  sono  piante  non  ben  descritte  e  non  ben  conosciute 
ne  ha  data  di  tutte  e  tre  una  tavola  a  parte  ,  ed  ha  descritto  mi" 
nutamente  le  loro  particolarità  ,  voi.  r .  pag.  208 ,  e  seg.  La  cardami • 
ne  hi  r  sut  a  da  lui  trovata  nel  Castagneto  della  Madonna  di  S.  Pietro  0 
presso  Pian  Cassagnaio  è  da  lui  descritta  così:-  cardamine  birsuta  folii? 
pianati?  ,  pini?  radicalìbus  subrotundi ?  ,  caulinis  lanceolati?  ,  petiolis 
inferne  cilìatis  .  Dà  egli  oltre  a  questo  nel  voi.  1.  p.  352.  una  tavo¬ 
la  molto  nitida  9.  ed  una  assai  bella  descrizione,  dell5  lAllium  *élbum  in. 


questi  termini  ,  allium  album  ,  umbella  capsnlifera ,  stamlnlbus  simpli  cì~ 
/;wì"  j  scapo  nudo  triquetro  .j  folli s  radi  cali  bus  lanceolati?  ,  cannati s  am - 
plexicaulibus  .  Il  Lamark  Bottanico  assai  celebre  ci  ha  data  una  de¬ 
scrizione  del  Lepidium  procumbens,  la  quale  non  può  adattarsi  in  ve¬ 
runa  maniera  -,  ad  un  altro  Lepidium  che  il  sig.  Santi  chiama  pressa - 
,  onde  crediamo  far  cosa  grata  ai  Bottanici  rimandandoli  al  voi.  z. 
p.  x8  ,  dove  essi  potranno  vedere- la  tavola  di  questo  Lepidio  ,  e  la 
descrizione  che  egli  ne  dà  differente  da  quella  lasciataci  dal  Lamark. 
L’A,  ha  pur  trovato  sebbene  nel  solo  sfolotto  presso  Port’  Ercole  f 
<antillis  barba- fovio  ,  lo  che  noi  crediamo  dover  esser  notato  dai  Bota¬ 
nici  .  Fra  le  numerose  piante  vedute  dal  Santi  ai  Monte  Arguitano  -, 
molte  ve  ne  hanno,  che  meritano  V  attenzione  degli  amatori  della  Bot- 
tanica .  Noi  consigliamo  chi  voglia  bene  istruirsi  in  questa  scienza  a 
consultare  la  lista  dei  vegetabili  veduti; 'colà  ,  nella  quale  si  trovano 
dell’ osservazioni  ,  e  riflessioni  assai  importanti  sulla  Pbanix  umili s 
sulle  Sabine  ,  sul  Narium  Olande r ,  ceratomia  siliqua  ,  cardus  cicoracqus 
alphodelus  vancosus ,  la  balera  arborea e  su  di  altre  piante  molto  in¬ 
teressanti  ;  la  carlina  vulgaris  che  si  trova  verso  V  Orcia  ,  presso  i 
bagni  di  Vignone  essendo  stata  finora  descritta  in  una  maniera  inesat¬ 
ta  e  difettosa  ed  essendo  pure  insufficiente  a  farla  ben  distinguere  la 
frase  che  adopera  Linneo  ;  il  N.  A.  ha  creduto  proprio  di  descriverla 
più  esattamente  ,  e  darne  a  tale  effetto  una  figura  che  trovasi  a  pag» 
del  voi.  2.  Nello  stesso  volume  Gap.  XX.  si  trovano  pure  tre  fi¬ 
gure  di  piante  non  ancora  ben  descritte  ,  e  confuse  con  altre  ,  quali 
sono  appunto  la  Carlina  lanata ,  Carlina  corymbosa ,  ed  Arsenicosa  ma - 
riama  *  di  questa  ultima  ne  parla  assai  dottamente  alla  Pag-  3l3-  a 
cui  noi  rimandiamo  i  Lettori,  per  essere  insufficiente  un  estratto;  a 
comprendere  tutte  le  cose  le  più  importanti  che  si  trovano  nel  luogo 
citato  ,  su  questa  pianta .  Avanti  di  terminare  il  discorso  appartenente 
a  quanto  di  più  bello  si  trova  nel  viaggio  del  Santi  sulla  Bottanica  t 
noi  avvertiamo  chi  vorrà  leggerlo  a  far  esatta  osservazione  alle  piante 
che  vegetano  presso  le  acque  termali  ,  giacché  questo  può  servire  di 
gran  lume ,  ed  ai  Bottanici  ,  ed  ai  Medici . 


Medicina  Dietetica -» 


TI  Santi  nei  prospetto  generale  che  egli  ci  dà  d’ ogni  luogo  da  lui 
visitato,  sempre,  e  diligentemente  ci  informa  del  suo  clima,  dell’ ac¬ 
que  che  vi  si  bevono  ,  e  del  modo  che  tengono  gli  abitatori  nel  ci¬ 
barsi .  Egli  fa  perciò  noto  ai  Lettori  che  l’aria  di  S.  Giugnano  ,  è 
pericolosa  in  estate  ,  a  motivo  del  vicino  stagno  ,  e  che  F  abitazione 
della  più  gran  parte  dei  Paesi  di  Maremma  ,  è  nociva  per  l’  aria  non 
solo,  ma  per  la  mancanza  eziandio  di  buone  acque;  anzi  FA.  attri¬ 
buisce  più  alia  mancanza  di  acque  salubri  ,  per  uso  della  bevanda  , 
che  all’ acque  stagnanti  l’inferma,  o  precaria  costituzione  dei  Marem¬ 
mani  .  Gli  antichi  Etruschi  sempre  diligenti  in  questo  punto  impor¬ 
tantissimo  di  Dietetica  ,  vi  aveano  fabbricato  dei  magnifici  acquidotti 
che  nel  corso  poi  dei  tempi  sono  stati  negletti ,  e  l’ umanità  ne  h. 
sofferto  sino  a  lasciarvi  nei  dì  più  freschi  la  vita  .  "Quello  che  di¬ 
fesi  di  S.  Giugnano,  si  dice  ancora  di  Capalbio  ,  ed  in  egual  modo 
della  Martiliana  ,  a  causa  degl’effluvj  pestiferi  che  tramanda  a  que¬ 
sto  Paese  il  Lago  di  Talamone  ,  e  quello  di  Orbetello  .  Nel  lungo  , 
e  bel  discorso  che  F  A.  tiene  sugl’ Acquidotti  d’Ausidonia  ,  parla 
con  molta  dottrina  della  necessità  di  una  buona  acqua  in  un  paese  , 
affinchè  lunga  ,  ed  inalterata  si  'conservi  la  vita  degl’ abitanti  .  Trat¬ 
ta  egli  in  molti  luoghi  della  pesca  ,  e  della  caccia  ,  e  da  così  raggua¬ 
glio  delle  diverse  specie  dei  pesci  ,  e  quadrupedi  naturali  ,  delle  due 
Provincie  .  Novera  egli  ,  ancora  i  frutti  ,  e  gli  altri  prodotti  dellaTo- 
scana^  dà  ragguaglio  dei  migliori  vini  dei  diversi  paesi  ,  dei  quali 
parleremo  in  luogo  più  conveniente  . 

Delie  Jfrti  ,  c  del  Commercio . 

Trovandosi  il  sig.  Santi  ai  bagni  di  S.  Filippo  vi  raccolse  una  spe¬ 
cie  di  conserva  glutinosa  fugace  ,  di  un  color  verde  cupo  .  Questa  si 
risolve  a  secco  in  una  fecula  ,  g  materia  di  color  azzurro ,  che  si 
squali i disce  con  l’andar  del  tempo  ;  egli  dunque  propone  ai  Chimici 
di  darsi  ogni  premura  di  trovare  un  mezzo  per  fissare  questa  materia 
colorante  ,  per  la  quale  la  conserva  potrebbe  servire  nelle  tintorie  , 

e  nei- 


c  nella  pittura.  Ai  bagni  di  S.  Filippo  nasce  parimente  V  Agrostide, 
che  il  N.  A.  crede  %/Jgrostide  stolonifera  ,  quantunque  allorché  egli  la 
vidde ,  non  fosse  ancora  fiorita ,  la  quale  serve  in  quei  paesi  a  far  dei 
crivelli ,  e  delle  cestelle  :  uso  che  è  tralasciato ,  e  negletto  in  tutti  gli 
altri  luoghi  che  egli  ha  visitato  ,  sebbene  vi  vegeti  naturalmente 
Dall’  ala  aquilina  si  cava  per  combustione  un  alcali  per  uso  delle  ve* 
trerie ,  onde  il  N.  filantropo  A.  consiglia  i  poveri  pastori  del  Monte 
Armata,  ove  è  abbondantissima  questa  pianta,  a  darsi  ancora  a  que¬ 
sto  ramo  d’industria  che  loro  portar  potrebbe  dei  profitto  .  Il  Santi 
per  facilitare  ancora  questa  branca  di  commercio  ,  ha  preso  una  por¬ 
zione  d’  arena  dei  torrenti ,  ove  abonda  il  fels-pato  ,  e  tenutala  con 
metà  di  questo  alcali  per  tre  ore  a  fuoco  dì  fusione,  vidde  ,  che  la 
massa  si  convertì  in  uno  smalto,  o  vetro  opaco  verde  ,  tendente  un 
poco  al  turchino  .  Nella  visita  che  l’Autore  fece  delle  fabbriche  di 
rame  ,  e  di  ferro  al  Vivo  ,  osservò  che  il  metodo  che  vi  si  adopra  è 
assai  cattivo  e  dispendioso  per  la  lavorazione  di  questi  metalli ,  onde 
preso  da  vero  zelo  ei  propone  una  miglior  maniera  per  far  questi  la* 
vori  ,  e  progetta  ancora  una  fabbrica  di  latta  ,  di  cui  noi  manchiamo , 
c  che  siamo  obbligati  a  far  venire  con  gran  dispendio  dai  paesi  oltra* 
montani,  ed  oltremarini.  Avendo  fatta,  superiormente,  menzione  del¬ 
la  cera  bollare  gialla  ,  e  di  quella  detta  d’  ombra  che  trovasi  pressò 
Castel  del  Piano ,  ed  avendo  reso  conto  della  loro  composizione  ,  fac* 
damo  qui  noto,  che  esse  sono  di  grandissimo  uso  per  la  pittura  ,  e 
di  un  articolo  importantissimo  di  commercio  per  il  paese ,  ove  si  tro¬ 
vano  .  L’  A.  poi  soggiunge  ancora  che  potrebbero  essere  assai  buone 
per  spalmare  bastimenti ,  vasche  ec.  ,  unite  ad  una  sostanza  oleosa ,  ò 
resinosa  ,  e  che  potrebbero  essere  usate  ancora  nell’  arte  tintoria  ,  c 
vetraria  .  Si  fa  pure  gran  commercio  della  farina  fossile  per  ripulire 
ogni  sorta  di  utensili  di  metallo  ,  e  per  farne  secondo  il  metodo  del 
Fabbroni ,  mattoni  sì  leggieri  che  galleggian  sull’  acqua  .  Osservando  il 
sig.  Santi  nel  tratto  dei  suoi  viaggi  ogni  oggetto  ,  che  può  meritare 
T  attenzione  di  un  viaggiatore  dotto  e  diligente ,  non  potea  perder  di 
vista  la  somma  industria  degl’ agricoltori  che  vivono  nei  paesi  del 
Monte  Amiata.  Salito  su  la  cima  della  montagnola  ha  osservato  co¬ 
lassi!  un  campo  seminato  a  segale ,  che  resta  sopra  la  regione  dei  ca¬ 
stagni  ed  in  quella  dei  faggi;  e  questo  grano  vien  seminato  nel  SeN 
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tembre  per  raccogliersi  al  futuro  Agosto  .  Il  Santi  su  questo  propo¬ 
sito  giudiziosamente  osserva  ,  che  V  industria  degli  agricoltori  sta  in 
ragione  inversa  della  fertilità  dei  loro  campi  .  Egli  ne  riporta  moltis¬ 
simi  esempi  per  vieppiù  corroborare  questa  verissima  asserzione  ,  e 
dimostra  inoltre  ,  che  i  contadini  di  questi  paesi  travagliano  non  solo 
nei  loro  campi  ai  tempi  appropriati ,  ma  allorché  il  freddo  e  V  intem¬ 
perie  dell*  aria  impedisce  loro  i  lavori  usuali  si  impiegano  a  lavorare 
in  altri  modi .  Si  fanno  in  questi  paesi  ed  in  tali  tempi  barili  ,  bi¬ 
gonci  ,  bigoncelle ,  madie  ,  seggiole,  e  pale,  o  di  castagno,  o  di  fag¬ 
gio  ,  che  sebben  siano  lavori  assai  rozzi  pure  formano  un  non  picco¬ 
lo  ed  assai  util  commercio  per  gli  abitanti  della  montagna  .  Delle  ca¬ 
stagne  ,  e  di  tutto  quel  che  può  farsi  di  esse  ,  formando  la  maggior 
parte  del  cibo  dei  montagnoli  in  Toscana  ,  ed  essendo  ancora  un  pun¬ 
to  interessantissimo  di  commercio  interno  ,  il  N.  A.  con  molta  dot¬ 
trina  ne  parla  in  un  Capitolo  sovra  la  coltivazione  de’ castagni  ,  Se  si 
considera  che  sono  moltissimi  i  paesi  -ed  in  italia  ,  e  fuori  di  essa  , 
ove  neppure  conoscesi  il  castagno  ,  ai  quali  può  interessare  la  cogni¬ 
zione  della  di  lui  indole  ,  e  coltura  ;  e  se  si  riflette  che  anche  per 
quei  territorj  nei  quali  vegeta  il  castagno  ,  non  deve  essere  utile  il 
paragonare  le  diverse  maniere  di  coltivarlo  ,  devesi  sicuramente  stima¬ 
re  la  fatica  ,  e  la  premura  del  N.  A.  nell’ esporre  in  questo  Capitolo 
ciò  che  di  più  interessante  egli  ha  osservato  su  tal  oggetto ,  al  Mont* 
Amiata . 

La  coltivazione  delle  biade  j  quella  delle  viti  ,  e  degli  olivi  offrono 
dei  soggetti  ben  degni  d’  interessare  uno  studioso  d’economia  rurale  , 
ed  il  giudizio  che  ci  dà  dei  migliori  vini  ,  merita  d’  esser  confermato 
dall’ autorità  di  quelle  persone  che  pregiansi  di  buon  gusto  ,  antepo¬ 
nendo  egli  quello  di  Monte  Pulciano  ,  anche  al  moscadelletto  di  Mon¬ 
te  Alcino ,  ed  al  riminese  di  Ponte  Ercole  .  Il  N.  A.  ha  parimente 
avuta  T  attenzione  di  fare  un  esatto  quadro  dello  stato  miserabile  in 
cui  trovavasi  nei  secoli  passati  la  Val  di  Chiana,  e  dell’elegantissima 
cultura  che  ora  vi  regna  ,  in  grazia  delle  provide  leggi  degl’ ultimi 
sovrani  che  han  governato  la  fortunata  Toscana .  Trattando  al  Cap.  X. 
voi.  2.  p.  177  ,  <tel  Saracchio ,  arundo  ampelodusmos ,  fa  un  ac¬ 
curato  dettaglio  dell’  uso  che  si  può  far  di  questa  pianta  nelle  arti  , 
e  nel  commercio  ,  e  dà  dei  bellissimi  pensieri  su  quel  che  d’avvantag- 
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gio  potrebbe  farsi  di  essa  .  Nei  punti  di  commercio  che  portano  una 

somma  considerabile  alla  Maremma  Toscana  fa  menzione  delle  doghe 
da  botte  ,  che  vi  lavorano ,,  con  il  legname  di  cesto  ,  e  che  si  spedi¬ 
scono  per  lo  più  in  Spagna  ,  e  delle  masse  immense  di  carbone  che  i 
Genovesi  estraggono  da  questo  paese  ..  Egli  tratta  ancora  della  Manna 
degl’  Ornielli  tanto  usata.,  in  Medicina  In  Maumma  pure  si  fabbrica 
la  pania  in  modo  molto  diverso  da  quello  del  Monte  Amiata e  che 
vendesi  poi  alle  fiere,  e  ai  mercati  nell5  Autunno  per  T  uccellaggione  .. 
Oltre  al  modo  di  farla  il  N.  A.  vi  ha  istituita  ancora  una  dotta 
analisi  Chimica  ,  la  migliore  sino  ad  ora  conosciutà  .  A  Petrojo 
patria  del  celebre  Bartolommeo  Carchi  detto  Brandano  si  fabbricano 
conche  ,  vasi  da  fiori  ,,  ed  altri  ottimi  utensili  di  terra  cotta  y 
che  si  vendono  in  luoghi  vicini ,  e  si  mandano  ancora  nei  più  remoti  . 
Esisteva  una  volta  ancora  presso  Petrojo  una  fabbrica  di  vetriolo  ver¬ 
de  ,  che  è  stata  abbandonata  ,  ed  è  mezza  diruta  *,  che  potrebbe  però 
esser  riassunta  ,.  e  portare  un  gran  vantaggio  ai  proprietarj ,  il  N.  A. 
ei  fa  parimente  nota  una  cava  di  pietra  calcaria  fossile  ,  rossa ,  di  gra¬ 
na  molto  fine  e  consistente  che  esiste  nelle  vicinanze  di  Monte  Fol¬ 
loni  co .  Le  sue  lastre  si  tagliano  colà,,  e  polite  si  vendono  per  uso  di 
raffilare  i  rasoi  .  Trattando,  il  Santi  dei  diversi  luoghi  da  lui  visitati 
ci  ha  descritto  con  una  precisione  ben  degna  di  lui  i  quadrupedi  che. 
vi  si  cacciano  e  le  specie  dei  pesci  che  sì  pescano  e  che  formano  un 
punto  rilevantissimo  di  commercio  per  quei  popoli  * 


Antiquaria 


Nella  descrizione  di  tutti  i  paesi,  che  il  N..  A.,  ha  visitati,  egli 
ci  rende  sempre  in  poche  parole  un  esatto  conto  dello  stato  loro  pas¬ 
sato,  e  presente  ,  dei  loro  possessori  in.  tutti  i  tempi ,,  ed  accenna  ezian¬ 
dio  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  ,  e  Secolari Egli  ha  descritto  con 
intelligenza  veramente  ammirabile  le  fabbriche  antiche  ,  i  materiali  , 
ed  i  loro  cangiamenti  in  ogni  età  Queste  interessanti  osservazioni 
hanno  una  relazione  strettissima  con  le  arti ,.  e  con  l5  istoria  .  Il  vo¬ 
lume  primo  di  questa  bell5  opera  contiene  moltissime  notizie  è  vero 
di  questa  natura  ,  ma  il  secondo  però*  ne  è  pieno  ,  ed  assai  interessan¬ 
te:.,  Allorché  ci  rende  conto  dì  Saturnia  ,  egli  fa  sfoggio  d5  una  erudì- 
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5B ione  veramente  singolare.  Parlando  di  Capalbio  ,  dimostra  quivi  k 
decadenza  di  quel  paese  ,  e  fa  vedere  ,  che  ove  adesso  sono  ombrose- 
selve  ,  e  folte  macchie  eranvi  un  dì  olivi ,  e  vigne  .  Se  questo  Capi¬ 
tolo  è  importante ,  lo  è  però  molto  piu  quello  in  cui  P  A.  ci  da  con¬ 
tezza  d’  Ausidonia  ,  o  sia  Cosa  .  Questo  è  senza  dubbio  V  articolo  u 

• 

più  erudito  di  tutta  1*  opera  ,.  avendo  egli  preso  a  serio  esame ,.  e  mi¬ 
nuta  considerazione  gl’  avanzi,  e  ruderi  di  questa  sì  famosa  ed  antica 
Città  ,  e  dimostra  a  tutta  evidenza  che  la  diruta  Città  conosciuta  nei 
secoli  nostri  con  il  nome  d’  Ausidonia,  altro  non  è  che  l’antica  Co* 
sa ,  o  Cossa  .  Le  ragioni  dal  Santi  sono  molto  forti  e  dedotte  dalia 
più  esatta  critica.  Egli  .esamina,,  gli  acquidotti  ,.  i  loro  materiali,  ed 
il  modo  tenuto  dagli  antichi  in  fabbricarli  .  Nel  viaggio  alla  torre  di 
S.  Liberata  trovati  avendo  1*  A.  molti  avanzi  di  monumenti  ,  ed  an¬ 
tichi  edifizi  ,  egli  ce  ne  ha  data  un’  ampia  descrizione  ,  ed  ha  spiega¬ 
to  con  la  più  gran  verità  gli  usi  a  quali  essi  servivano*  Questo  viag* 
gio  esibisce  un  vasto  campo  agl’  Antiquari ,  ed  il  Capitolo  di  quest 
Opera  ,  che  verte  su  tale  oggetto  merita  d’ esser  letto  con  la  più  gran* 
de  considerazione,  dagli  amatori  di  questa  scienza  .  Gradiranno  ancora 
quelli  che  amano  informarsi  dell’  antichità  ,  e  vicende  dei  paesi  i  più: 
antichi  della  Toscana,  leggere  l’articolo  che  verte  su  Chiusi  stata  un, 
dì  celebre  Città  d’Etruria,  e  sede  di  uno  dei  suoi  Lucumoni  .  Nol 
non  staremo  a  far  qui  lunga  menzione  di  questa  Città  sì  antica  ,  e 
sì  celebre  nell’  istoria  dei  secoli  trapassati  ,  giacché  troppo  poco  po¬ 
tremmo  dirne  ,?  e  consigliamo  chi  ama  erudirsi  in  questo  punto  a  leg¬ 
gerne  in  fonte  le  più  importanti  notizie  ,  e  promettiamo  a  chi  vor> 
xà  darsi  questa  premura  il  piu  gran  piacere  y  e.  vantaggio  - 
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Recueil  Periodi  que  de  la  Soctfté  de  Medicine  ds  Paris  .  N,°  jjXI  X^ 

T.  IV.  - 


Observation  sur  un  enfant  né  sans  anus  &c.  ossia  Osservazione  sopra 
un  bambino  nato  senza  ano  ,  al  quale  fecesi  un  apertura  per  suppli¬ 
re  al  difetto  y  del  sig .  Duret  professore  di  Notoima  ,.  e  di  Chirur¬ 
gia  nello  spedale  militare  della  marina  di  Brest ,.  corrispondente  del * 
la  società  di  Medicina  + 


IL  venerdì  18  ottobre  ijgg  Maria  Poulaoven  Levatrice  a  Bréles 
commune  di  Plouvain  ,  avendo  assistito  al  parto  deila  sposa  di 
Michele  Ledrévès ,  lavoratore  *  s’ accorse  ,  che  il  bambino  ,.  eh’  ella 
avea  raccolto  non  aveaano  ,  e  che  le  parti  sessuali  erano  mal  confor¬ 
mate  *  giudicando  che  in  questo  stato  di  cose  il  neonato  non  potea 
vivere  lungo  tempo  consigliò  i  parenti  di  portarlo  a  Brest,  per  aver¬ 
ne  qualche  soccorso  dalla  Chirurgia  .  Il  sabbato  ,  alle  dieci  della  mat¬ 
tina  il  padre  venne  a  trovarmi  ;  esaminai  il  bambino  .  Le  parti  della 
generazione  eran  disposte  in  guisa  ,  che  lo  scroto  rientrava  nel  sito- 
dei  rafe  ,  e  presentava  due  parti-  eguali  ,  ciascuna  delle  quali  contene¬ 
va  un  testicolo  •  al  primo  aspetto  pareva  di  veder  una  bambina  ;  al 
perineo  eravi  il  glande  con  un  mkto  orinario  ,  che  lasciava  libera¬ 
mente  uscire-  P  orina  ;  il  sito  dell5  ano  non  presentava  alcun  indizio 
dell’  esistenza  del  retto  *  la  pelle  avea  il  suo  color  naturale ,  e  la  sua 
consistenza  ;  non  nasceva  veruna  gonfiezza  negli  sforzi che  il  bambi¬ 
no  facea  per  evacuar  le  feci  :  dopo  questo  esame  giudicai ,  che  questo 
bambino  meritasse  l’attenzione  dagli  uomini  più  istrutti  nell’arte  di 
guarire^:  a  quest’  oggetto  convocai  un’  assemblea  di  medici  e  di  chi¬ 
rurghi  ,  impiegati  nei  differenti  spedali  della  città  ;  il  consulto  si  fece 
nello  spedale  della  marina  ;  i  consultanti  furon  tutti  d’ accordo  di  apri¬ 
re  la  pelle  nel  luogo,  in  cui  il  retto  dovea  presentarsi  per  cercar  quest’ 
intestino;  l’operazione  fu  senza  effetto:  con  una  sonda  introdotta  nel 
bacino  riconobbi  che  l’ ultimo  degl’  intestini  crassi  mancava  assoluta- 
mente;  allora  (erano  quattr’  ore  dopo  mezzogiorno)  parve  ,.  che  non 
vi  fosse  pi»  per  il  bambino  alcuna  risorsa  ;  i  vomiti ,  la  straordinaria 
grossezza  del  ventre  2  cd  il  freddo  dell’  estremità  inferiori  erano  a  Irretì 
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tanti  segni  certi  d’  una.  prossima  morte  ;  nondimeno  contro  la  mia 
aspettazione  ,  la  domenica  mattina  il  bambino  viveva  ancora  ;  ciò  rn’ 
indusse  a  far  un  secondo  consulto  *  nel  quale  proposi,  come  un’  ulti¬ 
ma  risorsa  per  prolungare  la  vita  ,  la  gastrotomia  *  onde  tentare  un 
ano  artifìziale  .  Per  aver  maggior  confidenza  in  questo  mezzo  straor¬ 
dinario  j  ho  eseguito  l’operazione  sul  cadavere  di  un  bambino  di  cir¬ 
ca.  quindici  giorni ,  che  presi  nello  spedale  dei  poveri  di  questa  città  * 
Feci  un’incisione  fra  l’ultima  delle  coste  spurie  del  lato  sinistro  ,  e 
la  cresta  delPosso  ileo:  la  piaga  poteva  avere'  due  pollici  di  estensio¬ 
ne  :  ella  scopriva  la  gibbosità  del  rene  ,  ed  una  piccola  regione  della 
parte  sinistra  del  colon  ,  in  cui  fecesi  un  apertura  •  ih  seguito  s’  iniet¬ 
tò  dell’ acqua  per  l’ano  *  una  parte  del  fluido  sortì  dall’ apertura  del 
colon  ,  ed  un  altra  parte  si  versò  nel  ventre  ;  si  potè  riconoscere  dall* 
apertura  dell’  addome  che  nel  feto  le  parti  laterali  del  colon  non  sono 
fuori  del  peritoneo  come  nell’  adulto  ,  eh’  esse  hanno  un.  mezzo-colon  , 
che  le  rende  libere  e  fluttuanti  :  questa  circostanza  fece  ,  che  si  ri¬ 
gettasse  T  operazione  in  questo  sito,,  per  timore %  che  ne  derivasse  un 
versamento  dal  meconio:  nel  ventre . 

Dopo  questo  sperimento  l’ assemblea  avendo  prolungato  la  discussio¬ 
ne  quanto  potevano  esigerlo  f  interesse  dell’  umanità  ,  e  l’ onore  delta 
chirurgia  ,  concretò  *  i.  che  senza  questo,  mezzo-  straordinario  ,  la. 
perdita  del  bambino  era  inevitabile  ;  2*.  che  l’assioma  di  Celso  ,  è 
meglio  iynpiegare  un  rimedio  dubbioso  ,  ebe  abbandonar  il  malato  ad  una- 
morte  sicura  ,  avea  qui  una  piena  applicazione  j  q.  finalmente,,  che  le 
riflessioni  di  Hérin  sulla  gastrotomia  non  erano  contrarie  a  questa 
operazione  ,  subitochè  era ,  come  in.  questo  caso  ,  nota-  la  causa  e  la 
sede  del  male  .  Aprii  il  ventre  del  piccolo  malato  sopra  là  regione 
iliaca  nel  sito,  in  cui  1  ’S  del  colon  formava  un  tumore*,  per  verità: 
poco  sensibile  ,  e  dove  pareva  ,  che  il  meconio  imprimesse  nella  pelle 
un  colore  piu  carico  ;  diedi  a  questa  apertura  circa  un  pollice  e  mez¬ 
zo  di  estensione  *  essa  mi  permise  d’  introdurre  il  mio  dito  indice  nell’ 
addome,  col  quale  tirai  fuori  l’S  del  colon  ;  e  per  timore  ,  che  in 
seguito  rientrasse  nel  ventre  passai  nel  mezzo-colon  due  fili  incerati  ; 
poi  tagliai  T  intestino  secondo  la  lunghezza  ;  V  aria  ed  il  meconio 
uscirono  in  copia  da  questa  apertura  *  quando  ne  fu  sortita  una  certa 
quantità  applicai  l’ apparecchio  ;  esso  fu  semplice  *  una  compressa  fora- 
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ta  ,  della  filaccia  ,  ed  lina  fasciatura  .  Nella  notte  'della  domenica  Ve» 

nendo  il  lunedì  ,  il  bambino  riposò  perfettamente ■*  i  vomiti  cessarono , 

ritornò  il  calore  ,  ed  allattò  molte  volte  con  avidità  ^  il  giorno  dopo 

l’operazione  ,  le  personé  che  vegliarono  la  notte  per  assisterlo  furon 

■contente  del  vantaggiosé  cangiamento  ,  che  riconobbero  *  i  panni  lini 

che  coprirono  il  bambino  eran  pieni  di  meconio ,  e  la  sua  voce,  che 

sino  allora  non  aveasi  potuto  distinguere  ,  si  fè  sentire  benissimo . 

Il  terzo  giorno  andando  le  cose  sempre  di  meglio  in  meglio  ,  si  diè 
commissione  ai  parenti  del  bambino  di  portarlo  due  volte  al  giorno 
allo  spedale  della  marina  r  ove  gli  furono  somministrati  tutti  gli  og¬ 
getti  necessari  alla  medicatura  . 

Il  quarto  giorno  gli  escrementi  sortirono  giallastri  ,  ma  in  piccola 
quantità  ;  ordinai  un  clistere  d’  acqua  semplice  ,  e  gli  feci  prendere 
due  dramme  di  sciloppo  di  ci  cerne  a  col  rabarbaro  :  produsse  un  buon 
effetto  ,  perchè  si  ottennero  diverse  evacuazioni  „ 

Il  quinto  giorno,  i  fili  che  sostenevano  1’  intestino  sembrarono  inu¬ 
tili  ,  e  si  levarono  perchè  la  lor  presenza  produceva  della  ‘sporcizia  , 
e  del  rossore  nei  contorni  dell’ano  artifiziale. 

Il  sesto  giorno  ,  l’apertura  dell’ intestino  larga  circa  Un  pollice'pa- 
reva  che  aprisse  un  passaggio  alle  tonache  interne  ,  sicché  la  piaga 
avea  l’aspetto  di  un  uovo  di  gallina  ;  si  tentò  di  introdurre  un  can¬ 
nello  di  piombo  nella  fistola  ,  tanto  per  opporsi  ad  un  ernia  consecu¬ 
tiva  ,  che  per  conservar  libera  la  sortita  degli  escrementi  ;  ma  i  gridi 
del  bambino  ne  fecero  diferir  l’uso. 

Il  settimo  giorno  il  bambino  stava  benissimo  ,  tanto  nel  sito  dell’ 
operazione,  che  nell’ esercizio  delle  sue  funzioni,  ond’ è  che  si  giudi* 
cò  che  non  avesse  bisogno  altro  che  di  nettezza  ,  e  di  una  esatta  so* 

s.  1 

pravegìianza  delle  persone  dell’arte  v 


348 


c /fnnales  de  Chimie ,  N.  LXXI. 

Estratto  dì  una  Lettera  del  sig.  Gren  al  sig.  Van-Mons .  Tradotto  dal 
tedesco  .  — •  Halla  ,  6  Agosto  17^7.  Sulla  Respirazione •. 

MI  occupo  adesso  in  una  Memoria  sopra  la  respirazione  ,  per 
la  quale  ho  fatto  delle  esperienze  affatto  nuove  ,  segnata- 
mente  coll’ oggetto  di  determinare  la  quantità  di  acqua  contenuta  nell* 
aria  respirata.  I  risultati,  che  in  essa  presento,  sono;  che  il  gaz  os¬ 
sigeno  non  cede  la  sua  base  al  sangue  arterioso  ;  che  tutta  1’  acqua  che 
respiriamo  è  di  nuova  formazione  ,  e  che  non  se  ne  separa  del  san¬ 
gue  *  che  per  conseguenza  f  ossigeno  è  unicamente  assorbito  per  la 
formazione  dell’  acqua  e  dell’  acido  carbonico  ,  e  che  non  ne  resta  al¬ 
cuna  porzione  ,  che  possa  combinarsi  col  sangue  ;  di  piu  che  il  pas¬ 
saggio  del  sangue  venoso  nel  sangue  arterioso  nei  polmoni  non  dipen¬ 
de  da  un  assorbimento  di  ossigeno  ,  ma  dalla  separazione  del  carbone 
e  dell’  idrogeno  5  che  il  sangue  arterioso ,  e  non  il  sangue  venoso  ,  è 
un  irritante  per  il  cuore  ;  che  la  morte  dei  soffocati  ,  degli  annega¬ 
ti  ec.  è  cagionata  dal  non  poter  il  sangue  arterioso  stimolar  il  cuore, 
nè  il  sistema  arterioso  ;  che  anche  quando  il  condotto  arterioso  di  Bo¬ 
tai ,  ed  il  foro  ovale  sono  aperti  ,  come  nei  feti,  la  vita  cessa  ,  quan¬ 
do  il  sangue  venoso  non  può  trasformarsi  in  sangue  arterioso  *  che  il 
soffocamento  del  feto  nel  parto  per  li  piedi  ,  quando  è  compresso  il 
cordone  ombellicale ,  dipende  da  questa  causa  *  che  nel  feto  ha  luogo 
nella  placenta  lo  stesso  processo  rispetto  al  sangue  ,  che  succede  nei 
polmoni  degli  adulti  .  Il  sistema  delle  secrezioni  che  ancora  al  dì  d’ 
oggi  addottasi  in  fisiologia  è  fondato  sopra  supposizioni  di  filtrazioni 
c  colature  .  Io  credo  che  simili  operazioni  succedano  solo  radissime 
volte,  e  che  al  contrario  per  lo  più  nascono  delle  combinazioni  ,  e 
delle  ricombinazioni  dei  liquidi,  e  che  abbian  luogo  delle  vere  opera¬ 
zioni  chimiche .  Infatti  come  è  possibile  di  concepire ,  che  le  soluzio¬ 
ni  potessero  essere  decomposte  per  via  di  mezzi  meccanici  ,  come  è 
la  filtrazione  ec.  ?  4< 
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Journal  de  pbarmàcVe  de  Paris ,  N.  X, 

Estratto  di  una  Dissertazione  ^  che  porta  per  titolo  :  DeÌP  applicalo* 
ne  delle  recenti  scoperte  sull ’  idrogeno  solforato  alla  natura  di  molti 
medicamenti  chimici  /  del  sig .  Fourcroy  . 

PAre  che  Bergman  sia  stato  il  primo  y  che  abbia  pensato  ,  che  il 
gaz  idrogeno  solforato  ,  il  quale  si  svolge  da  molte  preparaziorii 
antimoniali  solforate  per  V  azione  degli  acidi  ,  dovesse  esser  riguarda¬ 
to  come  parte  costituente  di  queste  preparazioni  (  De  antimonialibus 
sulfuratfè  )  ;  ma  questo  celebre  chimico  non  ispinse  più  oltre  le  sue 
ricerche,  e  questa  prima  idea  rimase  senza  risultati. 

Il  sig.  Bertholet  ha  scoperto  poi  ,  che  il  gaz  idrogeno  solforato 
sciolto  nell’  acqua ,  communica  a  questo  liquido  alcuni  caratteri  acidi  , 
come  di  tinger  di  rosso  alcuni  colori  bleu  ;  che  questo  gaz  sì  combi¬ 
na  cogli  alcali  ,  e  le  terre  alcaline  ,  che  le  satura  come  gli  acidi  de¬ 
boli  ,  e  che  si  può  disimpegnarnelo  Coll’  azione  del  calorico  ,  e  degli 
acidi  più  forti  ,  e  sotto  questo  punto  di  vista  fece  travedere  1*  idro* 
ceno  solforato,  come  formante  coll’acido  prussico,  e  forse  colf  acido 

D 

muriatico  una  classe  di  acidi  senza  ossigeno  .  Il  sig.  Bertholet  si  è 
specialmente  occupato,  in  una  Memoria  letta  all’  istituto  ,  delle  com* 
binazioni  ,  che  V  idrogeno  solforato  può  contrarre  cogli  ossidi  metal* 
lici  •  propone,  per  non  confonder  più  queste  combinazioni  coi  solfuri 
metallici  ,  o  con  degli  ossidi  metallici  solforati  ,  di  distinguerli  col 
nome  particolare  di  idro-solfuris  ;  trovansi  compresi  in  questa  classe 
il  Kermes  minerale  ,  ed  i  zolfi  dorati . 

Ciò  posto  egli  è  certo  ,  che  nelle  differenti  preparazioni  del  Ker¬ 
mes  il  tutto  si  riduce  ad  unire  l’ossido  di  antimonio  col  gaz  idroge¬ 
no  solforato;  die  a  questo  termine  costante  pervengono  tutte  le  ma¬ 
terie  alcaline  impiegate  a  freddo,  ed  a  caldo  col  solfuro  di  antimonio, 
ossidando  prima  il  metallo ,  formando  collo  zolfo  un  solfuro  carico  d’ 
idrogeno  solforato,  che  si  porta  sull’ossido  d’antimonio,  e  si  separa 
in  parte  con  lui  mediante  il  raffreddamento  ;  che  la  parte  d’  ossido  d’ 
antimonio  ,  che  resta  in  dissoluzione  nel  solfuro  alcalino  ,  precipitato 
in  seguito  da  un  acido  sotto  la  forma  di  zolfo  dorato  ,  non  è  reai* 
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‘mente  che  un  ossido  d’antimonio  sopraccarico  d’idrogeno  -solforato  e 
di  zolfo  ;  che  la  differenza  principale  fra  lo  ^zolfo  dorato  ed  il  Ker¬ 
mes  consiste  in  ciò,  che  quest’ ultimo  non  contiene ,  -che  dell’ i drogo* 
no-solfuro  d' antimonio ,  mentre  che  il  primo  contiene  inoltre  dell’ossi¬ 
do  d’antimonio  solforato  .;  finalmente  che  il  Kermes  deve  certamente 
le  sue  proprietà  alla  presenza  dell’  idrogeno  -solforato*. 

Journal  de  P  bar  macie .  N.  X» 

{  ,  .1  t  \  i  *  r  *  -  -  ' 

Estratto  delle  osservazioni  sulla  > natura  del  Chilo  e  del  Chimo  del  -slg. 
Fourcroy . 


L  Sig.  Fourcroy  non  tanto  per  dare  un  analisi  esatta  del  chilo 
quanto  per  cominciare  a  distruggere  un  pregiudizio  ,  che  regnò 
lungo  tempo  nelle  scuole  ,  c  che  trovasi  ancora  in  una  folla  di  libri 
elementari,  che  paragonano  il  chilo  al  latte,  offre  al  pubblico  queste 
osservazioni . 

Riflette  che  il  chilo  non  è  sempre  di  un  color  latteo ,  come  negli 
animali,  che  si  nutrano  «di  fiat  te*,  quantunque  in  questi  il  chilo  pro¬ 
veniente  dal  latte  non  ne  sia  che  un  estratto  già  snaturato  ,  privo  del¬ 
la  sua  parte  caseosa,,  e  mescolato  con  alcune  materie  animali  apparte¬ 
nenti  «all’  individuo  «che  digerisce  ;  ma  che  nei  carnivori  e  gli  erbivo-' 
ri,  il  chilo  non  può  avere  lo  stesso  colore. 

Poiché  non  si  ebbe  del  chilo  che  un  inesattissima  idea  paragonan¬ 
dolo  col  latte  ,  egli  pensa  che  tanto  piu  deggionsi  rigettare  queste  no¬ 
zioni  erronee ,  colle  quali  si  spiega  Ja  nascita  e  la  causa  di  parecchie 
malattie,,  delle  quali  alcune  si  attribuiscono  alle  alterazioni  del  chilo ^ 
alla  sovrabbondanza,  o  alla  degenerazione  del  siero,  deli’ olio  butirro¬ 
so  ,  e  della  materia  caseosa ,  che  si  suppone  in  questo  umore  ;  come 
fece  Astruc  in  un  opera  altronde  utilissima*. 

Il  sig.  Fourcroy  conchiuse  da  tutto  ciò  che  si  è  detto:  i.  Che  il 
chilo  è  ancora  ignoto  nella  sua  matura ,  e  composizione  ;  a.  che  non 
è  vero  che  rassomigli  al  latte ,  come  è  stato  pronunciato  nelle  opere 
mediche;  g.  che  non  vi  -è  stata  mai  trovata  la  parte  caseosa-,  Ja  ma¬ 
teria  butirrosa;  4.  che  non  n’ è  stata  fatta  ancora  alcuna  analisi  ;  5. 
che  varia  .necessariamente  più  o  meno  ,  secondo  la  differenza  della  nu« 
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trizione  degli  animali  -  6 .  finalmente  ,,  che  non  e  lecito  di  spiegare 
teoricamente  la  generazione,  di.  certe  malattie  per  la  pretesa  alterazio¬ 
ne  degli  elementi  del  chilo  paragonati  a  quelli  del  latte,,  specificando 
singolarmente  il  bnrro,  il  forinagio*  ed  il  siero  :  poiché  non:  fu  ancora 
dimostrata  da  veruna  esperienza  la  presenza  di  tali  sostanze  nell5  umor 
chiloso  . 

L5  A.  parla  in-  seguito  del  chimo che  è  la  massa-  alimentare  ,  la 
quale  soggiornò  nello  stomaco  e  nel  duodeno  ..  Egli  considera  questa- 
massa  pultacea  come  formata  dalla-  mescolanza  ,  e  dalla  combinazione- 
di  due  sostanze  che  si  separano  mediante  il  lavoro  della  digestione  se¬ 
condaria  :  T  una  è  il  chilo,  che  dev’ esser  assorbito  dai  numerosi  va¬ 
si,  lattei  diffusi  sulla  superficie  degl5  intestini  ;  l’altra  è  la  materia  so¬ 
lida,  che  viene  espulsa  ,  e  che  trovasi  pitr  o  meno^  spoglia  di  principi, 
nutritivi’.. 

Rivolge  15A.  la  sua  attenzione' sulla  separazione  di  queste  due  so¬ 
stanze.  Osserva,,  che  questo  soggetto  non  ha  punto  occupato  i  fisio-- 
loghi*  che  il  celebre  Spallanzani  ha  solamente  esaminato  il  lavoro  del¬ 
la  digestione  che  si  fa  nello  stomaco;  e  che  gli  anatomici  non  hanno» 
considerato  chela  funzione  assorbente  degl’ intestini ,  che  riguardarono- 
come  un’  azione  meccanica  Riflette  ,  che  ì’  opinione  di.  questi  ultimi! 
non  sembra  soddisfacente  ,  perchè  non  si  può  concepire  ,  che  la  sola 
pressione  peristaltica  delle  pareti  intestinali,  ed  il  succhiamento  capil¬ 
lare  dei  vasi  chiliferi  bastino  per  far  nascere  la  secrezione  dei  primi 
intestini  ,  per  mezzo  della  quale  il  chilo  è  separato  »  dalla  porzione 
escrementizia  ». 

Pensa  che  la  mossa  chimosa  soggiaccia  prima;  ad  una  spezie  di  de¬ 
composizione  ,  o  dì  precipitazione  ,  che  opera  la  separazione  di  ciò* 
che  dev’ esser  assorbito  da  ciò,  che  de  v’ esser  espulso.  Conosciuta  una 
volta  la  necessità  di  questa  operazione  ,  cerca  T  intermedio  ,  cfve- può 
farla  nascere,,  e  crede  che  può  esser  attribuita  alla  bile  ,  ed  al  succo¬ 
pancreatico;  ma  soprattutto  al  primo  di  questi  fluidi  tanto' facilmente 
decomponibile ,  la  di  cui  parte' oleosa  ,  e  colorante  si  lega  alla  mate¬ 
ria  escrementizia,  eh5  ella  colora  ».  Giudica  dunque  ,  che  la  bile  me¬ 
scolata  col  chimo*  lo  precipita  ,  lo  decompone  ,  lo  separa,  in  liquido 
ehiloso,  che.  ritiene  V  albumine  biliare  ,  la  soda,  e  le  sostanze  saline- 

che,  vi  erano  contenute,  ed  in  solido  feculento,  a  cui  s’  attacca  la  por- 

V  y.  2  :  zio  ne. 


zione  oleo-sebacen  ,  o  adipocerosa  della  bile.  Del  resto  FA.  presenta 
questa  teoria  soltanto  come  un1  ipotesi  verisimile. 

JMlfnoires  de  la  Soc'Jte  Medicale  d‘  Ernulation  seante  a  F  Ecole  de  Me - 
decine  de  Paris  ,.  ossia  Memorie  della  Società  Medica  di  E  mal  aedo*- 
ne  sedente  nella  scuola  di  Medicina  di  Parigi  per  F  anno  17527.  con 
una  tavola  in  rame  ..  Parigi  presso  Mora  de  n  152^8.  pag.  xxvi.  537»- 

NOn  essendo  questo  libro  y  che  una  scelta  Raccolta  delle  Memo¬ 
rie  ,.  che  i  Membri  di  questa  società  lessero  nelle  loro  sessioni 
dopo  la  recente  fondazione  della  società  medesima  ci  basterà  in  que¬ 
sto  primo  saggio,  che  ne  diamo  di  far  conoscere  ai  nostri  Lettori 
la  tavola  delle  materie  contenute  in.  questo  volume .  Ci  faremo  in  se¬ 
guito  un  dovere  di  dar  F  estratto  di  alcune  di  queste  Memorie  ,.  e 
quelle  che  sono  piu  interessanti  le  communicaremo  in  tutta  la  loro* 
estensione  . 

Discorso  Preliminare . 

Li  sta  dei  membri  della  società  medica  di  Emulazione  », 


Medicina 


Osservazioni  sul  pericolo  di  tagliar  i  capelli  .in  alcuni  casi  di  ma¬ 
lattie  acute  di  P.  Lanoix . 


Osservazioni  mediche  estratte  da  autori  non  medici,  applicate  alla 
descrizione  delle  febbri  subentranti ,  che  devono  far  parte  di.  un  opera, 
maggiore  ;  di  Roussille-Chamse-ru .  M  , 

Le  febbri  intermittenti  semplici  devon  esser  abbandonate  a  se  stes¬ 
se  dopo  il  settimo  accesso  ^  di  H.  M,.  Musson . 

Osservazioni  sopra  un  fatto  di  medicina  morale  di  J.  L.  Moreau  . 

Considerazioni  filosofiche  sopra  gli  odori  ,  e  sopra  il  loro  uso  co¬ 
me  medicamento  di  I.  L.  Alibert  . 

Questione  Medica  :  Havvi  una  differenza  reale  fralle  malattie  dello 
.stesso  genere  che  regnano  nelle  armate  accampate  ne5  luoghi  più  eleva¬ 
ti,  o  nei  paesi  paludosi?  E  questa  considerazione  dev’ ella  influire  sul 
metodo  di  trattare  queste  malattie  ?  di  J.  Roques . 

Osservazione,  d’ un  improvvisa  soppressione  dal  flusso  mestruo  ,  ca» 


gìonata  da  un  affezione  morale,  e  delle  conseguenze  a  cui  diede  ori¬ 
gine;  di  P.  J.  Chavalier  . 

Riflessioni  sopra  le  modificazioni ,  cui  l’educazione  ,  e  le  abitudini 
hanno  recato  nello  sviluppo  della  nostalgia  durante  P  ultima  guerra  ;  di 
R.  P.  Moricheaur  Beauchamp. 

Osservazione  sopra  un’  apoplesia  cutanea  ;  di  B.  A.  Godefroy-Cou- 
tanceau  , 

Osservazioni  sopra  alcune  malattie  della  voce;  di  A.  Portai  . 

Memoria  sulla  mania  periodica  o  intermittente  ;  di  Ph»  Pine.1 - 


Chinirgia  * 

! 

Memoria  sugf  inconvenienti ,  che  presenta  l5  invaginazione  degl’  i tr¬ 
iestini  ;  di  Pii.  F.  Heyligers . 

Opinione  sopra  i  segni  della  penetrazione  della  tenta  di  gomma  ela¬ 
stica  nell’  esofago  o  nella  laringe  ;  di  J.  T.  J.  Worbe  . 

Lussazione  del  primo  osso  del  metatarso  sopra  il  dito  grosso  elei 
piede  con  lacerazione  dei  legamenti  ,  dei  tegumenti  che  corrispondo¬ 
no  ,  ed  uscita  del  terzo  interno  della  testa  lussata  .  Estrazione  fatta 
dello  stesso  osso,  conservando  il  pollice ,  di  Reaufils . 

Osservazione  sopra  un’ulcera  cancerosa;  di  Salmade.. 

Osservazione  sopra  una  rottura  del  muscolo  per  una  violenta  con¬ 
trazione;  di  Michele  Deramé  ». 

Osservazione  sopra  un  tumore  voluminoso ,  di  cui  non  si  potè  de¬ 
terminar  la  natura  durante  la  vita  dell5  infermo,  e  sulla  quale  non  si 
andò  d’accordo,  nemmen  dopo  l’ispezione  del  cadavere;  di  Lepecq  de 
la  Ciò  ture  nipote  ..  x 

Materia  Medica  » 


Lettera  sulle  proprietà  medicinali  dèi  fosforo  diretta  ai  membri  del¬ 
la  società  medica  di  Emulazione  ,  sedente  alla  scuola  di  mediana  d1 
Parigi  ;  di"  Alfonso  Leroy  . 

Osservazioni  ed  esperienze  sovra  alcuni  medicamenti  purganti ,  diu¬ 
retici  ,  e  febbrifughi ,  applicati  esternamente  ,  di  J.  L.  Alibert  . 

Sull5  utilità  di  alcune  piante  indigene  nella  cura  di  molte  specie  di 

feb- 
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iri  intermittenti’,..  e  singolarmente  in  quelle ,.  che  sono- accompagna¬ 
te  da-  uno  stato  soporoso;  di  P.  JofFron  . 

Estratto  di  una  Memoria  sulle:  proprietà  anti-veneree  ,  ed  antipsori- 
che  dell*  ossigeno  *  di  P.  Ph.  Alyon., 

Notizia  di  una,  Memoria ■,  che  porta  per- titolo  Osservazioni  sui 
Buoni:  effetti  della  mosa  ,  secondata,  dall*  applicazione-  deli*  ammonia-- 
ca  *  di,  Do  J.,  Larrey-.. 


Fisiologìa  o. 

Dissertazione- perr  servire  dT  risposta  alla  Memoria  del  dott.  Valli 
sopra  la  vecchiaja  ;  di  J.  L .  AJibert.. 

Riflessioni  sull5  opinione  di  Brovvn  concernente  l'azione  o  proprie¬ 
tà,  debilitante  del  freddo  :  di  A.  J.  M.  Gouiffes  . . 

Considerazioni  sopra  la  tigna,  di  J.  Pérès  . 

Estratto  di  una  Memoria  sopra  il  galvanismo  •  di’  Cortambert  . 

Estratto  di  un  compendio  storico  della  scoperta  del  professor.  Greve - 
sulla  natura  dell5  irritazione  metallica  :  di  Marc*. 

Esposizione  dei  risultati  di  molte:  ricerche  sulla  macchia,  gialla ,  la. 
piega  ,  ed  il  foro  centrale  della,  retina*  ,  tratti  da  due  memorie  coni- 
municate  da  Marc  e  Leveilté;  di  J.  Lo  Moreau  « 

Osservazione  sopra  una  particolar  conformazione  ;  di  J.  L.  Re— 
nauldin  .. 

Alcune  considerazioni  sull3  Ermafrodismo  ,  seguite  dall5  estratto  di' 
una  osservazione  del  sig.,  Giraucì  sopra  una  conformazione  delle  parti: 
sessuali  *  di  J.  L . .  Moreau  . 

Sopra  la  plica  ;  di  BouJlon  ^  ' 

Osservazioni  sopra  alcune  operazioni  di’*  agricoltura  ,,  e  segnatamen¬ 
te  sopra  quella,  che  consiste  nell5 accelerare  la.  maturità  delie  frutta  ; 
di  Ci..  Tollard . 

Considerazioni  fisiologiche  sopra  il  frutto  del  cotogno  ;  di  J.  L». 
Alibert .. 

Lettera  del  profi  Soemmering  sopra  il.  supplizio-  della  guillottina  „ 
pubblicata  dal  sig.  iElsner  . 

Lettera  del  sig.,  Soemmering  al  sig«,  JElsner, 

Nota  sull5  opinione  dei  sigg.  iEsner  e  Soemmering  ,  e  del  sig8.  Sue 
concernente  il  supplizio  della  guillottina;  di  J,  G.  Cabanis  .> 

Di?- 
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Dissertazione  fisiologica  di  J.  B.  F.  L é ville  .  'Questione  :  Il  senti-»* 

;mento  è  egli  interamente  ‘distrutto  dal  momento  -,  che  da  uno  stru¬ 
mento  tagliente  qualunque  la  testa  è  tutto  ad  un  tratto  separata  dal 
corpo  ? 

Lettera  di  F.  Humboldt  al  sig.  Piftet  professore  di  Filosofia  a  Gi¬ 
nevra,  sopra  l’influenza  dell’  acido  muriatico  ossigenato,  e  sull’  irrita¬ 
bilità  della  fibra  organica,,  communicata  -alla  società  medica  di  Emù** 
lazione . 


Frammenti  della  traduzione  dell’ opera  di  Mascagni  sopra  i ‘vasi  fia« 
fatici;  di  P.  F.  Bretonneau  ,  e  J.  B.  Saclier  . 

Del  sistema  linfatico  arterioso  e  venoso  di  «alcuni  fisiologhk 
Del  fine  delle  arterie,  e  dell’  origine  delle  vene . 

Dell’origine  dei  ‘vasi  linfatici . 

Dei  linfatici  in  generale  . 

Della  struttura  delle  glatidule  conglobate  o  linfatiche». 

Esperienze  del  dott.  G.  Carradori  per  provare  che  gli  uccelli  da 
preda  notturni  digeriscono  le  sostanze  vegetabili,,  comtuunicate  al  prof 
Spallanzani». 

Risposta  del  prof.  Spallanzani  al  D.  G.  Carradori 


Medicina  filosofica  » 

V 

Sopra  T  allattamento  materno  .  Traduzione  del  primo  capitolo  delle 
Notti  x/lttiche  d.i  Aulogellio  ;  seguita  da  alcune  osservazioni  filosòfi¬ 
che  e  mediche  sulla  maniera  -,  con  cui  Rousseau  ha  trattato  questa 
questione  •  di  J.  L.  Moreau  . 

Del  potere  dell’abitudine  nello  stato  di  sanità,  e  di  malattia  ;  di 
J.  L.  A  liberti 

Della  nutrizione  ,  e  della  sua  influenza  sulla  forma  e  sulla  fecondi¬ 
tà  degli  animali  selvaggi  e  domestici  ;  del  sig.  Alfonso  Leroy  .  Pre¬ 
fazione . 

Sommario  delle  proposizioni  e  questioni . 


Prima  Memoria.  Della  nutrizione»,  e  della  sua  influenza  sulla  for¬ 
ma,  e  la  fecondità  degli  animali  selvaggi-,  e  domestici . 

Stato  selvaggio. 

Stato  sociale  . 

Ope- 


Opere  stampate  o  manoscritte  presentate  alla  società  Medica 

di  Emulazione . 


f 


Filosofia  Medica  ,  ossia  Principi  fondamentali  della  scienza  e  dell9 
arte  di  mantenere  e  di  ristabilire  la  salute  dell’  Uomo  *  del  dottor 
La  fon  . 

Rapporto  fatto  alla  società  medica  di  Emulazione  sopra  un  opera  , 
elle  ha  per  titolo  :  Osservazioni  sulla  natura  ed  11  trattamento  del  Ra¬ 
chitismo,  o  delle  incurvature  della  colonna  vertebrale  ,  e  di  quelle  del¬ 
le  estremità  superiori  ed  inferiori  •  del  sig.  Portai . 

Estratto  di  una  memoria  sull’  uso  economico  e  medico  del  frutto 
del  cotogno  *  di  J.  L.  Alibert  . 

Memoria  sulle  proprietà  antisettiche  dell’acqua  di  Goudron  £  del 
sig.  Thorrin  . 

Del  grado  di  certezza  della  Medicina  *  di  J.  G.  Cabanis  , 

Discorso  sopra  le  differenti  maniere  della  sensazione*  del  sig.  Cha* 
vassieu  d’  Audebert . 

Memoria  sulla  necessità  di  fare  V  estirpazione  dell’  utero  per  mez¬ 
zo  della  legatura  ,  quando  esso  è  ulceroso  ,  scirroso  ,  o  canceroso  ; 
del  sig.  Laisné  . 

Estratto  di  una  Dissertazione  di  Pietro  Stefano  Kok  sul  pericolò 
che  può  risultare  dal  troppo  lungo  soggiorno  della  placenta  nella  ca¬ 
vità  dell’ utero. 

Nuove  esperienze  sull’ esterna  applicazione  di  certi  medicamenti  * 
dei  sigg.  J.  B.  Ja^lier  ,  e  P.  F.  Rretonneau  . 

Estratto  di  una  \piemoria  sulla  parecentesi  del  sig.  Lassis  . 

Estratto  di  una  memoria  sulla  Costituzione  ,  che  ha  regnato  du- 
rante  li  sei  ultimi  mesi  deli’ anno  .17577.  del  sig.  Aubin. 

(  sarà  continuato  .  ) 
(  del  sig .  doti,  F.  Fangago  )  . 
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Memolres  de  la  SoclétJ  Medicale  d?  Emulat ìon  a  Paris.  1 7^8,  & 

Rapporto  fatto  alla  società  Medica  di  Emulazione  di  Parigi  ,  su  di 

un  Opera  che  ha  per  titolo  :  Osservazioni  sulla  natura  ed  il  tratta¬ 
mento  del  Rachitismo  ,  o  delle  curvature  della  colonna  vertebrale  *  e 
di  quelle  delle  estremità  superiori  ed  inferiori;  del  slg.  Portai , 

E  Gli  c  della  Medicina  come  di  tutte  le  scienze,  fisiche  e  naturali  ; 

due  sorta  di  opere  concorrono  al  suo  avvanzamento  ed  ai  suoi 

progressi .  Le  une  sono  dei  trattati  generali  ed  elementari  ,  che  non 

contengono  che  delle  verità  maggiori  e  fondamentali  ;  ma  che  ,  per 
lo  spirito  di  metodo  e  di  analisi  di  cui  son  piene,  conducono  con  si¬ 
curezza  e  quasi  per  mano  il  giovine  allievo  nei  primi  passi  della  nuo¬ 
va  carriera  ch’egli  ha  presa  a  battere.  Le  altre  ,  per  lo  contrario  y 
noia  hanno  per  oggetto  che  dei  punti  particolari  di  dottrina  che  Vi  so¬ 
no  esposti  e  discussi  con  tutta  quell’ estensione  di  cui  son  suscettibili  ; 
la  materia  vi  è  esaminata  sotto  tutti  gli  aspetti ,  ed  è  in  qualche  mo¬ 
do  esaurita  ;  queste  ,  senza  dubbio  ,  non  sono  meno  utili  all’  uomo 
che  vuole  approfondarsi  nelle  diverse  parti  dell*  arte ,  e  che  deve  attin¬ 
gere  alle  sorgenti  piu  ricche  e  piu  abbondanti  ;  di  là  ne  viene  ,  che;  i 
libri  di  Grani  sulle  febbri  ,  di  Lind  sullo  scorbuto  ,  di  Tlssot  sulle 
malattie  de’  nervi  ,  di  Zimmermann  sulla  dissenteria  sono  ricercate  e 
lette  avidamente  dai  Pratici  .  Il  Pubblico  non  può  dunque  che  acco¬ 
gliere  con  riconoscenza  le  Osservazioni  del  sig.  Portai  sul  Rachltls * 
mo  (  i  ) ,  è  tanto  elleno  son  piu  preziose  ,  quanto  che  tutto  ciò  che 
Volume  XII,  Z  z  hno- 


(  i  )  La  malattia  di  cui  qui  si  trat¬ 
ta  è  distinta  dai  Patologici  sotto  il 
nome  di  rachidi  s ,  rachitide,  dalla  pa¬ 
rola  greca  plxis  che  significa  spina 
del  dosso,  ma  siccome  ella  è  suscet¬ 
tibile  di  affettare  tutte  le  parti  del 


sistema  osseoso  ,  il  sig.  Porta  l  ha  cre¬ 
duto  di  dover  adottare  di  pr  eferenza 
la  denominazione  di  rachitismo  ,  che 
presenta  un  senso  generale  y  e  più 
esteso . 


finora  era  stato  scritto  su  questo  soggetto  è  difettoso  ,  o  insufficien¬ 
te .  Gli  autori  che  ne  hanno  parlato  ex-professo ,  come  Glisson ,  Cbar* 
lettori  ,  e  Mayow  'in  Inghilterra  ;  Buchner  in  Allemagna  •  Zeviani  in 
Italia  ,  LeVacher  in  Francia  ,  hanno  offerto ,  egli  è  vero,  delle  vedute 
nuove  ed  .interessanti  *  ma  la  più  parte  di  essi  hanno  sbagliato  nella 
spiegazione  delle  cause  prossime  ,  e  d’altronde  il  trattamento  da  essi 
indicato  ,  non  è  punto  applicabile  alle  circostanze  infinitamente  variate 
che  contribuiscono  a  sviluppare  questa  affezione  ,  L’opera  di  cui  par¬ 
liamo  è  costruita  su  dei 'fatti  ^numerosi  e  ben  osservati  ..  La 'certezza 
dei  mezzi  curativi,  h  comprovata  da  una  lunga  esperienza  •  noi  pren¬ 
diamo  a  darne  un  racconto  succinto  e  ragionato  ,  ed  esamineremo  -in 
seguito  ciò  che  resta  ancora  a  fare  per  acquistare  una  conoscenza  esat¬ 
ta  di  una  malattia  ,  -che  turba  la  matura  nell’. atto  più  importante 
della  vita ,  in  quello  dove  ella  travaglia  jilla  consolidazione  delle  ossa  , 
che  sono  come  gli  appoggi  ,  o  piuttosto  tcome  le  colonne  ‘dell’umano 
edifizio . 

Secondo  T opinione  di  Portai,  il  rachitismo  è  assai  di  rado  una  af¬ 
fezione  essenziale  ;  egli  è  quasi 'Sempre  il  risultato  di  qualche  vizio 
interiore  ed  .antecedente.  Moltiplici  'osservazioni  provano  .,  che  ve  ne 
ha  sei  spezie  ben  distinte::  rachitismo  n venereo  ;  rachitismo  scrofoloso 
rachitismo  scorbutico  /  quello  che  è  il  seguito  delle  malattie  eruttive  , 
quello  che  si  unisce  o  che  succede  agli  ingorgamenti  addominali  ;  e  quel - 
lo  che  si  pub  chiamare  re  urna  ti  sma  ti  co  o  gottoso  .  Sopravvengono  altresì 
delle  defformità  nel  sistema  ossoso ,  ;per  il  solo  effetto  delle  cattive 
situazioni  del  corpo ,  o  delle  contrazioni  irregolari  dei  muscoli  .  Que¬ 
ste  non  appartengono  propriamente  al  rachitismo  f  nulladimeno  1’  A. 
ne  fa  conoscere  la  differenza,  ed  indica  i  mezzi  di  porvi  riparo .  Ec¬ 
co  a  un  .di  presso  il  piano  che  egli  ha  seguito . 

*A'rt.  I.  Comincia  dapprima  coll’offrire  un  certo  numero  di  osser¬ 
vazioni  dove  V  apertura  e  1’  esame  de’cadaveri  ha  dimostrato  le  diver¬ 
se  alterazioni  che  il  veleno  venereo  imprime  alle  ossa ,  e  specialmente 
alla  colonna  vertebrale  •  In  seguito  presenta  un  prospetto  dei  tratta¬ 
menti  felici  ch’egli  ha  operato  ,  dai  quali  apparisce  che  i  mercuriali 
-sono  lo  specifico  più  convenevole  in  questa  sorta  di  casi  .  Talvolta 
egli  prescrisse  1’  uso  del  siroppo  di  Cuisinier ,  di  Bellet  ,  uniti  ai  si- 
roppi  composti  di  piante  antiscorbutiche  ,  avendo  sempre  riguardo  ali’ 

età 


_ ^  ,  #  359 

età  deli’  individuo ,  ed  alla  forza  del  medicamento  talvolta'  egli  ha 

fatto  somministrare  le  frizioni  mercuriali;  alle  nutrici  dei  fanciulli 
affetti  da*  rachitismo  venereo  ..  Egli:  ha  impiegato  altresì  con  successo 
le  fumigazioni  col  cinnabro  misto  a  qualche  materia  combustibile  ,  come 
la  mirra  ,  1’  incenso  ,  sui  membri  ledi  cui  ossa  eran  gonfie ,  siccome  sulle' 
glàndule  del  collo,,  delle-  ascelle  ,,  delle  anguinaglie  attaccati  da  ingorga¬ 
mento.  Alcuni  malati  han  trovato  miglioramentoulair  uso  interno  del  su¬ 
blimato  corrosivo  (  muriate»  ossigenato  di  mercurio)  dato'  però  a  di¬ 
scretissime' dosi ,  ed  accompagnato  da  bibite  leggermente  diaforetiche  , 
dai  bagni  tiepidi ,  e  dalle  abluzioni  amollientiv  Il  sige- Portai  si  loda 
parimente  dei  successi’ del  rob-  antisifilittico  di  La  Letteur  .  Seguono» 
infine  delle’ note- importantissime  sulle'  differenti1  degradazioni  che  fa 
subire  il  vizio  venereo  al  sistema»  degli;  ossi ,,  sulle  disproporzioni le' 
inflessioni  ,  le  deviazioni  che'  il  menomo'  sconcerto1  nell’ordine  succes¬ 
sivo  del  loro  accrescimento  cagionai  nel  tronco  ,,  e;  nelle1  altre;  parti 
del  corpo 

<Art.  IL  E5  noto  che  le  scroffolé  sono*  assai  frequenti  a  Parigi .  li¬ 
si  g.  Portai  ha  veduta  sovente' questa  affezione  a  presentare  tutti,  i  fe¬ 
nomeni  del:  rachitismo  :  fra  le  osservazioni»  eh’ egli"  rapporta  per  appog¬ 
giare  la  sua  asserzione  ,  si  rimarca5  quella  dell’  ultimo  Delfino  che 
morì  dopo-  aver  sofferte  le  pene  le  piu*  crudeli ,,  malgrado  i  diversi  soc-' 
corsi  ,  con  cui  fu  assistito  ,  e  le  numerose'  consultazioni  tenute  a  que¬ 
sto  soggettò  .  Sì  distingue  pure- quella'  della1  giovane  Fanni  Coig  ***,. 
una  delle  piu-  amabili  persone*  tanto  per  le  grazie  dello  spirito  e  per 
le  attrattive  della >  figura ,  che  per  la  bontà  del  suo  carattere .  Ella  eb¬ 
be  nella  sua  prima  gioventù  ,  degli;  ingorgamenti  nelle  glàndule  del 
collo,  die  furono*  più*  ostinati  nell’  inverno'  1788. epoca  alla  quale 
venivano  annunziate  le  sue  regole e  dall’ età*  ,  e  dai  segni  fisici  or¬ 
dinar)  *  ciononostante  esse*  non’ ebbero  luogo ,  la  giovane  dimagrò  ,  la 
sua  tirffia  divenne  gialla  e  la  sua*  taglia ,  di  svelta  che  era  ,  perdette 
sensibilmente  la  sua  dirittura  naturale  .*  Si  attribuì  dapprincipio  questa 
curvatura  della  spina  alla  debolezza:  de5  muscoli  del  desso  :  si  fecero» 
cambiare  i  busti  di  balena  di  cui  ella  siJ  serviva  ,  ma  k  spina  conti¬ 
nuò  a  piegarsi;  e  le  clavicole  non’ comparvero  più  eguali  tanto  perla- 
grossezza  delle  loro  estremità  anteriori  ,  che  per  la  loro  posizione  »• 
HI  sig»  Portai  consigliò  1.  di  far  aprire  un  cauterio  ai  braccio  ;  2,.  dii 
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far  prendere  alla:  giovine  malata  gli  antiscorbutici  combinati  coi  mer¬ 
curiali  pel  corso  di  piu  mesi  ,  coll’  attenzione  di  darle  ad  ogni  cin¬ 
que  settimane  un  dolce  purgante1;  3.  di  bagnarla  sovente  nell’ acqua 
quasi  fredda  ;  4.  di  farle  fare  dei  varii  escrcizj  nella  danza  ,  al  giuo¬ 
co  del  volante  ,  e  dei  lunghi  e  frequenti  passeggi  ;  5.  le  interdisse  V 
uso  degl’ imbusti  ;  6.  volle  che  la  malata  portasse  le  scarpe  piatte ,  e  sen¬ 
za  tallone;  7.  che  si  astenessedai  latticini,  e  dalle  carni,  e  che  usas¬ 
se  molto  dei  vegetabili.  Questo  trattamento  fu  continuato  per  lungo1 
tempo;  e  T  esercizio  in  particolare  ,  ed  i  bagni  quasi  freddi  furono 
impiegati  per  tutto  il  corso  dell’anno  .  La  malata  si  teneva  supina 
nel  bagno,  la- di  cui  altezza  eguagliava  quella  del  basso  delle  spalle  ; 
una  corda  attaccata  al 'soffitto  le  serviva  per  sollevarsi  colle  sue  mani 
a  diverse  riprese  >  e  questo  trattamento  fu  seguito  dai  più  felici  ef¬ 
fetti.  La  sua  taglia  si  raddrizzò  e  fortificò  perfettamente  ;  le  spalle 
si  rimisero  nella  loro  vera  situazione,  e  la  sanità t si  ristabilì  intierà- 
mente  .  Dei  mezzi  analoghi  a  quelli  descrìtti  s5  impiegarono  in  tutti 
i  casi  di  rachitismo  scroffoloso  >  e- sono  parimente  riusciti . 

Art.  III.  II  rachitismo  cagionato  dal  vizio  scorbutico  è  assai  raro;, 
eionostante  la  pratica  del  sig.  Portai  ce  ne  offre  parecchi  esernpj  ,  ed 
è  da  notarsi ,  che  in  qiiestexircostanze  L  mercuriali  5  amministrati  Soli  , 
sono  sempre  nocevolr. 

Art.  IV.  L’osservazione  ha  sovente  provato  che  de’ fanciulli  'erano  • 
divenuti  rachitici  in  seguito  alla  rosolìa,  al  va)uolo  ,•  alla  rogna  ,  ed 
anche  dietro  alla  troppo  presta  scomparsa  della  crosta  lattea  ,  o  perchè  non 
ve  n’era  una  sufficiente  quantità  ,  e  durante  un  tempo  bastevole  .  I 
•cauterj  3  1  diaforetici  ,  i  dolci  purganti  vi  sono  indicati.  Nei  rachitis¬ 
mo  che  è  il  seguito  della  scabbie  mal  governata,  come  in  quello  che 
succede  alla  tigna,  alle  volatiche  ,  alle  resipole  ,  le  preparazioni  anti¬ 
moniali,  il  Kermes  minerale  ,  le  tavolette  di  Kunkel  ,  V  antimonio 
crudo  con  una  parte  del  suo  un  regime  quasi  tutto  vegetabile  .3 

hanno  ottenuti  dei  successi . 

j.t  ...  :  1 

Arh.  V.  Ma  vi  è.  un’  altra  specie  di  rachitismo  assai  comune  nelle 
grandi  città  ;  egli  è  quello  che  sembra  provenir  dalle  ostruzioni  dei 
visceri  dell’  addome  ,  e  speciaknente  dell’  organo  del  fegato  :  le  catti¬ 
ve  .  mitri  ture  sono  la  causa  di  questi  ingorgamenti  ,  le  panatelle  so- 

prattutta  ,  delle  quali  tanto  abusano  le  nutrici  mercenarie;  mancap- 
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ti  di  latte  vogliono  supplirvi  con  un  alimento  così  pericoloso  ,  e  non- 
un  solo  bambino  nutriscon  esse  in  questo  modo ,  ma  per  guadagnar  di 
vantaggio  ,  ne  allevano  ,  o  cercano  di  allevarne  molti  ,  ed  ingannano 
così  gli  infelici  genitori  che  ignorano  una  frode  tanto  criminosa.  Ag¬ 
giungasi  che  per  poter  più  a  lungo  assentarsi  dalla  casa  ,  e  badare  ai 
lavori  della,  campagna  ,.  danno  a  questi  fanciulli  un  nutrimento  più  co¬ 
pioso  di  quello  che  comporta  la  capacità  del  loro  stomaco  ,  lo  che 
gonfia  orribilmente  questo  viscere .  Egli  è  inutile  di  riportar  qui  tut¬ 
ti  gli  inconvenienti  attaccati  a.  questo  metodo  funesto  y,  basterà  di  os¬ 
servare  che  le  diverse,  ostruzioni  che  sopravvengono  ,  sono  frequente¬ 
mente  seguite  dalla  deviazione  della  colonna  vertebrale  ,  dal  gonfiamen¬ 
to  delle  ossa  ,.  come  ancora  dalla  dentizione  laboriosa  .  Nel  maggior 
numero  dei  casi il  sig.  Portai  ,  ha  combattuti  e  fatti  sparire  gli  ac¬ 
cidenti  eoli’  uso  del  siroppo  antiscorbutico  ai  quale  egli  unì  talvolta 
il  siroppo  mercuriale;  egli  ha  impiegati  i  bagni,  ed  anche  il  cauterio 
ai  braccio  o  il  vescicatorio  ,  sovente,  indicati  dalla  stessa  natura  ,, 
che  produceva  in  questa  o  in  quella  parte  un  trasudamento  di  siero¬ 
sità  rossastre.  ,  o  delle  eruzioni  .  L’ applicazione  delle  mignatte,  in 
questa  stesso  luogo  è  stata  fatta  con  successo  ,  quando  le  gengive  era¬ 
no  gonfiate  ;  il  regime  vegetabile,  era  severamente  prescritto  alle  nu» 
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<Art.  VI.  Molti  sono  senza  dubbio  i  fatti  che  dimostrano  resisten¬ 
za  del  rachitismo  'artritico  e  reumatismale  .  Fra  le  osservazioni  che  si 


trovano  nell’opera  del  sig.  Portai  ,  noi  citiamo  di  preferenza  quella 
del  famoso  Couthpn  ,  assolutamente  impotente  nelle  sue  estremità  in¬ 
feriori  ,  e  che  si  è  veduto  alla  Convenzion  nazionale  portato  come 
un  fanciullo  nella  sua  sedia  da  dove  faceva  le  sue  mozioni  .  Egli  at- 
tribuiva  le.  sue  infermità  ad  un  reumatismo  da  cui  era  .stato  primiti¬ 
vamente  affetto  ^  Ei  raccontava  ,  ,  che  facendo  la  sua  corte  ad  una  gio-- 
vane  fu  sorpreso  dal  di  lei  padre.*,  e  che  cercando  nascondersi,  si  tuf¬ 
fò  sino  al  collo  in  una  tina  piena  d’acqua,  dove  rimase  per  qualche 
tempo  ;  egli  ne  sortì  per  ristituirsi  a  casa  sua  cogli  abiti  tutti  ba¬ 
gnati  ,  e  che  si  seccarono  in  parte  sul  suo  corpo  .  In  seguito  di  que¬ 
sta  avventura  Couthon  provò  de’ dolori  reumatismali  che  non  poterò» 
ns  guarirsi  per  qualunque  sorta  di  rimedj  amministrati  ..  Allorché  fu 
consultato  il  sig.  Portai,  Couthon  aveva  le  estremità  inferiori  talmen-- 
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te  consunte  ,,  che-  sembravano^  coperte?  dalla'  sola  pelle  r  una  di-  esse  in 
ispecie  avea  perduto  a  tal  segno*  del  suo  volume  ,,  che  le  ossa  stesse  , 
come*  quelle  del !  piede'  erano  piu  picciole  ,  e  le  ossa  lunghe  della  gam¬ 
ba  e  della,  coscia-  erano  -  piu:  sottili mentre:  V  altra  estremità' ,  che  pu¬ 
re."  avea  perduto  del  suo*  volume  ,,  avea  lè  ossa<  ed  :i  muscoli  meglio 
conformati  ;  e  là  poca:  carne  rimasta  all’  altra  estremità  ,  era'  molle  e 
flessibile  come  se;  si’  toccasse  del  cotone  v.  Il  color  della  pelle  era  in  al¬ 
cuni  luoghi  :  rosso  come:  ne5  pedignoni  .  Couth'on  provava  dei  dolori  par¬ 
ticolarmente  all5’ estremità  inferiore-  meno:  consunta.  ,,  che?  diminui¬ 
vano  a  misurai  eh5  essa:  deperiva  ed:  in  egual  modo*  erano  -  di¬ 
minuiti  all’altra  estremità  nè'  avean;  cessato  che  allóra' quando  lo- 
smagrimento  si  ridusse  all’  ultimo  •  suo  >  grado  '.  Tal’  era  lo  stato  di  Coti- 
thon*  quando  fiu  dichiarato  >  complice"  di-  Robespierre ,  e  condotto ■>  al  pa-  • 
tifatolo;,  egli  aveva  allóra  trenta  sei  :  anni .  .  Er  probàbile  ,  aggiunSe 
sig.-  Portai  ,,  che  s’  egli  avesse  -  più  lungo >  tempo-  vissuto  , .  le  sue  estre-- 
mità' inferiori  si  sarebbero  smagrite  di' "vantaggio  ,,  e  che  le  ossa  stes«- 
sqj  che  le  componevano  ,  avrebbero  perduto  -  del  loro  volume  ; che  il  * 
male  non  si  sarebbe  limitato- alle" estremità  inferiori  ,  ma  che  si  sa¬ 
rebbe  esteso  alle  superiori  ,  cominciando  già  egli  a  sentirsele  addolo-- 
rate  .  Si  vede  quale:  strazio  può  *  produrre  nel  sistema  ossoso  T  umor 
artritico  e  reumatismale  le-  indicazioni  sono  evidenti ,  ed  è  inutile  1 
entrar  in  ;  un  più:  minuto  dettaglio  su  questo  soggetto . 

Passa  in  seguito*  1’ Ai  all’ esame  di  altre  due  sorta  di  rachitismo * 
molto  più  rare*  delle  precedenti  ::  la  prima  si  osserva  più  che  altrove  * 
in;  Italia*  ed  è  una  deplorabile  conseguenza  della- terribile  operazione 
della  castrazione  :  l’altra  affetta  i  giovani  inclinati  alla*  manustupra-- 
zione.  Egli  presenta  inoltre  alcuni  riflessi  sulle:  inflessioni  che  può  su¬ 
bire  la  colonna  vertebrale- per  la  contrazione  viziosa  -  dei  muscoli 
Infine  la  seconda  parte  dell5  opera  sembra^  tutta?  consacrata  a  delle  rio- 
cerche  sulla- natura  ed  ir  carattere  proprio  del  rachitismo  ' Io  ho  già} 
detto  a  principio  - qual  era-  F  opinione  - del  sig»  Portai  a  questo  propo¬ 
sito  :  egli  descrive  i  sintomi;  generali  della  malattia,,  quali  egli  ha 
avuta  occasione  di  osservarli  nei  numerosi  casi  da  lui  rapportati .  Egli  ’ 
è  facile  ’ di  vedere  che  questa  condotta  è  assai  analitica  ;  d’ altronde  ba«  - 
sta  percorrere  il  quadro-seguente,  per  sentirne  tutta  l’esattezza  5  ;  e  tut¬ 
ta;  la<  verità 
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NV  fanciulli  il  rachitismo  è  ordinariamente  annunziato  dalla  msu 

grezza  del  corpo  ,  dall’aridità  'della  pelle,  che  divien  scolorita  nel  tem¬ 
po  stesso  che  s’  indurisce  pel  gonfiamento  del  ventre  ,  per  la  debolez¬ 
za  dei  membri  -,  e  pei  -torbidi  della  dentizione  'Questi  fanciulli  ba- 
veggian°  molto,  e  'sovente  hanno  la  testa  più  grossa  degli  altri  rela¬ 
tivamente  al  resto  del  corpo;  questa ‘circostanza  però  mon  è  costante  , 
perchè  alcuna  volta  -1*  hanno  anzi  più  piccola  di  quel  che  *deve  essere 
naturalmente  ,  come  lo  ha  osservato  Hunauld,  e  come  lo  abbiamo  noi 
pure  veduto  più  volte.  Le  ossa  del  cranio  sono  allora  più  dure  ,  se 
non  per  tutto,  almeno  in  diverse  parti ,  di  quello  che  non  sarebbero  in 
età  più  avvanzata .  Le  -facoltà  intellettuali ,  in  vece  di  essere  più  at¬ 
tive  ,  come  lo  sono  ordinariamente  negli  altri  fanciulli  'rachitici  ,  lo 
sono  meno  ancora  che  nei  bene  conformati .  "Ciò  non  ostante  non  deb- 
besi  già  credere  che  le  facoltà  dell’  anima  abbiano  ‘tanto  più  di  ener¬ 
gia  ,  quanto  è  più  grossa  la  testa  ,  poiché  vi  hanno  dei  fanciulli  che 
divengono  più  imbecilli  a  misura  che  questa  ingrossisce .  ^Buchner  di¬ 
ce  di  aver  veduto  più  fanciulli  stupidi  fra  i  rachitici ,  che  fra  gli  al¬ 
tri  ,  Io  che  è  contrario  a  quanto  si  è  finora  creduto  .  Il  rachitismo 
che  proviene  per  ragion  di  cattiva  nutritura ,  è  preceduto  da  un  gon¬ 
fiamento  di  ventre  cagionato  dall’ ingorgamento  del  fegato  ,  della  mil¬ 
za  ,  e  del  mesenterio.  Questi  fanciulli  cadono  nell’  atrofia  *  le  ossa 
lunghe  formano  dei  nodi  più  o  meno  deformi  q  quelli  del  carpo  si  tu- 
mefanno;  le  porzioni  sternali  delle  coste  si  annodano  ;  la  spina  de¬ 
via  *  le  ossa  delle  estremità  si  curvano ^  ec.  ” 

L’  anatomia  dimostra  nei  rachitici  altri  strazj  tanto  'sulle  parti  du¬ 
re  che  sulle  parti  molli ,  dei  quali  bisogna  leggere  i  dettagli  nell’ope¬ 
ra  stessa  dell’  A.  Io  non  dirò  niente  della  maniera  con  cui  egli  cerca 
di  render  ragione  delle  alterazioni  che  provano  le  ossa  in  questo  ge¬ 
nere  di  affezione  .  Le  sue  vedute  teoretiche  sembrano  conformi  alla 
sana  osservazione,  ed  all’ illuminata  esperienza  ^  Le  opinioni  di  Glis- 
son ,  e  Mayou  vi  sono  combattute  vittoriosamente .  Quanto  all’ istoria 
del  rachitismo  ,  il  sig.  Portai  non  pensa  già  come  molti  altri ,  che  que¬ 
sta  sia  una  malattia  nuova  ;  e  noi  crediamo  di  addottare  questo  sen¬ 
timento  .  Egli  si  accorda  colle  idee  che  ne  avea  concepute  il  dotto  e 
celebre  Grimaud,  c  che  mi  piace  di  unir  qui  a  quelle  del  N.  A.  Ec¬ 
co  come  egli  si  esprime  nel  suo  trattato  sulle  febbri .  „  Si  è  riguar¬ 
data 
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data  la  rachitide  come  una  nuova  'malattia  ;  questa  pretensione  è  pò* 
co  filosofica,  perchè  per  poter  stabilire  sulla  specie  umana  delle  malattie 
veramente  nuove ,  bisognerebbe  che  la  natura  avesse  provati  dei.  cambia¬ 
menti  enormi ,  lo  che  non  è  conforme  all’  osservazione  che  dimostra  essere 
f  uomo  d’ oggidì  quello  a  un  di  presso  che  è  stato  sempre.  Noi  dob¬ 
biamo  rimarcar  solamente  ,  che  il  sistema  delle  malattie  ha  sofferta 
una  modificazione  che  ha  fatta  dominar  la  diatesi  mucosa  ,  e  che  1*  ' 
ha  resa  molto  più  frequente  che  fra  gli  antichi  :  T  epoca  di  questa 
-cangiamento,  che  è  stata  notata  da  dei  pratici  attenti,  sembra  rimon¬ 
tare  alla  fine  del  decimo  quinto  secolo ,  precisamente  a  quei  tempo  in 
cui  il  mal  venereo ,  che  è  positivamente  una  affezione  mucosa  ,  prese 
in  tutte*  le  parti  del  mondo  una  eccessiva  attività,  che  fece  temere  , 
come  ha  detto  un  eccellente  scrittore  (  il  sig.  Pavv  )  ,  che  la  nostra 
specie  soccombesse  sotto  i  suoi  mali  ,  e  che  stanca  di  combattere  con¬ 
tro  al  suo  destino  ,  non  pervenisse  ad  una  totale  estinzione  .  Sic¬ 
come  la  rachitide  si  unisce  più  familiarmente  con  la  diatesi  mucosa  , 
non  resta  più  dubbio  ,  che  la  causa  che  ha  fatto  predominar  'questa 
diatesi  non  abbia  rinforzati  i  tratti  della  rachitide  ,  e  non  abbia  fatta 
come  una  nuova  malattia  ,  non  già  cangiando  lo  stato  malatticcio  che 
la  decide  e  produce,  ma  rendendo  qùesto  stato  più  intenso ,  stabilindo- 
lo  più  profondamente  ,  e  dando  altresì  una  attività  insolita  e  nuova 
in  apparenza  ai  sintomi  che  ne  .dipendono  „  .  Ritorno  ali’  opera  del 
sig.  Portai  .  Ella  termina  con  lina  esposizione  assai  diffusa  dei  mez¬ 
zi  curativi  da  impiegarsi  per  combattere  il  rachitismo  .  Non  si  creda 
già  che  l’A.  abbia  negletti  i  soccorsi  esteriori  e  meccanici.;  egli  in¬ 
siste  al  contrario  sull’  utilità  dell’ esercizio ,  di  alcuni  giuochi  ,  e  di 
una  moltitudine  di  processi  fisici  ,  dai  quali  ha  veduto  produrre  i 
più  felici  cambiamenti  .  Egli  si  duol  con  ragione  dei  vizj  che  regna¬ 
no  nell’ educazione  del  corpo  dei  fanciulli  ,  dei  modi  con  cui  essi  si  fa¬ 
sciano  ,  si  coricano  ,  e  si  portano  in  -braccio  ,  che  molto  contribuisco¬ 
no  a  deviare  la  loro  taglia,  ed  a  curvare  le  loro  gambe  .  Egli  grida 
in  fine  contro  gl’ imbusti  di  balena,  dei  quali  vorrebbe  che  fosse  intera¬ 
mente  proscritto  V  uso ,  perchè  impediscono  1*  azion  muscolare  ,  o  V 
eccitano  in  contrario  senso  .  Ma  a  proposito  di  quest’  ultimo  punta 
noi  assicuriamo  il  sig.  Portai  ,  che  i  suoi  desiderj  sono  in  qualche 
maniera  adempiuti  ,  poiché  il  vestimento  adottato  dalle  femmine  dei 

no- 
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nostri  giorni  non  presenta  alcuno  dì  simili  inconvenienti.  La  sola  mo¬ 
da  ha  saputo  fare  ciò  che  non  hanno  mai  potuto  i  piu  eloquenti  discorsi 
di  dottissimi  medici  ,  ed  è  questa  forse  la  prima  volta  che  ella  si 
trova  d’accordo  colla  natura. 

Tale  è  a  un  dipresso  il  piano  dell’  opera  che  io  mi  sono  proposto 
di  far  conoscere  .  Avvertiamo  pertanto  che  resta  ancora  un  dubbio  ben 
fondato  sul  carattere  proprio  di  questa  malattia .  Quantunque  in  effet¬ 
to  nelle  città  più  popolate  le  scene  patologiche  che  accadono  nel  siste» 
ma  ossoso  siano  quasi  sempre  complicate  da  alcuno  de’  vizj  di  cui 
abbiam  fatta  menzione  ,  non  si  dee  già  presamere  per  questo  che  il 
rachitismo  non  sia  una  affezione  sui  generis  y  perciò  noi  crediamo  che 
sia  più  saggio  l’aspettare  un  più  gran  numero  di  fatti  prima  di  am¬ 
mettere  alcuna  opinione  .  La  chimica ,  la  più  bella  e  la  più  utile  fra, 
le  scienze  ,  che  ha  ancora  tanto  di  cammino  a  percorrere  ,  e  tanta 
gloria  da  percepire  ,  ci  somministrerà  forse  in  avvenire  dei  lumi  so* 
pra  questo  soggetto  .  Al  più  le  ricerche  del  sig.  Portai  non  saranno 
mai  abbastanza  conosciute  e  meditate;  elleno  saran  sempre  utili  per¬ 
chè  scevre  da  ogni  spirito  di  sistema  ,  e  fatte  da  un  pratico  dotato 
per  eccellenza  del  talento  di  osservazione  ,  ben  preferibile  al  talent® 
frivolo  e  talvolta  pernicioso  delle  congetture  . 


Descrittive  * Account  of  a  new  Method  &c.  Bristol  1797.  Deferitone 
di  un  nuovo  Metodo  di  curare  le  ulceri  delle  gambe  :  opera  del  sig , 
Baynton  Chirurgo  a  Bristol  di  pag.  115.  in  8.  piccolo. 

REndcre  utili  a  se  stessi,  alle  loro  famiglie  ,  ed  allo  Stato  degl3 
Individui  che  ne  erano  a  carico  ,  è  lo  scopo  il  più  fortunato  a 
cui  possan  giungere  tutti  gli  sforzi  dell’  arte  salutare  ben  degno  di  oc¬ 
cupare  ogni  amico  dell’ umanità .  A  questo  avendo  dirette  le  sue  mi¬ 
re  ,  il  sig.  Baynton  ci  espone  un  nuovo  metodo  di  curare  le  piaghe 
delle  gambe ,  malattie  che  ognun  riconosce  come  incomode  ,  e  lunghe , 
e  più  spesso  ancora  come  incurabili .  Spiacemi  che  la  ristrettezza  dei 
limiti  assegnati  ad  un  Estratto  ,  non  mi  permetta  di  far  risaltare  la 
di  lui  erudizione,  e  dottrina  ,  ma  non  mi  asterrò  dal  riferire  alcuno 
di  quei  felici  successi  ,  che  han  coronato  l’ esito  dei  suoi  tentativi . 
Egli  adunque  riandando  le  opinioni  del  Wiseman  ,  del  Bell  ,  dcllV 
Volume  XII.  v  A  a  a  Ei- 
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‘Else  ,  e  dell’  Underwood  ,  ha  "osservato  che  la  principale  indicazione 
di  ognuno  dei  suddetti  ,  è  di  comprimere  le  parti  per  mezzo  della  fa¬ 
sciatura ,  ed  esamina  in  seguito  quanto  asiano  incomodi ,  tediosi  ,  ed 
incerti  i  metodi  che  sono  il  più  comunemente  praticati  ,  i  più  dei 
quali  non  si  accordano  con  le  circostanze  delle  persone  povere  ,  che 
sono  le  più  soggette  a  tali  malattie  .  Espone  il  N.  A.  come  dopo  di 
avere  «sperimentati  in  molti  ;casi  inefficaci  tutti  i  mezzi  che  conosce¬ 
va  c  che  sono  raccomandati  dagli  Autori  per  la  cura  delle  piaghe  del¬ 
le  gambe ,  ci  si  risolse  a  ravvicinare  i  labbri  di  esse  per  tentarne  la 
guarigione  ,  in  seguito  però  di  una  osservazione  che  avea  fatta  sulle 
cicatrici,  le  quali  :tanto  più  sono  piccole,  tanto  meno  son  soggette  a 
riaprirsi  di  nuovo.  Immaginò  il  sig.  Baynton ,  di  applicare  alla  parte 
un  cerotto  adesivo  ,  e  vidde  con  piacere  di  avere  ottenuto  il  suo  fi¬ 
ne  ,  cioè  quello  di  'ravvicinare  insieme  i  bordi  della  piaga  /e  che  inol¬ 
tre  questa  applicazione  non  dava  -ver un  dolore  /stava  facilmente  sopra 
le  ferite  ,  non  incomodava  ‘il  paziente,  c  ne  accelerava  la  cura.  Ben¬ 
ché  grandi  fossero  i  vantaggi  venuti  in  seguito  di  tal  tentativo  ,  os¬ 
servò  il  N.  A.  nel  praticarlo  sucvessivamente  ,  che  nel  rimuovere  co¬ 
me  era  necessario  le  striscie  del  cerotto  ben  spesso  si  smuoveva  anco¬ 
ra  qualche  piccola  porzione  della  cute  adjacente,  -,  c  conseguentemente 
ne  venivano  delle  piccole ,  e  nuove  escoriazioni  ,  molto  pericolose  in 
parti  talmente  disposte  all* infiammazione  ,  ed  alla  esulcerazione  ,  on¬ 
de  credè  bene  di  far  bagnare  attentamente  tutto  l’apparecchio  qualche 
poco  avanti  di  rinnuovarlo  ,  e  trovò  che  oltre  il  fine  propostosi  ,  le 
fornente  fredde  allontanavano  anche  più  prontamente  la  infiammazione 
circonvicina  .  Osservò  inoltre  comparativamente  se  nel  suo  piano  più 
convenisse  il  riposo,  o  l’esercizio  ,  e  l’esperienza  gli  dimostrò  esser 
questo  più  comodo ,  e  più  vantaggioso  -dell’altro-,  e  ne  espone  con 
molta  dottrina  i  motivi.  Riferisce  inoltre  il  sig.  Baynton  di  aver  qua¬ 
si  sempre  osservato  appianarsi  in  pochissimi  giorni ,  tutti  quei  bordi 
callosi  ,  che  in  qualsisia  altro  metodo  avrebbero  dovuto  consumarsi  , 
con  gli  escarotici  tanto  penosi ,  e  di  aver  sempre  prevenuta  la  nascita 
di  qualunque  fungosità  e  confessa  sinceramente  come  egli  si  sia  di¬ 
chiarato  in  favore  delle  fornente  gelate  ,  in  conseguenza  dei  vantaggi 
che  aveva  antecedentemente  ottenuti  dall’uso  dell’ acqua  vegeto- minerà - 
.3e ,  la  quale  però  ci  raccomanda  di  non  mai  usare  ,  facendo  osser°are 

che 


che  se  puri?  qualche  volta  giova  ciò  dipende  i.  perchè  si  adopra  fred- 
da  2.  per  la  contrazione  che  in  tale  stato  deve  produrre  sii  i  vasi  so-* 
verchiamente  slargati  e  distesi  dall’  infiammazione  ..  3.  Dal  diluire  le  ma» 
terie  acri  che  gemono  dalle  ferite,  e  4.,  perchè  giunge  alle  ulcere  pri¬ 
va  della  maggior  parte  dell5  ossido  di  piombo  che  in  lei  è  disciolto  ^il 
quale  resta  evidentemente,  negli  interstizi  delle  fascie  ,  giacché  se  que¬ 
sto  vi  giungesse  non  potrebbe  fare  a  meno  di  nuocere  grandemente 
per  lr  ossigeno  che  abbandonerebbe  alla  parte,  affetta  e  che  è  riconosciu¬ 
to  come  assolutamente  nocivo  in  ogni  sorta  di  ferite.  In  seguito  del¬ 
le  qui  sovra  esposte  ragioni  il  N.  A.  preferisce  giustamente  l’uso  del¬ 
la  semplice  acqua  comune  ,  come  maggiormente  efficace  >  e  meno  pe¬ 
ricolosa  dell5  acqua  saturnina,  e  le  successive  esperienze  hanno  giusti» 
fìcata  là  di  lui  opinione,,  e  passa  quindi  a  descrivere  con  la  massima 
esattezza  il  suo  metodo,  facendo  rimarcare  che  i  mezzi  che  egli  ado¬ 
pra  non  sono  nuovi  ma  che  bensì,  ne  è  nuova  la.  maniera,  di  appli-- 
carh 

Si  passi  primieramente  il  raso jo  sulle  parti  sovra  le  quali  deve  por¬ 
si  il  cerotto',,  affinchè  questo  possa  liberamente  levarsi  (il  che  è  ne-* 
cessarlo  fare  soltanto  una  volta  al  giorno 'ben  di  rado  due  )  senza  por¬ 
tar  via  veruno  di  quei  peli  che  ordinariamente  trovansi  in  gran  quan»- 
tità  sulle  gambe.  In  quattro  once  di  cerotto  comune  Diachiion  si  pon¬ 
ga  una  mezza  dramma  di  resina  gialla ,  secondo  F  espressione,  dell’  A. , , 
e,  che  noi  crediamo  essere  la  gomma  Elemi  ,  e  dopo  di  averla  ben. 
unita  insieme  ad  un  lento  fuoco  si  stenda  con  una  spatola  elastica 
sopra  delle  pezze  di  mossolina  , , le  quali  poi  si  taglieranno  in  strisele: 
larghe  2.  o  3,  dita  ,,  e  lunghe  a  segno  tale  che  fasciando  con  esse  iL 
membro  affetto  ne  sopravanzi  quattro  ,  o  cinque  dita  ».  Prese  dipoi 
queste  strisce  si  applichino  in  guisa  che  il  punto  medio  di  esse  sia 
opposto  alla  parte  affetta:  ,  e  i  capi  venghino  a  congiungersi:  sopra  la 
ferita  ,  la  quale  graduatamente  dovrà  comprimersi  ,  per  quanto  lo  po¬ 
trà  sopportare  il  paziente  j,  vi  si  ponghino  quindi;  sopra  delie  pezze  , 
e:  delle  fasce  di  mossolina  le  quali,  devono^  comprimere  la,  piaga  più 
che  sarà  possibile, <  e  oltrepassare  di  3:  o  4,  dita  tanto  superiormente  * 
che  inferiormente,  l’estensione  della  ferita  Tutto*  questo  apparecchio 
Tri  seguito  deve  mantenersi  umido  per  mezza  delle  fomentazioni  fred-- 

di.  con  la  maggior  cura  possibile  j  permettendo  inoltre  agli  ammalati* 

A.  a.  a..  2_  du 


3  6  8  .  ... 
di  fare  un  conveniente e  moderato  esercizio  .  Espone  quindi  il  N.  A, 

tutte  le  ragioni  per  cui  egli  abbia  instituito  la  sua  medicatura  nella 

mattina  ,  e  perchè  abbia  preferito  il  mossolino  alla  tela  ,  con  tutta, 

quella  esattezza  ,  e  sagacità  degna  veramente  di  sì  b.rav’  uomo . 

Passa  inoltre  il  sig.  Baynton  ,  a'  descrivere  sei  dei  piu  bei  casi  che 
egli  ha  avuto  il  piacer  di  curare  ,  dei  quali  io- soltanto  riporterò  1 1 
quinto,  rimandando  alla  di  lui  opera  quei  lettori  che  desidereranno  di, 
piu  istruirsi  ,  ed  esaminare  in  fonte  quelle  cose,  di  cui  qui  faccio  sol¬ 
tanto  un  abbozzo . 

Giacomo  Cane  in  età  di  anni  óo.  miserabile  lavorante  fu  posto  sot¬ 
to  la  cura  del  N.  A.  mentre  aveva  due  piaghe  ulcerose  alla  parte:, 
esterna  della  gamba  precisamente  sull’  articolazione  del  malleolo  ,  e  due 
altre  nella  parte  interna  dell’  istessa  gamba  quasi  opposte  alle  suddet¬ 
te,  le  superficie  delle  quali  erano  elevate  e  circondate  da  una.  grande, 
infiammazione  ,  ed  avean  cagionato  quasi  1’.  immobilità  dell’ articola¬ 
zione  .  Una  palla  di  moschetto  che  era  stata  la  cagione  primaria,  di 
questa  sua  sì  pertinace  malattia  ,  avealo  superficialmente  ferito  nelf 
anno  17^2.  all’ assedio  di  Havannah  ®  Invano  l’ulcera  si  era  varie  volte 
cicatrizzata  ,  poiché  sempre  era  tornata  a  riaprirsi  di  nuovo  .  Esperi¬ 
mento  il  sig.  Baynton  y  in  questo  caso  tutti  i  rimedi  che  anterior¬ 
mente  da  lui  si  conoscevano  ma  infruttuosamente  ,  e  si  risolse  di  ado4, 
prare  ,  dopo  questi  vani  tentativi ,  il  suo  nuovo  metodo  .  li  dì  1 4.  A* 
gosto  1796.  fu  questo  posto  in  opra,  ed  in  cinque  settimane,  furono 
perfettamente  guarite  quattro  ulceri  che  avean  resistito  ad  ogni  altra 
cura,  per  il  corso  di  circa  34;  anni  antecedenti ,  ed.il  suddetto  Cane  con? 
tinuava  a  star  sano  fino  al  giorno  in  cui  scrive  l’A.  (27.  Gennaro/ 
1797 •)  senza  aver  sostituita  veruna  altra  evacuazione.,  come  qualche¬ 
duno  avrebbe  forse-  creduto  necessario . 


il  N.  A.  riferisce  in  seguito  la  prosperità-  dei  suoi  successi  che 
.nel  numero  dì  più  di  30.  casi  ,  sono  stati  felici  ad  eccezione  di  un 
solo  *  il  . che  però  egli  giudiziosamente  osserva  doversi  più  attribuire 
alla  impossibilità  delia  conveniente  compressione  ,.  che  a  vizio  del  me¬ 
todo  ,  giacché  essendo  quest5  ulcera  precisamente  fra  il  malleolo  ester¬ 
no  ,  ed  il  bordo  parimente  esterno  del  piede  ,  non  potevasi  fare  alcu*- 
na  giusta  compressione  nè  da  una  parte  all’ altra,  nè  dall’ alto  in  basso 
Avverte  inoltre  il  sig.  Baynton  di  aver  fatto  tener  fasciato  il  mem¬ 
bro  * 
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Ero  ,  già  statò  malato  ,  per  qualche  mese  dopo  la  di  lui  guarigione  , 
fino  a  tanto  che  le  parti  abbino  perduto  quella  tendenza  a  gonfiarsi  ? 
che  dopo  tali  malattie  ordinariamente  hanno  .  Non  cessa  parimente 
raccomandare  l’attenzione  nell’ applicazione  del  cerotto  *  a  fine  che  i. 
bordi  della  ferita  si  ravvicinino  piu  che  è  possibile  ,  diminuendo  il 
travaglio  della  natura  ,  e  rendendo  più  piccola  e  conseguentemente, 
piu  stabile  la  cicatrice  . 

Riporta  in  seguito  il  N.  A.  le  opinioni  dell’  Hunter  ,  e  del  Beli 
sulla  granulazione  ,  delle  quali  non  sembrandoci  possibile  dare  un 
estratto,  senza  copiarlo,  là  rimettiamo  i  lettori  che  desiderano  di  at¬ 
tentamente  esaminarle  ,  (  p.  8j  ,  e  seg.  )  ove  troveranno  una  sincera 

confessione  che  fa  il  sig.  Bell  riguardo  alla  impossibilità  di  aumentare 


la  vita  delle  granulazioni 

Passa  quindi  il  Baynton  a  confutare  di  volo  la  già  decaduta  dottri¬ 
na  degli  umori,  il  che  giudica  inutile  alle  persone  dell’arte,  ma  che 
potrebbe  giovare  a  quelle  altre  che  leggendo  la  sua  opera  avessero 
quest’opinione,  ed  osserva  i.  che.  le  materie  che  gemono  da  una  pia¬ 
ga  non  sono  altro  ,  che  alcune  particelle-  di  sangue  alterate  nelle  sue 
proprietà  dar  vasi  che  le  separano  .  2.  Che  nei  sangue  non  si  è  mai 

scoperto  alcuno  indizio  di  veruno  di  questi  fluidi  che  danno  le.  ulceri  * 
3.  Che  in  ogni  ferita  la  quale  gema  una  buona,  e  lodevol  materia  , 
può  farsi  in'  guisa  da  produrne  una  acre  ,  e  viziosa  per.  mezzo  delle 
ioni  stimolanti ,  e  viceversa.  4.  Che  l’azione  dei  vasi  può  al¬ 
terarsi  talmente  da  produrre  delle  cose  di  cui  non  si  sarebbe  mai  so¬ 
spettata  l’ esistenza  ,  come  del  corno  ,  dei  capelli  y  della  lana  ec. 

(  Trans.  Filos.  voi.  81.)  e  5.  che  è  fuori  della  probabilità  il  suppor¬ 
re'  che  la  nostra  delicatissima  macchina  possa  continuare  in  vita  aven¬ 
do  il  sangue  ripieno  di  un  umore  più  acre  di  quel  che  esso  è  .  Per 
quello  che  spetta  al  timore  che  molte  persone  possono  avere  nel  sop¬ 
primere  una  evacuazione  ,  ordinariamente  da  lungo  tempo  consueta  , 
osserva  il  N.  A.  che  ben  di  rado  converrà  sostituire  ,  o.  un  vessan¬ 
te  ,  o  un  setone  r  o  altri  simili ,  ma  che  una  debita  attenzione  al  re¬ 
gime  ,  e T  uso  delle  medicine  aperitive.  ec.  possono  In  miglior  modo 
supplire  allo  scopo  ,.  sebbene  i  primi  indicati  mezzi  non  sieno  da  ri¬ 
cettarsi  del  tutto  . 

In  conferma  dell’  efficacia  del  qui  sovra  esposto  metodo  sappiamo^ 

che: 
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che*  il  sigs-  Giacomo.  Màcatney-y,  stato  primo  Chirurgo  Astante  nello 
spedale  di  Gays  ,  adesso-  Lettore  di  Anatomia  in  quello  di  S.  Bartolom- 
meo ,  uomo- dotato  di  rari  pregi  tanto  nella  facoltà  Chirurgica  ,  che 
nella  Anatomia  ,  ha  fatte  dell’ esattissime,  osservazioni  sulle  ulceri  del¬ 
le.  gambe  ,  servendosi  di  questo-  piano*  le  quali  egli  avrà  forse  di  già 
pubblicate  5  r  nel.' di' cui;  numero  ci  è  noto  esservi  la  felice  guarigione 
di  una.  piaga  in  una  gamba  di  un  uomo  cachettico,  la  quale  era  sta-, 
t a  incurabile  nello  spazio  di  15,  anni  antecedenti  e  che  esso  vinse 
in  poche  settimane,  come  ancora  la  prospera  cura  di  alcune  altre  ul¬ 
ceri  senza  T  uso  della  fomentazione  fredda  *.  E’  da  osservarsi  ancoraché 
il  sig.  dottor  Antonio  Scarpa ,  ,  uno  dei  piu- grandi  Anatomici  dell’  Eu¬ 
ropa,  avea  già  istituito  da.  qualche,  tempo  nella  sua  pratica  di  Pa¬ 
via ,  un  metodo  .  non  molto  lontano  da  quello  che  è  stato  esposto  in 
seguito  dal  sig»  Baynton  ,  poiché  ancor  esso  adoprava  un  cerotto  ade¬ 
sivo  composto  di  Diachilon ,  e  di  Pece  ,  fasciava  compressivamente 
e?  faceva  far  del  moto  ai  suoi  ammalati ,  con  felice  e  pronto  successo  o 
Gi  è  noto  ancora  per  l5  asserzione  -  di  un  Medico  viaggiatore,  specula¬ 
tivo ,  che  in  Londra,  eravi  un  uomo  che  aveasi  acquistata  una  fama 
strepitosa,  nei  curare  le  ulceri  ,  e  che  il  detto  osservatore  ,  per  quel 
che  abbia  potuto  indagare,,  crede  che  adoprì  un  metodo  presso  a  poco  • 
simile  ,  poiché  pone  sulle  ferite  un  nero ,  e  molto  tenace;  cerotto  ,  ri- 
traendone-:  vantaggiosissimi  effetti  .  E’  a  nostra  notizia  ancora  che  da 
vari  altri  nella  nostra  Italia  è  stato  posto  in  pratica  il  suddetto  me- - 
todo ,  ma  non  con  V  {stesso  felice  successo  in  ogni  caso  ,  come  dice 
di  avere  osservato  il  sig»  Baynton  ,  il  che  però  noi  crediamo  proba¬ 
bilmente  dipendere  da  due  ragioni  :  1»  dall’  aver  ommesso  la  bagnatura 
delle  fasce,  ,  2.  dalla  non- proporzionata  quantità  di  resina  la  quale 
essendo  in  dose  troppo  grande  reca  alla  parte  uno  stimolo  maggiore 
dì  quella  che- conviene  alla  guarigione  »  I  pratici  illuminati  potranno 
con  la;  loro  esperienza  esaminare  la  validità  de5  surriferiti  motivi,  ed 
accrescendo  la  pratica  in  una  parte,  in  cui  fino  ad  ora  è  stata  imper¬ 
fettissima  ,  godranno  di  un  vero  piacere  nel  rendere  allo  stato  degli  uo¬ 
mini  ,.{  alle,  madri  dei  figli,  ed  alle  languenti  consorti  degli  affettuosi.: 
mariti  o„ 
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Stigli  effetti  di  alcuni  rimedj  disciolti  nel  suco  gastrico ,  9  saliva  ,  ap¬ 
plicati  esteriormente  al  corpo  umano  ,  secondo  il  nuovo  ' metodo  de^ 
dott.  Chiarenti  di  Firenze  ,  con  varie  annotazioni  fisiologiche  .  Di¬ 
scorso  pronunciato  all*  Accademia  delle  Scienze  -di  Torino ,  dal  dott. 
Carlo  Giulio  » 


i.  T  E  materie  che  appartengono  unicamente  a  quella  parte  del- 
-L 4  Ja  Medicina,  che  tratta  della  guarigione  delle  malattie  ,  e 
e  degli  effetti  de’  rimedj  sul  corpo  umano  come  curativi ,  non  entra 
no  punto  nel  piano  di  questa  società  *  ma  ciò  che  concerne  V  econo¬ 
mia  animale  per  rapporto  alla  maniera  con  cui  si  'eseguiscono  alcune 
delle  sue  funzioni  ,  e  che  ad  un  tempo  le' fa  meglio  conoscere,  ad  es¬ 
sa  certamente  appartiene .  Qualora  poi  dalla  maniera  particolàre  di  agi¬ 
re  sul  corpo  umano  di  una  qualche  sostanza  ottiensi  de’ risultati  ,  de’ 
tratti  di  luce  che  rischiarano  de’ punti  molto  importanti  di  fisiologìa  f 
questi  fatti  ,  non  come  appartenenti  alla  cura  delle  malattie  ,  ma  co¬ 
me  rischiaranti  un  ramo  cf  istoria  naturale  che  1’  Accademia  si  è  pro¬ 
posta  di  perfezionare  altresì  ,  saranno  'senza  dubbio  con  zelo  da  essa 
accolti  » 

2.  Sotto  a  questo  punto  di  vista,  signori,  io  voglio  comunicar¬ 
vi  in  oggi  un  compendio  rapido  di  alcune  esperienze  che  io  ho  fatte 
col  mio  degno  amico  il  signor  Rossi  ,  sopra  una  nuova  maniera  di 
amministrare  esteriormente  molti  rimedj  ,  dalla  quale  ne  abbiamo  ot¬ 
tenuto  il  piu  grande  successo  in  alcune  malattie  gravi  ,  o  ribelli  ad 
ogni  altro  mezzo  ;  o  ne  abbiamo  veduti  almeno  degli  effetti  molto 
rimarchevoli,  e  degnissimi  dell’ attenzione  de’ Medici  e  de’  Fisiologi  . 
Egli  è  in  seguito  ai  saggi ,  che  il  dotto  sig.  Brera  Professore  di  Me¬ 
dicina  pratica  nell’  Università  di  Pavia,  mi  ha  fatto  conoscere  ,  che 
noi  ci  siamo  affrettati  di  ripetere  senza  indugio  ,  di  variare  ,  d’ esten¬ 
dere  un  genere  di  esperienze  ,  che  sì  per  la  natura  ed  attività  grande 
dei  rimedj  di  cui  si  è  fatto  uso  ,  come  per  l’ ostinazione  ,  o  anche 
T  incurabilità  delle  malattie  alle  quali  si  sono  opposti  ,  meritano  di 
essere  estese  e  perfezionate  per  quanto  sarà  possibile. 

§.  3.  Noi  pubblicheremo  il  dettaglio  delle  osservazioni ,  delle  qua¬ 
li  questo  discorso  non  sarà  che  un  breve  estratto  .  I  Medici  filantropi  , 
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che  vedono  tutto  giorno  con  dolore  l’ insufficienza  ,  o  F  inutilità  di 
'molti  rimedj,  anche  di  quelli  die  sono  stati  più  vantati  5  si  affret¬ 
teranno  ,  io  spero  ,  d’ intraprendere  una  serie  di  tentativi  che  la  loro 
abilità  saprà  condurre  con  destrezza,  variare,  applicare  ingegnosamen¬ 
te  ;  ed  io  mi  lusingo  -,  che  ci  sapran  grado  di  aver  loro  aperto  un 
calle  affatto  nuovo  in  questo  paese  .  Egli  è  per  mezzo  di  saggi  ben 
eseguiti  ,  e  moltiplicati  da  uomini  che  abbiano  il  talento  dell’ espe¬ 
rienza  e  dell’  osservazione  5  che  si  potrà  avverare  e  ridurre  a  giusti 
limiti  la  -speranza  ,  che  sarà  ormai  permesso  di  avere  nel  nuovo 
metodo  ,  del  quale  io  voglio  trattenervi  più  da  fisiologo  che  da  pra¬ 
tico  ,  per  conformarmi  allo  spirito  della  nostra  istituzione  .  E  quan¬ 
to  a  voi,  o  signori,  la  vostra  sensibilità  ,  e  quel  vivo  interesse  so¬ 
stenuto  e  generoso  per  1’  utilità  pubblica  ,  alla  quale  avete  consacrati 
tanti  aspri  travagli ,  sì  penose  ricerche  ,  così  lunghi  studj  ,  e  tante 
laboriose  vigilie  ,  mi  sono  un  sicuro  garante  che  voi  parteciperete  di 
quella  soddisfazione  mista  di  gioja,  della  quale  è  penetrato  il  nostro 
cuore  ,  annunziandovi  una  scoperta ,  che  s’  ella  riceverà  tutto  lo  svi* 
iuppamentò ,  e  tutta  la  perfezione  di  cui  è  verisimilmente  suscettibk* 
le  ,  sembra  promettere  i  più  felici  successi  per  lo  sollievo  della  sof¬ 
ferente  umanità. 

§.  4.  Dopo  le  belle  scoperte  de’  Fisiologi  moderni  devesi  riconosce¬ 
re  ,  che  la  dissoluzione  delle  sostanze  alimentari  nello  stomaco  ,  è 
'dovuta  all’azione  de’ succhi  gastrici,  e  che  una  tale  dissoluzione  di¬ 
pende  da  una  vera  affinità  di  questi  succhi  cogli  alimenti.  Egli  è  pro¬ 
vato  ,  che  la  facilità ,  ed  il  grado  di  dissoluzione  ,  è  in  proporzione 
al  grado  di  affinità  che  i  succhi  gastrici  hanno  cogli  alimenti  *  che  i 
gradi  di  questa  .affinità  differiscono  ,  secondo  la  diversità  degli  anima¬ 
li  ,  la  natura  ,  il  tessuto  ,  i  prìncipi ,  la  mistione  delle  sostanze  rice¬ 
vute  nello  stomaco  *  secondo  la  quantità  ,  lo  stato  perfetto  ,  o  la  de¬ 
pravazione  di  questi  succhi  ;  finalmente  secondo  il  differente  concorso 
delle  circostanze  ,  che  sono  proprie  ad  accelerare  ,  aumentare  ,  ritar¬ 
dare  ,  o  render  nulla  Fazione  de’ succhi  gastrici  dietro  alie  leggi  deli’ 
affinità  •  Questa  bella  teoria  ,  della  quale  ,  sino  a  questi  ultimi  tem¬ 
pi  ,  non  se  n’  era  afferrato  che  qualche  anello  ,  si  è  cambiata  in  di¬ 
mostrazione  nelle  abili  mani  d’uno  de’ più  grandi  osservatori  del  no¬ 
stro  secolo,  il  celebre  Spallanzani ,  ed  è  con  molta  ragione  ,  che  il 
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suo  dotto  traduttore  e  commentatore ,  Senebier  ,  riguarda  le  esperienze 
di  questo  grand’  uomo  sulla  digestione  (  esperienze  così  ingegnose  ,  e 
così  delicate  ,  ch’egli  ha  saputo  variare  ed  estendere  con  tanta  arte  9 
destrezza  ,  e  sublimità  )  come  uno  de’  più  bei  modelli  nella  dificilissi- 
ma  scienza  di  saper  interrogar  la  natura  ,  e  di  sforzarla  a  svelare  i 
suoi  secreti . 

§•  5-  Ma  ,  oltre  a  questa  affinità  per  la  quale  i  succhi  gastrici  so¬ 
no  il  dissolvente  naturale  degli  alimenti  ,  non  1’  avrebbon  eglino  al¬ 
tresì  ,  più,  o  meno  ,  con  molti  rimedj  ?  Tante  sostanze  gommose  , 
resinose  r  metalliche-,  saliformi  ,  o  d’ altra  natura  ,  non  agirebbon  el¬ 
leno  che  allorquando  per  una  tale  proprietà  esse  saranno  state  disciol¬ 
te  nello  stomaco  ?  E  se  noi  vediamo  così  di  sovente ,  che  tanti  rimedj 
sono  rigettati ,  o  che  non  producono  alcun  cangiamento  utile  ,  e  non 
sviluppano  alcuna  attività  rimarchevole  nel  sistema ,  sarebbe  egli  a  di¬ 
fetto  di  affinità  e  di  dissoluzione  ,  sia  per  cagione  dell’ inerzia,  sia  per 
cagione  di  qualche  depravazione  de’  succhi  gastrici  ,  che  si  dovesse  at¬ 
tribuire  l’ inefficacia  di  tali  rimedj  ? 

§.  6 ,  Questa  ragionevole  ed  ingegnosa  supposizione  ,  sembra  aver 
indotto  il  dottor  Chiarenti  di  Firenze  a  far  uso  esteriormente  in 
frizioni  di  qualche  rimedio  disdolto’  dapprima  nel  succo  gastrico  di 
qualche  animale,  e  soprattutto  delle  cornacchie.  Sanno  i  Medici  non 
esser  raro,  che  l’opio  preso  interiormente  in  sostanza  ,  venga  in  se¬ 
guito  rigettato  per  vomito ,  dopo  aver  soggiornato  più  ore  inutilmen¬ 
te  nello  stomaco  (  x  )  Noi  vediamo  tutto  giorno  quanto  sien  debo- 
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(  i  )  Ha  lungo  tempo  che  KaDo' 
Boerhaave  aveva  già  osservato  ,  che 
la  parte  dJ  opio  disciolto  nello  stoma¬ 
co  era  picciolìssima ,  anche  quando  i 
suoi  effetti  sul  sistema  erano  assai  ri¬ 
marchevoli  .  Un  cane  al  quale  egli 
aveva  fatto  ingoiare  una  pillola  d’  opio 
del  peso  di  mezza  dramma  ,  ne  fu 
assopito,  ed  avendo  aperto  V  animale 
dopo  sei  ore  di  un  assopimento  prò* 
tondo,  in  tempo  che  questo  sonno  le- 
*  targico  durava  ancora,  egli  trovò  che 
la  pillola  ayeva appena  perduto  ille¬ 
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Hannovi  delle  osservazioni  ,  che 

delle  pillole  d5 opio,  rigettate  per  vo¬ 
mito  dopo  aver  soddisfatto  alle  indi¬ 
cazioni  che  le  avevano  fatte  ordina¬ 
re  ,  mostravano  appena  un  degrado 
sensibile  nei  loro  peso  .  Ciò  avrebbe 
dovuto  far  vedere  ai  Medici  ,  quanto 
sia  difficile  che  l’opio  ,  quando  non 
è  meno  in  contatto  coi  succhi  gastri¬ 
ci  in  uno  stato  conveniente  dì  divi¬ 
sione,,  possa  essere  disciolto.- 


li,  e  sovente  ancora  assolutamente  nulli  y,  gli  effetti  di  questo  succo  ve¬ 
getale  inapprezzabile,  amministrato  esteriormente  nelle  differenti  prepa¬ 
razioni  farmaceutiche  conosciute  .  Il  dottor  Chiarenti  ha  detto  a  se 
medesimo  :  se  T  opio  preso  interiormente  è  tante  e  tante  volte  inuti¬ 
le,  egli  è  ben  vcrisimile  che  questa  inutilità  dipenda  ora  da  troppo 
piccola  quantità  ,  ora  da  debolezza  naturale ora  dalla  degenerazio- 
ne  morbosa  de’ succhi  gastrici  ,  che  non  possono  esercitare  molta  af¬ 
finità  sopra  di  lui;  e  se  amministrato  esteriormente  opera  cosi  deboli 
effetti,  e  così  poco  decisivi,  sembra  che  questo  possa  dipendere*  da  ciò 
che  non  è  stato  disciolto  in  un  mestruo  conveniente  proviamo  i  suc¬ 
chi  gastrici  degli  animali  ,  come  dissolventi .  Non  sarebbe  forse  possi¬ 
bile  di  rimediare  all*  impossente  affinità  naturale- ,  o  morbosa  de’ suc¬ 
chi  gastrici  preparati  nello  stomaco  de’  malati  ,  col  mezzo  di  una  pili 
forte  attività  dissolvente  di  talisucchi  ,  tratta  da  ventricolo  di  qual¬ 
che  animale?  Non  si  è  forse  trovato  ,  eh’ essi  sono  utili  in  molti  ca«- 
si  di  debolezza  3  pì*esi  interiormente  ?  Ora  ,  chi  sa  che  questi  succhi 
non  procurino  così  all’ opia ,  come  ad  altri  rimedj  più  di  meabilità  P 
o  vi  operino  una  specie  d*  animalizzazione  ,  o  finalmente  non  v’  im¬ 
primano  qualche  altro  utile  cangiamento  ,  e  non  si  possano  mettere  in 
istato  dì  penetrare  rapidamente  pei  vasi  linfatici  nell’  interno  del  corpo 
umano  ,  e  sviluppare  quell’ energia  che  la  benefica  natura  ha  loro  ac* 
cordata?  Chi  risolverà  questo  dubbio ,  se  non  esperienza  ? 

§,  7,  Il  dottor  Chiarenti  fece  le  sue  esperienze  sopra  di  un  cane  5 
sopra  se  medesimo,  e  sopra  degli  ammalati  .  Eccone  un  dettaglio  (  i  )  J 
Egli  cominciò  le  sue  esperienze  sopra  di  un  cane  con  l’ opio ,  e  con  la 
seilla  ,  e  col  rabarbaro  ,  dopo  aver  digeriti  e  disciolti  questi  rimedj 
nel  succo  gastrico  di  cornacchia.  Queste  dissoluzioni  furono  in  segui¬ 
to  unite  alla  sugna  ,  per  formarne  una  pomata  da  amministrarsi  este¬ 
riormente  in  frizioni  ,  ciò  che  fu  constantemente  praticato  in  tutti  i 
?imedj  destinati  a  questa  sorte  d5  esperienze  ,  La  prima  esperienza  fu 
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(  s  )  Osservazioni  ed  esperienze  te  delle  sostanze  ad  essere  assorbite 
sul  sugo  gastrico  riguardato  co-  dai  diversi  vasi  assorbenti  della  mac- 
aKe  il  mezzo  destinato  dalla  natura  china  animale ,  del  dottor  Francesco 
!>er  rendere  suscettibili ,  una  gran  par-  Chiarenti  Firenze  1 797.- 


adunque  fatta  sópra  di  un  cagnolino  ,  <con  della  pomata  che  conteneva 
otto  grani  di  solila  marittima  digerita  in  una  dramma  di  succo  gastri¬ 
co  di  cornacchia  .  Mezz’  ora  J  appresso  1’  ani  male  cominciò  ad  orinare 
abbondantemente  ,  c  continuò  a  render  l’ orina  ,  quasi  ad  ogni  quarto 
d’ ora ,  per  lo  spazio  di  un  giorno  e  di  una  notte  (  i  ) .  Egli  ottenne 
de’ somiglianti  effetti  facendo  delle  frizioni  sullo  stesso  animale  ,  con 
della  pomata  ,  che  non  conteneva  che  sei  grani  di  scilla  in  sostanza  ,, 
tritata  e  digerita  per  quattro  giorni  di  seguito  nel  succo  gastrico  del¬ 
lo  stesso  uccello,  eff’ egli  trasse  per  mezzo  di  candii  empiuti  di  co¬ 
tone  che  facevagli  loro  inghiottire.  Tosto  che  le  cornacchie  rigetta¬ 
vano  i  canelli  per  la  bocca  ,  egli  spremeva  dal  cotone  che  vi  era  in¬ 
chiuso  il  succo  gastrico  (  2  ) .  In  una  terza  esperienza  fatta  nella  stes¬ 
sa  maniera,  l’animale  mostrò  due  ore  dopo  dell’inquietudine,  le  ori° 
ne  colarono  tosto  ,  e  l’  azione  della  scilla  continuò  ad  operare  per  due 
giorni  di  seguito  (  3  ). 

Venti  grani  di  rabarbaro  disciolti  nello  stesso  succo  ,  dopo  molta 
inquietudine  produssero  frequenti  e  numerose  evacuazioni  ,  durante  un 
giorno  ed  una  notte  (  4  ) . 

Una  unzione  con  della  pomata  mista  ad  uno  scrupolo  e  me^go  di 
rabarbaro  disciolto  nel  medesimo  succo  gastrico  ,  produsse  una  vera 
diarrea  ,  che  durò  due  interi  giorni ,  e  si  è  osservata  molta  tristezza 
ed  abbattimento  nell’  animale . 

Avendo  fatte  a  mano  nuda  delle  frizioni  con  della  pomata  che  con¬ 
teneva  cinque  grani  d'  *pio,  egli  provò  in  se  medesimo  gli  effetti  del¬ 
la  proprietà  sonnifera  dell’  opio  ,  e  vide  de’  leggeri  sintomi  su  1’  ani¬ 
male  (  5  ) . 

Sette  grani  d’  opio  manifestarono  piò  marcati  effetti  (  6  )  ;  dieci 
grani  ne  produssero  di  più  forti  (  7  )  . 

Il  primo  cane  del  quale  si  valse  il  dottor  Chiarenti  non  avendo  che 
due  mesi  ,  gli  effetti  di  sei  grani  d’opio  furono  in  esso  fortissimi  ■. 
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fi)  Ibid.  Esp.  I,  pag.  d,  7. 

(2)  Ibid  Esp.  VI.  pag.  14,  15. 

(  3  )  Esp.  Vili. 

(  4  )  Ibid.  Esp.  IX.  pag.  19,  e  seg. 


C  5  )  Ibid.  Esp.  ir. 
(  6  )  Esp.  III. 

(  7  )  Esp,  IV. 
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Egli  sostituì  in  seguito  un  nitro  cane  di  quattro  mesi ,  ed  assai  for¬ 
te  ;  fece  saggio  sopra  di  lui  con  quindici  grani  di'  opio  digerito  in  due 
dramme  di  succo  gastrico;  l’abbattimento,  la  confusione  ,  un  lungo 
sonno ,  la  respirazion  laboriosa ,  delle  scosse  convulsive  ,  e  dopo  il 
sonno  una  gran  «debolezza ,  e  l’avvilimento  dell’ animale  ,  provarono 
assai  il  potere  dell’  opio  amministrato  esteriormente  (1)  . 

§.  8.  Risulta  adunque  dalle  rapportate  esperienze  (  §.  7.  )  che  la 
sdita  -,  il  rabarbaro ,  e  1’  opio  disciolti  nel  succo  gastrico  ,  ed  ammi¬ 
nistrati  esteriormente  nella  maniera  che  io  ho  indicata  ,  agiscono  as¬ 
sai  possentemeote  .  Ma  1’  energia  che  sviluppano  questi  riinedj  appli¬ 
cati  alla  pelle ,  dipende  ella  in  realtà  dal  dissolvente  gastrico  ?  Ecco  un 
punto  importante  a  decidersi  ed  ecco  le  esperienze  istituite  dal  dot¬ 
tor  Chiarenti  per  rischiarar  questo  dubbio  . 

Dodici  grani  d’opio  discroito  nello  spirito  di  vino  ,  ed  uniti  alla 
pomata,  amministrati  in  frizione  sullo  stesso  cane  (2),  sedici  grani 
in  un  secondo  saggio  (3),  e  venti  nel  terzo  (4)  ,  non  produssero  il 
menomo  effetto  sensibile  ,  Egli  ne  conchiuse  ,  che  la  sola  differenza 
del  dissolvente  impediva  all’ opio  di  agire. 

§.  9.  Animato  da  questi  successi,  il  dottor  Chiarenti  fece  de’ sag¬ 
gi  sopra  se  medesimo  „  Delle  frizioni  fatte  alle  ascelle  ,  in  un  reu¬ 
ma  di  petto  ,  con  della  pomata  che  conteneva  sei  grani  d’  opio  la¬ 
sciato  in  digestione  nel  succo  gastrico  di  cornacchia  a  un  calore  di 
32  gradi  del  termometro  di  Reaumur ,  provarono  che  T  opio  prepara¬ 
to  col  succo  gastrico  non  agisce  meno  sull’ uomo  ,  che  sugli  animali. 
Gli  effetti  di  queste  frizioni  furono  un  leggero  abbattimento  della  for¬ 
za  volontaria  delle  braccia,  un  raddolcimento  della  tosse ,  la  respirazio¬ 
ne  più  libera ,  un  sonno  tranquillo  ;  il  peso  della  testa  e  la  debolezza 
delle  braccia  furono  molto  minori  che  allora  quando  il  dottor  Chi*- 
venti  prese  interiormente  una  dose  eguale  d’  opio  (  5  )  .  Avendo  il 
giorno  appresso  sostituito  dell’  opio  lasciato  in  digestione  nello  spirito 
di  vino ,  alla  pomata  spiata-gastrica  ,  egli  non  provò  alcuno  salutare 

effetto 


(  r  )  Esp*  V.  pag.  1 2. 

(  2  )  Esp.  X.  pag,  20. 
(3  )  Esp*  XL  pag.  21. 


(4)  Esp.  XII.  pag.  2i< 
(  5  )  Esp.  XIII. 


effetto  (  I  )*  Riprese  l  uso  della  prima  pomata  ,  ed  il  raddolciment© 
di  tutti  i  sintomi  fu  sensibilissimo  (2). 

La  china-china,  in  dose  di  mezz’oncia,  digerita  nel  succo  gastri¬ 
co  di  montone,  unita  a  del  lardo,  ed  amministrata  in  frizioni  all’an- 
guinaglia  ed  alle  ascelle  ,  in  una  femmina  che  era  tormentata  da  un 
mese  di  una  febbre  terzana  intermittente  ,  quattro  ore  prima  -del  pa¬ 
rossismo  ,  T  allontanò  di  tre  ore  nella  prima  volta  ,  e  la  rese  molto 
più  dolce  (  3  ) ,  ed  avendo  fatto  uso  dello  stesso  febbrifugo  ,  e  nella 
stessa  maniera  ,  la  febbre  non  comparve  piu  (  4  )  .  Si  ripetè  nulladi- 
ineno  la  terza  volta  il  rimedio  .,  e  la  febbre  disparve  intieramen- 

(  5  )  •  _  _  • 

Lo  stesso  saggio  colla  china-china  si  ripetè  in  un  uomo  attaccato 
da  febbre  intermittente  .  Fin  dalla  prima  frizione  V  accesso  ritardò  di 
due  ore,  minore  fu  il  freddo,  il  dolore  di  capo  piu  tollerabile  (6)‘ 
dopo  la  seconda  frizione,  il  parossismo  fu  leggerissimo  *  il  freddo  ap¬ 
pena  sensibile  (7);  alla  terza  essa  disparve  (8).  Continuaronsi  ancora, 
le  frizioni  per  tre  giorni  consecutivi  ,  e  la  febbre  non  fece  più  ri¬ 
torno  . 

Dei  pediJuvj  fatti  con  una  forte  decozione  di  china-china  secondo  il 
metodo  del  dott.  Alexander  non  alleviarono  per  nulla  una  febbre  in¬ 
termittente  quotidiana  (  9  )  ;  e  questi  stessi  pediluvj  ,  continuati  do¬ 
dici  giorni  di  seguito  non  diminuirono  punto  una  febbre  altresì  in¬ 
termittente  ,  che  venne  distrutta  dal  tartrito  d?  antimonio  preso  due 
volte  (io). 

Una  mistione  di  succo  gastrico  di  vitello  e  di  acquavite  esposta 
qualche  tempo  ad  un  calore  di  32  gradi  ,  distrusse  interamente  un’en¬ 
fiagione  di  gambe  prodotta  da  debolezza  .  L’  uso  della  sola  acquavite 
era  stato  inutile  (  ri  ). 

Una  debolezza  estrema  di  stomaco  ,  un  vomito  ostinato  ,  1’  impo¬ 
tenza  di  niente  ritenere  nello  stomaco  avevano  ridotto  a  T  atrofia  ed 
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(  1  )  Esp.  XIV.  (7)  Esp.  XX. 

(2)  Esp.  XV.  (  8F  Esp.  xxr. 

(3)  Esp.  xvr.  (9)  Esp.  xxir. 

(4)  Esp.  XVII.  (io)  Esp.  XXIII. 

(5)  Esp.  XVIIL  (11)  Ibid.  pag.  30. 

(  6  )  Esp.  XIX. 


alle  ultime  estremità  un  malato.  Chiarenti  li  fece  ingollare  del  suc¬ 
co  gastrico  di  cornacchia ,  la  dose  ne  fu  insensibilmente  aumentata  da 
una  dramma  sino  a  tre,  e  continuata  lungo  tempo  con  molto  succes¬ 
so  (  i  ),.  Dopo  qualche  tempo  egli  fu  attaccato  da  un  flusso  intesti¬ 
nale  di  sangue  considerabilissimo  ;  la  grande  debolezza  ,  che  ne  fu  il 
seguito  ,  produsse  un5  enfiagione  pressoché  universale  -.  Delle  frizioni 
coll’  acquavite  meschiata  al  succo  gastrico  fatte  alle  parti  gonfie  ,  1* 
avevano  pressoché  dissipata  ,  quando  una  malattia  del  N.  A.  avendo 
determinato  questo  malato,  privo  delle  sue  attenzioni,  ad  entrare  neir 
ospitale,  vi  morì  qualche  tempo  appresso  . 

Una  pomata  op  iato -gastrica  che  conteneva  tre  grani  d’opio,  ammi¬ 
nistrata  piu  volte,  dissipò  interamente  una  sciatica  (  2  )  .  La  stessa 
pomata  con  quattro  grani  d’opio  ,  distrusse  in  due  volte  un  crudele 
dolore  alla  regione  lombare  (  3  )  Un  dolore  reumatismale  acutissimo  del¬ 
la  ^spaila  fu  a  ciascuna  frizione  della  pomata  opiato-gastrica  addolcito 
considerabilmente  •  vi  si  sostituì  una  volta  sei  grani  d’opio  digerito 
nell*  acquavite ,  il  dolore  non  tormentò  giammai  sì  crudelmente  il  ma¬ 
lato  che  dopo  questo  rimedio  ;  si  ebbe  ricorso  nuovamente  alla  poma¬ 
ta  op iato-gastrica  •  ma  siccome  il  succo  gastrico  di  vitello  di  cui  era- 
si  servito  ,  era  troppo  fluido  per  la  mistione  dell’acqua  che  1*  anima¬ 
le  aveva  ingoiata  ,  il  dolore  non  diminuì  troppo  sensibilmente  .  Infi¬ 
ne  l’opio  con  un  miglior  succo  gastrico  distrusse  intieramente  que¬ 
sto  dolore  (4). 

Possono  leggersi  nell’  opera  del  Chiarenti  eh’  io  ilo  citata ,  le  felici 
esperienze  di  qualche  altro  medico. 

§.  io.  Tale  è  l’  estratto  delle  esperienze  pubblicate  ultimamente  dal 
dottor  Chiarenti .  L’Autore  avendo  comunicati  alcuni  di  questi  saggi 
al  cel.  Spallanzani  ,  e  questi  avendone  fatto  parte  al  dottor  Brera  , 
questo  Professore  intraprese  i  medesimi  tentativi  ,  e  li  estese  ad  al¬ 
tri  rimedj ,  e  ad  altre  malattie  .  Dapprima  egli  trovò  ,  che  20  grani 
d’ opto  disciolto  con  venti  grani  di  succo  gastrico  di  cornacchia  ,  che 
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(  1  )  Esp.  XXIV. 
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(  3  )  Esp.  XXVII. 
(4)  Esp.  XXVIII. 


Spallanzani  aveva  attenzione  di  fornirli  regolarmente  ,  meschiati  con 
una  pomata  comune  ,  ed  amministrati  in  frizioni  sulle  braccia,  asso- 
pirono  notabilmente  dopo  la  prima  frizione  ,  e  distrussero  intieramen¬ 
te  dopo  molte  ,  de’ dolori  venerei  potentissimi  ,  ne5 quali  Fuso  dell’ 
apio  veniva  indicato  .  Queste  esperienze  furono  ripetute  felicemente  dai 
de’ Medici  dell5  armata  Francese  a  Pavia  .  Dietro  ad  esse  degli  Uffizia- 
li  di  Sanità  hanno  dissipati  con  questo  mezzo  ,  e  quasi  in  un5  istan¬ 
te  de’ dolori  ,  che  occupavano  i  muscoli  della  spalla*  dolori  così  atro¬ 
ci,  che  facevano  spingere5  degli  urli  continui  agli  infelici  che  ne  era¬ 
no  tormentati,  ridotti  pressoché  al  furore  della  disperazione. 

§.  ir.  Il  dottor  Chiarenti  avendo  scritto  all’abate  Spallanzani  che* 
delle  frizioni,  delle  quali  abbiamo  parlato  ,  (  §.  8.)  fatte  a  un  cane  con 
una  pomata  che  conteneva  della  scilla  marittima  diseiolta  dal  succo  ga¬ 
strico ,  avevano  prodotto  uno  scolo  prodigioso  di  orine  ,  questa  bella 
esperienza  fu  un  tratto  di  luce  che  fece  travedere  all’ ingegnoso  dottor 
Brera  la  felice  applicazione  che  avrebbe  potuto  farsi  di  un  rimedio 
preparato  nella  stessa  guisa  alle  differenti  specie  d’ idropisia .  Egli  espe- 
pimentò- in  effetto  la  scilla  marittima  digerita  nel  succo  gastrico  neii 
idropisia  ascite ,  nel Y  idrotorace  con  un  successo  così  completo  ,  che 
fu  al  di  là  di  ogni  sua  aspettazione  .  Invano  il  dottor  B re ra  s 
ingegnò  di  sostituire  altri  dissolventi  al  succo-gastrico  :  le  frizioni  fat¬ 
te  con  la  pomata  che  conteneva  della  scilla  disciolta  in  un’  altra  ma¬ 
niera  non  produssero  il  menomo  effetto  .  Ma  l’esperienza  insegnogli 
che  gli  effetti  della  scilla  ,  disciolta  col  mezzo  della  saliva  ,  eguaglia¬ 
vano,  e  parevano  anzi  sorpassare  l’azione  di  questa  sostanza  yegetale 
disciolta  dal  succo  gastrico .  La  digitale  purpurea  (  digitalis  purpurea 
Linn .  )  ed  una  nuova  spezie  di  digitale  che  chiamasi  digitale  epiglotta 
( digitalis  epiglottis )  disciolte  ora  colla  saliva,  ora  coi  succhi  gastrici 
produssero  in  differenti  spezie  d’  idropisia  uno  scolo  d’ acque  abbondan¬ 
tissimo.  E  notate  s  signori,  che  quelli  che  eseguirono  a  mano  nuda 
sugli  idropici  le  mentovate  frizioni  ,  provarono  in  loro  medesimi  di 
simili  effetti . 

§.  12.  Avendomi  il  dottor  Brera  comunicate  le  sue  esperienze  ,  ri¬ 
solvemmo  tosto,  il  signor  Rossi  ed  io  di  reiterarle,  e  di  estenderle  ». 
Noi  pubblicheremo  bentosto  i  risultati  de’ numerosi  nostri  saggi,  che 
andremo  anche  moltiplicando  a  misura  che  ci  si  presenteranno  delle  fa* 


vote» 


3So 

fo  re  voli  occasioni  .  Intanto  ella  è  una  dolce  soddisfazione  per  noi  il 
poter  annunziare  in  oggi  all’  Accademia,  che  avendo  tentato  la  scili  a  ^ 
F  opto  ,  la  digitale  purpurea  ,  la  digitale  a  grandi  e  piccioli  fiori  ,  e 
gualche  altra  spezie  di  digitale  ,  secondo  il  metodo  de’  dottori  Chi  a* 
reati ,  e  Brera ,  con  le  modificazioni  delle  quali  1’ esperienza  ci  ha  in¬ 
segnata  Futilità,  i  nostri  risultati  coincidono  con  picciolissima  diffe¬ 
renza  a  quelli  di  questi  pregevoli  osservatori., 

(  sarà,  continuato  fi 


■Bhilosophie  Medicale  ,  ec.  Filosofia  medica  ,  o  Principe  fondamentali  del - 
la  scienza  e  deir  arte  di  mantenere  &  di  ristabilire  la  sanità--  dell  uo* 
mo  y  del  dotta  Lafon ,,  Medico  primario  alVHòtel-Dieu  di  Bourdeaux  * 
Parigi  presso  Maradan  17 <pó  in  8vo.  di  pag.  2 <p6.  Estratto  inserito 
nelle  Mèmoires  de  la  Société  Medicale  d?  Emulation .  Voi*  I. 


A  distribuzione  o  piano  di  questa  Filosofia  medica  consiste  in  dieci 
sezioni  intitolate  punti  di  vista  ,  o  teoremi  le  quali  si  divido* 
no  in  vedute  generali  od  osservazioni  suddivise  in  paragrafi  . 

Essendo  la  natura  l’oggetto  del  primo  punto  di  vista  ,  FA.  inco* 
jniincia  dei  prolegomeni  sui  materiali  costitutivi  i  corpi  percettibili  ai 
nostri  sensi  :  dal  calorico  cioè  e  l’elettricità ,  sino  alla  potassa  e  la  soda  • 
la  nomenclatura  chimica  comprende  a  questo  riguardo  da  circa  sessanta 
sostanze  non  decomposte  ...  Alcune  di  esse  possono  anche  esser  messe 
fuori  del  ruolo,  come  F  ammoniaca ,  dacché  la  chimica  non  riconosce 
più  la  loro  apparente  semplicità  „  Altre  ve  ne  sono,  come  la  stronfia* 
va  e  la  zfrcona^  da-  aggiungere.  ,  secondo?  le  nuove  scoperte  ,  a  questa 


tavola . 

Negli  stessi  prolegomeni  tratta  sulle  forze  d’aggregazione  ,  di  corri- 
posizione  e  di  dissoluzione ,  dimostrate  da  tutti  i  fenomeni  fisici ,  chi¬ 
mici  e  meccanici  dell’  universo .  Queste  sono  quelle  forze  che  produ¬ 
cono  ,  muovono ,  uniscono,  combinano  ,  decompongono  ■  ed,  amalgamano 
tutti  i  corpi  animali .  Ma  la-  natura  offre  ancora  de’  corpi  organizzati 
mossi  e  formati  da  delle  potenze  le  di  cui  azioni  e  leggi  niente  han* 
no  di  somigliante  alle  leggi  ed  azioni  che  reggono  la  materia  inerte  , 
In  concorrenza  adunque  coi  principi  fisici  dei  corpi  dei  bruti  vi  de- 
essere  un  genere  di  forze  particolari  .alla  produzione  delle  sostanze 
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Vegetabili  rei  animali  ,  con  tutte  le  proprietà  elle  caratterizzano  la  na¬ 
tura  organica  .  Qui  fi  A.  cerca  di  render  conto  a  se  medesimo  delle 
forze  vitali  ed  animali  ,  che  ,  sebbene  inseparabili  dalle  forze  fisiche  * 
ed  in  qualche  modo  identificate  le  une  alle  altre  per  degli  effetti  si- 
multane!  ,  sembrano  a  lui  tenere- a  -dei  principi  distinti  ,  o  esseri  rea¬ 
li  dapper  sé  esistenti  ,  anteriormente  alla  fecondazione  ,  all’  orga* 
nismo  ed  allo  stato  di  vita  *  di  modo  che  egli  crede  evidentemente 
impossibile  che  la  materia ,  le  forze  e  le  leggi  fisiche  possano  sole  ba« 
stare  a  delle  azioni,  e  a  delle  funzioni  vitali,  meno  ancora  alle  ope¬ 
razioni  dell’  intelletto  c  della  ragione  . 

Senza  niente  azzardare  sulla  natura  del  principio  'della  vita  ,  il  dot¬ 
tor  Lafon  lo  considera  a  posteriori  -sotto  due  rapporti ,  che  a  lui  sem- 
brano  distinti  ,  ed  anco  indipendenti  fi  imo  dall’  altro  :  oltre  le  for¬ 
ze  vitali  nei  corpi  viventi  ed  animati  -,  egli  ammette  delle  forze 
volontarie ,  che  reagindo  sui  diversi  organi ,  e  per  questi  su  tutte  le  spe¬ 
cie  dei  corpi  circostanti ,  contrariano  e  sospendono  sovente  fazione  delle 
forze  attrattive  -,  repulsive  -,  fisiche  ,  e  vitali  ancora  ;  nel  mentre  che 
molte  funzioni  ed  azioni  vitali  dal  canto  loro  si  esercitano  senza  la 
partecipazione  della  volontà'» 

Le  osservazioni  generali  del  punto  di  vista  della  natura  nella  sua  uni¬ 
versalità,  conducono  all’ esame  della  natura  umana  ,  che  altro  non  è  , 
fuorché  fi  unione  delle  sostanze-,  delle  forze  ,  e  delle  leggi  proprie  all’ 
uomo .  L’  A.  richiama  dapprincipio  fi  attenzione  sugli  sforzi  reciproci 
ed  opposti  delle  forze  fisiche  ed  animali-.  Frattanto  che  le  prime  ten¬ 
dono  incessantemente  a  distruggere  ogni  modificazione  vitale  o  artifi¬ 
ciale  ,  affine  di  ricondurre  i  corpi  e  le  loro  molecole  a  delle  nuove 
composizioni  ,  e  mantenere  per  tutto  fi  alternativa  delle  distruzioni  e 
delle  riproduzioni  ,  le  forze  animali  stornano  ,  o  modificano  gli  effet¬ 
ti  delle  forze  fìsiche  ,  affin  di  produrre  c  conservare  le  aggregazioni 
organiche  e  viventi  . 


Il  principio  vitale  stacca  dunque  per  sua  propria  energia  dalle  mas¬ 
se  informi  organizzate  o  artifiziali ,  le  molecole ,  e  tutte  le  sostanze  che 
entrano  nella  composizione  dei  corpi  animati  *  esso  ve  le  mantiene  col* 
legate  finché  le  forze  inerenti  a  queste  materie  non  la  vincono  sulla  sua 
azione  •  ed  è  all’indebolimento  del  principio  vitale,  operato  dalla  vio¬ 
lenza  delle  forze  fisiche  ,  che  la  filosofia  medica  applica  a  proposito  la 
Volume  XII.  C  c  c  sen- 


sentenza  dell7  oracolo  di  Coo ,  che  dice 'contemplando  le  cause  generali 
delle  malattie  e  delle  mortalità  epidemiche  o  endemiche  ,  che  le  forge 
della  'natura  universale  la  vìncono  sovente  sulle  forge  delle  nature  par* 
ticolari  agli  esseri  viventi  . 

Nello  stato  di  morte  ,  'dopo  F  estinzione  del  principio  vitale  ,  ed 
allorquando  elleno  sono  abbandonate  alle  sole  forze  fìsiche  ,  tutte  le  so¬ 
stanze  del  corpo  umano  si  decompongono  naturalmente  o  artifizialmen- 
te  in  materie  elementari,  la  di  cui  distribuzione  organica  ,  dovuta 
precedentemente  al  concorso  necessario  delle  forze  vitali  ?  comprende 
due  sorta  di  parti  principali  •  le  une  sotto  forma  di  fluidi ,  o  liquidi  > 
appartengono  alle  differenti  secrezioni  ed  escrezioni  •  acquistando  que¬ 
ste  della  ‘consistenza  e  della  solidità  ?  sembrano  aver  prodotto  delle  al¬ 
tre  parti  dure  o  molli ,  che  divengono  altrettanti  organi  o  visceri  pro¬ 
pri  alle  funzioni  fisiche,  vitali  e  mentali,  d’onde  risulta  1’  economia 
animale.;  c  questi  organi  formano  ciascuno  ,  secondo  la  sua  proprietà  , 
altrettanti  sistemi  organici  particolari,  dei  fquali  ne  dà  il  dott.  Lafon 
•una  enumerazione  conforme  alle  conoscenze  fisiologiche  ed  anatomr- 
'•che  . 

Egli  osserva  che  la  chimica  e  F  anatomia  non  dimostrano  punto  lo 
stato  vivente  ed  animato  di  tutte  le  sostanze  del  corpo  umano  ;  e  non 
scoprendovi  che  de’  materiali  di  prima  origine ,  e  delle  trame  meccani¬ 
che  ,  effetti  susseguenti  delle  forze  vitali  che  già  ‘esistevano  e  non  esi¬ 
stono  piu,  queste  due  scienze  non  possono  sole  far  conoscere  la  natu¬ 
ra  umana  e  vivente-,  quantunque  esse  sieno  necessarie  preliminarmente 
al  suo  studio.  In  conseguenza  FA.  suppone  nei  suoi  allievi  delle  no¬ 
zioni  anatomiche  e  chimiche,  eli7 egli  ha  F  attenzione  di  riasumere  e 
di  collocare  a  lor  luogo ,  a  misura  che  tratta  il  suo  soggetto  . 

Per  introdursi  al  secondo  punto  di  vista  della  sua  filosofia  medi¬ 
ca ,  concernente  le  funzioni  nervose  ,  comuni  ali’universalità  delf  econo- 

y 

mia  vitale  ,  egli  si  figura  F  insieme  dei  nervi  come  un  organo  assai 
esteso  ,  come  un  arbore  le  di  cui  ramificazioni  vanno  tutte  a  piantar¬ 
si  ed  a  perdersi  nel  tessuto  di  ciascuna  parte  organica  ,  e  che  trae  i 
rami  principali  da  cjue’  che  si  chiamano  paja  dei  nervi  :  le  midolle  spi¬ 
nale  ed  allungata  formano  il  suo  ceppo  ,  ed  il  suo  tronco  è  al  cer¬ 
vello  . 

Il  sistema  nervoso  è  F organo  materiale  ed  immediato  delF  anima. 

i°.  L  A. 


,  .  "... 
r°.  L’A.  appoggia  questa  proposizione  su  tutti  i  fatti  che  compro¬ 
vano  ciò  che  si  chiama  sensazione  ,  affezione  5  sentimento  volontà  e 
movimento  esecutivo,  fenomeni  la  di  cui  regolarità  dipende  dallo  sta¬ 
to  d’integrità  e  di  libertà  di  quattro  parti  distinte-  nel  sistema  o  ar¬ 
bore  nevrologico ,  e  che  sono  ,  il  cervello  o  scnsorium  commune  ,  le  e— 
stremità  senzienti ,  i  nervi  conduttori  ,,  e  lè.  estremità  motrici  ,  o  fi-* 
bre  muscolari  . 

2°.  In  ragione  delle  diverse  impressioni  degli  oggetti’  esteriori  sull’or¬ 
gano  nervoso,  l’ A.  riporta  sempre  allo  stesso  principio  materiale  le* 
funzioni  della  mente  ,  e  le  loro  modificazioni  .  Egli  definisce  1’  atten¬ 
zione^, ^\1’ idea  ,  la  percezione,  la  memoria,  l’immaginazione,,  la  ri¬ 
membranza,  ec..  e  le  passioni  liete  o  triste  che  derivano  da  queste  fa¬ 
coltà.  Simili  dettagli  tendono  all’analisi  dell’ intendimento  umano,  alla 
psicologia:  Questa ,  dice  l’ A.  ,  è  la  filosofìa  dei  Locke  ,  dei  Male- 
branche,  dei  Condillac ,,  dei  1’ Epée ,  ec.  Questa  scienza  però  legata  alle5 
verità  anatomiche  ,  fisiologiche  c  patologiche  diviene-  importante  ai 
medici' 

Le  azioni  e  funzioni  della  vita,  essenziali  e  comuni  a  tutte  le  par¬ 
tì  del  corpo  umano  vìvente  ed  animato  ,  risortono  dal  sistema  de’  ner¬ 
vi  per  mezzo  di  un  tessuto  fibroso,,  che  la  forza  vitale  rende  esten¬ 
sibile  e  contrattile  d5 un5 altra  maniera,  e  con  altri  stromentl ,  che  al¬ 
lora  quando  si  tratta  dell’  effetto  delle  forze  fisiche  ,  chimiche  e  mec¬ 
caniche  sulla  fibra  morta  .  Ma  la potenza  di  contrattilità  Inerente  alle- 
fibre  organizzate  e  viventi  ,  sopra  tutto  alla  fibra  muscolare  ,  potendo 
essere  intercettata  dalla  legatura  dei  nervi  di  una  parte-,  ed  allora  non 
essere  più  risvegliata  da  alcun  mezzo  dì  eccitazione  ,  1’  A.  attribuisce 
a  questi  una  potenza  di  comunicazione  impressa  necessariamente  dal 
cervello.  Egli  tratta  ancora’ della  forza  tonica ,  della  mobilità,  dell’a¬ 
tonia  congiunta  così  dì  frequente  all’ eccesso  di  mobilità  ,  e  per  la 
quale  i  rimedj  tonici  divengono  sedativi  .  Egli  tratta  dello-  spasmo  ,, 
della  convulsione ,  della  lassezza ,  del  vigore  ,  e  del  tuono  dei  musco¬ 
li  ,  ec.  tali  sono  le  forze ,  azioni  e  funzioni  vitali  ,  alle  quali  il  si¬ 
stèma  nervoso  presiede  nella  generalità  degli  organi 

In  effetto,  fin  dall’ origine  del  germe  e  deli’ embrione  ,  i  nervi  so¬ 
no  la  prima  }  e  la  sola  orditura  di  tutte  le  parti  dell"  animale’ ,  e 
successivamente  essi  forniscono  la  trama  constitutiva  di  ciascun  orga- 
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no ,  il  di  cui  tessuto  è  d*  altronde  modificato  secondo  il  suo  uso  $pe> 
ciale .  Qui  le  qualità  o  leggi  fisiche  influiscono  sulla  forma ,  sulla  con¬ 
sistenza  y  sul  vario  accrescimento  ,  ed  in  seguito  sulla  sensibilità ,  mo¬ 
bilità  5,  vigore  e  tuono  .  Da  questo  concorso  d’  influenze  risultano  le 
leggi  deir  economia  animale  ,  che  in  un  ordine  naturale  e  regolare  con¬ 
ducono  alla  scienza  fisiologica,  o  se  1’  economia  è  alterata  e  perverti¬ 
ta  ,  alla  scienza  patologica  . 

Con.  questi  due  generi  d’ istruzione  ,  s-  acquista  la  conoscenza  dei 
temperamenti  e  delle  costituzioni  particolari  alle  età  %  ed  all’  azion  do¬ 
minante  di  certi  organi  ,  secondo  le  viste  di  Ippocrate  ,  di  Galeno  } 
{  De  usu  partium  )  ,  di  Morgagni  e  di  Bordeu  .  Il  legame  delle  co* 
stituzioni  j  dei  temperamenti ,  delle  malattie  fisiche  e  morali ,  con  cera¬ 
ti  stati  del  cervello  proprj  a  far  provare  all’ anima  delle  affezioni ,  dei 
sentimenti  ,  e  delle- volontà  particolari  ,  ed  a  variare  il  gusto  e  le  in* 
clinazioni  che  annunziano  il  carattere  ed  il  genio  particolare,  di  un  uo¬ 
mo  *  questo  legame  ,  diciamo  noi  ,  può  dar  luogo  a  delle  apparenze 
esteriori  ,  che  dimostrano  la  misura  delle  passioni  o  la  scienza  della 
fisionomia- ,,  ih  di  cui  esame  ed  osservazione,  non  è  ancora  che  abboz¬ 


zato  dai  medici . 

» 

A  questo  soggetto  dice  l’A* , .  che  :  è  per  mezzo  dello  studio  -pro¬ 
fondo  di  queste  maniere  di.  essere  ?  de’movimenti ,  delle  abitudini  di  tut¬ 
ti  gli  organi  esterni  ,  che  i  pittori  ,  i  scultori  ,  i  mimici  ,  gli  attori 
ed  i  poeti ,  fanno  risaltare  e  in  certo  modo  respirare  le  passioni  del-.fi 
anima  nei  tratti  che  essi  ci  offrono  Egli  è  col  mezzo  delio  stesso 
studio  che  i  medici  penetrano  e  giudicano  dello  stato  vitale,  deh  luo¬ 
go  ,  della  profondità  ed  estensione  dei  disordini  interni  del  sistema  nervo¬ 
so ,  e  prevedono  i  pericoli ,  o  concepiscono  delle  soeranze  nelle  diverse 
malattie  .. 

Noi  avremmo  desiderato  ,  che'  lo  squarcio  sulle  simpatie  fosse  sta-to 
meno  pieno  di  generalità  sintetiche  ,  ed  avesse  presentato  maggior  numero 
di  detagli  nei  fenomeni ,  e  delle  applicazioni  più  precise  a  un  certo  numero 
di  fatti  principali,  l’esposizione  dei  quali  esige  un  metodo  di  analisi  sem¬ 
pre  riducibile  a  poche  parole  .  Dopo  di  aver  meditato  con  faticosa  at¬ 
tenzione  i  sensi  e  lo  spirito  dell’  A.  noi  non  abbiamo  potuto  estrarre 
che  le  seguenti  nozioni;  i°.  Posto  una  volta  che  il  cervello  è  la  base 
i.  un  sistema  sensitivo,  del  quale,  sono  tessuti  tutti  gli  organi  ,,  ed  k 
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ri  centro  universale  di  comunicazione  per  tutte  le  facoltà  dell’economia 

vitale  ;  cessano  all’istante  queste  facoltà  in  tutte  le  parti ,  dacché  i  ner* 
vi  non  comunicano  più  con  questo  centro  ,  o  dacché  la  sua  comuni¬ 
cazione  è  alterata ,  pervertita ,  o  distrutta . 

2°.  Oltre  l’unità  e  il  legame  nervoso  comune  e  general'e  che’  manten- 
gono  la  vita,  hannovi  delle  comunicazioni  particolari  stabilite  fra^i  di¬ 
versi  organi  di  un  individuo  ,  secondo  i  loro  rapporti  fisici  e  mecca* 
nici ,  modificate  dagli  effetti  meccanici  e  fisici  dei  corpi  esterni  ,  di 
specie  salutare  o  malefica  *  d’ onde  risultano  più  sorta  di  simpatie  ,  le¬ 
ntie  delle  quali  son  mute,  e  non  risvegliano  sensibilità  alcuna*  le  ar¬ 
t-re  eccitano  de’  movimenti  e  delle  sensazioni  che  mettono^  in  azione 
le  funzioni  della  mente.  L’esame  di  queste  diverse  simpatie  giova  ali 
educazione,  all’igiene,  alla  clinica,  all’istoria  dei  costumi,  dei  gover¬ 
no  ,  dei  climi  ,  dei  popoli ,  e  di  ciascun  uomo  in  particolare  . 

Lo  squarcio  riguardante  la  sospensione  dr  certe  funzioni  del  sistema 
nervoso  durante  il  sonno,  pare  a  noi  che  sparga  molta  luce  sulla  spie* 
gaz  ione  di  questo  fenomeno  ,  che  occuperà  ancora  per  lungo  tempo  t 
fisiologi .  Ma  avremmo  desiderato  che  per  condurre  a  delle  viste  anco¬ 
ra  più  estese  ,  1’  A.  avesse  considerato  il  sormo  in  molte  circostanze 
di  malattie  ,  dove  le  verità  chimiche  sparsero  dei  nuovi  lumi  .  Per 
esempio ,  nelle  asfissie  un  sonno  irresistibile  precede  la  sincope  e  1  a- 
bolizione  dei  movimenti  del  cuòre  e  delle  arterie  .  ,  .  Un  certo  gra¬ 
do  di  freddo  provoca  imperiosamente  il  sonno  ,  c  divien  mortale  1  ab¬ 
bandonarvi  su  di  un  terreno  coperto  di  neve  o  di  ghiaccio  .  -  •  Si 
può  a  questo  proposito  meditare  la  teoria  di  Godwin  sulla  connessio¬ 
ne  della  vita  colla  respirazione;  e  le  Riflessioni  di  Fontana  sull'  effet¬ 
to  di  certi  veleni  ....  Ricercando  altri  fatti  analoghi  ,  è  possibile 
di  avvicinarsi  ancora  più  alla  vera  azione  delle  cause  prossime  dei  ral- 
lentamente  ed  eccitamento,  in  seguito  delle  cause  remote  e  meglio  co¬ 
nosciute  dell’ alternativa  della  veglia  e  del  sonno  . 

L’ultima  osservazione  del  secondo  punto  di  vista  della  filosofia  medica  ,, 
consiste  nel  riguardare  il  cervello  come  1*  organo  centrale  e  primitivo 
delle  funzioni  conservatrici  ,  e  riparatrici  del  resto  del  sistema  nervo¬ 
so  ;  non  essendo  questo  sempre  in  uno  stato  relativo  e  proporzionato 
alla  costanza  delle  leggi  e  delle  forze  vitali  „  che  sebbene  essenziaimen- 
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£e.  invariabili;  per-  principio',,  pure'  non*  producono',  sempre?  gli  stessi  ef¬ 
fètti  nelF  economia  animale  .  Il:  disordine  del  sistema  nervoso- può  pro- 
venire  ,  o  dall5  azione  irregolare  delle  facoltà  dell5'  anima- ,  o  dall5  in¬ 
fluenza  discordante  delle  forze  e  delle  leggi  fisiche  ,  oppure  in  seguito 
di  queste  cause  ,  dallo  sconcerto  di  qualche  organo ,  locchè  basta  per 
turbare  questo  stesso  sistema  .  Così  le  malattie- dipendono  da  una  ca¬ 
tena  di,  lesioni  ,  il  di  cui  primo*  annello  è  sempre  una  lesione  del  si¬ 
stema  nervoso 

Allora  il  cervello ,  tende  a  reagire  per  una  forza  mediòatrice  inerente* 
al  principio  di  vita ,  e  questa  reazione  salutare  sembra,  assimilare  le? 

funzioni  della  vita  a  quelle  della  mente  ;  poiché  quest5  ultime  ,  sebbe¬ 

ne  attaccate  a  un  principio,  differente  di  attività hanno  per  ordinario 
una  grande  influenza  sulla  reazione  del  cervello . 

In  un  terzo  punto  di  vista  15A*. combina  le  funzioni  nervose  costitutive 
dell5  economia  vivente  ,  colle  funzioni  fisiche  vitali  e  mentali  ,  distri» - 
buite  nelle  principali  divisioni  o  sistemi  organici,  e  comincia- dal  dar¬ 
ci  un’idea  deh  sistema  del  sangue,,  e  della  circolazione.  Egli  figura 
questo  sistema  come  un  arbore  ,  di  cui  il  cuore  è  il  tronco  ,  e  i  di, 

cui  rami  arteriali  e  venosi  si  estendono  e  si  diramano  in.  tutte  le? 

parti.  Queste- parti  non.  essendo  che  il  sistema  nervoso  organizzato  o* 
combinato  ,  il  cuore-,  le  arterie  5.  e  le  vene  sono  altresì  un  tessu¬ 
to  nervoso  intimamente  subordinato  alle  leggi  dello  stesso  sistema- 
nervoso  libero  ,  e  della,  potenza  animale  inerente  al  cervello  ;  poi¬ 
ché  la  cessazione  di  questa  potenza ,  per  una  causa  qualunque  ,  inter»' 
cetta  alfistante  la  potenza  nervosa  del  cuore  sul  resto  del  sistema  san»' 
giugno  ,  e  dà  luogo  alla,  subitanea  estinzione  della  vita» 

In  seguito  T  A.  espone  i  principj  del  movimento  generale  di  circo¬ 
lazione,  e  le  eccezioni  che  presentano  a  questo  riguardo  alcuni  organi 
spongiosi  ,  alcune  direzioni  retrograde  di  anastomosi  ,  il  dipartimento 
separato  della  vena  porta  ,  il  soggiorno  del  sangue  nei  seni  del  cervel¬ 
lo,  ec,.  Egli  si  estende  a  lungo  sui  movimenti  alternativi  del  cuore  ,, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  sistole  e.  diàstole  ,  ne  segue  là  propaga¬ 
zione  nei  canali  arteriosi,  ne  esamina  la  forza  e  la  misura  in  ragio¬ 
ne  delle  influenze  del  cervello  e  dei  nervi  ,  e  secondo  le  circostanze 
eccitanti  e  debilitanti  fisiche  e  morali  che  agiscono  sui  due  sistemi® 
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Apparendo  adunque  ,  che  il  gran  mobile  della  circolazione  risieda 
da  un  lato  nel  tessuto  contrattile  del  cuore  e  delle  arterie,  e  dall’  al¬ 
tro  nel  tuono  e  nella  reazione  ^di  tutti  i  muscoli ,  le  fibre  'dei  quali 
sono  allacciate  colle  estremità  venose  -,  non  hanno  i  polmoni  la 
forza  di  struttura  fibrosa  delle  parti  muscolari  per  completare  ed  av- 
vivarc  questa  stessa  circolazione,  e  devono  esercitare  perciò  col  mecca¬ 
nismo  della  respirazione  un’altra  potenza che  è  il/soggetto  dellosser- 
’vazione  seguente  . 

Il  sig.  Lafon  entra  nell’  esame  della  circolazion  polmonare  ,  prò- 

*  V  . 

veniente  da  questo  meccanismo  :  egli  dà  V  istoria  esatta  della  decom¬ 
posizione  dell’ aria  respirata,  e  dei  suoi  effetti  sul  sangue  venoso  ed 
arterioso,  dietro  alle  scoperte  della  nuova  chimica  .  In  seguito  egli 
passa  all’esame  del  calore  animale,  il  di  cui  focolar  principale  ,  secon¬ 
do  le  esperienze  di  Lavoisier,  Laplace,  Crawford ,  Seguin  ,  ec.  risie¬ 
de  in  quella  spezie  di  combustione  lenta  che  opera  la  respirazione  \> 
A  questa  causa,  il  dottor  Lafon  aggiunge  molte  altre  sorgenti  acces¬ 
sorie  del  calore  ripartite  ai  differenti  sistemi  dell’economia  vitale  ,  se¬ 
condo  l’alternativa  delle  diverse  capacità  ed  espansioni  del  calorico  ,  in 
certi  stati  di  sanità  e  di  malattia.  Quindi  ne  deduce  delle  conseguenze 
applicabili  a  molti  fatti  patologici  ,  come  ali’  impressione  funesta  di 
un  corpo  assai  caldo  ,  o  di  uno  stimolo  assai  vivo  sulle  membra  qua¬ 
si  gelate  ,  la  transizione  del  brivido  al  calor  febbrile  -,  e  qualche  ca¬ 
so  d’infiammazione,  di  putredine,  di  purulenza,  di  gangrena  ,  o  di 
sfacelo  . 

•  ^  '  »  •  \  ».  >  *  *> 

L’osservazione  che  risguarda  la  digestione  e  i  suoi  differenti  prodotti  -, 

si  estende,  i°.  alle  sensazioni  della  fame,  e  della  sete,  messe  in  rap¬ 
porto  colle  loro  cause;  2°.  agli  alimenti-,  ed  ai  condimenti  considera¬ 
ti  nelle  materie  nutritive  ,  dietro  i  nuovi  risultati  d’  analisi  animale  e 
vegetatile;  q°.  all3  estrazione  del  chilo modificato ,  animalizzato  dalle 
forze  digestive;  40.  agli  assorbimenti  distinti  di  altre  sostanze  piu  te¬ 
nui  e  gaz  ose  -,  che  si  svolgono  dalle  prime  elaborazioni  della  pasta  ali¬ 
mentare;  50.  infine  alla  combinazione  di  tutte  queste  materie  nel  si¬ 
stema  sanguigno,  che  deve  riguardarsi  come  il  grande  serbatoio  della 
nutrizione  . 

K  ' 

Citando  dei  fatti  assai  conosciuti,  l’ A.  osserva  con  ragione:  „  che 
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non  è  già  verisimile ,  die  la  sostanza  nutritiva  debba  necessariamente 
e  per  intiero  subire  la  forma  di  chilo ,  e  neppure  quella  di  sangue  per 
servire  di  nutritura  ,  e  per  essere  applicata  qual  sostanza  animale  in 
ciascuna  parte”.  Ci  duole  che  ad  appoggio  di  questa  presunta  verità, 
non  abbia  V A.  molto  a  fondo  conosciuta  l’esistenza  del  sistema  assorbente  , 
e  T  uso  della  linfa,  e  dei  vasi  'linfatici  :  egli  avrebbe  potute  conferma¬ 
re  le  prime  nozioni  di  Hunter  e  di  Cruifcshanfe  ,  thè  a  lui  sembrano 
dubbiose  ,  aggiungendovi  i  lavori  più  completi  di  Mascagni . 

La  considerazione  suMe  secrezioni  annunzia  uno  spirito  circospetto  nella 
scelta  di  ciò  che  deve  essere  rigorosamente  dimostrato  .  Quantunque 
il  sangue,  la  linfa  ,  e  le  altre  sostanze  liquide  o  fluide,  somministrino 
dei  materiali  alle  secrezioni ,  i  prodotti  di  queste  si  lavorano  nonpertanto 
nelle  loro  forme  viventi ,  in  certi  organi  appropriati ,  e  di  una  maniera 
ben  diversa  da  ciò  che  sono  nella  loro  sorgente  .  Come  è  costituita 
questa  funzione  secretoria  ?  Questo  è  ciò  sopra  cui  la  fisiologia  non  ci 
dà  sino  ad  oggi  che  una  idea  assai  imperfetta  :  questo  è  ciò  che  do¬ 
manda  di  essere  lungamente  meditato  ,  e  rischiarato  col  confronto  del¬ 
lo  stato  di  malattia  collo  stato  sano  prima  di  ottenere  dei  nuovi 
fumi  . 

Il  terzo  punto  -di  vista  delia  filosofia  medica  finisce  con  un  epilogo 
sulle  funzioni  nervose,  fisiche,  vitali,  e  mentali  nella  generazione,  lo 
sviluppamento,  l’ accrescimento  ,  la  perfezione  ,  il  decrescimento  ,  la 
morte  e  la  dissoluzione  di  tutte  le  "  sostanze  dell’economia  animale  . 
L’  embrione,  osservato  sin  dai  primi  lineamenti  ,  ed  in  tutte  le  epo* 
che  della  gravidanza  ,  presenta  ,  come  si  è  detto  più  sopra  ,  la  prima 
trama  nervosa  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  alla  quale  si  attacca  il  prin* 
cipio  di  vita,  e  dove  si  dispiegano  poco  a  poco  le  funzioni  ed  azio¬ 
ni  vitali  per  mezzo  di  forze  e  leggi  combinate  a  quelle  delia  materia 
inerte  . 


Un  seguito  continuo  di  impulsioni ,  di  pressioni ,  di  estensioni  e  di 
allungamenti  negli  organi  vascolari ,  dà  luogo  nelle  prime  età  all’accr-e* 
scimento  del  corpo  .  Ma  nell’ età  della  consistenza  la  natura  ha  messi 
dei  limiti  a  questo  sviluppamento -,  poiché  negli  animali  giovani  ,  le 
vene  ,  comparativamente  alle  arterie  che  loro  corrispondono  ,  sono  mol¬ 
to  più  ferme  e  più  dense  che  nei  veccki  .  La  densità  delle  -arterie  , 
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coll’  avvanzamento  delfetà,  aumenta  in  maggior  proporzione  che  quel¬ 
la  delle  vene  ;  cT  onde  risulta  più  di  resistenza  a  vincere  per  la  forza 
ed  azione  del  cuore  e  dei  tronchi  arteriosi.-:  questa  forza  e  questa  a • 
zione  finiscono  col  distruggersi  *  e  di  qui  il  ristringimento  e  le  obli* 
terazioni  delle  estremità  vascolari  ,  unite  alla  diminuzione  simultanea 
delle  potenze  nervose  inerente  ed  animale,  del  tuono,  della  mobilità  , 
del  vigore  delle  fibre  motrici  .  Infine  essendo  divenuta  insufficiente  la 
forza  del  cuore  ,  il  corso  del  sangue  rallentato  di  piu  in  più  ,  e  tur¬ 
bato,  cesserà  interamente  |  ed  ecco  la  morte  dei  vecchi  -.  .  , 

Il  quarto  punto  eli  vista  consiste  in  generalità  relative  ad  oggetti  prece¬ 
dentemente  annunziati  •  i  sulle  varietà  delle  idiosincrasie ,  delle  costi¬ 
tuzioni  ,  dei  temperamenti  proprj  alle  generazioni ,  alle  famiglie ,  ai 
climi ,  alle  età,  alle  professioni  liberali ,  meccaniche,  ec. ,'  2°.  sulle  le¬ 
sioni  del  sistema  nervoso  ,  prìncipi  costitutivi  delle  malattie  :  30.  e 
sulle  fanzioni  di  questo  stesso  sistema  -,  quando  egli  è  riparatore  dei 
disordini  dell*  economia  animale  . 

I  due  seguenti  articoli  (  quinto  e  sesto  ) -,  che  terminano  l’opera, 
offrono  il  saggio  di  un  nuovo  sistema  di  nomenclatura  e  di  classifi* 
cazione  ,  tanto  di  nosologia  che  di  materia  medica,  adattato  alla  dot* 
trina  dell’ A.,  dovendo  il  tutto  servire  di  guida  agli  studiosi  ,  all’ef¬ 
fetto  di  coordinare  le  loro  cliniche  osservazioni  ,  e  di  legar  metodica* 
mente  le  malattie  ed  i  rimedj  ,  conformemente  a  dei  quadri  da  riem¬ 
piersi  colle  osservazioni  sparse  negli  autori  * 

Per  pronunciare  un  equo  giudizio  del  libro  di  cui  abbiam  dato  l’c* 
stratto ,  ed  assegnargli  il  luogo  che  deve  occupare  fra  le  opere  moder¬ 
ne  ,  non  è  forse  conveniente  di  riportarsi  alle  circostanze  nelle  quali 
l’A.  lo  ha  scritto  ?  Dopo  sette  anni  di  interruzione  di  tutti  i  stu* 
dj  ,  e  dopo  una  lunga  sospensione  di  ogni  educazion  nazionale  , 
egli  sì  è  veduto  attorniato  da  giovani  allievi  ,  necessarj  all’  esercizio 
deli’  arte  di  guarire  ,  ma  troppo  presto  distratti  e  stornati  dalle  cono¬ 
scenze  primarie,  che  si  attingevano  nei  corsi  di  umanità  e  di  filoso¬ 
fia  ,  che  come  tante  altre  istituzioni  utili ,  si  son  perdute  nel  caos  ri¬ 
voluzionario  .  Il  dott.  Lafon  si  è  trovato  in  qualche  modo  costretto 
di  crear  di  nuovo  le  parole  e  le  cose  ,  affin  di  riempiere  al  più  pre¬ 
sto  il  vuoto  assoluto  di  idee  e  di  nozioni  preliminari  al  piano  di  stu- 
dj  che  da  lui  si  esigeva. 
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Se  il  successo  ha  corrisposto  a’ suoi  sforzi,  si  negherà  che  egli  non 
abbia  ottenuto  il  suo  scopo?  La  pubblicazione  del  suo  lavoro,  sembra 
a  noi  un  conto  reso  delle  difficoltà  vinte  da  una  scelta  felice  di  prin¬ 
cipi ,  inculcati  con  prontezza  a  degli  spiriti  attenti  ,  dietro  lo  stato 
attuale  delle  scienze  'mediche  . 

Riempiuto  così  T  oggetto  principale  ,  è  fuor  di  proposito  il  tratte¬ 
nerci  in  una  critica  troppo  severa  sull’  eccesso  di  neologismo  a  cui  si 
è  abbandonato  l’A.  al  punto  di  render  l’opera  sua  o  ributtante,  o  an¬ 
che  inintelligibile  .  Questo  difetto  non  dovrebbe  appartenere  che  a  dei 
Metafisici  di  un  ordine  inferiore  ,  ed  incapaci  d’ innalzarsi  al  linguag¬ 
gio  semplice  di  Locke ,  o  a  quello  ingegnoso  di  Condillac  . 

Una  seconda  edizione  ,  fatta  con  diligenza  di  un  libro  d’  altronde 
assai  utile  ,  non  potrebbe  forse  rimediare  al  difetto  che  noi  censuria¬ 
mo  con  dispiacere  ?  Siamo  così  persuasi  del  vantaggio  che  potrebbe 
spargere  'siffatta  'opera  ,  come  introduzione  filosofica  'e  ragionata  allo 
studio  della  medicina  ,  che  desideriamo  di  vederla 'tradotta  in  latino  -: 
ella  diverrebbe  più  classica  ,  e  non  potrebbe  che  guadagnare  rendendola 
al  suo  vero  ‘stile  ,  e  ad  una  giusta  scelta  di  espressioni  nella  lingua 
di  Celso  e  di  Feraci  . 


Osservazione  ed  esposizione  di  una  nuova  maniera  di  ridurre  in  pezzi 
la  pietra  in  vescica  •  di  Marco  de  Marchi  socio  corrispondente  della 
società  di  Medicina  di  Venezia  e  socio  degli  Mini  stami  ci  di  Belluno ♦ 

VAlentin  Urban 'd’anni  23  da  Claut  Abazia  di  Sesto  ,  di  estra¬ 
zione  contadino  ,  pietrame  fino  dalla  tenera  infanzia  venne  da 
me  per  aver  assistenza  non  potendo  più  tollerare  il  tormentoso  dolo¬ 
re  ,  e  lo  spasimo ,  che  sempre  più  si  aumentava  d’ intensione  e  durata  . 
Col  dito  nell’  ano  e  collo  sciringone  ho  riconosciuto  una  pietra  gran¬ 
de  e  dura  con  superficie  ineguale  ;  la  vescica  grandissima  ,  che  facil¬ 
mente  si  contraeva  ,  nascondendo  fra  le  sue  doppiature  la  pietra  ,  ed 
impedindo  io  scandaglio  dello  sciringone  .  La  costituzione  dei  pazien¬ 
te  robusta  ,  ma  abbattuta  dal  male  in  ispezialità  nelli  tre  ultimi  me¬ 
si  :  mucosa  molto  era  1’  orina  .  La  configurazione  della  curvatura  dell’ 
uretra  ,  la  posizione  dell’  ano  ,  la  divaricazione  delle  ossa  del  pube 
non  controindicavano  che  il  taglio  non  dovesse  esser  fatto  bene  ,  e 
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che  la  pietra,  sotto  quella  dimensione  del  pari  dovesse  sortire,,  ed  ave-’ 
re  T  eguale  felicità  ottenuta  negli  altri  sessantanno  tagli  fatti  nella  mia 
pratica  .  (i)  Il  giorno  J4  Settembre  fu  operato Il  primo  ostacolo 
che  ho-  incontrato  fu  di  non  poter  ritrovare  la  pietra  ,,  venendo  impe¬ 
dito  dalla  vescica  ,  che  si  addossò  attorno  le  branche-  della,  tanaglia  . 
Feci  tosto  una  lenta  e  grande  iniezione  d’  acqua  tepida  introducendo- 
fra  le  branche  della  tanaglia  il  cane!lo>  con  tre  linee  di  lume*  con  val¬ 
vola  espirante,  annesso  ad  un  siffone ■  grande  avente  un  secondo  canet- 
to  con  valvola  ispirante  in  modo  da  inietare  quanta  acqua  abbisogna 
senza  levarlo  dal  luogo  ,  (2)  opponendomi  alla  sortita  dell1  acqua  eoa. 
cenci  sostenuti  all’  imboccatura  della  ferita  esterna  ,  ed  attorno  li  due- 
stromenti .  La  vescica  si  dilatò,  e  la  pietra  caddè  nella  parte  sua  più 
bassa  :  coll’ ajuto  del  dito  introdotto  nell7  ano-  venne  la  pietra  fra  le 
prese  della  tanaglia  ..  Inutile  è. stato  in  seguito  ogni  tentativo  per  e- 
strarla*.  La  pietra  si  vedeva  e  sentiva  tutta  spinosa  e  durissima,  e 
con  qualunque  sforzo  non.  si  avvanzava  una  linea  ..  Le  contrazioni  del¬ 
la  vescica,  e  dei  muscoli  circonvicini  al  taglio  ne  formavano  il  gran¬ 
de  ostacolo  :  mi  determinar  di  dilatare  di  più  il  taglio  ,  cioè,  quanto 
potevano  permettere  quelle*  parti  ,  ed  istituire  una*  dilatazione  ch’era 
bastante  anche  per  una  pietra  molto  più  grande  e  liscia  ;  nonostante  fu- 
tutto  frustraneo ..  Le  contrazioni  erano  così  grandi  e  concordi  da  restrin¬ 
gere  il  tramite  della  ferita,  e  da.  ritirare  in >  dentro  la  pietra  quando 
rallentava  uri  poco  la  forza  di  estrazione;  ed  erano  cosi  piccicde  le  loro 
remissioni  da  non  poter  cogliere  un  istante  per  tentare  di  superare  le. 
difficoltà  ,  anzi  sempre  più  sì  esacerbava  lo  stato  convulsivo  ogni  vol¬ 
ta,  che  la  pietra  veniva  imboccata:  con.  qualche  forza  al  taglio  inter¬ 
no  »  L’  impossibilità  di  poter  estrarre  questa  pietra  coi  metodo  ordi¬ 
nario  mi  determinò  di  ricorrere  alla  trapanazione*  della  pietra  invece.* 

dii  mettere  in  pratica  le  tanaglie  frangenti  di  Le-Cat,;  l’alto  apparato,, 
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(1)  La  descrizione  delii  miei  stro-  mo  9  parte  chirurgica  carte  117* 
menti  ,  e  del  modo  di  servirmene  è  (2)  Celiai  diede  la?  descrizione  di 
in  un  trassunto  di  una  mia  disserta-  questo  schizzetto  per  altro  uso  in  urn 
risane.-  inserita  in  questo  Giornale  to-  opuscolo  stampato  in,  Firenze  2774*- 
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•  di  aspettare  la-  rilasciafezza-  che  viene  colla  suppurazione  per  farne 

I*  estrazione ... 

La  trapanazione  fu  fatta  im  questa  guisa  .  Presi  una  punta  d’ accia¬ 
io  lunga  sei  pollici,  e  grossa  da  fare  un  foro  di  linee  tre  e  mezzo  . 
Sul  momento,  me  ne  son  servito  di  un  trapano  a' molinello che  lavo¬ 
ra  ad  un  di  presso  come  quello  descritto  nel  tomo  3.  Tav.  3.  Fig.  4. 
delle  opere  di  Ambrogio.  BertrandK  Golia  destra  conteneva  colla  tana;- 
glia  la  pietra  ,  e*  con  tre  dita  della  sinistra  conservava  in  buona  appli¬ 
cazione  e  direzione  la  punta  in  modo  anche,  da  non  contundere  le  pa¬ 
reti  della  ferita  .  Un  assistente  con  una  mano  teneva  il  molinello  ,.  e 
con  T  altra  girava  la  manovella  .  Vi  fu  qualche  picciola  difficoltà  a 
farsi  strada  sulla  pietra,  poiché  ia  superficie  dura  ed  ineguale  lo  im¬ 
pediva  *  di  piu  il  molinello  che  lavorava  con  piu  pezzi  non  è  cosà 
scorrevole  come- quello  ad  albero  .  Fatto  un  foro  profondo  un  pollice 
circa,  feci  levare  il  molinetto,  ho  consegnato  la  tanaglia  ad  un  assi¬ 
stente  e  diedi  con.  un  martello  un  colpo  ;  leggero  sulla  punta  ,„  indi 
altri  due  piu  forti  ,  e  la  pietra  si  divise  in  due  pezzi  quasi  eguali  ,, 
oltre  quattro  altri  piccioli  frammenti  v  Ho  riconosciuto  ^essere  la  pietra 
divisa  dal  sentire  che  la  punta  d’accia jo .  non  incontrava  più  ressi  sten  za*, 
ed  invece  facilmente  s’internava  nella  linea  di  divisione  dei  due^  pezzi* 
Levata  la  punta  procurai  coll*  indice  della  mia  mano  sinistra  di  allon¬ 
tanare  li,  due  pezzi  db  pietra  per  afferrarne  un  salo  .  Il  primo  facil¬ 
mente  sortì  senza  alcun  incomodo  del  paziente:,,  indi  fatta  di  nuovo 
strada  coll’indice  alla  tanaglia  afferrai  il  secondo,,  che  egualmente  al: 
primo  fii  estratto..  Lavai  la  vescica  con  quattro  libre  e  più  d’  acqua.- 
tepida  e  sortirono  con  questa  li  ;  quattro  piccioli  frammenti  .  Il- luogo 
della  trapanazione  fatta  sulla  pietra  per-  la  sua  durezza  era  levigato  e 
lucido.  L’ ammalato 1  ebbe  >dolori ,  gonfiezza  di  ventre  sintomi  non  so¬ 
liti  ad  intervenire  ai  miei  operati ....  Dopo  trenta  ore.  colf  ajuto  d’  un 
salasso,  degli  oppiati  d’  un  purgante  lenitivo,  fornente,  e  lavativi  si: 
calmarono,  ed  in  giorni  ventitré  di  cura  sortì  dal  letto  perfettamente, 
guarito  .  Comunque  sia  stata  trapanata  la  pietra  con  istromenti  non 
.perfetti  ,  e  vi  si  sia  impiegato  45  minuti  circa  di  tempo  dal  taglio  alf 
estrazione  ;  pure  f  ammalato  soffrfonon  molto  ,  ed  ebbe  un  esito  foli- 
ci s simo  .  Questo  modo  di  trapanare  è  soggetto  ad  alcune  correzioni 
colle  quali  fcp  istituito  varie  esperienze  per  rendere  più.  sicura  F 
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dizione  in  ogni  circostanza  ,  e  per  dividere  ,  e  subdividere  la  pietra 
secondo  il  bisogno  . 

Per  ottenere  questo  è  necessario  avere-  una  punta  perforati  va  d’  ac¬ 
cia  jo  ,  un  canello  ,  un  albero  da  trapano  ,  ed  un  martello  .  La  punta 
è  lunga  pollici  8>,  e  grossa  tre  linee  e  mezzo  ,  la  parte  tagliente  un 
poco  schiacciata  forma  un  foro  di  linee  quattro  .  Questa  estremiti 
dopo  cinque  linee  si  restringe  e  forma  un  collo  lungo  circa  un  pollice 
e  mezzo  ,  affinchè  si  scarichi  la  polvere  della  trapanazione ,  e  non  ser¬ 
ri  la  punta .  L’  altra  estremità  opposta  che  s’  inserisce  nell1  albero  èr 
segnata  per  pollici  e  per  linee  marcate  con  tanti  punti  incavati  in.  la¬ 
to  con  una  parte  piatta  dell’estremità'  tagliente  Vi  è  inoltre  un  anel- 
letto  con  una  vite  compressiva  che  si  ferma  sulle  gradazioni .  Ciò  ser¬ 
ve  per  segnare  la  profondità  della  trapanazione  che  si  deve  ottenere  , 
ed  impedire  che  nelle  mani  dei  poco  destri  non  scappi  la  punta  e  va¬ 
da  a  ferire,  la  vescica  ,  e  per  indicare  finalmente  se  la- parte  perforante 
abbia  il  taglio  orizzontale,  e  perpendicolare.  Il  canello  è  d’  argento  r 
o  di-  altro  metallo  lungo  cinque  pollici  e  mezzo.  L’estremità  esterna, 
è'  terminata  da  un  rialzo  rotondo'',  1’  altra  interna  è  fatta  a  tromba  , 
che  si  divarica  sopra  la  sua  dimensione  di  tre  linee  circa  ,  coll’  orlo 
scabro  per  fermarsi  meglio  sulla  pietta  .  La  tromba  serve  a  ricevere 
la  polvere  della  trapanazione  .  Per  non  commettere  il  lavoro  del  tra¬ 
pano  in  mano  d’ assistenti  ,  adatto  V  albero  al  petto  nella  seguente  ma¬ 
niera  ,  il  quale  mi  sta  in  giusta  latitudine  colla  ferita  e  colla  punta 
perforante  .  Annodo  il  collo  del  pomo  di  questo  albero  colla  parte  me¬ 
dia  di  due  fettuecie  lunghe  due  braccia  e  mezzo  ,  indi  mi  applico  il 
pomo  alla  metà  dello  sterno,  e  mi  faccio  girare  due  estremità  delle 
fetuccie  al-  di  sotto  delle  ascelle ,  e  due  al  di  sopra  degli  omeri ,  e  che 
sieno  annodate  in*  modo  posteriormente  che  la  sinistra  superiore  sia-  col¬ 
la  destra  inferiore  ,  e  viceversa  ..  Legato  1’  albero  in  questa  maniera, 
anche  prima  dell’  operazione  egli  pende  sospeso  senza  incomodare  l’ope¬ 
ratore  .  L’  aste  della  tanaglia  sono  segnate  nel  luogo-  dove-  stanno  coll 
^adequata  apertura  delle  branche  per  riconoscere  in  prevenzione  e  segna¬ 
re  coll’  anelletto  li  gradi  sopra  la  punta  perforativa  la  profondità  che 
ri  giudica  .  Nella  suddivisione  dei  pezzi  questa  regola  non  ha  le  mede¬ 
sime  proporzioni  ma  è  facile  raguagliare  la  profondità  devoluta  a.  cia¬ 
ncile- 
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schedun  pezzo ...  Ridotto  così  l’ apparato*  un  assistente'  alla  parte  sinistra- 
dell*  ammalato,  prende  la  tanaglia  agli;  anelli  ,  e  verso  il  nodo  per  con-, 
servarla  immobile  in  quella  situazione  stabilita,  dal  chirurgo  cioè  ap¬ 
prossimata  alla  parete  sinistra  della  ferita,  divergendo- così,  f  aste  della 
tanaglia  per  lasciar  •  luogo,  al  giro  dell5  albero  »  Il  chirurgo  introduce  il. 
canello  lungo  la  tanaglia  fino  ,  alla  pietra ve  lo  applica  alla;  parete  de¬ 
stra  della  ferita ,  in  direzione  da  penetrare  al  centro  della  pietra,  for¬ 
mando  così  colla,  tanaglia,  due.  lati  di  triangolo  che  partono  dalla  pie¬ 
tra .  In  tale  situazione  l’operatore  colla  sinistra  mano  lo  conserva. 
Indi  v’ introduce  la  punta  perforativa  di  già.  registrata  poi  vi  adatta 
l’albero,  e  lo  gira  .  La  trapanazione  è  sollecita  ,  in  un  minuto  circa 
si  penetra  un  pollice  .  Quando  T  anelletto ,  del  registro  è  ridotto  di¬ 
stante  dalla  canna  due  o  tre  linee  si  leva,  l’ albero ,  ed  assicurato  il  ca-- 
nello  nella  sinistra  mano  si  dà  alcuni  colpi  di  martello  sempre  piu  fata¬ 
ti  sopra  la  punta  perforativa  ,  la  quale  internandosi  fino  ad.  avvicinare 
T  anello  ,  all5  imboccatura,  della  ,  canna  è,  indizio  che.  la  pietra  è  divisa  „ 
Si,  leva  la,  canna  ,  e  la  punta  si  esamina  lo  .  stato  -,  della  pietra  se  ha 
bisogno  di  essere  subdivisa  ,  in  questo  caso  si  riprende  V  operazione, 
altrimenti  si  fa  l’estrazione  di,  ciaschedun  pezzo  e  frammento  lavando 
coll’acqua  tepida,  la  vescica.. 

Non  esporrò  qui  alcune  trapanazioni  istituite  per  addestrarmi  ,  dirò 
in  risultato  soltanto,  che  quanto  più  si  approssima  il  foro  ai  centro  , 
$d  anche  se  lo  porta  al  di  là  ,,  altrettanto  >  più  ,  facilmente  la  pietra  si 
divide.  Che  se  il  foro  averà  oltrepassato  li  due  terzi  del  diametro  è. 
facile  ,  che  invece  di  dividersi  la  pietra  se  ne  distacchi  la  parte,  poste¬ 
riore  :  in  questo  caso  per  non  fare  un  altro  foro  si  potrà  adoprare  una 
punta  più  grossa  fatta  a  cuneo  per  dividerla  0  Se  la  perforazione  divie- - 
ne  eccentrica  ,  adoprando  la  punta  io  modo  che  una,  faccia  guardi  il 
centro  della  pietra,  e  l’ altra  faccia  il  pezzo  eccentrico  ,  la.  pietra  si 
rompe  in  segmento  :,  ma  se  la  punta  con  il  lato  tagliente  sarà  messa 
in  linea  con  il  raggio  che  parte  dal  centro  della  pietra  ,  essa  si  divi¬ 
derà  con  tutta  la  probabilità  in  due,  perchè  ìa  pietra  si  divide  in  li¬ 
nea  del  maggior  numero  dei  punti  che  agiscono  come  cuneo  .  In  con¬ 
seguenza  di  ciò  volendo  dividere  una  pietra  in;  modo  che  le;  branche 
il  tanaglia  ritenghino  in  composizione  li  pezzi  ,  si  adatterà  la  par-* 


tc  piatta  della  punta  paralella  alla  faccia  interna 'delle  branche  <deìia  ta 


naglia  .  La  divisione,  e  suddivisione  dei  pezzi  si  ottiene  senza  slan* 
ciò  ,  e  senza  scossa  nè  dalla  tanaglia,  nè  dalla  vescica  . 

Còlle  tanaglie  di  Andrea  della  Croce  ,  o  quelle  di  Le-Cat  non  è 
mai  possibile  di  poter  ottenere  una  divisione  di  pietra  in  quanti  pez¬ 
zi  desidera  il  chirurgo,  e  di  operare  con  tanta  sicurezza  senza  ferire 
o  contundere  il  taglio  e  la  vescica  .  Che  se  il  calcolo  è  duro  e  gran¬ 
de  abbisognano  tanaglie  corrispondentemente  grandi  e  forti,  colle  quali 
si  corre  nell’ impossibilità  di  poter  entrare  in  vescica  ^  come  sarebbe 
accaduto  nel  mio  caso  ,  in  'cui  se  sforzatàmente  avessi  voluto  superare 
gli  ostacoli  senza  calcolare  il  danno  ,  ed  afferrare  la  pietra ,  questa  era 
di  una  durezza  insuperabile  ,  ed  averei  ripetuto  il  caso  succeduto  ai 
celebre  Olao  Boricchio  a  cui  non  fu  possibile  nè  'eli  cavare  nè  di  fran= 
gere  il  calcolo  ,  e  di  molti  altri  ,  per  la  qual  imperfezione  di  metodo 
fu  adottato  in  chirurgia  il  consiglio  di  Dionis  ,  d’Heistero  ,  e  d*  altri 
di  procurare  la  guarigione  del  taglio  Fatto ,  e  lasciare  una  fistola  piut¬ 
tosto  di  tormentare  fino  alla  morte  V  infermo  .  Se  poi  la  pietra  dura 
come  era,  fosse  franta,  dallo  slancio  delli  pezzi,  che  sì  distaccano  con 
forza  relativa  alla  loro  coesione  ,  indispensabili  ne  vengono  le  contu¬ 
sioni  ,  e  le  ferite  della  vescica  ,  per  le  quali  gli  ammalati  tutti  mito- 
jono  .  E’  raccomandato  T  uso  delle  tanaglie  frangenti  ma  senza  indica¬ 
re  li  pericoli  .  Pare  -però  che  queste  sieno  tacitamente  condannate  sug- 
gerindo  in  tali  pressanti  circostanze  il  ricorso  alfalto  apparato  in  ispe- 
zialità  dopo  tante  esperienze  ,  e  tante  correzioni .  Questo  metodo  chè 
fu  discretamente  salutare  nelle  mani  di  molti  chirurghi  a  fronte  deiP 
aggiunte  fatte  da  Pietro  Franco  fino  a  Frate  Cosimo  non  si  può  pra¬ 
ticare  in  ogni  età  ,  in  ogni  costituzione ,  nè  per  ogni  pietra  .  Li  di¬ 
sordini  che  sopra  vengono  agli  operati  per  queste  tre  circostanze  sono 
abbastanza  descritti  in  ogni  trattato  di  litotomia  in  modo  da  non  in¬ 
vogliare  alcuno  ad  operare  sopra  il  pube  ritrovando  frustranea  V  opera¬ 
zione  laterale  .  Nel  mio  caso  era  assolutamente  controindicata  anche 
dal  consiglio  perfino  dei  partigiani  di  questo  apparato  per  essere  stato 
il  paziente  debilitato  in  tutta  la  sua  costituzione ,  e  per  esser  ridotta 
la  vescica  nelli  tre  ultimi  mesi  in  disordine  sovverchio  .  Nè  in  tale 
situazione  *ion  avrebbe  alcun  vantaggio  riportato ,  se  avessi  dilazionato 
T  estrazione  della  pietra  al  momento  della  suppurazione  >  come  voglio- 


no  tutti  li  maestri  dell’  arte  dietro  il  consiglio  di  Pietro  Franco ,  per¬ 
chè  la  pietra  di  due  pollici  e  mezzo  di  diametro  era  troppo  grande 
per  compromettersi  di  poterla  estrarre  senza  pericolo  .  E*  stata  questa 
pratica  felice  nell'  estrazione  di  pietre  picciole  ,  ma  sommamente  dan¬ 
nosa  quando  la  pietra  è  stata  di  mezzana  grandezza  •  e  se  poi  il  sog¬ 
getto  è  dottato  di  una  pronta  ‘eccitabilità  al  momento  che  si  riprende 
F  estrazione  questa  comparirà  in  campo  sempre  piu  crescente  in  ragio¬ 
ne  della  debolezza ,  e  del  patimento  sofferto  a  produrre  disordini  fata¬ 
li  per  qualunque  picciolo  stimolo  ,  che  vi  -s' imprima  . 

I^Non  sarebbe  disconveniente  l’uso  del  trapano  anche  in  quei  casi  di 
pietra  involta  dalle  pareti  della  vescica ,  o  rinchiusa  in  una  membrana 
mucosa,  o  follicolo,  ovvero  internata  in  una  fossa  della  vescica  come 
accade  ad  Heistero  T.  2  tav.  32  Fig.  1.  2  (1)  non  essendo  le  iniezio¬ 
ni  ,  il  dito  del  chirurgo  ,  le  tanaglie  sufficienti  a  svoglicela  ,  ed  estrar¬ 
la  .  Purché  sia  possibile  di  afferrarla  in  qualche  modo ,  lungo  la  tana¬ 
glia  si  dirigerà  la  canna  con  la  punta  -,  le  quali  potranno  essere  in 
questo  caso  qualche  pollice  più  lunghe ,  supponendo  la  pietra  molto 
più  profonda  dell’ ordinario  .  Trapanata  eh*  essa  sarà  ,  e  divisa  ,  non 
deve  essere  molto  difficile  snicchiare  un  pezzo ,  indi  togliere  l’altro  con 
facilità,  e  terminare  un’operazione  ch’è  riguardata  dalli  chirurghi  im¬ 
possibile  . 

Ritrovandosi  l’ introduzione  del  trapano  in  litotomia  preferibile  per 
la  sua  sicurezza  ai  ripieghi  conosciuti  -,  potrebbe  col  tempo  togliere 
■dalla  pratica  V  alta  apparato  -,  e  proscrivere  le  tanaglie  frangenti  .  Si 
potrà  questo  impiegare  anche  dove  vi  saranno  mezzani  ostacoli ,  inve¬ 
ce  di  superarli  colla  continuata  forza  di  estrazione  .  Gli  ammalati  ne 
sapranno  a  grado  ,  ed  il  chirurgo  che  in  pratica  riconoscerà  non  essere 

pa- 


(x)  Ebbi  occasione  di  osservare  due 
.mesi  sono  un  uomo  d’anni  6 8  pie¬ 
trame  di  due  anni  ,  a  cui  ia  pietra 
*si  nicchiava  In  un  diverticulo  ai  fondo 
della  vescica  ,  la  quale  nei  conati  si 
dirigeva  contro  1’  intestino  retto  da 
prolungarlo  in  tumore  procidente  dall’ 
ano  ;  ed  all’  esterno  eravi  uh  tumore 


di  un  pollice  e  mezzo  di  diametro 
formato  dal  retto  ,  dalla  vescica  ,  e 
dalla  pietra  .  Con  qualche  difficoltà 
rientrava  ,  e  la  pietra  si  sentiva  coi 
catretere  in  vescica  .  Sospese  l’opera¬ 
zione  la  febbre  doppia  terzana  che 
sopra venne. 
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paragonabile  la  contusione  ,  e  la  lacerazione  d’ una  pietra  cavata  a  for¬ 
za  con  quello  che  possono  fare  gli  angoli  di  piccioli  pezzi  di  pietra 
si  troverà  soddisfatto  dell’  opera  propria  . 


Mémoires  de  la  Società  Mèdi  cale  di*  Emùlaiion  . 


ObservatioHS  sur  quelques  maladìes  de  la  voix  ,  ossia  Gsserva'%ioni  se « 
pra  alcune  malattie  della  voce  di  A.  Portaf. 

GLi  anatomici  ci  dimostrano  la  struttura  delle  diverse  parti  ,  che 
costituiscono  l’organo  della  voce  ,  i  fìsiologhi  ce  ne  spiegano  i 
differenti  usi  ;  tocca  ai  medici  a  farci  conoscere  e  la  natura  e  la  cu¬ 
ra  delle  malattie  ,  a  cui  queste  parti  vanno  sì  frequentemente  sog¬ 
gette  .  : 

^  v  ^  • 

Avendo  avuto  la  fortuna  di  trattarne  alcune  con  successo  ,  ho  cre¬ 
duto  mio  dovere  di  raccogliere  le  osservazioni ,  che  sono  stato  in  ca¬ 
so  di  fare  .  Ne  ho  composto  una  memoria  ,  che  ho  letto  alla  classe 
dell’  Istituto  di  cui  sono  membro  ,  della  quale  offrirò  solamente  un’  e- 
stratto  alla  società  medica  ,  per  timore  di  stancare  la  sua  attenzióne  -, 
fissandola  per  troppo  lungo  tempo  sullo  stesso  oggetto  » 

Articolo  I» 


Nel  1779  una  donna  di  Marly-ia- Ville  ,  dell’età  di  43  anni  ,  ma¬ 
grissima  ,  e  di  un  temperamento  vivace  ed  irritabilissimo  mi  fu  diret¬ 
ta  per  consigliarla  sopra  un  accidente,  che  disordinò  la  sua  voce.  Que¬ 
sta  donna  non  potea  parlare  a  suo  grado  ,  faceva  degli  sforzi  inutili 
per  alcuni  minuti  per  trovar  la  parola  ,  ma  avendo  una  volta  comin¬ 
ciato  a  parlare  non  potea  tacere  ,  che  assai  diffìcilmente  ;  spesso  par¬ 
lava  ,  o  mandava  fuori  dei  suoni  assai  straordinarj  senza  volerlo  ,  e 
quasi  sempre  ,  quando  era  profondamente  occupata  di  qualche  idea  ,  le 
riusciva  impossibile  di  non  esprimerla  colla  parola .  Ma  in  questo  ca¬ 
so  ,  invece  dei  suoni ,  in  qualche  maniera  monotoni  ,  che  formano  il 
tuono  naturale  dellà  conversazione ,  mandava  fuori  dei  suoni  discordan¬ 
tissimi  ,  passando  dal  piu  acuto  al  più  grave  con  maggior  o  minor 
precipizio  ,  spesso  con  dei  suoni  intermedj  più  o  meno  continui  ;  il 
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che  faceva  ,  che  la  sua  voce  rassomigliasse  ora  a  quella  di  un  cane, 
che  abbaja,  ora  a  quella  di  un  lupo  che  urla  . 

Si  credè  nel  suo  villaggio,  eh’ ella  avesse  qualche  strigheria  ;  quin¬ 
di  ,  o  per  questa  ragione  ,  o  perchè  qualche  volta  involontariamente 
ella  mandava  fuori  simili  suoni  nella  Chiesa  ,  il  Vicario  della  Parroc¬ 
chia  stimò  bene  di  proibirgliene  1’  ingresso  . 

La  povera  donna  desolata  venne  a  consultarmi;  arrivata  da  me  non 
potè  subito 'proferire  una  sola  parola .  Alcuni  istanti  dopo,  avendo  fat¬ 
ta  uno  sforzo  per  romper  il  silenzio ,  cominciò  a  parlare,  ma  in  una 
maniera  tanto  strana,  alzando  ed  abbassando  la  voce  con  tal  varietà  e 
rapidità  ,  che  mandava  fuori  li  suoni  più  discordanti  .  Nei  cinque  o 
sei  giorni  che  si  fermò  a  Parigi,  l’ho  veduta  quanto  basta  per  con¬ 
vincermi,  che  la  sua  ragione ‘era  sanissima  ,  c  che  non  usava  alcuna 
frode  per  ingannare  . 

Giudicai  che  questa  malattia  fosse  V  effetto  di  una  convulsione  dei 
muscoli  della  voce  e  della  parola  ,,  sicché  nel  mio  consulto  ,  dopo  ave¬ 
re  stabilita  la  mia  opinione  sopra  la  causa  di  questo  disordine  ,  pre¬ 
scrissi  un  lungo  uso  di  bevande  rinfrescative  e  rilassanti ,  i  bagni  ,  ed 
alcuni  bocconi  ,  e  pozioni  antispasmodiche  le  meno  riscaldanti . 

La  cura  da  me  prescritta  fu  rigorosamente  eseguita  per  molti  me¬ 
si .  La  'voce  divenne  meno  irregolare,  e  finì  col  ritornar  affatto  al  sub 
stato  naturale». 

RIFLESSI  O  N  ì. 

Non  si  può  dubitare,  che  la  malattia  della  voce,  di  cui  ho  esposta, 
succintamente  la  storia ,  non  sia  stata  l’effetto  dei  movimenti  involon- 
tarj  ed  irregolari  dei  muscoli ,  che  servono  a  formarla  :  indipendemen- 
te  dalle  convulsioni  generali  ,  non  se  ne  danno  forse  di  particolari  ?  E 
se  le  convulsioni  dei  muscoli  cagionano  degli  accidenti  in  quello  o  in 
quell’  altro  organo  ,  relativi  agli  usi  ,  a  cui  è  destinato  ,  e  ne  distur¬ 
bano  le  funzioni,  perchè  1  muscoli  destinati  alla  formazione,  cd  esat¬ 
tezza  della  voce  non  potrebbero  esserne  soggetti  ? 

La  donna,  che  forma  il  soggetto  di  questa'  osservazione ,  Sembrava- 
mi'  dispostissima  alle  convulsioni  ,  perchè  ella  era  di  una  magrezza 
eccessiva  ,  perchè  il  suo  polso  era  piccolo ,  contratto  ,  duro ,  ineguale  , 

ora 
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ora  frequente  ,  ora  lento  ,  come  i  polsi  convulsivi  ,  perchè  ella  era  iw 
un  moto  continuo  non  riposando  nè  notte  ,  nè  giorno  ;  perchè  di  piu 
ella  era  in  quel  tempo,  in  cui  le  donne  provano  nell’organo ,  che  tan¬ 
to  influisce  sopra  i  nervi,  delle  affezioni  ,  che:  alcune:  volte  fanno  una 
particolar  impressione  sugli  organi'  della  voce  ». 

Considerando  i  movimenti  della,  laringe  ho  notato-,  ch!  essi  erano- 
precipitati  ,  e  molto*  grandi  ... .  .  .  La  laringe  percorreva  uno  spazio’ 
di  un  pollice  circa  ,  cioè  un  mezzo  pollice  salendo od  un  mezzo  pol¬ 
lice  discendendo  con  una  tal  rapidità  ,,  che  T  occhio  poteva  appena  se¬ 
guirne  i  movimenti  :  ne  risultava ,  che  il  canale  dell5  aspera  arteria,  e 
quello  della  faringe  erano  ora  abbreviati ,  ed  ora  allungati  ;  dovea  pur 
risultarne  ,  che  in  questa  irregolarità  di  contrazione c  di  rilasciamen¬ 


to  dei  muscoli1,  quelli  destinati  a  dilatar  lej  corde*  vocali',  ed  a  ravvi¬ 


cinarle,  per  render  ls  apertura  della  glottide  più  o  meno  stretta  ,  agi¬ 
tata  dagli  spasmi,  devono  produrre  dei  tuoni  più  o  meno  acuti  o  gra¬ 
vi,  più  o  meno  forti,  più  o  meno  irregolari  ;  come  succede  in  quel¬ 
li,  che  attaccati  dalla  rabbia  ,  mandan  fuori' qualche  volta  dei  suoni 
così  straordinarj  ,  che  furono  paragonati  alla  voce  di  molti  animali  ; 
fenomeno  ,  che  allora  fece  dar  a  questa  malattia  il  nome  di  l  y  cantra*- 


fi a  ,  o  cynantrofia  ». 

Considerando  la  malattia  della  voce*,  per  cui  fui  consultato  ,  come¬ 
convulsiva  ,  e  trattandola  secondo^  questa;  indicazione  ,,  mi  riuscì,  dì. 
guarirla  perfettamente  ». 


A  R 


C  O  L  O 


I  E. 


La  signora  Robert"  perdette  ls  anno  scorso  la  voce  quasi  ad  un  trat¬ 
to. .Chiamato  tre  giorni  dopo  in  di  lei  soccorso,  raccolsi  dal  suo  chi¬ 
rurgo  ordinario  s  ch’ella  due  anni  innanzi  avea  sofferto- una  paralisi 
completa  della  metà  del  corpo  dopo  un  parto;  eh5  ella  avea;  fatto  il 
viaggio  di  Bourbonne,  e  che  dopo  una  cura  metodica;  avea  intieramen¬ 
te  ricuperata  la  sensibilità  ,  ed  il  moto  dei  membri  paralizati  ..  Esa-* 
minai  attentamente  la  malata;  ella  avea  una  perfetta;  cognizione;  coi 
gesti  e  colla  scrittura  ella  dava  prove  di  intender  tutto  ciù  che  le  si 
dicea  ,  ma  non  le  era  possibile  di  rispondere;  si  vedea  nondimeno  dal 

tuono,,  che  bisognava  dar  alla  voce  parlandole ch’era  un  poco  sorda  ~ 

E*  e.  e  2:  1“ 
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Il  suo  polso  era  pieno  e  duro-,  la  faccia  un  po'  rossa;  senza  essere- 
in  uno  stato  di  sopore  era  piuttosto  intormentita  ,  che  eccitata  . 

Non  si  vedea  veruna  alterazione  nella,  bocca  ,  .nè  nella  faringe;  non 
vi  era  nel  collo  nè  durezza  ,  nè-  gonfiezza  apparente,  e  la  deglutizio-* 
ne  ,  si  effettuava  benché  un  po’  difficilmente 

Credei,  di  dover  considerare  questa  soppressione  della  voce,  come 
1’  effetto  di  un5  affezione  parziale  paralitica  nei  nervi  e  nei  muscoli  , 
che  concorrono  alla  sua  formazione  0  Misi  una  raano  sulla  laringe  del¬ 
la  malata.,  ed  applicai  la  sua  sulla  parte  anteriore  del  mio  collo  ,  - affi¬ 
ne  di  farle  distinguere  i  movimenti  della  mia  laringe  ,  quando  io  par¬ 
lava,  ond5  ella  potesse  per  imitazione  far  quelli,,  che  voleva  prescriver¬ 
le  ;  ma  la  malata  non  potea  mover  facilmente  la  laringe  se  non  quan¬ 
do  eseguiva  il  movimento  della  deglutizione  per  ingojare  dei  solidi  o. 
dei  liquidi,  o  quando  volea.  imitar  quest’azione  inghiottendo  la  sua 
saliva. » 

Tutte  queste  ragioni  mi  determinarono  a  credere  ,  che  questa-  sop¬ 
pressione  della  voce  fosse  F  effetto  d’  una  estrema  diminuzione,  nella: 
sensibilità  e.  nel  moto  dei  muscoli  ,  e  che  essendo  il  polso  pieno  biso¬ 
gnava.  cominciar  la  cura  colla  cacciata  di  sangue  per  diminuir  la  pres¬ 
sione  ,  che  i  vasi  sanguigni  doveano  necessariamente  produrre  sui  ner¬ 
vi  ,  sia  nel  loro  tragitto  ,  sia  neh  cervello  .  Feci'  fare  alla  malata  una 
sanguigna  al  piede,  ed  applicare  le  mignatte  ai  collo  :  il  polso  fu  li¬ 
berato  dalla  sovverchia  pletora  .  Le  feci  prendere  venti  grani  d5  ipeca¬ 
cuana  ,  non  solo  per  ottenere  col  vomito  delle  utili  evacuazioni  ,  ma  * 
anche  per  determinare  la  contrazione  dei  muscoli  della  gola  e  di  quel-- 
li  della  laringe  ,  che  hanno  fralloro  una  così  grande  corrispondenza  <, 

Questo  piano  di  cura  fii  seguito  da  un  felice  successo  .  La  mattina 
del  sesto  giorno  T inferma  dopo  aver  prima  dormito  alcune  ore,  e  pas' 
sato  tranquillamente  il  resto  della  notte  ,  cominciò  a  mandar  fuori  dei. 
suoni  oscuri  non  modificati  ,  ma-  forti  abbastanza  per  esser  facilmente 
intesi  nella  camera  . 

Ella  ci  fè  conoscere  non  tanto  la  sua  soddisfazione  nel  sentire  che. 
era  in  istato-  di  preferire  dei  suoni  ,  quanto  V  impazienza  di  non  pos¬ 
ter  articolar  alcune  parole  per  trasmetterci  le  sue  idee  » 

Ordinai  una  nuova  dose  d’ ipecacuana  ,  e  prescrissi  un  purgante  per 
B  giorno  dietro  ,  persuaso  ,,  che  eccitando  ancora  la  contrazione  dei 
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.muscoli  della  deglutizione  e  della  voce  mediante' il  vomito ,  evacuando 
di  nuovo  gli  umori  stagnanti  nelle  prime  vie  y  e-  quelli  che  avean  po~ 
tuto  concorrervi  dalle  parti  rimote  del  corpo  ,  eccitando  f  irritazione 
nei  muscoli  addominali  ,  e  la  sensibilità  nei  nervi  degl’  intestini  ,  che 
communicano  con  tanti  plessi  ,  io  potrei  sempre  più  disimbarazzare 
gli  organi  della  voce ,  e  forse  anche  1’  erigine  dei  nervi  che  vanno  a 
distribuitisi ,  per  ricorrere  in  seguito  alle  acque  stimolanti  ,  e  toni¬ 
che  di  Balarue  ,  o  a  quelle  di  Bourbonne  ,  dà  cui  la  malata  avea  già 
risentito  felici  effetti,  nella  paralisi  del  lato  sinistro  due-  anni  innanzi  7 
come  abbiam  detto  . 


I  tuoni  ,  che  1*  inferma  proferiva  acquistarono  in  poco  tempo  mag¬ 
gior  chiarezza  ;  pronunziò  distintamente  le  vocali  nell1  ordine  seguen¬ 
te  :  A  ,  O  ,  E,  I  ,  V;.  potè  presto  unire  queste  vacali  a  certe  con¬ 
sonanti  più  facilmente  ,  che  ad  alcune  altre  .  Ma  questo  ritorno  fu 
tanto  sollecito,  che  non  potei  ben  fissar  V  ordine  ,  con  curala  malata 
giunse  a  pronunziare  tutte  le  lettere  ,.  e  ad  unir  le  une  colle  altre  per 
formar  delle  parole  ,,  cosa  che  sarebbe,  stata  interessante  di  osservare  . 

La  signora  Robert  terminò  la  sua?,  cura  coll’  uso^  delle  acque  di  Ba¬ 
iarne  prese  ad  uno  o  due  bicchieri  ogni  mattina  per  il  corso  di  quin¬ 
dici  giorni .  Continuò  a  parlare,,  e  parla  ancora  distintissimamente.. 


RIFLESSI  O  N  I'.. 


Del  buon-  successo  della  cura  non  son  forse  debitore  all5  idea  ,  che 
mi  son  fatta  della  malattia  ,  di  cui  ho  presentata  la  storia? 

Considerata  come  un  effetto  della  compressione  dei  nervi  ,  e  dati  i 
segni  esistenti  di  pletora  ,  ho  dovuto  consigliare  di  votare  i  vasi  sa n« 
guigni-  per  diminuire  la  lor  dilatazione  ,  o  conseguentemente  la  coni- 
pressione  che  facevano  sui  nervi.  Ho  dovuto  prescrivere  gl*  incidenti  , 
e  gli  alteranti  per  facilitare  le  evacuazioni  umorali  col  mezzo  dei  pur¬ 
ganti  .  Ho  dovuto  ordinar  i  vescicanti,  non  solo  per  eccitar  la  sensi¬ 
bilità  dei  nervi  3  e  l5 irritabilità  dei  muscoli  che  ne  deriva,  ma  anco¬ 


ra  per  agevolar  1’  azione  dei  rimedj  interni  attenuanti  che  ho  prescrit¬ 
ti .  Imperocché  le  cantaridi  non  poco  concorrono  ad  attenuarli  ,  ed  a 
promovere  la  loro  circolazione  » 

Negli  autori  medici  trovanti  dei  precetti  eccellenti  sul  trattamento 

della- 
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''ielle  affezioni  paralitiche  in  generale  ;  tratta vasi!  solamente  di  farne  unas 
felice  applicazione  .  Io  avea  già  in  altro  tempo  raccolto  diverse  osser¬ 
vazioni,  che  doveano  dirigermi  ;  quella  del  Marchese  di  Breda  stam¬ 
pata  nelle  memorie*  dell5 Accademia  Tanno  1773;  colpito  da  un  apo¬ 
plessia  non  ricuperò  la  voce,  che  dopo  aver  ricuperato  T  uso  di  tutti 
gli  altri  sensi,  e  questo  buon  successo  ottennesi  dalle  cacciate  di  san¬ 
gue  unite  ai  rimedj  attenuanti,  ai  vescicanti ,  ed  ai  purganti  progressi¬ 
vamente  amministrati  •  quella  del  sigo  Gercy  colto  da  una-  terribile  a- 


poplessia  poco  tempo  dopo  essersi  sottratto  dal  tribunale  rivoluziona¬ 
no  •  solo  per  mezzo  di  un  simile  trattamento  ricuperò  la  vista  ,  in 
seguito  la  voce  ,  e  finalmente  la  parola^  quella  della  Marescu  la  d5  E- 
strées  ,  privata  di  tutti  i  sensi  per  una  apoplessia  *  li  ricuperò  con 
una  maravigliosa  rapidità  mediante  le  sanguigne  ,  e  i  rimedj  attenuan¬ 
ti  e  stimolanti  tanto  interni  che  esterni  ;  la  sola  voce,  non  essendo^ 
ritornata  cogli  altri  sensi  ,  ricomparve.:  mediante  una  quarta  sanguigna , , 
ma  incompletamente  »  Questa  sanguigna  era  stata  anche  disgraziata*  - 
mente  diferita,  perchè  glT  assistenti  eransi  opposti.. 

Ammaestrato  da  questi  fatti  ,  e  da  alcuni  altri  ,  che  mi  avea  pro*- 
curati  la  pratica  della  medicina,  conobbi  ,  che  la.  condizione:  della  si¬ 


gnora  Robert  in  altro  non  diferiva  ,  che  nell5  aver  conservato  T  uso  di. 
tutti  i  suoi  sensi ,  tranne  la  voce  ■  conobbi  che  la  sua  malattia  era? 
della .  stessa  spezie  -  senza,  averne  la  stessa  a  intensità  ... 

Pensai ,  eh5 ella  avesse  perduto  f  uso  della  voce  per  una  paralisi  par-* 
ziale  dei  ,  muscoli  dell5  organo  *  che  la  produce  come  tanti  individuai 
hanno  perduto  la  vista  per  la  paralisi  dei  nervi  ottici  ,  i  quali  non  T 
hanno  ricuperata  se  non  che  trattandoli  quasi  come  se  fossero  stati, 
colpiti  dall5  apoplessia  5  o,  dalla  paralisi ... 


O):  Sa  S  E  R  V  AZI  O ;  N  E  '  I  I  h 


Una  celebre  cantatrice  del  teatro  Italiano ,  la  di  cui, voce  avea  una? 
grandissima  estensione  ,  provò  in  essa  un  tal  cangiamento  ,  che  ca¬ 
lò  di  molti  tuoni  ,  e  perde  anche  molto  della  sua  intensità  Mise  in 
opera  per  lungo  tempo  molti  rimedj,  che  le  furono  consigliati  da  di¬ 
verse  persone,  ma  non  ne  ottenne  alcun  vantaggio .  Afflittissima  ,  di- 
operando  di  ricuperar  quella  voce ,  che  le.  avea  meritati  tanti  applàusi  5il 

e,  che- 


( 
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e  che  altronde  le  procurava  una  'commoda  esistenza  volle  'consultarmi^ 
mi  arresi  ai  suoi  inviti ,  ignorando  V  oggetto  di  questo  consulto  . 

Mi  disse  ,  che  avanti  di  soffrir  1*  incommodo  sopraggiuntole  nella 
voce  ,  potea  portarla  salendo  sino  al  sol ,  1.  nota  del  4.  gamma  ,  b 
che  nel  momento  ,  in  cui  mi  consultava  saliva  tutta  al  piu  al  la  del 
q.  gamma  ,  'e  che  quindi  la  'sua  voce  avea  calato  da  cinque  a  sei 
tuoni.. 


Mi  sorprese  1’  oggetto  di  questo  consulto  ,  ed  a  prima  giunta  fui 
molto  imbarazzato  per  dare  un  consiglio  fondato  .  Domandai  se  que¬ 
sto  cangiamento  di  voce  fosse  nato  istantaneamente  ,  o  appoco  appoco 
e  lentamente  in  uno  spazio  lungo  di  tempo  ,  se  era  stato  preceduto 
da  malattie  di  petto , -da  un  'catarro  ,  da  una  soppressione  della  traspi¬ 
razione  per  qualche  improvvisa  'infreddatura  -,  o  finalmente  da  qualche 
altra  causa,  che  potesse  esser  nota  La  malata  mi  rispose  ,  che  que¬ 
sto  cangiamento  era  seguito  nello  spazio  di  circa  due  mesi  ,  che  cre¬ 
deva  di  aver  troppo  sforzata  la  voce  in  una  circostanza  ,  fe  che  dopo 
le  si  era  manifestamente  calata  -,  ed  in  ‘seguito  sempre  più  gradata- 
mente  . 

La  malata  era  grassissima  *  le  ricercai ,  se  avesse  goduto  sempre  una 
tal  pienezza  di  salute  *  mi  disse ,  eh’  era  stata  ‘sempre  grassa  ,  ma  che 
da  molti  mesi  era  divenuta  ancor  più  grassa  . 

Dopo  aver  raccolto  queste  notizie  ,  ed  alcune  altre  relative  al  suo 
sesso ,  che  mi  fecero  giudicare  ,  che  fosse  dominata  da  uno  stato  di 
pletora  ,  persuasi  la  malata  a  farmi  sentire  i  diversi  tuoni  del  gamma 
distintamente,  e  lentamente,  cominciando  dal  tuono  più  basso,  e  ter¬ 
minando  dal  più  alto,  a  cui  ella  poteva  salire  * 

Durante  questo  vocale  esercizio  ,  affatto  nuovo  per  me  ,  esaminai 
attentamente  i  moti  della  laringe ,  in  alto  ,  e  al  dinanzi  nei  suoni  acu¬ 
ti  ,  in  basso  ,  ed  indietro  nei  suoni  gravi  . 

Questi  moti  mi  sembrarono  alla  vista  ed  al  tatto  sensibilmente  in« 
commodi  ;  ma  1’  inferma  me  lo  confermava  assai  meglio  ;  ella  prende¬ 
va  stizza ,  e  facea  inutili  sforzi  per  portar  la  sua  voce  ai  tuoni  acuti 
che  avea  perduti;  mi  dicea  di  non  poter  superar  un  ostacolo,  che  op- 
ponevasi  ali’  ulterior  ascesa  della  laringe  ,  e  che  fton  sentiva  in  ad* 
dietro  . 

Avuto  queste  istruzioni  sulle  cause,  e  sulla  sede  della  malattia  ere* 

dei 


\ 
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:dei  di  poter  con  qualche  mezzo  render  vi  movimenti  della  laringe  pia 
facili  e  più  grandi,  e  che  o  distruggendo  la  causa,  che  spuntava  F  ir» 
vitabilità  de’ suoi  muscoli  ,  o  sgorgando  la  membrana  che  investe  la 
cavità  della  laringe,  non  meno  che  le  corde  vocali,  potrei  restituirle 
quella  porzione  di  voce,  che  avea  perduta,  specialmente  quando  questi 
rimcdj  fossero  secondati  da  un  tempo  più  caldo  e  più  secco  di  quello 
in  cui  eravamo  . 

La  resi  a  parte  dalle  mie  congetture  •  ma  la  prevenni  ,  che  la  cura 
sarebbe  lunga,  dolorosa,  e  forse  senza  successo  :  mi  rispose  che  ama» 
va  meglio  morire  ,  che  vivere  nell’  afflizione  in  cui  era  ,  e  che  ricor¬ 
rerebbe  a  tutti  i  medici,  ed  anche  ai  cerretani  piuttosto  che  stare  sen- 
-za  far  nulla  . 

Mi  determinai  per  il  metodo  di  cura  seguente,  od  ordinai  I.  le  mi- 
-gnatte . 

2.  Feci  applicare  un  gran  vescicante  alla  parte  inferiore  del  collo  , 
persuaso  ,  che  mediante  un  emissario  produrrei  un  evacuazione  ,  che 
farebbe  sgorgare  le  parti  vicine  ,  e  che  di  più  ecciterei  nei  nervi  un 
accrescimento  di  sensibilità  ,  che  potrebbe  trasmettersi  per  le  ultime 
paja  cervicali  a  quelle  che  il  gran  nervo  simpatico ,  non  meno  che  l’ot¬ 
tavo  pajo ,  somministrano  ai  muscoli  della  laringe  .  Sperava  ,  che  au¬ 
mentando  questa  sensibilità  dei  nervi  ,  produrrei  ancora  un  aumento 
d’ irritabilità  nei  muscoli  vocali  ,  che  il  polso  della  malata  diverrebbe 
più  frequente  ,  che  forse  ecciterei  una  leggiera  febbriciuola  ,  la  quale 
farebbe  nascere  un’  utile  magrezza  ,  e  la  deplezione  degli  organi  della 
voce . 

3.  Prescrissi  F  uso  di  alcuni  apozemi  chiamati  dai  medici  alteranti 
o  dividenti  ,  eh’  io  rendeva  frequentemente  purgativi  . 

4.  Al  loro  uso  feci  succedere  dei  sughi  chiamati  ordinariamente  an¬ 
tiscorbutici  ,  come  li  più  acconcj  a  diminuire  le  viscosità  degli  umo¬ 
ri  .  Prescrissi  delle  pillole  colla  polvere  di  scilla  ec. 

5.  Finalmente  consigliai  un  regime- quasi  vegetabile,  anche  il  caffè, 
di  cui  la  malata  faceva  un  uso  grandissimo  ;  proibì  F  uso  delie  cose 
•lattee  ,  e  degli  altri  alimenti  compresi  dai  medici  nella  classe  degl’  in» 
-crassanti  . 

La  malata  si  assoggettò  a  questo  metodo  di  cura  con  una  severa 
esattezza  per  più  di  sei  mesi  ;  ma  è  ben  naturale  ,  che  non  aspettò 

tutto 
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tatto  questo  tempo  per  conoscerne  r  utilità  :  faceva  delle  frequenti  spe- 
rienze  della  sua  voce  ,  c  specialmente  nel  tempo  delle  mie  visite  met¬ 
tendola  all’  unisono  del  forte  piano  alzandola  ,  c  calandola  nota  per  nò¬ 
ta  successivamente  . 

Tenni  dietro  con  interesse  a  questo  esercizio  *  tanto  pik  che  il  ri¬ 
sultato  poteva  esserne  curioso  ed  utile . 

Dopo  due  mesi  circa  di  cura  non  interrotta  la  melata  s’  accorse  t 
che  la  sua  voce  avea  guadagnato  un  tuono  o  due,  ma  soltanto  in  cer¬ 
ti  momenti  della  giornata  .  Ella  non  potè  per  qualche  tempo  farmeli 
sentire,  non  avendo  pili  quell’ estensione  di  voce,  quando  mi  portava 
da  lei;  ma  dopo  quindici  giorni  l’acquistò  compiutamente,  e  non  tra¬ 
lasciava  di  convineermeae  nelle  mie  visite  . 

Agli  altri  tuoni  si  unirono  successivamente  dei  tuoni  piu  acuti  ;  e 
finalmente  dopo  una  cura  continuata  per  sei  mesi  ,  la  cantatrice  ebbe 
la  compiacenza  di  ricuperare  la  sua  voce  in  tutta  la  sua  estensione  « 
Ricomparve  al  teatro  Italiano  riscotendo  gli  applausi  di  prima  . 


R  I  F  LE  S  StO  N  X 


Succedendo  nei  reumi  e  nei  catarri  l5  ingorgamento  degli  organi  del¬ 
la  voce  ,  non  è  da  maravigliarsi  ,  se  la  voce  diventa  allora  rauca,  de¬ 
bole  5  ed  anche  se  talvolta  manca  interamente . 

Quindi  i  medici  ,  che  conoscono  la  cagione  di  questi  malori ,  inve¬ 
ce  di  prescrivere  i  loocb ,  e  le  bevande  incrassanti,  consigliano  i  rime- 
dj  incisivi  ,  e  dividenti  . 

La  voce  è  pur  malaffetta  in  una  maniera  analoga  in  quella  malat¬ 
tia  dei  bambini ,  conosciuta  dagli  Inglesi  sotto  il  nome  di  croopt ,  nel¬ 
la  quale  si  forma  una  membranosa  concrezione  ,  che  investe  gli  orga¬ 
ni  interni  della  voce,  e  ristringe  il  passaggio  dell’aria  a  segno  di  ca¬ 
gionare  la  soffocazione  . 

E’  noto  ,  che  gli  emetici  sono  i  veri  rimedj  in  simili  casi  ;  ho  ve¬ 
duto  dei  fanciulli  ,  ai  quali  non  solo  era  mancata  la  voce ,  ma  il  loro 
collo  e  la  faccia  erano  gonfiatissimi  con  un’estrema  difficoltà  di  respi¬ 
rare  ,  e  il  loro  polso  era  debole ,  e  confusissimo ,  li  ho  veduti  evacuar 
per  mezzo  del  vomito,,  dopo  aver  preso  dieci  a  dodici  grani  d’  ipeca- 
Volume  XII .  Fff  cua- 
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cuana  ,  una  o  due  concrezioni  membranose  ,  e  ricuperar  la  voce  colla 

salute  quasi  nello  stesso -istante . 

Nel  1783  una  serva  di  Dobremes  chirurgo  a  Parigi  soffrì  un*  angi¬ 
na,  nel  corso  della  quale  ella  mandava  dei  suoni  tanto  acuti  ,  che  pa¬ 
reva  piuttosto  che  fischiasse  di  quello  che  parlasse .  Le  cacciate  di  san¬ 
gue  arrestarono  i  progressi  dell’infiammazione ,  ma  la  voce  rimase  tan¬ 
to  vacua  e  tanto  bassa,  che  non  poteva  sentirsi  .  Due  leggieri  vomì- 
torj  ,  che  le  prescrissi  tre  settimane  circa  dopo  la  malattia,  promosse¬ 
ro  T  escrezione  di  alcune  membranose  concrezioni,  e  la  malata  parlò 
distintissimamentc. 

Articolo  IV. 

Un’altra  alterazione  della  voce  cagionata  da  ostacoli  nelle  vie  aeree, 
e  che  non  devesi  confondere  con  quella  di  cui  abbiam  parlato,  è  quell5 
alterazione  ,  che  nasce  dall’ ingorgamento  ‘delle  glandule  della  laringe  . 

■Queste  glandule  sono  frequentemente  istrutte ,  non  -meno  che  quelle 
dei  polmoni  nei  soggetti  scrofolosi  ,  che  spesso  terminano  colla  tisi 
sia  che  suppurino,  o  che  non  suppurino .  La  voce  talvolta  si  altera  a 
segno  di  diventar  tanto  rauca,  e  tanto  bassa  ,  che  finalmente  cessa  . 

Qualche  volta  le  glandule  del  collo  laterali  alla  laringe  sono  così 
gonfiate  ,  sole  o  unitamente  a  quelle  che  le  son  proprie  ,  o  anche  a 
quelle  che  appartengono  ai  polmoni  ,  che'  comprimono  F  organo  della 
voce,  e  ne  turbano  le  funzioni-. 

Le  preparazioni  mercuriali  unite  agli  antispasmodici  sono  in  questi 
casi  le  migliori  medicine- 

Arti  c  o  l  o  V. 

La  soppressione  delle  emorragie  abituali  La  piu  d’  una  volta  cagio¬ 
nati  dei  disordini  della  voce,  ed  anche  V  estinzione  di  essa  .  Potrei  ci¬ 
tarne  degli  csempj.  Le  cacciate  di  sangue  ,  ed  il  regime  refrigerante 
sono  allora  i  veri  rimedj  ;  ma  Lisogna  ricorrer  ad  essi  prontamente 
perchè  altrimente  ì  polmoni  o  il  fegato  s’ingorgano,  e  i  malati  muo¬ 
iono  tisici  o  etici.  In  questa  maniera  è  perito  Vandermonde;  non  vol- 
Je  sottostare  ad  alcuna  maniera  di  rimedio  ,  quando  la  voce  ‘cominciò 


&  mancargli  *  c  solamente  si:  assoggettò  ad  una  medicatura ,  quando  non 
vi  fu  più  tempo». 

Tutte  le  affezioni  della  voce  di  cui  ho  parlato  ,,  ed  alcune  altre  , 
che  tralascio,  di  riferire,  per  quanto  differenti  ne  siano  state  le  cause , 
aveano  la  lor  sede  nella,  laringe  ..  Ma  a  queste,  specie  bisognerebbe ,  per 
renderne  completa  la  storia,  unir  quelle,  che  dipendono  dalle,  affezioni 
del  tronco  del  nervo  ricorrente ,  o  de’ suoi  rami,..  senza  che  siasi  al*» 
lora  veruna  apparente  alterazione  nell’ organo  della  voce  •  e  queste  non 
sono  rare,  perchè  ho  potuto  osservarne^  molte 

Ne  credo  inutile  la  narrazione—  Mi  basta  terminando  questa  me" 
moria  di  far  riflettere  yt  che  nella  cura  di  queste  malattie-,  ne  debbo  i 
buoni  effetti  alla  vista ,,  che  ho  avuto  di  variarla  secondo  le  cause  prò- 
ducitrici  delle,' malattie  :  e  non  dovrebbero  forse  i  medici,  condursi  seni*» 
pre  in  questa  maniera?; 

Sydenham ,,  Morton ,  Sauvages  e  Morgagni  persuasi  che  non:  vi  so¬ 
no  altri  rimedj ,.  che  quelli  che  distruggono  le  cause  delle  malattie  non 
hanno-  trascurato  alcun  mezzo-  per  discoprir  queste  cause  e  per  farce¬ 
le  conoscere  »  Le  loro  profonde  ricerche  sono  registrate,  net  loro  scrit¬ 
ti  immortali .  Ma  questi  uomini ,  tanto  giustamente  Celebris  non  han¬ 
no  esaurito  questa  vasta  ed  importante  materia.  I  soli  medici  pratici,, 
e  segnata  mente*  quelli ,  che  han  sotto- gli  occhi  molti  oggetti  di  con¬ 
fronto  potranno  ,,  pubblicando  le  loro*  osservazioni ,  portar  questa  grand 
opera  al  grado  di  perfezione,  di  cui  è  suscettibile.  .  .  .  .  Io.  ne  offro- 
lóro  un  debole  esempio 

Wìen  bey  Roettyl  ;■  Versuch  einer  einfachen-  pratetischen  *Ar^neymtttcl- 
lebre  j  ossia  faggio  di  una  semplice  dottrina  pratica  dei  medicamen — 
ti'..  Vienna  press©-  RoetzeL  .  1797-  327-  Pag*  m  3vo,.  Pr*  I*  ^or°’ 
30..  ki%. 


5  A.  offre  assai  modestamente'  al  pubblico  questo^  saggio  di  una 
semplice  dottrina  pratica  dei  medicamenti ..  Egli  per.  verità,  da  se 
stesso  comprende  di  averr  eseguito  meno  di  quello,  che  sembra  richie¬ 
dere  il  bisogno  del  nostro  secolo;'  ma  si  può  essere  quanto  basta  con¬ 
tenti  di  ciò  ch’egli  ha.  fatto..  La  dottrina  dei  medicamenti  considera¬ 
ta,  nella  sua.  maggior  estensione  è  un  caos  setiza  limiti,  in  cui  è  ap- 

Eff  2*  pena: 
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pena  possiBile ,  che  non  si  smarrisca  un  medico  di  spirita  e  di  spenen* 

za  .  Da  tempo  immemorabile  si  attribuì  forza  ed  attività  a  cose 
che  non  ne  aveano  ,  e  non  poteano-  averne  .  Tosto  che  insorse  una 
malattia  sconosciuta  ,  oppure  una  già  conosciuta  comparve  sott  altro 
^spetto  ,  si  credè,  che  fosse  necessario  un  altro  rimedio  per  guarirla. 
Il  malaugurato  pregiudizio,  che  tutto*  quello  che  produce  la  terra  deb¬ 
ba  esser  utile  agli  uomini,  fece  credere  di  trovare  in  ogni  pianta  un 
rimedio  per' la  guarigione  di  qualche  malattia  .  Si  fece  tanto  per  au* 
mentare  il  regno  dei  medicamenti  ,  che*  si  moltiplicarono  ad  un  nu? 
mero  quasi  infinito  ,  sicché  ricercasi  un  ben  lungo  esercizio  per  im¬ 
parare  solamente  a  conoscere  i  nomi  di  tali  medicine  .  Ma  questa  non 
è  la  peggior  cosa-  .  I  medici  batterono  da  grandissimo  tempo  diverse, 
strade  per  procurar  la  guarigione  ai  loro  malati  .  Invece  di.  studiare 
Tuomo  tanto  nel  totale,  che  nelle  sue  parti  ,  invece  di  tener  dietro 
alle  leggi  che*- seguono  le  forze  del  corpo  animale  vivente,  in  tutte  le 
sue  funzioni ,  si  osservò  fi  uomo  da  un  sol  lato  *  ebbesi  molto  più  cu*»- 
ra  di  cercarle  fuori  di  esso  ,  per  farne  un  uso  assoluto  sopra  di  esso  • 
Si  smarrì  la  strada  della  retta  esperienza  ,  ed  in  ogni  occasione  si  as¬ 
soggettò  la  medesima  alle  idee  già  prima  concepite,  che  non  si  volle¬ 
ro  mai  abbandonare  in  veruna  circostanza  .  Si  lambiccarono  il  cervello 
per  cercare  la  vita,  ed  il  fondamento  di  essa  in  una  particolare  me* 
scolanza  degli  umori.  Ora  si  volle  spiegar,  tutto  per  me  zzo  delle  affini* 
tà  chimiche ,  e  delle:  leggi  ,  che  han  luogo  nella  natura  morta  .  Ora. 
si  considerò  V economia  vivente  dell’  uomo  ,  come  un  lavoratojo  di- 
meccanica.  Ora  dovettero  la  bile,  il  sangue,  e  finalmente  i  nervi  aver 
novamente  qualche  parte  nelle  funzioni  della  vita  .  In  vece  di  andar 
in  traccia  delle  leggi  semplici  della  natura  ,,  dalle  quali  b-  regolato  il 
corpo  animale  vivente ,  .  invece:  di  cercare  i  diversi  rapporti,  ne  quali 
esso  da  una  sola  e  medesima  causa  potrebbe  esser  posto  ,  si  fabbrica-' 
rono  ipotesi  sopra  ipotesi ,  delle  quali  una  fu  più  erronea  ,  e  più  in¬ 
conseguente  dell; altra,  talché  gli  uomini  più  valenti  nella  pratica  du- 
raron  fatica  a  disimbarazzarsene ,  e  sino  al  dì  d’oggi  il  modo  di  pro¬ 
cedere  al  letto  dei  malati  appoggiato  a  queste  ipotesi  moltiplici ,  co¬ 
me  pure  gli  eruditi  schiarimenti  sopra  questo  procedere  ,  non  meno 
che  studio  della  medicina  come  scienza  ,  recarono  noja  e  fastidio  ai 
medici  spensatori,  egualmente  che.  ai  non  medici.  Ciò  ebbe.un’ influes> 
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za  dannosissima  sulla  dottrina  dei  medicamenti  p  si  contrastò  spesso 
sopra  le  virtù  di  sostanze  ,  che  in  seguito  la  più  tarda  età  riconobbe 
come  affatto  inefficaci  •  uomini  di  consumata  esperienza  nou  di  rado 
attribuirono  virtù  oppostissime  ad  una  stessa  medicina  •  altri  si  attac¬ 
carono  solamente  ai  rimedj  specifici  ,  la  forma  dei  quali  passò  come 
un  sogno  Scorreranno  ancora  alcuni  lustri  pria  che  i  medici  esser 
possano  in  istato  di  sbandire  le  fantasie  convalidate  dal  tempo  ,  e- 
che  riescon  tanto  dannose  allo  studio  della  dottrina  dei  medicamenti  ‘ 
poiché  T  uomo ,  \iì  quale  con  mano  critica  leghi  in  un  tutto  i  mate¬ 
riali  raccolti ,  che  separi  il  superfluo  dal  necessario  ,  ed  indi  stabili¬ 
sca  le- regole ,  dietro  le  quali  si  possa  maggiormente  promovere  la  col¬ 
tura  di  questa  scienza  ,  ed  ogni  oggetto  di  essa  sia  fondatamente  giu¬ 
dicato  .  — -  Quest’uomo,  il  quale  deve  ad  un  tempo  possedere  un  pe¬ 
netrante  spirito  pratico ,  e  molta  sperienza ,  rimarrà  ancora  per  lungo* 
tempo  un  pium  desiderium  . 

L.  A.  della  presente  opera  si  lamenta  ,  che  i  migliori  libri  sulla 
dottrina  dei  medicamenti  battono  una  strada ,  che  non  è  la  strada  del¬ 
la  natura  di  questi  rimedj  .  Vi  si  trovano  rimedj  corroboranti  e  sti¬ 
molanti,  costrittivi ,  ed  antispamodici  ec.  mentre  in  tutto  il  corpo  or¬ 
ganico  vivente  havvi  una  sola  suscettibilità  dello  stimolo  ,  ed  una  so¬ 
la  se  ne  manifesta  diversamente  nei  diversi  organi  .  —  Sarebbe  sem¬ 

pre  la  migliore  quella  classificazione  delle  medicine  ,  la  quale  fosse 
tratta  dalie  prime  cause  delle  majattie-,  essendoché  tolte  le  cagioni  si 
toglierebbero  conseguentemente  anche  i  loro  effetti  .  Ma  ben  di  rado¬ 
si  son  note  le-  vere  cause  delle  malattie  ;  e  spesso  non  si  possono  es¬ 
ser  note ,  perchè  non  siamo  in  istato  di  penetrar  nell’  interno  dell’  or¬ 
ganismo  animale  vivente  .  Al  medico  altro  non  resta  dunque,  che  di 
separare  nella  maniera  più  acconcia  la  dottrina  de’  medicamenti  secon*- 
do  i  generali  esiti  delle  malattie  che  assaliscono  o  il  corpo  generali- 
mente  o  qualche  parte  particolare  in  una  malattia  locale  ,  in  cui  già 
tutto  il  corpo  contemporaneamente  soffre  più  o  meno',  per  rendere  ai 
principianti  più  facile  la  cognizione  ,  e  procedere  con  maggior  sicurez¬ 
za  nell’  uso  dei  rimedj  .  Siccome  poi  si  danno  solamente  malattie  da 
troppa  attività  ,  c  malattie  da  diminuita  attività  ,  così  si  possono  an- 
,  che  dare  medicine  contro  la  debolezza  o  la.  soprabbondanza  delle  for¬ 
ze  -  Oppure  piuttosto  si  danno  solamente  medicine  ,  le  quali  tolgorx» 
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la  causa  della  debolezza ,  o  di  tutti  i-  suoi:  sintomi  *  e  medicine  che 
tolgono  la- causa  della  sovrabbondanza  delle  forze e  di.  tutti  i  suoi 
sintomi.  L’ ommettere:  ancora  altre,  malattie -,  le  quali  sicno-  quo  ad 
modum  diverse ,  sembra  inutile,  all’  autore  ,  poiché  tutte  ,  die’  egli  sono 
quo  ad  modum.  diverse  ;  la  malattia  stessa  è  una,  modificazione  dello 
stato  di  sanità  ,  ma  questa  modificazione  nelle  sue  conseguenze  si  ri- 
ferisce  sempre  al'  più  o  al  meno  .  Ora  sento , ,  prosicgue  VA.  esclamare 
da.  tutte  le  parti  :•  Browniano  ,  Browniano  ?  Io  non  sono  Browniano  „ 
Io  non  :  appartengo .  per alcun  riguardo  a  veruna  setta  •.  e  non  sosterrò 
mai  una  cosa , ,  perchè  è  stata  detta,  da  quello  o  queir  altro  ,,,  ma  per-' 
chè  io  stesso  1’  ho  sperimentata  ,  e  trovata  ;  vera  . .  Conosco  le  lacune  , 
c  i <  difetti  del  sistema  di  Brovvn  quanto  qualunque  altro  ;  ma  perchè 
vogliam  noi  in  grazia  di  queste  •  lacune 4  e  difetti  trovar  *  spregevoli  le 
cose  buone  5  che  Browmci  disse  Ed  egli  ;  certamente  ci  disse  molte, 
moltissime  cose  buone.  Volesse  alcuno  discuterle  maturamente  ,  e  con 
ingenuità  esaminarle.  Quello  che  di  più  ;  forte,  potrebhesi  opporre  alla, 
scia  dottrina  sarebbe  ch’egli  stabilisce  alcune  proposizioni  troppo  ge¬ 
nerali  che  non  lo  sono-  assolutamente  secondo  lui  tutte -T  emorragie  * 
son  derivanti  da,  debolezza  ,  mentre  lo  sono  soltanto  la  maggior  par¬ 
te  :  secondo  lui  tutte  le  affezioni  locali  non  si  dovrebbero 'trattare  con 
un  rimedio  generale  >  che  agisca  su 'tutto  il  suo  sistema mentre  non 
sì  trova  alcuna  malattia  locale  senza  che  essa  abbia  sul  tutto  una  mi¬ 
nore  o  maggior,  influenza . .  Il  polso  è  in  questo,  come  in  molti  al-- 
tri  casi  j  una-  pietra  di paragone;  assai  ingannevole  •  ma  non^ne  segue 
perciò,  che  non  si  possano  adoperare  talvolta  rimedj; locali  *  essi  sono 
al  contrario  pienamente;  indicati allorché  si  può  applicarli- immediata-  • 
mente  alla  parte  affetta  ,  come  per  esempio  nella  maggior- parte  dell’, 
eruzioni!  cutanee  o  Ma  non  v’ha,  alcuna  locale  affezione  ,  che  non  rea¬ 
gisca  sul  tutto,,  non  eccettuata  la  stessa  rogna,  la  quale  forse  ,  come 
parecchie,  malattie  della  pelle  ,  deriva  da  umeorpo  straniero  vivente  »  - 
Dapprincipio  f  influenza  sembra  appena  sensibile  ,  ma  le  conseguenze 
di:  un’  eruzione  cutanea  che  durò  lungo  tempo  e  divenne  abituale  ,  ci. 
dicono  troppo  chiaramente,  che  il  tutto  soffrì,  e  continua- a  soffrire  . 
S>a  ciò  derivano  le  cattive  conseguenze  della  troppo  sollecita  guarigio¬ 
ne  delle  malattie  locali  ,  e  non  dalle  pretese  metastasi  .  Il  corpo  - vi¬ 
vente  è  un:  tutto  organico,,  le  di  cui  singole  particelle  proporzionata- 
j  *  naecs-. 
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mente  al  loro  organismo  si  dan  mano  a  vicenda ,  cosicché  nessuna  può 
esser  distrutta  o  danneggiata  senza  che  il  tutto  ne  prenda  ad  un  tem* 
po  parte.  Per  verità  alcune  parti  hanno  una  piu  prossima  e  manifesta 
influenza  sulla  durata  delvtutto*  ma  nessuna  delle  parti  piu  rimote  sof¬ 
fre,  senza  che  il  tutto  più  o  meno  se  ne  risenta  .  E1  ben  'noto  ai 
Chirurghi,  come  l’esterna  infiammazione  di  una  parte,  in  cui  le  altre 
parti  appena  sembra  che  soffrano  contemporaneamente  ,  s’  aggrava  mol* 
tissimo ,  quando  si  adoperano  dei  rimedj  stimolanti ,  e  che  nulla  age- 
vola  più  la  guarigione  ,  quanto  un  rimedio  generalmente  debilitante  -, 
come  p.  es.  la  ■  cacciata  di  sangue  ,  la  purgagione  ec.  Come  all’ incon¬ 
tro  nelle  lesioni  delle  parti  esterne  ,  in  cui  siavi  lacerazione  e  sfacel- 
lamento  dei  muscoli,  ed  infiammazione  con  diminuita  attività,  nulla 
più  nuoce  quanto  l’indebolimento  di  tutto  il  sistema,  e  non  c’è  in¬ 
dicazione  più  opportuna  di  quella ,  ‘che  di  usare  unitamente  ai  rimedj 
locali  corroboranti  anche  quelli,  che  presi  internamente  operano  su  tut¬ 
to  il  corpo  .  Quando  Brown  bandisce  dal  suo  sistema  tutte  le  ma¬ 
lattie  gastriche ,  come  non  esistenti ,  pensa  molto  a  rovescio  .  Ma  io 
non  posso  ciò  credere  di  un  uomo  di  un  ingegno  cosi  penetrante  coin 
era  Brown  ;  sembra  ch’egli  le  abbia  tenute  per  malattie  locali,  parte  „ 
perchè  stimolano  il  canale  degli  intestini  ,  e  cagionano  una  specie  di 
infiammazione  5  parte  perchè  devono  esser  espulse  come  materie  etero¬ 
genee  per  mezzo  dei  rimedj  evacuanti  (  rimedj  antiflogistici  ) .  Io  non 
mi  dimenticherò  mai  delle  parole  del  grande  ed  abilissimo  medico  G. 
P.  Frank,  allorché  lo  visitai  in  Vienna  due  anni  fa  ,  ed  abbiamo  par¬ 
lato  sopra  Brown.  „  Io  non  aderisco,  diss’egli  ,  a  tutte  le  proposi¬ 
zioni  di  Brown ,  ma  io  ho  pòr  mezzo  suo  imparato  molto .  Io  sono 
stato  medico  pratico  per  il  corso  di  trentanni,  e  fui  nella  mia  pra¬ 
tica  discretamente  felice.  Dodici  anni  fa  io  sparsi  molta  diffidenza  sui 
metodo  evacuante,  e  sull’ opinione  che  vi  siano  in  ogni  luogo  sabur- 
re ,  quando  la  lingua  è  appuntata  .  In  Gottinga  scrissi  una  Disserta¬ 
zione  sopra  l’abuso  dei  rimedj  'evacuanti  •  pure  nell’ esercizio  pratico 
non  fui  strettamente  attaccato  a  questi  principj .  Ma  da  alcuni  anni  , 
poiché  mi  sono  addetto  ad  essi  ,  e  non  mi  son  lasciato  sedurre  dal  cat¬ 
tivo  gusto  della  bocca  dalla  lingua  appanata  ,  singolarmente  nelle  ma¬ 
lattie  da  debolezza,  a  far  uso  dei  rimedj  evacuanti,  sono  stato  infini¬ 
tamente  più  felice  nel  trattamento  de’  miei  malati  *  essi  si  ricuperano 
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in  pachi  giorni  mentre  per  quelli  indeboliti  dai  rimedj  debilitanti  ba¬ 
stano  appena  molte  settimane  .  „  In  seguito  vidi  Frank  stesso  opera¬ 
re  nella  Clinica  ,  e  rimasi  sorpreso  della  sollecita  guarigione  de'  suoi 
malati  :  sentii  anche  altri  valorosi  medici  ad  esclamare  teoricamente 
contro  r  abuso  dei  rimedj  evacuanti,  eppure  fra  20.  malati  18.  certa¬ 
mente  vengono  purgati^  e  ripurgati.  L’antica  idea  de  sorbus  è  si  pro¬ 
fondamente  in  essi  radicata,  che,  (io  non  posso  altramente  spiegarlo.) 
non  osano  prendere  un  altro  partito;  dapertutto  essi  fiutano  saburre  . 
La  mia  esperienza  mi  confermò  assolutamente  in  questi  principi .  Chiu¬ 
de  T  A.  queste  critiche  riflessioni  [sui  sistema  di  Brown  con  que¬ 
sta  esclamazione  :  Dimentichiamoci  del  nome  ,  quando  non  si  ha  al¬ 
tro  in  mira  che  il  nome  ,  ed  operiamo  in  conformità  di  ciò  che  è 


vero  ! 

Siccome  FA.  scrisse  la  sua  materia  medica  per  li  medici  tedeschi , 
cosi  il  suo  principale  scopo  fu  di  metter  in  vista  le  piante  europee  pili 
•efficaci  ,  e  principalmente  le  piante  tedesche  .  Quanto  spesso  i  rimedj 
stranieri  non  vengono  guastati  dal  tempo  ,  oppure  ci  arrivano  spogliati 
delle  loro  virtù?  La  maggior  parte  dei  rimedj  che  furono  sinora  registrati 
nella  materia  medica  egli  li  ha  scancellati  :  molti  ne  ha  aggiunti  che  non 
sono  inefficaci  .  Non  fece  ciò  colf  oggetto  di  destinarli  ad  un  eterno 
obblio  *  no,  il  vero  medico  convien  che  conosca  la  sua  scienza  in  tut¬ 
ta  F  estensione  ;  deve  anche  studiare  storicamente  quei  rimedj  che  un 
tempo  furono  in  uso:  ma  egli  fu  tratto  a  ciò  dal  convincimento ,  che 
per  la  cura  delle  malattie  ci  abbisognano  pochi  rimedj  .  Sopra  questi 
pochi  deve  il  medico  fissar  tutta  la  sua  attenzione  ,  sperimentarli  in 
tutte  le  sue  parti  e  proporzioni  ,  e  cercar  di  restringerli  ,  e  scuotere 
F  introdotto  despotismo  nella  misura  ,  e  nel  peso.  L’A.  non  ha  ag¬ 
giunto  alcuna  formula  medica  ,  perchè  egli  ncn  crede  che  le  forinole 
corrispondano  all’  oggetto  .  Il  medico  nelle  sue  Ricette  deve  dirigersi 
secondo  gF  Individui  ,  e  chi  non  può  far  ciò  dietro  un  ragionevole 
studio  di  materia  .medica ,  c  di  chimica  deve  abbandonar  la  pretesa  di 
esser  medico  pratico  .  L5  A.  ad  ogni  giovane  medico  dà  il  consiglio 
di  scrivere  le  sue  ricette  colla  maggior  possibile  semplicità,  poiché  in 
questo  modo  soltanto  possiamo  attribuire  il  successo  alle  nostre  ordi¬ 
nazioni  .  Egli  è  pienamente  convinto  ,  che  F  esito  incerto  di  parecchie 
medicine  sia  da  ripetersi  unicamente  dalle  ricette  troppo  composte  , 
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perchè  una  medicina  toglie  ,  indebolisce  ,  o  guasta  affatto  V  opcrazÌQ< 
ne  dell’  altra  ,  e  rimane  una  grandissima  confusione . 

L’  A.  divide  le  malattie  in  due  principali  rubriche . 


A  Rimedj  stimolanti  . 
a  )  Nutritivi . 

b  )  Corroboranti  permanentemente  . 
c  )  Corroboranti  istantaneamente 


B  Rimedj  Debilitanti-. 

a  )  Debilitanti  immediatamente  „ 
b)  Debilitanti  mediatamente. 

In  queste  rubriche  vengono  collocati  tutti  i  rimedj  ,  che  si  adope« 
rano  nella  cura  delle  malattie  ,  e  dapertutto  si  premettono  i  necessarj 
schiarimenti ,  e  le  condizioni ,  fra  Ile  quali  non  di  rado  in  contransi  in¬ 
teressantissime  riflessioni  ,  spezialmente  per  li  medici  giovani  *  Così 
per  es.  dicesi  nel  par.  124.  L*  uso  dei  rimedj  evacuanti  ,  come  pre¬ 
servativi  ,  è  molto  mal  sicuro  ,  e  spesso  il  loro  uso  è  infelice  nell* 
epidemie  ,  e  nei  morbi  pestilenziali  »  Al  comparire  di  una  malattia 
noi  siamo  affatto  incerti  del  suo  carattere  .  Noi  non  possiamo  deter¬ 
minare,  se  appunto  in  quei  soggetti  -,  c  in  quelle  circostanze  il  carat¬ 
tere  altronde  infiammatorio  ,  in  cui  sarebbero  stati  favorevoli  i  rime* 
dj  evacuanti  ,  si  riprodurrà  egualmente  ,  di  che  l5  epidemie  vajolose  ci 
han  lasciato  delle  tristi  esperienze  .  Tutti  i  preservativi  devono  dunque 
esser  affatto  rigettati  ,  e  questo  dicasi  specialmente  nell5  inoculazione 
del  vajuolo  .  L5  indole  del  soggetto  ,  la  temperatura  deli5  aria ,  e  la  co-  * 
stituzione  dell5  anno  ,  ma  segnatamente  il  carattere  delia  malattia  do¬ 
minante  possono  determinare  il  medico  esercitato  ed  osservatore  a  pre¬ 
scrivere  deile  regole  di  precauzione.  Ma  nelle  malattie,  in  cui  il  ca¬ 
rattere  generale  indica  debolezza  non  devono  mai  le  persone  sane  cer¬ 
car  di  premunirsi  contro  la  dominante  malattia  per  mezzo  degli  eva¬ 
cuanti  ,  ancorché  fosse  di  natura  gastrica  .  Spesso  l5  uomo  sano  e  ro¬ 
busto  viene  spogliato  in  grazia  degli  evacuanti  delle  forze  necessarie  , 
colle  quali  avrebbe  potuto  far  resistenza  alla  malattia  dominante  .  — • 
Spesso  in  una  malattia  ,  che  senza  gli  evacuanti  sarebbe  stata  guarita 
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in  pochi  giorni  ,  richieggonsi  alcune  settimane,  onde  il.  medico  rinvi¬ 
gorisca  le  parti  xindeboiite  dai  preparativi  ;  oltredichè  noli  credasi ,  che 
f  uomo  il  quale  sentesi  vegeto  e  sano  sia  simile  ad  un  orologio,  che 
abbia  bisogno  di  esser  alle  volte  ripulito  e  nettato.  Nè  credasi  che  £ 
rimedj  evacuanti  migliorino  la  condizione  degli  umori  e  del  sangue  ; 
essi  fanno  anzi  il  contrario ,  poiché  indeboliscono  le  parti  solide  ,  e 
da  queste  non  nasce  più  la  secrezione  di  buoni  umori.  —  E  poi  sta 
forse  in  nostro  potere  di  evacuare  gli  umori  cattivi,  senza  evacuar  ad 
un  tempo  stesso  anche  i  buoni  /  ■ — 

Ora  ci  rimane  solamente  d’ indicare  ai  nostri  Lettori  ,  in  qual  mar¬ 
niera  T  A.  abbia  trattato  dei  rimedj  particolarmente  .  Fra  i  molti  sce¬ 
gliamo  T  Oppio.  (  Papaver  sonniferum  L.  )  Farmac.  Opìum  .  Questa 
pianta  è  copiosamente  coltivata  nella  Turchia,  nell’  Arabia  ,  in  Egit¬ 
to  ,  nell’  Indie  orientali ,  e  nell’  Europa  meridionale  .  Inanzi  che  i  ca¬ 
pi  del  papavero  sieno  maturi  si  fanno  delle  incisioni  in  essi  capi  ,  e  si 
raccoglie  il  succo  gommoso-resinoso  ,  che  raccogliesi  anche  disseccato 
dal  sole  ;  spesso  ancora  si  ottiene  per  mezzo,  della  bollitura  dai  capi 
non  ancor  maturi  ,  e  si  vende  sotto  il  nome  di  Oppio  .  Quello  otte¬ 
nuto  per  mezzo  dell’  incisioni  è  la  spezie  migliore,  e  più  pura,  spe¬ 
cialmente  quando  ci  viene  dall’  Egitto  sotto  il  nome  di  Oppio  Tebai- 
co  ,  perchè  nei  contorni  di  Tebe  deve  prosperar  meglio  che  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo  ;  nondimeno  non  è  da  credere  ,  che  tutto  quello  , 
che  porta  il  nome  di  Tebaico ,  abbia  veduto  Tebe  .  L’Europeo  pos¬ 
siede  minor  efficacia,  ma  anche  i  nostri  capi  di  papavero,  purché  si 
prendano  ancora  immaturi,  non  sono  senza  virtù.  — Quando  è  buo¬ 
no  ,  deve  essere  di  color  bruno-chiaro  e  rossiccio  ,  ed  aver  un  odor 
forte  ,  ed  un  sapore  bruscamente  amaro  •  strisciato  sulla  carta  lascia 
dietro  di  se  una  traccia  bruno-chiara  .  Quando  da  diversi  medici  si 
trovò  diversa  la  virtù  dell’ oppio,  e  l’uso  di  esso  -,  la  contraddizione 
non  fu  nel  rimedio  ,  ma  nella  mancanza  di  cognizione  del  rimedie 
medesimo ,  e  nella  non  opportuna  distinzione  della  spezie  della  malat¬ 
tia  .  Medesimamente  la  maniera  con  cui  è  usato  questo  rimedio  dai 
medici,  che  gli  attribuiscono  una  qualità  sedativa  e  refrigerante,  di¬ 
mostra  ,  che  non  conobbero  questo  rimedio  .  Cosi  per  esempio  consi¬ 
gliano  nelle  infiammazioni  prima  una  cacciata  di  sangue  ,  ed  indi  1’ 
uso  dell’  oppio .  Perchè  non  si  può  dar  subito  nel  cominciamento  del¬ 
lo 
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fo.  stato  infiammatorio  questo  rimedio  .refrigerante?  —  Buon  pegii  in¬ 
fermi  ,  eh’ essi  prescrivono  questo  rimedio,  come  la.  canfora  in  picco¬ 
le  dosi,  e  con  un  diluvio  di  rimedj  evacuanti.  ■ —  Oppure  sommini¬ 
strando  l’oppio  risarciscono  i  danni  ,  che  forse  derivarono  da  una  trop¬ 
po  copiosa  sanguigna.  Dicesr-  inoltre,  che  l’ oppio  in  piccole  dosi  se¬ 
da  e  refrigera  ,,  e  stimola  in  grandi  dosi  .  Quindi  quattro  grani  per 
esempio  hanno  la  proprietà  eli  erigere  la  suscettibilità  vitale  ..  —  U fla¬ 
grano  all’incontro  diminuisce  1*  irritabilità  .  — »  Pure  quattro  consiste- 
in  un  unità  presa  quattro  volte  quindi  un  unità  non  ha  ciò  ,  che 
non  può  avere  un  unità  composta  di  queste  quattro,  unità  .  —  Talu¬ 
ni  credono  appunto  il  contrario  poiché  dicono  :  V  oppio  stimola  uà  > 
piccole  dosi  r  e  seda  in  dosi  grandi.  I  Turchi  non  si  sentono,  rilascia¬ 
ti  da  parecchj  grani  di  oppio  ,  ma  divengono  coraggiosi  fi  audaci  ,  e 
pronti.  Per  verità  l’oppio  toglie  la  troppo  grande;  eccitabilità  dei  va- 
sell in i  ;  ma  se  questa  eccitabilità,  è  derivata  da  vera  cagione  infiam- 
matoria ,  esso  agisce  come  un  vero  veleno ed  è  soltanto*-  salutare  in. 
quei  casi,  in  cui  la  diminuita  attività  del  sistema  è  unita  coll  accre¬ 
sciuta  eccitabilità  Dicesi  ancora  impropriamente  che  1  oppio  dimi¬ 
nuisce  le  battute  del  polso  •  senza  aggiungere  in  quel  condizione  delio- 
stato  morboso  questa  diminuzione  succeda .  La  celerità  del  polso  non 
è  sempre  un  certo  segno  di  una  malattìa  infamatoria  ,  e  nemmeno 
un  segno  di  debolezza  Nell  ultimo  caso  può  esccr  vero  che  1  im¬ 
peto  del  polso  sia  diminuito*  ma  nelle  malattie  da  debolezza  nelle 
quali  il  polso  è  lento  e  tardo,  V  oppio  spesso  lo  erige,  stri  ^omento  « 

Nelle  febbri  dei  vasi,  nelle  quali  l’eccitabilità  era  depressa  ,  e  1  illi” 

1  C  r . 

tabilità  niente  accresciuta  ma  piuttosto  diminuita  ,  io  ho  spesso  u* 

gato  l’accesso  febbrile,  solo  per  mezzo  dell’ oppio ,  come  se  stato  io\ 
un  colpo  dì  verga  magica  ,  oppure  sulla  presunzione  della  forza  seda^ 
ti  va  dell’ oppio  e  nella,  diminuzione  dell3 irritabilità;  avrebbe,  dovuto* 
piuttosto  succedere  un  pronto  generale  sfacimento,.,  e  così  i,  malati  gua¬ 
rirono  in  pochi  giorni  „  mentre  usando  gl  incidenti  e  i  risolventi  la 
malattia  avrebbe  continuato  per  alcune  settimane  .  Quindi  1’  oppio  e 
a  buon  dritto  annoverato  fra  i  rimedj  istantaneamente,  stimolanti  *  e  i 
suoi  effetti  sono  pochissimo  specificamente  diversi  da  quelli  di  ogni  altro 
rimedio  stimolante  .  — •  Pure  esso  è  solamente  benefico  nelle  mani  di ... 
um  medico  intelligente  *e  ragionevoli  ,  e  nelle  mani  di  un  empirico  di- 
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viene  spesso  un  vero  veleno.  Agisce  eccellèntemente,  e  con  molta  ef¬ 
ficacia  nelle  convulsioni,  nelle  febbri  nervose  ,  segnatamente  nelle  ma¬ 
lattie  che  provengono  da  una  causa  debilitante  ;  nelle  coliche  saturni¬ 
ne  ,  e  nelle  dissenterie  da  debolezza  degli  intestini  .  li  miglior  modo 
di  usar  l’oppio  è  senza  alcuna  aggiunta  ,  o  stroppiciato  collo  zucche¬ 
ro,  o  disciolto  nell’ acqua.,  meglio  ancora  nel  vino  ,  e  nell5  acqua  di 
vite  .  Nell5  ultima  forma  può  anch5  essere  commodamente  associato  a 
qualche  semplice  decotto.  Il  Laftdamm  liquidum  Sydenham  consiste  in 
oppio,  zafferanno,  ed  c dequa  cinna-vinos  .  Piu  semplice  è  la  Tintura 
Tbebaica  ,  la  quale  consiste  in  una  soluzione  di  oppio  puro  nell5  ac-- 
qua  di  vite  dilata  .  Communemente,  ambedue  le  soluzioni  contengono 
in  IO — 15  goccie  ,  &  gr.  di  oppio  .  Le  polveri  di  Dover  consistono 
in  1.  parte  di  oppio  ,  e  3.  parti  d5  Ipecacuana  .  La  dose  dell’ oppio  è 
da  i  sino  a  4.  e  più  grani  ,  ma  convien  esaminare  attentamente  lo 
stato  dell*  infermo  ,  quando  specialmente  si  è  in  necessità  di  darne  pa¬ 
recchi  grani.  L’uso  esterno  dell’oppio  è  eccellente  nelle  malattie  dell’ 
indole  stessa  di  quelle ,  in  cui  si  usa  internamente^  solamente  la  dose 
dev5 esser  accresciuta,  segnatamente  nella  cangrcna  umida  ,  nei  eliste- 
rj  cc.  Anche  i  nostri  capkdi  papavero ,  quando  sono  ancora  immaturi 
possedono  molta  virtù  •  alcuni  stabiliscono  la  proporzione  del  nostro 
oppio  a  quello  di  Turchia  come  1  :  4 .  Il  sympus  Diacodii  fatto  co£ 
capi  di  papavero  immaturi,  le  siliq.  àule e  lo  zucchero,  ma  meglio 
ancora  il  sciloppo  fatto  coi  cap.  papav.  alo.,  e  collo  zucchero  è  un  ot¬ 
tima  aggiunta  in  quei  casi  ,  ne5  quali  l’oppio  è  indicato  .  I  semi  di  pa- 

9  •  •  * 
pavera  sono  eccellenti  per  fare  delle  aggradevoli  emulsioni  .  Si  unisco* 

no  cogli  altri,  semi  t  da  z~4  Dramme  sopra.  8 r- io  onci  e.  di  acqua . . 
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De  penitiori  ossium  struttura  Commentar ius ,  %Autlore  %/fntonius  Scarpa 
in  Tkinensi  gymnasio  anatomes  &  chirurgia  clinices  professore  ec.  oc . 
Lipsia  sumtibus  J.  F.  Hartknoch  17^.  p*  53» 


QUesto  valoroso  Professore  non  mai  sazio  di  rivolgere  i  suoi  stu- 
,  dj  al  corpo  umano  ,  e  di  penetrarne  con  acuto  coltello  le  piti 
recondite  parti  ,  avendo  quinci  fatte  nuove  scoperte  ,  o  quelle  degli  al¬ 
tri  illustrate  ,  o  corretti  gli  altrui  errori  ed  inavvertenze  ,  come  ne 
fanno  luminosa  testimonianza  le  opere  anatomiche  di  tempo  in  tempo 
da  lui  pubblicate  onorando  se  stesso  ,  c  1*  Italia  ,  che  può  esser  ambi¬ 
ziosa  di  aver  nel  suo  seno  un  Anatomico  ,  per  cui  ne  risentono  in- 
vidia  le  altre  nazioni  ,  presenta  adesso  ai  cultori  della  notomia  unno- 
vello  saggio  delle  sue  utili  fatiche  .  Benché  V  opera  non  sia  di  molta 
mole ,  giova  però  di  parlarne  con  qualche  estensione ,  onde  siano  col¬ 
la  debita  chiarezza  conosciute  le  riflessioni  erudite  ,  e  le  interessanti 
scoperte  del  nostro  Autore.. 

Egli  di  buon  grado  confessa  ,  che  quella  parte  del  corpo  umano  , 
che  concerne  gli  ossi  è  stata  già  da  gran  tempo  coltivata  con  estrema 
diligenza  ,  essendo  stati  scritti  sopra  gli  ossi  umani  buonissimi  tratta» 
tij,  e  delincate  nitidissime  tavole ,  che, ci  offrono  una-  chiarissima  idea 
dello  scheletro  *  pure  gli  sembra  ,  che  malgrado  ciò  si  possa  ancora  a 
buon  dritto  domandare  quanam  sit  penitior  ossium  fabrica  *  giacché  ra¬ 
gion  non  Vuole ,,  che  si  presti  agevole  credenza  a  quelle  ipotesi  ,  che 
non  corrispondono  all’ esperienza  ,  ed  alP  osservazione  • 

Chiunque,  non  ligio  all5  autorità  delle  scuole,  e  scevro  "dallo  spin¬ 
to  di  partito  5  voglia  solamente  esaminare  1*  esteri  or  superfizie  degl1 
ossi  ,  potrà  facilmente  conoscere ,  che  dagli  anatomici  fu  senza  fonda¬ 
mento  pronunziato  ,  che  negli  ossi  vi  sono  fibre  ,  e  che  nei  cilindrici 
tro vinsi  secondo  la  lunghezza  ,  e  negli  appianati  vadino  dal  centro  al¬ 
la  periferia  ;  potendo  ogni  attento  osservatore  discoprire ,  che  tutto  ciò 
che  chiamasi  fibroso  negli  ossi  è  una  fallace  apparenza  ,  e  che  le  bre¬ 
vi  lineette  3  ehe  chiamano  a  torto  fibre ,,  scorso  un  brevissimo  spazio 
si  uniscono  ad  altri  brevissimi  tratti  dello  stesso  genere  sotto  angoli 
diversi ,  i  quali  tratti  per  la  loro  successiva  aggiunta  impongono  fa¬ 
cilmente  ai  menò  cauti ,  come  se  fossero  filamenti  continuati  dall5  alto 
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ai  basso  dell3  osso .  A1P  incontro*  esaminando  attentamenterilèvasi  ,  che 
quei  tratti  sono  ramosi  ,  e  che  con  angoli  più  o  meno  acuti  concor¬ 
rono  coi  vicini  in  moltiplice  guisa  continuati  a  formare  un  corpo  re», 
iicolato  ,  che  scorgesì  estesamente  su  tutta  la  superficie  degli  ossi,  sia” 
no  essi  cilindrici ,  oppure*  larghi  ed  appianati  ». 

In  oltre  la  calcinazione  è  un  processo  troppo  grossolano  per  poterne 
dedurre  sicuramente  ,  che  gli  ossi  secondo  natura  sono  formati  di  moi¬ 
ti  strati  e  di  laminette  le  irne  sovrapposte  alle  altre.  Imperocché  que¬ 
sti  organi  animali,  avvegnaché  durissimi  ,  non  essendo  però  in  ogni 
luogo  della  stessa  densità  e  coerenza  ,  forza  è  che  le  loro  parti  pene¬ 
trate  dall"  azione  del  fuoco  si  separino  inegualmente,  e  si  stacchino  in 
molti  strati ,  quantunque  una  tal  maniera  di  divisione  e  di  struttura 
sia  lontanissima  dalla  naturale  conformazione  degli  ossi  .  Nè  vale  il 
dire,  che  Tosso  carioso  si  stacca  dal  sano  per  via  di  laminette  ,  poi¬ 
ché  anche  la  crosta  cangrenosa  delle  parti  mollissime  e  della  stessa  cu¬ 
te  si  stacca  per  via  di  lamine  neppure  da  nessun  perito  nelle  cose  ana¬ 
tomiche  osasi  dire  ,  che  la  sostanza  e  la  struttura  della  cute  sia  com¬ 
posta  di  lamine  e  di  strati. 

Proseguendo  TA.  nel  suo  argomento  non  dubita  finalmente  di  pro¬ 
nunziare  5  che  non  solo  la  superfizie  esteriore  degli  ossi  ,  ma  anche 
la-'  massima  parte  della  sostanza  ossea  è  reticolata  o  cellulosa  •  la  mi¬ 
nor  parte  poi,  che  rimane  dura,  concreta ,  petrosa ,  copre  ed  abbrac¬ 
cia  a  guisa,  di  corteccia  la  reticolata  o  celullosa  .  In  prova  di  ciò  egli 
fa  menzione  della  maggior  parte  degli  ossi  dello  scheletro -,  e  ci  guida 
a  riflettere ,  che  in  essi  più  o  meno  la  corteccia  dura  è  in.  una  pro¬ 
porzione  infinitamente  minore  della  parte  spongiosa  .  Tuttavia  Ja -  que¬ 
stione  non  mira  a  ricercare  ,  se  gli  ossi  sieno  generalmente  per  la 
maggior  parte  di  fabbrica  cdulosa ,  giacché  la  cosa  è  per  se  stessa  ben 
manifesta,  ma  se  la  dura  , ,  e  quasi  petrosa  parete  degli  ossi  sia  pur 
essa  di  una  tessitura  cellulosa  .  Il  sig.  Scarpa  dunque  per  poter  con 
maggior  sicurezza  rischiarar  .questo  punto  si  servì  prima  del  metodo, 
sintetico  ,  ed  indi  dell5  analitico Comìncio  quindi  a  esaminar  dappri¬ 
ma  la  tessitura  degli  ossi  nei  primordj  degli  animali  ,  quando  cioè  le. 
cartilagini  cominciano  a  tramutarsi  in  osso  y  ed  appariscono  i  primi 
rudimenti  dell5 osso  stesso.  Seguendo  le.  traccie  della  natura  nel  corso 
dej  suo  lavoro  parvegli  di  poter  facilmente  conoscere  la  disposizione 
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dai  principi  nella  costruzione  degli  ossi ,  e  conseguentemente  9  la  pik 

intima  struttura  di  questi  organi  .  Ridusse  'poscia  gli  ossi  durissimi 
dell’ uomo  adulto  spogliati  ad  arte  delle  loro  particelle  terrestri  alla  lo¬ 
ro  primitiva  condizione  di  mollezza  e  pcllucidità  ,  pensando  di  poter 
discoprire  in  questi  ossi ,  benché  giunti  ad  una  perfetta  maturità  quel* 
lo  stesso  ordine  ,  e  proporzione  dell’  intima  struttura  ,  ‘che  si  scoprì 
nell’ embrione  ,  come  di  fatto  intervenne.  Replicò  pertanto  gli  speri¬ 
menti  del  chiarissimo  Mailer  sulla  formazione  degli  ossi  del  pollo  gra¬ 
datamente  crescente  nell’  uovo  .  Li  cominciò  1’  8vo.  giorno  della  cova¬ 
tura  ,  e  li  continuò  il  p.°  io.0  n.°  12. Q  14.0  15.0  i^.°  18.0  20.0  e  due 
giorni  dopo  l’ uscita  del  pollo  .  Non  essendo  possibile  di  qui  riferire 
tutta  la  serie  dei  fatti  osservati  e  registrati  dall’  A»  colla  maggior  fe¬ 
deltà.  e  diligenza  ci  limiteremo  a  far  conoscere  i  corollarj  ,  che  ne  de¬ 
dusse,  trascrivendoli  nella  sua  lingua,  onde  abbiasi  ad  un  tempo  stes¬ 
so  un  saggio  dell’ esatta  e  tersa  maniera  di  scrivere  dall’ abilissimo 
Professore  .  •  •  V 

„  I.  Cartilaginos  futuri  ossis  modulimi  esse  ,  singulasque  ossium 
partes  jam  delineatas  in  cartilaginibus  extitisse 

II.  Retioulatam ,  cellulosa™  osseam  naturarti  5  ubi  primum  in  car¬ 
tilaginibus  circa  mecfietatem  ossium  cylindricorum  apparere  incipit  \ 
speciem  habere  vago  sitati  s . 

III.  Permutari  cartilagine  uni  modulimi  in  os  vi  ,  &  aélicne  san- 
ouiferorum  vasorum  ,  rum  additione  terra*  cartilagineis  rugoris  traftu- 
bus ,  quibus  osseum  reticulum  conficitur. 

IV.  Ossificatione  incipiente  totani  fistulse  ossium  cylindricorum  spis- 
situdinem  altitudinemque  >  cum  extus  tum  intus  ,  fomentosam  ,  Je- 
vem  ,  gossypiaceam  esse  ,  nullo  prorsus  apparente  extus  corticis  ve« 

stigio . 

V.  Perfeéia  ossificatione ,  parie tem  fistulse  ossium  cylindricorum  cir¬ 
ca  medietatem  totius  ossis  incrementum  densitatis  cum  imminutione 
altitudinis  recipere  ;  arélius  nimirum  quam  prius  adduélis  ibidem  , 
stipatisque  simul  reticolata  texturce  traélatus  ,  alveolisque  .  Nempe 
qliidquid  crustam ,  seu  extimum  ossium  corticem  facit  ,  id  nihil  aliud 
est,  quam  primaeva  ipsamet  le  vis  reticolata ,  cellulosa  ossea  substantia 
in  durum  corpus  pone  ossium  superficiem  stipata  ■  quoque  tum  in 

cylindricis  ,  tum  in  complanatis  ossibus  -,  non  prius  circa  corum  me¬ 
die- 
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dietatem  ,  àut  centrurft  apparere  incipit,  (piatti  absoluta  totius  moda* 
li  carilaginei  ossificatione. 

VI.  Spongiositatem ,  cujus  magna  vis  est  in  ossium  cylindricorum 
extremitatibus ,  minime  repetendum  esse  ,  ut  plerique  anatomicorum 
docent  ,  ab  iis  luminis,  seu  tabulatisi  qua  ex  parietibus  ossee  fistulae 
versus  cavum  medullare  abscedere  comminiscuntur  ,  sed  referendam  es¬ 
se  ad  primordialcm  illum  cartiiagineum ,  qua?  in  ossium  cylindricorum 
extremitatibus  coni  ad  modum  per  cavum  modullare  sursum  porrefta  , 
mox  ,  deduclis  aureolis  cancellisque  ,  amplius  expansa  ,  ac  tuberosa 
spongix  simili-ima  in  ipsis  ossium  cylindricorum  extremitatibus  ,  ve* 
hementer  intumescit. 

VII.  Postremo  ossium  cylindricorum  planorumve  primaevam  peni- 
tiorem  texturam  ,  cum  in  pulso  incubato  ,  tum  in  tencrimo  humano 
embryone  ,  quando  nimirum  in  utroque  ossa  vix  correpta,  flexilia  ad- 
huc  ,  le  via  ,  &  gossypiacea  sunt  -,  nihil  aliud  esse  praeter  opus  tenuiter 
reticulatum ,  ac  cellulosum  •  atque  porro  si  qu£  interdum  in  ossibus  pbr« 
nis  glebula»  occurrunt  inter  se  distm&se  ,  &  a  centro  ossificationis.  re¬ 
mota  ,  eas  tamen  progrediente  ossificatione  ,  in  unum  tandem  congre¬ 
ga  tus -,  &  peculiariter  nam  proximis  irretitas  ,  ad  totum  os  retiformi 
opere  contexendum  symbolum  conferre  6 

Ottenuti  questi  risultati  col  metodo  sintetico  intraprese  nuovi  ten¬ 
tativi  col  metodo  analitico,  cioè  assoggettò  alf  esperienza  le  ossa 'dell* 
uomo  adulto  ,  cercando  di  spogliare  la  dura  corteccia  degli  ossi  delle 
particelle  terrestri  ,  ed  indi  mollificandoli  in  guisa ,  che  se  ne  potesse 
scoprire  la  lor  intima  tessitura .  Immerse  perciò  gli  ossi  delle  tìbie  nell’ 
acido  muriatico  diluito  nell’  acqua  ,  e  ve  li  lasciò  finche  se  ne  separa¬ 
rono  le  particelle  terrestri  .  Ridotti  questi  ossi  allo  stato  di  flessibile", 
c  pellucida  cartilagine  macerò  il  parenchima  di  essi  nell’acqua  limpida 
fino  a  tanto  che  la  durissima  corteccia  si  tramutò  in  una  tessitura  *0- 
msntosa  reticolata ,  simile  quasi  a  quella  fabbrica  spongiosa  ,  che  han¬ 
no  P  estremità  degli  ossi .  Fatta  una  sezione  perpendicolare  dal  paren¬ 
chima  della  tibia  non  gli  riuscì  di  scoprire  nè  esternamente  nè  inter¬ 
namente  alcuna  traccia  di  fibre,  e  nemmeno  alcun  indizio  di  laminet* 
te  nella  grossezza  della  fistola  ossea;  ma  tutta  la  durissima  corteccia 
della  tibia  presentò  un  celluloso  contesto  ,  il  quale  era  piu  fitto  c  più 
denso  nell’  esterio  superfizie  della  tibia  ,  e  diventava  più  lasso  a  misura 

-,  che 
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'che  avvicinavi!  al  medifulliò ,  finché  converfivasi  in  quella  spongiosd 
t*à  ,  che  costituisce  la  cavità  midollare  ,  e  le  tuberose  estremità  della 
tibia  o  Messa  poi  f  ossea  corteccia  spogliata  di  terra  ,  e  di  umidità 
nell’  olio  di  terebinto  ,  e  collocata  dirimpetto  al  lume  ,  si  potea  chia¬ 
ramente  vedere^  in  grazia  della  somma  sua  pellucidi tà  ,  la  reticella  * 
e  tutta  la  sostanza  ossea  della  natura  come  del  cotone  ,  intessuta  di 
brevissimi  tratti  ramosi  in  moltiplice  foggia  fra  lor  complicati  .  Le 
stesse  sperienze  fatte  negli  ossi  più  duri  ,  e  non  solo  nei  cilindrici  , 
ma  mei  piani  ,  diedero  costantemente  le  medesime  risultanze  ,  se  non 
che  negli  ossi  cilindrici  le  arsole  scorgonsi  più  prolungate  ,  che  nei 
piaui .  Sicché  il  nostro  A,  fu  condotto  a  conchiudere  :  Quaproptér 

„  analytica  disquisitio  duri  ossium  corticis  in  adulto  homine  osten* 
n  dit  ,  eamdem  prorsus  esse  principiorum  dispositionem  in  conssru- 
„  6Hone  durissimarum  harum  partiufn -,  quam  in  émbryone,  sub  pri- 
,,  ma  ossium  evolutione ,  conversioneque  cartilaginis  in  os  ,  apparare 
monumus  ;  videlicet  ossa  generarim  ,  vel  durissima  quoque  ,  com- 
„  pagem  esse  exiguorum  tra&uum  ^  qui  brevissimo  emenso  itinere  , 
sub  diversis  angulis  sibiniet  occurrentes  reti  cui atum  opus  conficiunt  * 
Non  conje&tfra  idcirco  ,  sed  certis  observationum  ,  &  rationum  mo- 
mentis  constituimus  ,  ut  alienarli  a  rerum  natura  &  veritate  rejh 
„  ciendam  esse  ,  receptam  ha£tenus  in  seholis  anatomicorum  sentén- 
„  tiatn  ,  ossa  ex  filamenti  ,  laminis  ,  tabulati  ve  constare  ;  affirma- 
„  musque  universam  ossium  ,  cujusque  ca  figuri  sint ,  penitiorem  s'tru* 
n  6'turani  cellulosam  retìculatam  esse  ,  huc  quidem  valde  adstriéfam  , 
„  atque  compa&am  ,  veluti  in  prseduris  ossium  corticibus  ,  illum  la- 
xam  ,  raram  ,  &  solutam  ,  veluti  in  meditullio  ,  extremisque  cylin- 
dricorum  ossium  tuberibus  ;  brevosque  illos  traélus  ,  qui  fibrarum 
ossearum  specie  anatomicis  imposuerunt  ,  neque  longitudinem  os« 
sium  ,  neve  latitudinem  adamussim  sequi  ,  neque  eas  ipsósmet  no** 

,  tabilem  aliquam  longitudinem  attingere.  “  ^  ^  * 

Non  contento  V  A.  delle  menzionate  prove  rivolge  V  esame  ad  alcu¬ 
ne  morbose  degenerazioni  degli  ossi  ,  nelle  quali  trova  sempre  nuovi 
argomenti  in  favore  della  fabbrica  ossea  da  lui  stabilita  ;  ed  indi  fìssa 
la  sua  attenzione  sul  callo ,  che  formasi  dopo  le  fratture,  sulla  di  cui 
irganica  natura  non  lo  lasciano  più  dubitare  le  sue  osservazioni  dopo 
di  sperimenti  di  Detlefio>  Haller  ,  Bormio  ,  e  Bohmero  .  Coloro  , 
Volume  XII.  H  h  h  egli 
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egli  dice  i  quali  insegnarono  ,  che  il  riferirsi  ad  un  certo 

concremento  "del  glutine  ?colla  terra  ,  mostrarono  eh  aver  avuto  una 
troppo  rozza  cognizione  dell’  economia  animale,  e  finsero  d’ignorare  , 
che  il  callo  nato  una  volta  negli  animali  tenerelli  ,  coll’ avanzar  deli’ 
età  prende  incremento  colla  proporzione  stessa  ,  con  cui  crescono  gli 
altri  ossi  dello  stesso  animale;  che  del  pari  che  gli  altri  ossi  ,  pren¬ 
dendo  la  rubbia  tintoria,,  acquista  il  color  rosso  ;  che  è  penetrato  dal¬ 
le  finissime  injezioni  per  via  delle  arterie;  e  che  finalmente  spogliato 
della  sua  terra  negli  acidi  minerali  -si  cangia  in  un  parenchima  carti¬ 
laginoso  ,  come  gli  altri  ossi  infusi  negli  acidi .  Deve  inoltre  sapersi  5 
che  quando  gli  ossi  riuniti  col  callo  dopo  la  frattura  divengono  ra¬ 
chitici  ,  lo  stesso  callo  acquista  la  mollezza  e  gonfiezza  medesima  de¬ 
gli  altri  ossi  .  L’A.  conserva  nello  spirito  di  vino  un  callo  staccato 
ancora  molle  ,  ed  affatto  cartilaginoso  dalla  superfizie  della  tibia  di  un 
uomo  adulto:  la  faccia  esterna  rassomiglia  ad  una  crosta  ossea,  1’  in¬ 
terna  poi  ,  ch’era  aderente  alla  tibia  offre  allo  sguardo  una  reticella 
elegantissima  ,  la  quale  esaminata  colla  lente  comparisce  cavernosa  ed 
affatto  cellulosa .  Altre  sperienze  fatte  sugli  uccelli ,  e  sui  gatti  deter¬ 
minarono  1’ A.  a  decidere  senza  restrizione,  che  il  callo  è  un  germo¬ 
gliamento  ,  ed  un’  intumescenza  del  contesto  celluloso  del  parenchima  de - 
gli  ossi .  Ciò  che  si  è  detto  dell’origine  del  callo  ,  dicasi  egualmente 
dell’origine  delle  vere  esostosi  .  La  loro  interna  fabbrica  non  diferiscè 
da  quella  degli  -ossi  ,  se  non  se  nella  maggior  durezza  -,  perchè  in  st 
riceve  una  maggior  copia  di  terra . 

Non  trascurò  il  sig.  Scarpa  di  far  delle  indagini  relative  all5  ogget¬ 
to  negli  altri  animali,  negli  anfibj ,  nei  rettili ,  e  nei  pesci.  Esami¬ 
nò  gli  ossi  della  balena  masticete  ,  del  delpbino  phocana  ,  della  testu- 
dine  marina  ,  dello  sguado ,  rana  piscatrice  -,  raja  torpedine  -,  ed  altri 
animali  di  simil  genere  ,  ed  in  tutti  gli  riuscì  di  scoprire  una  fabbri¬ 
ca  cellulosa  ,  reticolata . 

Perciò  che  risguarda  i  vasi  e  i  nervi  degli  ossi  ,  le  iniezioni  ana¬ 
tomiche  chiaramente  dimostrano  ,  che  copiosi  vasi  sanguigni  penetra¬ 
no  la  sostanza  degli  ossi  -,  ed  attorniano  la  tessitura  reticolare  ,  ma 
non  si  può  ad  evidenza  dimostrar  col  coltello  1’  esistenza  dei  nervi 
d/sseminati  negli  ossi  Pure  l’A.  asserisce  di  aver  eccitato  un  senso 
di  dolore  tagliando  ,  «  raschiando  la  corteccia  degli  ossi  ^  c  di  aver 
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osservato  5  che  la  caruncola  che  germoglia  dal  parenchima  di  essi  die¬ 
de  segni  di  senso  *,  Riferisce  un  caso*  ,  che  convalida  la  sua  asser¬ 
zione..  '  "  ;  ’  ' 

(  t 

Circa  poi  alcune-  questioni  ,  che  V intima*  fabbrica  degli  ossi  con¬ 
cernono  ,  cioè  se  gli  ossi  del  cranio  del  feto  sieno  o  no  mancanti  del¬ 
la  diploe ,  o  se.  nel.  feto  novimestre  i  seni  ossei  delle' narici  ,  come  i 
frontali  ,  gli  etmoidei  ,  i  mascellari  ,  e  gli  sfenoìdei  manchino  intera¬ 
mente  ,  giacche  gli  anatomici  su  tali,  questioni  pensano  saviamente  , 
il  nostro  A.  riguardo  alla  prima  appoggiato  alle  sue  osservazioni  de¬ 
cide  ,  „  tantum  abest  ,  ut  foetus  ossa  diploe  careant ut  potius  dicen- 
„  dum  sit ,  id  omne  quod  in  extimam  ossium  cranii  superficiem  fa~ 
„  cit ,  statini  sub  pericranio  ,  ni  hi  1  aliud  esse  ,  quam  diploen  “  ;  e 
rispetto  alla  seconda  ,.  accennando  che  Albino  ha  descritto  molti  di 
questi  seni  nel  feto  novimestre  ,  e  li  ha  fatti,  conoscere  con  bellissu* 
me  tavole,,  aggiunge  di  aver  sott* occhio  distinte  e  manifeste  le  cel¬ 
lule  eunoidee  descritte  dall’ Albino  ,  non  che»  il  seno  mascellare  ,  e  lo 
s.feno .  bacilare 

Chiude  il  valoroso  sig.  Scarpa  il  suo  commentario  con  alcune  ri¬ 
flessioni ,  che  maggiormente  rischiarano  l’ intima:  struttura  degli  ossi  5, 
la  quale  è  poscia  ancor  meglio  illustrata  da  tre  Tavole  ,  che  presen¬ 
tano  XVL.  figure  di’  bella:  incisione  .  Queste  figure  sono  altrettante 
testimonianze  delle  cose  che  il  benemerito  Professore  esibì  al  pub- 
hlico  nel.  corso  della,  sua  opera  ,  sulla  quale  tutti  gli  anatomici  im¬ 
parziali  dovranno  portar  un.  giudizio  favorevole.  Essa  contiene  molti 
fatti  nuovi  ,,  toglie  diverse  ambiguità  ,  non  lascia  nudo  di  vista  1*  ar¬ 
gomento  proposto  ,  ed  è  scritta  con  nettezza  ,  chiarezza  x  e  facile,  ra¬ 
gionamento . 

(  del:  sig*.  doti*  Fi  Fan^ago-  )  « 
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Estratto,  di  una  Dissertazione  ài  Pietro  Stefano  Kok  r  medico  e  Pro * 
fessore  a  Brussclles ,  membro  di  varie  « Accademie  ;  sul  pericolo  che 
pub  risultare  dal.  soggiorno,  troppo  lungo  della  placenta  nella,  cavità 
uterina  ^  ,,  -, 

j#” 

L 5  Autore  riguarda  dapprincipio  Inesperienza,  e  V  osservazione  come 
le  sole  basi  sulle  quali  deve  posare  1’  arte  di  guarire.  In  conse¬ 
guenza  egli  le  prende  per  guida  nella  intrapresa  carriera  . 

Il  suo  scopo  è  di  provare  il  pericolo  che  risulta  dal  troppo  lungo 
soggiorno  della  placenta  nella,  matrice  .  Egli  combatte,  la  dottrina  di 
Ruisch ,  di  Reus ,  e  di  Van-der-Haar  ,  che  vogliono  abbandonare  alle 
sole  forze  della  natura.  1’ espulsione  della  placenta  , dopo  la  sortita  del 
parto  *  egli  considera  le  conseguenze  disastrose  talvolta  della  sua  estra¬ 
zione,  come  dipendenti  bene  spesso  d'a  una  operazione,  aspra  ,  e  diret¬ 
ta  senza  discernimento  .  Ajutar  la  natura  *  questa  è  la  sua  opinione 
appoggiata  da  molte  osservazioni  sue  proprie  ,  e  che  deve  impegnare 
i  pratici  a  non  abbandonar  così  di  leggierF  le  donne  partorienti,  pri¬ 
ma  che  sieno  interamente  liberate.  In  effetto  la  putrefazione  della  pla¬ 
centa  ,  o  di  una  delie  sue  porzioni,  per  picciola.  eh’  ella  sia,  od  an¬ 
che  delle  membrane,  è  quasi  sempre  inseparabile  dalla  lor  retenzione 
nella  matrice  .  L’  A.  l’  ha  veduta  succedere  trenta  ore  dopo,  il  parto  ‘ 
e  Whyte ,  citato  da  lui  ,  ventitré  ore  dopo  il  parto ,  lo  che  da  luogo 
sovente,  all’ assorbimento,  dell5  umor  scettico  9>  donde  nasce  la  febbre  pu¬ 
trida  . 

Quantunque  v’abbiano  delle  osservazioni  di  lungo*  soggiorno*  della 
placenta  nell’  utero  ,  senza  funesto  accidente  •  1’  A.  riguarda  questo  ca¬ 
so  come  un  fenomeno  particolare  v sul  quale  non  deve  contarsi. 

In  seguito  egli  esamina  quali  sieno  le  cause  che  posson  ritener  la 
placenta  nell’utero.  Fra  un  gran  numero  eh’  egli  ne  cita,  si  attiene 
a  quattro ,  che  riguarda  come  principali  •  i.  V  inerzia  della  matrice  * 
z.  il  rinserramento  dell’orifizio  *  g.  la  situazione  della  placenta  in  un 
sito  particolare*  4.  F  intima  sua  aderenza  alla  sostanza  uterina.. 

L’inerzia  della  matrice  ha  ella  ancora  un  buon  numero  di  cause 
predisponenti  ed  efficienti,  delle  quali  VA.  ne  fa  l’enumerazione..  In 
seguito  dà  i  segni  dai  quali  si  può  riconoscere  questa  inerzia  ,  e 
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indica  gli  ajuti  da  prestarsi  ,  che  consistono  talvolta  nell'  irritar  1’  ori¬ 
fizio  della  matrice ,  nell*  injettare  nella  cavità  di  essa  delle  sostanze  at¬ 
tive,  nell’ applicare  interiormente  de5  leggeri  emmenagoghi ,  dei  tonici', 
Ja  cannella,  la  china-china  *  e  talvolta  nell5 ordinare  il  riposo  ,  i  cal¬ 
manti  ,  i  sudoriferi  semplici  •  e  qualche  volta  ancora  il  salasso  ;  ma 
se  vi  abbia  perdita  abbondante  di  sangue  bisogna  affrettarsi  di  liberar 
r  ammalata  sull5  istante- 

Il  rinserramento  dell5  orifizio  della  matrice  ha  altresì  le  sue  cause 
ed  i  suoi  segni  particolari  «  Il  riposo  ,  e  se  La  donna  è  sanguigna  ,  il 
salasso  ed  i  rinfrescanti  ,  sono  i  soccorsi  opportuni  *  se  T  anima  è  af¬ 
fetta,  i  calmanti  ,  l’oppio,  le  injezioni  emollienti  ,  i  bagni  tiepidi  , 
le  abluzioni  raddolcenti  r  i  fomenti  anodini  ,  sono  le  prime  indicazioni 
da  seguirsi  ..  La  seconda  indicazione  sarà  1’  estrazione  della  placenta., 
che  si  dee  fare  quanto  piu  presto  si  può  *  e  qui  1’  A.  biasima  la  pre.- 
cipitazione  colla  quale  alcuni  pratici  assistono  alle  partorienti  onde  a- 
cquistar  fama o  piuttosto  usurpar  la  riputazione  di  uomini  abili,  nell 


arte  loro  .. 

La  terza  causa  che  può  trattener  la  placenta  nell5  utero  ,  è  la  coni- 
trazione  spasmodica  ed  ineguale  di  questo  viscere  nel  punto  in  cui  il 
corpo  estraneo  è  come  accasato  in  uno  o-  piu  sacchi  particolari  .  In 
questo  caso  l’oppio  ,  il  bagno  tepido  e  tutti  i  rimedj  di.  questa  natu¬ 
ra.  sono  riguardati  dall5  A.--  come  de5  mezzi  eroici  . 

L’  aderenza  della  placenta  alla  matrice  è  la  quarta  causa  della  reterà 
zione  di  questo  corpo  straniero  nella  cavità,  uterina  ;  lo  che  può  dar 
luogo  ad  una  emorragia  e  ad  una  mortale  putrefazione  .  In  questo  ca¬ 
so  non  si  deve  giammai  abbandonar  alla  natura  T  espulsione  della  pla¬ 
centa  ,  quando  sia  possibile  di  estrarla  senza  pericolo  colla  rftano  -  Il 
ritardo  produce,  una  perdita  di  sangue  che  è  bentosto  seguita  dalla  mor¬ 
te  ;  quando  al  contrario  V  estrazione  della  placenta  previene  anco  1  e- 
morragia  .  L5  A,  cita  a  questo  proposito  alcune  osservazioni  che  ap¬ 
poggiano  tutte  la  sua  dottrina  .  Quando  in  caso  di  emorragia  vi  sia. 
l’impossibilità  dell’estrazione  ,  egli  consiglia  l’applicazione  del  turat¬ 
emelo  5  che  può-  dar  tuono  alla  matrice  e  disporla  a  contraersi .  Se  la 
placenta  è  aderente  in  tutte  le  sue  parti  si  può  procedere  al  suo  di¬ 
staccamento,  ma  con  prudenza  e  dall’ alto  in  basso,  senza  interessarvi 
sopra  tuttp  la  sostanza  uterina  ;  dappoi  metter  la,  femmina  in  un  se- 
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^ibagno  di  acqua  tepida  ,  injettar  nella  sua  matrice  una  decozione  e« 
•^olliente  e  muceilaginosa  ,  ed  applicargli  dei  fomenti  della  stessa  na¬ 
tura  .  Se  al  contrario  la,  partoriente  è  abbandonata  in  un  simil  caso 
alfa  natura  ,  il  collo  della  matrice  si  infiamma ,  1’  orifizio  si  chiude  ,, 
e.  la  donna  è  minacciata  da  una  folla-  di  accidenti  .  e  dalla  morte  an¬ 


cora  ... 

Infine  egli  riassume  ciò  che  dimostrano  ly  osservazione  é  V  esperien¬ 
za  ,  cioè  a,  dire ,,  che  il  troppo  lungo  soggiorno  della  placenta  nell’  u* 
tero  può  produrre  l’emorragia,  la  febbre  putrida  e  la  morte ,  e  che  per 
conseguenza  là  sua  estrazione  è  il  mezzo  curativo  :  che  di.  rado  vi  è 
bisogno  di  questo  mezzo  sopranaturale  per  l’estrazione  'y  ma  che  quan¬ 
do  succeda  si,  debbono  estrarre  ancora  le  membrane  5  ed  il  sangue  rap¬ 
preso:  che.  la  ruvidezza  e  l’imprudenza  di  una  violenta  estrazione  pro¬ 
ducono  gli  stessi  accidenti!  che  il  metodo  di  abbandonar  l’inferma  alla 
natura  :  che  per:  effettuare,  l’estraziom  della-  placenta  bisogna  ad  un  tem¬ 
po  prendere  il  cordone-  e  le  membrane  che  è  sommamente  essenziale 
di  non ,  ingannarsi  sulla  sostanza  della  matrice  e  su  quella  della  placen¬ 
ta,  quando  è  rotto  il.  cordone  ec. 

L’  A.  chiude  la  dissertazione  con  queste  parole  di  Haller  :  Ne-  quid - 
quam  prò  vero  ideo  recipiamus  quia  reception i  £st  ^  sed  experìmenta ; 
acquiramus  qua  fi dem  opinioni bus  faciant  a 

la’ ordine^  ed  il;  metodo  che  caratterizzano  questa  dissertazione  ,  i: 
fàtti  importanti  ed  i  principj  eh’  ella  racchiude  ,  le  osservazioni  inte¬ 
ressanti  eh5  ella,  presenta  sono  bastanti,  motivi  per.  farne  apprezzare,  ili 
merito  . 
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Notìce  d?  un  JS/[émotre *  ayant  pour  tìtre  Observations  &c0  ossia  Notista' 
di  una  Memoria  che  porta  *,  per  titolo Osservazioni  sopra  i  buoni  e]* 
fetti  della  Moxa  5,  secondata  dall*  applicazione,  dell  ammoniaca  ,  dì 
D.  J.  Larrey., 

FfRalIe  malattie  numerose  5  che  possono  esser  guarite  coll!  applica* 
zione  del  fuoco ,  le  affezioni  nervose  e  reumatiche  ,  che  hanno 
la  forza1  di  cagionar  la  paralisi  ,  fanno  testimonianza  dell’  utilità  della 
moxa  o,  Pouteau  se  ne  serviva  ,  e  come  potente  tonico  e  come  un 

diver- 
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diversivo  aperto  all’  umore  reumatico  .  Nondimeno  sembra  che  questi 
due  effetti  sieno  in  contraddizione  fra  loro,  poiché  l’azione  stimolai 
te  è  assai  presto  distrutta  dallo  scolo  purulento  ,  che  succede  alla  ca¬ 
duta  dell’escara.  Quindi  Desault  avea  sostituito  ai  topici  ammollitivi 
addottati  da  Pouteau  T  uso  dell’ acqua  Vegeto-minerale.  Si  previene 
pih  sicuramente  la  formazione  del  pus  ,  e  s’  impediscono  le  ulcere  spes¬ 
so  ribelli,  e  qualche  volta  incurabili  ,  versando  sul  luogo  cauterizzato 
alcune  goccie  d’  alleali  volatile  Molti  fatti  appoggiano  questa  dot¬ 
trina.  , 

Una  paralisi  generale  venuta  dopo  una  febbre  terzana  trattata  in 
una  maniera  poco  metodica,  avea  resistito  ai  piu  attivi  medicamenti* 
Ebbe  finalmente  ricorso  alla  moxa,  che  si  studiò  di  accenderla  nella 
direzione  dei  principali  nervi ,  e  se  ne  ottenne  ben  presto  una  com¬ 
pleta  guarigione  (1)  . 

Una  paralisi  antica  dell’estremità  inferiore  ministra ,  prodotta  e  man¬ 
tenuta  da  una  causa  'reumatica  cedè  all’  -applicazione  'della  moxa  ripe¬ 
tuta  per  cinque  volte  ,  e  fatta  successivamente  lungo  il  tragitto  dei 
nervi  sciatico,  crurale,  e  safeno  (1) . 

La  moxa  è  sitata  applicata  con  successo  sopra  i  nervi  mediano  -,  ;e 
cutaneo  per  risvegliar  iL moto  e  la  sensibilità  in  un  braccio  quasi  stor¬ 
piato  in  conseguenza  di  una  piaga  d’arma  da  fuoco,  complicata  senzà 
dubbio  coll’offesa  dei  nervi  sumentovati  (2)  ■„ 


D/- 


(1)  Giovanni  Frèmi  ,  dell’età  di  trentanni  ,  carrettiere  militare  ;  di 

mperamento  bilioso .  ,  .  , 

(1)  Francesco  Prévot  ,  dell’età  di  (2)  Pietro  Belestrier  ,  dell  tetà  di 
r  anni  ;  temperamento  robusto.  29  anni  ;  temperamento  sanguigno. 


Discours  su?  les  diffèrens  modes  de  la  sensatian  .  —  Discorso  sul  diffe« 
venti  modi  della  sensazione  ;  del  sig.  Chavassicu  d’  Audebert. 

IN  questo  discorso  V  A.  considera  la  sensazione  come  il  risultato 
essenziale  dell*  organizzazione  e  della  vita ,  come  il  prodotto  prin¬ 
cipale  della  sensibilità .  Ella  deriva  dai  rapporto  e  dal  movimento  dellfe 
parti  viventi  fra  loro  medesime ,  o  dei  corpi  esteriori  su  queste  parti , 
e  si  addatta  alle  leggi  dell’  armonia  .  Dallo  studio  delle  sensazioni  ne 
derivano  in  sommo  grado  la  'scienza  delle  passioni ,  quella  delle  idee  , 
e  quella  dei  costumi  e  delle  leggi  .  Dopo  aver  richiamate  in  tal  mo¬ 
do  queste  grandi  affinità  della  facoltà  sensitiva,  l’A.  la  risguarda  par° 
ticolarmeffte  sotto  1’  aspetto  di  affetti  bilità  ,  cioè  a  dire  del  sentimen¬ 
to  stesso,  o  giudizio  del  principio  conservatore,  eccitato  dagli  ogget¬ 
ti  che  ci  colpiscono  ,  e  prima  che  lo  spirito  di  calcolo  e  di  analogia 
se  ne  sia  impadronito  .  Questo  semplice  stato  di  passibilità  presenta 
quattro  gradi  ,  che  formano  altrettante  leggi  dell’  affezione  :  i.  Il  sen¬ 
timento  è  ottuso ,  non  distinto  ;  egli  ci  richiama  piuttosto  la  nostra 
esistenza ,  che  non  ci  faccia  scoprire  1’  avvicinamento  de*  corpi  che  ci 
stanno  d’intorno,  a.  Il  tatto ,  che  è  comune  a  tutte  le  parti  ,  si  li¬ 
mita  a  farci  conoscere  la  presenza  degli  oggetti  .  3.  I  sensi  propria¬ 
mente  detti,  ci  danno,  ciascuno  alla  'sua  maniera,  delle  idee  specìfi¬ 
che  di  questi  stessi  oggetti.  Il  4.  grado  è  quello  dell’ennoz ione ,  che  > 
quando  è  esaltata,  diventa  irritazione  .  Questi  due  ultimi  effetti  pos¬ 
sono  egualmente  produrre  il  piacere  ,  o  cagionar  il  dolore  ,  secondo 
che  T  azione  eccitante  si  trova  o  non  si  trova  d’  accordo  coll’  attuale 
disposizione  dell*  animale. 
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X  N°..  VII.  X 

t 

Della  emorragia  in  generale  .. 

Considerazioni  patologiche'  intorno  alle'  cause •  ed  ai  fenomeni  deli  Emor «• 
ragie  ;  del  dott.  Jacopo^  PanzanL  Protomedico  di  Pipano-  e  socio  dì  va¬ 
rie  Accademie 

Distinguono  i  pratici  due  differenti  spezie  di  emorragìe •  r  che  chia¬ 
mano  1'  una  attiva  e  1’  altra  passiva  /  ed  è  comun  pensamento  ,, 
che  i’  una  siasi  il  prodotto  di  una  eccedente  energìa  in  rapporto  alle 
potenze  circolatorie ,  V  altra  un  effetto  dell5  atonìa  vascolosa  o  di  una 
dissoiazion  virulenta  quanto  allaJ  massa  umorale  .  Noi  ci  crediamo  au¬ 
torizzati  bastevolmente  a  negar  la  esistenza  di  questa  seconda  spezie  ,  e 
sostenghiam  con  franchezza  ,,  che  sono  attive  costantemente  tutte  le 
emorragìe  Se  riflettiamo  ai  fenomeni  predisponenti,,  alle  circostanze' 
concomitanti  ,  agli  effetti  in  qualsivoglia  combinazione  di  emorragìa  , 
che  non  risulti  da  veruna  lesione  artificiale  9  ma  che  sia  unicamente  il 
prodotto  dì  alcune  individuali,  modificazioni  appartenenti  alla  essenza' 
medesima  del.  sistema  organizzato  nella  vita  animale  r  noi  intenderemo 
immediatamente  ,  che  quel  cruor  ,  che  si  effónde  ,  e  che  sembra  talor 
dissimile  rispettivamente  a  que’ luoghi  d’onde  prorompe è  tutto  san¬ 
gue  arterioso  purissimo  vitalizzato  ,.  scatente  di  quel,  principio  vivifi¬ 
cante,,  che  lo  fa  muovere ,  che  lo  trasmette  con-,  impeto  aile  estremità 
vascolose  ,f  che  lo  dirada  lo  espande  lo  rarefa  fino  ad  acquistar  piti  vo¬ 
lume',  a  divenire  incoercibile  ,  a  superare  ogni  freno  ogni  resistenza, 
ogni'  ostacolo .  Infatti  nè  il.  sangue  reduce1  delle  vene  può  mal  trasfon¬ 
dersi  da  se'  medesimo  fuori  de’  suoi  continenti,  per  forza  propria  ,  dr. 
cui  è  già  privo  ,  nè  quella  stessa:  meccanica,  configurazion  delle  vene 
può  mai  concederlo  mentre  scorrendo:  lentissimo  dai  rami  ai  tronchi 
e  sempre  per  lumi  espandentisi  e  divergenti,,  e  sostenuto-  per  via  qua¬ 
si  dovunque  da  valvule ,  e  sospinto  di  quando  in;  quando  dall’attività 
muscolare,  può  ben  fluir  verso  il  cuore  con  grado  vario  e  accidentale 
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di  rapidità ,  ma  no  certamente  sfuggire  da  que5  canali  ,  che  io  traspor¬ 
tano  in  una  foggia  semplicemente  passiva  e  metodica  „  Ed  è  certissimo 
inoltre  per  tutte  le  osservazioni ,  che  dalle  vene  il  cruore  non  è  tras¬ 
messo  ,  fuorché  nel  caso  "di  una  qualche  dieresi  artifiziale  •  e  compri¬ 
mendo  talvolta  alcuni  rami  venosi  anche  per  lungo  tempo  si  veggono 
essi  dilatarsi  per  gradi  y  intumidire  ,  divenir  perfino  di  mole  amplissi¬ 
ma  varicosa,  ma  non  per  questo  disrompersi ,  e  dar  quindi  luogo  alla 
emorragìa  :  anzi  è  notabile  ,  che  in  tali  o  consimili  avvenimenti  il  san¬ 
gue  in  siffatti  rami  arrestato  costituisce  una  opposizion  permanente  all’ 
altro  sangue  di  successione  ;  ed  è  un  tal  obice  ,  che.  lo  determina  in 
maggior  copia  agli  altri  rami  circonvicini  senza  nemmeno  far  nascere 
una  pressione  ulteriormente  sensibile  ne’  rami  ostrutti .  Per  la  qual  co¬ 
sa  non  può  negarsi  essere  del  tutto  impossibile  nelle  leggi  ordinarie 
della  natura  senza  una  violenza  fortuita  ed  estrinseca  la  emorragìa  dal¬ 
ie  vene,  eh’ è  quella  gratuitamente  supposta  dai  praticj  ,  i  quali  pre¬ 
tesero  di  additarla  colla  denominazion  di  passiva  fondati  nella  persua¬ 
sione  ,  che  in  alcuni  temperamenti  in  alcuni  periodi  della-  età  umana 
in  alcune  morbose  costituzioni  /mancando  apparentemente  il  vigor  ' delle 
arterie  avesse  il  cruore  a  secedere  sotto  la  forma  di  emorragìa  dalle 
venose  diramazioni  . 

Le  arterie  procedono  sempre  dal  più  al  men  convergenti  fino  alle 
ultime  impercettibili  lor  divisioni  *  e  sparse  in  qualunque  punto  della 
compage  animale  vi  trasmettono  il  sangue  più  depurato  più  energico  , 
affinchè  prima  di  penetrar  nelle  venuzze  corrispondenti  eseguisca  tutti 
gli  uffizj  di  quell’  ammirabile  magistero  ,  da  cui  dipendono  la  nutri¬ 
zione  1’  incremento  le  segrezioni  e  le  tante  altre  opere  arcane  della  na¬ 
tura,  che  invitano  l’uomo  a  esplorarle  con  ogni  industria,  ma  che 
oltrepassando  i  confini  deh  suo  intendimento  divengono  imperscrutabili 
e  misteriose  .  Il  sangue  energico  delle  arterie  diradasi  costantemente  ed 
assume  un  sempre  ulterior  grado  di  attività  in  proporzione  della  sua 
massa  e  delia  sua^  consistenza  ;  e  ne  abbiamo  una  prova  convincentissi¬ 
ma  dall’ osservar ,  che  i>  neonati  sono  ripieni  di  un  sangue  vappido  se¬ 
miluteo  quasi  venoso  ,  che  i  bambini  di  più  di  un  anno  sono  dotati 
di  un  sangue  molto  diluto  scorrevole  sierosissimo ,  che  i  puberi  portano 
un  sangue  più  rutilo  più  defecato  più  fibrescente  ,  che  negli  adulti  va¬ 
nesi  florido  il  sangue  compatto  poco  sieroso  e  assai  prossimo  agli  at- 
-  tri- 


tributi  del  glutine  ,  che  nella  età  virile  egli  è  denso  tenace  viscido, , 
eh’ è  viscidissimo  nella  vecchiaia  aderente  ne’ propri i  globuli  e  dissolu¬ 
bile  con  alquanta  difficoltà:  le  quali  modificazioni  relative  ai  differen¬ 
ti  periodi  della  età  umana  oltre  al  manifestar  la  ragione  ,  per  cui  il 
sistema  generico-  della  organizzazion  si  trasmuta  si  cambia  e  va  per¬ 
dendo  per  successioni  insensibili  l’alacrità  primitiva^ dimostrano  sen-z’ 
alcun  dubbio  un  cambiamento  importante  una  differenza  /considerabile 

quanto  alla  crasi  del  sangue  stesso  in  relazione  alle  varie  epoche  della 

% 

età .  Il  sangue  de’  neonati  si  rassomiglia  in  una  gran  parte  al  sangue 
stesso  de’ feti,  ed  è  venosissimo  per  qualità;  nè  può  trovarsi  dotato  di 
molta  fibra,  che  si  opporrebbe  direttamente  alla  docilità  vascolosa  di 
quella  età  destinata  all’ incremento  puramente  passivo  di  tutti  gli  or¬ 
gani,  alia  pieghevolezza  ammirabile  di  ogni  sistema,  agli  alacri  movi¬ 
menti  di  tutte  le  membra  ;  quel  sangue— si — perfeziona  ,  si  defiogistica 
si  depura  ,  acquista  sempre  novella  energìa ,  divieti  fibroso-  e  partecipa 
in  seguito  degli  attributi  del  vero  sangue  ,  allorché  la  continuazion  del 
respiro-  trasfonde  in  esso  e  moltiplica  sempre  maggiormente  il  princi¬ 
pio  spirabile  della  vita  ,  che  a  poco,  a  poco  soprabbondando  vi  si  ag¬ 
grega  vi  si  combina  ,  e  lo  rende  gradatamente  attivissimo  e  ne  coni- 
pinge  i  suoi  globuli  e  reca  ad  essi  quello  stato  di  consistenza  ,  eh’  è 
necessario  nell’  epoca  della  virilità  per  la  fermezza  per  la  continuazion 
delle  azioni  e  di  tutta  la  economia  , 

Questi  fenomeni  tutti  procedono  regolarmente  in  qualsivoglia  indi¬ 
viduo  della  spezie  umana  e  1’  attività  gradatamente  aumentantesi  del 
sangue  arterioso-  impinge  nelle  vascolari  pareti  con  grado  sempre  ac¬ 
cresciuto  di  energia  di  vigor  di  momento  ,  e  ne  dilata  e  ne  allunga  la 
tessitura  :  ed  è  importante  il  riflettere,  che  in  proporzion  dell’ impul¬ 
so'  anche  il  sistema  organico  divien  più  compatto  più  valido  ,  e  resiste 
alternativamente  alla  causa  della  espansione .  Forse  la  successiva  adesio¬ 
ne  della  materia  nutrizia  ,  forse  la  stessa  impulsione  del  fluido  concir¬ 
colante  ,  e  il  vascoloso  elaterio  f7  ma  verisimilmente  amendue  queste 
cause  si  oppongono  con  sempre  nuova  reazione  di  controniso  all’espan¬ 
dimento  all’ allungamento  ulterior  delle  arterie.;  ed  è  certissimo  y  che 
fino  ad  un  dato  punto  soltanto  vediam  capace  d’  ingrandimento  il  cor¬ 
po  degli  animali  .  Sembra  probabile  ,  che  i  membranacei  involucri  ,  d’ 
cade  ogni  porzione  risulta  della  organicità  *  sian  destinati  in  origine 
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unicamente  ad  un  certo  grado>  non-,  calcolabile  di  estensione  ,  oltre  a 
cui  F  incremento  pili- non  ha  luogo  *  e  il  fatto  costante  universalissi¬ 
mo  ci  manifesta ,  che  in.  una  data  epoca  della  vita  ,  rispettiva  sempre 
alla  durazione -dell’  animale  ,  divengono  pressoché  uguali  e  corrispon¬ 
denti;  fra  loro  Fattività  delle  potenze  circolatorie  e  il  resiliente  ela¬ 
terio,  delle  resistenze  arteriose  .  Di  qui  ne  viene  quel  cosi  detto  equi¬ 
librio  costituente  il  più.  florido  stato  delia,  età,  animale  conosciuto  sot¬ 
to  la  denominazione  di  gioventù  5  stato,  di  robustezza  di  effervescenza 
di  vigoria  ,  che  nell*  uomo  oltrepassa  il  periodo  di  ben  venti  anni  quan¬ 
to  alla  sua  durazione ,  che,  assai  meno  dura  ne5  bruti  in  genere  ,  qua- 
lor  se  ne  eccettuino  le  classi  de*  massimi,  sulla  terra  ,  ,  e  de5  cetacei  nei 
mare,  che  forma  il  tempo  delle  intraprese  e  della  capacità  ad- eseguir¬ 
le- ..  Noi' considererem.  solamente  quest'  epoca  in  rapporto  all5  uomo  ,  il 
quale  forse  per  essere  di  una  organizzazion  più:  perfetta  preso  in  con¬ 
fronto  con  qualsivoglia  animale  è  più  suscettibile'  di  alferamento  e  di 
perturbazione  nella  sua  fisica  economia ,  e  soggiace  frequentemente  alla 
ingruenza  di  morbi  non  mai.  osservati,  spontanei,  in  qualunque,  classe 
de5  bruti  „ 

Compiuto  nell  uom  l’incremento ,  e  giunta  la  macchina  al  punto  de* 
terminato  della  sua  relativa  proceri tà  , ,  gli  organi  tutti  contribuenti 
alla  vita,  si  trovano  allora  nel  grado  massimo  del  vigor  loro  ,  e  le 
funzioni,  che  ne  dipendono  ,  son  tutte  energiche  valide  operosissime  : 
i;  polmoni  singolarmente  respirano  con  efficacia  ,  attraggono  dall’  atmos¬ 
fera  copioso  abbondante  il  principio  spirabile  ,  e  il  sangue  refluo  veno¬ 
so  flogisticato,  che  per  F  arteria  pneumonica  scorre  lentissimo  lungo 
le  vescichette  di  tali  visceri  ,  abbandona  sollecitamente  il  suo  prodotto 
mefitico,  che  avola  colla  espirazione,. assorbe  dall’aria  ispirata  il  prin¬ 
cipio  della  vitalità  e  della  vita ,  e  fatto  idoneo  a  se  muoversi  e  intri¬ 
so  soprabbondantemente  del F  accennato  principio  trascorre  ,  rapido  lungo 
la  vena  pneumonica  per  indi  effondersi,  dal  cuor  sinistro  ad  ogni  por- 
zion  più  rimota  più  esile  del  sistema  .  Egli  è  in  forza  di  una  tal 
causa  ,  che  durante  il  periodo  della  gioventù  le  azioni  tutte  si  osser¬ 
vano  vivacissime  ;  ed  è  senza  dubbio  una  tale  osservazione  ,  che  ha 
fatto  dire  agli  antichi^  essere  tutta- grazia  la  gioventù,.  La  maniera  del . 
vivere  il  temperamento  la  tessitura  medesima,  della  compage  effettuano  , 
in,  chi  più  in.  chi  meno  una  eccedente  attuosa  irrequieta  vifalizzaziò- . 
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ne  del  sangue  ,  che  si  trasporta  dentro  alle  arterie  ;  e  questa  vitalizi 
zazione  accelerando  potentemente  il  processo  flogistico  circolatorio  f 
reca  alle  vene  un  sangue  semi-combusto  ,  da  cui  si  educe  molta  aria 
mefitica  ,  la  quale  può  riconoscersi  agevolmente  dovunque  in  un  luo- 
go  chiuso  e  di  non  ampia  circonferenza  abbia  dimorato  alcun  tempo 
bastevole  un  qualche  giovane  sano  .  Da  ciò  ne  viene  ,  che  ad  aria  li¬ 
bera  sotto  qualunque  un  po’  grave  muscolare  defatigazione  suda  copio¬ 
samente  la  gioventù,  perchè  il  suo  sangue  attuato  si  dirada  si  espande 
oltremodo ,  penetra  invade  violenta  le  arteriose  esilissime  estremità  e 
si  diffonde  nell’aria  ed  avola  e  si  disperde  ,  privando  così  la  macchina 
di  ogni  eccesso  e  ridonandole  il  necessario  equilibrio  consistente  in  una 
mai  definibile  proporzione  tra  il  sangue  stesso  e  il  principio  spirabile 
della  vita  .  Che  se  per  qualvogliasi  combinazione  o  sia  abbondantissi¬ 
mo  nel  sangue  arterioso  l’aggregato  principio  e  ne  diradi  all’ estremo 
tutta  la  massa ,  o  alla  impulsione  circolatoria  cedano  in  qualche  sito 
del  corpo  le  estremità  stesse  arteriose  ,  egli  è  evidente  dover  succedere 
la  emorragìa  ,  la  quale  ben  si  ravvisa  non  risultar,  certamente  nè  da 
■dieresi  nè  da  anastomosi ,  come  suppongono  i  pratici  ,  ma  unicamente 
•da  sola  diapedesi  ,  ogni  qualvolta  sia  ella  naturale  e  spontanea  . 

Sonovi  alcuni  periodi  della  età  umana  ,  che  favoriscono  in  genere 
lo  sviluppamento  di  un  tal  fenomeno  '•  ed  uno  principalmente  di  essi 
è  compreso  negli  ultimi  limiti  della  pubertà  ,  chiamato  comunemente 
col  nome  di  adolescenza  ,  e  disponente  all’  incominciamento  della  gio¬ 
ventù  .  Un  tal  periodo  ne’  nostri  climi  suol  essere  in  ambi  i  sessi 
circa  l’anno  quattordicesimo^  ed  è  allora,  che  le  operazioni  tutte  del¬ 
la  fisica  economìa  si  rinvengono  della  massima  attività  .  Il  sangue  ar¬ 
terioso  potentemente  vitalizzato  si  trasferisce  con  impeto  lungo  le  ar¬ 
terie ,  le  quali  non  più  allungabili  per  ulteriore  incremento  si  dilata¬ 
no  molto  e  si  espandono,  costituendo  quell’ ariettazion  piena  ondifìua 
vibrante ,  che  si  riscontra  ordinariamente  nel  polso  di  quella  età .  Ogni 
qualvolta  in  quell’epoca  tutto  contribuisca  a  disperdere  la  sovrabbon¬ 
danza  l’eccesso  di  quel  principio  spirabile  vivificante,  che  per  sapien¬ 
te  istituto  della  natura  devesi  in  quel  periodo  assorbire  dall’  atmosfera 
medianti  le  vie  polmonari,  e  Teserei  zio  de’ muscoli  e  le  fatiche  e  l’at¬ 
tività  organica  del  sistema  promuovanlo  copiosamente  sotto  la  forma 
di  traspirazione  abbondante  e  talor  di  sudore  ,  la  energia  della  vita  si 
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riproduce  continuamente ,  e  si  maritien  sì  avvalora  si  proporziona  ,  e 
fa  la  organizzazion  consistente,  e  costituisce  durevole  la  sanità,  e  di¬ 
spone  per  ordinario  alla  più  prospera  longevità  :  nè  punto  ci  mancano 
esempi!  d’  uomini  gracilissimi  e  infelicemente  preordinati  dalla  strut¬ 
tura  ,  i  quali  o  per  necessità  di  mansione  o  per  determinazion  volon¬ 
taria  essendosi  abbandonati  costantemente  a  giornaliere  defatigazioni 
sonosi  preservati  dalle  imminenti  disavventure  ,  che  lor  preparava  la 
organica  condizion  loro  ,  e  vissero  sempre  salubrmente  e  giunsero  a- 
iacri  vigorosi  persino  al  senio .  Ma  se  per  qualunque  combinazione  la 
quantità  delle  perdite  lungo  le  vie  traspirabili  non  distrugga  il  super¬ 
fluo  del  nominato  principio,  o  se  F aggregato  fortuito  di  circostanze 
particolari  concorra  ad  accrescerne  eccedentemente  la^quantità  ,  egli  è 
ben  facile  allora  e  consentaneo  all’  ordine  delle  cose  ,  che  il  sangue  im¬ 
pulso  alle  estremità  delle  arterie  ne  dilati  alquanto  i  diametri  e  vi  tra¬ 
peli  più  o  meno  dove  sotto  F  aspetto  di  emanazion  vaporosa  costituen¬ 
te  le  infiammazioni ,  e  dove  sot;to  il  carattere  di  cruore  costituente  le 
emorragìe  .  E  questo  stato  di  vitalizzazion  prepotente  si  vede  ne’  no¬ 
stri  climi  perseverar  dal  più  al  meno  fin  circa  F  anno  trentasettesimo 
della  vita,  mentre  dopo  quell’ epoca  generalmente  le  azioni  tutte  delle 
potenze  circolatorie  decadono  poco  a  poco  e  sembrano  tendere  gradata¬ 
mente  a  quella  minorazion  di  energìa  ,  che  stabilisce  F  avvanzamento 
della  vecchiaja,  la  quale  per  ultimo  inducendo  ili^brpore  finisce  poi 
nella  inerzia  ,  da  cui  dipende  la  inesistenza  animale . 

Non  ci  farem  punto  lecito  di  qui  asserire  in  un  modo  assoluto  e 
con  aria  di  sicurezza ,  che  più  si  spieghi  operosa  la  impulsione  circo¬ 
latoria  nelle  estremità  delle  arterie  dovunque  esse  scorrano  quasi  a  con¬ 
tatto  dell’  aria  estrinseca  :  forse  può  essere ,  che  quelle  parti  ,  la  tenui¬ 
tà/delle  quali  appena  sembra  vestire  le  desinenze  arteriose  con  sottilis¬ 
simo  strato  di  membranacea  espansione ,  e  lascia  per  conseguenza  appe¬ 
na  difeso  il  sangue  intropulso  dalla  applicazione  immediata  dell’  atmos¬ 
fera  ,  subiscano  qualche  non  comprensibile  ^modificazione  da  questo  fluì* 
do  esteriore  per  legge  di  affinità.  Ma  il  fatto  è  certo  e  costante,  che 
in  tali  parti  più  agevolmente  ,  che  in  altri  luoghi  vediam  succedere 
i  più  notabili  effetti  del  processo  flogistico  circolatorio  :  nè  vi  ha  chi 
non  sappia  quanto  frequentemente  si  manifestino  negli  antri  nasali  le 
catarrose  affezioni^  quanto  sia  facile  la  produzion  delie  angine  den- 
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tro  ùile  fauci  ,  quanto  s' incontrilo  comunemente  le  malattie  infiam¬ 
matorie  degli  organi  polmonari  •  e  senza  parlare  delle  oftalmìe  delle 
otalgìe  e  di  altri  morbi  consimili ,  spesso  destantisi  nelle  parti  più  es¬ 
poste  all’  azione  deli’  aria  estrinseca ,  e  ridondanti  di  vasellini  arteriosi 
superficiali  ,  osservèrem  solamente ,  che  le  malattie  infiammatorie  son 
tutte  analoghe  nella  essenza  alle  medesime  emorragìe  *  Egli  è  altresì 
presumibile  con  fondamento  ,  che  da  una  tal  condizione  risultino  anco¬ 
ra  le  molte  affezioni  occupanti  la  interior  superficie  dell’  utero  nelle 
donne  :  e  ciò  è  bastevole  a  determinar  la  ragione  ,  per  cui  in  alcune 
epoche  della  età  umana  o  possa  o  debba  evacuarsi  il  cruore  all’  estrin¬ 
seco  da  alcune  arterie  .  Infatti  allorché  V  incremento  o  è  compiuto  o 
è  assai  prossimo  alla  sua  meta ,  il  sangue  impulso  scorre  ugualmente 
c  per  copia  e  per  energìa  in  ogni  serie  de’  vasi  *  ed  è  notabile  ,  che 
la  testa  ,  cui  s’  impartiscono  arterie  ampie  e  derivate  immediatamente 
dal  centro  della  impulsione  ,  è  la  porzion  del  sistema  ,  che  finisce  di 
crescere  prima  di  ogni  altra  .  Se  dunque  il  sangue  trasmesso  alla  te¬ 
sta  dovesse  tutto  procedere  come  in  addietro  •,  tutto  ricondurrebbesi 
perpetuamente  lungo  le  vene  del  giugulo  nel  cuor  sinistro  ,  nè  mai 
alteramente)  veruno  si  desterebbe  nell’  ordine  del  sistema  .  In  quella 
età  nonostante  1’  uomo  soggiace  a  vicissitudini  non  consuete  :  gli  orga¬ 
ni  pervenuti  a  uno  stato  di  perfezione  son  tutti  energici  pronti  ala¬ 
cri  efficacissimi  :  la  mente  accoglie  tutte  le  idee  risultanti  dalle  sen¬ 
sazioni  ,  le  analizza  le  paragona  le  medita  le  moltiplica  :  tutto  lo  spi¬ 
rito  è  nella  massima  attività  ,  si  occupa  intorno  ai  rapporti  alle  con¬ 
venienze  alle  dissimiglianze  ;  la  memoria  somministra  la  serie  delle 
esperienze  e  dei  fatti  •  mentre  il  giudizio  o  illuso  dalle  apparenze 
guida  agli  errori ,  o  rischiarato  dalle  realità  determina  alla  ricerca  del 
vero  .  Intanto  la  cessazione  o  la  minorazione  dell’  incremento  contri¬ 
buisce  alla  evoluzion  delle  parti  non  ancora  perfezionate  ;  e  la  impul¬ 
sione  circolatoria ,  che  più  non  si  spande  nell’  allungamento  ulteriore 
delle  membrane ,  opera  validamente  sulle  tortuose  complicazioni  degli 
organi  segretorii,  li  penetra,  li  rende  pervii,  e  produce  in  essi  la  non 
intesa  nè  forse  mai  intelliggibile  idoneità  a  separare  que’  varii  liqui¬ 
di  ,  che  relativamente  al  bisogno  della  economìa  si  preparano  si  rac¬ 
colgono  si  conservano  si  depongono  in  varii  luoghi  del  corpo  umano 
per  usi  sorprendentissimi  :  e  di  qui  è  ,  che  a  quell’  epoca  gli  organi 
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maravigliosi  inservienti  alla  propagazion  della  spezie  subiscono  in  a- 
mendue  i  sessi  1’  ultimo  grado  della  lor  perfezione  ,  si  evolvono  e  a- 
cquistano  V  attitudine  di  coordinarsi  -a  seconda  delle  più  misteriose 
destinazioni  della  natura  . 

Questa  evoluzione  degli  organi  propagatori  contribuisce  ad  un  seri* 
timento  del  tutto  nuovo ,  che  fa  comprendere  una  tutto  nuova  esisten¬ 
za  e  desta  il  bisogno  fisico  di  riprodursi  nella  posterità  :  la  segrezion 
dello  sperma  induce  negli  uomini  'una  nuova  causa  di  stimolo  ,  che 
riassorto  in  parte  dal  sangue  e  permisto  a  ogni  genere  di  liquori  au¬ 
menta  il  principio  infiammabile  nella  massa  circolatoria  e  ne  moltipli¬ 
ca  la  energìa  ;  e  quindi  è  ,  che  si  avvalorano  sensibilmente  le  fibre  , 
s’  indurano  ,  si  compingono  ,  e  rendono  in  conseguenza  più  energiche 
le  funzioni  :  perciò  ne  viene  ,  che  divenendo  più  attiva  la  economia ^ 
le  cause  effettuanti  la  vitalizzazione  1’  attività  il  nutrimento  s’  intru¬ 
dono  ne’  recessi  più  angusti  invadono  gli  esili  polposi  bulbi  e  ne  svi¬ 
luppano  i  peli  e  li  trasmutano  dalla  primitiva  tenue  lanuggine  in  una 
condizion  setiforme  ,  e  penetrando  nell’  intima  tessitura  delle  carnee 
sostanze  v’  imprimono  un  grado  maggiore  di  vigorìa  ,  d’  onde  si  ren- 
don  più  validi  i  movimenti  e  acquistano  più  consistenza  le  membra¬ 
nacee  espansioni  ,  e  la  voce  si  fa  più  grave  :  fenomeni  evidentemente 
dovuti  alla  sola  separazion  dello  sperma  ,  che  avviene  in  quell’  epoca 
della  età  umana  ,  mentre  gli  spadoni  gli  eunuchi  e  tutti  gli  altri  evi¬ 
rati  antecedentemente  all’  accennata  rivoluzione  animale  conservano  per¬ 
petuamente  gli  attributi  la  essenza  il  carattere  fisico  de’  fanciulli  .  Nel¬ 
le  donne  ugualmente,  benché  i  loro  organi  propagatori  verisimilmente 
non  si  sviluppino  all’  uso  di  separazioni  importanti  ,  la  evoluzion  di 
quegli  organi  dà  nondimeno  a  conoscere  una  maggior  perfezione  in 
tutta  la  loro  fisica  economia  ,  giacché  vediamo  in  quel  tempo  aumen¬ 
tar  di  volume  le  lor  mammelle,  intumidirsi  ampliarsi  tutta  la  gola,  cre¬ 
scere  il  pelo  in  alcune  parti  e  incominciare  quel  genere  di  emorragìa , 
che  si  ridesta  a  periodi  corrispondenti  per  uno  spazio  considerabile  del¬ 
la  lor  vita.  Ma  quella  è  l’epoca,  in  cui  la  vivacità  delle  sensazioni, 
la  moltiplicità  delle  idee  ,  la  cognizion  dei  rapporti  induco»  fiuomo  a 
occuparsi  e  per  se  stesso  e  per  i  suoi  simili  :  la  robustezza  degli  or¬ 
gani  lo  incoraggisce  lo  anima  nelle  intraprese,  lo  fa  reggere  nelle  fati¬ 
che  ,  lo  invita  a  riuscire  ne’suoi  disegni;  la  nuova  sua  maniera  di  esi- 
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siere  pel  sentimento  recentemente  evoluto  lo  rende  esposto  alla  violen¬ 
za  all’impero  delle  passioni  ;  ed  è  da  un  tale  aggregato  di  circostan¬ 
ze,  che.  variando  spessissimo  i  movimenti  meccanici  della  respirazione  > 
e  corrugandosi  a  misura  della  volontaria  influenza,  il  tessuto  carneo  de’ 
muscoli,  e  diversificandosi  e  modificandosi  la  propulsion  d’ogrfi  liquido 
lungo  le  vene,  anche  V  impulso  circolatorio  delle  arteriose  propaggini 
taior  si  avvalora  talor  si  abbatte  ,  ora  percorre  con.  libertà  per  ogni 
genere  di  recessi ,  ora  è  inibito  più  o  meno  relativamente  alla  ulterior 
sua  progressione  .  Di  qui  s’intende,  che  il  movimento  projettile  cir¬ 
colatorio  può  essere  qualche  volta  a  quell’  epoca  ed  è  infatti  tumul¬ 
tuario  ;  ed  è  forse  da  una  tal  causa  ,  che.  dalla  pubertà  fino  al  decadi¬ 
mento  della  virilità  è  sottoposta  frequentemente  alle  infiammazioni  la 
economia.  E  noi  comprendiamo  evidentemente,  che  il  sangue  di  quel¬ 
la  età  soprabbondantemente  vitalizzato  dalla  intrision  del  principio  spi¬ 
rabile  dell’aria  fuoco,  attuato  dalla  presenza  di  quel  principio  infiam¬ 
mabile  ,  che  vi  s’  intride  dalla  separazion  dello  sperma  ,  esagitato  dal¬ 
le  variazioni  meccaniche  della  organizzazione , .  fors’  anche  alterato  da 
sconosciuta  influenza  d’  altre  potenze  ,  trascorre  non  rade  volte  con 
impeto  esuberante  e  pervade  e  riempie  oltremodo  le  più  esili  ultime 
estremità  e  sforza  e  dilata  persino  i  pori  di  tal  maniera,  che  in  qual¬ 
che  combinazione  si  è  osservato  imprimere  lungo  la  cute,  degli  stigmi 
notabilissimi  di  un  rosso  roseo,  e  trapelare  dalla  epidermide  sotto  la. 
forma  più  manifesta  di  cruenta  trassudazione  .. 

Che  se  mai  fosse  vero  effettuarsi  più  energica  la  impulsione  circo¬ 
latoria  in  quelle  arteriose  esilissime  estremità,  che  scorrono  superficia¬ 
li  e  quasi  per  così  dire  a  contatto  dell’aria  estrinseca  ,  si  offerirebbe: 

■  evidente  una  circostanza  efficace,  per  cui  nell’ epoca  mentovata  e  du¬ 
rante  tutto  il  periodo  della,  età  giovanile  avvengono  tanto  frequente¬ 
mente  le  emorragìe  dagli  antri  nasali ,  dalia  superficie  interior  de  pol¬ 
moni,  dal  cavo  interno  deli'  utero  :  ma  il  fatto  è  certissimo'  incontro¬ 
vertibile  ,  che  ciò  si  verifica,  generalmente  più  o  meno  in  una  gran 
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parte  della  gioventù  •  e  senza  entrare  in  ricerche  ben.  superiori  per 
avventura  ai  limitati  confini  delle  nostre  più  ardite  investigazioni sa-' 
r.a  hastevole  lo  stabilir  come;  canone  il  fatto  stesso  .  li  sangue  ecceden¬ 
temente  vitalizzato ,  attivissimo,  idoneo  a  pervadere  ogni  più*  angustp* 
recesso  delle  anfrattuosità  vascolose  insinuatosi  nelle  carotidi  e  nelle- 
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vertebrali  scorre  abbastanza  inatth'o  dentro  al  cervello  ,  dove  minorate 
le  resistenze  e  per  la  tenuità  delle  tonache  costituenti  le  ramificazioni 
arteriose  distribuite  'a  quel  viscere  ,  e  per  la  molle  cedente  sostanza  del 
medesimo  encefalo  tutti  riempiendo  gli  andirivieni  e  le  anastomosi 
v5  imprime  quel  non  inteso  nè  intelliggibile  grado  di  sorprendente  mo¬ 
dificazione ,  da  cui  risultano  e  l’attitudine  alle  funzioni  corrisponden¬ 
ti  alle  potenze  dell’  anima  ,  e  queirammirabile  consentimento,  che  le¬ 
ga  insieme  ogni  piu  rimota  fibrilla  di  tutto  il  sistema  nerveo  e  il 
cervello  ,  e  la  prontezza  delle  sensazioni  e  la  sollecita  esecuzione  del¬ 
le  determinazioni  e  tutto  quell5  aggregato  di  misteriosi  fenomeni  ,  al 
quale  più  propriamente  ed  esclusivamente  conviene  il  titolo  di  vita 
spirituale  :  il  sangue  poi  scaturente  dalle  più  impercettibili  estremità 
delle  arteriose  distribuzioni  si  vuota  subito  e  senza  ostacoli  ne5  varii 
seni  circongiacenti  •  e  repono  superficiali  lungo  un  tal  viscere  total¬ 
mente  le  vene  ,  perchè  -centrali  nè  forse  potrebbono  siffatti  vasi  ricon¬ 
durre  opportunamente  il  sangue  refluo  da  quella  molle  passiva  sostan¬ 
za  ,  nè  certamente  sarebbero  atte  le  vene  a  contener  tutto  il  sangue 
senza  perturbar  dal  più  al  mena  gli  uffizii  del  cervello  stesso  nel  tem¬ 
po  delle  alternazioni  respiratorie  .  li  sangue  arterioso  lungo  il  cervello 
somministra  soltanto  la  nominata  modificazione  e  dà  luogo  alla  ema* 
nazion  vaporosa  inserviente  a  lubricar  di  continuo  ad  ammollire  a  inu¬ 
midir  le  sostanze  contenute  dentro  del  cranio,  e  rende  simultaneamen¬ 
te  al  sommo  diffìcile  la  realizzazione  interiore  delle  emorragie  .  Non 
è  così  in  relazione  agli  altri  arteriosi  canali  derivanti  dalle  carotidi  • 
il  tronco  esterno  di  queste  arterie  prima  d5  intrudersi  dentro  alla  teca 
ossea  si  piega  s’incurva  sopra  se  stesso,  di vien  retrogrado  si  divide  ; 
ed  è  senza  dubitazione  ,  che  il  ramo  estrinseco  delle  medesime  arte¬ 
rie  è  maggiore  in  diametro  dell5 altro  ramo,  che  penetra  nel  cervello  . 
E  noi  crediam  da  riflettersi  ,\  che  le  carotidi  e  le  vertebrali  appena 
introdotte  nel  cavo  stesso  del  cranio  mandano  tosto  ramificazioni  con- 
sicferabili ,  che  devian  molto  sangue  dalla  loro  continuazione,  le  prime 
col  dar  la  genesi  all5  arteria  oftalmica  e  a  qualche  numero  di  menin¬ 
gee,  le  altre  eoi  somministrar  varii  sorcoli  disperdentisi  in  parte  per 
le  meningi  in  parte  pe’  muscoli  cervicali  :  sicché  apparisce ,  che  il  mol¬ 
to  sangue  delle  interiori  carotidi  trovasi  notabilmente  diminuito,  fors5 
anche  in  qualche  modo  spossato  nella  sua-  $opia  e  nella  sua  attività  3 

v  QG- 


onde  rimuovere  sempre  maggiormente  il  pericolo  delle  emorragìe  nel 
cervello.  Ma  nelle  parti  esteriori  al  contrario  le  esterne  carotidi  ,  che 
il  massimo  effetto  subiscono  della  impulsione  circolatoria  ,  si  trovano' 
ridondanti  costantemente  in  tutte  le  loro  distribuzioni  j  e  di  qui  è 
senza  dubbio  ,  che  le  parti  esteriori  del  viso  si  osservan  piene,  turgi¬ 
de,  colorate  ,  che  tanto  agevole  vedesi  l’arrossimento ,  che  nascono  age¬ 
volmente  le  odontalgìe  le  oftalmìe  le  otalgìe  le  resipole  ,  che  in  som¬ 
ma  rendono  particolare  la  condizion  fisica  estrinseca  della  testa  .  Che 
se  riflettiamo  al  numero  immenso  reticolato  superficiale  di  que’  vasel- 
lini  arteriosi ,  che  repono  lungo  la  cavità  interna  bielle  narici  ,  e  che 
promanano  segnatamente  dalle  ramificazioni  deli’  arteria  mascellare  e 
della  oftalmica  summentovata  ,  e  che  in  [spezie  si  adunano  si  connet¬ 
tono  insieme  si  anastomizzano  mirabilmente  lungo  le  flessuosità  dell* 
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etmoide,  della  sua  lamina  perpendicolare,  delle  ossa  medesime  turbi¬ 
nate,  e  tutti  quasi  affatto  contigui  all’ azione  dell’ aria  estrinseca  ,  ve¬ 
dretta  la  ragione  o  almeno  la  circostanza  precipua  ,  per  cui  alia  occa¬ 
sione  di  una  qualunque  preponderanza  in  rapporto  ali  eccesso  della  pro¬ 
iezione  circolatoria  abbia  a  succedere  nella  età  giovanile  preferibilmen¬ 
te  dalle  narici  la  emorragìa  * 

Un  tale  apparente  disordine  così  comune  alla  gioventù  o  pervenuta 
di  già  ai  confini  c!el  suo  incremento  o  prossima  a  giungervi  non  do- 
vrebb'  essere  collocato  nella  classe  de’ morbi  ,  qualora  combinazioni  as¬ 
solutamente  morbose  non  esigessero  un  qualche  metodo  :  per  istituto 
sapiente  della  natura  egli  è  a  quell’  epoca ,  che  deve  il  sistema  privar¬ 
si  di  quel  superfluo  non  più  occorrente  alla  economìa  ;  e  se  prosiegue 
il  fenomeno  per  qualche  tempo  considerabile  egli  è  evidente  ,  che  non 
ancora  sonosi  equilibrate  abbastanza  le  potenze 'e  le  resistenze  circola¬ 
torie,  onde  impiegare  il  superfluo  stesso  o  in  qualche  evacuazion  pe¬ 
riodica  d’altra  speziai  qualità,  o  in  aumentazione  di  nutrizione,  o  in 
perdite  artificiali  risultanti  dalle  fatiche  e  dall’esercizio .  Noi  osserviam. 
di  continuo ,  che  a  poco  a  poco  durante  il  periodo  della  epistassi  cam¬ 
biasi  l’ordine  primitivo  della  economìa  animale;  e  vediamo  negli  uo¬ 
mini  cedere  finalmente  la  emorragìa  nominata  o  sviluppandosi  il  sudo¬ 
re  de’piedi  o  quel  delle  ascelle,  o  effettuandosi  la  evacuazion  dello  sper¬ 
ma  o  divenendo  assai  facile  ed  abbondante  il  sudore  di  tutto  il  corpo 
a  qualunque  defatigazione ,  ed  è  di  fatto  innegabile ,  che  tutti  gli  uo¬ 
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mini  costretti  a  vivere  in  uno  stato  di  giornaliera  violenta  defatiga* 
zione  non  provano  molto  a  lungo  la  duraz.ione  della  epistassi  e  molti 
giovani  ne  vanno  esenti ,  se  abbiano  incominciate  per;  tempo  le  occu¬ 
pazioni  piti  laboriose.  E  nelle  donne  a  quell'epoca  succede  ugualmen¬ 
te  dal  più  al  mene  la  medesima,  emorragìa  ,  dove  crediam  da  notarsi , 
che  appunto  durante  J.a  perdita  di  quel  sangue*  dalle  narici  si  perfezio¬ 
na  per  ordinario  tutto,  il  sistema  degli  organi  propagatori  :  lo  stesso 
impulso  circolatorio  non  più  impiegato  nell’ incremento  prosiegue  a 
effondersi  :  lungo  l’aorta  inferiore,  ne  invade,  tutte,  le  diramazioni,  le 
distende  le  evolve  le  rettifica  ,,  forse,  le  allunga  *  e  penetrando  negl’in¬ 
volucri  formanti  T  utero  ed  empiendone  la  sostanza  scaturisce  per  ul¬ 
timo  dalle  estremità  retiformi  disseminate  a  divizia.,  in  tutta  la  inte¬ 
rior  superficie  di  questo  viscere ,  e  coliegate  frequentemente  da  anasto¬ 
mosi  e  patule  e  pervie  e  sommamente  cedenti  nelle  esili  lor  desinen¬ 
ze  .  Tanto  poi  è  vero  essere  T  utero  nelle  donne  un  viscere  destinato 
alla  evacuazion  del  superfluo  eccedente  il  bisogno' della  organica  econo¬ 
mìa  ,  che,  all%apparire  de’ catarnenii  si  sopprime  comunemente  la  pre¬ 
ceduta  epistassi  :  talvolta  questa  emorragìa  superiore  o  minora  o  ritar¬ 
da  o  sospende  le  mestruazioni  •  e  allorché  giungon  le  donne  a  quel 
termine  ,  di  cui  parleremo  tra,  poco  ,  e  in  cui  cede  la  periodica  eva¬ 
cuazion  del  cruore  per  via  dell’ utero,  il  più. di  esse  suole  impinguar¬ 
si  ,  altre  soggiacciono  alle  emorroidi ,  talune  soffrono  de'  cambiamenti 
potabili  d’altro  carattere  ,  ma  sempre  analoghi  a  quella  causa  •  e  non 
di  rado  sonovi  .  alcune;  y.  che.  vengon  colte  in  quel  tempo  da  insanabili 
malattie  « . 

(  Sara  ",  continuate  )  * 
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IN  Inghilterra ,  e  distintamente  nella  Contea  di  Glocester  le  vacche 
già  da  gran  tempo  vanno  soggette  ad  una  singoiar  malattia ,  la  di 
cui  esteriore  apparenza  consiste  in  una  serie  di  pustole  ,  che  si  solle¬ 
vano ,  suppurano  3  e  poi  si  seccano,  tenendolo  stesso  corso  del  vajuolo 
naturale  ,  o  innestato  negli  uomini .  L'  esperienza  fece  conoscere  che  i 
contadini.,  i  quali  mungono  le  vacche ,  contraggono  simili  pustole  nel¬ 
le  mani  e  nelle  braccia ,  e  che  coloro  ,  che  non  aveano  ancora  soffer¬ 
to  il  vajuolo  infantile,  ne  furono  perciò  immuni ■„  Quindi  ebbe  origi¬ 
ne  la  ragionevole  congettura ,  che  la  materia  tratta  da  queste  pusto¬ 
le ,  e  communicata  mediante  T  inoculazione  potesse  preservar  sicura¬ 
mente  la  specie  umana  dal  contagio  del  vajuolo  »  Molti  medici  Inglesi 
istituirono  su  tal  soggetto  replicati  sperimenti,  fra  quali  si  distinse  il 
primo  il  Chiarissimo  Sig.  Jenner,  pubblicando  su  tal  argomento  un 
trattato  intitolato  „  An  inquiry  inte  thè  causes  and  effedls  of  thè 
.  variala?,  vaccina ,  a  -Disease  discovered  in  some  of  thè  western  Coun- 
5J  ties  of  England,  particularly  Glouehrstershire ,  and  known  by  thè 
„  name  of  thè  cow  Fox,  London  iyp8:  ossia  Ricerche  sulle  cagioni 
cd  effetti  del  vajuolo  delle  vacche ,  malattia  scoperta  in  alcune  delle 
contee  occidentali  dell’  Inghilterra  ,  particolarmente  in  quella  di  Glo¬ 
cester,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cow  Pox .  u 

L’erudito,  e  dotto  sig.  D.  Careno  ,  che  esercita  onorevolmente  la 

medecina  in  Vienna  ,  sempre  intento  a  promovere  la  medica  letteratu¬ 

ra  ,  mosso  dalla  novità  ed  utilità  di  quest’epoca  pensò  di  tradurla 
in  lingua  latina  ,  acciocché  fosse  generalmente  noto  questo  presidio 
proposto  per  garantire  la  specie  umana  'dal  vajuolo .  E  siccome  gual¬ 
che  Medico  Viennese  fece  degli  sperimenti  con  fili  imbevuti  del  vele¬ 

no  vajoloso  delle  vacche,  aggiunse  alla  fine  dell’  opera  alcune  storie ,  che 

dar 
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dar  possono  eccitamento  agli  altpi  medici  di  ripetere  simili  tentativi  . 
Finalmente  per  riunire  sotto  una  sola  veduta  tutto  ciò,  che  concerne 
questo  argomento  stimò  utile  all’ oggetto  di  arricchire  il  suo  lavorò 
coll’  opinione  del  Compilatore  dell’  Effemeridi  medico  *  chirurgiche  di 
Salisburgo  ,  e  coll’  Estratto  interessante  del  Sig.  Odier  inserito  nel  suo 
Giornale  ,  che  stampasi  a  Ginevra  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jour¬ 
nal ,  o  Btbliotheque  Britarmique .  Essendo  poi  uscita  alla  luce  Una  se¬ 
conda  Parte  delle  osservazioni  del  Sig.  Jenner  col  titolo ,  „  Further 
„  Observations  on  thè  varici#  vaccin# ,  or  CowPox,  London  17^5?; 
^  cioè  :  ulteriori  osservazioni  sopra  il  vajuolo  delle  vacche ,  “  tradusse 
anche  questa  seconda  Parte ,  corredandola  di  quattro  tavole ,  che  espri¬ 
mono  al  vivo  le  pustole  di  tal  genere  di  vajuolo 

Aggradiranno  i  nostri  Lettori  un  saggio  delle  principali  cose ,  e  più 
notabili  concernenti  questo  argomento ,  dovendone  essere  riconoscenti 
al  chiarissimo  Sig.  D.  Careno  ,  che  si  diè  il  merito  di  renderne  piu 
coramune  la  cognizione  * 

Il  Sig.  Jenner  nel  suo  primo  opuscolo  ci  riferisce ,  che  i  cavalli 
vanno  frequentemente  soggetti  ad  una  malattia  ,  che  gl’  Inglesi  chia¬ 
mano  thè  Grease ,  e  dagl’ Italiani  detta  Giarda  o  Giardoni ,  dai  Fran- 
Francesi  Jovart ,  e  dai  Tedeschi  Hornteluft ,  o  da  altri  Krongescbvc ti¬ 
re  .  La  pianta  del  piede  infiammata  si  gonfia ,  da  cui  poi  scaturisce 
una  materia  d’  indole  particolare ,  che  dopo  aver  subiti  certi  cangia¬ 
menti  è  atta  ad  eccitare  nel  corpo  umano  una  malattia  simile  al  va¬ 
juolo  infantile,  sicché  non  dubita  1’  A. ,  che  il  vajuolo  abbia  tratto 
origine  da  questa  materia .  Nella  contea  di  Glocester  havvi  un  gran 
numero  dr  vacche,  le  quali  vengono  indistintamente  munte  dalle  don¬ 
ne  dai  ragazzi  o  dai  servi  deli’ ovile .  Se  per  accidente  un  ragazzo, 
il  quale  abbia  toccato  il  piede  di  un  cavallo  attaccato  dalla  mentova¬ 
ta  malattia ,  munga  una  vaccha  colle  dita  ancora  infette  dalia  marcia 
contagiosa,  l’ordinario  succede,  ehe  il  morbo  si  comniunica  dalla  ma¬ 
no  infetta  alle  vacche,  dalle  vacche  ad  altri  ragazzi  ,  per  mezzo  de’ 
quali  finalmente  si  dissemina  per  tutta  la  villa  .  Comparisce  prima 
una  specie  di  pustole  irregolari  nelle  mammelle  delle  vacche.  Al  loro 
manifestarsi  sono  di  un  colore  ordinariamente  pallido  -  vermiglio ,  o 
piuttosto  livido  .  Tali  pustole  se  non  sono  ragionevolmente  trattate 
sogliono  degenerare  in  ulcere  fagedeniche  molestissime  *  quinci  1’  ani¬ 
male 


male  inferma  ,  e  separa  poco  latte .  Quando  il  contagio  s*  è  conimi 
nicato  agli  uomini  compariscono  alcune  pustole  infiammate  in  varie 
parti  del  corpo,  specialmente  nelle  mani  che  mungono,  e  non  di  ra¬ 
do  nel  corpo  :  indi  passano  alla  suppurazione  ,  ed  in  qualche  maniera 
rassomigliano  ad  una  piccola  ulcera  prodotta  da  una  scottatura  .  Per 
Io  piu  sono  attaccate  le  falangine  gli  apici  delle  dita;  ma  in  qual- 
Junque  parte  -esse  insorgano  ,  qualora  il  sito  lo  permette  ,  i’  infiamma¬ 
zioni  dalla  superficie  descrive  sempre  una  figura  orbicolare  ,  la  di  cui 
periferia  è  più  sollevata  del  centro,  ed  è  d’ un  colore  quasi  vermiglio. 
La  materia  contagiosa  viene  incessantemente  assorbita  dal  sistema  lin» 
fatico  :  i  tumori  allora  si  manifestano  in  tutte  due  le  ascelle  ,  e  tut¬ 
to  il  corpo  ne  resta;  mal  affetto  .  Si  aggiungono  il  polso  frequente  , 
Y orripilazione ,  la  generale  debolezza,  il  dolore  de’ lombi  e  del  dor¬ 
so  ,  ed  il  vomito .  I  malati  si  lamentano  di  gravezza  di  capo ,  e 
di  tempo  in  tempo  delirano  .  Questi  sintomi  or  più  or  meno  grav^ 
per  lo  più  durano  uno,  due,  tre,  o  quattro  giorni  .  Rimangono  fi¬ 
nalmente  nelle  mani  le  pustole  ulcerose  ,  le  quali  secondo  la  varia 
sensibilità  delle  parti  sogliono  essere  più  o  meno  moleste  :  spesso  gua¬ 
riscono  lentamente ,  e  non  di  rado  diventano  fagedeniche ,  e  somi¬ 
glianti  a  quelle  delle  vacche ,  lo  che  suole  d’  ordinario  avvenire ,  se  i 
malati  fregano  tali  parti  colle  dita  lordate  da  questa  materia .  Non  ho 
mai  osservato  ,  scrive  1’ A. ,  che  negl’ infermi  le  pustole  si  manifestas¬ 
sero  nella  cute,  quando  i  sintomi  febbrili  erano  diminuiti,  e  svani¬ 
vano  ,  trarrne  in  un  solo  caso  ,  in  cui  insorsero  poche  pustole  nel  brac¬ 
cio,  e  queste  piccole  di  un  color  rosso  vivace,  le  quali  presto  svani¬ 
rono  senza  suppurare ,  sicché  non  so ,  se  avessero  qualche  connessione 
coi  sintomi  precedenti .  Ecco  come  questo  morbo  passa  dai  cavalli  al. 
le  mammelle  delle  vacche,  e  da  esse  ai  corpi  umani.  Il  miasma  del 
vajuolo  infantile ,  riassorbito  che  sia ,  suol  produrre  quasi  la  stessa  se¬ 
rie  di  sintomi.  Quello  poi*,  che  v’ha  di  singolare  nel  veleno  del  va¬ 
juolo  delle  vacche  si  è,  che  un  uomo  che  l’abbia  una  volta  sofferto, 
conservasi  poscia  immune  dal  vajuolo  commune  :  imperocché  sia  che 
i  corpi  si  espongano  agli  effluvj  vajolosi ,  sia  che  s’ inoculi  il  veleno 
vajoloso,  non  ne  nasce  mai  il  vajuolo. 

Dietro  all’ esposta  descrizione  della  malattia  l’A.  riporta  XXIII  ca¬ 
si  circostanziati,  che  fanno  irrefragabile  testimonianza  di  questo  sin* 
Volume  XII.  Parte  IL  C  gola- 
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'polare  fenomeno .  Da  essi  principalmente  risulta ,  che  coloro ,  i  quali 
sono  stati  una  volta  mal  affetti  dal  vajuolo  delle  vacche  non  soggiac¬ 
ciono  più  al  vajuolo  umano ,  ancorché  si  tenti  d’  innestarlo  ;  che  vice* 
versa  quelli  che  soffrirono  il  vajuolo  umano  rimangono  immuni  del 
vajuolo  delle  vacche  ;  che  il  vajuolo  delle  vacche  può  nascere  più  di’ 
una  volta  nel  corpo  umano  •  e  che  la  materia  delie  ulcere  dell’ unghia 
del  cavallo ,  facendo  nascere  immediatamente  delie  ulcere  nell’uomo, 
1q  rende  immune  del  vajuolo ,  ma  non  sempre  ,  talché  non  si  può  es¬ 
ser  tranquilli,  se  il  veleno  rnon  sia  stato  prima  communicato  alle 
vacche  . 

Innanzi  di  terminar  il  suo  opuscolo  il  Sig.  Jenner  aggiunge  alcune 
generali  osservazioni ,  che  non  solo  riguardano  questo  morbo  ,  ma  an¬ 
cora  altre  malattie ,  che  han  rapporto  con  esso  .  Ci  avverte  egli ,  che 
l’efficacia  del  veleno  del  cavallo  per  lo  più  prende  aumento,  dopo  eh’ 
è  stato  communicato  alle  mammelle  delle  vacche,  ond’ è  che  i  cavalli 
di  raro  infettano  i  servi ,  mentre  le  fantesche  che  mungono  le  vacche 
infette  quasi  mai  si  preservano  dal  contagio-  Così  la  materia  è  più 
efficace  nel  principio  della  malattia,  che  verso  il  fine,  cioè  quan¬ 
do  ò  divenuta  puriforme.  Non  osa  però  di  affermare  ,  che  l’efficacia 
della  materia  distruggasi  dopo  che  si  è  cangiata  in  pus  ,  quantunque 
egli  creda,  che  solamente  quel  tenue  fluido  di  color  fosco ,  che  sca¬ 
turisce  dalle  recenti  ulceri  dell’ unghie  dei  cavallo,  sia  atto  a  produr 
la  malattia  .  Non  è  certo,  se  le  mammelle  delle  vacche  possano  esse¬ 
re  in  ogni  tempo  attaccate  dal  veleno.  Siccome  questa  malattia  regna 
d’ ordinario  nella  primavera,  e  nel  principio  della  state,  tempo  nei 
quale  le  vacche  vanno  più  frequentemente  soggette  ad  eruzioni  cuta¬ 
nee ,  così  gli  sembra  verisimile,  che  il  veleno  communicato  dai  caval¬ 
li  non  possa  infettare  le  vacche  ,  se  manca  questa  opportunità  al  rias¬ 
sorbimento  .  Certo  è  però  ,  che  qualora  il  veleno  delle  vacche  è  fatto 
già  adulto ,  le  vacche  non  ponno  più  esentarsi  dal  contagio  ,  se  ven¬ 
gono  munte  da  mano  infetta  ,  qualunque  sia  la  condizione  delle  loro 
mammelle  .  E’  degno  di  riflessione ,  aggiunge  1’ A. ,  che  questo  vele¬ 
no,  che  agisce  con  forza  indeterminata,  ed  incerta,  pria  che  dai  ca¬ 
valli  si  trasfonda  nelle  vacche  ,  non  solo  divenga  più  acre,  ma  costan¬ 
temente  in  ogni  caso  manifesti  la  virtù  specifica  di  suscitare  nel  cor¬ 
po  umano  dei  sintomi  simili  a  quelli  della  febbre  vaiolosa ,  e  faccia 
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in  esso  corpo  umano  nascer  quel  particolar  cangiamento,  per  cui  ren- 
desi  immune  dalia  futura  infezione,  del  vajuolo.  Non  si  potrà  dunque 
probabilmente  congetturare,  che  il  vajuolo  nasca  da  quella  particolare 
materia  vajolosa  ,  la  quale  originata  dalla  locai,  malattia  dei  cavalli 
acquista  finalmente  un’  indole  maligna  e  contagiosa ,  ed  è  cagione  di. 
così  orribili  stragj  !  E  dal  notabilissimo  cangiamento  a  cui.  soggiace 
il  veleno  del  cavallo  passando  per  le  vacche  r  ed  ingenerando  in  esse 
il  morbo  vajoloso  ,  non  potrebbesi  dedurre,,  che  molti  mali  contagio¬ 
si  ,  che  ora  infettano  il  genere  umano  non  hanno  avuto  un  origine 
semplice  ,  ma  che  la  lor  prima  sorgente  sia  complicata  ?  E’  forse  stra¬ 
no  ed  irragionevole  il  derivare  da  questo  fonte  commuiie  p.  e.  i  mor¬ 
billi  ,  la  scarlatina  ec. ,  e  l5  attribuire  la  varia  natura  di  tali  morbi 
alle  sole  diverse  combinazioni  della,  medesima  causa  ?  Sotto  questo  pun¬ 
to  di  vista  vorrebbe  l5  A.  riguardare  que5  morbi  contagiosi  ,  che  han¬ 
no  qualche  affinità  tra  loro  *  ma  dobbiam  confessare ,  che  molto  manca 
ancora  ,  perchè  si  rendano  vcrisimili  le  proposte  ingegnose  congetture.. 

Per  incidenza  l’ A.,  dà  alcuni  utili  suggerimenti  sull5  innesto  del  va¬ 
juolo  ,  e  dietro  la  propria  ed  altrui  esperienza  asserisce  che  essendo* 
stata  adoperata  nell5  innesto  della  materia  vajolosa  passata  ad  un  grado 
di  putrefazione  ,  ne  nacque  spesso  un  vajuolo  d5  indole,  maligna  diverso 
dall5  ordinario  ;  e  che  il  fare  una  ferita  troppo  profonda  per  inocularlo 
è  sovente.  I5  unica  causa  ,  per  cui  il  vajuolo  sviluppasi,  confluente e  di- 
vien  micidiale . 

Ignorasi  l5  epoca ,  in  cui  per  la  prima  volta  comparve,  il  vajuolo* 
delle  vacche.  I  vecchj  di  quel  paese  conobbero  la.  malattia  sin  dalla, 
lor  prima  gioventù  ,  ma  non  conoscevano  la,  connessione  esistente  fra. 
il  vajuolo  delle  vacche,  e  l5  infantile*.  L’origine  e  la.  disseminazione, 
dei.  vajuolo  delle  vacche  non  è  ivi  di  data,  rimota  perchè  una  volta¬ 
le  vacche  erano  munte  dalle  sole,  donne  •;  conseguentemente  erano,  que"' 

•  •  • 

sti  animali  di  raro  esposti  alla  materia,  vajolosa  che  gli  uomini  tra¬ 
sportano  dai  piedi  del  cavallo 

Termina  l5  il.  primo  opuscolo  coll5  opportuna,  ricerca ,,  se  questo 
argomento,  è.  irn  oggetto  di  mera  curiosità ,  o  una  scoperta  proficua 
al  genere  umano.,  Egli,  riflette,  che  quantunque  il  metodo  usato  al. 
dì  d5  oggi  d’ innestar  il  vajuolo  abbia,  un  favorevol  successo ,  pure,  spes¬ 
so-  interviene  che  anche  il  vajuolo  inoculato-  deformi  la  faccia ,.  c  sia 
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talvolta  accompagnato  da  pericolo .  All*  incontro  il  vajuolo  delle  vac¬ 
che,  avegnachè  ecciti  alle  volte  una  larga  infiammazione  e  suppurazio¬ 
ne  nelle  mani ,  non  è  mai  seguito  da  infortuni  j  quindi  puossi  a  pre¬ 
ferenza  utilmente  innestarlo  :•  tanto  piu  che  non  si  propaga  mediante  gli 
effluvj ,  ma  col- solo  contatto*  e  può  inocularsi  senza  pericolo  in  ogni 
soggetto ,  qualunque  sia  la  di  lui  idiosincrasia .  Per  ultimo  riporta 
un  caso,  che  prova  con  qualche  probabilità,  che  non  solo  le  unghie 
inferme  dei  cavalli  ,  ma  anche  le  altre  parti  di  questo  animale  sono 
atte  a  generar  il  veleno,  che  dà  origine  al  vainolo  delle  vacche. 

Il  giudizio  pronunziato  su’ questo  opuscolo  dal  Sig.  Odier  nella  sua 
Biblioteca  Britannica  è ,  che  la  scoperta  dal  Sig.  Jenner  merita  tutta 
T  attenzione  potendo-  essa  spargere  molta  luce  sulle  malattie  ,  che  si 
communicano  mediante  F  innesto  ,  e  riuscir  potendo  di  gran  giovamen¬ 
to  al  genere  umano.  Aggiunge  ,  che  essendo  il  vajuolo  delle  vacche 
non  solo  privo  d’ ogni  pericolo  ;  ma  terminata  la  febbre  non  mandan¬ 
do  fuori  piu  pustole  ,  ed  eseguendosene  F  innesto  con  tal  facilità  ,  che 
il  pus  applicato  alla  cute  spoglia  di  epidermide  lo  fa  nascere'  sicura¬ 
mente,  ne  risulta  ad  evidenza  ,  esser  F  innesto  del  vajuolo  r  delle  vac¬ 
che  unh  ottimo  presidio  contro  il  vajuolo  ,  ed  esser  di  gran  lunga  pre¬ 
feribile  all’innesto  del  vajuolo  commune*  perchè  non  nasce  una  copio» 
sa  eruzione  di  pustole,  e  non  v’  è  più  da  temere  Fulterior  propaga¬ 
zione  della  materia  vajolosa .  Del  resto  il  Sig.  Odier  adorna  il  suo 
estratto  di  belle  ed  utili  riflessioni  sull’  innesto  del  vajuolo  in  genera¬ 
le,  che  tralasciamo  di  riferire  per  tener  dietro  più  dappresso  al  nostro 
argomento  . 

Il  Compilatore  della  Gazzetta  medico  •  chirurgica  di  Salisburgo  non 
è  molto  indulgente  .  Dopo  aver,  dato  F  estratto  (  an.  17^57.  N°.  4) 
dell’ opuscolo  del  Sig.  Jenner  riflette  che  non  poche  di  quelle  cose, 
che  F  A.  asserisce  come  certe  ed  indubitate  han  bisogno  di  nuove  pro¬ 
ve,  onde  Futilità  del  novello  sperimento  sia  pienamente  decisa.  Per 
esempio  non  sappiamo  ancora  ,  die’  egli-,  se  F  icore  tratto  dalle  ulceri 
dell’ unghie  del  cavallo  produca  il  vajuolo  delle  vacche  ,  comrnunican- 
dolo  alle  loro  mammelle  nel  modo  ordinario  ,  oppure  se  esso  sia  nato 
per  ciò ,  che  il  servo ,  il  quale  lavò  la  ulcera  del  cavallo  abbia  com- 
municato  la  malattia  mungendo  la  vacca  senza  lavarsi  le  mani  „  Nè 
gli  pare  che  gir  ultimi  tre  casi  riferiti  dal  Sig.  Jenner  dei  tre  barn» 
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bini  a'  quali  fu  inutilmente  innestato  il  vajuolo  infantile ,.  dopo  ave? 
sostenuto  il  vajuolo  delle  vacche,  provino  abbastanza,  che  gli  uomini 
per  tal  mezzo  si  preservino  dal  veleno  vacuoloso  imperocché  non  di 
rado  osserviamo  nei  bambini  nascere  delle  pustole,  che  i  medici  ed  il 
volgo  chiamano  spurie ,  le  quali  spesso  talmente  c’ingannano,  che  cre¬ 
diamo  ,  che  i  bambini  siano  stati  già  assaliti,  dal  vajuolo  vero,  tanto 
pili  che  li  veggiamo  convivere,  e  dormire  impunemente  coi  bambini 
attaccati  dal  vajuolo .  Ma  dopo  alcuni  anni  scopriamo  con  sorpresa  il 
nostro  errore. ,.  poiché  in  essi  all*  improvviso  manifestasi  il  vajuolo  r 
ed  il  corso  della  malattia  prova  il  falso  giudizio,  che  avevamo  porta-q 
to  sulla  prima  malattia  Siccome  poi  il  Sig.  Jenner  asserisce  ,  che  i 
veleno  del  vajuolo  delle  vacche  si  può  communicare  agli  uomini  me¬ 
diante  la  semplice  escoriazione  dell’ epidermide  ,  chi  potrà  ciò  combi¬ 
nare  coll’altra  osservazione  dell’ A,,  cioè  che  le  fantesche  o  i  servi  ven¬ 
gono  assaliti  dal  vajuolo  delle  vacche ,  solchè  mungendo  il  latte  toc¬ 
chino  colle  mani  nude.  le.  mammelle  delle  vacche,  maltrattate  dalle  pu¬ 
stole  ?  ; 

Dopo  questi  due  giudizj  il  benemerito  Sig,  Careno  riporta  IV.  stor¬ 
ne ,  ossia  IV.  osservazioni  fatte  in  Vienna  innestando  il  vajuolo  del¬ 
le  vacche.  L’ inoculazione  fu  praticata  in  due' bambine,  e  due  bam¬ 
bini  nell’Aprile,  e  nel  Maggio  del  i7p<?.  Da  queste  storie  narrate 
con  esattezza  e  diligenza  raccogliesi che  nella  prima  bambina  il  quin¬ 
to  giorno  pullularono  delle  pustole  piccolissime  nelle  guancie  che  i 
labbri  della  ferita  comparirono  ressicci ,  e  duretti  con  maggior  calore 
ed  agitazione  del  corpo  r  ed  una  leggerissima  febbricciatola .  Tale  sta¬ 
to  di  cose  darò  sino  al  decimo  giorno ,  in  cui  si  osservò  in  un  brac¬ 
cio  un  tumore  bislungo duro  e  ripieno  nel  mezzo  di  marcia  .  Lai 
febbre  -si  fe  maggiore  con  esacerbazione  nell’ ore  vespertine,  ed  un  po¬ 
co  di  tosse .  Guarì  perfettamente .  Nella  seconda  bambina  non  si  os¬ 
servò  alcun  fenomeno  contro  natura  ^  tranne  una  febbricciatola  di  due 
o-tre  giorni,  sicché  l’innesto  fu  vano.  Al  primo  bambino  fecesi  1 
innesto  col  pus  della  sumentovata  bambina.  Nelle  ferite  d’ ambedue 
le  braccia  nacquero  rossezza  e  tumore  ,  che  successivamente  si  dilata- 
rono  ^  Insorse  la  febbre  •  le  pustole  contenevano  una  materia  tenue 
fluttuante  ~  In  tutto  il  resto  del  corpo  non  si  osservarono  altre  pusto¬ 
le  ^  Nacque  finalmente  la  disseccazione ,  e  la  guarigione  fu  perfetta  - 
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II  secondo  bambino  fu  inoculato,  coi  pus  delle  pustole  del  fratello .  SI’ 
risvegliarono  a  un  di  presso  i  medesimi  fenomeni..  Le  pustole  mani* 
festaronsi  soltanto,  nei  luoghi  delle  ferite. ,  e  la  materia  in  esse  conte¬ 
nuta  si  conservò  sempre  tenue  e  limpida,  non  acquistando  mai  la  con¬ 
sistenza,  puriformc .  Nel  mese  di  Luglio,  si  tentò,  in  questi  bambini 
T  innesto  colla  materia  del  vajuolo  infantile  5  ma  non  sì  manifestò  pun¬ 
to  il  vajuolo  5  e  si  mantennero  sani  » 

Il  secondo.  Opuscolo ,  che  il.  Sig.  Jenner  pubblicò  nell5  Aprile  1799  ^ 
è  diretto  a.  togliere  principalmente,  alcune  difficoltà,  ed  obbiezioni, 
che  insorsero  contro  la  nuova,  scoperta  ,  ed  il  suo  progettato  innesto. 
Alcuni  soggetti,  ai  quali  fu  inoculato  il  vajuolo  delle  vacche,  sog¬ 
giacquero  poscia  al  vajuolo  infantile;  sicché  nacquero  de’ ragionevoli 
dubbj  sulle  asserzioni  dell*  A. .Egli  impiega  quindi  ogni  suo  studio  in 
far  conoscere  con  argomenti,  ed  osservazioni,  che  come  nel  vajuolo 
commune  9  così  in  quello  delle  vacche  s’ incontra  spesso  il  vajuolo  spu¬ 
rio  ,  colla  materia  del  quale  gl’ innesti  fatti  non  han  la  possanza  di 
render  immuni  i  corpi  dal  vajuolo  «  Per  impedire  i  facili  errori  ci 
mette  sottocchio  i  fonti,  dai  quali  sembragli  ,  che  nasca  il  vajuolo 
spurio  delle  vacche  ».  Ne.  numera  quattro. 

i°.  Nasce  il  vajuolo  spurio,  dalie,  pustole,  che  compariscono  nelle 
mammelle  delle  vacche  non  impregnate  del  veleno  specifico. 

2°.  Nasce  dalla,  materia ,  la.  quale  y,  sebbene  contenesse  dapprincipio 
il  veleno  specifico ,  si  è  sciolta  e  scomposta  ,  o  mediante  la  putrefa¬ 
zione,  o  per  qualche  altra  causa  ,  che  sfugge  i  nostri  sensi.. 

q°.  Dalla  materia  tratta  da  un  ulcera  antica ,  quantunque  quest’ ul¬ 
cera  sia  derivata  dal  vajuolo  verp 

4°..  Dalla,  materia  particolare,  nata,  nel.  cavallo,,  che  si,  applica,  im¬ 
mediatamente  al  corpo  umano  » 

Malgrado  queste  avvertenze  egli  confessa  che  il  punto  principale  di 
questa  disamina  consiste  nell!  imparare,  a  distinguere  esattamente  qual 
sia  la  pustola,,  che  costituisce  la  differenza  del  vajuolo  delle  vacche 
vero  dallo  spurio  ...  Questo  punto  è  molto  oscuro  ,  e.  solo  il  tempo  e 
f  esperienza  potranno,  determinare  la  differenza  fra  queste  due  specie 
di  pustole  .  . 

Le  storie  ed  osservazioni,  che  in  seguito  l’A»  riporta  copiosamen¬ 
te  ,.  tendono  a  determinar  col  fatto  i  quattro  fonti  sopraccennati .  Co¬ 
sì 
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si  rendonsi  piu  facili  i  mezzi  di  prevenire  Terrore.  Ma  è  notabile 

che  in  questa  seconda  Parte  egli  osa  appena  rispondere  alla  'questio¬ 
ne ,  se  il  vajuolo  delle  vacche  sia  un  infermità  singolarmente  propria 
delie  vacche ,  oppure  se  nasca  dalia  materia  trasportata  dai  cavalli .  Pu¬ 
re  le  sue  osservazioni  ,  benché  non  siano  pienamente  dimostrative 
rendono  -la  congettura  probabilissima ,  e  premuniscono  dalla  taccia  di 
leggerezza  o  di  credulità  . 

Poiché,  egli  scrive:  T.  consta  dall9  osservazione ,  che  il  vajuolo  * 
il  quale  comparisce  nelle  vacche  da  latte  ,  se  non  è  communicato  da 
una  vacca  o  da  una  fanesca  infetta  ,  deriva  dalla  malattia  del  cavallo 
communicata  dai  servi ,  che  ad  un  tempo  stesso  governano  i  cavalli  , 
e  mungono  le  vacche  ;  2°.  questo  morbo  è  communissimo  in  quel 
paese  pienissimo  di  greggie  di  vacche,  e  coloro  che  trattano  le  bestie, 
malate  asseriscono  ,  che  il  principio  di  esso  deriva  dai  cavalli  ;  3  6 

questo  male  è  affatto  sconosciuto  nell’  Irlanda  ,  e  nella  Scozia,  ove 
non  vi  è  il  costume,  che  i  servi  mungano;  50.  fu  osservato  ,  che 
la  materia  morbosa  generata  nei  cavalli ,  se  per  caso  si  communicò 
immediatamente  agii  uomini  ,  produsse  in  essi  una  malattia  talmente 
simile  al  vajuolo  delle  vacche  ,  che  a  gran  pena  poteansi  distinguere 
le  pustole  T  une  dalT  altre  *  50.  è  provato  dall’  esperienza  ,  che  alcuni  ^ 
i  quali  furono  in  questa  maniera  infetti  dalla  materia  dei  cavalli  ri¬ 
masero  immuni  dal  vajuolo.  Per  ultimo  le  uniformi  testimonianze  di 
tutti  i  contadini  'vieppiù  fortificano  questa  opinione  . 

Dalle  cose  finora  esposte  ci  sembra ,  che  i  nostri  lettori  esser  pos¬ 
sano  bastantemente  al  fatto  della  pubblicata  scoperta  ,  dell’  indole  della 
malattia  ,  e  delle  obbiezioni ,  che  già  cominciarono  a  sollevarsi  contro 
il  progetto  del  Sig.  Jenner.  Tralasciamo  alcuni  detagli  inseriti  nel  se¬ 
condo  Opuscolo ,  i  quali  benché  sieno  diretti  a  provar  T  assunto  ,  non 
mancano  per  verità  di  produr  qualche  confusione ,  non  essendo  le  idee 
rappresentate  con  molto  ordine  e  chiarezza  . 

Qual  giudizio  porteremo  noi  su  tale  scoperta  ?  Sarebbe  per  ora  im¬ 
prudente  il  voler  pronunziare  un’ assoluta  sentenza.  Quello  di  cui  o« 
gnuno  può  agevolmente  convenire  ,  si  è  ,  che  il  ritrovato  sarà  certa* 
mente  vantaggioso  al  genere  umano  ,  qualora  si  giungerà  ad  esser  pie¬ 
namente  sicuri  di  due  fatti  i°.  che  T  innesto  del  vajuolo  delle  vacche 
faccia  nascere  negli  uomini  un  vajuolo  molto  più  mite  del  vajuolo 
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commufie  ,  e  sicuro  da  ogni  pericolo  :  20.  che  questo  innesto  preservi 
sicuramente  dal  vajuolo  infantile  .  Questi  due  fatti  non  sembrano  an¬ 
cora  ad  evidenza  dimostrati  . 

Del  resto  malgrado  i  promessi  vantaggi  ci  si  para  d’ innanzi, 
una  triste  e  melancolica  riflessione .  Non  risultarebbe  da  tale  scoperta , 
che  le  malattie  proprie  degli  animali  sono  communicabili  alla  specie 
umana  più  di  quello  credevasi  e  temevasi  per  f  addietro  l  E  non  sa¬ 
rebbe  questo  un  aumento  dell’  immensa  catena  delle  cagioni  morbose  , 
che  ci  sovrastano  ?  Incapaci  di  abbattere  e  sradicare  le  malattie ,  che 
successivamente  introdotte  infestano  da  gran  tempo  il  genere  umano  , 
siamo  sempre  amareggiati  dal  timore  ,  che  se  ne  possano  introdurre 
di  nuove  egualmente  funeste  . 

(  del  sig .  doti .  F.  Fanzygo  )  „ 

'Ueber  dìe  Verhutbung  des  Speicbelflusses  bey  der  Quecksilbercur  deY 
Lustseucbe  ,  ossia  sul  modo  dì  prevenire  la  salivazione  nella  cura 
mercuriale  della  lue  venerea  ,  del  D.  G.  R.  Treviranus  ,  Professore 
di  Brema  .  Osservazioni  inserite  nel  Mediciniscb-chirurgiscbe  Ztitung 
18.  Giugno  1798. 

LA  specifica  azione  del  mercurio  sulle  glàndule  salivali  fu  ,  coni’ è 
ben  noto  ,  sin’  ora  una  delle  cagioni  principali per  cui  l’ uso  di 
questo  pregevolissimo  anzi  unico  rimedio  contro  la  lue  venerea  in 
molti  casi  rendesi  difficile  ,  ed  in  molti  altri  affatto  impossibile  .  In 
un  leggiero  grado  soltanto  di  questa  malattia  si  può  insistere  non  in» 
terrottamente  nell’uso  del  mercurio  sino  all’intera  distruzione  del  Ve¬ 
leno  venereo.  Allorachè  essa  ha  acquistato  un  certo  grado  d’ intensio¬ 
ne  il  medico  è  costretto  a  sospendere  frequentemente  la  pratica  del  ri¬ 
medio  per  la  salivazione,  che  ne  deriva  .  Durante  quest’ intervalli  il 
fuoco  continua  ad  ardere  sotto  le  ceneri  ,  e  spesso  manda  fuori  nuo¬ 
ve  fiamme  prima  che  si  possi  ricominciare  la  cura  .  Così  la  malattia 
getta  radici  sempre  più  profonde;  inoltre  la  costituzione  del  malato 
s’  indebolisce  sempre  più  per  la  perdita  smodata  di  un  umore  dei  più 
-nobili,  e  così  la  lue  si  stabilisce  con  più  forza  ,  ed  il  termine  della 
cura  è  una  fatai  consunzione 

Per  questa  circostanza  la  sifilide  divenne  una  delle  -malattie  più  ter¬ 
ribili 
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ivMK  dell*  urna n  genere  -,  e  già  da  gran  tempo  i  medici  meditarono  sul 

modo  di  ovviare  questo  disordine  .  Non  è  mio  oggetto  di  numerare 
tutti  i  rimedj  metodici  ed  empirici  raccomandati  a  questo  fine  .  Me¬ 
ritano  solamente  un  particolar  esame  le  due  strade  pili  distinte  -,  che 
/uron  proposte  per  arrivarvi  .  '  ,  . 


Pare  che  ogni  stimolo  abbia  qualche  organo  o  una  certa  spezie  di 
organi,  sulla  quale  opera  piu  fortemente ,  che  sulle  altre  parti  del  cor¬ 
po .  Così  le  cantaridi  stimolano  a  preferenza  gli  organi  ‘secretori  delf 
orina ,  cd  i  purganti  il  canal  intestinale  .  Nella  stessa  guisa  opera  sen¬ 
za  dubbio  anche  il  mercurio  „  e  per  questa  sua  proprietà  produce  la 
salivazione .  Se  si  ottenesse  di  rivolgere  Y  azione  stimolante  del  mer¬ 
curio  ad  un  altro  organo  ,  o  di  render  insensibili  le  glandule  sali  vali 
allo  stimolo  del  mercurio ,  allora  sarebbe  sciolto  il  problema  dell’  im¬ 
pedimento  della  salivazione  nella  cura  della  sifilide  .  Questo  fu  il  ra¬ 
gionamento  ,  sopra  cui  tutti  i  medici  fondaron  sinora  i  loro  metodi 
per  impedire  questo  fenomeno ,  ed  infatti  non  v’  è  nulla  da  obbietta¬ 
re  contro  1’ esattezza  delle  sumentovate  proposizioni  .  Secondo  la  pri¬ 
ma  idea  si  collegò  il  mercurio  coi  rimedj  ,  per  via  de’  quali  si  prò- 
movono  le  altre  secrezioni ,  ed  evacuazioni ,  specialmente  colie  medici¬ 
ne  sudorifere  >,  e  purgative ,  p.  e.  lo  zolfo  ,  il  guaiaco  ec.  •  secondo 
l’altra  idea  coi  rimedj  narcotici ,  p.  e.  la  canfora,  l’oppio  e  simili  . 
Ma  rispetto  al  primo  metodo  viene  in  mente  ad  ogni  uomo  spregiu¬ 
dicato  la  domanda  *  se  un  violento  non  interrotto  sudore  ,  o  flusso  di 
ventre  non  sia  tanto  debilitante  ,  come  la  salivazione  ,  e  l5  azione  del 
rimedio  non  sia  tanto  pregiudizievole  ,  quanto  il  sintoma  ,  che  si  vuo¬ 
le  impedire  ?  Malgrado  che  questo  metodo  amministrato  colla  maggior 
moderazione  possa  qualche  poco  far  forse  ritardare  l’eruzione  della  sa¬ 
livazione,  pure  esso  è  affatto  inetto  ad  impedirla  pienamente  ,  e  quan¬ 
do  è  adoperato  in  un  grado  così  forte  ,  che  giunga  ad  impedirla  ,  ca¬ 
giona  dei  danni  tanto  grandi  ,  quanto  quelli  della  salivazione .  Contro 
il  secondo  metodo  non  v’  è  nulla  da  obbiettare  a  priori  .  Nella  guisa 
stessa  ,  che  1’  oppio  diminuisce  1’  irritabilità  del  canal  intestinale  ,  po¬ 
trebbe  anche  egualmente  spuntare  V  irritabilità  delle  glandule  sali  vali  ■. 
Ma  T  esperienza  non  ha  ancora  trovato  fralla  nostra  suppelletile  di 
rimedj  narcotici  alcun  rimedio  sicuro  per  questo  oggetto  .  Io  ho  uni¬ 
to  al  mercurio  l’oppio,  l’aconito,  la  cicuta,  e  la  canfora ,  ma  que- 
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ste  medicine  non  poterono  nemmen  far  ritardare  l’uscita  della  saliva¬ 
zione  .  Nondimeno  io  considero  l5  aggiunta  di  questi  rimedj  come 
vantaggiosa  in  quanto  che  essendo  rimedj  efficacemente  stimolanti  met- 
ton  riparo  alla  debolezza  diretta  'cagionata  dalla  salivazione ,  ed  in  gra¬ 
zia  di  ciò  mi  son  fatto  una  regola  di  unir  tali  rimedj  col  mercurio 
in  tutti  i  casi,  ne5  quali 'non  eranvi  alcuna  indicazione  contraria  alla 
loro  -amministrazione  .. 

Del  resto  tutto  ciò  che  ho  detto  dell’ inefficacia  dei  rimedj  metodi¬ 
ci  per  arrestare  la  salivazione  vale  ancora  per  tutte  le  medicine  empi¬ 
riche  sinora  per  tal  fine  raccomandate  .  Il  buon  successo  ,  che  vuoisi 
in  alcuni  casi  averne  osservato,  provenne  certamente  sempre  da  altre 
circostanze,  dal  clima,  dal  Temperamento ,  dalle  idiosincrasie  ec. 

Vi  sono  al  certo  pochi  luoghi  ,  ne5  quali  la  mancanza  di  un  sicu¬ 
ro  rimedio  ,  onde  stornare  la  salivazione  nell’ amministrazione  del  mer¬ 
curio  ,  riesca  tanto  incommoda  ;quanto  in  Brema .  La  nostra  aria  ma¬ 
rina  fredda  ,  ed  umida  ,  e  la  variabilità  della  stagione  fanno,  che  ogn’ 
anno  domini  fra  noi  la  costituzione  catarrale  e  reumatica  ,  ed  in  nes¬ 
sun  luogo  in  vigor  di  questa  causa  può  verificarsi  T  azione  del  mer¬ 
curio  sulle  glandule  sali  vali  con  tanta  prontezza  come  qui  .  Facendo 
uso  di  moderatissime  dosi  del  mercurio  solubile  di  Hahnemann  nasce 
subito  nel  sesto  giorno  una  copiosa  salivazione  . 

Il  competente  numero  di  malati  venerei  ,  che  ho  avuto  da  trattare 
nella  mia  pratica  ,  segnatamente  in  questo  spedale  ,  e  gli  ostacoli  in¬ 
sormontabili  ,  che  per  F  accennata  circostanza  alle  volte  incontrai  nel¬ 
la  cura  di  essi  ,  mi  determinarono  a  cercare  con  tutto  ]’  impegno  dei 
rimedj  per  arrestare  la  salivazione  ,  piu  sicuri  di  quelli  che  sono  sta¬ 
ti  finora  proposti  .  Da  principio  sperai  di  poter  ottenere  coi  rime¬ 
dj  topici  ciò  ,  che  non  producono  i  rimedj  generali  narcotici  -,  A  que¬ 
sto  fine  nel  principio  della  cura  mercuriale  usai  non  interrotta  mente 
un  gargarismo  fatto  di  un  decotto  concentrato  di  corteccia  di  quercia 
coll’  ahimè  ,  e  l’ estratto  di  oppio  j  ma  il  successo  non  corrispose  alia 
mia  aspettazione .  Si  ritardò  per  verità  per  qualche  tempo  Suscita  del¬ 
la  salivazione,  ma  non  fu  mai  del  tutto  impedita*  Molti  altri  tenta¬ 
tivi  fatti  con  rimedj  di  simil  genere  non  riuscirono  più  felici  .  Final¬ 
mente  mi  abbattei  in  un  metodo  9  il  quale  corrisponde  sicuramente  in 
tutti  que5  casi ,  ne’ quali  non  sia  rimasta,  in  grazia  di  una  preceden¬ 
te 


\ 
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te  impropria  amministrazione  del  mercurio ,  una  troppo  grande  suscet¬ 
tibilità  delle  glandule  sali  vali  all"  azione  di  questo,  rimedio  .. 

Eli’ è  una  legge  generale  della,  natura  vivente,  che  ogni  organo  per¬ 
de  appoco  appoco  ogni  suscettibilità  ad  ogni  anche  violentissimo  sti- 

/ 

molo  ,  purché  questo  sia  adoperato  in  piccolissime  dosi  ,  e  queste  dosi 
siano  gradatamente  accresciute  in  piccolissima  quantità  ..  Lo  stesso  mer*" 
curio  non  è  eccettuato  da  questa  legge;  anche  le  glandule  sali  vali 
adoperando  così  questo  rimedio,  forza,  è ,,  che  divengano  insensibili  al 
suo-  stimolo 

Su  questa  legge  si  fonda  il  mio  metodo' per  arrestare  la  salivazio¬ 
ne  facendo  uso  del  mercurio  Comincio  con  dosi  sommamente  picco** 
le,  e  lo  accresco  ogni  giorno  in  una.  quantità  egualmente  piccola  ,  fin¬ 
ché  la  lue  è  interamente  distrutta  .  Con  tal  modo  di  procedere  no* 
nasce  mai  salivazione  ,  quando  le  dosi  con  cui  si  comincia  sono  suffi¬ 
cientemente  piccole  ,  quando  si  accrescono’  colla  conveniente  lentezza  , 
e  quando  il  corpo  del  malato  non  sia  già  riempito  di  mercurio.  Le  - 
prime  dosi,  ed  il  loro  aumento,  devono  regolarsi  seconda  T  irritabilità; 
deir  infermo,  e  secondo  la  preparazione  mercuriale  che  si  vuol  dare. 
Ho  rilevato  dalle  mie  osservazioni  y  che  delle;  tre.  preparazioni  ,  cioè; 
iL  mercurio  solubile  di  Halnemann  ,  il  mercurio  sollimato ,  ed  il  fos¬ 
forato  ,  la  terza  eccita  la  salivazione  pia;  facilmente:  della,  seconda  e: 
la  seconda  piu  presto  della  prima  .. 

Le  osservazioni  seguenti  ,  che  dimostrano  la;  convenevolezza  di  que¬ 
sto  metodo;  furono  fatte  nello- spedale  ».  A  queste,  ne  potrei,  aggiungere 
molte  altre,  somministratemi  dalla  pratica  privata 

Osso  L  Catterina.  C.  ...  .  dell’  età  di.  circa.  25,  anni  fu  ricevuta  nel¬ 
lo  spedale,  il,  primo  di.  Luglio  1797..  La  sua,  malattia ,  che  secondo  la. 
sua  relazione  si  era,  manifestata  da  14  giorni  consisteva  in  un  fluor 
bianco,,  con  ulcere  nella  gola,,  e  nelle  pudende--  Avea  nello  stesso  tem¬ 
po  un  poco  di  tosse  ^  e  la  sera  una  leggiera  febbre  .  Le.  fu,  ordinato.» 
il.  mercurius  selubilis  H,.  nella,  maniera,  seguente.:. 
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I £■.  Mercurii  solubilis  Halnemanm 

Opti  purissimi  dna  Drachm .  .rr. 

ExtraBi  liquirit'ue  Drachm .  j. 

M.  fiant  pii.  pond.  gr.  j.  D.  S.  da  prendere  una  pillola  la 
sera  ,  e  crescerne  una  ogni  due  giorni  ... 


Ma  per  uno  sbaglio  deir  infermiere  ,  invece  di  ogni  due  giorni  , 
prese  una  di  queste  pillole  ogni  giorno.  Ai  3  di  Luglio  il  sapore 
metallico  manifestò  già  1*  azione  del  mercurio  sulle  glandule  saliva- 
li  .  A  i  7  la  febbre  erasi  raddoppiata,  cosicché  introduce  vasi  un  acces¬ 
so  anche  la  mattina.  Le  gengive  cominciarono  a  gonfiarsi  .  Per  arre¬ 
stare  la  piena  eruzione  della  salivazione  ordinai  la  seguente  formola 


I£.  C or t iris  quercus  unc.  ss. 

Coque  c.  aquce  font.  lìbr.  }j  ad  remanent libr.  j. 
In  colat .  solve 

xAluminis  crudi  drach .  iji. 

ExtraBi  opii  scrup .  j> 

D.  S.  prò  gargarismate 


Contro  il  flusso  bianco  Feci  fare  delle  iniezioni  con  una  soluzione* 
di  zucchero  di  saturno  ,  e  di  estratto  di  oppio-  nell’  acqua  distillata  . 
Ai  14  la,  malata  era  giunta  colla  dose  delle  pillole  ad  1  grano  e 
Rispetto  alla  febbre  era  solamente  rimasto  un  poco  di  freddo .  Il  flus¬ 
so  bianco  era  intieramente  cessato  ,  e  le  ulcere  disseccate  .  Ma  là  sa¬ 
livazione  era  comparsa  il  giorno  avanti  ,  benché  solo  in  piccola  quan-- 
titjà  .  Quinci  prescrissi  di  ridar  ancora  la  dose  delle  pillole  ad  una  o- 
gni  due  giorni  .  Ai  18  era  svanita  ogni  traccia  febbrile  ,  e  solo  ri¬ 
mase  qualche  gonfiezza  nell’ interno  della  bocca.  Ai  28,  siccome  erasi 
calata  la  dose  sino  ad  una  pillola  prò  dosi ,  ordinai  di  accrescerla  no¬ 
va  mente  .  Ai  zi  di  Agosto  la  dose  consistè  in  2  grani  e  |  di  mer¬ 
curio  ,  ed  allora  si  manifestò  di  nuovo  un  poca  di  salivazione ...  Perciò 
si  ridusse  la  dose  delle  pillole  a?  5.  Ai  25  la  salivazione  scomparve 
in  gran  parte  *  quinci  accrebbesi  di  nuovo  .  Alli  8  di  Settembre  si 
arrivò  sino  alle  12  pillole  .  Trovai  la  bocca  ,  e  le  gengive  un  po' 
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rigonfie.  Ai  15  la  salivazione  proruppe  di  nuovo  abbondantemente. 
Si  diminuì  ancora  ad  8  la  dose  delle  pillole  .  Ai  18  trovai  i  membri- 
inferiori  coperti  di  una  efflorescenza  cutanea  simile  alla  rogna .  La  sa¬ 
livazione  continuava  ancora.  Ai  22,  poiché  la  malata  era  discesa  si¬ 
no  alle  3  pillole  ,  la  salivazione  era  in  gran  parte  svanita  ,  e  1’  efflo¬ 
rescenza  avea  migliorato  .  Ordinai  di  proseguire  con  3  pillole  .  Ai  2 
di  Ottobre  1*  efflorescenza  era  già  disseccata  .  In  bocca  v’  era  ancora 
un  po’  di  gonfiezza  .  Continuai  nell’  uso  di  4  pillole .  Ai  13  prescris¬ 
si  per  completar  la  cura  anche  1’  Etiope  minerale  .  Ai  27  la  malata 
essendo  guarita  fu  licenziata . 

Avanti  di  dedur  veruna  conseguenza  da  questa  osservazione  devo 
prima  riflettere ,  che  questa  sacerdotessa  di  venere  vulgivaga  ,  che  ne 
costituisce  il  soggetto ,  avea  già  molte  volte  in  grazia  della  sifilide 
fatto  uso  del  mercurio  nello  spedale  ,  ed  avea  molto  salivato  .  Quindi 
nella  cura  presente  era  difficilmente  possibile  d’  impedir  totalmente  ia 
salivazione  ;  e  però  la  dose  del  mercurio  con  cui  si  cominciò  fu  an¬ 
cora  troppo  grande  .  Apparisce  pertanto  da  questa  osservazione  à  fa- 

s  — 

vore  del  mio  metodo  ,  che  le  glanduie  salivali  si  avvezzano  appoco 
appoco  allo  stimolo  del  mercurio,  come  gli  altri  organi  ad  altri  sti¬ 
moli  ,  poiché  nel  primo  aumento  delle  dosi  la  salivazione  proruppe 
dopo  14  giorni  ,  ma  nei  due  seguenti  aumenti  proruppe  soltanto  dopa 
tre 'settimane  . 

Oss.  IL  Ai  14  Luglio  1797  fu  ricevuta  nello  spedale  una  serva 
dell’età  di  19  anni  di  temperamento  florido  e  robusto.  Fatto  l’esame 
si  trovarono  delle  creste  nei  contorni  dell’  ano  ,  delle  eruzioni  nei  pu¬ 
dendi  ,  ed  il  flusso  bianco .  Prescrissi  la  seguente  formala  .. 

$£.  Mercuri i  solubilis  Halnemanm 
Opii  purissimi  ana  scrup.  j. 

Extra!}.  liquirit .  scrup.  vj. 

M.  /.  pii.  pond.  gr.  j.  D.  S.  da  prendersi  una  pillola  matti¬ 
na  e  sera  >  ed  accrescerne  una  ogni  due  giorni  . 

'  '  _  •  )  ,  ;  .  „ 

Il  flusso  bianco  cessò  verso  il  diciottesimo  giorno  dopo  le  injeziQBi 

d’  acqua  fredda  .  La  malata  colle  suddette  pillole  era  già  ai  24  salita 
sino  alle  io  %  cioè  a  2  grani  e  I  di  mercurio  solubile  ,  senza  che  si 
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fosse  manifestata  la  piu;  piccola»  traccia*  di  una-  nascente  salivazione  ■. 

Ai  4  di  Agosto  giunse- sino  a  prendere  4  grani  di  questa-  mercuriale 
preparazione,  prò  dosi .  L’  eruzione;'  venerea  nelle  pudende  cominciò  al¬ 
lora  a  disseccarsi  .  Ella  agli  11  di  Agosto  era  giunta  5  senza  sentire 
alcuna  gonfiezza  in  bocca ,  o  altro  foriere  di  salivazione  ,,  sino  a.  2,4 
pillole  prò  dosi  ,  ma  finalmente  non  potè,  esimersi  daj  solito  regalo 
del  mercurio.  Fui  quindi  costretto  a  diminuir  la  dose  a  dodici  pillo¬ 
le  ,  e  ordinai  nello ,  stesso  tempo  di  prender,  sempre  innanzi  un  cuc¬ 
chiaio  da  tè  di  acqua  di,  menta  piperitide  .  Ai  14  intesi  ,  che  anche 
quest’ ultima  dose,  come  pure  l’acqua  di  menta  piperitide  ,  ed  alle 
volte  anche  il  desinare  erano  stati,  rigettati  !.  Oltre  a  ciò  la  malata 

querelavasi  di,  nausea,  e  di  oppressione,  nelle  addiacenze  dello  stoma- 

» 

co.  Degl'  incommodi  venerei  erano  rimaste  solamente  alcune  creste 
nel  deretano .  La  feciUcontìnuar  nell’uso  di  6  pillole  mercuriali  ,  e  le 
feci  prendere  ogni  due  ore  un  cucchiajo  da  ,  tè  di  magnesia  Ai  18 
furono .  dissipati  i  sintomi  gastrici  ,  ed  allora  la  malata  potè.,  ritenere 
le  pillole  .  Colf  ultima  dose,  ella  continuò  sino  ai  18,  di  Agosto  . 
Ma  in  questo  spazio  di  tempo  non  si .  cangiarono  punto  i  mali  vene¬ 
rei  locali  0  Ordinai  però  di  accrescer  novamente.  la., dose  >  Si  manifestò 
di  nuovo  il  flusso  bianco  v  ma  scomparve  poi  senza  rimedj  locali  ver¬ 
so  gli  8  di  Settembre  . .  Ai  17  Settembre  non  era  nato  nelle  creste 
verun  cangiamento  .  Per  verità  avrei  potuto  trattarle  coi  soli  rimedj 
locali  senza  temere  alcun  residuo  di  veleno  « .  Ciò  nondimeno  volli  pro¬ 
vare  3  quali  effetti  si  potrebbero  ottenere  coi  rifnedj  generali  ;  quinci 
ordinai  ,  giacché  il  mercurio  solubile  non  avea  sino  allora  prodotta 
la  piu  piccola  azione,  il  Mercurtus  pbospboratus  nella,  formola  se¬ 
guente 

•  r  ■  •  •  . 
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Va,.  /Me  re  urli  pbosph  orati  scrup . 

Extr.  .  opti  aquosi  scrup * .  ij. 

liquirit ..  inspiss .  scrup .  jx,  . 

M,  /.  pii.  pona\  gr.  j..D.  S.  da  prendersi  una  pillola  ogni» 
g  ore  ,  e  crescerne  1  ogni  due  giorni 


Ai  18  :  trovai  le  »  creste-  molto  rosse,  ed  infiammate.  Ai  zz  1’  'ih-. 
£ammazjonc  crasi  dileguata  ed  era  notabilmente  diminuita  la  gros^ 
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sezza  di  quell'  escrescenze  .  Ài  6  di  Ottobre  la  malata  era  salita  col¬ 
la  dose  delle  pillole  sino  a’  17  senza  la  più  piccola  azione  sulle  glan* 
diale  sali  vali  Ma  il  ventricolo  era  di  bel  nuovo  diventato  così  irri¬ 
tabile,  che  tutte  le  dosi  furono  rigettate  .  Quindi  feci  diminuire  ad 
una  pillola  la  dose  giornaliera  .  Continuò  così  T  inferma  sino  Vi  27  à 
ed  allora  poca  o  nessuna  traccia  era  rimasta  delle  malattie  veneree  lo¬ 
cali  ,  cosicché  potè  esser  licenziata  dallo  spedale» 

Questo  caso  è  indubitatamente  la  prova  più  luminosa  della  piena 
sicurezza  del  mio  metodo  .  E’  ben  difficile  ,  che  un  malato  prenda 
una  tal  quantità  delle  due  piu  attive  preparazioni  mercuriali  senza  la 
più  violenta  salivazione»  Ma  qui  mediante  f  insensibile  aumento  delle 
•dosi  divennero  le  glandule  sali  vali  così  poco  suscettibili  allo  stimolo 
dei  mercurio,  che  fu  attaccato  prima  lo  stomaco,  che  gli  organi  sa¬ 
li  vali.  :r  "  7 

Oss.  ìli.  Margharita  H  .  .  ,  dell’  età  di  20  anni  >  di  abito  di  cor¬ 
po  umorale,  e  di  temperamento  irritabile,  venne  allo  spedale  lì  28 
‘Luglio  17 p7  con  ulceri  in  gola,  e  nelle  parti  genitali  ,  ed  un  bubo* 
me  sotto  l’ascella  sinistra.  Prescrissi  la  seguente  forinola  . 
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tft.  Me rcu  rii  pbosp  borati 

Opii  purissimi  ama  scrup.  7. 

Extrali.  li  qui  ri  t.  ìnspiss.  scrup.  x. 

M.  f.  pii .  pond.  gr.  j.  D.  S.  da  prenderne  "r  quattro  Voltò 
al  giorno  ,  e  crescerne  una  ogni  2  giorni  » 

Ai  5  di  Agosto  le  ulcere  in  gola  acquistarono  un  miglior  aspetto  . 
Verso  li  8  proruppe  la  salivazione  ,  c  la  sera  comparve  una  febbre 
mercuriale  con  brividi  di  freddo  .  Ordinai  F  uso  del  sopramentovato 
gargarismo  fatto  col  decotto  di  corteccia  di  quercia  unito  all’  alume  , 
e  l’estratto  di  oppio  ,  e  feci  aa  un  tempo  stesso  diminuire  le  dosi 
delle  pillole  collo  stesso  ordine,  con  cui  erano  stat^  aumentate  .  Agli 
11  Agosto  eransi  affatto  dileguati  tutti -i  mali  venerei  locali  unita¬ 
mente  alla  salivazioni.  Frattanto  stimai  necessario  di  accrescer  la  do¬ 
se  ancor  una  Volta  .  Dopo  che  la  malata  verso  li  18  giunse  di  nuo¬ 
vo  sino  a  12  pillole  prò  dosi  ,  insorsero  dei  nuovi  indizj  di  saliva¬ 
zione  ,  senza  però  che  la  salivazione  realmente  vi  fosse.  Giudicai  prò* 

gìu- 
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giudizievole  una  seconda  comparsa  di  essa  ,  e  quindi  feci  di  nuovo 
diminuire  la  dose.  Essendo  l’inferma  ai  21  discesa  sino  a  9  pillole 
non  si  scoprirono  più  vestigi  di  gonfiezza  nelle  gengive  ,  e  di  esterni 
inali  venerei  .  Ai  2 6  contro  la  mia  aspettazione  insorse  novamente 
la  febbre  mercuriale  con  un  poco  di  salivazione,  ed  un  freqtj^nte  bi¬ 
sogno  di  scaricar  il  ventre ,  di  che  non  poteasi  produrre  altra  cagione 
se  non  se  un  uso  sconvenevole  delle  pillole.  Ai  31  questi  sintomi 
svanirono  di  nuovo  senza  altri  rimedj ,  e  senza  cangiare  il  metodo  di 
cura  .  Poco  dopo  si  coprirono  di  esantemi  le  braccia  ,  e  le  coscie  . 
Essi  non  potevano  esser  più  di  origine  venerea ,  e  la  quantità  di  mer¬ 
curio  sino  allora  sostenuta  nello  spedale  era  parimenti  troppo  poca  , 
perchè  potessero  esser  da  essa  originati  .  Io  quindi  concepii  il  sospet¬ 
to  ,  in  cui  pure  mi  confermarono  parecchie  circostanze  ,  che  la  ma¬ 
lata  avesse  già  fatto  uso  del  mercurio  inanzi  il  suo  ingresso  nell’  os¬ 
pedale  ,  e  secondo  questa  idea  prescrissi  lo  zolfo  coll’  antimonio  .  L’e¬ 
sito  confermò  la  mia  conghiettura  .  Agli  8  di  Settembre  non  si  tro¬ 
vò  più  alcuna  traccia  di  questa  escrescenza  ,  cosicché  1*  inferma  potè 
esser  subito  licenziata  . 

Questa  osservazione  è  analoga  alla  prima  .  Anche  qui  nel  primo 
aumento  delle  dosi  del  mercurio  si  eccitò  la  salivazione  l’ ottavo  gior¬ 
no  ,  nel  secondo  aumento  all’incontro  neppure  il  12  giorno.  Del  re¬ 
sto  convien  qui  incolpare  della  pronta  azione  del  mercurio  sulle  glan- 
dule  sali  vali  ad  onta  delle  piccole  dosi  di  esso  ,  parte  il  mercurio  usa¬ 
to  probabilmente  in  addietro  ,  e  parte  la  grande  irritabilità  dell’  infer¬ 
ma  .  Una  prova  dell’  irritabilità  è  la  febbre  mercuriale  ,  che  si  risve¬ 
gliò  ,  e  che  non  ho  mai  po  ritto  osservare  ,  se  non  che  nelle  persone 
molto  irritabili  . 

Oss.  IV.  Ai  5  di  Agosto  1797  C  .  .  .  prima  ussaro  ,  e  poi  ser* 
vo ,  dell’età  di  40  anni  circa  ,  di  temperamento  sanguigno,  fu  rice¬ 
vuto  nello  spedale  per  ulcere  in  gola  ,  nel  pene ,  e  nelle  glandule  dell5 
anguinaia  .  Siccome  la  lingua  era  molto  sporca  ,  e  1’  infermo  querela- 
vasi  di  un  sapor  amaro  ,  di  nausea  ,  mancanza  di  appetito  ,  ed  op* 
pressione  alla  regione  dello  stomaco  ,  così  gli  ordinai  per  allora  il 
mercurio  dolce  colf  oppio  nella  seguente  forma  . 


I£.  Mer  - 
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]$£.  Mercurii  dulcis  gr.  xij. 

Opii  depurati  gr .  vi. 

Sacchari  alb .  Drachm.  ij. 

M.  F.  Pulv .  divid.  in  iz  partes  a  quale  s  .  2).  3  volte 

al  giorno  i  polvere-. 


Ai  7  di  Agosto  i  sintomi  gastrici  unitamente  ai  buboni  dopo  T  u« 
so  di  questa  poi  vcre\  furono  in  gran  parte  dissipati  ,  e  quindi  passai 
ali’ uso  del  mercurio  solubile  nella  dose  seguente  ; 


Jfc.  Mercur .  sòlub .  Hàlnem. 

Opii  puriss .  scrup .  /. 

Extra!} .  liquirit .  scrup.  x„ 

,  M,  /.  pii .  pond.  gr.  D.  S.  da  prendersi  ogni  3  ore  1  -pii*» 
loia  ,  e  crescerne  una  ogni  giorno . 

a  , 

Agli  ri  prese  il  malato  5  pillole  prò  tìfojv  .  Il  giorno  ‘dietro  la 
bocca  si  gonfiò  qualche  poco  ,  ma  dopo  il  gonfiamento  svanì  .  Noti  si 
palesò  veruna  traccia  di  febbre  mercuriale  Ai  14  non  si  manifestò 
piu  oltre  quella  gonfiezza.  Le  ulcere  migliorarono  .  Ai  21  iL  malato 
giunse  a  prendere  per -irreflessione  sino  24  pillole  prò  dosi ,  senza  che 
fosse  insorta  qualche  gonfiezza  in  bocca,  nè  la  menoma  salivazione. 
Ma  ai  27  dopo  il  pranzo  nacque  un  vomito  spontaneo ,  e  quinci  una 
piccola  salivazione  appena  sensibile  .  Prescrissi  per  il  giorno  seguente 
T  Infusum  laxativum  Viennense  .  Questo  eccitò  un  forte  vomito  ,  per 
cui  si  evacuò  molta  bile,  e  dopo  di' esso  cessarono  tutti  i  sintomi 
gastrici  ,  non  che  la  salivazione  .  Siccome  pochi  vestigi  erano  rimasti 
dalle  locali  malattie  veneree  ,  così  feci  diminuir  di  nuovo  la  dose  del¬ 
le  pillole  collo  stesso  ordine,  come  era  stata  accresciuta .  Durante  que¬ 
sto  periodo  non  si  offrì  cosa  alcuna  rimarchevole  .  Agli  €.  di  Settem¬ 
bre  il  malato  fu  licenziato  . 

Oltre  che  questo  caso  è  un  forte  argomento  per  la  convenevolezza 
della  mia  maniera  di  procedere ,  apparisce  ancora  chiaramente  ,  che  "gli 
stimoli  gastrici  accrescono  per  consenso  anche  1’  attività  degli  organi 
secretori  della  saliva  ,  e  che  nell’  amministrazione  del  mercurio  una 
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regola  per  arrestare  la  salivazione  è  ,  o  di  rimovere  tutti  gli  stimoli 
del  canal  intestinale  ,  o  di  diminuire  la  suscettibilità  di  esso  all’  azio¬ 
ne  del  mercurio-. 

\  ,  •  r 

Oss .  V.  Ai  5  di  Agosto  17^7  entrò  nello  spedale  contemporanea¬ 
mente  agli  altri  malati ,  Catterina  H  .  .  .  dell’  età  di  19  anni  con 
un  bubone  nell*  anguinaja  sinistra,  ed  ulcere  in  gola  ,  e  nei  pudendi 
-Le  ordinai  il  Mercurius  solubilis  nella  maniera  seguente-. 


Ifc.  Mercur .  solub.  H. 

Opti  puri  ss,  ana  scrup,  j, 

Extraff.  liquirit.  scrup ,  tx. 

M.  f.  pii.  pond.  gr.  j.  D.  S.  da  prender  1  pillola  mattina 
e  sera  ,  e  crescerne  una  ogni  giorno 

Ai  io  ella  dovè  sospender  per  qualche  -tempo  V  uso  delle  pillole-, 
essendole  cominciati  i  suoi  spurghi  mensuali  .  L*  ultima  dose  fu  di  5 
pillole.  Ai  14  principiò  di  nuovo  con  5  pillole  .  Le  ulcere  in  gola 
migliorarono,  ed  il  bubone  divenne  più  piccolo  .  Ai  25  arrivò  sino 
a  14  pillole  prò  dosi .  Non  si  scorse  più  veruna  malattia  venerea  lo¬ 
cale  .  Ai  14  Settembre  T  inferma  fu  licenziata  dall’ ospedale  7  Per  tut¬ 
to  il  corso  della  cura  non  vi  furono  indizj  ,  nè  forieri  di  saliva¬ 
zione  . 

Io  avrei  continuate  volentieri  queste  osservazioni  ,  che  credo  essere 
sufficienti  per  provare  la  sicurezza  del  mio  metodo  ,  onde  scoprire  le 
dosi  delle  diverse  preparazioni  mercuriali  atte  ad  arrestare  la  saliva¬ 
zione  .  Ma  nello  spedale  me  lo  impedì  il  regolamento  del  luogo  , 
giacché  la  cura  medica  si  fa  a  vicenda  ogni  metà  dell’  anno  fra  tre 
nostri  professori  di  medicina,  ed  è  ben  noto  ,  che  nella  pratica  pri¬ 
vata  s’  incontrano  per  tali  sperimenti  troppi  ostacoli ,  che  non  permet¬ 
tono  di  calcolar  con  sicurezza  sui  risultati  di  essi  .  Frattanto  usando 
il  mercurio  solubile,  la  dose  necessaria-per  prevenire  la  salivazione  nel¬ 
le  persone  irritabili  ,  o  in  quelle  ,  che  già  hanno  adoperato  il  mercu¬ 
rio  ,  è  di  ~  di  grano ,  ma  in  quelle  ,  che  non  sono  in  questo  caso  , 
è  dì  di  grano;  all’ incontro  usando  il  mercurio  phosphorato  diffi¬ 
cilmente  si  può  dare  ai  soggetti  ideila  prima  specie  -  di  grano  ,  ed 
ai  secondi  ^  di  grano.  Io  non  ho  sul  sublimato  una  sufficiente  rac- 
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eolta  di  esperienze  ,  per  poter  fissar  un  punto  con  fiducia  Il  numero' 

delle  dosi  giornaliere  dev’  esser  regolato  secondo  la,  durata  della  malat¬ 
tia  ,  la  maniera  dell5  aumento  nelle  dosi  e  secondo  fi  irritabilità  degl5 
infermi.,  Più  che.  la  sifilide  è  radicata,  più  anche  richiedesi  un  mag¬ 
gior  numero  di  dosi,  al  giorno  ..  Nondimeno  non  farei  mai  ,  che  gl5 
intervalli  delle  dosi  fossero  più  brevi  di  tre  ore  .  Nei  soggetti  irrita¬ 
bili  ,  ed  in  coloro. ,  i  quali ,  sebbene  non  hanno  salivato  pure  hanno 
fatto  uso  del  mercurio  antecedentemente  senza  buona  regola,  giudico,, 
che  sia,  convenevole  di  crescer  le  dosi  solo  ogni  due  giorni ..  Pure  deg- 
gio  confessare ,  che  anche  con  questo  metodo  calcolo,  impossibile  di 
arrestare  affatto  la.  salivazione  in  molti  casi  della  seconda  specie  .  Es¬ 
sendoché.  le  gran  dosi  di  mercurio  date  subito  nel  principio  della  cura 
producono  appunto  il  contrario,  di  ciò  ,  che  nasce  mediante  la  mia 
maniera  di  procedere,  ed  accrescono  talmente  la  suscettibilità  delle  gian- 
dule  salivali  allo  stimolo,  di  quel  rimedio-,  che  dopo  anche  le  più  pic¬ 
cole  dosi  di  mercurio  eccitano  la  salivazione  .  In  somiglianti  casi  l’u¬ 
nica  cosa,  che  si  può  fare  ,  è  di  ritardare  il  più  possibile,  fi  uscita  di 
questa  smodata!  escrezione  della  saliva  ,  e  però  io  raccomando  ,  oltre: 
fi  esatta,  osservanza  del,  metodo  sopradescritto  nell’  uso  del  mercurio  ,  i 
frequenti  gargarismi  nel  principio  della  cura  fatti  colla  sovraccennata, 
soluzione  di  alume  e  di  estratto  di  oppio  in  un  decotto  concentrato, 
di  scorza  di  quercia  ,  e  lo.  raccomando  come,  uno  dei  rimcdj  più  effi¬ 
caci  ~ 

Intorno  alla  sicurezza  del  mio  metodo  in  vigore  delle  descritte  os¬ 
servazioni  ognuno  sarà  ora  meco  d’accordo  .  Ma  una  gran  parte.  de% 
miei  lettori  mi  farà  certamente  l’ obbiezione  ;  fi  uso  di  questo  metodo) 
è  egli  opportuno  ?  Per  la  guarigione,  della  sifilide  non  è  in,  molti  cast 
necessario,  di  eccitare  una  salivazione?  Non  ignoro. ciò  che  da  prec- 
chj  ragguardevoli  medici  è  stato  detto  in  difesa  della  salivazione  * 
pure  le.  ragioni  per  fi  opinione  opposta  mi  sembrano  preponderanti  <>. 
In  conseguenza,  delle  mie  osservazioni  la  cura,  del  mal  venereo  senza 
salivazione  richiede  per  verità  un  tempo  considerevole ,  ma.  ad  un  tem¬ 
po  stesso  dopo  il  dileguo  delle  malattie  veneree  locali 'si  può  esser  si¬ 
curi!  della  totale  distruzione,  del  veleno  ,  e  tranquilli  sulle  recidive  . 
Per  lo.  contrario ,  eccitando  la  salivazione  ,  ordinariamente  con  essa. 

0  ^  *  •  9 

svaniscono,  anche  le.  malattie  locali  .  Ma  solo  nei  casi  più  legg^1  s^ 

E  eatis> 


estirpa  contemporaneamente  anche  il  veléno  .  Nella  sifilide  radicata  la 
total  distruzione  del  veleno  richiede  T  uso  lungamente  continuato  del 
mercurio  .  Ma  con  qual  norma  e  con  quali  indicazioni  deve  il  medi- 
co  determinare  la  durata  di  questa  cura  posteriore?  Un  oscuro  senti¬ 
mento ,  eh’ è  un  mero  caso  fortuito  ,  può  soltanto  guidarlo  ,  ed  egli 
sempre  corre  il  rischio ,  o  di  non  estirpare  interamente  il  veleno  per 
l’uso  troppo  breve  del  mercurio,  o  usandolo  troppo  lungamente  cl  in¬ 
trodurre  nel  malato  un  altra  malattia  non  meno  incommoda  della  si¬ 
filide  .  Si  esaminino  gli  esempj  riportati  dai  difensori  della  salivazio¬ 
ne  in  favore  della  loro  opinione  ,  e  si  troverà  sempre,  che. egli  e , in¬ 
certo  in  tutti  questi  casi  ,  se  il  veleno»  venereo  fosse  realmente  di¬ 
strutto.  La  maggior  parte  di  tali  esempj  dimostrano  solamente  ,  che 
la  salivazione  tolse  il  mal  essere,  ma  non  che  perciò  abbia  distrutto 
la  causa  di  questo  stato  ,,  o  la  stessa  malattia  .  Racconta  p.  es.  il  sig. 
'Professore  Hecker  nel  Giornale  delle  scoperte  ec.  (  N,  6.  pag.  iqò.  ) 
una  storia  di  un  malato  venereo  ,  al  quale  dopa  molte  preparazioni 
mercuriali  inutilmente  adoperate  egli  fece  finalmente  prendere  il  mer¬ 
curio  nitroso  in  forma  fluida  .  Dall’  uso  di  questo  rimedio  nacque  il 
terzo  giorno  una  violenta  salivazione  ,  e.  con  essa,  svanirono  ad  un 
tempo  stesso  tutti  i  sintomi  venerei  .  Rimase  per  altro  ancora  un  ui- 
eéra  nel  naso  ,  dopo  che  il  sig.  Professore  avea  mantenuta  viva  la  sa¬ 
livazione  per  tre  settimane,,,  e  con  quest’ ulcera  il  malato  accudì  di 
nuovo  ai  suoi  affari  .  Dopo  il  sig.  Hccker  non  seppe  più  nulla  di 
lui .  Questo  caso  vien  riferito  ,  come  una  prova  dei  vantaggi  della  sa¬ 
livazione  .  Ma  vi  è  forse  qui  qualche  fondamento  per  poter  conchiu¬ 
dere,  che.  la  stessa  malattia  ,  non  il  solo  mal  essere  ?/  sia  stata  di¬ 
strutta  ?. 

Se  noi  consideriamo  1’  anzidetta  interrogazione  dai  principi  a  pria - 
n  parmi  ,  che  la  sentenza  debba  parimenti  riuscire  svantaggiosa  alla 
salivazione .  Imperocché  qual  giovamento  può  ella  recare  nella  guari¬ 
gione  della  sifilide  ?  Certamente  in  due  maniere  soltanto  :  o  il  veleno 
venereo  può  esser  per  mezzo  di  essa  evacuato ,  o  può  esser  segno  d’ 
una  sufficiente  attività  delle  parti  solide  per  la  distruzione  del  veleno... 
Un  medico  non  resterà  tanto  facilmente  persuaso  della  prima  idea  * 
quindi  rimane  solamente  la  seconda  ..Ma  in  qual  maniera,  si  può, 
non  v  dirò  dimostrare  ,,  ma  render  soltanto  verisim ile  che,  la  distruzip*. 
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ne  del  veleno  è  cagionata  dall’ attività  delle  parti  solide.  L’attività 
consiste  solo  nei  movimenti ,  e  i  movimenti  sono  solamente  diversi 
secondo  il  grado.  Se  il  mercurio  nella  sifilide  solo  per  mezzo  delle 
parti  solide  agisse  sul  veleno  specifico  di  questa  malattia ,  non  vi  sa- 
rebbe  alcuna  ragione  ,  perchè  molte  altre  medicine,,  le  quali  per  la 
loro  proprietà  stimolante  sorpassano  di  molto  il  mercurio ,  non  do¬ 
vessero  essere  anche  più  efficaci,  nella  sifilide  ;  ma  ciò  è  contraddetto 
dall’  esperienza  .  Dobbiam  quinci  riconoscere ,  che  il  mercurio  senza 
che  vi  cooperino  le  parti  solide  produce  immediatamente  nel  sangue,, 
e  nei  succhi  separati  un  certo  processo  chimico  -  animale  ,  per  cui  il 
veleno  venereo  se  mi  è  lecito  di  così  esprimermi ,  vien  saturato  ,,  e  con 
questo  non  è  possibile  che  la  salivazione  abbia  nulla  di  comune  . 

Mi  sia  permesso  in  questa  occasione  di  avanzare  una  riflessione  , 
la  quale  mi  persuado ,,  che.  non  sarà  di  poco  valore  nella  presente  di¬ 
samina  ». 

Credo  ,  che  tutte  le  malattie  si  possano  per  T  oggett®  pratico  di¬ 
videre  in  due  classi  nell’ una  il  dovere  del  medico  è  di  operare  prin¬ 
cipalmente  sulle  parti  solide,,  nell’altra  più  sulle  partj.  fluide.  A  quel¬ 
la  appartengono  per  la  maggior  parte  le  così  dette  malattie  nervose  ^ 
a  questa  la  maggior  parte  di  quelle  malattie  croniche ,  nelle  quali  gli 
umori  hanno  sofferto  certi  specifici  cangiamenti  in.  vigor  dei  quali 
essi  sono  in  istato  di  produrre  negli  altri-  uomini  le  mutazioni  me¬ 
desime  r  in  una  parola  la  maggior  parte  delle  malattie  attaccaticele  ,, 
segnatamente  k  sifilide  .  Nella  cura  delle  prime  malattie  il  metodo 
ordinario  è  di  cominciar  l’ uso  delle  medicine  in.  piccole  dosi.  e  di 
crescerle,  appoco  appoco .  Per  verità  questo  modo  di  procedere  è  sicu¬ 
ro ,  ed  il  medico  che  lo  segue  non  arrischierà  così,  facilmente  la  vita 
del  suo  infermo .  Nondimeno  questo  metodo  sembrami  che  sia  da. 
rigettarsi ,  ed  in  esso  credo  di  trovar  la  prineipal  causa  ,  per  cui  ap¬ 
punto  si  guariscano  così,  poche  malattie  nervose  ,  c  li  piu  efficaci  ri- 
medj  nervini  (  la  Belladonna  lo  Strammonio  ,  l’ lasciamo  ec»  )  sia.- 
no  tanto  spesso  inutilmente  adoperati  .  In  conformità  delle  due  già- 
indicate  classi  delle  malattie  anche  tutti  i  rimedj  si  possono  dividere 
in  quelli ,  che  principalmente  ,  oppur  esclusivamente  agiscono  sui  so¬ 
lidi  ,  ed  in  quelli  che  agiscono  primario  sui  fluidi  .  Fra  quelli  tiene: 
il  primo  posto  l’oppio  cogli  altri  rimedj  narcotici  ,  fra  questi  il  mer- 
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curio  .  Quelli  si  confànno  eccellentemente  colla  prima,  classe  delie  ma-» 

lattie  ,  questi  colla  seconda  .  Quelli  perdano  la  loro  influenza  sul  cor¬ 
po  ,  quando,  sono  adoperati  per  lungo  tempo  nella  stessa  dose;  a  que¬ 
sti  al’  contrario  si  abitua  la  natura  im  grazia  della  chimica  azione  di 
essi;  sui  fluidi  ,  nè  mai  il  loro  uso  può>  esser  continuato  quanto  lun¬ 
gamente  si  vuole.  Coi  rimedj  della  seconda  specie  egli  è  molto  op¬ 
portuno  dì  cominciare  con  piccole  dosi  ?  e»  crescerle  gradatamente» 
Ma  con  quelli  della  prima  specie  questo  modo  di  procedere  non  cor», 
risponde  allo  scopo  .  Sembrami  ,  che  appunto  la  strada  opposta  sia  quel¬ 
la  ,  che' colga  il  segno  ».  Credo-  che  nessuna:  malattia  nervosa,  sol  che 
sia  un  poco  radicata,  non  guarisca,  fondatamente  senza  una  pronta  e 
violenta  mutazióne  del  sistema  nervoso  ,  e  questa  solamente  ,si  ottie¬ 
ne,  dando  subito  una  forte- dose  del  rimedio  proporzionata  alla  durata 
e  violenza  della  malattia,  e- poi  diminuendo  essa  dose:  gradatamente, 
ìe  piccole  dosi  dei  rimedio,  che  si  vanno  crescendo  in  maniera  che 
il  malato  se  ne  accostuma,  non  produrranno  mai  lo  stesso  effetto.  Si 
consultino  le  opere  dei  medici  pratici  e  sì  troveranno.'  vinte  cento 
malattie  nervose®,  le  quali  forse  col  metodo  ordinario  sarebbero  rima¬ 
ste  non  curate  per  sempre  ,  mediante  là  felice  aggiunta  ,  che  i  malati 
presero  una  straordinaria  ,  e  grande  dose  dell5  ordinato  rimedio  ,  ecce¬ 
dente  dì  molto  la  prescrizione  del  medico  .  Ella  è  la  stessa  cosa  ,  co¬ 
me  in  queste  malattie  la.  salutare  azione  dei  patemi  d'animo  ..  Un  for¬ 
te  terrore  ha  spesso  guarita  la  pazzia  5,  e  l'epilessia  piu:  difficile  .  Un 
piccolo  terrore  spesso  replicato  non  avrebbe  certamente  prodotto  lo  stes¬ 
so  effetto,  anzi  la  malattia  senza  dubbio  avrebbe  peggiorato .  Per  ve-- 
rità  questo  modo  di  procedere  richiede  colpo  d5occhio  penetrante ,  pra¬ 
tica,  e  cautela  ,  Ma  ciò  appunto  lo.  rende  piu  raccomandabile  ..  Ogni 
rimedio ,,  ed  ogni  metodo,  pel  di  cui  uso  non  si  richiedono  le  tre  in?» 
djcate  condizioni  y  non  è  certamente  molto  pregevole  ». 
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Osservazioni  sull'  ossigeno  come  rimedio  nella  cura  di  alcune  malattie  % 
particolarmente  delle  veneree ,  dietro  le  quali  osservazioni  -si  propon- 
gono  alcuni  nuovi  rimedj  per  la  cura  delle  accennate  malattìe  come 
sostanze  capaci  di  somministrare  V  ossigeno .  sA'ltre  osservazioni  si 
aggiungono  sull ’  uso  medico  dell ’  ossigeno  in  istato  di  gas  in  altre 
malattie  specialmente  di  petto ,  e  sull'  uso  \de* gas  mefitici  nelle  stes¬ 
se  malattie  y  di  Francesco  Marabelli  Pavese  socio  di  varie  x/fccade- 
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QUeste  mie  osservazioni  ,  che  ora  espongo  al  pubblico  in  questa 
piccola  memoria  erano  da  me  destinate  come  diverse  annotazio¬ 
ni  da  aggiungersi  alla  seconda  -edizione  dei  mio  apparatus  medicami - 
num  stampato  nell’  anno  scorso  ,  la  quale  si  vuole  intraprendere  in 
Vienna  -  Esse  doveano  formare  almeno  annotazioni  tre,  e  rdovean  es¬ 
sere  collocate  l’una  alla  parola  acidum  nitrìcum ,  l’altra  alla  parola 
gas  acidum  carbonìcum  e  1’  ultima  a  quella  di  gas  oxygenum  Ma  es¬ 
sendomi  queste  riuscite  un  po  troppo  lunghe  e  diffuse  per  l’oggetto 
di  semplici  note ,  ho  creduto  miglior  pensiero  di  stamparle  separata- 
mente  in  lingua  italiana,  parendomi  "che  esse  possano  formare  un  sol 
corpo  di  osservazioni  ,  sebbene  lasciate  senza  preambolo  ,  e  quali  mi 
uscirono  dalla  penna  quando  le  scrissi  col  fine  di  pure  e  nude  annota¬ 
zioni  ;  nè  credo  ,  che  mi  si  vorrà  attribuire  a  gran  difetto  l’ aver  io 
formato  di  esse  un  sol  corpo  in  questa  mia  brieve  memoria  trattan¬ 
dosi  in  esse  di  piu  oggetti .  Imperciocché  sebbene  ciò  sia  Vero ,  mi 
sembrano  però  gli  argomenti  fra  loro  non  molto  disparati ,  e  diversi , 
anzi  se  ben  si  rifletta  possono  avere  qualche  concatenazione  ,  o  rela¬ 
zione  fra  loro  medesimi.  Dall’ altra  parte  non  ho  avuto  altro  fine  in 
questo  mio  tenue  lavoro,  che  d’esporre  alcuni  miei  pensieri,  e  rifles¬ 
sioni  ,  che  mi  sembrano  poter  esser  utili  al  pubblico  .  Certamente  se 
si  trarrà  da  esso  il  più  piccolo  profitto  io  ne  sarò  molto  -contento  , 
qualunque  sia  la  maniera  con  cui  le  propongo.  Io  mi  sono  studiato 
di  appoggiare  sopra  ragionate  teorie  queste  mie  osservazioni  ,  e  quan¬ 
do  ancora  non  si  voglia  accordare  alcun  fjijrito  a  quanto  in  esse  vi 
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è  sparso  del  mio,  non  si  potrà  almeno  negare,  che  siano  per  riuscirne 
di  qualche  vantaggio  per  quella  parte  de’  medici  ,  che  mancano  de’  ne* 
cessar j  libri,  segnatamente  dei  pili  recenti,  giacché  in  queste  osserva¬ 
zioni  potran  eglino  ritrovare  molte  delle  pili  interessanti  notizie  po¬ 
ste  come  in  un  sol  punto  di  veduta,  che  riguardano  gli  oggetti  di 
cui  più  sopra  ho  parlato  . 

,  ^  ',SÌ  i  ì  •  '-  '3 

\  »  y  v  i  '  /  .■  » 

Capo  'Primo*. 

v  .  . 

sOsserv anioni  sopra  P  ossigeno ,  come  rimedio  nella  cura  di  alcune  malat - 
■  tte  9  e  particolarmente  delle  veneree  ,  dietro  le  quali  osservazioni  si 
propongono  alcuni  nuovi  rimedj  per  la  cura  delle  accennate  malattie * 
come  sostante  capaci  di  somministrare  V  ossìgeno . 

Le  osservazioni  favorevoli  che  si  hanno  delle  cure  fatte  delle  ma¬ 
lattie  veneree  coll*  acido  nitrico  si  vogliono  ripetere  dall’  ossigeno  ,  di 
cui  esso  abbonda .  Un  tal  metodo  di  cura  fu  con  buon  esito  osserva¬ 
to  dai  celebri  Rossi  ,  Duncaned  Ingengouz •  L’uso  però  dell’ accido  ni¬ 
trico  nella  sifìlide  ha  prodotto  fra  i  pratici  Inglesi  delle  grandi  dispu¬ 
te  .  Bell  lo  considera  come  perniciosissimo  ,  Pearson  e  Blair  medici 
di  uno  Spedale  destinato  unicamente  agli  ammalati  venerei  ,  ed  altri 
sono  pure  della  medesima  opinione.  D’altronde  Beddoes  lo  risguarda 
come  efficacissimo,  e  di  tal  parere  sono  anche  il  Dottor  Rollo ,  Crui - 
xksnanck  di  Wolwich ,  Gedk  ,  c d  Hammerick.  di  Plymouth .  Di  tal  sen¬ 
timento  sono  pure  altri,  e  tra  i  quali  lo  Scott  di  Bombay  nelle  In¬ 
die  ,  il  quale  suppone ,  che  T  acido  nitrico  si  decomponga  nell’  econo¬ 
mia  animale  -,  e  che  sia  il  di  lui  ossigeno  che  agisca  .  Fece  egli  delle 
sperienze  sopra  se  stesso  .  Cominciò  a  prendere  una  dramma  d’  acido 
nitrico  diluito  nell’acqua,  e  lo  bevette  in  un  giorno.  Continuò  ad 
usarlo  in  ugual  dose  senza  alcun  incommodo  per  due  giorni  ,  ciò  che 
incoragì  ad  accrescerne  la  dose .  Ma  sebbene  di  poco  avesse  accresciu¬ 
ta  la  dose ,  nè  senti  pero  il  terzo  giorno  una  dolorosa  impressione 
nella  bocca.,  che  per  altro  li  dolori  de’ denti  gli  si  diminuirono.  Nel 
quinto  giorno  provò  la  salivazione  ,  c  nel  sesto  si  sentì  ,  diceva  e- 
•gli,  abbastantemente  ossigenato.  Ne  sospese  l’uso  e  fu  Guarito. 
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La  questione  adunque  dell’efficacia,  od  inutilità.,  anzi  del  perieoi» 
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deli’ uso  defi*  ossigeno  col  prescrivere  l’acido  nitrico  nella  cura  delle 
malattie  veneree  essendo  un  oggetto  di  osservazione  pratica  tanto  in- 
teressante  ,  dovea  eccitare  1’  attenzione  di  altri  pratici  ,  come  diffatti 
avvenne.  Si  intraprese  gualche  sperienza  a  Pavia  dal  Sig.  Professor 
Brera  ,  ma  il  risultato  di  questi  esperimenti  poco  favorisce  il  nuovo 
metodo  celebrato  .  Con  maggiore  estensione ,  e  varietà  si  ò  preso  que¬ 
sto  punto  a  dilucidare  dal  Chiarissimo  *Alyon .  Le  sue  sperrenze  in¬ 
traprese  sopra  un  buon  numero  d’  ammalati ,  massimamente 'sopra  quel¬ 
li,  come  egli  asserisce  ,  di  cura  assai  difficile  ,  provano  l’utilità  di  ta¬ 
le  metodo  e  confermano  le  osservazioni  e  le  teorie  già  pubblicate  . 
Questo  scrittore  ,  come  rilevasi  da  una  sua  dissertazione  inserita  nel 
primo  tomo  della  Raccolta  della  società  medica  di  emulazione  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  particolarmente  da  un  suo  opuscolo  recentemente  stampato  ed 
intitolato  :  Essai  sur  les  propriètès  medicinale  s  de  l'oxtgène  ,  sur 
l'application  de  ce  principe  dans  les  maladies  ■vèrfr  tenne  s  ,  psoriques  & 
dartreuscs  présentè  à  la  società  de  mède  cine  de  Paris  ,  ha  maneggiato 
l’acido  nitrico  in  piu  maniere,  e  lo  usò  anche  esternamente  trattan¬ 
dolo  colla  sugna ,  e  formandone  una  pomata  ,  che  egli  poi  chiama  po¬ 
mata  ossigenata .  Noi  però  vedremo  in  seguito  le  deduzioni ,  che  si 
possono  trarre  dalie  sue  osservazioni  ,  e  teorie ,  che  ha  pubblicate. 

Intorno  la  prescrizione  dell’acido  nitrico  non  sono  da  tacersi  tre 
osservazioni.  L’ una  è  di  Cruicks'hank  ,  il  quale  osservò,  che  dato  al¬ 
la  dose  di  tre  dramme  produsse  della  febbre  ed  altri  sconcerti  .  La 
seconda  ci  vien  data  dall’  xA'lyon  ,  che  raccomanda  di  sciegiiere  un  aci¬ 
do  nitrico  ,  che  sia  scevro  intieramente  da  gas  nitroso  .  Si  deve  -final¬ 
mente  usare  molta  cautela  perchè  non  abbiano  da  succedere  equivoci 
nelle  dosi ,  onde  si  debba  sempre  adoperare  1’  acido  d’ un  dato  ,  e  co¬ 
stante  peso  specifico  -. 

L’  Alyon  crede ,  che  anche  tutte  le  preparazioni  mercuriali  sin’  ora 
riuscite  proficue  usate  tanto  internamente ,  che  esternamente  nel  debel¬ 
lare  ,  e  curare  la  sifilide  non  sieno  riuscite  tali ,  se  non  in  forza  dell 
ossigeno ,  che  tutte  piu  o  meno  contengono  ,  e  che  nulla  vi  contribui¬ 
sce  il  mercurio .  Conchiude  poi  ,  che  giova  praticare  P  uso  dell  ossi¬ 
geno  ,  che  viene  somministrato  dall’  acido  nitrico ,  piuttosto  che  quel¬ 
lo  ,  che  possono  fornire  le  diverse  preparazioni  mercuriali .  Impercioc¬ 
ché  egli  crede  ,  che  nell’  amministrare  un  ossido  di  mercurio  separisi 
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f ossigeno  dal  metallo,  ed  amendue  trovandosi  in  stato  di  libertà  agi¬ 
scano  sul  sistema  come  stimolanti  ,  e  che  spesso  agiscano  contempora¬ 
neamente  ;  crede  in  oltre  ,  che  l’ossigeno  agisca  principalmente  sopra 
tutti  gli  organi ,  ma  il  metallo  piu  o  meno  diviso  agisca  in  specie 
sopra  i  nervi ,  e  n  aumenti  la  sensibilità  •  e  che  da  questi  due  effetti 
uniti  insieme  si  debba  ripetere  la  salivazione  incommoda ,  e  di  fre¬ 
quente  nocevole,  che  tanto  piu  o  meno  facilmente  producono  le  pre¬ 
parazioni  mercuriali. 

La  .cognizione ,  che  si  ha  in  oggi ,  che  i  metalli  sono  conduttori 
più  o  meno  forti ,  secondo  la  lor  natura,  dell’ elettricità  animale,  e 
quindi,  che  eccitano  più  o  meno  P irritazione  nervosa  favorisce  assai 
la  teoria  dell’ A.,  e  formerebbe  una  meno  favorevole  prevenzione  per 
P  uso  delle  preparazioni  mercuriali ,  o  di  altro  preparato  metallico  al 
confronto  dell’acido  nitrico,  o  di  altra  sostanza  non  metallica  conte¬ 
nente  ossigeno.  Ma  giacché  è  diversa  l’azione,  che  hanno  i  metalli 
sopra  il  sistema  nervoso  secondo  la  diversa  loro  natura  ,  e  giacché  al¬ 
le  volte  ,  e  forse  non  tanto  di  rado ,  in  diversi  casi  ,  o  soggetti  gio¬ 
va  f  azione  combinata  di  due  stimolanti  ,  o  principj  irritanti  ,  comò 
diffatti  alle  volte  osservasi  prescriversi  con  profitto  due,  o  più  rimedj 
stimolanti  insieme  come  per  esempio  diverse  preparazioni  mercuriali 
con  opio  od  altri  stimolanti.,  ec. 'Così  anche  l’uso  dell’ ossigeno ,  ben- 
'  diè  combinato  a  sostanze  metalliche  lascia  luogo  a  sperare  ,  che  pos¬ 
sa  riuscire  profìcuo  nella  cura  delle  malattie  veneree,  e  d’altre  ancora 
senza  produrre  sconcerti ,  sempre  che  P  amministrazione  sia  eseguita 
da  mano  perita  e  prudente  ,  o  almeno  che  in  molti  casi  può  essere  P 
ossigeno  anche  ih  dette  combinazioni  d’ un  uso  vantaggioso  •.  Anzi 
quando  si  avessero  da  ammettere  alcune  teorie  ,  che  recentemente  si 
cercano  d’ introdurre  nella  medicina  pratica  intorno  alla  causa  di  di¬ 
versi  contaggi ,  e  di  molte  malattie  endemiche ,  ed  epidemiche ,  e  di 
altra  sorta  dal  Professore  Mit chili ,  e  dal  suo  scolaro  Saltonstall  della 
nuova  Jorck,  si  dovrebbe  inferire,  che  l’uso  dell’acido  nitrico  sarebbe 
assai  più  pericoloso ,  e  potrebbe  produrre  maggiori  sconcerti  di  quelli , 
che  si  potrebbero  aspettare  dalle  preparazioni  metalliche  . 

In  America  la  nuova  dottrina  chimica  fa  grandi  progressi;  anzi  si 
*erca  colà  di  perfezionarla ,  e  di  renderla  vieppiù  utile  ed  interessante 
per  la  medicina  pratica .  Ma  non  vorrei ,  che  queste  ottime  intenzio¬ 
ni 


ni  avessero  eia  produrre  effetti  opposti .  Tutta  Ja  teoria  dei  due  chi¬ 
mici  Americani  è  fondata  sull5  azione  nel  corpo  umano  della  combi¬ 
nazione  del  gas  azoto  col  gas  ossigeno  *  la  qual  combinazione  è  da 
loro  chiamata  gas  ossido  nitroso  ,  ed  è  quella,  che.  forma  la  base  dell5 
acido  nitrico..  Questo  gas  si  suppone  da  essi,  che  si  formi  facilmente 
per  alcune  combinazioni  cattive  nel.  corpo  umano ,  e  più  sovventi  fuo¬ 
ri  del  corpo  nell5  atmosfera  ,  e  che  sia  poi  cagione,,  quando  si  svolge 
nello  stomaco,  o  s5  introduce  nei  polmoni,  osi  applica  alia  pelle  gli  dei 
effetti  cattivi  e  micidiali  de.’ contagi ,  delle  febbri,  e  di  tant5  altre 
malattie  *  cosicché  la  febbre  stessa  gialla,  degli  Americani  si  vuol  far 
dipendere  da  questo  stesso  gas  morbifico  che  facilmente  si  crede  pro¬ 
dursi  fra  quella  gente-  stante  la  poca  polizia  che  si  usa  tra  loro . 
Anche  questi  chimici  appoggiano  la  loro  teoria  a.  diverse  ragioni ,  di 
cui  almeno  alcune,  quantunque  non  si  possano  dire  dimostrative ,  pu¬ 
re  sembrano  meritare,  qualche  considerazione  Coni  tutto  ciò  siccome: 
queste  ragioni  non  fanno  sicura  la  suddetta  teoria,  onde  in  vigore  di 
essa  si  debba  escludere  l5  uso  dell5  acido;  nitrico  adoperato  con  tanto 
buon  successo  dallo  Scott  ,  dall”  %Alyon  e  da  molti  altri  9  come  dovreb- 
besi  fare  quando  si  dovesse  ammetterla ,  così  in  vista,  massimamente 
ancora  di  qualche  altra:  ragione  ,  che  addussi  più.  sopra,  può  esser  le¬ 
cito,  e  può  convenire  l5  usare  l’  ossigeno*  tanto  in  combinazione  ai  me¬ 
talli  ,  che  ad  altre  basi..  Anzi,  di  questo  modo  io  spero,  che  si  ar¬ 
riverà.  a  rischiarare  un  punto  pratico ,  qual  è  quello  dell5  utilità  delf 
ossigeno,  e  come  si  vuol  da  taluno,  della  preferenza  di  esso  ai  rime¬ 
di  mercuriali ,  in  quanto  preparati  di  mercurio,  nella  cura  in.  ispecie 
delle  malattie  veneree  ‘  argomento  che  non  mi  pare  per  anco  abbastan¬ 
za  dilucidato  ,  ma  suscettibile  ancora,  di  molti  altri  esperimenti,  e  fa¬ 
vori*  e  nel  tempo  stesso  coll5  estendersi  le  osservazioni  sopra.  I5  acido 
nitrico  si  può  giungere  a  spargere  nuovi  lumi  intorno  ad  altrè  teo¬ 
rie ,  e  particolarmente  su  quella  della  causa  de  contaggi  e  di  altre  ma¬ 
lattie  proposta  poco  fa  dai  chimici  Americani ...  Sul  qual  proposito  mi. 
sovviene  ,  che  nel  tempo,  ch’io  copriva  la  Cattedra  di  chimica  nel. 
pubblico  Ginnasio  di  Brescia  impiegai  un  intiera  lezione  nel  combat¬ 
tere  una  tale  opinione  recando  in  prova  del  mio  assunto  una  serie  di 
ragioni,  che  se  mal  non  m’avveggo,  poteano  bastare  all1  intento Se 
nuove,  combinazioni  non  mi  frastornino  dal  pensiero  .di  pubblicare  in. 
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compendio  il  corso  delle  mie  lezioni  di  chimica,  nelle  quali  faccio 
conoscere  su  quali  ragioni  io  appoggi  la  mia  opinione,  allora  si  ve¬ 
drà,  come  panni  di  dimostrare,  che  la  causa  di  molti  effetti  cattivi 
alla  salute,  e  di  tanti  terribili  malori  ,  ed  infauste  vicende  per  l’uma¬ 
nità  ,  e  per  la  specie  di  altri  animali  dipenda  dà  miasmi  ,  che  risul¬ 
tano  dalia  combinazione  del  semplice  azoto  coll’ idrogeno  in  certe  pro¬ 
porzioni  ,  e  sotto  a  certi  dati  punti  di  unione  *  la  qual  combinazio¬ 
ne  o  miscuglio  nasce  mediante  la  decomposizione  od  alterazione  di 
varie  sostanze,  segnatamente  animali,  rotto  che  sia  T  equilibri©  per 
qualunque  siasi  causa,  o  circostanza  fra  i  suoi  principi  consti tut ivi  . 

Ma  ciò  detto  sia  per  incidenza .  Ora  ritorno  all’  argomento  mio  del- 
r  ossigeno  ,  come  rimedio  nella  cura ,  massimamente  delle  malattie  ve¬ 
neree  ,  e  rimedio  privativo  :  dietro  a  quest’  opinione ,  ed  alle  osserva¬ 
zioni  surriferite  panni  ,  che  mi  sia  permesso  con  fondamento  di  ti¬ 
rarne  alcune  induzioni  relative  alla  medicina  pratica.  Primieramente 
si  comprende  che  le  preparazioni  mercuriali  piu  ricche  ,  e  più  abbon¬ 
danti  di  ossigeno  debbano  essere  più  efficaci  ed  attive,  e  cosi  pure 
quelle,  che  io  contengono  più  puro,  cioè  che  abbondano  più  d’ ossige¬ 
no  ,  e  sono  scevre,  d’ altro  principio,  o  acre  ,  o  di  altra  sorta,,  debba¬ 
no  essere  nell’  istesso  tempo  più  innocenti  nei  loro  effetti  .  Onde  si 
intende,  come  sia  stata,  ragionevole  l’opinione  di  diversi  pratici,  a 
fronte  di  altre  teorie  contrarie  ,  che  ayean  voga,  sulla  fiducia  e  sulla 
celebrità  accordata  al  così  detto  mercurio  precipitato  per  se  unendo  .es¬ 
so  queste  rare  e  necessarie  proprietà.  In  secondo  luogo  è  lecito  il  de¬ 
durre.,  che  altre  sostanze ,  che  ricche  siano  d’ ossigeno  ,  e  segnatamen¬ 
te  quelle  5  che  l’abbiano  unito  debolmente ,  e.  quindi  facilmente  lo  ce¬ 
dono  ,  atte  parimenti  possono  essere  nella  cura  delle  malattie  special- 
jnente  veneree .  Non  è  quindi  da  maravigliarsi ,  che  alcuni  speculativi 
pratici  abbiano  cercato  di  usare  nella  cura  delle  dette  malattie  altre 
sostanze,  che  godono  delle  anziddette  proprietà  .  Imperciocché  sebbene 
l’acido  nitrico  sia  stato  il  principal  corpo ,  che  s’impiegasse  dai  pra¬ 
tici  in  simili  ricerche  ,  come  mezzo  capace  di  fornire  all’ economia 
animale  l’ossigeno,  nulladimeno  esso  non  è  il  solo,  che  sia  stato  im¬ 
piegato,  ma  si  trova,  che  altri  ancora  furono  proposti ,  ed  usati. 
Foureroy  predisse. ,  che  1’ acido  muriatico  ossigenato  si  potesse  usare 
con  fiducia,  e  Cmkkshank  in  seguito  1q  amministrò .  Swediaur  poi, 
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Rollo ,  Cruicksbank ,  ed  t Alyon  riferiscono  alcune  osservazioni  favore¬ 
voli  per  l’uso  del  muriato  di  potassa  ossigenato,  l’uno  e  l’altro  co* 
me  rimedio  nella  cura  delle  malattie  veneree..  In  vista  per  tanto  della 
riflessione  annunciata  nella  seconda  mia  deduzione  ed  in  vista  ancora 
dei  tentativi  fatti  dagli  altri  nel  proposito  sopra  diverse  sostanze ,,  an* 
ch’io  mi  rivolsi  a  cercare,  se  altre  ve  ne  potessero  essere  ugualmente 
opportune  all’intento,  e  forse  piu  efficaci,  e  mi  riuscì  nelle  varie 
mie  ricerche  di  fissare  la  mia  attenzione  principalmente  sopra  tre  ah* 
tre  sostanze ,  cioè  i°.  sul  così  detto  magistero  di  bismuto  2°.  sull’ or- 
sido  di  mercurio  del  color  dei  mattoni ,  che  si  può  ottenere  dal  subli¬ 
mato  corrosivo  mediante  gli  alcali  fissi ,  30..  sul  volgarmente  detto  sa¬ 


pone  acido.  Eccovi  alcune  delle  ragioni,  che  mi  inducono  a  fare  un 
felice  pronostico  dell’ uso  di  questi  tre  accennati  rimedj.  Imperciocché 
quanto  al  magistero  di  bismuto  rifletto,  essere  il  bismuto  un  metallo  ■, 
che  ha  una  grandissima  affinità  coll’ossigeno,  di  cui  se  ne  può  cari¬ 
care  assai  ,  e  che  ha  la  proprietà  di  perderlo  facilmente  *  proprietà  eh’ 
esso  possiede  in  grado  assai  maggiore  di  altri  metalli  ,  e  del  zinco 
stesso  *.  ciocché  si  può  provare  r°.  dal  potersi  cento  grani  di  bismuto- 
caricare  nella  preparazione  del  magistero  di  bismuto  almeno  di  tredici 
grani  di  ossigeno,  secondo  l’altrui  osservazione  *  2°.  dalla  pronta  os¬ 

sidazione  che  si  produce  nel  tempo  della  dissoluzione  di  questo  me¬ 
tallo  nell’  acido  nitrico  colla  decomposizione  di  molto  acido ,  e  dallo 
sviluppo  in  quel  frattempo  d’un  eccessiva  copia  di  gas  nitroso;  30- 
dalla  facilità  ,  che  ha  il  magistero  di  bismuto  di  annerirsi  in  contatta 
ad  esalazioni  combustibili ed  alla  semplice  luce  stessa  . 

Quanto  poi  s’  aspetta  all’  ossido  di  mercurio  del  color  di  mattoni  de- 

• 

composto  mediante  gli  alcali  fissi  dal  sublimato  corrosivo ,,  questo  mi 
pare  ,  che  non  solo  possa  esso  pure  meritare  un  luogo  qualunque,  fra 
i  rimedj,  mercuriali  ,  ma  che  lo  possa  anco  meritare  a  preferenza  del" 
la  maggior  parte  degli  altri ,  giacché  questa  preparazione  qualora  sia 
bene  eseguita,  contiene  una  maggior  quantità  d’ ossigeno  di  tutti,  gli 
altri  comuni  ossidi  di  mercurio,  esistendo  il  mercurio  nel  sublimato 
corrosivo  piu  ossigenato  che  negli  altri  tutti  sali  mercuriali  ,  ed  ha  in 
oltre  il  vantaggio  che  non  hanno  gli  altri  ossidi  di  mercurio  ordinar)  , 
di  contenerlo  in  proporzioni  sempre  uguali  e  costanti per  il  qu^i 
vantaggio  si  è  resa  celebre  la  polvere  dell’  sAlgawtti  ad  uso  del  tartan 


ro  emetico  »  Per  ultimo  riguardo  ai  sapone  acido  avendo  io,  fatte  di* 
verse  osservazioni  ed  esperienze,  intorno  a  questa  preparazione,,  potei 
convincermi  ,  che  esso  non.  risulta  che  da  un  olio  fìsso  condensato  dal- 
l’ossigeno,  che  lo  riceve  dall’ acido  solforico  :  che.  però  io  credo  utile 
questo  preparato  all’oggetto  nostro,  e  lo  credo  utile,  e  forse  prefe¬ 
ribile,  o  certamente  succedaneo  alla  pomata  ossigenata  dell’  Aly on ,  ed 
in  questo  non  mi  par  d’ ingannarmi  ,  mentre  la  pomata  ossigenata,  del- 
1’  ollym.  secondo  esso  non  è  che  sugna  ossigenata  ,  ed  il  sapone  acido 
non  è  secondo  me,  che  olio  fìsso  ossigenato». 

Su  queste  ragioni  parmi  assai  fondata  la  mia  supposizione  dell’  uti¬ 
lità  dei  tre  spvraindicati  rimedj .  Anzi  quanto  più  io  ragiono  sulle 
teorie  ed  esperienze  altrui,  io  mi  trovo  tanto  più  soddisfatto  della 
mia  supposizione  ,  e  sempre  più  mi  convinco,  che  ho,  diritto  io  pu¬ 
re  di  attendere  un  esito  felice  anche  dall’uso  dei  rimedj  proposti  ,  al¬ 
meno  fintanto  che  sussistano  i  fatti,  e  le  teorie  dei  surriferiti  Auto¬ 
ri;  e  dovendosi  ammettere  per  certo  e  sicuro,,  che  nella  cura  de’ mali 
venerei  non  sia ,  che  1’ ossigeno  il  principio  >r  che  sia  efficace  ed  atto 
alla  guarigione,  egli  è  indubitato,  che  si  debba  inferire , ,  che  quanto 
più  una  sostanza  contiene,  di  ossigeno,  che  facilmente  lo  cede  ,  e  che 
io  contiene  sempre  in  proporzioni  uguali  e  costanti,  sia  sopra  le  altre 
più  atta  ed  efficace  »  Ora  coteste  qualità  cotanto  necessarie  si  posse- 
dono  in  grado  eminente  dai  tre  rimedj  che  ho  proposti  .  Non  mi 
par  adunque  fuor  di  ragione  la  prevenzione  favorevole ,  che  mi  sono 
di  essi  formata  nella  cura  delle  suddette  malattie» 

Per  altro  a  frante  di  questa  mia  persuasione  in  cui  sono ,  ho  sem- - 
pre  desiderato  di  consultare T  autorità  irrefragabile;  dell’ esperienza  per 
averne;  un  giudizio  più  accertato  ,  e  decisivo  »  Per  questo  non  hò  tra¬ 
scurata  nessuna  occasione  ,  che  mi  si  presentasse,  per  farne  anche  col 
mezzo  degli  altri  le  opportune  sperienze  .  Un5  occasione  mi  si  presen¬ 
tò  nella  Città  di  Brescia,  dove  avendo  esposto  in.  alcune  mie  lezioni 
questo,  mio  desiderio ,  fu  .  con  piacere  inteso  da  varj  chirurghi  francesi , 
che  le  frequentavano,  e  ben  volontieri  esibirono  1’  opera  loro  perchè 
nclio  spedale  che  aveaqef  in  Brescia  di  ammalati  venerei  potessi  di 
concerto,  con  essi  sperimentar-  l’efficacia  dei  suddetti  rimedj  ..  Colsi;  una, 
tal  congiuntura  ,  e  combinati  i  tentativi  col  celebre  capo  chirurgo, 
Boe ,  ebbi  l5  aggio  di  incomminciare  in  quello  spedale  le  desiderate. 
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prove  sopra  varj  ammalati  venerei  e  scabiosi  ,  scegliendo  le  malattie 

piu  invecchiate  ,  e  più  difficili  da  curarsi  .  Si  ebbe  la  soddisfazione 
ùi  vedere  considerevoli  vantaggi  dall’  uso  sì  interno  ,  che  esterno  dei 
due  rimedj  metallici  ,  e  dall’  uso  soltanto  esterno  del  sapone  acido  ,  e 
tutto  T  aspetto  della  cura  ci  dava  un  presaggio  di  vantaggi  più  grandi 
qualor  si  fosse  potuta  continuare  a  norma  dell’esigenza^  ma_dopo  no¬ 
ve  giorni  di  esperimenti  ne  fù  interrotta  la  cura  per  essersi  altro  ve 
trasportato  1’  ospedal  de’  venerei  .  Giova  a  sperare  ,  che  que’  pratici ,  i 
quali  hanno  incominciato  le  loro  ricerche  sull’  uso  dell’  ossigeno  le 
vorranno  continuare  anche  sopra  le  preaccennàte  sostanze  per  così  am¬ 
pliare  sempre  più  la  sfera  dei  rimedj  opportuni  ,  e  sciogliere  accerta¬ 
tamele  il  problema  sull’ uso  dell’ossigeno  nella  cura  in  ispecie  de’ ma¬ 
li  venerei . 

Certamente  siffatte  ricerche  versano  sopra  un  oggetto  importantissi¬ 
mo  alla  languente  umanità  ,  e  condurrebbero  a  dilucidare  un  punto  , 
che  può  apportare  grandi  lumi  alla  medicina  pratica  .  Di  questa  ma¬ 
niera  se  con  buon  numero  di  fatti  sicuri  ,  ripetuti  in  più  maniere  s 
e  costanti  si  riuscisse  a  provare  una  vera  azione  e  virtù  nell’  ossige¬ 
no ,  si  coglierebbe  uno  de’ più  bei  frutti  degni  della  filosofia  di  questi 
giorni  ,  mentre  si  curerebbe  una  malattia  a  dì  nostri  resa  pur  troppo 
frequente  ed  universale  con  la  maggiore  facilità  ,  brevità  e  sicurezza  , 
ed  inoltre  con  risparmio  di  molta  spesa  ,  e  di  molti  incommodi  ,  e 
pericoli ,  ai  quali  si  espongono  con  altri  metodi  gli  ammalati  .  C©sr 
pure  la  medicina  starebbe  per  siffatte  malattie  senza  il  mercurio  ,  e 
le  di  lui  preparazioni  *  e  quindi  verrebbe  semplificata  la  materia  me¬ 
dica  ,  liberandosi  essa  di  una  faragine  di  rimedj  ,  o  almeno  verrebbe 
ristretto  il  numero  di  essi  ,  e  degli  usi  ,  per  i  quali  ora  si  sogliono 
impiegare  . 

Mi  par  fuor  di  dubbio,  che  molto  interessi  T  estendere  più,  che 
si  possa  le  ricerche  sopra  diverse  sostanze  così  metalliche  ,  che  j  non 
metalliche ,  che  fornite  siano  delle  necessarie  proprietà  per  communica¬ 
re  all’  economia  animale  l’ ossigeno  •  poiché  può  esser  ‘benissimo  che 
meglio  corrisponda  l’  ossigeno  in  combinazione  ai  metalli  ,  e  può  es¬ 
sere  ancora ,  che  alle  volte  giovi  di  più  quello  combinato  ad  altre  so¬ 
stanze  ,  o  basi  .  Giova  quindi  il  fare  varj  tentativi  ,  potendoci  col 
mezzo  di  questi  forse  arrivare  a  trovare  una  sostanza  più  efficace ,  ed 
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innocente  cf  un  altra;  ed  anzi  a  scoprirne  diverse,  che  potrebbero  riu« 
scirè  opportunissime  per  la  scielta  secondo  poi  la  varietà  de’  soggetti  , 
dei  diversi  stati  della  malattia,  e  di  molte  altre  circostanze,  che  al 
medico  si  affacciano  giornalmente  ,  al  quale  perciò  giova  moltissimo 
r  avere  in  pronto  un  vario  apparato  di  efficaci  rimedj  ,  anco  di  una 
medesima  classe.,  da  sostituire  vicendevolmente  secondo  le  varie  occor¬ 
renze  . 

Quando  poi  V  uso  di  detti  rimedj ,  particolarmente  nella  sifìlide ,  cor¬ 
rispondesse  alia  mia  aspettazione  nella  pratica ,  si  avrebbe  il  vantaggio 
di  aver  scoperti  altri  rimedj  per  la  cura  della  detta  malattia  ,  i  quali 
rimedj  però  consisterebbero  nell’  essere  materie  capaci  di  somministrare 
l’ossigeno,  onde  nella  sostanza  sarebbe  la  stessa  cosa  il  prescrivere  sif¬ 
fatti  corpi,  e  lo  prescrivere  l’ ossigeno  .  Così  l’ossido  mercuriale  da 
me  proposto  entrerebbe  a  parte  della  materia  medica  ,  nella  quale  sin’ 
ora,  per  quanto  io  sappia,  non  ebbe  un  luogo  particolare  .  Egli  è  vero., 
che  il  sapone  acido,  di  cui  hanno  trattato  %/Tchard ,  Cornei  ,  Carmi¬ 
nati  ,  ed  altri  ,  fra  i  quali  un  autore  tedesco ,  si  volea  estendere  a  mol¬ 
ti  usi  nella  medicina  ,  ed  ebbe  da  taluno  non  pochi  elogi  .  Egli  è  ve¬ 
ro  però  ,  che  non  fu  mai  usato  come  rimedio  antivenereo.  Finalmen¬ 
te  il  magistero  di  bismuto  non  fece  in  medicina  la  sua  comparsa  , 
che  da  pochi  anni  in  qua,  e  non  comparve  principalmente  se  non  rac¬ 
comandato  come  rimedio  antispasmodico  da  Odier ,  La  Roche ,  e  Car¬ 
minati ,  ed  ultimamente  nelle  malattie  scrofolose.  Sò  ,  che  dieci  anni 
sono  in  circa  taluno  ne  fece  un  cenno  ,  come  di  rimedio  antivenereo  ; 
ma  un  tal  cenno  fu  quasi  di  volo  ,  e  non  furono  fatte  le  necessarie 
sperienze  ,  ne  introdotte  ancora  le  teorie  ,  sulle  quali  io  mi  -sono  stu¬ 
diato  di  fondare  i  miei  raziocinj  ,  e  di  proporlo  come  rimedio  in  si¬ 
mili  malattie  . 

Ora  dirò  qualche  cosa  della  maniera  di  usare  gli  accennati  rimedj  . 
Relativamente  ai  due  ossidi  metallici  io  son  di  parere  che  si  possano 
usare  internamente  ed  esternamente  ,  e  vorrei  destinato  il  sapone  aci¬ 
do  principalmente  all’  uso  esterno  .  Dirò  piu  a  basso  del  modo  di  pres¬ 
crivere  il  magistero  di  bismuto  ,  e  1’  ossido  di  mercurio  per  1*  uso 
interno  .  Accennerò  qui  solamente  rapporto  alla  loro  amministrazione 
esterna  ,  che  adoperare  si  possano  tanto  soli ,  che  sotto  forma  di  po¬ 
mata  ne’  casi ,  e  modi  ,  che  si  pratica  cogli  altri  rimedj  mercuriali  . 
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Frattanto  stimò  utile  cosa  T  indicare  alcune  avvertenze  da  osservarsi 
nella  prescrizione  o  di  tutti  tre  i  riferiti  rimedj,  o  di  alcuno  di  es¬ 
si,  o  di  altri  -,  che  similmente  impiegar  si  possono  nella  cura  delle 
malattie  veneree  ,  o  di  altre  malattie  nelje  quali  importi  che  si  con¬ 
servi  nelle  dovute  proporzioni,  e  nel  suo.  stato  necessario  l’ossigeno  , 
e  quindi  primieramente  convien  avvertire  di  non  combinarli  qualunque 
essi  sieno  nella  loro  prescrizione  con  sostanze  ,  che  possano  ad  essi 
sottrarre  dell’  ossigeno  ,  e  per  la  stessa  ragione  convien  esser  cauti  di 
non  impiegare  nel  maneggiarli  nella  spedizione  delle  ricette  ,  e  qua¬ 
lora  si  presentano  agli  ammalati  con  stromenti,  i  quali  per  aver  coll* 
ossigeno  affinità  atti  sieno  a  sottrarre  di  esso  qualche  porzione  ,  c  co¬ 
sì  pure  di  non  prescrivere  siffatti  rimedj,  se  non  in  piccola  dose  ,  e 
piuttosto  ripetere  piti  frequentemente  la  prescrizione  .  Secondariamente 
è  necessaria  la  cautela  nell’  uso  de’  due  ossidi  metallici  ,  che  essi  sia¬ 
no  dopo  la  separazione  dei  loro  dissolventi  perfettamente  lavati  ,  e  per 
«vere  maggior  sicurezza ,  che  essi  siano  pienamente  spogliati  dei  loro 
dissolvente,  da  cui  sono  precipitati  ,  gioverà  lavarli  prima  con  un’  a- 
equa  fatta  alquanto  alcalina  ,  e  di  poi  coll’  acqua  semplicemente  di¬ 
stillata  .  In  terzo  luogo  anche  il  sapone  acido  vuol  essere  diligente¬ 
mente  preparato,  potendo  esso  variare  ne’ suoi  effetti -,  secondo  la  buo¬ 
na  ,  o  mala  preparazione  del  medesimo  .  Io  mi  sono  impegnato  con 
varj  lavori  fatti  intorno  al  sapon  acido  preparato  coll’  acido  solforico , 
di  semplificarne  al  possibile  la  preparazione  ,  e  di  prescrivere  la  mag¬ 
gior  precisione  necessaria  nel  processo  per  ottenerlo  della  maggior  per¬ 
fezione.  Io  intrapresi  questi  lavori  dodici  anni  sono  circa  per  tale 
oggetto  sul  detto  sapone  acido  ,  e  su  altri  saponi  ad  istanza  princi¬ 
palmente  del  sig.  Professor  Carminati ,  al  quale  li  hò  communicati  •  e 
con  questi  varj  miei  lavori  non  mi  riuscì  ,  che  di  trovare  un  sol  pro¬ 
cesso  ,  che  corrisponda  esattamente  all’  effetto  ricercato  .  Questo  pro¬ 
cesso  si  può  rinvenire  nel  primo  tomo  degli  opuscoli  del  suddetto  Pro¬ 
fessore  ,  e  nell’  apparatus  medicaminum  ,  che  ho  compilato  ad  uso  del¬ 


lo  spedale  di  Pavia  sino  dall’  anno  17570. 

Per  quanto  poi  si  aspetta  alla  forma  ,  colla  quale  si  debbono  pre¬ 
scrivere  i  rimedj  metallici  ,  egli  è  da  avvertire  ,  che  mai  non  con¬ 
viene  prescriverli  in  soluzione  ,  ossia  in  aggiunta  a’  liquidi  *  la  più 
addattata  sarebbe  quella  delle  pillole  per  le  ragioni  addotte  nell’  appa* 
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vatus  medtcamtnum  stampato  recentemente ,  al  luogo  Etiope  minerale  \ 

giacché  trattasi  di  rimedj  dell’istessa  categoria  di  quelli  ,  quando  si 
potesse  avere  la  sicurezza,  che  le  sostanze  da  impiegarsi  per  dare  ad 
essi  la  forma  di  pillole  fossero  tali  da  non  poterne  temere  alcun  pre¬ 
giudizio  per  la  sottrazione  dell’  ossigeno  •  perciò  a  scanso  di  qualun¬ 
que  pericolo  ,  e  per  escludere  ogni  minimo  dubbio  gioverà  la  prescri¬ 
zione  di  questi  rimedj  in  polvere  'colla  cautela  però  troppo  necessaria , 
da  me  avvertita  nello  stesso  apparatus  ìnedtcamlnum ,  circa  l’uso  dell’e¬ 
tiope  minerale,  e  d’altri  rimedj  di  questa  natura ,  che  si  prescrivono 
in  polvere,  giacché  corre  per  tutti  la  stessa  ragione.  Troppo  importa 
f  usarev  le  piu  scrupolose  cautele  nella  prescrizione  di  questi  rimedj 
sebbene  prescritti  fn  polvere  ,  poiché  da  una  parte  trattandosi  di  rime¬ 
dj  ,  che  si  danno  in  piccolissima  dose  ,  e  sotto  un  piccolissimo  volu¬ 
me  ,  il  quale  perciò  a  scanso  di  molti  inconvenienti  si  debbe  accresce¬ 
re  coll’  aggiunta  di  altre  sostanze ,  e  dall’  altra  parte  non  essendo  in¬ 
differente  1*  uso  di  qualunque  sostanza  ,  che  si  aggiunga  per  la  ragio¬ 
ne  poco  fà  addotta,  diviene  quindi  necessaria  la  più  diligente  riserva 
circa  la  scelta  delle  sostanze ,  che  si  debbono  unire  a  siffatti  rimedj  . 
Opportuna  all’  intento  sarebbe  la  polvere  di  liquirizia  -,  o  altra  polvere 
di  consimile  specie  ugualmente  innocente,  quando  attesa  l’indole  de’sog- 
getti  ai  quali  si  debbono  somministrare  i  rimedj  potesse  a  tutti  con¬ 
venire  ,  ed  essere  generale .  Perciò  a  questo  riguardo  giudico  più  spe¬ 
dante  e  convenevole  l’uso  della  magnesia  come  costituente  ,  che  può 
essere  a  tutti  i  soggetti  più  addattato*  la  qual  magnesia  io  consiglie¬ 
rei  di  usare  generalmente  ,  giacché  può  avvenire  ,  che  in  alcuni  casi 
essa  si  renda  assolutamente  necessaria ,  come  sarebbe  nel  caso  di  que’ 
soggetti  nei  quali  il  medico  prevedesse,  o  sospettasse,  che  nelle  pri¬ 
me  o  seconde  vie  vi  fosse  dell’  acidità  ,  per  la  quafe  i  suddetti  rime¬ 
dj  potrebbero  coll’  assorbirla  contrarre  una  qualità  nocevole  •  onde  si 
eviterebbe  qualunque  pericolo  usando  generalmente  la  magnesia  nella 
prescrizione  di  questi  rimedj . 

Riguardo  alle  dosi  da  osservarsi  nella  prescrizione  di  detti  rimedj  , 
sinché  non  saran  fatte  le  necessarie  sperienze  per  poterle  esattamente 
precisare,  converrà  attenersi  alle  regole  generali  ,  che  si  sogliono  se¬ 
guire  nella  prescrizione  de’ rimedj  nuovi  ,  c  segnatamente  energici  ,  o 
che  si  usano  nella  cura  di  nuove  malattie  ,  cioè  da  incomminciarsi  V 
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uso  da  piccioJissima  dose  più,  o  meno  a  norma  dell’  indole ,  e  dei  ca¬ 
rattere  del  rimedio  ,,  e  deli’  età  e  stato  degli  infermi  ,  ed  accrescerla 
indi  a  poco  a  poco  ,  e  gradatamente  ,  e  dopo  un  discreto  spazio  di 
tempo  dall*' una  all’altra  dose,  sinché  si  pervenga  alla  dose  maggiore , 
che  sia  compatibile  colla  natura  ,  e  qualità  del  rimedio,  e  cogli  effet¬ 
ti  ,  che  di  mano  in  mano  si  osservano ,  e  colle  circostanze  delle  ma¬ 
lattie  ,  e  dei  soggetti  ,  alle  quali  si  deve  sempre  aver  riguardo  ,  non 
mai  trascurando  la  necessaria  avvertenza  di  farli  prendere  in  più  vol¬ 
te  ed  in  più  o  minori  porzioni  •  avuto  del  pari  riguardo  alla  diffe¬ 
renza  dei  rimedj ,  dei  soggetti,ai  quali  si  danno,  alle  varie  malat¬ 
tie,  ed  ai  diversi  sintomi,  che  accompagnano  le- stesse,  malattie,  e  ad 
altre  circostanze,  che  non  fuggono  all’ attenzione  di  un  medico  savio 
ed  accurato  ..  La  qual  ripartizione  ,,  e  gradazione  di  dosi ,  massimamen¬ 
te  da  principio,  si  rende  più  necessaria  qualor  si  tratti  di  un  rimedio 
che  si  conosca  ,  o  si  possa  presumere  di  un’  azione  assai  energica  ,  o< 
violenta  ,  poiché  una  sì;  fatta  cauzionerei  lascia  in  istato  di  sospende¬ 
re.  in  tempo  l’uso  dello  stesso  rimedio  ,,  e  così  prevenire  gli  sconcer¬ 
ti  ,  che  potrebbero  nascere  senza  una  tale  riserva  ..  Su  questa  norma, 
io  ho  regolato  la  mia  condotta  nell’  uso  interno  ,  che  io  feci  dei  due 
ossidi  metallici ..  Nello  spazio  di  que’ giorni  ,  in  cui  furono  da  me- 
amministrati  cominciai  dal  prescrivere  il  magistero  o  a  meglio  di¬ 
re  l’ossido  di  bismuto  nella  dose  di  due  grani,  in  un  giorno divisi  pe¬ 
rò.  in  quattro  parti,  da  prendersi  ciascuna  da  tre  in  tre  ore  ,  ProBre“ 
dendo  poi  nella  dose  sino  ai  sei  grani,  in  un  giorno,  e  così  pure  l’os¬ 
sido  di  mercurio  prescrissi  nella  dose  di  un  grano  per  giorno  da  ri¬ 
partirsi  parimenti  in  quattro  volte  ,  ed  ascesi  sino  ai.  tre  grani  per 
giorno  con  felice  successo  ,  e  senza-  che  osservassi  alcun  piccolo  in¬ 
conveniente  ;  sì  l’uno  qx>i  che  1’  altro  ossido-  metallico  fu  da  me  pre¬ 
scritto  in  combinazione,  colla  magnesia  ,  ed  in  soggetti  già  adulti  ,  ed 
ancora  robusti’*. 

Se  prendesse  piede  la  preparazione  mercuriale  da,  me  proposta  ,  ac¬ 
crescerebbe  la  serie  dei  preparati  mercuriali  acclamati  tutti  più,  o  me¬ 
no  o  nell’  uno  ,  o  nell"  altro  tempo  per  la,  cura  specialmente  delle  ma¬ 
lattie  veneree ...  Ma  sarebbe,  vero  però  ,  che  il  gran  apparato  delle  pre¬ 
parazioni  mercuriali  5  che  hanno  formato  la  cura  ,  ed  occupati  gl5  in¬ 
gegni  di  tanti  chimici  (a),  e  di  tanti  pratici  della  più  grande  celebrità, 
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c  di  piti  secoli ,  svanirebbe  in  un  colpo  qualòr  si  volesse  addottare  ¥ 
opinione  di  alcuni  moderni  scrittori ,  ed  abbracciar  si  volessero  le  teo¬ 
rie  ,  e  le  conghietture  da  esse  pubblicate ,  cioè  ,  che  1’  ossigeno  abbia 
tanta  efficacia  nella  cura  delle  suddette  malattie  ,  quanta  da  essi  viene 
a  lui  attribuita  ;  anzi  ,  che  tutta  la  virtù  delle  preparazioni  mercuriali 
non  dipenda  se  non  se  dall' ossigeno  che  è  combinato  col  mercurio. 
Questo  è  il  parere  dell’  *Alyon  .  Egli  per  altro  non  è  il  solo  ,  nè  il 
primo  che  sia  di  questa  opinione.  Già  da  principio  accennai  che  al¬ 
tri  sono  di  questo  medesimo  sentimento  ,  e  sembra  che  pensi  all5  istes- 
so  modo  Swediaur,  e  prima  di  questo  Fourcroy .  L’Inglese  scrittore 
così  si  esprime:  pare  che  il  mercurio  non  abbia  servito  sin  qui  nella 
guarigione  delle  malattie  sifilitiche  ,  che  come  veicolo  dell’  ossigeno., 
ed  il  Francese  Autore  pensando  ,  che  la.  proprietà  antivenerea  del  mer¬ 
curio  sia  fondata  sull5  ossigeno  già  da  alcuni  anni  dedusse  ,  che  in  sì 
fatte  malattie  dovesse  riuscire  utile  ancora  V  acido  muriatico  ossiger 
nato  . 

Queste  osservazioni  ,  e  teorie  ,  che  abbiamo  accennate  deciderebbero 
abbastanza  del  giudizio  ,  che  si  può  formare  intorno  alle  preparazioni 
mercuriali  nella  cura  delle  malattie  veneree  ,  per  le  quali  hanno  avuto 
tanta  celebrità  ,  che  si  può  dire  aver  esse  formato  come  l’ ancora  sa- 
era  dei  pratici  ,  che  giunsero  a  segno  di  dare  a  questi  rimedj  un’effi¬ 
cacia  privativa  sopra  qualunque  altro  rimedio  non  mercuriale  .  Ma 
chi  avrebbe  creduto,  che  a  fronte  di  sì  universale  riputazione,  a  cui 
•era  salito  il  mercurio,  ossia  le  di.  lui  preparazioni  nell’  opinione  do 
pratici ,  dovesse  venire  un  tempo  in  cui  si  degradasse  al  segno  non 
solo  di  togliergli  questa  pretesa  esclusiva  virtù.,  ma  di  levargli  anco¬ 
ra  il  grado  di  rimedio  nella  cujvy  di  queste  malattie  ?  Eppure  la  cosa 
è  avvenuta  così  ,  come  abbiamo  osservato  ;  anzi  siccome  i  progressi 
delle  spenenze  sogliono  succedersi ,  e  aggiungere  lumi  a  lumi  ,  si  è 
incominciato  ancora  a  dubitare  dell’ efficacia  ed  azione  di'  questi  istes- 
si  rimedj  per  la  cura  di  altre  malattie  nelle  quali  godeva  celebrità  , 
e  voga,  come' p.  e.  egli  è  noto,  che  una  moltitudine  di  osservazioni 
indusse  i  medici  a.  riconoscere  nelle  preparazioni  mercuriali  una  pro¬ 
prietà  grande  antielmintica  ,  ossia  nelle  affezioni  verminose  •  eppure 
1*  esimio  B  orsi  erto  si  oppose  apertamente  a  questa  pretesa  virtù  quasi 
generalmente  addottala. e.  con  lui  convennero  altri  clinici  di  non  niù 
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nore  riputazione  .  Ebbero  pur  fama  grande  alcuni  mercuriali  rimedj 
per  la  cura  della  crudele  malattia  dell’  idrofobia  ,  e  ciononostante  di 
questa  virtù  par,,  che  ci  porti  a  dubitarne  tra  le  altre  una  recente 
osservazione  pubblicata  dai  medici  Vacca  e  Valli  ,  qual’  è  d’aver  ris¬ 
vegliata  ad  arte  l’ idrofobia  coll’  uso  di  un  oncia  t  e  mezzo  cf  unguen¬ 
to  mercuriale  adoperato  in  frizioni  . 

Questi  ed  altri  argomenti  potrebbero'  essere  sufficienti  a  porre  in 
diseredito  y  ed  in  dimenticanza  per  qualunque  siasi  uso  ,  ^massima- 
mente  per  l’uso  antivenereo  i  rimedj  mercuriali^  quindi  in  un  colpo 
sarebbero  sepolte  lp  fatiche  ,  e  le  opere  innumerabili  di  alcuni  secoli  , 
e  de’ piu  colti  e  rinomati  scrittori  delle  varie  età  ,  e  de’  rarj  siste¬ 
mi  .  Ma  appunto  per  essere  le  osservazioni  e  le  teorie  s-ull’  efficacia 
di  questi  rimedj ,  almeno  relativamente  alla  cura  delle  malattie  sifiliti¬ 
che  fissate  da  gran  tempo  ,  anzi  consacrate  dal  voto  unanime  di  tanti 
scrittori  che  in  varj  tempi  fiorirono  per  fama  di  dottrina  ,  e  di  sape¬ 
re  ,  parmi  ,  che  prima  di  venire  ad  ua  colpo  ,  che  tronchi  onnina¬ 
mente  i?  uso  di  questi  rimedj ,  e  li  getti  in  un  profondo  obblio  ,  as¬ 
pettar  si  debba  un  maggior  numero  di  osservazioni  ,  ed  il  voto  piu 
concorde  de’  pratici ,  e  scrittori  accreditati  .  Imperciocché  avanti  di 
distruggere  un’  opera  innalzata  su  una  base  diuturna  e  costante  ,  e  di 
upa  numerosa  serie  di  osservazioni ,  e  sperienze  sembra  ben  giusto 
e  ragionevole ,  che  oppor  vi  si  debba  altra  pratica  uniforme  e  dure¬ 
vole  ,  ed  altro  numero  considerevole  di  osservazioni  ,  e  di  fatti  .  Ciò 
sembra  richiedere  il  buon  senso  di  ragionare ,  ed  il  rispetto  dovuto  ai- 
sudori  ,  ed  alle  fatiche  di  tanti  scrittori ,  che  ci  han  preceduto  ,  cioc¬ 
ché  molto  più  si  verifica  quando  si  tratta  di  nuove  ipotesi ,  e  nuove 
teorie  ,  che  fabbricar  si  vogliono  contro  la  pratica  ed  i  fatti  di  mol¬ 
te  età  consacrati  dall’approvazione  d’infiniti,  e  varj  accreditati  scrit¬ 
tori  .  Onde  mi  sembrerebbe  troppo  immaturo  r  e  precipitato  l’ esclude¬ 
re  di  slancio  i  rimedj  mercuriali  adoperati  da  gran  tempo  sin  qui  , 
se  prima  non  concorrano  ad  autorizzare  le  nuove  teorie  ,  ed  ipotesi  , 
per  quanto  sian  belle  e  probabili  T  osservazioni  ed  esperienze  replica¬ 
te  ,  uniformi  ,  è  fatte  sotto  varj  aspetti  e  maniere  ,  che  servano  di 
conferma  delle  nuove  teorie  avvanzate .  Onde  non  n \y  sembra  di  erra¬ 
re  ,  se  non  approvo  il  parere  dell’  %Alyon  ,  che  sopra  unà  semplice  teo¬ 
ria  ^  e  pochi,  fatti  ^  almeno  al  confronto,  dichiara  inutili  ,  se-  non  anc¬ 
elle. 
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che  noce  voli  ,  i  rimedj  mercuriali1  nelle- malattie-- veneree.-,  e  li  vuole 

banditi  dalla  materia,  medica  ;  molto  più  ,  che  come  vedremo  in  ap¬ 
presso  anche  ritenute  le  recenti  teorie  si  può  benissimo  combinare  1 
utilità  di  queste,  preparazioni  mercuriali  Io  preveggo  ,  che  con  que¬ 
sta  mia  maniera  d5  opinare  posso  incontrarre  presso  taluno  1’  accusa 
di  ceco  adoratore  delle-  antichità  ,  e  di  superstizioso  seguace  delie  tra¬ 
dizioni  de’ maggiori ,  Ma  simili  taccia  non  sono  al  proposito  ,  men¬ 
tre  si  tratta  d’ un  argomento  ,  in  cui  anche.  la  pluralità  de’ più  cele¬ 
bri  pratici  non  è  ancor  persuasa  ,  e  quindi  si  tratta  di  un  argomento 
Q  problema  ,  che  merita  ancora  discussione ,  ed  esame  ,  e  che  per  la 
sua  importanza  esige  tutta  la  riserva  ,  e  la  maturità  nel  giudicarne  * 
dove  per  conseguenza  e  miglior  consiglio  il  procedere  lentamente  per 
assicurare  la  verità  delle  teorie  con  certa  utilità ,  che.  il  precipitare  il 
giudizio  con  danno,  o  almeno  con  rischio  0. 

Per  altro  questa  mia  riserva,  o  sospensione  nell’ escludere  i  mercu¬ 
riali  rimedj  nella  cura  delle  malattie  veneree  non  pregiudica  alle,  nuo¬ 
ve  osservazioni ,  e  teorie  intorno  all’ ossigeno  come  rimedio  antivene¬ 
reo  ,  giacché  qualor  si  unisca  ,  e  si  richiami  come  ad  un  punto  di 
vista  tuttocciò,  che  abbi  a  rii  detto  .sinora  in  questa  memoria  ,  si  può 
facilmente  raccogliere  ,  che  la  nuova  teoria  sì  può  combinare  coll’  uti» 
li tà  delle  istesse  preparazioni  mercuriali  .  Imperciocché  egli  è  sempre 
vero,  che  anche  coll’ uso  delle  preparazioni  mercuriali  viene  sommi¬ 
nistrato  F  ossigeno ,  onde  il  mercurio  può  esso  pure  essere  un  oppor¬ 
tuno  veicolo  per  l’ ossigeno  .  Dall’altra  parte  qualora  siano  bene  ese¬ 
guite  ,  e  ben  prescritte  queste  preparazioni  ,  non  è  sempre  da  temersi 
il  pericolo  della  salivazione  dall’ uso  dell’ ossigeno  combinato  di.  questo 
modo3*  e  quando  ancora  incontrar  si  dovesse  talvolta  un  simil  pericolo 
dall’ uso  dell’ossigeno  somministrato  colle  preparazioni  mercuriali  ,  si 
debbe  osservare,  che  un  tale  pericolo  non  è  poi  proprio  solamente  deli’ 
uso  di  questi  rimedj,  ma  che  talvolta  succede  anche  nell’ amministra¬ 
re;  altri  corpi  ossigenati  „  Infatti  lo  Scott  asserisce  di  aver  provato  dall* 
uso  òeW  acida  nitrica  una  dolorosa  sensazione  nella  bocca  ,  e  finalmen¬ 
te  la .  salivazione  *  e  -  Swedìaur  ha  osservato  ,  che  il  muviato ,  di  potas¬ 
sa  ossigenato  valse  a  produrre  una.  forte  salivazione ,  ed  ulcerazioni  alle 
gingive  ,  e  si  accorse,  che  questi  effetti  erano  il  risultato  dell’ossige¬ 
no  sciolto  da  questo  sale;  e  fu  osservato  parimenti  da  altri  prodursi. 

7-  la. 


y  •  t  55 

la  salivazione  ,  ed  altri  incommodi ,  che  sogliono  cagionarsi  dai  rime- 

dj  mercuriali ,  prodursi  ,  dissi ,  anche  daH’uso  di  altre  sostanze  abbon¬ 
danti  di  ossigeno*  onde  ci  attesta  Cruickshank  ,  che  T  acido  muriatica 
ossigenato  somministrato  a  certe  dosi  produsse  dei  sintomi  d’ infiamma¬ 
zione  generale  *  e  dalle  osservazioni  del  eh.  sig.  B  rera  fatte  su  que¬ 
sto  acido  nelle  malattie  veneree  rilevasi  ,  che  egli  lo  usò  non  sol  sen¬ 
za  frutto,  ma  che  riusciva  un  rimedio  troppo  irritante  ,  e  che  non 
poteva  accrescere  la  dose  di  sei  goccie  per  volta  .  Provai  in  oltre  di 
sopra,  che  possono  probabilmente  insorgere  casi  ,  e  nascere  occasioni  , 
in  cui  convenga  F  ossigeno  combinato  anche  a  sostanze  metalliche 
Ora  chi  sa  ,  che  talvolta  tra  le  altre  sostanze  metalliche  non  sia  per 
convenire  piuttosto  F  ossigeno  combinato  al  mercurio ,  che  combinato 
ad  altre  sostanze  metalliche  ,  laddove  chi  sà  ,  che  in  altri  casi  non 
possa  convenire  F  ossigeno  piu  tosto  combinato  ad  altri  metalli  ,  o  ad 
altre  basi  non  metalliche,  che  unito  al  mercurio  ?  La  soluzione  di 
questi  ed  altri  simili  problemi  non  si  può  aspettare  che  da  una  mol¬ 
titudine  di  ben  regolate,  rette  ed  accurate  sperienze ,  eseguite  da  pra¬ 
tici  illuminati  ,  imparziali  >,  sinceri  ed  esatti  nella  diffidi  arte  dello 
sperimentare 


Frattanto  sinché  s3  attende  un  decisivo  giudizio  da  un  sufficiente 
numero  di  sicure  osservazioni  ed  esperienze ,  per  eccitare  alle  quali  £ 
pratici  ho  steso  le  mie  riflessioni  su  questo  argomento  ,  mi  sia  lecito 
di  qui  aggiugnere  alcuni  miei  pensieri  sulla  modificazione,  che  soffre 
il  mercurio  amministrato  nelle  malattie  veneree  sotto  qualunque  pre¬ 
parazione  *  pensieri  ,  che  sebbene  sembrino  alquanto  estranei  al  sogget¬ 
to  principale  che  trattasi  ,  pure  per  F  affinità  eh5  essi  vi  possono  a- 
vere  non  sono  forse  affatto  inopportuni  in  questo  luogo  .  Mi  è  sem¬ 
pre  parata  interessante  la  questione,  che  si  agita  sulla  detta  modifica¬ 
zione  ,  che  soffrono  le  preparazioni  mercuriali  nel  corpo  umano  quan¬ 
do  vengano  amministrati  nella  lue  venerea  .  Alcuni  pensano,  che  si 
espella  il  mercurio  dal  corpo  umano  per^vari e  strade ,  o  per  varie  se¬ 
crezioni  ,  e  di  questo  loro  parere  ne  portano  varie  ragioni ,  ed  esperi¬ 
menti.  GF  istcssi  fautori  dell’ attività  delF  ossigeno  convengono  nel  cre¬ 
dere  ,  che  i  rimedj  mercuriali  riacquistano  la  forma  metallica .  Ma  le 
mie  osservazioni ,  ed  esperienze  intraprese  col  fine  di  scoprire  qua  1 

cambiamento  soffrano  i  preparati  mercuriali  nel  corpo  umano,  e  per 
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qual  strada  ,  o  con  quali  secrezioni  dal  medesimo  sì  espella  il  mercurio^' 
mi  fanno  pensare  diversamente .  DifFatti  non  mi  è  mai  avvenuto  di 
rinvenire  un  minimo  atomo  o  particella  di  mercurio  sotto  a  qualsi¬ 
voglia  forma,  cioè  o  in  stato  salino,  o  di  ossido,  o  metallico,  per 
quanta  cura  e  diligenza  io  m’abbia  usata  nell’ analizzare  le  secrezioni ^ 
e  tra  queste  nello  scegliere  quelle ,  che  vengono  prodotte ,  od  aumen¬ 
tate  dall’  uso  de’  mercuriali ,  ed  a  fronte  di  tutti  li  mezzi ,  e  criterj 
più  certi  da  me  adoperati  in  queste  ricerche ,  e  che  si  possono  usare 
in  simili  circostanze.  Per  accertarmi  sempre  più  ho  voluto  ripetere  e 
variare  i  miei  esperimenti  in  una  moltitudine  d’  ammalati ,  èd  ho  a- 
vuto  i’  avvertenza  di  intraprenderli  ne’  diversi  tempi  ,  in  cui  si  am¬ 
ministravano  i  rimedj  mercuriali ,  e  nelle  diverse  epoche  della  malat¬ 
tia  ,  e  perciò  li  ho  intrapresi  ora  in  chi  avea  preso  piccola  dose  di 
mercurio ,  ed  ora  in  chi  ne  avea  preso  dose  maggiore ,  ed  anche  la 
massima  ;  così  pure  ora  in  quelli ,  che  erano  dal  principio  della  cura  , 
ed  ora  in  coloro ,  che  erano  in  progresso ,  oppure  sul  fine ,  ed  ebbi 
finalmente  1’  attenzione  di  fare  le  mie  ricerche ,  e  sopra  venerei  attac¬ 
cati  la  prima  volta ,  e  venerei  d’  una  lue  confermata .  Nella  serie  di 
tutti  questi  miei/ moltiplici  tentativi,  e  varie  ricerche  ho  sempre  os¬ 
servato  costantemente  lo  stesso  nel  proposito  del  mercurio  .  Le  secre¬ 
zioni  poi,  o  le  materie,  che  formarono  il  soggetto  delle  mie  osser¬ 
vazioni ,  ed  esperienze  furono  principalmente  la  saliva,  i’ orina  ,  il  su¬ 
dore  ,  e  le  materie  fecali  * 

I  moltiplici  tentativi ,  e  le  numerose  indaggini  da  me  fatte  per  is- 
coprire  per  qual  via*,  ed  in  quale  stato  si  separi  il  mercurio  ne’ sog¬ 
getti  affetti  da  lue  venerea,  a’ quali  viene  prescritto,  essendomi  riu¬ 
sciti  inutili  m’ indussero  a  credere,  che  il  mercurio,  ossia  le  di  lui 
preparazioni  soggiacciano  nel  corpo  umano  in  siffatte  malattie  ad 
una  modificazione  notabilissima  ,  che  si  può  dire  una  trasformazione , 
c  specie  di  metamorfosi ,  e  quindi  ne  venga  come  cambiata  la  loro 
natura,  onde  ne  avvenga  che  il  mercurio  si  occulti  alla  più  accurata 
indagine  .  Egli  è  vero,  che  questi  lavori  furono  da  me  intrapresi  die¬ 
ci  e  più  anni  sono  ,  ma  neppure  al  presente  io  mi  posso  allontanare 
da  questa  opinione  ,  qualunque  sistema  si  addotti  sul  principio  ope¬ 
rante  nella  guarigione  delle  malattie  sifilitiche,  e  sulla  maniera  di  agi¬ 
re,  che  tenga  il  mercurio  nel  corpo  umano  in  dette  malattie  .  Ciò 
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forse  potrà  sembrar  strano  a  taluno,  ma  panni  d’opinar  con  ragione, 
almeno  finché  fatti  luminosi,  certi,  e  costanti  non  si  oppongano  alle 
esperienze  da  me  intraprese-.  Imperciocché  non  mi  hanno  saputo  con¬ 
vincere  del  contrario,  alcuni  -risultati ,  c  fenomeni ,  dai  quali  hanno  al¬ 
cuni  voluto  dedurre  la  presenza  del  mercurio  nella  saliva ,  nel  sudore 
ed  in  altri  escrementi  dei  venerei ,  giacché  non  mi  riesce  difficile  lo 
spiegare  siffatti  fenomeni,  ed  addurne  le  cause,  ond’  essi  derivino, 
cause ,  che  sono  estranee  ,  ed  accidentali  ,  come  diffatti  mi  sono  stu¬ 
diato  di  spiegare  in  varie  mie  osservazioni  ,  e  lavori,  che  di  mano 
in  mano  faceva  ,  e  che  di  mano  in  mano  communicava  al  celebre 
sig.  Consigliere  e  Professore  Frank ,  ad  istanza  dei  quale  io  li  intra¬ 
prendeva.  In  queste  osservazioni  mi  sembra  d’aver  assegnate  le  suffi¬ 

cienti  ragioni  dei  fenomeni,  e  dei  fatti ,  che  si  adducono  in  contrario 
senzachè  necessità  ci  costringa  a  ricorrere  per  ispiegarli  alla  pretesa 
presenza  del  mercurio  nelle  secrezioni  degl* ammalati  venerei.  Onde 
sino  a  fatti  più  certi  ho  ragion  di  sospendere  il  mio  giudizio,  e  di 
attenermi  in  tanto  alla  mia  antica  opinione  convalidata  da  una  lunga 
serie  di  mie  osservazioni ,  ed  esperienze,  le  quali  non  mi  hanno  mai 
dato  un  minimo  indizio  della  presenza  del  mercurio  in  qualunque  sia- 
si  stato  o  torma  « 

Nelle  analisi  poi  delle  anziddettc  sostanze  non  mi  è  mai  avvenuto 
d’osservare  altra  cosa,  almeno  degna  di  rimarco  se  non  che  h  saliva 

de’  soggetti  venerei  ha  una  "proclività  grandissima  alla  putrefazione  ,  e 

assai  maggiore  dì  quel  che  abbia  la  saliva  dell’  uomo  sano ,  o  affetto 
da  altre  ordinarie  malattie  ;  ne  vi  scorsi  alcuna  porzione  di  alcali  vo¬ 
latile  libero ,  e  svolto ,  come  taluno  affermò.  Notai  pure  come  degno 
d’  osservazione  interessante  f  odor  fetentissimo  delle  materie  fecali  efe- 
gli  ammalati  venerei,  nei  quali  l’azione  del  mercurio  avea  prodotto 
uno  scioglimento  di  ventre  >  cosicché  mi  avrebbe  fatto  desistere  dal 
progresso  ulteriore  delle  sperienze  l’odor  ributtante  ed  intolerabile  ,  se 
non  mi  fosse  venuto  il  pensiero  di  usare  dell’ acido  muriatico  ossige¬ 
nato  ,  il  quale  in  un  istante  quasi  prodigiosamente  fuggò  ogni  fetore  , 
e  mi  liberò  dalla  molestia*  di  modo  che  gli  astanti  stessi,  eh’ era  ilo 
testimonj ,  ed  anch’  essi  partecipi  di  tale  molestia  sorpresi  rimasero  al- 
l1  improvisa  scomparsa  dell'  eccessivo  fetore  ,  seguita  per  opera  dell’  aci¬ 
do  muriatico  ossigenato  .  Egli  è  facile  f  intendere  come  il  detto  aci 
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potesse  produrre  istantaneamente  un  simile  effetto,  onde  stimo  super¬ 
fluo  di  qui  trattenermi  in  una  tal  spiegazione  che  mi  farebbe  sortire 
dal  mio  argomento  ,  da  cui  già  alquanto  mi  son  dilungato  ,  massima- 
mente  che  ognuno  la  può  da  se  stesso  comprendere,  che  versato  sia 
nella  chimica  pneumatica  facendo  riflessione  alla  costituzione  nativa  di 
questi  odori,  ciocché  sì  vedrà  qui  sotto.  Avvertirò  qui  solamente, 
che  circa  F  origine  degli  odori  putridi ,  e  fetenti  io  non  convengo  col- 
F  opinione  di  altri  chimici,  e  dell’ istesso  Fourcroy ,  che  sogliono  ri¬ 
peterla  dal  carbonio  tenuto  in  dissoluzione  dal  gas  idrogeno  .  Io  sono 
di  parere,  che  una  tale  origine  si  debba  desumere  dalla  combinazione 
dell’ idrogeno  coll’azoto,  e  di  questo  mio  parere  ne  ho  recate  varie 
ragioni  nelle  pubbliche  lezioni  di  Chimica  fatte  nel  Ginnasio  di  Bre¬ 
scia  in  occasione,  che  ebbi  a  trattare  del  gas  idrogeno,  e  della  sua 
base  ,  e  delle  diverse  combinazioni  ,  di  cui  sono  suscettibili  questi  due 
corpi,  e  degli  effetti,  che  da  esse  ne  possono  derivare.  Se  queste  mie 
lezioni  vedranno  la  luce  ,  mi  lusingo  ,  che  faranno  conoscere,  le  ragio¬ 
nevoli  teorie,  sulle  quali  io  fondo  il  mio  opinare.  Abbraccio  l’opi¬ 
nione  presso  che  universalmente  accettata,  ed  evidentemente  comprova¬ 
ta,  che  la  combinazione  dell’ idrogeno  coll’  azoto  sia  la  causa  genera¬ 
trice  dell’  ammonìaca  *, ma  nel  tempo  stesso  parmi  di  riconoscere  nella 
medesima  combinazione  di  detti  due  principi  ancora  l’origine  produ- 
trice  dei  contaggj ,  e  degli  odori  putridi  e  fetenti ,  e  mi  affatico  a 
provare  ,  che  dalle  diverse  proporzioni  in  cui  si  trovano  combinati  i 
detti  due  elementi  ,  e  dal  vario  stato  di  equilibrio,  in  cui  essi  posso¬ 
no  esistere  più,  o  meno  uniti  possono  risultare  ora  1’ ammoniaca ,  ora 
i  contaggj  ,  ed  ora  gli  odori  putridi  e  fetenti . 

Ma  dopo  una  tale  digressione,  in  cui  sono  trascorso  per  l’affinità 
delle  materie  secondo  le  idee,  che- mi  si  presentavano  allo  spirito  pri¬ 
ma  di  chiudere  questo  primo  capo  della  mia  memoria,  finirò  F argo¬ 
mento  intrapreso  con  alcune  osservazioni  sull’azione,  ed  utilità  dell’ 
ossigeno  sotto  ad  altre  combinazioni  anche  in  altre  malattie  diverse 
dalle  veneree  ,  facendo  pur  rimarcare  ,  che  diverse  sostanze  medicinali 
le  quali  sono  giovevoli  nella  cura  di  altre  malattie  non  veneree ,  tali 
non  sono,  se  non  per  Fazion  dell5  ossigeno ,  di  cui  esse  abbondano,  e 
che  communicano  all’ economia  animale  . 

Io  sono  sempre  stato  d’avviso,  che  F acido  muriatico  ossigenato 
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dovess*  essere  nell’ uso  preferibile  non  tanto  all’ acido  muriatico  ordina- 
rio ,  ma  ancora  ali’  acido  ist esso  solforico  nelle  volgarmente  dette  feb* 
bri  putride.  Avanti  la  riforma  chimica  io  trovava  una  adequata  rar 
gione  di-  ciò  nell5  essere  i5  acido  muriatico  ossigenato  molto  più  affine 
di  qualunque  altro  acido  col  flogisto .  Ma  dopo  la  chimica  riformata 
trovo  una  ragione  più  plausibile  nell5  essere  questo  acido  un  corpo  più 
abbondante  di  ossigeno,,  e  nel  contenere  F ossigeno  aderente  a-  se  più 
debolmente  degli  altri  anziddetti  due  acidi  ,  ond5  è  perciò  in  stato  di 
cedere  più.  facilmente  una  gran  parte  dell’  ossigeno che  esso  contienei 
il  quale  poi  si  unisce  con  altri  principi  constituenti  la  causa  morbosa* 
cangiandone  la  natura,  o  modificandone  la  qualità,,  e  rendendoli  ino¬ 
perosi*  oppure  operando  a  guisa  di'  ottimo  stimolante,  giacché  si  han¬ 
no  forti  ragioni  di  credere  ,  che  sia  fornito  di  una  tale  proprietà  ,  e 
per  ciò  capace  di  riparare  al  diffetto  dell’ azione  vitale,  dal  qual  di¬ 
fetto  ne  proviene  F  indebolimento  del  sistema  ,  e  da  qui  lo  sconcerto 
più  o  meno  grave  dell5  economia  animale.  Che  poi  l’acido  muriatico 
commune  diferisca  dall’  ossigenato  nelle  proprietà  medicinali ,  fu  noto  an¬ 
che  in  addietro  ai  pratici  ed  ai  chimici  più  illuminati giacché  sebben 
conoscessero che  ambi  due  questi  acidi  fossero  ri medj  corroboranti ,  a» 
stringenti ,  attenuanti  ,  antisettici  ec. ,  e  quindi  che  opportuni  sieno 
nella  cura  delle  febbri  putride  ,  maligne nelle  febbri  biliose  ,  ec.  ,  co¬ 
nobbero  ancora  però  essere  diversa  la  maniera  di  agire  di  questi  due 
acidi cioè  essere  il  comune  meno  irritante,,  meno  astringente ec, 
dell’  altro-,  e  quindi  raccomandarono  che  si  debba  usare  piuttosto  F  uno 
che  F  altro  a  norma  dell’indicazione^ 

Fatte,  queste,  brevi  osservazioni ,  ed  ommesse  alcune  altre  che  si  po¬ 
trebbero  fare  sulla  materia  di  cui  si  tratta,  mi  restringerò  a  queste 
poche  che  sieguono  .  Oltre  Fuso  che  si  fa  del  muriato  di  potassa  os¬ 
sigenato,  in  grazia  del  copioso  ossigeno  che  contiene,  nelle  malattie 
sifilitiche  tanto  internamente,  che  esternamente,  si  è  voluto  estendere 
F  uso  dei  medesimo  anche  alle,  febbri  nervose .  Il  Sig..  Brera  lo  ha 
prescritto  con  felice  successo  in  un  simile  caso  ,  ed  osservò,,  che  pos¬ 
siede  la  proprietà  di  un  eccellente  eccitante .  Io  pure  convengo  nel 
sentire  ,  che  questo  rimedio  goda  di  una  forza  eccitante  ,,  e  che  que¬ 
sta  proprietà  attribuir  sì  possa  all’ossigeno,  che  esso  contiene  in  abbon¬ 
danza  5  ed  in  stato-  di  debole  unione  cogli  altri  principi ~ 
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Dalla  proprietà,  che  sembra  ora  mai  messa  fuori  di  dubbia,  che 
ha  T  ossigeno  di  essere  eccitante  ,  e  dalle  osservazioni  fatte  sull5  uso 
del  medesimo  coll’  adoperare  le  sostanze  che  lo  contengono  in  istato 
opportuno ,  pare  che  si  possa  ricavare  quanto  riuscir  possa  profìcuo 
nelle  anziddette ,  ed  in  altre  consimili  malattie  nervose  anche  1*  uso 
del  puro  gas  ossigeno  ,  o  d5  un  aria  atmosferica,  che  contenga  una  mag¬ 
gior  quantità  di  questo  suo  principio  constitutivo ,  e  quanto  per  con¬ 
trarie  ragioni  un  ugual  gas  ed  aria  atmosferica  debba  nuocere  nelle 
malattie  infiammatorie ,  e  per  ciò  quanto  giovi,  anzi  siay  necessario 
nel  primo  caso,  ossia  nelle  malattie  asteniche  di  usar  tutta  l’attenzio¬ 
ne  per  procurare  all5  infermo  un  ambiente  dell5  aria  piu  pura,  che  con¬ 
tenga  una  maggior  copia  che  sia  possibile  di  gas  ossigeno  ,  e  di  al¬ 
lontanare  da  lui  tutto  ciò,  che  potrebbe  sottrarre  all’aria  parte  di 
questo  gas-j  laddove  all’opposto  nelle  malattie  steniche  non  può  pre¬ 
giudicare,  anzi  esser  spediente  ,  ed  utile  il  far  respirare  all’ infermo 
un  aria  men  carica  di  gas  ossigeno . 

L1  influsso ,  e  1’  efficacia  del  gas  ossigeno  ,  e  dell’  aria  atmosferica 
piti  pura  al  confronto  delle  altre  nelle  malattie  asteniche  ,  e  quanto 
siano  ragionevoli  le  osservazioni  e  le  deduzioni  da  noi  riferite  rela¬ 
tivamente  all5  uso  deli’ ossigeno  ,  del  gas  ossigeno  ,  e  d*  un  aria  atmo¬ 
sferica  ,  che  sia  piu  carica  di  questo  gas,  in  simili  malattie  ,  sembra 
che  la  provino  le  osservazioni  fatte  eziandio  in  altri  tempi  da  perspi¬ 
caci  pratici  ,  i  quali  sebben  ragionassero  sopra  teorie  diverse,  nella 
pratica  però  cospiravano  allo  stesso  scopo .  A  questo  tendevano  qualor 
nelle  malattie  di  debolezza  ,  e  languore  raccomandavano  il  soggiorno, 
ossia  l’uso  dell’aria  più  pura,  o  campestre.  Il  grande  Tissot  >  era 
così  persuaso  dell’utilità  e  necessità  di  quest'aria  nelle  febbri  altre 
volte  det  te  putride  ,  che-  solea  usare  ,  ove  le  circostanze  glielo  perme- 
tevano  l’attenzione  di  ordinare  la  cura  di  siffatti  infermi  in  maniera* 

N  /  *  j 

che  essi  potessero  dì  giorno  continuamente  respirare  l’aria  campestre  ,. 
la  qual  pratica  fu  da  lui  ritrovata  sommamente  proficua  . 

L’  azione  per  altro  del  gas  ossigeno  non  mi  par  dipendente  soltan¬ 
to  dalla  sua  base ,  vai  a  dire  dal  puro  ossigeno  isolato  *  ma  giudico 
che  questa-  azione  venga  accresciuta  ,  ossia  esercitata  in  grado  assai 
maggiore  nell’  economia  animale  colla  respirazione  in  virtù  dell’  altro 
principio  di  cui  ih  gas  è  composto,  e- da  cui  riceve  la  sua  forma 
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qual  è  il  calorico .  Quindi  nc  viene  ,  che  non  sempre  ovunque  con* 

venga  un  rimedio  stimolante  o  eccitante  possa  convenire  l’uso  del  gas 

ossigeno ,  poiché  esercitando  la  sua  forza  anche  il  calorico  ,  che  si 
svincola  dal  gas  decomponendosi  colla  respirazione  ,  ed  esercitandola  in 
maniera  diversa  degli  altri  stimolanti  :  egli  è  chiaro  che  non  sempre 
convenga  quest’azione  combinata,  e  questo  modo  di  agire  particolare 
del  calorico  in  ogni  caso  in  cui  sia  indicato  uno  stimolante  :  mentre 
se  egli  è  vero  come  io  sono  persuaso ,  che  aggiungendo  ogni  stimo¬ 
lante  alla  generale ,  e  comune  proprietà  h  sua  maniera  particolare  di 

agire  non  tutti  in  ogni  caso  convengono,  sarà  verissimo ,  ancora,  elle 

non  sempre  convenga  1’  uso  del  calorico  ,  il  quale  è  uno  stimolante  o 

eccitante  sui  generis  e  che  agisce  in  un  grado  eminente .  Ma  quanto^ 

• 

ho  qui  abbozzato  con  alcune  brevi  osservazioni  sull’ uso  dei  gas  ossi 
geno  ,  e  quanto  si  può  ulteriormente  osservare  sull’azione  ed  uso  deli’ 
istesso  gas  nell’economia  animale  riceverà  maggior  lume  da  ciò,  che 

sono  per  dire  in  questo  secondo  capitolo  che  siegue . 

(  Sarà  continuate  )  .. 

\Articolo  di  Lettera  Del  Sig.  Dott.  Gioacchino  Carradori 

*Al  Sig .  Francesco  Duprè- 


Prato  9  Settembre  r ypp. 


VI  spedisco  ,  il  mio  caro  ,  dei  nuovi  saggi  di  trasformazione 

torneila  nostoc  in  torneila  Verrucosa  .  L’  occulare  inspezione  di 
queste  metamorfosi  non  può  non  convincerne  tutti  gl’ increduli .  Il 
chiarissimo  insettologo  e  naturalista ,  il  sig.  Dott.  Pietro  Rossi  ebbe 
a  scrivermi  in  questi  termini  .  ,,  Ho  ricevuto  le  piante  di  nostoc  y  e 
„  le  ne  rendo  infinite  grazie  ;  dall’  esame  delle  medesime  sono  piena- 
„  mente  restato  persuaso  della  verità  delle  sue  osservazioni y  che  le 
„  fanno  tanto  onore  “  .  Il  dott.  Zuceagni  botanico  illustre  ,  e-  prefet¬ 
to  dell’  orto  botanico  dei  museo  di  Firenze  ,  n’  era  incredulo  al  pari 
di  chiunque*  ma  poi  coll’ inspezione  delle  piante  in  atto  di  trasfor¬ 
marsi  ,  eh’  io  chiamo  saggi  di  trasformazione  ne  convenne  pienamente  . 
Il  sig,  Giovanni  Fabbroni  sotto  -  direttore  del  museo  ,  uomo  abilissi¬ 
mo  ,  e  mio  speciale  amico,  eh’ è  ritornato  testé  da  Parigi  ove  era 

stato  spedito  dai  nostro  Sovrano  in  qualità  di  matematico  per  la  ri- 
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duzione  generale  dei  pesi,  e  delle  misure ,,  mi  assicura  che  i  celebri 
botanici  Thuin  ,  Ventenat,  e  Des-fontaiaes  ai  quali  rimise  degli  esem¬ 
plari  della  mia  lettera  a  Senebier  di  Ginevra  su  tal  proposito ,  unita¬ 
mente  ad  alcuni  saggi  eh’  io  avevagli  colà  inoltrato  mi  assicura  che 
non  esitarono  a  persuadersene  .  „  Alcuni  ,  cosi  mi  scriveva  da  Pari¬ 
gi,  hanno  ennunziato  la  vostra  scoperta  nelle  proprie  lezioni,  altri 
ne’  loro  scritti ..  Ventenat-  pretende  bensì  di  averla  indovinata  assai 
prima  ,  e  già  ebbe  a  dire  profeticamente  nell!  suoi  scritti ,  che  mol- 
„  te  piante  gelatinose  potevano-  non  essere  specie  cistinte,.  ma  una 
„  stessa  specie  sotto  diverso  aspetto»  —  Egli  fu  il.  vostro  preconiz* 
„  zatore  “  Il  sig.  dott.  Zuccagni  è  in  ora  persuaso  non  solo ,  che 
la  tremella  nostoc  si  trasformi  in  parecchie  guise,  ma  pressente*  che 
ciò  facciano  deh  pari  alcune,  altre  crittogame»  Egli  rendendomi  conto 
dell’  ultima  mia,  dissertazione  sulle  metamorfosi  della  nostoc,  mi  scris¬ 
se  non  ha  guari  Ho  letto  con  avidità  questa  sua,  nuova  disserta- 
„  zione ,  e  dal  dettaglio  esattissimo  delle  sue  osservazioni  sonomi  sem- 
5,  pre  piu  convinto  della,  facilità  colla  quale  il  nostoc,  va  assumendo 
,,  diverse  forme,  in*.  maniera  da  illudere  i  poveri  botanici,  e  compa- 
„  rire  ai  foro  occhj  sotto  V  apparenza  di  altrettante-  specie,  diverse  »  So - 
,,  no  altresì  persuaso,  che  la  crittogamia  abbia  varie  altre  specie  pro- 
„  teiformi ,  al  pari  della  nostoc,  e  rilevo  questo  mio  sospetto  dalla 
„  difficoltà  cui  s’incontra  soventi  volte  nel  determinare  le  moltiplici 
„  specie  dei  licheni  ,  delle,  ulve  ,  dei  fuchi,  ec»  “  Io  finalmente  che 
non  lascio  di  continuare  le  fatte,  osservazioni  trovo  la  nostoc  che  mi 
si  offre  mai,  sempre.,  sotto  novelli  aspetti  ,  in  guisachè  la  considero  una 
pasta  vegetabile  ,  che  la  natura  a  suo  talento  modelli  .,  Quest’ è  un’ 
inesausta  sorgente  di  osservazioni  rimarcabili  ,  ^capaci  di.  portare  un 
gran  lume  sulla  fisiologia  delle  piante,  e  che,  vo  raccogliendo  alla  me¬ 
glio  per  a  suo  tempo  pubblicarle  ». 

Non  so  se  abbiate  veduto  due  mie  memorie  sull’ acqua,  di  neve  in¬ 
serite  nei  giornali  di  Parigi.  Ho  fatto  conoscere  contro  il  sentimento* 
di  Hassen  -  Fratz ,  che  l’acqua  di  neve  non  contiene  gas  ossigeno  nè 
di  sciolto ,  nè  combinato-*  Vi  è  noto ,  ch’egli,  in.  una  memoria  inserita 
nei  giornale  politenico  aveva  assicurato ,  fondandosi,  su.  alcune  osserva¬ 
zioni:  che,  fece:  con  dei  reattivi,  sull’acqua  di  neve,  eh’ è  un’acqua  ca¬ 
rica  di  ossigeno  combinato  ,  e  -che  in  virtù  di  quest’ossigeno  fertiliz- 
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za  la  terra  promovendone  lo  sviluppo  delle  sementi.  Le  mie  sperienze 

mostrano  però  il  contrario  .  Lo  stesso  Bergmann  aveva  deciso  negati¬ 
vamente  dietro  T  esperienza  dell5  ebollizione  ,  eh’  io  però  la  reputo 
fallace  .  Io  mi  servo  d’  un  mezzo  sicurissimo  per  misurare  la  quanti¬ 
tà  di  gas  ossigeno  contenuto  nell’  acqua ,  ossia  diU  un  eudiometro  da 
acque;  e  i  pesci  sono  appunto  quest’eudiometro.  Voi  conoscete  le 
mie  sperienze  inserite  nei  Giornali  del  nostro  amico  Brugnatelli  pro¬ 
fessore  nell’  università  di  Pavia  ,  le  quali  provano  che  i  pesci  nel  re¬ 
spirare  esauriscono  tutto  1’ ossigeno  dell’ acqua  disciolto .  Ma  l’acqua 
di  neve  è  incapace  di  mantenere  in  vita  qualche  pesce  nemmeno  un 
instante,  ove  si  conservi  ben  diffesa  dal  contatto  dell’aria  esterna. 
Dunque  non  contiene  ossigeno;  quod  erat  demonstrandum .  Non  con¬ 
tiene  neppure  ossigeno  combinato ,  perch’io  avendo  tenuto  al  sole  per 
lungo  tempo  una  bottiglia  d’acqua  di  neve  in  un  conveniente  apparato 
perchè  l’ossigeno  combinandosi  colla  materia  della  luce  avesse  luogo  a 
ripristinarsi  ,  e  comparire  allo  stato  di  gas  siccome  accade  nell’  acido 
nitrico,  e  nell’acido  muriatico  ossigenato,  non  mi  venne  fatto  di  ve¬ 
der  uscire  giammai  la  piu  piccola  bolla  di  aria  ;  ed  un  pesce  immer¬ 
sovi  per  assicurarmi  se  1’  ossigeno  ripristinatosi  si  fosse  peravventura 
disciolto  nell’  acqua ,  morì  in  un  instante ,  e  mostrò  fuor  di  dubbio  che 
cotest’ acqua  era  affatto  spoglia  di  aria  vitale.  — -  Dunque  l’acqua  di 
neve  sarebbe  anco  nocevole  alla  salute . 

Non  ho  lasciato  inoltre  di  provare  ,  che  V  acqua  di  neve  non  favo¬ 
risce  la  vegetazione  per  alcun  titolo,  ‘col  soccorso  di  esperimenti  di¬ 
retti  ,  e  di  oppormi  così  alla  proposizione  di  Hassen-fratz  perchè  fos¬ 
se  decisa  la  quistione  perfettamente .  Ho  fatto  conoscere  che  le  se¬ 
menti  si  sviluppano  in  tempo  eguale  sì  nell’  acqua  di  neve ,  che  in 
qualunque  altra  specie  di  acqua .  Ove  se  fosse  realmente  ossigenata  ac¬ 
celererebbe  la  germinazione  come  pretende  Hassen-fratz  ;  e  come  fu 
scoperto  ultimamente  da  Humboldt  che  i  fluidi  carichi  di  ossigeno  la 
sollecitano,  qual  sarebbe  l’acido  muriatico  ossigenato .  Ho  provato  di 
più,  che  non  è  nemmen  favorevole  alle  piante  sviluppate  di  recente. 
In  somma  non  la  trovai  proficua  a  nessuna  pianta  delie  comuni  in 
nessun  stadio  della  vegetazione  nè  in  nessuna  età  .  La  neve  non  gio¬ 
va  adunque  altrimenti  cuoprendo  le  piante ,  che  salvaidole  da  un  fred¬ 
do  maggiore. 

Co- 


opportunità  per  farvi  tenere  la  mia  memoria  ,  che  ha  ri* 
portato  il  premio  dall’ accademia  elei  Georgofilì  ,  sul  quesito  —  in 
che  consista  la  fertilità  della  terra ,  e  qual  è  il  migliar  meypgo  per  otm 
tenerla ,  tosto  che  sarà  stampata  4—  Vi  do  notizia  che  avendo  ripeti* 
tuto  f  esperienze  di  Prevost  sopra  i  corpi  odorosi  le  ho  trovate  er¬ 
ronee  .  Lo  stesso  devo  dirvi  deli’  esperienze  di  Smith  sulla  canfora  » 

Ls'  *  ✓  ,  ,  >  ^ 

che  stimola  la  vegetazione .  ec. 


Coglierò 


Saggio  sulla  trasformazione  della  tremella  nostoc  in  varie  specie  di 'tre * 
meli  e ,  e  di  licheni  scoperta  dal  sig „  dott .  Gioacchino  Carradori,  (i) 


LE  singolari  trasformazioni  della  tremella  nostoc,  osservate  per  la 
prima  volta  dal  sig.  Carradori  ,  ci  porgono  un  nuovo,  e  spezio- 
so  argomento  sulle  arcane  leggi ,  che  regnano  nella  mal  conosciuta  po¬ 
polazione  dei  cri t tegami  ,  riguardo  alla  conservazione  della  loro  spe¬ 
cie .  La  natura,  che  non  sembra  andare  a  salti  dal  voluttuoso  lilium 
superbum ,  (2)  e  dalla  bascira  graticola  (3)  fino  all’ ultimo  de’ bissi, 
occupando  i  tratti  intermedj  delle  piante ,  che  sebbene  apparentemen¬ 


te  unisessuali  danno  sementi  feconde 

M  .  . . . 

(1)  Due  sono  gli  opuscoli  del  sig. 
Carradori  finora  comparsi  su  tal  pro¬ 
posito  .  — *  Memoria  sulla  trasforma¬ 
zione  del  nostoc  in  tremella  verruco¬ 
sa  ,  in  lìchen  fascicularis ,  ed  in  //- 
ches  rupestris  Prato  1797  per  Ve¬ 
sti  ,  e  Guasti .  ■ —  Lettera  su  varie 
trasformazioni  della  tremella  nostoc , 
e  di  alcune  altre  crittogame,  e  sul¬ 
la  loro  riproduzione  indiritta  al  cit- 
citadino  Giovanni  Senebier  di  Gine¬ 
vra.  Firenze  1 798  presso  Pagani. 

(2)  Osservasi  in  questa  pianta ,  del 
pari  che  in  varie  altre,  che  nelitem- 
po  della  maturazione  dei  poiine,  gli 
starami  corrono  spontaneamente  ad 
applicarsi  allo  stimma.  Des  fontai- 
nes  journ.  de  Phis. 

(3)  La  graziola  sr  feconda  con  una  ' 


,  (4)  e  quelle  i  di  cui  fiori  sono 
'  in- 

mè+mni  ■-  ìfr.n  .»  „  lU  ^^nl.^^1.1.  é,m  . 

✓ 

oscenità  veramente  insultante  la  mo¬ 
destia  del  di  lei  sesso  ;  merita  che 
si  trascriva  quel  cui  ne  dice  Linneo  . 

Gratìola  cestro  venereo  agitata 
pistillum  sthigmaù  hiat ,  rapacis  in¬ 
star  draconis ,  nil  ni  si  masctdtnum 
pulverem  ajfehlans  ut  s attuta ,  rtBuwi 
claudit  . 

(4)  Dopo  tante  clamorose  dispute 
in  questo  proposito,  il  sig.  Serafino 
Volta  ha  scoperto  non  ha  guari,  eh’ 
esistono  delie  vescichette  sulle  foglie 
calcinali ,  e  sul  caule  di  queste  pian¬ 
te,  le  quali  mandano  io  spirito  se¬ 
minale  allo  stimma  del  pistillo,  sic¬ 
come  venisse  dalle  antere .  Memo¬ 
rie  della  R.  accadem.  delle  Scienze 
di  Mantova  tom.  I. 


internati ,  ha  voluto  peravventura ,  che  fra  le  crittogame  sì  perdan# 
tutte  'le  fila  del  gran  sistema  della  generazione ,  e  così  passando 
insensibilmente  all’altro  sistema  di  riproduzione  per  sovrapponimelo, 
il  regno  vegetabile  al  minerale  congiunse .  Ora  per  parlare  delle  tra» 
sforniazìoni  della  tremella  nostoc,  sappiamo  noi  quali  sono  i  crittoga* 
mi ,  che  si  propagano  di  semente  ,  e  quali  per  una  semplice  divisione 
soltanto?  se  i  primi,  per  esprimersi  in  un  modo  sensibile ,  sono  er¬ 
mafroditi  ,  o  monoici ,  oppur  ve  n’  abbiano  anche  di  dioici  ?  conoscia¬ 
mo  noi  il  loro  stato  di  accrescimento  ,  d’  infiorescenza ,  di  morte  ? 
Ecco  certamente  delle  quistioni  a  cui,  piucchè  non  credesi ,  codesta 
importante  scoperta  appartiene . 

Tutti  i  botanici  avevano  riconosciuto  finora  la  tremella  nostoc  per 
una  certa  specie  proteiforme  ,  e  bizzarra  che  manifestavasi  sotto  più 
aspetti,  (i)  Ma  nessuno  si  era  immaginato,  ch'ella  vestisse  le  forme 
di  varie  specie  di  'tremella ,  e  di  lichene ,  in  modo  che  non  ne  costi¬ 
tuissero  tutte  che  una  sola ,  ed  identica  specie .  Cominciaremo  dal  co¬ 
struire  una  tavola  genealogica  di  queste  traformazioni  fin’ adesso  Os¬ 
servate  della  tremella  nostoc  ;  la  quale  d’  ora  innanzi  sarà  detta  'co! 
nostro  autore  Tremella  protea 


/ 


.  ■  1.1  ■■  n  —ir.  ,1.  r  i 
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(i)  Tremella  nostoc  rr  Corium gel a- 
tinosum  corrugatum)  sordide  rufescens ; 
ex  succitate  membranaceum  •  Ab  initio 
exiguis  constat  nunc  globuli s ,  nunc 
bratteelis  quce  corpuscula  augentur , 
&  crassiora  fiunt  varice  figurce  ;  nunc 
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rotundiera  nunc  anguUsioxa  ,  sibi 
invicem  incumbentia ,  &  conglomera¬ 
ta  ,  colore  nunc  pallidius ,  nunc  eb- 
S'curius  ex  livido  virescente  »  Vit- 

man  Summa  Plantaruni  > 
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Trasformazioni  della  ir  etnei  la  nostoc  nomenelata  tremella  protea 


fTremella  verrucosa 


1 


Tremella 


Lichen  rupestris 


...  |  Lichen  rupestris 

I  Tremella  verrucosa 
*  *  9  (^Lichen  fascicularis 

,  c  .  .  fTremella  verrucosa 

^1C^C11  *asclcu^ans  (  Tremella  lichenoides 

protea  1  Tremella  lichenoides,  e  due  L  ^  verrucosa 

j  varietà  (*) . i 

Lichen  crispus  (*) . 


V 

r~ 


.Lichen  gelatinosus  ...... 


Tremella  verrucosa 
(^Lichen  granulatus 


Tutti  questi  cangiamenti  non  avvengono  sempre  ,  nè  in  qualunque 
modo  ;  ma  si  richiedono  delle  condizioni  quelle  che  favoriscono 
lo  sviluppo  e  incremento  delle  piante  ,  come  di  tutte  le  altre  critto¬ 
game  congeneri,  e  sono: 

i.  Una  stagione  piovosa  e  temperata,  escluso  l’estate. 

z.  Che  la  pianta  sia  bene  applicata ,  e  aderente  al  suolo . 

3.  Che  il  suolo  sia  degli  incolti  ,  ed  aprici  che  mostransi  i  piti 
popolati  dai  nostoc . 

4.  Che  i  saggi  della  pianta  sieno  verdi  ,  e  polposi ,  poiché  quand’ 
è  ammoscita  mostrasi  renitente  alla  trasformazione  *  e  le  vecchie  pian¬ 
te  non  più  si  trasformano . 

Nelle  prime  metamorfosi  della  tremella  protea  allo  stato  di  nostoc 
comincia  dal  ragrinzarsi ,  e  incresparsi ,  ed  ammollendosi  e  rigonfian¬ 
dosi  si  riempie  di  escrescenze,  che  divengono  poscia  le  verruche  della 
tremella  •verrucosa .  Indi  vi  nascono  dei  profondi  solchetti ,  li  quali 
/sembrano  emancipare  la  filiazione  di  questa  crittogamia ,  poiché  se  lun- 
gh’essi  la  si  recida ,  tutte  le  parti  separate  costituiscono  delle  novelle 


famiglie  di  tremella . 


Le 


(*)  I  più  moderni  naturalisti ,  del-  crispus ,  non  facevano  già  che  una 
la  tremella  lichenoides ,  e  del  lichen  sola  specie  . 


\ 


1 
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Le- piante  di  tremella  sottili ,  e  d’un  aspetto  giallognolo  ove  incon¬ 
trano  dei  luoghi  sassosi ,  umidi,  e  soleggiati  si  contraggono  in  fog¬ 
gia  bizzarra  <  e  mentre  dalle  parti  superiori  si  vede  spuntare  delle  ra¬ 
mificazioni,  scartate e  membranose,  s’inerpicano  colle  inferiori  al  sas¬ 
soso  terreno,  e  vanno  prendendo  mano  a  mano  fi  abito  d’ un’ altra  crit¬ 
togama,  riconosciuta  sotto,  il  nome,  di  lìchen  fascicularis ..  Piu  di  so¬ 
vente  vi  si  trasforma,  in.  questa  sorta  di  lichene  la  tremella,  che  vive 
pstudoparassita,  sui  muschi,  denominati  hypnum  pralongum.  ed  hypnum 
viticulosum ,  i  quali  allignano  ne’ luoghi  aridi,  e  sugli  alberie 

Quando  dei  frammenti  di  tremella  bene  ammolliti ,  e  polputi ,  in 
virtù  d*  una  stagione ,  chq  alterni  fi  umido-  e  ’I  secco  ,  il  caldo,  ed  il 
freddo,  s’incontrano  sulle  rupi,  o  sui.  nudi  sassi ,  allora  si.  abbranca¬ 
no  al  suolo ,  e  cacciando  fuori  delle  appendicette  trinciate  a  modo  di 
frangia  e  di  merletti ,  ricuopronsi.  superiormente  di  minuti  globuli,  e 
convertonsi  in  Lichen  rupestri s  ». 

Le  trasformazioni  in  lichen  crispus  , .  e  in  tremella.  llchenoldes  sii  N 
eseguiscono  ,  ove  la  tremella  trovisi  attaccata  in  triciole  su  qualche,  mu¬ 
raglia  ,  col  favore  delle  pioggie  . 

Il  Lichen  gelatlnosus  comparve  ai  Ni  A,  dopo  alcuni  mesi  che  in 
nina  giornata  tiepida  e  piovosa,  incontrò  la  tremella  protea  quasi  fluì*- 
difiata  sovra  un  terreno  muscoso,  e  sensibilmente?  inclinato  .. 

Quel  che  v’  ha  principalmente  di  prodigioso  in.  coteste  trasforma¬ 
zioni  si  è  ,  che  la  tremella  protea  sotto  forma  di  nostoc  ,  dopo  aver 
vestito,  per  esempio,  i  caratteri  della  tremella  verrucosa ,  poi  del  li¬ 
chene  rupestre  ,  indi  del  lichene,  fascicolare  ,  .  ed  in  fine  della,  tremella 
lichenoide ,  se  ne  spoglia  successivamente  ,.  e  ritornando  tremella  ver¬ 
rucosa,  passa  allo  stato  di  nostoc..  Egli  è  però  più  o  meni  facile ,  che 
ciascuno  di  questi  crittogami  si  trasformi  ad.  uno  piuttostochè  ad  al¬ 
tro  modo,.  Così  il  lichene  fascicolare,  ch’è  sottile'  e  membranoso ,v non 
prende  che  imperfettamente  le.  sembianze.-  della  tremella  verrucosa ,  lad¬ 
dove.- il.  lichene  rupestre  per  esser  pastoso  ,  e  polputo  vi  si  trasforma 
benissimo.  Laonde,  sembra  dimostrato  che  tutte  le  trasformazioni^ 
della  nostra  protea  tremella  si  facciano  per  una  serie  di  cangiamenti 
progressivi  ,  più  o  meno  costanti  9,  tal  fiata  interrotti  ,  imperciocché? 
la  si  trova  di  sovente  sotto  apparenze  nuove.,  e  irreconoscibili  . 

Il  nostro  Autore  offre,  in  dettaglio  tutte  le  circostanze  di  coteste? 


L  2. 


tcas- 


ss 

trasformazioni ,  dietro  un  gran  numero  di  reiterati  esperimenti,  che 
ins tituì  affine  di  assicurarsi  ,  che  non  concorrano  in  nessun  modo  de* 
corpuscoli  volanti  di  estranee  crittogame  ,  che  si  portino  a  germinare 
sulla  nostoc  ,  e  che  verrebbero  a  deludere  l’osservatore.  Così  appunto 
succede  dei  licheni.,,  i  di  cui  rampolli,  comparendo  sotto  aspetto  d’una 
polvere,  essa  viene  trasportata  dal  vento,  e  dove  si  ferma  prendendo 
una  certa  consistenza  veste  i  caratteri  del  suo  genere  .  Sembra  adun- 
que  per  questa  mano  di  fatti  ,  e  di  osservazioni  poter  essere  in  drit¬ 
to  di  affermare  ,  che  questa  specie  di  metamorfosi  è  patentissima  ,  e 
incontrastabile  ove  si  considerino  i  prevj  fenomeni  che  1’  accompagna¬ 
no  ,  li  spontanei  cangiamenti  della  nostoc  ,  e  lo  spogliarsi  che-  fa.  suc¬ 
cessivamente  delle  proprie  forme  per  vestirne  di  nuove.. 

Non  devono  Sfuggirci  alcune,  osservazioni  sistematiche.  E’  opinione 
di  tutti  i  naturalisti  ,  che  i  licheni  ,  non  le  tremelle  ,  racchiudano 
nelle  loro  cassettine ,  o  fruttificazioni  dei  semi  fecondi  al  pari  di  quel- 
Ji  d’ ogni,  altra  pianta  .  Or  se  cotesti  licheni  nasceranno  di  semente 
da  una  parte  ,  e  se  dall’ altra  verranno  prodotti  per  trasformazione 
della  protea  tremella  ,  la  sarà  questa  una  meraviglia  trascendente  le. 
attuali  cognizioni  dei  naturalisti  .  In  diverso  modo  si  saremmo  in¬ 
gannati  finora  sulle  sementi  dei  licheni  •  e.  I2  loro  supposta  fruttifica¬ 
zione  o  non  è  tale , ,  o  non  è  altrimenti  feconda ,  che  qualunque  altra 
parte  della  pianta  .  Così  ,  se  i  caratteri  di  famiglia  delle  tremelle  ,  e 
dei  licheni  si  confondono  fra  di  loro ,  come  non  si  confonderanno  vìep- 
piu  1  caratteri  specifici  ,  e  quante  specie  marcatissime  non  spariranno 
dagli  orti  della  natura  ì  Ma  qual  è  poi  il  sistema  di  riproduzione 
di  tutte  queste  varietà  prodigiose  ?  cominciano  tutte  dall’esser  nostoc, 
od  altro  ,  oppure  si  riproducono  senza  alterazione  da  per  se  stesse  ? 
Il  N.  A.  ha  sentito  l’importanza  di  tutti  questi  argomenti  ,  e  non 
.lasciò  per  quanto  gli  fu  possibile  di  apprezzarli  .  Ecco  frattanto  dei 
nuovi  vuoti  in  botanica,  eh’ è  la.  parte  più  vuota  di  tutta  la.  storia 
naturale  * 


Ora  si  domanderà  la  sorgente  5  e  la  causa  di  tante  peregrine  tras«* 
formazioni  .  Egli  è  dir  poco ,  o  nulla  ,  che  il  suolo  ,  il  clima  ,  ed 
altre,  circostanze  inducano  delle  modificazioni  tali  in  questa  protea. 
crittogama  ,  che  comparisca  sotto  i  più  bizzari  ,  e  ingannevoli  aspet*- 
*!'•  Pensa  il  sig.  Carradori,  che  la.  sua  tremella  consti' d’una  pasta , 

*  wg** 


I 
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organizsata ,  ossia  gelatina  vegetabile  capace  di  rendersi  fluida  ,,  e  di 
modellarsi  quindi  in  nuove  forme  ,  le  quali  risguardar  si-  possano  co¬ 
me  altrettante  specie  di  cristallizzazioni  operate  da  un  accozzamento 
più  ,  o  meno  subitaneo  delle  molecole  integrali  .Vi  saranno  dei  filo¬ 
sofi  renitenti  a  conciliare  il  sistema  dei  corpi  organici  con  quello  del¬ 
le  cristallizzazioni  ;  ma  ve  ne  saranno  anche  di  partigiani  : 


.  .  .  Sic  &  de  pauxillis  atque  minuti & 

Visceribus  viscus  gigni  .*  sanguenque  creari 

Sanguini s  inter  se  multis  coeuntibus  guttis .  Lucrez.  L.  L . 

I  «  * 

E  questo  sistema  di  Anassagora-,  che  fu  uno  dei  primi  sistemi  del 
mondo,,  v’ha  gran  ragione  a  dubitare,  che  non  sia  ancor  per  essere 
uno  dei  ultimi  .  Sovrattutto  bisogna  guardarsi  dal  confondere  il  dub» 
Bioso  col  certo  ,  V  apparenza  colla  realtà. 

Frattanto  questa  protea  tremella  ,  pronta  a  trasformarsi  in  tante 
guise ,  ha  trovato  una  folla  d’ increduli  .  Noi  confessiamo  ,  che  ove 
non  si  possa  formarsi  un’idea  abbastanza  chiara  dei  fatti,  ne  man¬ 
ca  sempre  la  persuasione  :  ma  un  fatto  solo  vale  assai  più,  che  una 
gerarchia  di  ragionamenti  . 


Raison  sans  se!  est  fade  nomi  ture  . 

'  j  ’  )  ^ 

Premettiamo-  a  questo  brevissimo  saggio  una  lettera  del  N.  A.  in¬ 
diretta  al  sig.  Dupré ,  dove  rilevasi,  che  cotesta  bella  scoperti  fu  ricono** 
scinta  a  quest’ora  da  più  valenti  naturalisti, 


i 
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Nuovo  metodo  di  usare  la  radice  del /*  Agave  Americana  di  Linneo 
nella  cura  del  mal  venereo  ,  e  scrofoloso  ,  ed  in  tutte  le  malattie  cu • 
tanee ,  ne  dolori  artritici  ,  e  nel  reumatismo  ;  di  Francesco  Xaverio 
Balmis  j  Chirurgo  di  Camera  di  S,  M .  C.  ec..  ec. 

x  / 

COmecchè  nel  trattato ,  che  intorno  alle  virtù,  e  agl’ usi  di  que«^ 
sta  prodigiosa  radice  pubblicai  in  Madrid  nel  1774»  e  fu 
dotto  a  Roma  in  Italiano  nel  1795  ,  spiegassi  e  regolassi  le  dosi  per 
amministrarla  secondo  lo  stato  e  le  circostanze  dell’ammalato ,  e  tutto 
ciò  che  riguardava  il  migliore  suo  uso  ;  nondimeno  debbo  avvertire 
quello  ,  che  le  ulteriori  esperienze  mie  e  di  altri  Professori  mi  han 
fatto  conoscere  e  stabilire  ,  cioè  che,  convenga  sminuire  la  quantità 
della  radice  di.  Agave,  che  si  adopera  nella  decozione. 

Siccome,  l’azione  di  questo  vegetabile  consiste  in  attenuare  e  di¬ 
videre  gli  umori  stagnanti  ,  tenaci  e  viscosi  ,  evacuandoli  costantemen¬ 
te  col  mezzo  del  sudore,  se  l’infermo  sta  in  letto*  e  dell’ orina ,  se, 
stando  alzato  ,  si  espone  all’azione  dell'  aria  ;  accrescendo  la  irritabili¬ 
tà  ed  azione  della  fibra  muscolare,  secondo  la  maggiore,  o  minore  di¬ 
sposizione  degì’ ammalati  *  cos-ì  si  dovevano  indispensabilmente  prepara¬ 
re  ,  avanti/  d’ incominciare  ir  rimedio  ,  con  bagni  tepidi  ,  con  latte  , 
salassi  ,  tf  anco  con  delle  purghe,  conforme  si  pratica  in  coloro,  che 
per  prendere  le  frizioni  mercuriali  ;  imperciocché  essendo  assai  ac¬ 
cresciuta  la  sua  dose  ,  (  cioè  di  due  once  )  operavafeon  troppa  forza  , 
e  da  ciò  derivava  la  necessità  di  tali  preparazioni ,  e  quella  di  adope¬ 
rare  alcuni  calmanti  durante  il  suo  uso  „. 

Tralasciato  siffatto  metodo,  ci  serviamo  ora  del  seguente  :  incornine 
eia  subito  l’ammalato  questa  decozione,  che  si  compone  di  una  quar¬ 
ta  sesta  </d  ottava  parte  dì  oncia  dì  radice  d’ Agave  americana  ,  la 
quale  si  fa.  bollire,  in  due  libbre  d’acqua  comune  fino  a  che  se  ne 
consumi  la  metà  •  si  leva  dal  fuoco,  e  si  cola  dopo  raffreddata. 

Questa  libbra  di  decozione  si  prende  metà  la  mattina  ben  calda  , 
.due  ore  dopo  la  colazione,  solita  farsi,  procurando  di  star  tranquilli, 
e  ben  coperti  nel  letto  fino  a  tanto  che  sia  cessata  la  traspirazione  , 
ed  il  leggero  sudore ,  che  dee  promuovere  ;  c  la  sera  ,  due  ore  dopo 
la  cena  >  che  dovrà  esser  leggera  ,  si  prenderà  F altra,  metà  della,  deco-. 
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zione  nella  stessa  foggia  della  mattina  ;  il  qual  metodo  £{  proseguirà 
per  quel  tempo,  che  richiegga  la  malattia,  usando  de’ medesimi  cibi, 
a  quali  V  ammalato  è  accostumato.’ 

Nel  caso  eh’  egli  sia  assai  irritabile  ,  e  secco  ,  si  mescolerà  nella 
decozione  altra  mezza  libbra  di  latte  di  capra  ,  ogni  volta  che  la  pren¬ 
de;  ma  il  tutto  ben  caldo;  che  se  fusse  assai  obeso,  poco  irritabile, 
ed  i  sintomi  della  malattia  fossero  violenti  ,  dovrà  accrescersi  la  dose 

della  radice  nella  decozione  ,  e  potrà  eziandio  prenderla  tre ,  o  quattro 

% 

volte  al  giorno  ,  stando  in  letto  ,  dove  si  voglia  promuovere  un  su- 
'  dorè  abbondante,  conforme  all*  intenzione,  cui  si  propone  il  Professo¬ 
re  ,  che  dirige  la  cura,  mentre  potrà  egli  esser  certo,  che  questa  am¬ 
mirabile  radice  ,  possiede  la  piu  poderosa  virtù  sudorifica  ,  e  fondente 
di  tutti  quanti  i  rimedj  conosciuti  ,  che  abbiamo  nella  materia  medi¬ 
ca  ,  e  che  è  capace  di  fare  maravigliose  cure  ;  ben  inteso  che  sia  ap¬ 
plicata  nella  dose  necessaria  ,  e  conveniente  ad  ogni  infermo  attaccato 

da’  suddetti  mali.  —  /.  '  '  > 

Non  è  meno  efficace  detta  radice  per  uso  esterno  nei  tumori  in¬ 
duriti  glandulosi  ,  tofi  ,  anchilosi,  negli  edemi  delle  gambe,  ec.  pro¬ 
ducendo  effetti  di  gran  4 unga  maggiori  degli  altri  rimedj  che  conoscia¬ 
mo  ,  applicando  la  decozione  in  forma  di  vapore  /  o  di  cataplasma  con 
midolla  di  pane  ,  o  con  altra  farina  .  ^ 

Prego  i  signori  Professori ,  ai  quali  giunga  questa  notizia  ,  di  ap¬ 
plicarsi  a  far  uso  colla  dovuta  attenzione  di  questa  maravigliosa  radi¬ 
ce  ,  che  il  Cielo  ci  ha  data  pel  bene  della  umanità  » 

Tranc.  Car .  Schmitt ,  Fuld.  Dlss.  inaugur.  de  Peripneumonia  nervosa 
paletta  pathologlea  .  d.  7.  Nov.  17^7."  Erlangen  .  3.  fogli  in  8vo. 

SOlo  le  ultime  quattro  pagine  sono  consacrate  all1  infiammazione 
nervosa  dei  polmoni;  tutto  il  resto  della  dissertazione  è  occupato 
da  considerazioni  sulla  febbre  nervosa  in  generale.  L1  A.  passa  in  ri¬ 
vista  le  diverse  opinioni  sulla  natura  di  essa  ,  lo  stato  nervoso ,  e  1’ 
idea  che  si  è  avuta  della  malignità  da  Willis  ed  Huxham  sino  ai  nostri 
tempi.  Egli  non  è  per  dir  vero  un  dichiarato  nemico  della  teoria  di 
Brown  ,  perchè  si  serve  quà  e  là  della  sua  terminologia ,  e  crede  ,  chela 

divisione  delle  malattie  in  steniche  ed  asteniche  rispetto  alle  feb¬ 
bri 
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bri  nervose  sia  almeno 
c  nervose  .  Ma  però  egli  non  riguarda  quella  teoria  come  sufficiente 
onde  poter  con  essa  costruire  un  sistema ,  che  abbracci  generalmente 
le  malattie,  e  tanto  meno  le  febbri  nervose  in  particolare  .  In  queste 
ei  non  solo  ammette  urr  cangiamento  della  forza  nervosa  nella  quan¬ 
tità  ,  ma  anche  nella  qualità ,  e  secondo  la  sua  divisione  si  danno  tre 
srpecie  di  esse,  i  )  siniche ,  con  accresciuta,  i)  asteniche ,  con  -dimi¬ 
nuita,  e  g  )  cangianti  ( alienante s)  con  specificamente  lesa  azione  dei 
nervi.  A  questo  proposito  egli  osserva  pure,  che  tal  cangiamento  del¬ 
la  forza  nervosa  in  modo  è  alle  volte  unito  anche  colla  prima  ,  o  se¬ 
conda  specie ,  ma  non  è  poi  sempre  così  eminente ,  che  costituir  pos¬ 
sa  una  speciale  differenza  *  e  che  la  febbre  della  prima  e  seconda  spe¬ 
cie  durando  lungamente  degenera  affatto  nella  seconda .  Egli  unisce  1’ 
idea  della  malignità  colle  pessime  forme  delia  seconda  specie,  1’  asteni¬ 
ca.  Non  è  possibile,  senza  essere  soverchiamente  prolissi  di  tener  die¬ 
tro  ail’  A.  sulla  complicazione  della  febbre  infiammatoria  colla  lebbre 
nervosa,  e  sull’ accurata  dilucidazione  dell’idea  dell’ infiammazione  pro¬ 
priamente  astenica ,  e  della  nervosa .  Quella  riconosce  la  sua  origine 
da  una  delle  ordinarie  moltiplici  potenze  producenti  la  debolezza  di 
tutto  il  corpo,  questa  dall’ immediato  influsso  di  un  principio  proprio 
dei  nervi.  In  tutto  questo  scritto  scorgesi  con  compiacenza,  che  l’A. 
ha  bene  inteso  la  sua  materia ,  e  che  con  studio,  e  cognizione  di  ciò, 
che  gli  altri  dissero  avanti  di  lui  ,  ha  cercato  di  determinare  ,  e  ri¬ 
schiarare  quello,  ch’erari  in  essi  di  vacillante  e  di  oscuro.  Che  la 
conosciuta  opera  di  Kreystig  sulle  infiammazioni  nervose  dei  polmoni 
gli  sia  stata  molto  giovevole,  lo  confessa  egli  subito  dapprincipio, 
rendendogliene  sinceri  ringraziamenti* 


_  -v  » 

preferibile  ali’ altra  divisione  in  infiammatorie 


x  N°.  Vili.  )( 
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Conti  nucleone  delle  Osservazioni  sulP  ossigeno  come  rimedio  nella  cura  di 
alcune  malattie  e  particolarmente  delle  veneree ,  dietro  le  quali  osser » 
vagoni  si  propongono  alcuni  nuovi  rimedj  per  la  cura  delle  accennate 
malattie  come  sostanze  capaci  di  somministrare  P  ossigeno .  %Altre  &s<= 
servazioni  si  aggiungono  sulP  uso  medico  delP  ossigeno  in  i stato  di  gas 
in  altre  malattie  specialmente  di  petto ,  e  sulP  uso  de' gas  mefitici 
nelle  stesse  malattie'  di  Francesco  Marabelii  Pavese  socio  di  varie 
Accademie  ec . 

Capo  Secondo. 

'Osservazioni  sulP  uso  medico  dell'  ossigeno  in  ì stàio  di  gas  nelle  malata 
tie  specialmente  di  petto  ,  • e  sull' uso  de  gas  metifici  nelle  stesse 
malattie . 


ESsendo  osservazione  certa  e  costante  che  la  respirazione  degli  ani¬ 
mali  ,  che  si  fà  nel  puro  gas  ossigeno  sia  più  pronta  ed  energia 
ca  di  quella  che  -si  ha  nell’  aria  atmosferica  ,  sembrerebbe  a  prima  vi¬ 
sta  ,  potersi  dedurre ,  che  il  solo  gas  ossigeno  dovesse  meglio  in  ogni 
caso  servire  all*  uso  della  respirazione  del  gas  ossigeno  combinato  col 
gas  azoto  come  ritrovasi  nell’aria  atmosferica.  E  certamente  gli  ani¬ 
mali  ,  cui  si  faccia  respirare  il  puro  gas  ossigeno  sogliono  sentirsi ,  spe¬ 
cialmente  da  principio,  più  vigorosi  e  rallegrati .  Ma  dall’altra  parte 
egli  è  vero  ciocché  si  deduce  facilmente  dalla  teoria  della  stessa  opera* 
zione ,  che  il  puro  gas  ossigeno  per  la  decomposizione  che  soffre  me¬ 
diante  la  respirazione ,  lasciando  in  libertà  una  gran  copia  di  calorico  , 
accresce  la  circolazione  del  sangue  ,  la  respirazione  stessa ,  la  secrezio¬ 
ne  ,  ec. ,  principalmente  per  la  quantità  appunto  del  calorico  introdotta 
Volume  XII.  Parte  IL  K  den- 
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dentro  di  noi ,  e  che  si  propaga  per  tutta  la  machina  in  quantità 

maggiore  di  quel  che  difonda  V  aria  atmosferica ,  ed  ordinariamente  as¬ 
sai  più  del  necessario .  Dal  che  ne  avverebbe  qualor  si  usasse  per  la 
respirazione  il  solo  gas  ossigeno  o  troppo  lungamente,  o  in 'alcune 
malattie,  o  circostanze  nelle  quali  fosse  contraindicato ,  che  ciò  sareb¬ 
be  molto  nocevole,  anzi  che  1*  uomo  vivere  non  potrebbe  obbligato  ad 
inspirare  il  puro  gas  ossigeno  lungamente .  Di  fatti  si  osserva ,  che 
questo  ‘gas  produce  ansietà  ,  affanno ,  opressione  ,  un  eccessivo  riscalda¬ 
mento  per  tutto  II  corpo ,  e  talvolta  ancor  la  febbre ,  qualor  venga 
inspirato  soltanto  un  pò  lungamente,  e  molto  più  se  inspirato  ven¬ 
ga  da  persone  affette  da  certi  incommodi.  Da  qui  si  intende  la  ragio¬ 
ne  per  cui  la  provida  natura  abbia  voluto  compor  quell’aria,  che  cin¬ 
ge  il  globo  terracqueo ,  e  per  cui  noi  respiriamo  e  viviamo  ,  compor¬ 
la  dissi ,  di  due  principi  cóli’ unione  de’ quali  essa  vien  temperata  in 
maniera ,  che  in  questo  stato  riesce  poi  generalmente  addattata ,  e  con¬ 
veniente  ad  ogni  indole ,  temperamento  ed  altre  circostanze  degli  uo¬ 
mini  ,  e  dei  bruti ,  poiché  essendo  il  gas  ossigeno  tome  disperso  ,  ‘e 
confuso  nel  resto  de’ principi  costitutivi  onde  l’aria  atmosferica  è  com¬ 
posta  si  ritrova  in  uno  stato  di  non  essere  inspirato  che  successiva- 
ente  ,  ed  a  poco  a  poco;  in  caso  diverso  sarebbe  §tata  in  pericolo 
la  vita  degli  animali ,  poiché  se  a  compor  l’ aria  atmosferica ,  o  co¬ 
mune  vi  concorresse  il  solo  gas  ossigeno  ,  o  il  solo  gas  azoto  la  vita 
degli  animali  o  sarebbe  stata  di  incerta  e  brieve  durata  sotto  l’azione 
del  gas  ossigeno  ,  o  non  avrebbe  potuto  sussistere  in  alcun  modo  col 
solo  gas  azoto ,  il  quale  solo  è  incapace  per  la  respirazione  degli  ani¬ 
mali  . 

Dal  sin  qui  detto  egfi  è  evidente ,  che  il  solo  gas  ossigeno  respirato 
in  alcuni  casi,  c  massimamente  dove  1’  uso  se  ne  prolunghi  può  essere 
molto  nocevole  .  Ma  sebbene  ciòcia  vero  egli  è  vero  altresì  ,  che  i 
medici  in  molte  occasioni  fanno  uso  di  questo  gas  con  felice  succes¬ 
so  ,  e  che  anzi  in  alcune  emergenze  può  essere  il  sommo  ed  unico 
rimedio ,  che  usar  si  debba  .  Ma  'chiunque  abbastanza  versato  nella 
Fisiologia,  e  nella  Chimica  moderna,  e  'segnatamente  nelle  teorie  di 
Lavoisier ,  e  di  Seguln  intorno  alla  respirazione  ,  intenderà  facilmente 
la  ragione  come ,  'e  j^erchè  possa  operare  qual  rimedio ,  e  possa  essere 
un  pronto  ed  opportuno  sollievo  in  alcune  circostanze  -,  come  p.  e.  sa- 
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rebbe  il  caso  dei  soffocati  nell’acqua,,  e  per  arie,  mefitiche o  d’altri 
incommodi  prodotti  per  lo  sbilancio  di  proporzioni  tra  i  due  gas  com¬ 
ponenti  F  aria  atmosferica ,  ciò  che  talvolta  avviene  alle  persone  mas¬ 
simamente  le  più  sensibili ,  e  delicate,  che  si  ritrovano  nell’ambiente 
de’ teatri,  o  delle  chiese,  o  delle  sale,  o  di  altri  simili  luoghi,  ne’ 
quali  sia  affollato  molto  popolo,  e  molto  più  se  essi  abbondano  di 
lumi  ,  e  manchino  di  una  sufficiente  ventilazione  dell5  aria  oppur  an¬ 
che  si  trovino  in  chiuse  stanze,  nelle  quali  arda  carbone,  o  vi  si 
mantenga  acceso..  Sì  dee  dire  lo  stesso*  del  caso  dei  fanciulli'  appena 
nati  asfisici  o  per  rinvigorirli  se  nascano  spossati  e  languidi,  coll5, 
avvertenza  però  che  un  tal  rimedio  si  usi  con  sonìma  cautèla ,  e  pru¬ 
denza  :  e  così  pure  per  le  persone  che  sieno  state  offese,  dal  fulmine  , 
specialmente  qualor  si  trovassero  chiuse  in  luogo  ristrettbo.  E’  stato 
pure  raccomandato  tra  gli  altri  casi,  anche  in  diverse  specie,  di  asme: 
In  quest’ultimo  caso  per  altro  sembra  che  convenir  non  possa  se  non 
quafrdp  l’asma  sia  senza  febbre,  e  venga  prodotta  da  rilasciamento ,  o» 
simili  kltre  circostanze  e>  Recentemente  if  celebre  sig.  consigliere:  Gir- 
tctnner  afferma  d’  aver  osservato  ottimi  effetti  prodotti  dalla  respirazio— 
ne  di  questo  gas  nelle  malattie  nervose,  e  particolarmente  nell*  epile-- 
psia ,  purché,  però  si,  continui,  per  qualche  tempo,  l’uso  di;  un  tale 
rimedio  ... 

Ma  non  è  ugualmente;  plausibile  il  parere  dv^W/T^di  Ferro  e  di* 
altri ,  i  anali  decantano  l’  uso  di*  questo  gas  come  moJtò<  proficuo?  col 
farlo  inspirare,  dalle,  persone,  affette  da  difficoltà,  di  respiro  ,  da  -infiam¬ 
mazioni,  da  vomiche  ,  e.  d’dltre:  malattie,  di  petto  ...  Di  fatti.  Scberer  ,, 
Beddoes , ,  Chaptal  e  Fourcroy.  provano  che  in  questi  casi  possa  riu¬ 
scire:  dannoso ,  ben  lungi,'] eh1  esso  possa  essere  giovevole.  Certamente 
a’  tempi  nostri  in.  cui  mediante  una  savia  applicazione  della  Chimica, 
si  son  fatti  rapidissimi:  progressi  nella  medicina  pratica,  e  si  è:  messa?, 
nel  suo  vero  lume,  la  funzione  della  respirazione;,  egli  è  facile,  il  com¬ 
prendere  come.:  esser  possa  contrario  alla  ragione  e  pregiudicie.vole  F  uso? 
in  ispecie:  indeterminato  ,,  come,  da  alcuni  medici  massi  me  in  addietro  5, 

si  solea  praticare:  del  gas  ossigeno  nelle  persone  affette,  da  malattie-  ni 
petto,  o  da  tisi  polmonale  ,  e  così  pure  il  costume  di  mandarle  a  re¬ 
spirare  nelle  campagne  aperte  ed  anche  eminenti  F  aria  più  pura ,  &- 
quindi  piti  ricca  di  gas  ossigeno . 
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Mi  par  naturale  e  ragionevole  che  il  gas  ossigeno  inspirato  nelle 
anziddette.  malattie  in  certe  proporzioni  ,  v  molto  più  isolato  e  solo, 
debba  pregiudicare  e  nuocere  ,  poiché  oltre  che  nell’  atto  della  respi¬ 
razione  col  decomporsi  lascia  in  libertà  una  gran  copia  di  calorico,  e 
di  ossigeno  ,  che  poi  amendue  agiscano  contemporaneamente  in  grado 
più  o  meno  forte  di  stimolante  ,  si  fa  uso  d’  un  corpo  ,,  che  per  la 
considerevole  affinità  che  ha  l’ ossigeno  col  carbonio  deve  sottrarre  sem¬ 
pre  più  una  maggior  coppia  di  questo .  principio  ,  e  siccome  mentre  in 
alcune  malattie ,  tra  le  quali  può  darsi  che  contare  si  debbano  le  feb¬ 
bri  nervose può  esser  utile  e  necessario  il  sottrarre  dall’  economia  a- 
nimale  una  quantità  di  carbonio  ;  in  altre  all1  opposto  coll’  esaurimen¬ 
to  di  tale  principio  si  può  aumentare  sempreppiù  lo  stato  della  ma¬ 
lattia  ,  trattandosi  d’  un  principio  cui  l’uomo  in  certe  proporzioni  e 
malattie  non  può  perdere  senza  un  notabile  danno  ,  come  può  essere 
il  caso  della  tisi  ,  così  apparirebbe  ancora  più  chiaro  come  potrebbe 
pregiudicare  Taso  del  gas  ossigeno  nella  tisi  polmonale  .  Dalla  teoria 
conosciuta  adunque,  circa  l’ azione  del  gas  ossigeno  si  dee  conchiudere, 
che  l’uso  d,i  e.sso  ,  e  così  pure  di  un’atmosfera  più  pura,  cioè  più 
ricca  di  gas  ossigeno  non  può  convenire  se  non  in  tutti  que’casi,  ol¬ 
tre  agli-  indicati ,  ne’qu.ali  vien  minacciata  la  mancanza  della  forza  vita¬ 
le  ,  e  dell’  energia  de5  sistemi  ,  e  specialmente  del  sistema  nervoso  , 
cioè  quando  la  debolezza  viene  in  seguito  dell*  esaurimento  delle  for¬ 
ze  vitali  ,  come  avviene  di  spesso  nelle  persone  di  lèttere  per  la  sov* 
verchia  loro  applicazione,  e,  così  pure  negli  eccessi  venerei,  negli  ona- 
nitici  ,  e  per  dir  brieve  in  tutti  que’ casi  ,  ne’ quali,  si  tratta,  di  ag¬ 
giungere  lo  stimolo  vitale  al  diffetto  delle  forze  .  Onde  si  vede  che 
non  può  convenire  l5  usa  dello  stesso  gas  nelle  malattie  di  petto  se 
non  quando  queste  traesse?  1’  origine  da  una  affezione  de1  polmoni  na¬ 
ta  da  una  debolezza  ,  ossia  da  mancanza  d’  irritabilità  ,  benché  per 
altro  anche  in.  tal  caso  potrebbe  giovare  rare  voltq  , ,  potendosi  suppli¬ 
re  d’ordinario  più  utilmente  coll’ uso  degli  stimolanti  d’altro  genere. 
Ma  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  sarà  sempre  notevole  1’  uso  del  mede? 
si  ma  gas  ,  e  così  pure.il  soggiorno  in  atmosfera  campestre,  massime 
de’luoghi  eminenti  nelle  suddette  malattie  ,  nello  stato  d’ irri  tante  nto  e 
d’  infiammazione  de’ polmoni  . 

Da  quanto  finora  si  è  detto  circa  l’usa  salubre  ^  giovevole  ,  o-hck 
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civo ,  e- dannoso  del  gas  ossigeno  alla  respirazione  degli  animali  per 
lo- stato  di  salute,  o  di  varie  malattie,  si  raccoglie  e  si  capisce  per* 
chè  abbia  voluto  la  benefica  natura  combinare  varie,  e  moltiplici  cir¬ 
costanze  per  1’  aria  atmosferica  ,  come  sono  la  vegetazione  ,  i  luoghi 
più  o  meno  fertili  di  vegetabili ,  i  varj'  siti  eminenti ,  le  diverse  pia¬ 
nure  ,  o  valli,  i  varj  fiumi  e  mari  ,  le  varie  temperature  dei  climi 
r  varj- siti  ove  seguono  diverse  decomposizioni  ,  e  tanfi  altre  consimili 
provvidenze  servendo  esse  a  caricare  o  a  diminuire  T  aria  atmosferica 
dell1  uno  o  dell’ altro  de7 suoi  principi  constitutivi  ,  ed  a  purificarla  da 
varj  principi  stranieri  all’ essenziale  sua  natura  ,  e  di  frequente  noce- 
voli  ,  di  cui  l’aria  soventi  s’imbeve  per  infinite  decomposizioni  o  al¬ 
tre  operazioni  che  continuamente  seguono  ;  dalle  quali  combinazioni 
e  circostanze  dalla  natura  preparate,  dipende  che  non  tutti-  i  suoli  ,  non 
tutti  i  climi,  nè  tutte  le  posizioni  di  questo- globo  debbono  colitene* 
re  un5  atmosfera  esattamente  colle  medesime  proporzioni  di  principio 
respirabile ,  e  che  sia  fornita  delle  medesime  proprietà  ,  e  quindi  si 
intende  poi  come  la  natura  abbia  cosi  provveduto  ai  varj  bisogni  '  de¬ 
gli  animali  ,  alla  varia  loro  costituzione,  ed  alle  diverse  malattie,  cui 
possono  soggiacere,  e  di  questa  maniera  al  buon  essere  dei  medesimi  , 
mentre  a  questo  buon  essere  può  convenire  piu  un’  atmosfera  che  un 
altra,  piu  il  soggiorno  in  uno ,  che  in  altro  luogo,  e  così  discorrendo». 

Nella  tisi  polmonale  e  specialmente  nello  stato  d’  irritamento  ,  e  cT 
infiammazione  de*  polmoni  può  giovare  piuttosto'  1’  inspirazione  de’  gas 
mefitici .  Questo  è  conforme  alla  teoria  che  ci  ha  dato  il  sig.  Bed* 
does ,  e  vien  confermato  dalle  sue  osservazioni  e  da  quelle  de’ chiaris¬ 
simi  Consiglieri  Hufeland  e  Girtanner ,  che  essi  pensano  di  convalidar¬ 
le  colle  belle  sperienze  fatte  da  Ingenhou ^  sulle  parti  ferite  ed  ulcera¬ 
te  dell’ esterior  superficie  del  corpo  .  Ih  sullodato  sigi  Hufeland  pensar 
che  i  suddetti  gas,  mentre  operano  immediatamente  sulla  sostanza  deh 
polmone,  vi  producono  topicamente  la. diminuzione  dello  stimolo  locale 
accresciuto,  o  della  reazione  della  forza  vitale,  e  perciò  deli’accresciu- 
ta  irritabilità  e  sensibilità.  Egli  è  però  probabile  che  nei  suddetti  ca¬ 
si  il  vantaggio  che  si  trae  dall’ uso  de’ gas  mefitici >  dipenda  principal¬ 
mente  dalla  mancanza  del  gas  ossigeno,  mancando  il  quale  in  propor¬ 
zione  si  diminuisce  l’ irritazione  e  l’ acceleramento  della  circolazione  r 
della  respirazione  ,  e  dì  altre  funzioni  ,  che  verrebbero  accresciute,  ne 
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sovraindicati  mali  con  notabile-  pregiudizio  dal  gas  ossigeno,  nella 
qual  spiegazione  F  effetto  de’  gas  mefitici  sarebbe  piti  negativo,  che 
positivo  o  _ \ 

Fra  i  gas.  mefitici^  che  -  avevano  ,  qualche  uso  in  medicina  sino  ai 
tempi  a  noi  vicini  non  era  che  il  solo  gas  acido  carbonicoy  ma  in  og¬ 
gi  sì  pretende  che  1’  istesso  gas *■  azoto  ed  idrogeno  possano  essere  op¬ 
portuni  rimedj  in  alcune  malattie  specialmente  di  petto»  Fra  poco  ve¬ 
dremo  brevemente  e,  come  in  compendio  di  qual  uso  possa  essere  in 
medicina  ciascuno  di  questi  gas» 

Il  metodo  di  curare,  le  malattie  di  petto,  ed  in  ispecie  la  tisi  pol- 
monale  coll5  uso  de5  gas  mefitici  non  è  ugualmente  da  tutti ,  nè  si  este¬ 
samente  conosciuto  in  Italia  ,  come  lo  è.  in  Inghilterra  ed  in  Germa¬ 
nia  ,  dove  principalmente  un-  tal  metodo  ha  prodotto  tra  i  medi- 
ci;varj  dispareri ...  In  Italia  lo  ha  reso  più  noto  un’  operetta  del  sig. 

B  rera  intitolata  osservazioni  ed  esperienze  sull'uso  delle  arie  mefitiche 
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inspirate  nella  tisi  polmonale  ,  ,  la  qual  è  .  una  traduzione  dal  tedesco 
di  due  memorie;  1’  una?  del  sig»  Girtanner l’altra  del  sig.  Hufel and , 
le  quali  contengono  cognizioni  importanti  »  Non  sarà  dunque  inutile  , 
ed  infruttuoso  il  trattenersi  a  parlare  di  un;  metodo  di  cura  di  una 
’  malattia  delle  più  scabrose  e  difficili  ,  metodo  nuovo ,  e  quasi  ancora 
nell’  infanzia  segnatamente  fra  noi  ,  per  non  essere,  ancora  abbastanza 
e  generalmente»  conosciuto  ,  quand’ anche  si  debba  ripetere  qualche  co¬ 
sa  delle  opere  di  coloro  che  l’hanno  immaginato  ,<o  promosso  »  Le 
osservazioni  ,  che  io  rifferisco  non  sono  per  la  massima  parte  se  non 
teoretiche  P  appoggiate  per  altro»  alla  ragione  5  e  sebbene  non  abbiano 
ancora,  il  favore,  ed.  il  presidio  di  un  sufficiente,  numero  di  esperimen* 
ti  ,  danno'  però  luogo  a  sperare  che  siano  per  corrispondere  all5  aspet¬ 
tazione  ,  o  almeno  che  del  tutto  inutili  non.  riusciranno  per  l’appli¬ 
cazione  alla  pratica»  E’  per.  altro  da;  riflettersi  ,"che  il  detto  metodo  di 
cura  si  accosta  al  metodo  già  da  diversi  anni  usato  nelle  malattie  di 
petto  dal  dotto»  Medico  mio  Concittadino  sig, .  Cacci  al  uppi  ^  come  si 
può  vedere  da;  una  sua  utilissima  opera  pubblicata  sina  dall’anno  17^5  » 
e  che;  ha  per  titolo  1  %Alóysìi  C accialnppi  M»  D,  ec»  de-  halìtuum  ,  va*- 
pprum  ,  suffituumque  in  morbis  re  spi  rationi  s  organa,  obsedentibus  usu  , 
ac,  pr  astantia  »...  Libri  tres  Papi  a 

là.  non  mi  tratterrò  sui  varj  processi  che  si  possono  usare  per  a- 
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c^uistare  isolatamente  il  gas  ossigeno ,  ed  i  gas  mefitici  ,  giacché  que* 
sfi  processi  facilmente  si  possono  vedere  nei.  varj  corsi  di"  chimica  de* 
nostri  tempi.  Dirò  qui  solamente  che  sono  d’aversi  presenti  alcuni 
avvertimenti  relativamente  alla  prescrizione  del  gas  azoto,  che  si  pos¬ 
sono  ricavare  dalla  memoria  del  ‘sig.  Hufeland  ,  cioè  che  dobbiamo 
guardarsi  dall’ adoperare  questo  gas,  che  sia  ottenuto  per  la  combu¬ 
stione  del  solfo,  potendo  avvenire  che  il  gas  azoto  acquistato  di  que¬ 
sta  maniera  contenga  qualche  poco  d’  acido  solforoso  ,  il  quale  cagio¬ 
nerebbe  una  molestia  ai  polmoni ,  accrescendone  la  loro  irritabilità*  e 
per  la  stessa  ragione  eli  badare  ,  che  usando  il  gas  azoto  ottenuto  per 
la  combustione  dLaltra  sostanza  ,  esso  non  abbia  frammischiato  qual¬ 
che  particella  d’  empireumatico  -■ 

Beddoes ,  Girtanncr  ,  Hufeland/ ,  Fritte  e d  altri  hanno  del  gas  a'zo~ 
io  buona  opinione  ,  e  ne  fanno  felici  presagi  per  la  medicina  pratica  . 
Quantunque  per  altro  possa  riuscire  utile  l’inspirazione  dei  gas  azoto 
segnatamente  in  molte  affezioni  polmonali  ,  io  però  non  ardirei  divar¬ 
io  inspirare  solo,  e  stimarei  piu  espediente  di  farlo  sempre  inspirare 
unitamente  a  qualche  porzione  di  gas  ossigeno  \,  e  ciò  piu  o  meno  & 
norma  de’  varj  casi  ,  e  delle  circostanze  occorrenti  ,  il  che  si  conse¬ 
guirebbe  anche  facendo  inspirare  1’  aria  atmosferica  piu  o  meno  cari¬ 
cata  di  gas  azoto  ,  o  privata  di  gas  ossigeno  ,  essendo  già  cosa  abba¬ 
stanza  comprovata,  che  il  solo  gas  azoto  senza  -mistura  di  gas  ossi¬ 
geno  è  affatto  inetto  per  la  respirazione,  cosicché  in  esso  solo  gli  a- 
maiali  non  possono  vivere.  Ugualmente  mi  pare  che  pensino  i  Consi¬ 
glieri  Girtanner  ed  Hufeland ,  giacché  osservo  ,  che  essi  nell’  uso  des 


gas  mefitici  tengono  la  stessa  pratica 

A  tal  uopo  servirebbe  1’  aria  viziata  per  la  respirazione  degli  ani- 
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m!ali ,  come  sarebbe  V  aria  contenuta  nelle  stanze  abitate  da  molte  per¬ 
sone  ,l’ aria  delle  stalle  ,  ed  altre  simili .  Ma  come  e  perchè  una  tal 
aria  riesca  massime  in  alcuni  de’ detti  casi  opportuna,  si  rileverà  mol¬ 
to  piu  chiaramente  eziandio  dall’  utilità  ,  che  con  qualche  fondamento 
si  può  congetturare  che  possa  apportare  ne’  medesimi  casi  il  gas  aci¬ 
do  carbonico,  ciò  che  si  vedrà  piu  sotto,  e  sapendosi  già  che  l’aria 
dell’atmosfera  de’ detti  siti  è  piu  delle  altre  carica  di  questo  gas.  In¬ 
tanto  non  possiamo  dubitare  del  vantaggio  dell’  aria  fìi  dette  atmosfe¬ 
re  ,  giacché  si  è  osservato  ,  che  le  persone  affette  da  tisi  polmonale^ 
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ordinariamente  provano  sollievo  quando  ritrovatisi  in  simili  atmosfe¬ 
re  .  Anzi  per  V  utilità  che  ne  sentono  i  tisici  dal  respirare  faria  del¬ 
le  stalle  abbiamo  antiche  osservazioni ,  che  prescrivono  questo  uso  co¬ 
me  rimedio  in  questo  genere  di  malattia .  Read  ,  Ponile ,  Bonnaure  , 
Sabaùer  ed  altri  riferiscono  diversi  esempj  dell’utilità  di  medicare  con 
questo  metodo  .  Onde  ‘di  nuovo  confermasi  ciò  che  altrove  si  è  detto 
circa  il  vantaggio  di  far  inspirare  nelle  malattie  asteniche  un  aria  pu¬ 
ra ,  ossia  ricca  di  gas  ossigeno ,  o  almeno  di  rinovare  di  spesso  l’aria 
dell’ambiente  in  cui  giacciono  gli  ammalati  ,  ed  all’  opposto,  che  si 
può  ,  anzi  che  può  esser  utile  f  astenersi  nelle  malattie  steniche  da 
simili  operazioni . 

Apparisce  pur  anche  dal  sin  qui  detto,  come  la  chimica  abbia  sa* 
puto  a  vantaggio  dell’ inferma  umanità  ritrovare  alcune  atmosfere,  che 
prima  erano  trascurate  ,  ed  anzi  si  credevano  generalmente  insalubri  , 
ed  ha  saputo  insegnare  come  si  possa  trarre  vantaggio  dallo  stesso 
gas  azoto ,  eh’  era  stato  riguardato  sin*  ora  come  un  mero  inutile 
istromento  passivo  nella  respirazione  degli  animali  nell’aria  atmosferi¬ 
ca  *  e  quando  si  volessero  addottare  le  osservazioni  e  congetture  dell’ 
ingegnoso  chimico  Van  Mons  ,  cìovressimo  ancora  alla  chimica  f  aver 
conosciuto,  che  questo  gas  sia  un  principio  dell’  aria  atmosferica  co¬ 
stantemente  necessario  al  buon  essere  ,  ed  all’ incrementò  della  vita  v 
degli  animali  .  Ecco  come  egli  pensa  a  questo  proposito  .  Egli  opina 
che  il  gas  azoto  nella  respirazione  degli  animali  yenga  assorbito  ,  e 
versato  nel  sangue,  e  si  combini  chimicamente  con  esso  nei  polmoni  , 
e  .che  per  questo  canale  egli  poi  entri  nel  rimanente  dell’  economia  a- 
nimale .  Lo  stesso  chimico  inoltre  è  persuaso ,  che  dalla  sola  atmosfe¬ 
ra  bevono  gli  animali  la  gran  quantità  di  azoto  che  si  osserva  nella 
loro  composizione  .  Con  questa  scoperta  il  chimico  di  Bruxelles  spie¬ 
ga  la  presenza  del  gas  azoto  nella  constituzione  degli  animali  erbivo¬ 
ri  ,  senza  la  quale  egli  non  sà  come  si  possa  render  legione  dell’enor¬ 
me  quantità  di  azoto ,  che  si  scorge  nei  corpi  degli  esseri  ,  che  non 
si  nutrono  se  non  se  di  sostanze  nelle  quali  questo  principio  o  non 
esiste,  o  esiste  in  piccolissima  quantità.  Di  più  egli  è  di  parere  che 
l’azoto  influisca  nella  cura  delle  esterne  malattie.  Egli  prima  pensava, 
coll’opinione  della  maggior  parte  de’ chimici  e  dei  pratici  ,  che  gli 
unguenti  ,  le  grascie  ,  ec,  che  si  applicano  alle  piaghe  ,  intanto  agisse- 
i  /  -  -  ro , 
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ro  ,  in  quanto  che  intercettassero  ,  ossia  impedissero  f  azione  ciei  gas 
ossigeno,  ed  ora  a  lui  sembra,  che  i  suddetti  rimedj  versino  sulle 
piaghe  il  loro  azoto ,  e  che  impieghino  il  loro  carbonio  a  disossige- 
tiare  le  parti  della  piaga  infiammata,  e  viziata  da  un  cumulo  di  os¬ 
sigeno,  e  crede  ancora  che  lo  stesso  azoto  delle  sopraddette  sostanze 
concorra  alFistesso  accrescimento  della  carne.  Per  maggior  intelligenza 
di  ciò  convien  richiamarsi  al  pensiero  ,  che  tra  i  principj  elementari 
componenti  gli  unguenti  ,  le  grascic  ,  ed  altre  sostanze  di  simil  ge¬ 
nere  si  contano  il  carbonio  e  F  azoto  ,  e  che  Van^Mons  suppone  che 
sulla  piaga  si  accumuli  una  quantità  di  ossigeno  da  cui  vengono  poi 
liberate  mediante  il  carbonio  -mentre,  una  parte  di  azoto  concorre  a 
produrre ,  o  ad  accrescere  la  carne ,  e  vuole  che  applicandosi  alle  pia¬ 
ghe  qualche  unguento ,  o  altra  sostanza  pinguedinosa  una  parte  di  es¬ 
sa  si  decomponga,  onde  poi  nasca  la  copia  necessaria  di  azoto,  e  di 
carbonio  per  la  cura  delle  piaghe . 

Anche  il  gas  idrogeno ,  secondo  la  teoria  e  le  osservazioni  di  Bed - 
does  e  di  altri,  e  particolarmente  di  Girtanner  y  giova  e  riesce  esso  pu¬ 
re  un  rimedio  nella  tisi ,  e  sembra  che  ciò  si  debba  ascrivere  alle  i- 
stesse  cause  e  ragioni  ,  che  addotte  si  sono  relativamente  ai  gas  mefi¬ 
tici  in  generale,  e  per  ciò  si  dee  conchiudere  che  unche  l’  uso  del  gas 
idrogeno  riesca  nocevole  nelle  malattie  nervose  o  d’  altro  genere  dove 
sia  necessario  1’ aumento  di  uno  stimolo.  Qualora  poi  in  qualche  ca¬ 
so  di  tisi  si  volesse  usare  ,  si  dovrebbe  avere  anche  per  questo  gas  F 
avvertenza  di  sopra  inculcata  riguardo  al  gas  azoto  ,  cioè  di  non  far* 
lo  inspirare  solo ,  ma  unito  a  qualche  porzione  d’aria  atmosferica , 
giacché  esso  solo ,  vai  a  dire  privo  affatto  di  gas  ossigeno  ,  o  di  aria 
atmosferica  non  può  essere  respirabile ,  anzi  riesce  nocivo ,  e  micidia* 
le.  Conviene  in  oltre,  nell’ipotesi  che  si  usi  sì  fatto  gas,  averla  cau¬ 
tela  che  F  ammalato  non  Io  inspiri  in  vicinanza  di  qualche  lume ,  poi¬ 
ché ,  come  è  noto  a  chiunque  non  sia  digiuno  nella  chimica  ,  usandosi 
questo  gas  in  combinazione ,  .anzi  al  solo  contatto  del  gas  ossigeno  , 
cd  anche  semplicemente  dell’ aria  atmosferica,  il  gas  ossigeno  rende  il  gas 
idrogeno  assai  infiammabile  e  tonante  col  concorso  di  un  lume,  cosi- 
chè  potrebbero  nascere  effetti  terribili  massimamente  se  F  ammalato 
nell’  inspirarlo  accostasse  la  fiocca  ad  un  lume .  Per  altro  io  sono  4" 
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avviso  che  sia  pii*  espediente  e  cosa  più  prudente  l’astenersi  in  me¬ 
dicina  dall’ uso  del  gas  idrogeno,  e  sostituirvi  piuttosto  il  gas  azoto, 
o  il  gas  acido  carbonico ,  anche  a  fronte  dei  buoni  effetti ,  che  l’ In¬ 
glese  Beddoes  recentemente  ci  assicura  d’aver  ottenuti  col  far  inspira*» 
re  il  gas  idrogeno  . 

Finalmente  venendo  al  gas  acido  carbonico ,  dirò  che  esso  pure  ha 
servito  di  soggetto  di  nuove  osservazioni ,  ed  esperienze  in  mano  di 
Beddoes ,  Ingenboug ,  Girtanner ,  Hufeland  e  di  altri .  Egli  è  noto  che 
il  buon  esito  in  molte  malattie  ricavato  dall’  uso  di  tante  acque  mi¬ 
nerali  e  di  altri  liquidi  si  debbe  intieramente  o  almeno  in  gran  parte 
al  gas  acido  carbonico,  ch’esse  contengono.  Già  da  gran  tempo  que¬ 
sto  gas  nella  cura  di  molte  malattie  sì  interne  che  esterne  ebbe  fa¬ 
ma  ,  e  celebrità  presso  un  numero  considerevole  di  scrittori ,  fra  i 
quali  si  contano  principalmente  Macbride ,  Pryestley ,  Selle  ,  Mens - 
ching  ,  Targioni ,  Percival ,  Hey ,  Hulme  ,  per  tacere  di  Porter ,  Sor-» 
fjait ,  Suenske ,  Nyberg ,  Emmer  ^Grvant ,  Willhelm  ,  Menhry 1 ,  Dobsony 
Henry ,  Withering  5  Corvino  ,  Collin ,  Richter ,  Falconery  e  di  altri 
molti  che  tralascio  per  brevità .  Essendosi  per  le  ultime  osservazioni 
confermata  f  utilità  di  questo  gas  nella  cura  delle  ulceri ,  si  è  di  nuo¬ 
vo  raccomandato,  ed  usato  con  frutto  anche  nella  tisi  polmonale ,  giac¬ 
ché  questa  si  fa  consistere  appunto  comunemente  in  un  accesso  aperto 
nei  polmoni  .  Conviene  per  altro  avvertire  che  anche  il  gas  acido  car¬ 
bonico  si  debb’ usare  internamente  unito  più  o  meno  all’aria  atmo¬ 
sferica  ,  e  non  mai  solo  come  taluno  pretende .  Imperciocché  le  osser¬ 
vazioni  di  Stali  ,  Boerhaave  ,  Rosa  ,  Bergmann  ,  %Achard  ,  PriestUy  , 
Fontana ,  Lavoisier ,  Moscati ,  Grew  e  di  molti  altri  ci  convincono  chiara¬ 
mente  dell’  insalubrità  ,  e  dell’  indole  sua  venefica  qualor  si  inspiri  solo  * 
L’  inspirazione  o  1’  uso  interno  del  gas  acido  carbonico  pare  che  pos¬ 
sa  essere  indicato  in  qualunque  specie  e  stadio  di  tisi  polmonale  per 
quelle  ragioni  medesime  per  cui  convengono  nelle  stesse  malattie  gli 
altri  gas  mefitici ,  ragioni  da  noi  già  addotte  dove  si  fece  parola  de* 
gas  mefitici  in  generale,  e  pare  che  questo  gas  possa  a  preferenza  de¬ 
gli  altri  convenire  nella  tisi  in  stato  di  supurazione ,  e  nella  tisi  stes¬ 
sa  pituitosa ,  in  vista  anche  della  sua  particolare  maniera  di  agire ,  per 
cui  esso  può  operare  a  guisa  di  blando  e  mite  stimolante,  che  non 
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di  rado  riesce  opportuno ,  anzi  necessario  in  simile  specie  o  stato  di 
malattia  j  oppure  forse  anche  operando  col  cedere  all’ economia  anima¬ 
le  una  porzione  di  carbonio  :  nella  quale  ipotesi  facendo  i  tisici ,  co¬ 
me  abbiamo  detto,  e  si  dirà  più  chiaro  in  appresso,,  una  perdita  no¬ 
tabile  di  carbonio ,  cagione  di  lor  grave  danno ,  salta  agli  occhj  la  ra¬ 
gione  per  cui  questo  gas  sopra  gli  altri  mefitici  possa  ai  tisici  giova¬ 
re  ,  massime  nell’  accennato  stato  di  malattia  .  Nè  da  ciò  che  abbia¬ 
mo  detto ,  che  il  gas  acido  carbonico  si  possa  privare  di  una  porzio¬ 
ne  di  carbonio  v’  ha  ragione  di  temere  alcun  inconveniente  dal  gas 
che  si  espira  _  Mi  sembra  che  nel  caso  nostro  il  gas  che  si  espira 
ritenga  tuttavia  la  natura  di  gas  acido  /carbonico ,  e  che  colla  inspi¬ 
razione  non  sia  stato  il  gas  acido  carbonico  se  non  privato  di  una 
porzione  di  carbonio,  quindi  che  conservi  sempre  ancora  una  parte  di 
esso,  e  che  questo  gas  espirato  si.  possa  somigliare  al  gas  che  viene 
espirato ,  o  si  manda  fuori  dagli  animali  col  respirare  fi  aria  atmo^ 
sferica .  ' 

Certamente  che  il  gas  acido  carbònico  possa  esistere  in  differenti 
stati  più  o  meno  carico  di  carbonico  ,  e  che  a  misura  che  esso  è  più: 
o  meno  carico  di  carbonio  possa  servire  od  essere  inetto  alla  respira¬ 
zione  ,  si  può  dedurre  da  varie  esperienze  fatte  su  questo  gas  dai  fisi¬ 
ci  .  Le  belle  osservazioni ,  che  alcuno  di  questi  a  tale  proposito  ha 
pubblicate  ci  fanno  vedere  ad  evidenza  che  nella  nostra  respirazione  sì 
espira  un  gas  ,  che  è  bensì  gas  acido  carbonico  ,  ma  che  espirato  può 
servire  ancora  di  nuovo  più  volte  alla  respirazione,  ciò  che  non  av¬ 
viene  del  gas  acido  carbonico che  ci  somministrano  altre  sostanze  * 
come  molte  altre  sperienze  instituite  da  varj  autori,  alcuni  de’ quali 
abbiamo  poco  fa  accennati  ,  non  men  chiaramente  dimostrano ,  e  dalle 
quali  risulta  essere  questa  sorta  di  gas  non  tanto  non  servibile  ,  ma: 
micidiale  alia  respirazione  .  La  qual  differenza  di  agire  pare ,  che  non 
si  possa  ripetere  se  non  da  ciò  che  il  gas  acido  carbonico  esista  al¬ 
meno  in  due  differenti  stati,  e  combinazioni  di  proporzioni  diverse  di 
carbonico  ,  onde  il  gas  acido  carbonico  che  si  espira  colla  respirazione: 
sia  meno  carico  di  carbonio  di  quel  che  sia  l’ altro  gas  ottenuto  in. 
altra  maniera  ,  e  quindi  il  primo  sia  suscettibile  di  combinazione  con 
nuove  proporzioni  di  carbonio ,  e  per  ciò  atto  ad  essere  di  nuovo  re¬ 
spirato  ,  ed  il  secondo  per  essere  3  per  così  dire ,  saturo  di  carbonio  ne- 
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sce  inetto  all*  istesso  effetto  .  Queste  osservazioni  ci  'possono  portare 
ancora  ad  intendere  come  supposte  vere  ed  esate  le  altrui  esperienze 
che  ci  vengono  riferite,  questa  seconda  varietà  di  gas -acido  carbonico , 
generalmente  micidiale  per  la  respirazione  degli  animali  ,  possa  avere 
una  eccezione  nella  malattia  della  tisi ,  ed  essere  in  questa  non  solo 
non  micidiale  ,  ma  anzi  giovevole;  giacché  supponendosi  che  questo 
gas  si  decomponga  nella  respirazione  dai  tisici,  e  quindi  si  privi  di 
nna  porzione  della  sua  base ,  si  intende  come  esso  possa  ridursi  allo 
stato  di  servire  alla  respirazione  ,  avvicinandosi  allora  presso  a  poco 
all’ essere  del  gas  acido  carbonico  che  somministra  l’  aria  atmosferica 
le  prime  volte  nelf  ordinaria  respirazione  degli  animali.  In  tanto 
da  ciò  che  si  è  accennato  sin  qui  sul  proposito  del  gas  acido  carbo¬ 
nico  par  lecito  ancora  di  conchiudere  ,„  che  questo  gas  non  solo  consti 
di  gas  ossigeno  combinato  col  carbonio  ,  ma  che  il  gas  ossigeno  ab¬ 
bia  la  proprietà  di  caricarsi  del  carbonio  in  differenti  proporzioni  e 
per  gradi . 

Si  è  detto  di  sopra  r  che  il  gas  azoto ,  ed  in  oltre  il  gas  ossigeno 
non  sieno  per  se  stessi  soli  applicabili  all’  uso  medico  ,  ma  che  ancora 
le  loro  basi  abbiano  una  grande  relazione  a  questo  importante  oggetto 
ed  una  massima  influenza  nell’economia  animale.  Così  la  base  dell’ 
gas  acido  carbonico.,  dal  chimici  moderni  chiamata  carbonio ,  si  è  pre¬ 
teso  da  tduno,.  eh’ essa  pure  sia  utile  in  medicina  nella  cura  della  ti¬ 
si  .  Si  usa  poi  questa,  base  ,  ossia  il  carbonio  in  medicina  col  pre¬ 
scrivere  il  carbone  di  legna  scielto ,  formando  il  carbonio  il  princi¬ 
pale  c  piu  abbondante  principio  del  medesimo;  cosicché  generalmente 
nel  linguaggio  de’ moderni  carbonio  equivale  al  carbone  puro,,  ed  in 
tanto  essi  hanno  usato  di  queste  due  differenti  espressioni  in  quanto 
che  hanno  voluto  colla  parola  carbonio  esprimere  il,  carbone  nel  suo 
stato  di  purezza ,  giacché  tutti  i  carboni  sono  più  o  meno  uniti  a 
sostanze  eterogenee  .  Io  per  altro  dirò  relativamente  all’  uso  del  car¬ 
bonio  in  medicina  d’  aver  osservato  in  chi  dovea  prenderlo  una  gran¬ 
de  avversione  a  siffatto  rimedio  talvolta  in  alcuni  insuperabile,  e  sen¬ 
za  alcun  buon  esito  . 

Ma  ragionando  sull’ uso- del  carbonio  nella  malattia  della  tisi  poi- 
monale ,  sembrerebbe  doversi  ripetere  il  vantaggio  di  questo  rimedio 
dalla  teoria  stata  avanzata  ,  che  essendo  il  carbonio  uno  dei  principj 
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più  neccssarj  all  economia  animale ,  è  facendo  d’ altronde  i  tisici  una 
copiosa  perdita  di  questo  principio  per  le  secrezioni  aumentate  e  so» 
pra  tutto  per  la  celere  loro  respirazione ,  sembra  cosa  naturale  il  de¬ 
durre  che  coll  uso  del  carbonio  si  ripari  in  essi  all5  inopia  che  gli  ani» 
malati  per  tisi  soffrono  di  questo  essenziale  principio  ,  e  nel  tempo 
medesimo  alle  crudeli  conseguenze  che  sogliono  derivare  da  questa  si 
funesta  malattia  .  Ma  per  quanto  solido  sembri  un  simile  ragionare  ci 
resta  da  desiderare  che  la  pratica  corrispondesse  alla  teoria ,  giacché 
sinora  non  abbiamo  costanti,  o  almeno  sufficienti  esperienze,  che  ci 
autorizzino  a  consacrare  1  utilità  dell5  uso  della  sol  base  del  gas  acido 
carbonico,  ovvero  del  solo  carbonio  nella  cura  della  tisi  polmonale^ 
come  abbiamo  in  confronto  più  favorevoli  sperienze  per  l’utilità  dell7 
uso  dell  acido  carbonico ,  sia  in  istato  di  liquore  ,  che  di  gas  *  ciocché 
ci  sforza  a  congetturare,  che  forse  il  carbonio  perchè  eserciti  la  sua 
virtù  ed  azione  nell  economia  animale  richieda  d5  essere  nello  stato 
della  maggiore  possibile  diradazione  o  sotto  a  certe  combinazioni  ,  co¬ 
me  sarebbe  appunto  quella  in  cui  ritrovasi  nel  gas  acido  carbonico  „ 
o  nei  liquori  che  contengono  dei  medesimo  gas  - 


(a)  Nota  alla  Pagina  5 

Le  preparazioni  mercuriali  hanno 
formato  una  delle  più  grandi  occupa¬ 
zioni  dei  chimici,  i  quali  le  hanno 
sottoposte  alle  più  diligenti  ricerche  , 
ed  esperienze  per  riuscir'e  a  trovare 
processi  e  metodi  che  servissero  ad 
ottenerle  colla  maggiore  facilità  ,  esa- 
tezza  ed  economia-,  e  nel  tempo  stes¬ 
so  colla  maggiore  sicurezza  e  costan¬ 
za  nei  loro  effetti  ;  cosicché  si  pub 
dire  y  che  non  vi  sia  classe  di  rimedi 
che  abbia  maggiormente  fisa t a  P  at¬ 
tenzione  ed  occupato  tutto  lo  zelo 
de1  chimici  «  Nè  riuscirono  inutili  gli 
sforzi  de’ medesimi  ,  e  gli  infiniti  la¬ 
vori  che  da  essi  si  intraprèsero  mas¬ 
simamente  in  questi  ultimi  tempi, 
poiché  sono  essi  pervenuti  per  que¬ 
sta.  via  a  tali  progressi  in  si.  fatto  ar- 
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gomento,  che  esse  già  sembravano^ 
portare  alla  perfezione,  non  suscetti¬ 
bile  di  ulteriore  avanzamento  .  A 
fronte  però  di  tutto  ciò  io  ho  avuto- 
il  piacere  di  essere  testimonio  di  mol¬ 
ti  ingegnosi  lavori  fatti  su  questo  og¬ 
getto  dal  sig.  Brusati  celebre  pro¬ 
fessore  di  chimica  nell’  Università  di 
Pa  via  nel  suo  Elaboratorio ,  coi  qua¬ 
li  egli  giunse  a  trovare  per  alcune 
preparazioni  nuovi  metodi1,  e  nuovi 
processi,  ed  a  perfezionare  di  più 
alcune  altre  con  varie  modificazioni 
ossia  correzioni .  Questi  utilissimi  la¬ 
vori  sarebbero  a  quest’ora  già  noti 
al  pubblico,  se  le  combinazioni  poli¬ 
tiche  dì  questi  ultimi  anni  non  aves¬ 
sero  nel  più  bello  interrotta  un  opera 
delle  più  interessami  lo  Stato,  e  i’u- 
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Continuazione  delle  Considerazioni  catalogiche  intorno  alle,  cause  ed  ai 
fenomeni  deir  Emorragie  ;  del  dott.  Jacopo  Panzani  Protomedico  di 
P  ir  ano  e  socio  di  varie  Accademie  . 

LA  epistassi  è  un  fenomeno  cosi  legato  nell’ ordine  della  natura 
quanto  alla  condizione  economica  della  umana  organizzazione  , 
che  oltre  al  divenire  uno  sfogo  libero  e  facile  nella  ridondanza  ordi¬ 
naria  dell’ eccedente  attuoso  irrequieto  principio  vivificante  durante  lo 


stato  sano  della  gioventù  primitiva 


inanità ,  qual  era  il  disegno  di  for¬ 
mare  una  Farmacopea  per  la  Lom¬ 
bardia  Austriaca  •)  nella  quale  sareb¬ 
be  comparso  il  risultato  dei  suddetti 
lavori.  Già  da  gran  tempo  si  era 
riconosciuta  l’utilità  anzi  la  necessità 
di  quest’  opera  dall’  Augusto  no¬ 
stro  Sovrano  ,  il  quale  ne  a.vea 
dati  eccitamenti  al  Kegio  Direttorio 
Medico  di  Pavia ,  per  la  più  solle¬ 
cita  esecuzione  di  simile  impresa  ». 
Pronto  il  Direttorio  ai  cenni  della 
Real  Corte  nell’  anno  179)4  elesse 
una  commissione  composta  di  alcuni 
Professori  e  soggetti  che  attendesse¬ 
ro  a  compiere  quest’opera.  Si  com¬ 
piacque  il  Direttorio  Medico  sud - 
detto  di  nominare  anche  la  mia  per¬ 
sona  con  sua  obbligante  graziosa  let¬ 
tera  ,  e  si  incomminciò  1’  opera  coll’ 
incaricare  ìJl  sulodato  sig.  Professor 
Brucati ,  e  me  dei  nccessarj  lavori. 
Quindi  io  continuai  con  esso  per  più 
mesi  ad  occuparmi  in  questa  fatica 
in  tutte  quelle  ore  che  mi  sopravan¬ 
zavano  al  mio  impiego  dell’Ospedale 
e  non  si  interruppe  il  lavoro  che  al¬ 
l’ingresso  de’ Francesi  nella  Lombar¬ 
dia  . 

Non  si  possono  abbastanza  com¬ 
piangere  le  tristi  combinazioni  che 
hanno  frastornato  un  lavoro  di  tanta 
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,  egli  è  anche  un  de5  mezzi  più 


con- 


importanza  e  che  avrebbe  recato  al¬ 
lo  Stato  per  più  titoli  innumerabili 
benefici  effetti,  per  i  quali  egli  c 
gran  tempo  che  si  desidera  ardente¬ 
mente  si  fatta  previdenza ,  e  giova 
sperare  che  I’Ijlluminato  e  Bene¬ 
fico  nostro  Sovrano,  che  ha  nel¬ 
la  nosrra  Lombardia  con  tanta  profu¬ 
sione  diffusi  molti  rifili  stabilimenti 
a  vantaggio  della  languente  umanità , 
non  vorrà  privarla  di  un’  opera ,  che 
forse  è  la  sola  che  manca  alla  perfe¬ 
zione  di  un  ben  regolato  sistema  di 
Polizia  Medica  ed  a  compiuto  van- 
taggio  del  pubblico  bene ,  che  [nou 
sol  reccarebbe  allo  srato  nostro  im¬ 
mensi  vantaggj  ,  ma  si  farebbero  an¬ 
cora  questi  istessi  sentire  alle  vicine, 
e  lontane  Provincie.  Frattanto  nell’ 
aspettazione  'in  cui  siamo  di  si  neces¬ 
sario  e  premuroso  provedimento  sa¬ 
rebbe  desiderabile  che  iPsig,  Profes¬ 
sor  Brasati  pubblicasse  colie  stampe- 
i  risultati  delle  ricerche  e  delle  spe- 
ìienze  che  si  fecero  a  questo  ogget¬ 
to  nel  suo  Elaborarono  di  chimica 
insieme  con  altri  lavori  ,  q  teorie 
eoe  egli  ha  sopra  altri  oggetti  di 
chimica  interessanti  ,  che  siccome  fa¬ 
rebbero  onore  al  nome  del  celebre, 
aurore  ,  cosi  servirebbero  ad  accre r- 
scere  i  progressi  dj  questa  scienza. 
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congrui,  onde  impendere  una  porzione  soprabbondanfe  durante  lo  stato 

di  malattia  .  Vediamo  infatti  ciò  nascere  in  mezzo  all’  orgasmo  de’ 
più  gravosi  fenomeni  in  qualche  periodo  delle  acute  affezioni  ;  e  ve¬ 
diamo  allor  con  sorpresa  non  rade  volte  ,  che  tutto  il  pericolo  estre¬ 
mo  ,  in  cui  poco  prima  i  malati  si  ritrovavano ,  cede  e  dileguasi  spon¬ 
taneamente  dopo  la  effettuazione  di  una  simile  emorragìa:  e  si  com¬ 
prende  spessissimo  ,  che  V  amministrazion  ragionata  di  tanti  ajiiti  pre¬ 
scritti  a  misura  delle  combinazioni  o  fu  inutile  onninamente  o  pochis¬ 
simo  fu  giovevole,  mentre  la  distruzione  di  tutto  il  morbo  devesi 
unicamente  alle  leggi  spontanee  della  natura .  Vediamo  inoltre  non  in¬ 
frequentemente  ,  che  per  V  azione  straordinaria  del  moto  projettile  cir¬ 
colatorio  ne*  morbi  acuti  si  raccoglie  ,  si  aggrega  per  tal  maniera ,  $n 
ogni  spezie  di  liquido  ,  il  prepotente  principio  della  energia ,  che  resi 
flussili  oltre  ogni  limite ,  tutti  gli  umori^  e  tutti  insieme  permisti  e 
forse  insieme  tanto  confusi ,  da  non  più  essere  convenienti  al  consueto 
bisogno  della  organica  economia ,  si  protrudono  inpetuosissimi  nelle  ca¬ 
rotidi  e  vi  perturbano  il  sistema  ncrveo  fino  ac^  indurre  il  delirio  ,  lo 
spasmo,  il  sussulto ,  e  prosilire  tumultuarli  oltre  alle  estremità  intro- 
nasali  della  oftalmica  della  mascellare  ,  e  dar  luogo  a  emorragìe  irre- 
«istibili  esina-nienti ,  dalle  quali  sembra  come  sfibrarsi  la  compage  eco¬ 
nomica  del  sistema  ,  che  perde  in  seguito  per  sudore  la  poca  vita  su¬ 
perstite  c  passa  alla  inesistenza  .  Vediam  per  ultimo  ne’  morbi  eronici 
di  data  molto  diuturna  avvenir  fatalmente  la  mentovata  epistassi  qua¬ 
lora  la  lenta  flogosi  delle  viscere  degenerate  costituente  la  febbre  etica 
si  universalizza  si  effonde  a  tutto  l’ ordine  circolatorio;  ed  è  in  quel¬ 
l’epoca,  che  si  osservano  insorgere  le  febbri  ardite,  l’ansietà,  la  in¬ 
quietudine,  il  caldo,  l’aridità,  ai  quali  sintomi  si  uniscono  insegui¬ 
to  f  aberrazion  dello  spirito  ,  la  infiammazion  delle  fauci ,  la  malagevo¬ 
le  deglutizione,  poi  si  sviluppa  più  o  meno  impetuosa  dalle  narici  la 
emorragia ,  prodromo  certamente  infallibile  della  morte  :  ed  è  allora 
questo  fenomeno  il  segno  più  manifesto ,  che  tutta  la  massa  circolato- 
ria  flogisticata  semicombusta  quasi  volatile  è  resa  perfettamente  inido¬ 
nea  al  proseguimento  ulteriore  della  vitalità  e  della  vita  .  Che  se  pa¬ 
resse  a  taluno  doversi  assolutamente  distinguere  le  prospere  circostanze 
dalle  infelici  istituendo  discorso  intorno  alle  emorragìe  ,  noi  oserem  di 
riflettere 3  che  l’esito  delle  operazioni  spontanee  della  natura  non  som *» 
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ministra  dissimigiianze  osservabili  quanto  alle  leggi  che  le  produco* 
no ,  e  che  nell’  uno  e  nell’  altro  caso  egualmente  dobbiam  risguardare 
la  emorragìa  come  una  sola  derivazione  un  effetto  univoco  di  una 
sempre  uniforme  economica  perturbazione . 

O  lo  sviluppamene  gradato  di  qualche  altro  genere  di  evacuazioni 
o  qualunque  altro  vogliasi  cambiamento  ,  che  si  stabilisca  e  persista 
nell’  animale  costituzione  ,  rallenta  la  emorragìa  mentovata  ,  indi  ri¬ 
torna  più  rade  volte  e  in  quantità  sempre  decrescente,  poi  si  sospen¬ 
de  anche  affatto  ;  ed  è  allora  ,  che  tutto  il  sangue  antecedentemente 
evasantesi  contribuisce  all’ alacrità  alla  prontezza  alla  consistenza  delle 
azioni,  e  delle  funzioni  ,  e  forma  il  periodo  della  età  adulta  e  lo  sta¬ 
to  della  gioventù  ,  stato  il  più  nobile  nell’ordine  fisico  della  vita  ,  il 
più  operoso  il  più  utile ,  il  solo  ,  che  sia  destinato  veracemente  ai  van¬ 
taggi  sociali .  Un  tale  stato  suol  essere  communemente  felice  ,  qualora 
f  uom  corrisponda  al  suo  originario  istituto  dell’  esercizio  ;  e  abbiam 
sotto  gli  occhi  numerosissimi  esempi ,  che  ci  dimostrano  vivere  salu¬ 
berrimi  quegl’  individui ,  i  quali  durante  l’accennato  periodo  non  si 
abbandonano  all’  ozio  alla  noja  alla  dissipazione .  Che  se  o  il  pregiu¬ 
dizio  del  male  inteso  decoro  o  il  desiderio  di  vegetar  più ,  che  vive¬ 
re,  o  il  predominio  de’  vizj  rendano  1’ uom  poco  attivo  e  lo  allonta¬ 
nino  da  quelle  regole  ,  che  a  lui  prescrivonsi  dal  sistema  medesimo 
della  natura,  l’eccesso  il  superfluo  principio  si  accumula  dentro  alle 
arterie,  tenta  di  effondersi  per  qualche  via  ,  penetra  invade  percorre  i 
vasi  piu  prossimi  all  influenza  circolatoria ,  e  ne’ polmoni  principal» 
mente  lungo  le  arterie  bronchiali  si  trasferisce  a  contatto  dell’  aria  e« 
strinseca  .  In  altro  luogo  e  con  diffusione  circostanziata  ,  abbiamo  noi 
dimostrato  convincentemente ,  che  il  sangue  refluo  dal  cavo  destro  del 
cuore  ,  insinuantesi  dentro  all  arteria  pneumonica  è  sangue  inerte  pas¬ 
sivo  unicamente  venoso.;  e  abbiam  provato  non  derivar  dal  quel  san¬ 
gue  le  malattie  polmonari  di  genio  acuto;  la  stessa  dottrina  ha  qui 
luogo  egualmente  senza  ripeterne  tutti  i  dettagli;  e  aggiungeremo  di 
più,  che  le  successive  più  esili  diramazioni  delle  arterie  bronchiali  si 
anastomizzano  frequentemente  colle  più  esili  propagazioni  dell’  arteria 
pneumonica  per  soprafondere  dei  sangue  energico  vigoroso  vitalizzato 
nel  sangue  stesso  venoso,  che  si  depura  si  cambia  si  vitalizza  per  la 
influenza  della  respirazione.  La  propulsici  trascendente  del  sangue  aor- 


tieo  nelle  bronchiali  sospinge  il  sangue  già  impulso  fino  afie  estremità 
e  lungo  il  retiforme  tessuto  .,  ond5  è  interiormente  e  superficialmente 
vestita  la  cavità  de’  bronchii  e  delle  vescicole  :  v’  imprime  un  genere 
di  conato  straordinario-:  allunga  rettifica  spiega  dilata  gli  ultimi  ramu- 
]i  delle  desinenze  arteriose;  ed  è  assai  naturale,  che  in  qualche  punto 
della  pneumonica  interior  superficie  trapeli  più  o  meno  il  cruore  , 
mentre  lo  stimolo,  che  vi  si  desta  ,  promuove  e  forma  la  tosse,  con 
cui  si  espelle  per  opera  della  espiazione  .  Che  poi  sia  un  fatto  incon¬ 
trovertibile  risultar  sempre  la  emottoe  nelle  circostanze  additate ,  e  al¬ 
meno  nelle  sue  prime  ingruenze  dalla  causa  per  noi  fin  qui  stabilita  , 
ne  abbiam  la  prova  più  manifesta  dall’ osservarsi ,  che  la  invasion  pri¬ 
mitiva  di  questo  effetto  e .  bene  spesso  talune  delle  medesime  riprodu¬ 
zioni  si  trovano  accompagnate  generalmente  dalla  epistassi  e  nelle  don¬ 
ne  dalla  estemporanea  ricorrenza  de5  cat'amerìii  :  oltreacchè  il  calore  non 
consueto  di  tutto  il  corpo  l’-ardor  de’ precordi!  il  color  della  faccia  e 
non  di  rado  la  febbre  sono  fenomeni  ,  che  manifestano  evidentemente 
la  realità  dell5  eccesso  quanto  alla  copia  del  principio  spirabile  della 
vita  e  quanto  all5  azione  delle  potenze  circolatorie  , 

Tutte  le  emorragie  in  qualsivoglia  combinazione  son  da  principio 
congiunte  ad  uno  stato  flogistico  più  o  men  diffuso  ,  caratterizzato 
più  o  meno  dalie  apparenze  concomitanti  ,  ma  sempre  innegabile  per 
tal  maniera  ,  che  di  sovente  possiam  giudicare  questa  diatesi  come  la 
causa  efficiente  la  emorragia  :  talvolta  la  emorragia  non  si  enuncia  , 
evidentemente  co5  suoi  fenomeni  di  cruore  ,  e  solamente  consiste  in 
una  violenza-  osservabile  esercitata  sulle  estremità  delle  desinenze  arte¬ 
riose  dove  non  supera  non  oltrepassa  gli  ultimi  limiti  vascolosi  e 
forma  invece  un  conato  ,  da  cui  ne*  polmoni  risulta  una  tosse  arida 
inane  frequente  ed  insistentissima  ,  accompagnata  da  senso  ottuso  di 
dolorosa  molestia  da  calor  da  ansietà  ,  spesso  ancora  da  qualche  grado 
di  febbre  ,  che  cede  e  ricorre  senza  motivi  apparenti  ,  che  si  esacerba 
si  riproduce  rendesi  abituale,  che  cambiasi  in  seguito  in  tosse  umida, 
che  vien  giudicata  per  ordinario  come  una  semplice  affezion  catarrale, 
e  che  peraltro  dopo  un  periodo  di  tempo  indeterminabile  finisce  poi 
nella  tisi  :  e  nelle  donne  spessissimo  avviene  ,  che  circa  le  mestrue  lo¬ 
ro  contribuzioni  una  sensazion  lancinante  estuosa  talor  febbrile ,  e  non 
di  rado  preceduta  e  seguita  da  cefalalgie  da  emicranie  da  spasmodiche 
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perturbazioni  diventa  iJ  prodromo  del  cruore,  che  indi  evasa  dall’ute¬ 
ro  ,  e  che  dimostra  irr  quel  tempo  la  prevalenza  l’impero  della  uni¬ 
versale  emorragiaca  energia  localmente  determinata  dalle  condizioni  op¬ 
portune  alla  effusion  del  superfluo . 

Fintantoché  dura  la  gioventù  ,  cioè  fino  a  quel  tempo ,  in  cui  l’ a- 
nimal  tessitura  sta  in  equilibrio  colle  potenze  vitalizzanti  nè  troppo 
resiste  alla  continuata  loro  efficacia,  e  sino  a  tanto,  che  i  liquidi  vi¬ 
talizzati  opei osi  non  sono  pe ranco  saturi  del  principio  spirabile  in 
guisa  da  tendersi  quasi  incapaci  di  ulteriore  intrisione,  e  l’adesion  tra 
le  fibre  per  1  aggregata  sostanza  nutriente  non  supera  la  influenza 
delle  cause  espandenti ,  la  disposizione  alla  emorragìa  è  cosi  agevole  , 
tanto  dalle  natici  quanto  dagli  stessi  polmoni  ,  che  ne  vediamo  abba¬ 
stanza  xieqnenti  gli  esempi ì  onde  comprendere  la  ragionevolezza  delle 
fin  qui  esposte  dotti  ine  .  L a  vita  umana  però  diversifica  successiva¬ 
mente  nella  esecuzion  graduata  delle  sue  leggi  economiche  in  propor- 
zion  della  vta  5  e  enea  1  anno  trentasettesimo  dal  piu  al  meno  osser- 
"Vta  o  e  ,  t  'clpirii  degrada  r  poco  a  poco  1’  attività  1’  energìa  delle 
po lenze  cu  colatoi  le  ,  ed  aumentarsi  in  ragion  contraria  le  resistenze 
spontanee  della  organizzazione.  Egli  è  infatti  a  quell’epoca,  che  l’uo¬ 
mo  divien  pei  gladi  piu  tardo  nell  esercizio  delle  sue  azioni  piu  len¬ 
to  a  deter  mimisi  piu  seno  piu  meditabondo  più  grave  nelle  facoltà 
del  suo  spirito  y  e  scuopiesi  manifesto  il  susseguente  decadimento  della 
sua  vita  dail  osservarsi  non  così  pronta  nè  agevole  la  traspirazion  del¬ 
la  cute  non  abbondanti  e  sollecite  le  segrezioni  ,  mentre  le  evacuazio¬ 
ni  generalmente  pajono  ciescere  alquanto  nella  lor  copia  ed  offrono 
senza  dubbio  il  caiatteie  ci  recar  seco  una  porzione  di  que’  medesimi 
leci cimenti  ,  che  dissipai  si  solevano  per  1  addietro  colla  traspirazion 
col  sndoie  .  Fé  orine  si  rendon  piu  cariche,  facilmente  alterabili ,  più 
colorate  più  olezzanti  del  consueto  :  le  feci  stesse  più  oscure  più  fe¬ 
tide  .  aumenta  la  segiezione  dei  muco  in  tutte  le  parti  ,  che  son  co¬ 
sti  utte  a  quest  liso  *  e  tanto  poi  si  condensano  si  compungono  si  av¬ 
vicinano  fra  di  loro  gli  elementi  fibrosi  ,  che  ogni  porzion  del  siste¬ 
ma  s’  indura  cambia  di  genio  e  si  moltiplica  insensibilmente  la  quan- 
tira  solida  della  compage.  Da  un  simile  induramento  derivano 'le  op¬ 
posizioni  alla  progression  consueta  della  vitalità  e  della  vita  nelle  più 
esili  estremità  (vile  ai  teiie  ,  le  quali  mancando  per  gradi  sempre  mi- 
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surati  e  ben  su^riori  alla. .  nostra  penetrazione  della  primordiale  in¬ 
fluenza  si  accorciano  si  corrugano  inaridiscono  e  producono  conseguen¬ 
temente  sempre  più  solida  la  consistenza  delle  membrane  ;  ed  è  per 
questo,  che  maojono  poco  a  poco  alcune  parti  animali ,,  prima  del  tut¬ 
to  organizzato  e  vivente  ,  il  che  se  non  altro  è  manifesto  dall’  inca¬ 
nutire  de’ peli ,  che  più  non  ricevono  ulterior  forza  vegetatrice  dai  lo¬ 
ro  bulbi,  dalla  successiva  lor  perdita  irreparabile,  dalla  carie  dalla  te¬ 
redine  dalla  necrosi  de’ vari i  denti ,  dall’alterata  configurazion:  delle  un¬ 
ghie,  dalla  desquammazione  della  epidermide  e  da  que’  tanti  fenomeni 
di  vera  morte,  parziale,  i  quali  dall’epoca  mentovata  si  costituiscono 
sempre  maggiormente  notabili  fino  alla  ultima  senettù  .  Ma  egli  è  di 
fatto  riconosciuto  ,  che  da  quell5  epoca  stessa  il  principio  vivifico  delia 
energia  si  minora  gradatamente  di  vigor  d’intensione  per  tal  maniera  , 
che  vedesi  per  succession  decadere  la  diatesi  infiammatoria  ,  e  i  mor¬ 
bi  precisamente  flogistici  divengono  in  genere  sempre  più  rari  quanto 
più  inoltrati  nella  età  e  ce  ne  reca  una  piena  testimonianza  la  chirur¬ 
gia  ,  la  quale  nell’ intraprendere  e  nell’ eseguire  le  operazioni  più  ardi¬ 
mentose  non  tanto  più  reformida  il  pericolo  della  flogosi  come  in  ad¬ 
dietro  ,  allorché  giunto  sia  l’ individuo  a  quel  periodo  della  esistenza  , 
da  cui  incomincia  il  suo  naturale  decadimento  .  Da  ciò  ne  viene  ,  che 
la  medesima  attività  emorragiaca  spontaneamente  dileguasi  quanto  alle 
parti  prenominate;  e  l’impeto  la  projezione  il  momento  delle  poten¬ 
ze  circolatorie  adunandosi  e  concentrandosi  dentro  ai  maggiori  tronchi 
delle  arteriose  distribuzioni,  se  mai  prevalga  la  copia  dell’  irrequieto 
attuoso  principio ,  dovrà  il  sangue,  determinarsi  necessariamente  ad  al¬ 
tra  serie  di  vasi  ». 

Quantunque  abbiano  gli  anatomici  espressamente  notato  e  il  nume¬ 
ro  e  l’ andamento  e  l’ importante  diametro  di  quelle  arterie ,  che  dall 
aorta  inferiore  si  veggono  scaturire  prima,  della,  bifurcazione  di  questo' 
tronco  e  insinuarsi  c  dividersi  e  in  qualche  senso  disperdersi  per  en¬ 
tro  ai  visceri  dell’ addominal  cavità,  ed  abbiano  in  seguito  i  fisiologi 
rimarcato.  1’  uso  precipuo  di  esse  nello  stato  sano  e  la  loro*  influenza 
per  le  funzioni  de’  visceri ,  ove  si  veggono  destinate  ;  con  tutto  que¬ 
sto  i  patologi  non  sembrano  fino  ad  ora  aver  ponderata  abbastanza  la 
inevitabile  lor  condizione  durante  lo  stato  di  malattia  .  Molto  meno 
poi  i  pratici  son  devenuti  a.  ricerche  alcun  poco  profonde  sopra  di  un 
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tale  argomento;  ed  è  verisimile,  che  questa  classe  dfcmedic  i' domina¬ 
ta  impreteribilmente  dalle  ipotesi  delle  scuole  serva  del  pregiudìzio  af¬ 
fidata  alla  tradizione  e  imitatrice  perpetua  de’ soli  esempii  diretti  dal¬ 
la  fortuna  non  abbia  nemmen  sospetto  ,  che  appunto  da  tali  arterie 
traggano  origine  tante  perturbazioni  ,  che  si  sviluppano  nell’  accennato 
periodo  della  età  umana  .  Sarà  opportuno  il  rischiarar  questo  articolo 
con  qualche  non  ordinaria  considerazione..  . 

Il  tronco  aortico  discendente  allorché  penetra  F  addò  minai  cavità 
trasmette  lungo  la  sua  direzione  delle  propaggini  notabilissime ,  le  qua¬ 
li  o  immediatamente  o  mediatamente  distribuendosi  ne5  varii  visceri 
del  basso  ventre  vi  portano  il  sangue  più  energico  più  attuoso  .  L’  or¬ 
dine  la  progression  F  andamento  di  queste  aortiche  diramazioni  e  la 
maniera  maravigliosa  ,  con  cui  si  addentrano  si  suddividono  e  diven¬ 
gono  in  seguito  impercettibili  nella  sostanza  di  tali  visceri  ,  spettano 
affatto  alla  descrizion  laboriosa  dell’ anatomico  ;  e  noi  solamente  ri— 
fletteremo  ,  che  son  frequentissime  le  anastomosi  de’  loro  ultimi  sor- 
coli  per  ogni  dove- e.  che  spezialmente  lungo  le  tonache  degli  intestini 
$’  incontrano  anche  a  occhio  nudo  e  senza  i’ajuto  di  alcuna  industria. 
Una  tal  fabbrica  istituita  alle,  più  sorprendenti  destinazioni  riceve  adun¬ 
que  ih  sangue  medesimo  dell’  aorta  ;  ed  è  quindi  di  fìsica  necessità  , 
che  se  il  principio  spirabile  se  l’ari  affuoco  predomina  dentro  alla  mas¬ 
sa  circolatoria  nè/  può  a  quell’epoca  emergere  per  altre  vie ,  abbia  egli 
a  far  nascere  de’ nuovi  non  consueti  disordini  in  quelle  parti  prenomi¬ 
nate  ,  dove  Fazione  di  un  tal  principio  avrà  luogo  .  E  per  verità  ella 
è  comune  la  osservazione ,  che  gl’individui  a  quell’epoca  abbandonati 
alla  ignavia  o  alrncn  trascurati  nell’esercizio  de’ loro  muscoli  provano 
delle  molestie  varianti  moltiplici  ricorrenti  dissimili  ,  che  nate  nella 
region  dell’adome  si  estendono  si  diffondono  al  torace  alla  testa  ,  e  ne 
perturbano  le  funzioni  con  apparato  più  o  men  durevole  di  parosismo . 
Così  qualora  le  arterie  freniche  destino  lungo  la  muscolar  tessitura  del 
setto  medio  un  qualche  grado  di  stimolo.,  si  altera  ne’ suoi  movimen¬ 
ti  si  convelle  si  appiana  un  tal  muscolo ,  propaga  una  simile  condizio¬ 
ne  ai  varii  muscoli  intercostali  ,  coarta  angusta  i  polmoni  inibisce  il 
respiro  e  suscita  spesse  volte  quella  sensazion  di  oppressione  di  soffo-- 
gamento  ,  per  cui  sembra,  al  malato  di.  perir  subito  :  e  non  è  rado  ,, 
che  la  tensione  elei  mediastino  la.  inuffiziodtà  del  torace  producano  an¬ 
che 
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che  il  deliquio  le  intermittenze  del  polso  le  scotomie .  Così  penetran¬ 
do  oltremodo  abbondante  operoso  il  sangue  aortico  nella  celiaca  e  in¬ 
sinuandosi  tumultuario-  ne’ vasi  tutti  arteriosi  derivanti  da  "quella  no¬ 
tabilissima  diramazion  dell’  aorta  riempie,  distende  la  vascolar  tessitura 
de’  visceri  ipocondriaci  e  degli  epigastrici ,  forse  ne  infiamma  alcun  po¬ 
co  le  varie  faccie  ,  ma  certamente  fa  nascere  un  senso  incommodo  di 
gravame  di  dolore  di  stiramento  r  perturba  le  segrezioni  dei  varj  umo¬ 
ri  inservienti  alla  digestione  ,  qualche  volta  li  inquina  li  rende  inetti 
ai  loro  usi ,  reca  1*  anoressìa  la  depravazione  dell5  appetito  la  nausea 
il  vomito  le  eruttazioni,  sovente  il  sospiro  la  oscitazion  l’ansietà;  e 
non  è  fuori  dell5 ordine,  che  procedendo  F  impulso  fin  dentro  al  cavo 
dello  stesso  ventricolo  promuova  altresì  la  ematemesì  e  con  frequenza 
la  cardialgìa.  Così  la  soprabbondanza  della  energìa  operando  nelle  de¬ 
rivazioni  della  superior  mesenterica  vi  altera  la.  non  peranco  ben  co¬ 
nosciuta.  influenza  di  quelle  glandule  conglobate  ,  disordina  il  progres¬ 
so  ulteriore  della  linfa  e  del  chilo  r  promuove  in  quel  viscere  una  dia^- 
tesi  insolita  di  carattere  flogistico ,  per  cui  s-i  veggono  insorgere  alcu¬ 
ne  febbri ,  note  abbastanza  agli  antichi  r  onde  fissarne  la  indole  e  la 
diagnosi ,  ma  frequentissime  ai  nostri  tempi ,  dacché  la-  inerzia  la  vi¬ 
ta  molle  la  ingiurie  son  divenuti  doveri  del  cittadino  :  e  proseguendo* 
F  impulso  lo  stimolo  dentro  alle  tonache  de’  tenui  intestini  e  circolan¬ 
dovi  efficacemente  per  le  innumerabili  anastomosi  dà.  origine  alle  ri¬ 
correnti  gastrodinie  alla  enteritide  e  qualche  volta  alla  stessa  passione 
iliaca  ;  anzi  è  credibile  ,  che  in  forza  appunto  dell’  accresciuto  calore 
nel  cavo  di  tali  visceri  abbiavi  F  aria  fissa  degli  alimenti  ad  evolversi 
a  decomporsi  a  fluttuar  sotto  il  genio  di  principio  acrisimile  ,  onde 
manifestarsi  co"  borborigmi  colle  tumefazioni  colla  medesima  timpani¬ 
ti  de  :  ed  è  evidente,  che  l’impeto  circolatorio  quaìor  s’insinui  dentro 
alle  ultime  estremità  vascolari  di  quelle  arteriose,  suddivisioni  a/rà- 
trasfondersi  ad  evasare  nel  cavo  stesso  degl’  intestini ,  effettuandovi  un. 
genere  di  emorragìa ,  la  quale  per  non  potersi  manifestar  su  IL’  istante 
e  solamente  venendo  espulsa  all’  estrinseco  dopo  il  periodo  di  qualche 
tempo  mista  alle  feci  r  degenerata ,  mezzo  digesta.  ,  oscurata  nel  suo 
color  primitivo,  ridotta  in  grumi  ed  aliena  affatto  dai  naturali  carat¬ 
teri  d’ ogni  cruore ,  in  conseguenza  delle  prevvenzionl  fu  nominata 
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mento  di  proiezione  invada  potentemente  i  diametri  delle  arterie  emul- 
gcnti ,  ed  intrudendosi  il  sangue  nei  vascoloso,  tessuto  de’reni  v’induca 
un  grado  qualunque  d5  infiammazione  ,  saran  prodotte  a  misura  della 
diatesi  e  della  varia  sua  forza  o  la  nefralgia  o  la  nefritide  ;  e  se  ol¬ 
trepassando  que’  vasellini  percorra  il  sangue  oltre  ai  tubali  alle  papille 
e  si  vuoti  il  cruore  dentro  alle  pelvi  de’  reni  ,  avrà  luogo  la  ematu¬ 
ria  ,  la  quale  per  ordinario  lasciando  in  que5  visceri  una  qualche  dispo¬ 
sizione  alla  emorragia  e  trapelando  piu  o  meno  in  frequentissime  com¬ 
binazioni  qualche  stilla  cruenta  è  la  causa,  non  rade  jolte  ,  per  cui  si 
adunano  insieme  si  legano  intorno  al  nucleo  cruento  si  cementano  in 
forma  solida  i  principi  calcarei  esistenti  in  dissoluzione  dentro  alla  ori¬ 
na  e  si  convertono  in  calcoli  :  ed  è  ragionevole  il  doversi  ripetere  da 
questa  causa  quella  salacia  osservabile ,  che  non  di  rado  sviluppasi  du¬ 
rante  il  corso  di  alcune  malattie  addominali  tanto  acute  quanto  diu¬ 
turne  ,  allorché  la  impulsione  circolatoria  venga  promossa  validamente 
'nelle,  arterie  spermatiche  ^  Poi  riflettendo’  alle  moltiplici  diramazioni 
emananti  dalla  inferior  mesenterica  e  alle  propaggini  del  ramo  interior 
delle  iliache  vediam  la  origine  del’e  perturbazioni  occupanti  tutto  il 
sistema  ipogastrico  e  la  genesi  delle  coliche  e  le  flatulenze  c  la  con- 
densazion  delle  feci  e  la  stiticità  pertinace  ,  fenomeni  o  dileguantisi 
frequentemente  o  almeno  cedenti  assaissimo  allorché  scorrendo  il  san¬ 
gue  fino  agli  estremi,  arteriosi  repenti  lungo  il  retto  intestino  vi  si 
effonde  in  cruore  costituente  quel  genere  di  emorragia  ,  cui  si  dà  il 
nome  di  emorroidi  aperte  o  fluenti . 

Di  qui  chiaramente  si  può  comprendere  la  vera  causa  e  una  gran 
parte  eli  quelle  combinazioni  ,  in  vigor  delle  quali  è  sottoposta  ai  va¬ 
ri  morbi  dei  basso-ventre  F  epoca  della  virilità  •  e  cadono  per  conse¬ 
guenza  le  tante  ipotesi  escogitate  ad  arbitrio  sulla  depravazione  de’ 
sughi  gastrici  sull5  alterazion  della  bile  sulla  esistenza  della  putredine 
e  sulle  varie  altre  supposizioni  ,  le  quali  e  si  abbracciarono  e  si  se¬ 
guirono  e  furono  stabilite  come  canoni  e  regole  generalmente  per  tut¬ 
ti  i  pratici  tradizionarii .  S’ intende  poi  la  ragione,  per  cui  è  falsissi¬ 
mo  e  bene  spesso  dannoso  quel  pregiudizio  tanto  comune  di  evitare 
con  ogni  scrupolo  Famministrazion  del  salasso  qualunque  volta  si  giu¬ 
dichi  ,  che  un  dato  morbo  derivi  da  qualche,  disordine  spettante,  agli 
organi  della  digestione;  e  si  conosce  evidentemente,  che  anzi  frequen¬ 
ti 
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ti  esser  possono  le  circostanze  additanti  il  bisogno  di  questa  provvida 
evacuazione  determinata  e- diretta  dall’ arte  medica  .  S’intende  inoltre 
in  un  modo  assai  consono  alla  ragione  ,  perchè  a  quell’  epoca  si  ma¬ 
nifestino  dal  più  al  meno  negli  uomini  sementarli  que*  moltiformi  in¬ 
costantissimi  ricorrenti  fenomeni  ,  che  molti  riguardano  come  il  pro¬ 
dotto  della  umorale  depravazione  e  confondono  quasi  volontariamente 
colle  proprietà  dello  scorbuto  ,  che  alcuni  ripetono  dalle  ostruzioni  da¬ 
gli  infarcimenti  de’  vani  visceri ,  che  altri  pensano  assolutamente  con¬ 
sistere  nell’ inquinamento  nella  degenerazione  de’ liquidi  secernentisi  ad 
uso  delle  vie  alimentari,  che  taluni  derivano  unicamente  dall’accresciu- 
ta  nervea  sensibilità  e  dal  corso  anomalo  tumultuario  di  quegli  spiriti 
non  esìstenti  ,  d’  onde  si'  voglion  desumere  le  mutue  corrispondenze 
della  materia  coll’  essere  immateriale  ,  ma  che  i  vetusti  scrittori  ben 
riflettendo  alla  sede  stessa  morbosa  non  dubitarono  di  chiamare  sapien¬ 
temente  col  nome  d’  ipocondrìa  .  Ed  è  appunto  per  la  realità  della  se¬ 
de  di  questo  morbo  ,  che  in  proporzion  relativa  alle  circostanze  di¬ 
vengono  ajuti  congrui  e  di  temporario  vantaggio  il  salasso  gli  emeti¬ 
ci  i  purgativi.;  cd  è  per  questo  altresì,  che  il  muscoloso  esercizio  la 
occupazion  laboriosa  l’attività,  che  propellono  dovunque  il  sangue  alle 
parti  estrinseche  e  promuovono  gradatamente  la  traspirazione  il  sudo¬ 
re  e  avvalorano  tutto  il  sistema  son  que’  rimedii  efficaci  ,  onde  sì 
può  guarir  con  certezza  la  nominata  diuturna  perturbazione  . 

Gli  organi  circolatorii  in  progression  della  età  si  compingono  nella 
sostanza  delle  lor  tonache  e  acquistano  successivamente  gradi  ulteriori 
di  tanta  solidescenza  ,  che  qualche  volta  si  convertono  nella  durezza  . 
Questo  avvenimento  comune  alle  parti  tutte  animali  procede  in  ragion 
diretta  dell’ esercizio  *  e  ne  abbiam  la  prova  negl’ individui  invecchiati 
tra  le  fatiche  ,  ne5  quali  1’  aumento  delle  parti  dure  è  grandissimo  è 
prodigioso  .  Il  cruore  e  le  grosse  arterie  son  sempre  esposte  al  cenato 
della  espansione ,  rioperano  proporzionatamente  contro  le  cause  espan¬ 
denti  ;  ed  è  perciò  ,  che  s^  indurano  fino  alla  tendinescenza  alla  mede¬ 
sima  ossificazione.  Quando  le  cause  espandenti  per  qualsivoglia  fortui¬ 
ta  combinazione  giungano  a  prevaler  nell’  impulso  fino  a  distrarre  dal 
mutuo  loro  contatto  le  stesse  fibre  ,  onci’  è  composto  il  membranaceo 
tessuto  arterioso  o  la  muscolosa  compage  del  cuore  e  delle  sue  varie 
appendici  ,  si  effettuerà  1’  aneurisma  ,  il  qual  morbo  dobbiamo  sempre 


con- 


N. 


considerare  come  il  prodotto  de’  pili  violenti  spontanei  conati  circola» 
torii  ;  e  siccome  il  momento  progettile  è  sempre  massimo  ne'  diametri 
primitivi  ,  così  non  vi  ha  dubbio  ,  che  1*  aneurisma  spontaneo  avrà  a 
succedere  costantemente  o  nel  cuore  o  nelle  appendici  di  esso  o  ne’ 
tronchi  precipui  arteriosi .  Infatti  son  tanto  straordinarj  gli  esempj  dell’ 
aneurisma  spontaneo  oltre  a  siffatte  limitazioni  ,  che  un  qualche  caso 
particolare  ed  insolito  punto  non  deroga  alle  regole  generali  .  Nell’  ar¬ 
teria  pneumonica  non  mai  s’incontra  vero  aneurisma,  come  altresì  una 
tale  degenerazione  si  rinviene  difficilmente  nel  cavo  destro  del  cuore  e 
nelle  sue  appendici  •  ed  è  per  questo  ,  che  il  cavo  destro  di  un  si  mi! 
viscere  è  gracile  costantemente  ,  pochissimo  lacertoso  e  di  ampio  dia¬ 
metro  :  egli  è  destinato  soltanto  ad  accogliere  il  sangue  refluo  venoso 
già  reso  inerte  da  tutto  il  processo  flogistico  circolatorio  ,  nè  in  un 
tal  cavo  ha  mai  luogo  naturalmente  quella  violenta  energia  ,  da  cui 
soprabbonda  il  sangue  medesimo  allorché  abbia  trascorse  tutte  le  vie 
polmonari  a  contatto  dell’  aria  estrinseca  .  Il  cavo  sinistro  del  cuore 
all*  opposito  è  muscoloso  oJt-remodo  ,  elastico  resistentissimo  ,  contenu¬ 
to  consolidato  fermato  da  lacerti  numerosissimi  ,  perchè  istituito  a 
ricevere  tutto  fi  impulso  espandente  del  sangue  influo  già  reduce  dai 
polmoni  abbia  insieme  a  non  cedere  ed  a  convellersi  per  avviare  il 
fluido  operoso  dentro  ali’ aorta  immediatamente.  E  non  vi  ha  dubbio, 
che  le  circostanze  fin  qui  annotate  contribuiscono  validamente  ad  au¬ 
mentare  le  resistenze  in  tutti  i  rami  arteriosi ..  Siccome  poi  abbiam 
veduto  ,  che  le  superiori  diramazioni  dell’  arco  aortico  son  di  ampio 
lume  ,  aperte  in  prossimità  riflessibile  del  centro  stesso  delle  potenze 
circolatorie  ,  in  direzion  favorevole  al  rettilineo  andamento  della  pro¬ 
iezione  e  forse  men  resistenti  di  ogni  altra  arteriosa  distribuzione , 
almeno  in  qualche  porzione  importante  delle  lor  progressive  suddivi¬ 
sioni  ,  mentre  il  discendente  aortico  tronco  si  va  rendendo  sempre  più 
disadatto  agli  effetti  della  influenza  circolatoria  ,  così  ne  viene  per  fi¬ 
sica  necessità  ,  che  in  quel  periodo  della  età  umana  ,  in  cui  declina 
la  vita  ,  cioè  nell’  epoca  della  vecchiaja  mancando  per  le  ragioni  ac¬ 
cennate  qualunque  altra  spezie  di  emorragìa  riconducasi  tutto  1*  ecces¬ 
so  della  impulsione  a  penetrare  efficacemente  nelle  carotidi  ed  evasan- 
do  talvolta  dalle  estremità  delle  arterie  oftalmiche  e  mascellari  a  ri- 
produr  la  epistassi ,  la  ^qualc  o  più  non  si  giunge  allora-  a  sopprimere 
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per  via  dell5  arte  0  si  sopprime  temperarla  mente  e  con  evidente  peri¬ 
colo  della  vita  . 

Le  emorragìe  di  ogni  luogo  possono  qualche  volta  essere  prodigio* 
se  c  per  la  continuata  lor  durazione  ,  e  per  la  insistente  riproduzion 
loro,  e  per  la  quantità  del  cruore  che  vien  perduto.  Dalle  narici  dall7 
utero  dalle  -emorroidi  scaturiscono  generalmente  le  massime  quantità  c 
persistono  coh  più  di  ostinazione  :  dai  reni  egli  è  rado ,  che  k  emor¬ 
ragìa  oltrepassi  i  due  giorni  ;  e  la  copia  di  quel  cruore  valutato  ira 
diluzione  dentro  alla  orina  non  sembra  molta  ordinariamente  :  dal  ven¬ 
tricolo  e  dagl’intestini  il  cruor  si  trasmette  dopo  intervalli  notabili 
di  qualche  giorno,;  ed  è  altresì  presumibile  ,  che  si  raccolga  gradata- 
mente  in  que’  cavi -da  picciole  quantità,  essendo  comune  la  osserva¬ 
zione  di  riscontrarsi  il  cruore  di  quelle  vie  già  grumoso  digesto  de¬ 
generato  ,  e  mancando  un  tal  fluido  di  ogni  prerogativa  ,  onde  eserci¬ 
tare  lungo  le  tonache  di  que’  visceri  V  azion  di  uno  stimolo  atto  a 
far  nascere  o  il  vomito  ovvero  il  secesso  ,  qualora  ciò  non  avvenga 
o  in  forza  della  sua  -copia  o  in  conseguenza  di  quella  condizione  d’ir¬ 
ritamento  3  che  può  destarvi  la  permanente  diatesi  emorragiaca  :  po¬ 
chissimo  generalmente  è  il  cruore  evasantesi  lungo  i  polmoni  ;  e  se 
qualche  volta  la  emorragìa  di  que’  visceri  sia  troppo  grande  ,  o  cede 
il  morbo  con  sorprendente  rapidità  ©  precipita  nella  sincope  o  guida 
alla  morte  dentro  a  un  periodo  assai  breve  .  I  quali  fatti  inducono 
senza  dubbio  a  comprendere ,  che  dalle  narici  dall’  utero  dalle  emorroi¬ 
di  il  cruor  che  si  effond?  sembra  non  necessario  immediatamente 
alla  vita  ,  perchè  si  è  già  commisto  diffuso  universalizzato  abbastan¬ 
za  il  principio  spirabile  cklla  vita  a  tutta  la  massa  umorale  per  tal 
maniera  ,  che  trasfondendosi  ed  evasando  fuori  di  quelle  arterie  l’ ec¬ 
cesso  il  superfluo  ,  non  perde  punto  il  sistema  la  condizion  peculiare  , 
d’  onde  si  effettuano  le  sue  funzioni  ;  e  siccome  per  tali  arterie  il  co¬ 
nato  medesimo  efficiente  la  emorragìa  non  imprime  un  carattere  trop* 
po  importante  di  alteramente  nè  quelle  parti  son  destinate  ad  uso  con¬ 
tinuato  perpetuo,  indispensabile  nella  economia  animale,  così  ne  viene  3 
che  in  quelle  parti  medesime  si  sviluppano  durano  cessano  si  riprodu¬ 
cono  le  emorragìe  talora  con  utilità  del  sistema  e  spessissimo  senza 
detrimento  osservabile  o  almeno  importante  della  compage  .  I  reni  il 
ventricolo  gl’  intestini  son  visceri  d’  uso  perpetuo  ;  e  ogni  qualvolta 
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’Ja  emorragiaca  diatesi  ne  perturbi  durevolmente  le  operazioni  ,  ancor¬ 
ché  la  indole  del  cruore  sia  affatto  analoga  a  quella  dell5  altro  cruore 
teste  accennato  ,  pur  nonostante  gli  effetti  saran  dissimili  e  sempre 
dannosi  precisamente  ,  perchè  o  intercetto  o  turbato  il  concorso  delle 
lor  funzioni  nella  economica  distribuzione  avrà  per  ultimo  a  propa¬ 
garsi  il  disordine  fino  ad  offendere  ogni*  influenza  delle  potenze  circo¬ 
latorie  e  a  depravare  il  principio  medesimo  della  vita  .  Ma  il  cruor 
trasfondentesi  dai  polmoni  egli  è  il  cruore  piu  energico  dell5  aorta  , 
appena  vitalizzato  dentro  alla  vena  pneumonica  e  di  là  trasmesso  pel 
cuore  a  quel  tronco  ,  in  cui  non  sospinto  dalla  impulsione  circolatoria 
peranco  il  sangue  alle  varie  diramazioni  contiene  abbastanza  libero  non 
irretito  il  principio  della  energìa  ;  e  di  qui  è  certamente  ,  che  la  e- 
morragìa  de5  polmoni  abbatte  spossa  oltremodo  anche  in  pochissima 
,  quantità  ,  e  eh5  è  d5  ordinario  assai  facile  a  cedere  o  si  rende  sollecita¬ 
mente  mortale,  se  sia  copiosa.:  e  sembra  potersi  in  genere  stabilire, 
che  il  pericolo  delle  emorragìe  per  la  vita  si  avrà  a  desumere  in  ra¬ 
gion  dello  stato  ,  in  cui  esisterà  nel  cruore  il  principio  della  energìa  , 
cioè  o  nello  stato  di.  soprabbondanza  o  nello  stato  di  aggregazione  re¬ 
lativamente  alia  maggiore  o  minor  distanza  de5  vasi  aperti  dal  centro 
medesimo  circolatorio. 

Non  vi  ha  emorragìa  naturale  e  idiopatica  ,  che  prima  di  effettuar¬ 
si  in  qualunque  luogo  non  sia  precorsa  da  un  qualche  grado  accresciu¬ 
to  del  calore  ordinario  e  non  ecciti  almen  localmente  un  qualche  sen¬ 
so  piu  o  meno  incommodo  di  dolore  ottuso  di  pizzicor  di  prurito  : 
f  appari zion  del  cruore  modera  alquanto  i  noverati  fenomeni  e  il  più 
delle  volte  li  fa  svanire  .  In  qualche  'combinazione  e  ne5  soli  casi  di 
accidentale  perturbamento  la  emorragìa  dileguatasi  più  non  ritorna  ,  ma 
è  frequentissimo  nel  maggior  numero  ,  che  sviluppata  una  volta  una 
emorragìa  ella  si  riproduca  dopo  un  periodo  non  assai  lungo  ,  che  in¬ 
di  ricomparisca  dopo  più  brevi  intervalli  ,  poi  si  ridesti  nel  corso  di 
< alcuni  giorni  .e  facciasi  anche  per  ultimo  giornaliera  .  La  sola  emor¬ 
ragìa  mestruai  delle  donne  manca  di  queste  leggi ,  e  ne  indagherem  la 
ragione  qui  appresso .  Intanto  nelle  emorragìe  d5  ogni  luogo  ,  che  son 
<  comuni  ai  due  sessi  ,  egli  è  di  fatto  incontrovertibile  ,  che  il  sangue 
impulso  a  que5  vasi  arteriosi,  nelle  estremità  de5  quali  si  rende  agevo¬ 
le  l5  evasa  mento  alf  estrinseco  ,  determina  immediatamente  a  quei  sito 
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il  maggior  momento  della  proiezione  circolatoria*  e  siccome  una  tale 
determinazione,  prosiegue  attiva  bastevolmente  anche  dopo  la  sospendo» 
nc  della  emorragìa  e  i  vasi  antecedentemente  sfiancati  e  patuli  pili 
non  resistono  con  proporzionai  controniso  ,  così  la  evasion  del  cruore 
si  riproduce  spontanea  ad  ogni  rinuovazion  delle  cause  contribuenti  alla 
nuova  genesi  della  diatesi  emorragiaca.  Di  qui  ne  viene  ,,  che  in  prò- 
gression  successiva  di  qualche  tempo  acquista  il  sistema  una  disposizion 
favorevole  a  un  dato  genere  di  emorragìa  r  cui  sì  dà  il  nome  compe¬ 
tentissimo  di  abitudine  y  e  di  qui  è  parimenti,  che  rispettivamente  alle 
varie  epoche  della  età  umana  vediam  durevoli  insistentissime  incompe- 
scibili  non  di  rado  la  epistassi  la  emottoe  le  emorroidi  in  preferenza 
dì  ogni  altro  genere  di  emorragìa.  Dobbiamo  inoltre  considerare,  che 
le  emorragìe  nominate  possono  forse  avvenire  piu  di  sovente  per  una 
fisica  necessità,  se  mai  fosse  vero  come  abbiam  detto  superiormente 
che  la  prossimità  di  quel  retiforme  arterioso  apparato  ne’  siti  accenna¬ 
ti  al  contatto  dell’ aria  estrinseca  divenisse  una  circostanza  ,  per  cui 
dovesse,  il  cruore  esser  pili  facile  alla  evasione  •  e-  non  sarebbe  già  ir¬ 
ragionevole  il  sospettare  ,  che  ivi  dal]’ aria  estrinseca  assorto  il  prodot¬ 
to  flogistico  circolatorio  ed  i vi_  del  pari  nel  sangue  introdotto  dall  aria 
stessa  il  principio  espandente  dell’aria  fuoco  avesse  moltissimo  ad  au¬ 
mentare  quello  stato'  flogistico  diradatore,  da  cui  ampliandosi  le.  estre¬ 
mità  vascolari  fosse,  costretta  a  succedere-  la  trasmissione  de’liquidi  con¬ 
tenuti  .  Lasciando  però  fra  gli  arcani  della  natura  la  intelligenza  ordi¬ 
nata  di  simili  apparizioni,  crediam  da  osservarsi  principalmente,  i  feno¬ 
meni  concomitanti  e  seguenti  le  emorragìe  :  e.  vediam  d’ordinario ,  che 
la.  evasion  del  cruore  effettuantesi  il  piu  delle  volte  durante  uno  stato* 
massimo  di  sanità  è  susseguito  per  gradi  da  una  incalescenza  notabile- 
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dell’ individuo  da  aridità  della:  cute,  da  senso  interior  dì  estuazione  da 
molta  sete  :  poi  proseguendo  o  riproducendosi  di.  tratto  in.  tratto  la 
emorragìa  sì  accende  tutta  la  faccia,  gli  occhi  rosseggiano  il  malato 
sì  rende  vigile  ,  e  qualche:  volta  querelasi  di  tinnito  di  sibilo  nelle  o- 
recchie  ,  dì  qualche  dolor  di.  testa  ,  di  qualche  angustia  nella,  respii azio¬ 
ne  :  indi  continuando  o  insistente  o  per  intervalli  la.  perdita-  del  cruo¬ 
re  il  polso  dì  vi  eli-  frequente;  rigido  pieno  esattamente,  febbrile  e  addi¬ 
tante  la  prevalenza  generica  della  diatesi  infiammatoria  :  il  cruor  dello, 
vene,  raccolto  per  via  del  salasso  dopo  il  secondo  giorno  delia  manife- 
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stazion  primitiva  della  emorragia  è  cotennoso  pleuritico  consistentissi* 

mo  ■  e  questo  stato  flogistico  universalizzato  diffuso  determina  1*  im¬ 
peto  circolatorio  in  ogni  serie  di  vasi» ,  minora»  forse  la  peculiare  af¬ 
fluenza  del  sangue  al  sito  medesimo  ,  in  cui  avea  formata  la  propria 
sede  la  malattia,  e  si  dilegua  per  ultimo  con*  sudor  molle .  abbondarla 
di  tutto  il  corpo  ,  talvolta  ancora  colla  diarrea  . 

Il  riferito' andamento  è  comune  regolarmente  in  ogni  spezie  di  e* 
morragìa  primitiva ,  qualora  la  perdita  del  cruore  non  sia  grandissima 
e  giunga  fino  a  quel  punto  di  estremità,  che  togliendo  al  sistema  una 
porzione  troppo  notabile  di  fluido  energico  atto  alle  arterie  alla  circo^- 
Iazione  alla  vitalità  ed  alla  vita  precipiti  nella  lipotinia  e  nella  sinco* 
pe  ,  d’  onde  è  sì  agevole- il  transito  nella  morte  :  il  qual  pericolo  suol 
essere  presagi  to  dal  polso  oltremodo  celere  vibrante  rigido  ,  .  da  un  ar* 
dor  validissimo  intollerabile  de’  precordj  ,  da  un  senso -di  contusione  lun« 
go  le  vertebre  e  circa  i  lombi  ,  dall1  aridità-  urente  di  tutto  il  corpo  e 
da  una  certa  inquietudine-,  che  manifestano  evidentemente  l’eccesso  di 
attività  nelle  potenze  circolatorie  e:  in  conseguenza  la  soprabbondanza,, 
lo  stato  libero  del  principio  spirabile  nella  massa  de’  liquidi  condro 
fanti  .  E-  infatti  a  tutti  questi  fenomeni  dovunque  o  sia  già  precorsa 
una  emorragìa  o  esista  la  emorragiata  diatesi  vediam  succedere  quelle 
effusioni  sorprendentissime,  incp-mpescibili  di  cruore  ,  medianti  le  quali 
suol  qualche  volta  perire  il  malato  quasi  senza  avvedersene  :  un  senso 
di  vaga  orripilazion  ricorrente  perfrigera  poco*  a  poco  le  estremità.,, 
poi  il  freddo  estendesi  e  si  diffonde  occupa  gradatamente  le  parti  tut* 
te  centrali,  la  respirazion  si  fa  celere  con  anelito  con  sospiro,  man¬ 
cano  il  vigor  muscoloso  le  facoltà  sensuali ,  gli  occhi  si  offuscano^sem- 
brano  polverosi  torbidi  poco  mobili*  un  sudor  freddo  emana  copiosa-, 
mente  dalla  fronte  dal  giugulo  dalie  braccia  ,  si  convellono  sussultuosi 
gli  organi  volontari  e  Analmente  o  una  sincope  irresistibile  o  la  ul* 
terior  diffusione  dell’ atonìa  rapiscono  1’ emorragiaco- .  Che  se  un  tal 
caso  non  è  frequente ,  non*  è  però  senza  dubbio  nel  novero  degli  stra,- 
ordinarj ,  e  noi  ne.  abbiamo  osservati  due  esempj  ,  e  merita  f  attenzio.- 
ne  la  vigilanza  del  saggio  medico  :  anzi  egli  è  un  avvenimento  da 
paventarsi,  in  quegl’  individuai  singolarmente  ,  ohe  sottoposti  ad  emorra¬ 
gìe  abituali  e  facilmente  riproducentisi  mancano  d’  ogni  circospezione 
per  evitarne  o  almeno  per  moderarne  la.  gravità,. 
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Le  fin  qui  esposte  dottrine  riguardano  unicamente  fa  emonagu 
originaria  ,  cioè  la  idiopatica  non  confondibile  con  quella  spezie  di 
emorragia  ,  che  succedendo  nel  corso  de?  morbi  acuti  febbrili  può  va* 
lutarsi  come  una  critica  utile  evacuazione  idonea  a  distruggere  la  ma¬ 
lattia  preceduta  ,  o  si  accompagna  ad  alcune  febbri  gravissime  come 
una  circostanza  aumentante  il  pericolo  della  primaria  perturbazione  , 
Di  tali  apparenze  non  è  qui  luogo  a  discorrere  j  ma  proseguendo  le 
ricerche  nostre  intorno  allo  emorragìe  originarie  cr  riputiamo  in  do¬ 
vere  di  analizzar  con  dettaglio  la  emorragìa  peculiare  de’  catamenj  mu¬ 
liebri  ,  la  quale  per  la  regolarità  del  periodo  ,  onde  costantemente  si 
riproduce  durante  lo  spazio  di  oltre  a  trent’  anni  generalmente  r  per 
là  quantità  della  perdita  nelle  varie  combinazioni  ,  per  la  sua  cornila 
sospensione  nel  tempo  di  gravidanza  ,  per  la  sua  copia  ne’  lochj  dopo* 
del  parto  esige  meritamente  la  considerazion  del  filosofo  e  una  discus¬ 
sione  alquanto  pili*  ragionata  ,,  che  non  suol  farsi  per  ordinario  dal 
maggior  numero  . 

Convien  riflettere  in  primo  luogo  ,  che  la  struttura  dèli’  utero  e 
dèlie  sue  varie  appendici  è  peculiare  ,  cioè  sua  propria  di  questo  vi¬ 
scere  ,  ed  è  inoltre  distinta  nell’  uman  genere  dalla  fabbrica  di  quegli 
organi  analoghi  e  destinati  egualmente  alla  propagazion  della  spezie  , 
che  si  riscontra  ne’  bruti  vivipari  anche  monogini  e  novimestri  o  di 
gestazion  piu  diuturna .  L’  utero  umano  è  formato  di  tessitura  spu* 
gnosa  quasi  come  la  milza  ,  ma  consistente  abbastanza,  nelle  sue  to¬ 
nache  per  tal  maniera,  che  quantunque  simile  nella  conformazione  a i 
corpi  medesimi  cavernosi  del  viril  pene,  non  è  conciduo  non  flaccido 
irrigato  copiosamente  da  vasellini  arteriosi  prodotti  dalle  spermatiche 

dalla  emorroidal  media  dalle  ipogastriche ,  queste  diramazioni  s’  intra- 

» 

dono  nella  sostanza  tutta  del  viscere  ne  perrettano  la  compage  e  vi 
comunicali  fra  di  loro  con  tanto  apparato  di  anastomosi  ,  che  qualsi- 
voglia  iniezzione  fatta  in  un  tronco  qualunque  de  vasi  prenominati 
si  diffonde  si  espande  in  tutte  le  altre  diramazioni  di  ogni  altra  ori¬ 
gine  e  le  riempie  e  le  amplifica  quasi  simultaneamente-  fino  alla  piu 
notabile  turgescenza .  Le  vene  stesse  dell’  utero  esigono  parimenti  di 
essere  considerate  •  perciocché  amplissime  quanto  al  diametro  e.  patule 
denteo*  al  tessuto  spugnoso  e  mirabilmente,  tortuose  quanto  alla  dire¬ 
zione  mancano  affatto.  di  valvule  e  si  trasportano  ai  tronchi  *  che  cor¬ 
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rispondono  alle  origini  delle  arterie  ...  Ma  quello  che  singolarmente 
distingue  1*  utero  umano  dall’organo  analogo-  in  ogni  classe  di  bruti  , 
si  è  la  figura  della  interior,  cavità,  la  cui  superficie  e  ne’  lati  e  mol¬ 
to  più  nel  suo  fondo  scorgesi  decorata  di  fìoccoli  di  pennìcilli  eviden— 
temente  continuati  al  cavo  spugnoso  della  sostanza  e  quindi  comuni¬ 
canti  in  quelle...  cave  mule  colle  desinenze  arteriose  prenominate  .  Una 
fabbrica  quasi  uniforme  riscontrasi  nelle  tube  e.  nella  lor  cavità  •  e  a 
noi  medesimi  è  avvenuto  più  di  una  volta  e  di  spremere  il  sangue 
nel  cavo  medesimo  delle  tube-  comprimendone  le  pareti ,  e  di  farvi  pe¬ 
netrar  le  iniezzioni  come  nell!  utero e  di  osservar  grossi  e  turgidi  i 
fioccoli  intimi  delle  tube,  dopo  gli  esperimenti  ,  quando  si  riscontraro¬ 
no,  cedenti  ed  esili- poco  prima  .  Di  qui  apparisce  fuor d’ogni  dubbio, 
che  l’istituto  sapiente  della  natura  nella  costruzion  di  quest’organo  e 
di' alcune- delle  sue  appendici  è.  stato  quello  di  moderarvi  gradatamente 
la  rapidità  consueta  della  proiezione,  circolatoria  e  di  raccogliervi  nelle 
cellule  una  data  copia  dì  sangue  in  alcune  combinazioni,  per:  usi  sor¬ 
prendentissimi  .  Fintantoché  adunque  l’universale  incremento  della  com¬ 
page  non  lascia  luogo  «all’eccesso  della  impulsione  circolatoria  e  si  pro¬ 
lungano  in  estensione  le  estremità  vascolari  *  F  utero  contenuto  nella 
sua  primitiva  coartazione  della  sua  insita  forza  contrattile  si  mantie¬ 
ne  in  uno  stato  d’ inutile  organicità  idoneo  appena  a  subire  qualche 
non  calcolabile  modificazione  dagl5  incessanti  conati  del  fluido  ,  che  lo 
compenetra:  ma  quando  è  compiuta  o  è  per  compiersi  la  distensione 
prestabilita  del  membranaceo  sistema  e  la  violenza  del  circolo  trovasi 
riconcentrata  dentro  alle  arterie  e  non  più  atta  ad.  effondersi  altrove,, 
ella  è  costretta  ad  esercitare  il  massimo  arado  della  energia  in  tutte 
le  ar  teriose.  propaggini  *  e  siccome,  la  tessitura  dell’ utero  il  numero 
delle  su  e  arterie  la  capacità  delle  cellule  offrono  a  un  tempo  e  luogo 
assai  agevole  alla  influenza,  da’  liquidi  concircoianti  e  una  evidentemen¬ 
te  idraulica  determinazione-  del  sangue  in  corso  così  è  necessario  , 
che  dentro  al  parenchima,  di  quel  viscere  e  si  trasporti  e  si  accumuli 
e  soprabbondi  fino  ad  un  dato  segno-  la  evasione  di  quell’eccesso,  che 
oltrepassa  il  bisogno  economico  delle  arterie.  Ed  è  altresì  poi  di  fat¬ 
to,  che  molto  sangue  devesi  accumulare  nello  spugnoso  tessuto  dell" 
utero  giacché  le  vene  prive  eli  valvule  neppur  vi  sostengono  il  san¬ 
gue  refluo  r  per  la  qpal  cosa  fa  d’uopo,  che  il  sangue  arterioso  ivi.. 
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ammesso  e  di  già  attuato  dalla  inrrision  del  principio  -della  energia 

operi  contro  le  cellule,  che  lo  racchiudono,  ne  sforzi  ne  prema  le  più 

vicine  aperture  e  gema  quindi  per  gradi  del  cavo  interno  dell’  ut-ero  e 

delle  tube  sotto  la  forma  di  emorragìa  . 

Quando  si  esamini  con  attenzione  quell’apparato  di  circostanze,  da 
cui  è  preceduta  nel  sesso  muliebre  la  mestruazione  all’  epoca  della  pu¬ 
bertà  ,  egli  è  manifesto  ,  che  quella  nuova  modificazione  in  tutto  l’or¬ 
dine  delle  parti  destinate  alla  propagazion  della  spezie  risulta  senza  al¬ 
cun  dubbio  dalle  resistenze  generiche ,  le  quali  allora  si  oppongono  alla 
ulterior  diffusione  dell’ impeto  circolatorio*  ed  è  frequentissimo  i’  in¬ 
contrarsi  a  quel  tempo  ,  che  le  fanciulle  si  lagnano  di  dolor  di  grava¬ 
me  di  caldo  incomodo  principalmente  ne’  lombi  ,  che  soffron  talora 
delle  vertigginì  de’ tinniti  delle  cefalalgie,  che  provano  delle  affezioni 
spasmodiche  ,  qualche  volta  delle  lipotimie ,  che  non  di  rado  si  osser¬ 
vano  sopraffatte  da  ricorrenti  esantemi  ,  e  che  sovente  son  maltrattate 
da  qualche  febbre  :  e  tanto  egli  è  vero  divenir  1’  utero  in  simili  com¬ 
binazioni  l’unica  meta  della  prepotente  influenza  arteriosa,  che  si  ri¬ 
muovono  immediatamente  gli  enumerati  fenomeni  e  si  riordina  e  sì 
consolida  la  sanità  allorché  scaturisce  per  la  vagina  il  eruor  già  eva- 
sato  dai  fioccoli  dai  pennicilli  nel  cavo  interno  dell’  utero  e  delle  tu¬ 
be  .  Infatti  cedono  allora  e  la  epistassi  e  le  emorragìe  d’altri  luoghi, 
se  ne  si  erano  stabilite,  torna  a  distribuirsi  ugualmente  la  nutrizione , 
tutte  le  funzioni  si  eseguiscono  esattamente  con  vigore  con  alacrità 
con  vantaggio,  e  il  sistema  generico  acquista  sollecito  gli  ultimi  gra¬ 
di  del  più  accurato  perfezionamento  .  Che  se  a  quél!’  epoca  per  circo¬ 
stanze  individuali  di  qualcheduna  o  non  si  evacua  dall’  utero  libera¬ 
mente  il  cruor  destinato  alla  minorazion  dell’  eccesso  circolatorio  ,  op- 
pur  si  sopprime  in  progresso  la  perdita  già  incominciata  ,  il  principio 
della  espansione  aggregato  al  sangue  e  operante  tutto  l’ impulso  projet- 
tile  dentro  alle  arterie  o  desta  altrove  una  periodica  emorragìa  in  sup¬ 
plemento  della  intercetta  o  si  combina  si  amalgama  al  sangue  istesso 
e  lo  flogistica  lo  rende -vappido ,  d’ onde  poi  nascon  le  clorosi  le  ca¬ 
chessie,  che  dimostrano  la  degenerazion  più  decisa  quanto  allo  stato 
di  attività  nella  massa  tutta  umorale.  Perciò  degrada  la  nutrizione  in 
questo  secondo  caso  e  le  parti  solide  mancano  a  poco  a  poco  della 
ordinaria  lor  consistenza ,  perdono  la  elasticità  consueta  ,  e  si  effettua 
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quella  condizion  di  languore  ,  clic  si  accompagna  alfe  nominate  affe¬ 
zioni,  anzi  ne  caratterizza  ne  esprime  la  indole  peculiare  .  E  infatti 
ne  abbiam  la  prova  nel  trattamento  ,  che  si  prescrive  dai  medici  in 
sìrrJti  combinazioni  ;  perciocché  è  certo  ,  che  il  genere  degli  ajuti  , 
che  vi  s’  impiega ,  somministrando  copiosamente  il  principio  infiam¬ 
mabile  ormai  deficiente  in  questa  classe  di  malattie  ,  per  la  naturale 
sua  affinità  col  principio  irretito  dell’  aria-fuoco  lo  evolve  lo  libera 
dal  suo  stato  di  fissità  lo  riconduce  alla  energìa  primitiva  e  ridona 
conseguentemente  alla  economia  animale  il  mezzo  efficiente  le  sue  firn* 
zioni  . 

Dall’  utero  adunque  .si  sgrava  l’eccesso  il  superfluo  della  proiezio¬ 
ne  circolatoria ,  e  una  tal  perdita  contribuisce  immediatamente  al  ri¬ 
stabilimento  dell’ , equilibrio  nella  compage  :  e  giacché  il  .cavernoso  tes¬ 
suto  dell’  utero  e  delie  suo  parti  ammette  gradatamente  e  riceve  la 
mentovata  evasione  come  una  deposizion  successiva  ,  così  ne  nasce  * 
che  fino  ad  un  dato  termine  ri  man  sospesa  la  evacuazion  del  cruore  9 
nè  si  rinuova  fuorché  a  periodi  quasi  determinati  e  sempre  corrispon¬ 
denti  al  temperamento  alla  età  al  genere  della  vita.  Comunemente  la 
emorragìa  non  ritorna 9  che  circa  .al  compiere  della  quarta  settimana^ 
ma  se  una  languida  costituzione  dotata  di  fibra  molle  ,  abituata  alla 
inerzia  ,  vivente  nello  stravizio  e  perciò  nodrita  abbondantemente  e  in 
quella  età  di  degrado ,  che  abbiam  più  sopra  accennata  ,  non  perderà 
d’altre  parti  l’accumulata  soprabbondanza,  proverà  copiosissimo  e  per 
\X  più  anticipato  il  ricorso  deVcatamenii  ,  forse  dovrà  soggiacere  per¬ 
ori  due  volte  nell’  anzidetto  periodo  alla  mestruale  contribuzione  ,  e 
sarà  affetta  quasi  continuamente  da  quello  stillicidio  perenne  lattigino¬ 
so  ,  che  scaturisce  dai  fioccoli  per  la  flaccedine  stessa  della  uterina  or¬ 
ganizzazione  ,  stillicidio  acconciamente  chiamato  dal  suo  colore  colla 
denominazione  di  fluor  bianco  .  Le  donne  al  contrario  di  prospera  sa¬ 
nità  ,  robustissime,  in  età  fresca  non  perdono  molto  cruore  e  frequen¬ 
temente  ritarda  in  esse  la  ricorrenza  della  emorragìa  :  che  se  talune 
indurate  nella  fatica  ,  esposte  al  giornaliero  dissipamento  per  la  via 
traspirabile  ,  costrette  a  laborioso  esercizio  e  viventi  rimote  da  ogni 
arte  inventata  al  solletico  della  ingluccie  consumeranno  il  superfluo  per 
altre  vie,  sarà  in  esse  parchissima  la  mestrua  evasion  del  cruore,  an¬ 
zi  ve  ne  sarà  qualcheduna  del  tutto  esente  :  e  vediamo  per  verità  , 
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che  le  fanciulle  del  basso  popolo  educate  in  mezzo  ài  disagio  perven¬ 
gono  bene  spesso  ai  vent’  anni  senza  peranco  subire  gli  effetti  di  quC» 
sta  emorragica  diatesi  ,  mentre  quell5  ordine  di  fanciulle  ,  che  gode 
d5ogni  mollezza,  soggiace  in  età  prematura  all’ apparizion  periodica 
de5  catamenii  . 

Generalmente  osservasi  nelle  nubili  e  in  quelle  donne ,  che  mai  par¬ 
torirono ,  essere  preceduta  la  mestruazione  dall5  apparato  di  que5  feno¬ 
meni  piti  o  meno  intenso  ,  di  cui  abbiami  poco  innanzi  parlato  ,  consi¬ 
derandolo  come  il  prodromo  de5  catamenii  ,  che  si  sviluppano  la  prima 
volta:  le  donne  ,  che  già  subirono  la  gravidanza  ,  più  non  soggiaccio¬ 
no  a  tali  molestie  ,  la  emorragìa  Jn  esse  anticipa  quasi  costantemente 
ed  è  più  copiosa  in  confronto  del  consueto  :  una  tal  perdita  non  dura 
meri  di  tre  giorni  ,  non  eccede  mai  i  nove  giorni  ;  e  la  quantità  del 
cruore  siccome  varia  nelle  rispettive  combinazioni  ,  cesi  è  pur  anche 
indeterminabile.  Egli  è  evidente ,  che  l’utero  si  modifica  alquanto  nel 
tempo  dèlia  gestazione  ,  cioè  si  rende  più  agevolmente  distrattile  e  in 
conseguenza  più  atto  a  ricevere  a  contenere  a  evasare  dentro  a  un  de¬ 
terminato  periodo  quel  sangue  ,  che  vi  deposita  gradatamente  il  circo¬ 
lo  universale  :  e  possiam  senza  dubbio  riguardar  come  legge  nella  na¬ 
tura,  che  la  prontezza  nella  riproduzion  periodica  del  sangue  mestruo 
la  copia  di  esso  e  la  medesima  sua  durazione  quanto  allo  stato  di  e- 
morragìa ,  devono  effettuarsi  costantemente  in  ragion  sempre  inversa  del¬ 
la  organica  validità  .  Un  tal  fatto  ci  si  dimostra  ogni  giorno  in  qual¬ 
sivoglia  combinazione,  che  induca  languor  notabile  del  sistema;  ed  è 
a  notizia  comune  ,  che  abbondano  di  una  tal  perdita  , anche  le  donne 
già  pervenute  alla  tabe  malgrado  la  più  avvanzata  lor  consunzione. 

Ogni  emorragìa  finalmente  nè  si  sviluppa  ad  un  tratto  nè  cede  mai 
repentina  :  possiam  presumere ,  che  1’  andamento  medesimo  sia  genera¬ 
le  in  tutte  le  emorragìe  ,  poiché  vediamo  ,  che  questi  morbi  allorché 
si  palesano  agli  occhi  nostri  furono  sempre  abbastanza  preordinati  e 
lasciano  qualche  osservabil  vestigio  di  loro  stessi  allorché  si  dilegua¬ 
no .  Così  la  epistassi  è  preceduta  da  uno  stillicidio  linfatico  non  con¬ 
sueto  delle  narici  ;  e  ciò  prosieguo  per  qualche  giorno  anche  dopo  sva¬ 
nita  la  emorragìa  :  così  la  emottoe  vien  prenunciata  da  qualche  insul¬ 
to  di  tosse  umida,  che  indi  continua  più  o  meno  oltre  alla  durazione 
dello  sputo  cruento  :  così  i  catamenii  e  1’  apertura  delle  emorroidi  si 
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•presagiscono  da  una  insolita  umidità  ,  la  qual  sussiste  e„  continua  du* 

re  voi  mente  dopo  finita  la  evasion  del  cruore  .  Ciò  dovrà  essere  pari- 
menti  anche  in  ^rapporto  a  qualunque  cmatcmesi  e  al  morbo  nero;  c 
infatti  quelle  perturbazioni  ,  che  vi  precorrono  e  che  persistono  si 
lungamente  dopo  cessate  ^consimili  emorragìe  ,  pajono  dimostrarlo  :  il 
che  è  una  prova  la  pili  assoluta  consistere  le  emorragìe  in  un  conato 
arterioso  atto  ad  infondere  una  impulsione  straordinaria  in  quella  se* 
-rie  di  estremità  vascolari  ,  dove  per  le  circostanze  già  enumerate  si 
determina  la  projezione  circolatoria  ,  conato  efficiente  una  condizion 
topica  di  violenza  flogistica ,  da  cui  ampliandosi  gradatamente  le  desi¬ 
nenze  de’  tuboli  emana  il  siero  ,  poi  si  trasfonde  il  cruore  ,  e  quando 
è  distrutta  la  condizione  accennata  trassuda  di  nuovo  il  siero,  e  per 
ultimo  la  contrattilità  naturale  de’ vasellini  sfiancati  li  riordina  sponta¬ 
neamente  nel  primitivo  loro  diametro  .  Conseguentemente  apparisce  , 
che  sono  le  emorragie  un  prodotto  assoluto  delle  potenze  ctrcolatorie , 
nè  punto  risultano  da  una  distribuzion  diseguale  del  sangue  aortico  es¬ 
cogitata  da  uomini  rispettabili  ,  se  dir  non  vogliasi  esistere  una  dise¬ 
guaglianza  nella  distribuzione  ^circolatoria  durante  la  evasion  del  cruo¬ 
re ,  il  che  piuttosto  è  l’  effetto  d’ idraulica  necessità  in  rapporto  ad  o- 
gni  fluido  corrente  quando  •un5  apertura  fortuita  v’  istituisca  una  inso^ 
lita  deviazione  » 

Considerata  la  emorragìa  sotto  un  tal  punto  di  vista  ,  eh*  è  affatto 
nuovo,  possiamo  aggiungere  con  verità,  che  non  desiderio  ambizioso 
di  vana  gloria  c’  indusse  a  tessere  questa  catena  di  raziocinii  :  ogni 
filosofo ,  che  ‘indifferente  sull’  autorevol  sentenza  degli  uomini  più  ri¬ 
putati  si  faccia  all’  esame  di  quanto  sino  *ad  ora  fu  detto  in  proposito 
delle  emorragìe ,  troverà  senza  dubbio  una  serie  incompleta  di  spesso 
dissone  proposizioni ,  le  quali  o  niente  rischiarano  Y  argomento  o  lo 
ravvolgono  invece  fra  molto  più  insormontabili  oscurità  .  Quelle  teo¬ 
rie  clamorose  ,  che  vennero  intruse  dietro  alle  leggi  meccaniche  e  ai 
fatti  riconosciuti  ne’  fluidi  in  corso,  imposero  più  di  una  volta  e  si 
formarono  de*  seguaci  numerosissimi  e  son  divenute  ben  presto  l’unica 
base  delle  dottrine  scolastiche  in  ogni  angolo  dell’  Europa  :  ma  egli  è 
certissimo,  che  approfondando  alcun  poco  tali  dottrine  scorgesi  ad  evi¬ 
denza  non  reggere  l’analogìa,  mancar  d*  ogni  appoggio  le  discussioni , 
moltiplicarsi  quindi  gli  errori  e  crescer  per  ultimo  la  ignoranza  sotto 
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la  forma,  speciosa  della  persuasione  e  mediante  ll  abuso  de3  metodi  ma¬ 
tematici  ..  La  scienza  pretesa  delle  acrimonie  ,,  che  fu  introdotta  nel 
saper  medico  forse  a  principio  con  saggia  circospezione  ,  ma  troppo 
impiegata  in  progresso  nella  spiegazion  de  fenomeni  appartenenti  allo 
stato  morboso  s  diede  la  origine  a  tante  ipotesi  ,  il  .  valor  delle  quali 
non  può  consistere,  che  nella  sola  credulità  :  ed  è  incompatibile  in¬ 
fatti  colla  essenza  medesima:  della  vita  ,  che  la  massa  tutta  umorale 
abbiasi  a  invertere:  in  guisa  da  somministrare  precisamente  o  una  esu¬ 
beranza  di  alcali  a  una  muria  o  una  congerie  di  acidità  o  qualsivo¬ 
glia  altro  genere  di  salina  generazione  .  Sarà  verissimo ,  che  tutti  que¬ 
sti  principii.  esisteranno  ne1  nostri  liquidi  :  lo  sapevano  e  lo-  asserirono 
i  più  vetusti-  scrittori:  di  medicina  *  .  ma  è  poi  di  fatto ,  eh3  essi  vi  esi¬ 
stono  sotto'  una  forma  irretita  e.  in  uno  stato  di  vera  combinazione  , 
e.  che  non:  si:  evolvono  e  non  ispiegano  la  loro  indole  positiva  duran¬ 
te  l’ordine  della  vita  ..  Alcune  singole  circostanze*  de*  morbi  estrinseci 
sonosi  qualche  volta  generalizzate  assai  facilmente  e  si  riferirono  a  tut¬ 
to;  il  sistema  della  organica  economia  *  e  fu  perciò  appunto-,  che  si»' 
fondarono  e  si  diffusero'  quelle  dottrine  umorali,  d’onde  si  escogitaro¬ 
no  >  le  differenti?  materie  morbose ,  la  prevalenza-;  de*  varii  sali , ,  la  sola- 
zion  degli;  umori ,  la  lor  densità  e  le  altre,  arbitrarie.-  consimili,  suppo¬ 
sizioni  atte  ad  imporre  nell’ animo  degl’ignari,  bastevoli  a  persuadere 
la  gente  sciola e  sempre  eccitanti  la  derisione  e  Io*  sdegno,  degli,  ale- 
tofili Noi  qui  pensiamo  in  rapporto  alle;  emorragie  ,  che  non  un  flui¬ 
do'  passivo  inerte  inorganico  abbiasi  a  considerar;  come  impulso  dalla 
sola  potenza  meccanica  del  sistema  :  pensiamo  invece  ,  che  un  fluido 
energico ,.  provvidamente  configurato  nelle  sue  proprie  molecule ^.vitaliz¬ 
zato  vitalizzante*  abbiasi;  a  riguardare*  come  la.  circostanza  precipua 
di  tali  morbi;;  e*  abbiam  se  non  altro  tentato  ,  che  un  oggetto  cosi: 
importante,  divenga  in  seguito.;  meritevole  di  più  studiate  medita¬ 
zioni 
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Sugli  effetti  di  alcuni  rimedj  disciolti  nel  suco  gastrico  ,  o  saliva ,  ap* 
plicati  esteriormente  al  corpo  umano  ,  secondo  il  nuovo  metodo  del 
dott.  Chiarenti  di  Firenze  ,  con  varie  annotazioni  fisiologiche  .  Di¬ 
scorso  pronunciato  all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  dal  dott; 
Carlo  Giulio  (  secondo  pezzo  )  . 

§•  Io*  A  Ubiamo  veduta  una  donna  affetta  da  una  idropisia  di  pet - 
J.  JL  to  molto  avvanzata ,  che  nello  spazio  di  ventiquattr’  ore 
non  rendeva  più  di  due,  o  tre  oncie  di  urina ^  fin  dalla  prima  frizio¬ 
ne  fatta  al  braccio  con  una  pomata  che  conteneva  la  scili  a  disciolta 
dal  succo  gastrico  ,  renderne  nello  stesso  intervallo  al  di  là  di  sei  o 
sette  libbre  .  Abbiamo  veduto  gli  effetti  della  digitale  purpurea  am¬ 
ministrata  colio  stesso  metodo  ,  in  una  malattia  della  medesima  spe* 

•  •  i  * 

zie  ,  assai  pronti ,  c  assai  grandi ,  e  seguirne  in  brevissimo  tempo  uno 
scolo  di  orine  considerabilissimo  .  Se  F  ammalata  sulla  quale  abbia¬ 
mo  eseguite-  queste  esperienze  non  potè  sfuggire  la  morte  ,  noi  F  at¬ 
tribuiamo  alla  estrema  debolezza  alla  quale  era  già  ridotta ,  alla  trop¬ 
po  lunga  durata  del  male  ,  a  dei  vizj  organici  che  noi  abbiamo  tro¬ 
vato  nella  cavità  del  torace  .  Abbiamo  veduta  una  terza  donna  asciti¬ 
ca  ,  nella  quale  ,  malgrado  i  purganti  dati  assai  mal  a  proposito  ,  le 
orine  non  ascendevano  a  più  di  una  libbra  e  mezza  o  due  nello  spa¬ 
zio  di  ventiquattrore ,  pervenire  dopo  le  frizioni  a  cinque  o  sei  lib¬ 
bre  in  questo  medesimo  spazio ,  e  sostenersi  lunghissimo  tempo . 

§.  14.  Se  gli  effetti  della  sciita,  o  di  qualche  digitale  ,  disciolte 
col  succo  gastrico  o  saliva  furono  grandi  e  pronti  ,  quelli  dell’  opio 
preparato  collo  stesso  metodo  furono  ancora  più  energici  e  decisivi  . 
10  potrei  già  citare  molte  osservazioni  da  me  fatte  ,  o  da’  miei  ami¬ 
ci  eh  io  ho  impegnati  ad  esperi  montar  questo  nuovo  metodo  ;  ma 
non  posso  passar  in  silenzio  un’  esempio  troppo  lusinghiero  delF  ener¬ 
gia  dell  Gpio  ,  amministrato  in  questa  maniera  ,  e  nessuno  certamente 
fra  voi  ,  mi  sospetterà  troppo  credulo  in  fatto  di  rimedj .  In  una 
dama  sessagenaria  che  dopo  una  tosse  ostinata  cadde  in  un  estremo 
abbattimento  noi  abbiamo  tentata  questa  felice  esperienza  coll5  opio  « 
Ad  un  languore  estremo  si  era  aggiunta  in  seguito  una  aversione  in¬ 
sormontabile  ad  ogni  sorte  di  nutritala ,  che  degenerò  in  fine  in  una 
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rotale  impossibilità  d’  inghiottire  .  Era  tale  P  irritabilità  ,  P  intolleran¬ 
za  d’ ogni  stimolante  era  così  viva  negli  organi  della  deglutizione. , 
soprattutto  nei  muscoli  del  palato  e  della  faringe  ,  che  dapprima  ogni 
alimento  solido  preso  in  bocca ,  in  seguito  il  solo  avvicinamento  ,.  cd 
in  fine  la  loro  vista  ,  e  P  immagine  richiamata  dai  sogni  ,  eccitavano 
de’  spasmi  violenti  ne1  muscoli  del  velo  mobile  del  palato  ,  che  si  pro¬ 
pagavano  ai  muscoli  costrittori  della  faringe,  e  da  questi  all5 esofago  , 
ed  allo  stomaco,  di  maniera  che  a  queste  convulsioni  succedevano  de’ 
vomiti  violenti .  Invano  il  dotto,  e  mio  degno  amico  dottor  Bonvi - 
ci  ni ,  di  concerto  col  signor  dottor  Bo ,  aveva  fatto  uso  de’  più  validi 
antispasmodici .  Invano  si  procurò  di  darle  delle  forti  dosi  d’opio;  tal? 
volta  era  impossibile  all’  ammalata  d’  ingojarle  ,  talvolta  venivano  ri¬ 
gettate  appena  ricevute  nello  stomaco  .  Il  male  avvanzava  giornalmen¬ 
te  ,  e  la  deglutizione  dell’  acqua,  e  di  ogni  altro  liquido  divenne  al¬ 
trettanto  impossibile  ,  quanto  quella  delle,  materie  solide  .  Delle  forti 
dosi  d’etere  apportarono  qualche  sollievo  ad  una  sì  crudele  situazione  ; 
e  P  ammalata  avendo ,  dopo  P  uso  di  questo  rimedio  ,  potuto  tollera¬ 
re  l’acqua  ghiacciata,  ella  ne.  beveva  più  libbre  in  un  giorno  . .  Tale 
era  lo  stato  suo  deplorabile  •  qualche  clistere  nutriente  ,  qualche  lib¬ 
bra  d’  acquar  fredda  erano,  le.  deboli  risorse  che  prolungavano  ancora 
qualche  tempo  la  sua  miserabile  esistenza  .  In  questa  spiacevole  estre¬ 
mità  noi  risolvemmo  di  esperimentar  P  opto  disciolto  dal  succo  gastri¬ 
co  ,  ed  unito  ad  una  pomata  ordinaria  .  Non  erano  passate  ancora  ven? 
tiquatti’ore  dalla  prima  frizione  fatta  alle  braccia,  che.  P  irritabili^ 
maravigiiesa  de’ muscoli  del  palato  ,  e  della  faringe  erasi  mitigata  ,  in 
modo  che  la  povera  paziente  aveva  già  ricuperata  in  parte  la  facoltà 
d’inghiottire.  Io  non  mi  dilungherò  qui  sulle  particolarità  di  questa 
singolare  malattia  ,  e  della  sua  ammirabile  guarigione,,  poiché  mi.  ri-- 
servo  di  darne  altrove  un  dettagliato  racconto  :  basterà  ch?  io  vi  dica 

V  J  J 

in  oggi ,  che  in  pochi  giorni ,  ella  fu  interamente  guarita  . 

15.  Ho  veduto  una  Idropisia  anassarca  guarita  intieramente  in 
pochi  giorni  colla  pomata  gastro-sci  II  iti  ca  :  ho  veduto  vincersi  dei  do¬ 
lori  fortissimi  ai  muscoli  dei  lombi  *  delie  coliche  isteriche,  dello  sto¬ 
maco  molto  addolcite  ,  e  la  dispepsia  che  le,  accompagnava  diminuita 
di  molto  *  ho  veduti  dei  vomiti  ribelli  ad  ogni  altro  rimedio  guariti 

colPopio  amministrato  con  questo  nuovo  metodo  .  Il  signor  Rossi .?> 
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i  cui  r  esattezza  e  sagacità;  som  conosciute  v  ha  guarita  interamente 
col  mezzo  di  questa  preparazione- una-  idropisia  ascite  ,,  prodotta  da 
una  debolezza,  nervosa,  dei  visceri;  del  basso  ventre  ,.  debolezza  che  era 
la  conseguenza-  di  un  veleno-  preso,  imprudentemente.  Io  dettaglierò  al¬ 
trove  tutti'  questi  fatti ,  e  non  ne  aggiungerò  altri  dì  presente  per  non 
trattenervi  troppo  di  medicina  pratica  Osserverò.  soltanto  di1  passag¬ 
gio  5  che  affin  che  le  differenti:  specie, di  digitale  spieghino  la  loro, 
energia  ,  bisogna  che  le  loro» foglie;  sieno  state  disseccate  alF  ombra  , 
ed.  in  luogo  ben  secco  ,  ed  in  seguito  ridotte  in  polvere  finissima  e 
per  così  dire  impalpabile  ,  :  acciocché-  il  mestruo  gastrico  o  salivano 
possa,  attaccarle  in  uno  stato  di  divisione,  estrema  ;  poiché  la  facilità 
e  prontezza  di  attaccarle  saranno  in  proporzione,  del  numero  dei  pun¬ 
ti  di  contatto  che  procurerà  la,  divisione  0. 

E5  altresì  necessario,  di  tenerle  in  digestione  quattro  o  cinque  gior¬ 
ni  in  un  luogo  ben,  caldo  .  Io  ho  provato  ,  che  valeva  ancora  meglio 
farne  una  specie  di  estratto  con  una  lunga  ebullizione  ,  unirlo  al  suc¬ 
co  gastrico  }  e  mescerlo  in  seguito  alla  pommata  .  .  Faccio  queste  osser¬ 
vazioni  perchè  so  ,  che  per  difetto  di  questa  precauzione  la  digitale 
non  ha  punto  *  aumentate  le  orine  , ,  mentre  che  nelle  mie  mani,  e  in 
quelle  del  sig.  Rossi ,  essa.  ha.  prodotto  uno  scolo  pronto  e  considera¬ 
bile  ...  < 

§.  1 6.  ÌL\  anche  probabile  ,,  che  variando  in  molte  maniere  queste 
esperienze  t  e  provando  differenti  combinazioni  con  questi  rimedj ,  ot¬ 
tenendone  una  più  perfetta  dissoluzione  s  si  perverrebbe  a  conseguire 
dei  più .  marcati  effetti  .  Quanto  a  me  sono  ben  lontano,  dal!  credere 
che  questo. nuovo  metodo  abbia  dal  suo  nascimento  acquistato  tutta  la. 
perfezione  di  cui  parmi  suscettibile  .  Le.  nostre  esperienze  non  sono 
che  deboli  principj  ,  e  tocca  ai  dotti  ed  abili!  pratici  di  estenderle  e 
perfezionarle  In  un,  soggetto  così  nuovo  e  così-  importante  ,  bisogna 
seguir  le  traccie  che  abbiamo  indicate  coi!  tentativi  da  noi  istituiti  • 
ma  bisogna,  ricordarsi  ancora  che  nelle,  nuove  strade  e  non  ben  cono¬ 
sciute,  non.  si  può  ;  avvanzar  che  lentamente  ,  e  come  tentone  :  :  longe  • 
s-emper  a  perfetto  fuerunt *  rerum é  tnitìa ,  dice  saggiamente  Seneca  . ,  D’ al¬ 
tronde  sarebbe  tanto,  poco»  ragionevole  il,  pretendere  che.  un  rimedio, deb¬ 
ba  sempre*  esser  utile  perchè  è  qualche  voltai  riuscito  tale  quanto  sa-, 
rebbe-  assurdo,  il,  proscriverlo  spietatamente,  perchè  ha  delusa  la  nostra 
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aspettazione  in  alcuno  dei  nostri  saggi  .  E  per  ciò  che  risguarda  i  ri* 
m ed;  amministrati  secondo  questo  nuovo  metodo  ,  io  non  dico  già 
ecco  dei  rimedj  che  saranno  sicuramente  utili  y  ma  dico:  ecco  dei  rime- 
d)  che  sono  stati  utili  nelle  tali  e  tali  circostante  .  Io  non  fdico  :  ad - 
dottate  questo  metodo  •  ma  dico  :  esperimentate  ‘ questo  metodo  .  In  fisi¬ 
ca  ,  in  chimica,  in ‘medicina  io  prenderò  sempre  per  mia  divisa  quel¬ 
la  che  aveano  scelta  dei  dotti  Italiani:  Tentando  e  ritentando . 

17.  Sarebbe  una  troppo  ingiusta  pretensione  il  volere  che  dei 
rimedj  preparati  ed  amministrati  alla  maniera  del  dott.  Chiarenti  do¬ 
vessero  agire  prontamente,  energicamente  ,  fortunatamente  ,  in  tutti  i 
casi ,  e  quali  si  fossero  1’  età  ,  la  costituzione  ,  la  forza  ,  la  natura 
delle  malattie*  quali  ne  fossero  la  causa,  la  specie,  il  grado,  la  com¬ 
plicazione,  per  poterli  dichiarar  utili  ^  E*  forse  che  la  scilla  ,  F  oppio , 
la  china-china ,  il  kermes  ,  la  valeriana ,  il  mercurio  ,  ec.  e  tutti  i  ri¬ 
medj  che  si  credono  i  più  possenti  quando  si  danno  internamente  * 
non  ingannino  mai  le  nostre  speranze  ,  e  non  deludano  le  nostre  pro¬ 
messe  c  la  nostra  confidenza  ?  E  si  dovrà  per  questo  proscriverli  spie* 
tatamente  dalla  medicina  ^ 

§.  18.  In  aspettazione  che  delle  esperienze  estese  e  moltiplicate  da 
più  osservatori  ,  ci  possano  attestare  i  fatti  di  una  maniera  generale 
'  ed  esatta  :  in  attenzione  che  con  buon  numero  di  esperienze  ben  fatte 
si  possa  determinar  1’  applicazione  ,  conoscere  le  modificazioni  necessa¬ 
rie  ,  e  determinar  1’  ampiezza  o  le  restrizioni  di  cui  questo  nuovo 
metodo  può  'essere  suscettibile  ;  sembrami  che  dietro  alle  esperienze  fat¬ 
te  a  Fiorenza,  a  Pavia,  all5  Ospitale  dell’ armata  francese  in  Italia  , 
a  Parigi  ,  ed  in  particolare  da  quelle  fatte  da  noi  in  questa  città  ,  si 
possano  dedurre  più  corollarj  in  rapporto  all’  economia  animale  . 

jp.  I.  Siccome  i  succhi  gastrici  ajutati  dalla  saliva  sono  il  dis¬ 
solvente  naturale  degli  alimenti  ,  essi  lo  sembrano  ancora  di  tutti  ,  o 
quasi  tutti  i  rimedj  (  1  )  .  E  siccome  gli  alimenti  non  possono  'nutri¬ 
te. 
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(1)  Tutto  il  libro  sulla  digestione  fatti  principali  che  P  appoggiano  si 
del  celebre  Spallanzani  è  una  dimo-  riducono  particolarmente  a  questi 


strazione  di  questa  bella  ed  ^impor¬ 
tante  verità  .  Raccogliendo  in  poco  i 


i°.  II  succo  gastrico  opera  la  di¬ 
gestione  ,  egli  trasforma  gli  alimenti 
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re,  nè  riparare  alle  perdite  continue  a  'cui  va  soggetto  il  corpo  vi¬ 
vente  ,  nè  fortificarlo  se  non  vengono  disciolti  dalla  forza  di  essi  suc¬ 
chi  •  così  i  rimedj  non  possono  spiegare  la  loro  energia  se  i  principi 
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in  chimo  o  sostanza  pulracea  anche 
fuori  del  corpo  dell’animale  ,  e  dopo 
h  sua  morte  ;  dunque  la  digestione 
non  dipende  dalla  forza  vitale  ,  nè  dal 
calore  animale,  sebbene  il  calore  aiu¬ 
ti,  che  non  v’ha  dubbio,  la  dissoluzio¬ 
ne  degli  alimenti  ,  siccome  ajura  le 
dissoluzioni  chimiche  .  Il  movimento 
peristaltico  dello  stomaco  ,  le  scosse 
del  diaframma  ,  le  pressioni  dei  mu¬ 
scoli  addominali  ajutano  T  unione  in¬ 
tima  dei  succhi  gastrici  colla  massa 
alimentare  . 

2 Il  succo  gastrico  opera  la  di¬ 
gestione  delle  materie  chiuse  in  tubi 
di  legno  o  di  metallo,  purché  vi  si 
possa  introdurre  :  dunque  la  digestio¬ 
ne  non  è  l’éfTetto  di  una  triturazione 
meccanica ,  està  conseguenza  è  sta¬ 
ta  rigorosamente  dimostrata  dall’  ab. 
Spallanzani  ,  anche  per  gli  animali 
che  si  dicono  a  stomaco  muscoloso  , 
come  i  polii,  le  anitre,  le  ocche  ,  i 
piccioni,  le  pernici;  poiché  essendosi 
impiegate  delle  sferette  di  metallo  ca¬ 
paci  per  la  loro  durezza  di  resistere 
all’azione  dei  muscoli,  e  che  si  chiu¬ 
se  in  essi  della  carne  tagliata  in  mi¬ 
nuti  pezzi  ,  o  del  grano  triturato  e 
ridotte^  in  pasta,  queste  materie  han¬ 
no  subita  la  digestione.. 

3°.  Il  succo  gastrico  opera  come 
un  mestruo  che  discioglie  i  corpi  at¬ 
taccandoli  nella  loro  superfìcie ,  che 
si  unisce  alle  parti  che  ne  stacca  , 
jche  non  le  depone  nè  abbandona  fil¬ 
trandole  a  traverso  della  tela  o  pan¬ 
no  ;  che  agisce  con  più  energia  e  ra¬ 
pidità  ,  quanto  più  son  divise  le  so¬ 
stanze  ,  quanto  più  le  avvicina  ,  quan¬ 


to  sono  più  moltiplicati  i  suoi  punti 
di  contatto,  quanto  piu  spesso  si  ri¬ 
novella ,  e  quanto  più  la  sua  azione  è 
favorita  da  una  calda  temperatura  . 
La  materia  a  cui  esso  si  unisce  non 
è  già  soltanto  ridotta  in  parti  sottili, 
ma  il  di  lei  sapore  ed  odore  sono  asso¬ 
lutamente  cangiati,  le  di  lei  proprietà 
sensibili  sono  distrutte,  e  ne  ha  acqui¬ 
state  delle  altre  per  decomposizione  : 
dunque  il  succo  gastrico  agisce  alla 
maniera  di  tutti  i  dissolventi .  I  fatti 
che  concorrono  a  stabilir  questa  con¬ 
seguenza  sono  stati  verificati  più  vol¬ 
te  ,  ed  in  differenti  circostanze  da 
Spallanzani  .(  §.  43,  6y  i3  87  ,  101  , 
142  ,  ec.  ) 

40.  La  masticazione  dell’ uomo,  la 
ruminazione  de’ buoi,  la  macerazione 
nella  gola  delle  gallinacee  sono  utili 
alla  digestione  per  dividere  e  stem¬ 
prar  gli  alimenti  ;  ma  è  sempre  il  suc¬ 
co  gastrico  che  li  discioglie  .  Gli  ali¬ 
menti  trattenuti  nell’esofago  degli  ai¬ 
roni  ,  delle  cornacchie  ,  ec.  subiscono 
a  vero  dire,  un  principio  di  digestio¬ 
ne  ;  ma  i  progressi  di  essa  sono  ben 
lenti  in  paragon  della  digestione  che 
si  fa  nello  stomaco  ,  e  poiché  ella  ha 
luogo  anche  quando  questi  alimenti 
sono  chiusi  in  tubi  che  li  difendono  da 
ogni  triturazione  ,  ella  è  ancora  il 
prodotto  deli’  azione  dissolvente  dei 
succhi  somministrati  dall’  esofago  di 
questi  animali  . 

5®.  Vedesi  rutto  giorno  fra  gli  uo¬ 
mini ,  che  gli  uni  digeriscono  più  fa¬ 
cilmente  differenti  specie  di  vegetabi¬ 
li  ,  altri  digeriscono  più  facilmente 
differenti  specie  di  vivande,  io  cono¬ 
sco 
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di  cui  sono  composti  tìon  hanno  acquistata  T  attitudine  di  esercitar  la 
loro  aziono  ,  e  l’affinità  che  loro  è  propria  per  mezzo  della  dissolu- 
zione  .  Io  credo  che  qui  corno  in  ogni  altro  caso  si  possa  applicar 
T  assioma  così  conosciuto  :  corpora  non  agunt  nisi  soluta  .  Qual  forza 
dissolverà  i  rimedj  nello  stomaco  se  non  è  quella  de’  suechi  gastrici  f 
20.  IL  E  certamente  è  in  virtù  di  una  affinità  particolare  sui 
generis  ,  che  i  succhi  gastrici  degli  animali  operano  sugli  alimenti  , 
giacché  vediamo  che  essi  attaccano  dei  corpi  durissimi nel  tempo 
stesso  che  lasciano  intatti  dei  corpi  affatto  molli  .•  sappiamo  ,  p.  e» 
che  i  succhi  gastrici  di  un  piccione  nudato  di  cafni  non  le  dissolvo¬ 
no  convenientemente  ,  quando  al  contrario  essi  dissolvono  i  grani  più 
duri .  I  succhi  gastrici  delle  civette  ,  e  dei  gufi ,  non  hanno  mai  po¬ 
tuto  digerir  le  sostanze  vegetabili  sotto  veruna  forma  ,  ed  i  cani  che 
digeriscono  le  ossa,  le  membrane,  i  tendini  dopo  averli  tenuti  lungo 
tempo  nello  stomaco.,  non  giungono  mai  a  digerire  certe  sostanze  ve¬ 
getabili.  I  succhi  gastrici  del  Nibbio  e  del  falcone  non  dissolvono  i 
erani  cereali ,  nè  il  pane  anche  masticato  ;  pure  il  succo  gastrico  del 
falcone  attacca  le  materie  ossee  chiuse  in  un  tubo,  cioè  a  dire  al  co¬ 
perto  da  ogni  azione  meccanica ,  come  lo  ha  provato  Spallanzani  su 
di  un  frammento  compatto  di  femore  di  bue.  Le  cornacchie  non  dige¬ 
riscono  che  le  ossa  un  poco  tenere  .  Il  succo  gastrico  degli  aironi  seni» 
bra  aver  più  di  efficacia  ;  le  corna  cedono  come  le  ossa  all*  -azione  di 
questo  dissolvente  ,  ed  è  lo  stesso  delle  radici  dei  denti  .  Parmi  veri- 
simile  che  esista  una  differenza  di  gradi  di  affinità  particolare  fra  i 
succhi  gastrici  e  le  differenti  specie  di  rimedj  ,  affinità  variabile  e  tìei 
diversi  individui ,  c  nelle  differenti  circostanze  della  vita  .  Di  fatto  le 
esperienze  di  Carminati  sembrano  stabilire  che  i  succhi  gastrici  dissol¬ 
vono  il  ferro,  la  pirite  d' antimonio ,  /’  ossido  di  antimonio  ,  i  fiori  di 
•Zinco  :  ma  non  attaccano  nè  il  golfo ,  nè  V  ossido  di  ferro. 
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sco  delle  persone  dìlìcatissime  ,  cue 
a  fatica  digeriscono  gli  alimenti  piu 
teneri  ,  digerir  con  facilità  delle  do¬ 
si  enormi  di  funghi  ,  come  1  agari¬ 
co  porcino  che  è  il  più  comune  nei 
nostri  mercati.  Tutti  i  medici  cono¬ 


scono  dei  fatti  analoghi  a  questo  ,  e 
la  conseguenza  di  questo  fatto  è,  che 
la  facilità  di  digerire  corrisponde  in¬ 
teramente  al  grado  di  affinità  che 
hanno  i  succhi  gastrici  colle  sostanze 
inghiottite  . 


/ 
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ai.  UT.  Io  non  ardirei  di  attribuire  l'azione  dissolvente  dei  suc¬ 
chi  gastrici  al  loro  acido  .  E'  però  vero  che  il  succo  gastrico  di  qual¬ 
che  animale  contiene  un  acido  libero.  Brugnatelli  ha  riconosciuto ,  che 
il  succo  gastrico  di  molti  animali  carnivori ,  come  della  civetta  ,  del 
nibbio ,  del  falcone  ,  ec.  conteneva  dell’ acido  in  stato  di  libertà;  egli 
ha  anche  trovato  questo  succo  gastrico  nelle' '  g<*ZXe  >  nei  merli,  ec.  che 
sono  ornai vori ,  e  nei  granivori  come  i  polli  d ’  india  ,  i  polli  ordina - 
ri ,  le  anitre ,  le  quaglie ,  i  passeri ,  ec.  Il  celebre  Guyton  de  Morveaix 
ha  fatto  digerir  più  volte  a  caldo  ed  a  freddo  nell’  acqua  distillata  , 
delle  porzioni  della  tunica  interna  dello  stomaco  del  vitello ,  egli  vi  ha 
versato  dello  spirito  di  vino  che  ha  prodotto  un  precipitato,  ed  il  li¬ 
quore  che  si  filtrò  ha  sempre  alterata  sensibilmente  la  carta  azzurra  in 
rosso  .  Il  nostro  collega  ,  il  sig.  dott.  Gioanetti  ,  assai  prima  che  si 
facesse  parola  dell’  acido  gastrico  come  di  un  acido  particolare  ,  avea 
riconosciuto  nei  succhi  gastrici  di  differenti  specie  di  quadrupedi  ed 
Eccelli  carnivori ,  particolarmente  nelle  aquile  una  acidità  costante  ;  e 
questa  acidità  non  dipendeva,  certamente  dalla  degenerazione  degli  ali¬ 
menti  ,  poiché  egli  li  avea  nudriti  lungo  tempo  in  un  luogo  perfetta¬ 
mente  isolato ,  con  delle  vivande  ,  che  secondo  alcuni  autori  avrebbo- 
no  piuttosto  dovuto  alcalizzarsi ,  e  rendere  il  dissolvente  gastrico  am¬ 
moniacale  .  Io  trovo  esser  già  lungo  tempo  che  alcuni  osservatori  si 
erano  accorti  di  questa  acidità  dei  succhi  gastrici  di  moiti  anima¬ 
li  .  Si  è  parlato  nelle  Memorie  dell’  Accademia  reale  delle  Scienze  di 
Parigi  prima  del  1 6<p$  di  una  colomba  ,  il  di  cui  succo  gastrico  ren- 
dea  rossa  sensibilmente  la  tintura  di  tornasole  (i).  Floyer  ha  già  fat¬ 
to  menzione  dell *  acidità  del  succo  gastrico  degli  animali  carnivori  ; 
Marsigli  di  quella  dell’  onocrotalo  ,  e  dell’  aquila  ;  Viridet  di  quella 
dei  pesci  ,  e  Lorentùni  di  quella  della  torpedine  .  Ma  questa  aci¬ 
dità  non  è  ella  contradetta  da  altre  osservazioni  ,  e  combattuta  da  al¬ 
tri  scrittori  ?  E  quando  ancora  ella  fosse  avverata  in  alcune  specie  di 
animali  ,  si  dirà  che  ella  sia  generale  in  tutti .  Forse  non  dipende  ella 
niente  dalla  natura  degli  alimenti  ,  dall’  età  ,  dalla  forza  ,  dallo  stato 
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degli  animali?  Senza  rigettare  od  ammettere  tutto  ciò  che  è  stato  so¬ 
nora  scritto  su  questo  proposito  ,  quante  questioni  non  testano  ancora 
a  risolversi  ?  Bisogna  confessare  ,  che  nello  stato  presente  delle  nostre 
cognizioni  ,  alcuni  fatti  presentati  come  delle  generalità  costanti  sarch¬ 
iano  bene  azzardati .  Sia  come  si  voglia  dunque  dell’  acidità  dei  suc¬ 
chi  gastrici  degli  animali  ,  Scopo!  i  ha  osservato  con  fondamento  che 
nulla  si  può  avvanzare  di  certo  e  di  generale  sui  succhi  gastrici  degli 
uomini .  Spallanzani  crede  ,  che  nel  loro,  stato  naturale  essi  non  sono 
nè  acidi  ,  nè  ammoniacali  .  Questi  succhi  versati  in  una  dissoluzione 
di  carbonato  di  potassa  non  hanno  mai  fatto  effervescenza  ,  lo  che  di¬ 
mostra  ,  o  che  essi  non  contengono  acido  libero  ,  o  che  questo  acido 
non  era  molto  possente  per  scacciare  1’  acido  carbonico  .  E’  verissimo 
e  conosciutissimo  ,  che  nello  stomaco  dei  fanciulli  ,  delle  giovani  clo¬ 
rotiche  ,  delle  persone  deboli  ,  ec.  si  svilluppa  una  acidità  piu  o  meno 
fòrte  .  Ma  resta  a  decidere  se  questa  acidità  sia  F  effetto  di  una  de* 
generazione  spontanea  dei  succhi  gastrici  r  oppure  f  effetto  di  una  de¬ 
generazione  acida  degii  alimenti  ,  che  F  inerzia  e  F  impotenza  dei  suc¬ 
chi  gastrici  non  ha  potuto  impedire.  Numerose  esperienze  concorrono 
a  provare  che  i  succhi  gastrici  sani ,  non  solo  hanno  una  possente  vir- 
tu  antisettica  ,  ma  impediscono  ancora  quando  non  sono  corrotti  ,  la. 
fermentazione  acida  .  Ma  perchè  i  succhi  gastrici  dell’  uomo  degenera¬ 
no  in  uno  stato  acido  per  delle  cause  morbi  fi  che ,  ne  segue  forse  che 
essi  sono  acidi  in  istato  di  sanità  ?  E'  egli  ragionevole  F  attribuire, 
allo  stato  sano  le  depravazioni  morbifìche  ?  E  se  i  succhi  gastrici  fos¬ 
sero  cosi  acidi  in  istato  di  sanità ,  quanto  lo  divengono  in  molte  cir- 
zostanze  della  vita  ,  perchè  non  produrrebbero  essi  i  fenomeni  medesi¬ 
mi  che  si  manifestano  quando  son  divenuti  tali  ;  per  esempio  le  car^ 
dialgie ,  le  coliche  dello  stomaco,  i  vomiti  -acidi  ,  Fistiato  perule  co¬ 
se  alcaline  o  calcaree  ,  ec.  ec.  ?  Io  non  faccio  queste  riflessioni  per 
combattere  F  esistenza  di  un  acido  libero  nei  succhi  gastrici  dell’  uo¬ 
mo  ,  movo  soltanto  qualche  dubbio  perchè  se  ne  esamini  meglio  la 
di  lui  natura  .  Ma  sia  o  no  costante  e  generale  questa  acidità  nel 
succo  gastrico  degli  uomini  in  istato  di  salute ,  del  che  però  ho  gran¬ 
dissimo  dubbio ,  non  mi  pare  per  questo  provato  che  ne  dipenda  da 
ciò  la  lor  virtù  dissolvente  .  Osservo  che  quahdo  degenerano  in  uno 
stato  addo  ,  non  dimostrano  di  spiegar  una  piu  forte  azion  dissolve»- 
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te  in  proporzione  deif  intensità  dell’  acido  che  vi  si  svillupa.  Al  con* 
trario  1’  acidità  delle  prime  vie  è  bene  spesso  accompagnata  da  dispep* 
sia  .  E  soltanto  allora  che  colla  magnesia  caustica ,  cogli  alcalini ,  col* 
le  terre  calcaree  si  perviene  a  neutralizzarla  ,  si  stabiliscono  le  forze 
digestive  .  La  virtù  dissolvente  dei  succhi  gastrici  sembra  dipenderà 
da  una  affinità  sul  generis  di  cui  non  conosciamo  ancora  gli  agenti  . 

§.  22.  IV.  Quantunque  la  chimica  animale  ,  malgrado  le  tante  bel¬ 
le  scoperte  moderne  ,  non  ci  abbia  ancora  illuminato  abbastanza  sulla 
natura  intima  dei  succhi  gastrici,  nè  insegnato  a  quali  fra  i  loro  prin¬ 
cipe  si  debba  attribuire  la  loro  sorprendente  attività  ,  una  volta  che 
si  è  stabilito  da  un  sì  gran  numero  di  esperienze  ,  che  essi  sono  il 
dissolvente  naturale  degli  alimenti  ,  quando  delle  sostanze  di  una  stes¬ 
sa  natura  cessano  di  esser  disciolte  come  dapprima  nello  stomaco  ,  bi* 
sogna  attribuirne  il  difetto  alla  depravazione  di  essi  succhi  ,  di  qua» 
lunque  maniera  ella  si  faccia ,  e  qualunque  ne  sia  la  causa  .  Le  no¬ 
stre  conoscenze  sono  in  verità  molto  lontane  ,  e  i  nostri  lumi  assai 
deboli  per  poter  dire  di  una  maniera  precisa  in  che-  consistano  tali 
degenerazioni  .  Talvolta  sembra  che  esse  imprimano  delle  qualità  no- 
cevoli  ed  incommode  ai  nervi  dello  stomaco,  che  per  la  loro  ammi¬ 
rabile  simpatia  con  tutto  il  sistema  nervoso  fanno  rissentire  i  loro 
effetti  in  tutta  la  macchina .  Da  ciò  il  mal5  umore  ,  la  debolezza  ,  V 
abbattimento  delle  forze  nervose  e  vitali-  ,  gli  svenimenti  ,  mali  che  , 
come  r  ho  osservato  io  medesimo  ,  vengono  talvolta  guariti  dal  solo 
vomito,  sebbene  non  si  rigetti  che  degli  umori  limpidi,  spumosi,  vi¬ 
scosi ,  senza  odore  nè  gusto.  Non  negherò  già  che  l’azione  di  una 
sostanza  emetica  non  abbia  operato  su  tutto  il  sistema,  ed  animata  f 
eccitabilità  dei  corpi  per  rìrritazione  dei  nervi  de!?lo  stomaco;  ma  non 
è  men  vero  ,  che  la  composizione  dei  succhi  gastrici  può  esser  vizia¬ 
ta  ,  alterata  la  proporzione  dei  loro  principj  ,  e  spuntata  o  distrutta 
T  affinità  loro  con  certe  sostanze  .  E’  anche  vero  che  queste  affi¬ 
nità  esistono  ;  e  quantunque  si  trovino  nel  sistema  de’  Browniani  mol¬ 
te  idee  ingegnose  ,  giuste  ,  e  profonde  insieme  ,  T  amore  della  verità- 
mi  obbliga  a  non  dissimulare  che  è  questo  un  troppo  inoltrare  il  si¬ 
stema  ,  un  chiuder  gli  occhi  su  una  quantità  di  fenomeni ,  in  una  pa¬ 
rola  un  metter  V  immaginazione  in  luogo  dell’osservazione  volendo  ri¬ 
dar  l’azione  di  tutti  i  rimedj  al  solo  grado  di  stimolo  che  imprimo¬ 
no 
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no  sull5  eccitabilità  divenuta  ora  celebre  in  Italia  ed  in  Alemagna  a. 
Egli  è  di  fatto  ,  sebbene  si  cerchi  di  negare  tutto  ciò  che  non  si  ac¬ 
corda  con  tutti  i  punti  del  sistema  ,.  che  dei  rimedj  alcalini  han  di¬ 
sciolti  alcuni  calcoli  della  vescica .  Io  mi  dispenso  dal  riportare  le  prove, 
le  quali,  checché  ne  sia  stato  scritto  in  contrario,  confermano  la  verità 
di  questo  fatto .  Ho  veduti,  e  con  me  i  signori  Rossi,  Provenzale,  Bon- 
vicini ,  ed  altri  soggetti  di  questa  città  ,,  dei  calcoli  della  vescica  fusi  e  di¬ 
sciolti  interamente  a  poco  a  poco  dal  carbonato  di  potassa  preparato 
dai  nostri  illustri  confratelli  Jobert  e  Bonvicini .  Le  osservazioni  sono 
state  eseguite  con  tanta  attenzione  ed  esattezza  in  tutti  i  rapporti ,  che 
se  non  dovessi  prestarvi  fede  sarei  tentato  di  nulla  credere  in  Medici¬ 
na  pratica .  Ora  io  domando  ,  se  un  grosso  calcolo  disciolto  nella  ve¬ 
scica  dal  carbonato  di  potassa ,  è  stato  fuso  per  la  sua  sola  forza  sti¬ 
molante,  per  la  sua  azione  sull’eccitabilità',  o  per  la  sua  affinità  coi 
principi  del  calcolo  ?  Sì  son  vedute  delle  orine  estremamente  impre¬ 
gnate  di  fosfato  calcareo  base  delle  ossa  ,  unite  a  un  ramollimento  con¬ 
temporaneo  di  queste  parti  :  ora  io  domando"  se  un  tale  ramollimento 
non  dipenda  dalla  perdita  che  fanno  le  ossa  della  loro  terra  calcarea  ? 
E  questa  terra  calcarea  ,  o  sia  ch’ella  fosse  trasportata  da  una  so¬ 
prabbondanza  di  acido  fosforico  ,  o  lo  fosse  da  un  altro  principio  ,  sa¬ 
rà  sempre  un  tale  principio  che  la  staccava  ,  la  trasportava  ,  la  toglieva 
alle  ossa  .  Domando  ancora ,  quando  colla  magnesia  caustica ,  cogli  al¬ 
cali ,  o  colle  terre  calcaree  io  neutralizzo  l’ acido  sviluppato  in  troppo’ 
gran  quantità  nello  stomaco  ,  che  distruggo  la  sua  qualità  acre  noce- 
vole  ai  nervi  di  questo  viscere  ,  non  è  forse  che  questi  rimedj  agis¬ 
cono  sull’acido  stesso  ?  Per  qual  forza,  per  quali  principi  avviene  che  il 
fosfato  calcareo  delle  ossa  si  deponga  nelle  ossa  stesse  ,  e  perchè  la  mal¬ 
teria  fibrosa  del  sangue  vien  ella  deposta  in  tutti  i  muscoli  ,  il  car¬ 
bonio  e  F  idrogeno  del  sangue  si  uniscon  essi  all’  ossigeno  nei  polmo¬ 
ni,  formano  dell*  acido  carbonico  e  dell5  3cqua  quando  il  calorico  dell 
ossigeno  è  precipitato  nei  polmoni  ,  se  si  esclude  la  potenza  delle  af¬ 
finità  operatrici  di  questi  fenomeni  ?  Qual  forza  adunque  si  assegnerà 
ad  essi  ?  Come  si  spiegherà-  la  separazione  dei  principi  nutrienti  ,  le 
loro  nuove  combinazioni ,  la  loro  unione  elettiva  ai  differenti  organi 
del  corpo  umano  ?  Quante  volte  nelle  mie  escursioni  botaniche  ho 
fatta  una  riflessione  che  mi  dava  una  idea  marcata  di  simili  affi*- 
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aità  /  Nella  immensa  moltitudine  di  piante  che  adornano  la  superficie 
deila  terra  ,  quante  volte  non  troviamo  delle  erbe  malefiche  pel  loro 
veleno  ,  come  gli  aconiti ,  F  elleboro  bianco  y  il  jusquiamo  nel  mezzo 
a  delle  erbe  innocenti  e  salutari  all’  uomo  ed  agli  animali  ?  Alla  vi¬ 
sta  di  esse  appunto  era  che  io  diceva  a  me  stesso  :  è  pure  la  stessa 
pioggia  che  innaffia  queste  piante  ,  sono  le  stesse  sorgenti  che  le  irri¬ 
gano  5  la  stessa  aria  che  le  anima ,  lo  stesso  calor  che  le  penetra  ,  la 
stessa  elettricità  che  si  insinua  nel  loro  tessuto  ,  la  stessa  luce  che 
le  vivifica  ;  cF  onde  viene  adunque  che  le  une  contengono  dei  succhi 
salutari  ,  le  altre  dei  succhi  mortali  ,  se  ciò  non  deriva  per  le  varie 
combinazioni  delle  differenti  sostanze  decomposte  e  riunite  in  propor¬ 
zioni  diverse  ,  ed  in  virtù  delle  particolari  affinità  che  debben  risul¬ 
tare  dalla  natura  dell’  organizzazione  di  ciascun  essere  vegetabile  ?  E 
non  si  debbon  forse  riconoscere  anco  negli  animali  delle  affinità  somi¬ 
glianti  ?  E  queste  affinità  posson  elleno  attribuirsi  interamente  all5  ec* 
citabilità  ed  alle  irritazioni  ?  Io  convengo  che  senza  una  esistente  ec¬ 
citabili  tà  ni  uno  di  questi  fenomeni  può  aver  luogo  ,  lo  che  in  altri 
termini  vuoi  dire,  che  dove  non  vi  è  vita  non  vi  è  funzione  alcuna; 

'  ma  ciò  vorrà  dunque  dire  ancora  che  ogni  funzione  r  ogni  fenomeno 
ifeUa  vita  animale  non  è  che  una  differente  modificazione  dell5  eccita- 
.  bilità  ?  4  f  <  ' 

§.  zq.  Dopo  quanto  ho  detto  dr-sepra  (  §.  ai,  §.  za  )  ne  segue, ; 
che  i  succhi  gastrici  o  saliva  impiegati  alla  dissoluzione  o  digestione 
artificiale  delle  sostanze*  medicamentose  ,  rimpiazzano  la  dissoluzione 
che  dovrebbe  aver  luogo  nello  stomaco  animalizzano  ,  per  così  di¬ 
re  ,  le  sostanze  digerite  o  disfcioije  ,  le  rendono  più  suscettibili  di  pe¬ 
netrar  nei  vasi  linfatici  ,  aumentano  la  loro  attitudine  a  spiegar  sui 
sistema  le  virtù  che  loro  son  proprie ,  qualunque  siasi  in  ultima  ana¬ 
lisi  la  modificazion  particolare  che  F  azione  esterna  dei  succhi  gastrici 
e  della  saliva  fa  subire  ai  rimedj  .  E  non  solamente  i  rimedj  in  tal 
inodo  disciolti  sono  prontamente  assorbiti  dalle  vene  linfatiche  vaio¬ 
lose;  ma  malgrado  la  sottigliezza  e  la  lunghezza  di  questi  vasi ,  mal¬ 
grado  le  frequenti  loro  inosculazioni  ,  i  loro,  plessi  intortigliati 
malgrado  il  gran  numero  di  glandule  che  devono  sormontare  ,  la  lor 
tunica  musculosa  dubbiosa  ,  la  loro  irritabilità  conferma  da  grandi 
anatomici  ^  bisogna  nonostante  inferire  9  che  il  movimento  dei  rimedj 

»  as?* 


assorbiti  ^  assai  rapido  ,  e  la  loro  mistione  col  sangue  assai  pronta-, 
poiché  abbiam  veduto  che  F  azione  di  alcuno  di  questi  rimedj  ,  come 
lo  scolamento  delle  orine  per  la  pomata  gastrv-scillitica  ,  fu  qualche 
volta  prontissimo  e  quasi  istantaneo  .  Per  verità  era  noto  da  lungo 
tempo  ai  medici  ,  che  le  molecole  di  un  gran  numero  di  sostanze  f 
così  morbifiche  come  medicinali  ,  potevano  penetrar  internamente  per 
V  organo  della  pelle  *  da  lungo  tempo  essi  amministravano  o  applica» 
vano  esternamente  dei  rimedj  con  una  speranza  piti  o  meno  fondata 
di  trar  qualche  vantaggio  dalle  particelle  che  penetrassero  nell  interno  dei 
corpi  .  Niuno  ignora  che  molti  germi  contagiosi  sono  assorbiti  dalla 
pelle  ;  ma  è  soltanto  dopo  che  la  storia  dei  vasi  limfatici  valvolosi 
è  stata  perfezionata  e  completa ,  e  dacché  sappiamo  che  non  esiste  al¬ 
cuna  altra  specie  di  vasi  assorbenti ,  che  noi  possiamo  assegnar  con  cer¬ 
tezza  la  vera  strada  ed  unica  di  tutte  le  materie,  quali  si  sieno ,  sus- 
cettibili  di  assorbimento  interno  ,  e  che  possiamo  spiegare  con  som* 
ma  facilità  dei  fenomeni  in  addietro  oscurissimi .  Sappiamo  adesso  coi 
lumi  dell’  anatomia  ,  che  nessuna  sostanza  può  essere  assorbita  se 
non  dai  vasi  linfatici  valvolosi  ,  che  le  estremità  di  un  numero  in  fi* 
nito  di  questi  vasi  di  una  impercettibile  finezza  si  aprono  alla  super» 
ficie  esteriore  dell’ epidermide ,  che  secondo  Mascagni  non  è  che  un  tes¬ 
suto  di  questi  vasi*  che  questi  sono  gli  organi  immediati  ed  unici 
di  ogni  assorbimento  ;  che  essi  soli  attraggono  ed  attingono  le  mole¬ 
cole  del  mercurio ,  il  principio  caustico  proprio  delle  cantaridi ,  le  par¬ 
ticelle  del  muriato  sublimato  di  mercurio  ,  dell’  acetito  di  potassa  ariti • 
moniato ,  F  acqua  disciolta  nell’  atmosfera  ,  le  particelle  metalliche  sos* 
pese  nell’  aere  ,  le  emanazioni  sottili  di  qualche  vegetabile  ,  ec.  Tutti 
questi  fenomeni  son  conosciuti  dai  fisiologi  ,  ma  non  è  fuor  di  pro¬ 
posito  il  richiamarli  qui  per  ammirar  F  estensione  di  questa  funzione 
assorbente  delie  vene  linfatiche  ,  per  aumentar  la  confidenza  che  si  de¬ 
ve  avere  nella  applicazione  di  molti  topici  attivi ,  e  per  animare  i  me¬ 
dici  ed  i  chirurghi  a  provarne  le  preparazioni  secondo  il  nuovo  me¬ 
todo  .  E  non  sarebbe  una  inconseguenza  che  i  medici  facessero  uso  dei 
topici,  e  negligessero  di  amministrarli  nella  maniera  che  F esperienza 
dimostra  la  piu  efficace  ?  Non  si  dica  già  che  tutto  l’  effetto  dei  to» 
pici^dipende  dall’  irritazione  fatta  sui  nervi  cutanei  ,  e  propagata  per 

mezzo  loro  a  tutto  il  sistema .  Come  si  attribuirà  a  questo  solo  prin¬ 
cipio 


•cìpio  gli  effetti  così  conosciuti  del  mercurio  e  di  alcune  delle  sue  pre¬ 
parazioni  applicate  esternamente  ?  V  i  ricorderete,  signori,  che  si  è  sco¬ 
perto  pochi  anni  sono,  che  f  acetito  stibiato  di  potassa,  o  tartaro  e- 
met'ico  disciolto  e  introdotto  nel  corpo  per  mezzo  di  frizioni  fatte 
colla  palma  della  mano  ,  produceva  dei  vomiti  come  se  si  fosse 
immediatamente  ricevuto  nello  stomaco  >  Forse  che  disciolro  nella  sali¬ 
va  o  succo  gastrico  spiegherebbe  più  attività  ,  ora  come  emetico  ora 
come  sudorifero  (i).  Forse  che  1*  ossido  d'antimonio  solforato  rosso  o 
kermes  minerale ,  che  la  polvere  di  James  così  giustamente  celebrata,  e 
della  quale  ho  veduti  in  qualche  caso  degli  effetti  prontissimi  e  mara- 
vigliosi ,  data  internamente  ;  forse  che  alcune  altre  preparazioni  anti¬ 
moniali  amministrate  in  questa  maniera  nei  reumatismi  ,  nelle  affezio¬ 
ni  artritiche ,  nelle  malattie  cutanee  ,  nelle  scroffole  sarebbono  molto 
più  efficaci .  L’  esperienza  sarà  ben  presto  il  giudice  delle  mie  conget¬ 
ture  ,  poiché  io  mi  accingo  ad  intraprender  dei  saggi  su  queste  ma¬ 
lattie  ,  ed  estenderli  ad  altre  ancora  -  E’  presumibile  che  esse  non 
siano  prive  affatto  di  sfondamento  ,  dietro  gli  esperimenti  felici  del 
dott.  Brera  col  muriate  sublimato  corrosivo  di  mercurio  * 

4-  24.  Qual  vasta  carriera  non  veggo  io  aprirsi  dinanzi  a  noi  a 
delle  interessanti  osservazioni  .  Quante  nuove  conoscenze  non  siamo 
noi  per  acquistare  sulle  importanti  funzioni  che  la  natura  ha  confida¬ 
te  a  questo  sorprendente ,  a  questo  immenso  sistema  dei  vasi  linfati¬ 
ci  ,  la  di  cui  storia  è  stata  portata  sì  lungi  ,  e  così  perfezionata  in 
questi  ultimi  tempi  dai  lavori  di  Hunter ,  di  Kruishank  ,  di  Monro  , 
;e  più  di  tutti  da  quelli  che  sono  incisi  nell5  Icnografia  del  vasi  lin¬ 
fatici  dell’infaticabile  Mascagni  che  ha  sì  ben  meritato  dell’  anatomia  , 
ed  onorata  di  un  così  bel  monumento  la  sua  patria  . 

§.  25.  Questo  ingegnoso  ed  esattissimo  Professore ,  approfondato  nel¬ 
la  cognizione  dei  vasi  linfatici,  illuminato  dalle  sue  ammirabili  injez- 
zioni ,  e  da  un  gran  numero  di  fenomeni  ha  tracciata  la  via  che  se¬ 
guono  le  particelle  contagiose  ,  ed  i  rimedj  assorbiti  dalle  estremità  di 
questi  vasi,  lungo  le  differenti  parti  del  corpo  umano ,  ora  per  esser 

ivi 


(1)  Il  doti .  Brera  ha  verificata  questa  supposizione . 
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ivi  trattenuti ,  ed  agire  nelle  glandola  conglobate  che  essi  vasi  tra  ver¬ 
sano  ,  ed  ora  per  essere  portati  piu  oltre  ,  e  versati  nel  gran  torrente 
dei  sangue.  Instrutto  dalle  sue  preparazioni,  egli  ha  spiegato  di  una 
maniera  vera  ,  chiara  soddisfacente  molti  fenomeni  ,  che  senza  una 
cognizione  precisa  del  corso  dei  vasi  linfatici  resterebbero  ancora  invi¬ 
luppati  in  una  grande  osourità  ,  e  continuerebbero  a  dar  luogo  a  delle 
teorie  ,  che  vengono  smentite  senza  replica  dall*  anatomia  .  Così  on- 
ierano  sempre  i  raziocinj  dei  medici  ogiti  volta  eh1 2  essi  si  sforze¬ 
ranno  di  riempiere  con  delle  vane  ipotesi  prodotte  dalla  loro  immagi¬ 
nazione,  le  lacune  che  nascono  dalla  ignoranza  delle  osservazioni  ,  e 
delle  conoscenze  anatomiche  esatte  .  Questo  dimostra  ,  per  dirlo  così 
di  passaggio^  con  qual  fondamento  alcuni  autori  si  credano  autorizza¬ 
ti  a  scrivere  ,  che  queste  sottigliezze  anatomiche  non  sono  che  un  va¬ 
no  puntellamelo  sprovveduto  di  ogni  utilità ,  e  buono  tutt*  al  piu  per 
fare  un  pomposo  apparato  di  ingegnosa  anatomia  . 

§.  z6.  Ho  detto  dell’  utilità  della  sciita  e  di  alcune  specie  di  dtgi- 
tale  amministrate  esternamente  e  disciolte  nel  succo  gastrico  ,  o  sali* 
va  .  Si  è  potuto  rimarcare  che  gli  effetti  di  questi  rimedj  nelle  no¬ 
stre  esperienze,  e  soprattutto  nella  scilla  ,  sono  stati  più  pronti  e  piu 
energici,  che  quando  si  sono  amministrati  internamente  .  Ma  i  van« 
taggi  del  nuovo  metodo  non  si  riducono  soltanto  al  grado  loro  mag¬ 
giore  di  forza  ,  o  ad  una  azione  molto  più  rapida  .  Amministrandoli 
esternamente  si  evitano  ancora  molti  pericoli  ;  poiché ,  cominciando 
dalle  digitali  ,  tutte  le  specie  che  appartengono  a  questo  genere  son 
acri ,  ed  anche  pericolose  quando  si  prendono  internamente  .  E5  già 
lungo  tempo  che  i  botanici  han  rimarcato  che  la  digitale  purpurea  (i) 
è  una  pianta  acre ,  emetica  ,  purgativa  e  diuretica  •  ed  alcuni  autori 
attribuirono  ad  essa  le  qualità  deleterie  dei  solani  .  Ray  la  credeva 
pericolosa  e  raccomandava  di  adoperarla  con  molta  circospezione  .  Fra 
tutti  gli  scrittori  di  Materia  medica  ,  Murray  ne  ha  parlato  più  det- 
tagliatamente  (2)  ,  Il  sapore  delle  foglie  della  digitale  purpurea  è  ama- 
Volume  XII.  Pap^te  II.  Q  ro 


(1)  Digitali s  purpurea  ,  Linn.  La 
grande  digitale ,  detta  volgarmente  in 
Francia  :  Gands  de  Notre-Dame  . 

(2)  apparai us  medicavi,  tam  simpl. 
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ro  e  spiacevole,  ed  esiste  in  essa  una  tale  acrimonia  ,  che  irrita  for¬ 
temente,  brucia  ed  ulcera  la  bocca,  la  gola,  l’esofago,  e  lo  stomaco, , 
ella  eccita  una  escrezione  abbondante  di  saliva*  purga  ,  ed -eccita  for¬ 
temente  il  vomito  *  questo  effetto  ha  luogo  particolarmente  se  si  pren¬ 
da  un  cucchiaio  di  succo  delle  sue  foglie  ,  in  una  foglietta  di  birra 
éalda  .  Amarci  pianta  ,  dice  Haller  ,  decotti  cochlearìa  septem  vomitum 
alvumque  movent  cum  ve  h  emeriti  a  ,  non  sine  verièno  ,  nubi  suspefta  (i)  . 

Lintin  ha  veduti  due  malati,  che  per  l’uso  di  due  tazze  di  decozio¬ 

ne  di  foglie  della  digitale  purpurea  hanno  provato  ,  oltre  le  indicate 
evacuazioni ,  dei  dolori ,  una  grande  ansietà,  la  cardialgia ,  il  singhioz¬ 
zo,  ed  il  freddo  alle  estremità  .  Una  prescrizione  imprudente  di  que¬ 
sto  rimedio  ha  prodotto  degli  effetti  molto  piu  energici  ^d  anco  fune¬ 
sti  :  una  fanciulla  di  otto  anni  ne  è  rimasta  vittima.  Si  vede  da  que¬ 
sti  effetti  ,  che  la  grande  acrimonia  di  questa  pianta  esercita  un’  azio¬ 
ne  marcatissima  sullo  stomaco ,  parte  sensibilissima ,  e  che  ha  una  ma- 
ravigliosa  simpatia  con  tutto  il  sistema  nervoso  .  Sebbene  questo  ge¬ 
nere,  che  conteneva,  è  già  qualche  anno,  dieci  specie  conosciutissi¬ 
me  ,  non  abbia  dato  finora  alla  materia  medica  che  la  sola  digitale 

purpurea ,  alla  quale  si  dovrà  aggiungere,  secondo  ciò  che  ne  ha  ulti¬ 
mamente  scritto  “il  dott.  Brera ,  la  digitale  epiglottap  c  se  io  giudico 
dal  gusto  amaro,  dall’ acrimonia  sensibile  ,  dall’ impressione  sulla  lin¬ 
gua  e  sul  palato,  anche  la  digitale  ferruginea  ,  quella  a  grandi  fiori  , 
c  sopra  tutto  quella  a  piccoli  fiori  -di  bilioni  ,  lutea  di  Linneo  ,  mi 
sembrano  dotate  di  una  attività  piu  o  meno  fòrte .  La  digitale  a  gran¬ 
di  fiori  (2)  ,  indigena  al  Piemonte  ,  è  una  pianta  la  A\  cui  attività 

pro- 


(1)  His.  Plant.  -  Helv.  num.  330. 
La  digitale  purpurea,  bellissima  pian¬ 
ta  ,  che  nasce  nelle  montagne,  nei  bo¬ 
schi  elevati  ;  e  nelle  t  erre  -  -saBo  io  n  o  se 
della  Francia,  e  che  si  trova  abbon¬ 
dantissima  nei  contorni  di  Parigi  , 
non  è  già  indigena  al  Piemonte  .  El¬ 
la  è  biennale ,  e  perciò  facilmente  si 
guasta;  ella  merita  di  essere  più  co¬ 
nosciuta  e  più  diffusa  perché  gli  spe¬ 
ziali  e  gli  erbisti  non  ne  manchino 
come  in  presente  .  Se  ella  merita  di 


essere  coltivata  nei  giardini  per  la 
bellezza  della  sua  pianta  e  dei  suoi 
fiori,  io  merita  molto  piu  per  i’  uti¬ 
lità  che  se  ne  può  ritrarre  neliagua- 
rigione  di  alcune  malattie. 

(2)  ,  Digitaiis  grandiflora  ,  Flora 
Frane .  387-3.-  Digitale  a  grandi  fo¬ 
ri.  V.  Encyclop.  Merli,  edit.  de  Pa- 
doue  .  Boranique  tom.  2  ,  prem.  part. 
pag.  277,  num.  4.  Cotte  digitale  est 
indìgene  clu  Piemont  ,  elle  nait  dans 
Ics  lieux  ombragès  &  pierreux  aux 
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promette  molti  vantaggi  ,  quando  si  avrà  imparato  - a  servirsene  con  un1 
metodo  convenevole  per  allontanarne  i  pericoli  * .  Egli  è  a  cagione  di 
questa  grande  acrimonia  -,  che  il  giudizioso  dott,  %Alltom  ne  proibisce 
l’uso  interno  o  Questa  pianta  ,  dice  egli  ,  è  acre ,  virulenta  ,  sospetta . . 
Noi  vogliamo  esperimentar  questa,  e  la  digitale  a  piccoli  fiori ,  (1)  e 
la  ferruginea  ,  ed  anco  V  epigl otta  coltivate  tutte  dal  nostro  dotto  con¬ 
fratello  e  botanico  dott,  Bellardi  ,  preparandole  col  succo  *  gastrico  o 
saliva.  Il  sapor  acre ,  amaro , .  piccante  •  l3  odor  forte,  grave,  nausean¬ 
te  della  digitale  a  piccoli  fiori ,  .  mi  fanno  sospettare  che  la  sua  attivi¬ 
tà  eguagli  quella  delle  altre  digitali ,  L’esperienza  che  noi  ne  faremo 
nelle  idropisie ,  nelle  scroffole ,  ed  in  altre  malattie  confermerà  -,  o  di¬ 
struggerà  il  nostro  sospetto  0  ^ 

§,  27,  Ritorno  alla;  digitale,  purpurea  delia  quale  1  medici  hanno 
già  da  lungo  tempo  fatto  uso  „  Malgrado  alle  qualità  virulenti  di  cui 
è  impregnata  ,  ella  è  una  pianta  che  non  devesi  trascurare  ,  e  tutti  i 
generi  delle,  digitali  mentano  che.  se  ne  faccian  degli  sperimenti.  Chi 

Q,  sa 


pieds  des  alpes  ;  cn  la  trouve  aussì 
dans  des  endroits  semblables  de  la 
colline  de  Twin  .  V, .  per  la  figura 
di  questa  pianta  il  volume  quinto  deh 
le  Icone  Taurinense,  Tab.  44.  Questa 
è  la  digitalis  grandiflora  del  dotte 
Allioni  0  Vid,  Flora  Pedemontana  5 
voi.  1 ,  pag»  71,  num,  258,  Digita¬ 
lis  lutea  magno  flore  Bauhin»  Pim  • 
244,  Vedansi  per  i  sinonimi  le  ope¬ 
re  citate:  aerisi  virulenta ,  suspefta , 
ad  ìnternum  usum  non  adhibenda  « 
FJor»  Ped.  loc,  &.num.  cito- 

(1)  Digit  al  !?  parvi  fior  a  „  De  la 
Màrck  Flora  Frane,  387-4,  V,  En- 
cyclop,  meth.  loc.  cit,  num.  5,  Que¬ 
sta  è  la  digitalis  lutea  di  Linneo  ,  e  ■ 
se  ne  può  vedere  una  bella  figura 
tiel V  Hortus  Vìndobonensis  di  J  acquìn  , 
voi.  2  ,  tav.  105;  Il  dott,  Aliioni  la 
chiama  altresì  parvi  flora  ..  V.  Fior,. 
Ped.  voi.  1,  num.  257.,  e  per  la  sua 
figura  il  quinto  voi,  Icon-,.  Taurinense 


tav.  9 5.  Non  bisogna  confondere  que¬ 
sta  digitale  parvifiora  di  La  Mark,  e 
di  Allioni ,  colla  specie  che  Jàcquin 
chiama  collo  stesso  nome  di  parvifio¬ 
ra  3  e  della  quale  presenta  la  figura 
nel  primo  volume  dell’  Hortus  Vindo¬ 
bonensis  ,  tav,  17»  Quest’  ultima  po¬ 
trebbe  non  essere  che  una  varietà  del¬ 
la  digitalis  ferruginea  di  Linneo  ,  co¬ 
me  sospetta  lo  stesso  Jacquin  ,  V.  la- 
pag,  prima  del  voi,  3,  dell7  Hortus 
Vindofi*  di  questo  illustre  autore.  Io 
presento  qui  questi  minuti  dettagli 
affinchè  i  medici  non  istrutti  nella 
botanica  non  cadano  in  qualche  abba- 
glio  nel  soggetto  di  quelle  specie  di 
cui  volessero  fare  esperimento  ,  La.  di¬ 
gitale  a  piccoli  fiorì  dì  Allioni  è  al¬ 
tresì  indigena  ai  Piemonte  ,  ella  cre¬ 
sce  ar piedi  delle  alpi ,  si  trova  nella- 
montagna  di  Torino  ,  ed  ama  come 
la  digitale  a  grandi  fiori  i  luoghi  sab* 
bionosi ,, ombrosi  ?,e  pietrosi 
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sa  che  questa  digitale ,  e  tutte  le  specie  di  questo  genere  ,  discioltc 
nella  saliva  o  nel  succo  gastrico  ,  ed  amministrate  esternamente  non 
producano  e  nelle  idropisie  ,  ed  in  altre  malattie  ancora  degli  effetti 
felici  ?  Ella  è  stata  vantata-  come  rimedio  specifico  nelle  epilessie  . 
Parkinson  assicura  eh5  essa  ne  ha  guarita  una  ,  facendola  prendere  in 
decozione  nella  birra  alla  dose  di  due  manipoli  di  foglie  con  quattro 
oncie  di  polipodio.  Ella  è  stata  proposta  nelle  affezioni'  scroffoìose ,  ed 
è  soprattutto  m  questo  caso  ,.  diceva  Murray  nel  Tyyó  ,  che  in  oggi 
viene  amministrata, 

Haller  ha  raccolti  molti  fatti  di  scroffoìose  guarite  con  questo  ri¬ 
medio-.  Un  uomo  attaccato  da  ulceri  scroffole  in  differenti  parti  del 
corpo,  e  specialmente  nella  gamba  dritta,  di  maniera  che  si  trattava 
di  farne  T  amputazione ,  guarì  prendendo  due  volte  in  quattordici  gior¬ 
ni  un  cucchiaio  di  succo  della  digitale  purpurea  con  una  mezza  pinta 
di  birra  calda ,  ed  applicando  sulle  ulceri  le  foglie  che  ne  aveano  som* 
ministrato'  il  succo,.  Una  giovanetta  provò  molto  sollievo  prendendo 
un  cucchiaio  di  questo-  succo  *  ella  aveva  f  occhio  affetto  da  un  tn- 
mor  scroffoloso  ,  il  labbro  superiore  assai  gonfio  e  tagliato,  le  arti- 
colazioni  tumefatte  ,  e-  dei  dolori  continui  .  Sventuratamente  ella  ri- 
nunziò  a  questo  rimedio  a  causa  della  sua  azion  troppo  viva  .  Un 
uomo  che  da  tre  anni  aveva  un  tumore  scroffoloso  al  gomito  dritto  , 
guarì  quasi  interamente  in  un  mese  ,  prendendo  in  abbondanza  il  suc¬ 
co  delle  foglie  della  digitale  purpurea  .  Questi  fatti  son  presi  dai  Pra* 
(tical  essays  of-  Tdimbourg  . 

L’  applicazione  esterna  delle  sue  foglie  sulle  scroffole  è  meno  peri¬ 
colosa  ,  fna  non  meno  efficace  ,  dice  Murray  (r)  della  sua  ammini¬ 
strazione  interna  .  Questa  applicazione,  die’ egli  ,  che  si  praticava  in 
passato,  merita  di  esser  tolta  al  lungo  obblio  in  cui  è  giaciuta  se¬ 
polta  .  Si  applicano  le  foglie  tritate  ,  o  il  succo  meschiato  a  delle  gra* 
scie  in  forma,  d’ unguento.  .  Ray  ammetteva  la  stessa  virtù  in  un  li¬ 


ni* 


(i)  Tuta  tameng  nec  minus  efficax  re  mereatur  pianta  ex  oblivione ,  qua 
tn  scrophulis  externa  applicatio  ,  id-  obvelata  dia  fuit -,  protrahi ,  &c,  Mur- 
que  inverno,  non  omnino  novo ,  ut  ju-  ray  voi.  cir.  pag,  405, 


nimento  fatto  coi  fiori  della  digitale  purpurea  .  Hulse  ha  rimare 
cato  che  questo  mezzo  riusciva  nelle  scroffolc  umide  o  suppuranti  ,, 
q  poco  nei  tumori  secchi  .  I  medici  ed  i  chirurghi  dell5  ospitale  ài 
Worcester  praticarono  degli  unguenti  e  degli  empiastri  fatti  colle  fo¬ 
glie  di  questa  pianta  ,  e-  li  trovarono  in  molti  casi  di  una  insigne 
utilità  . 

Dietro  a  quanto  abbiamo  accennato  ,  ,vedesi  ciré  gf  Inglesi  hanno 
molto  impiegate  le  foglie  della  digitale  purpurea  contro  le  scroffok  ; 
ma  la  riputazione  di  tal  pianta  in  queste  malattie  ribelli ,  non  ha  att 
tirata  egualmente  la  confidenza  dei.  medici  delle  altre  nazioni  ,  e  noli 
se  n’  è  fatto  che  pochissimo  uso  .  Pure  sembra  a  me  che  se  ne  do* 
vrebbe  riprender  P  uso  y  e  diffonderlo'. 

E’  già  qualche  anno  ,  dice  Fourcroy  ,  che  si  è  vantato  in  Itoghil* 
terra  l’uso  delle  foglie  della  digitale  purpurea  nella  idropisia  .  Due  &• 
tre  foglie  secche  ,  infuse  in  tre  chicchere  di  acqua  calda  alla  maniera 
del  thè,  evacuano,  dicesi,  prontamente  le  orine.  Questa  rimedio  ca¬ 
giona  sovente  dellg  nausee,  dei  vomiti,  delle  evacuazioni  per  di  sot¬ 
to;  ma  la  sua  azione  diuretica  non  è  meno  attiva,  c  l’ idropisia  spa¬ 
risce  in  capo*  ad  alcuni  giorni,  o  a  qualche  settimana .  Ecco  l’estratto 
di  numerose  osservazioni  registrate  nei  giornali  Inglesi  sugli  effetti 
antidropici  delle  foglie  della  digitale  purpurea  .  Alcuni  medici  France¬ 
si  hanno  confermato  per  propria  esperienza  i  successi  di  questo  rime¬ 
dio  :  si  assicura  che  egli  è  raccomandabile  soprattutto  nella  idropisia 
di  petto,  e  che  coll’uso  di  esso  si  è  guarita  più  volte'  questa  terri¬ 
bile  malattia  ;  egli  è  egualmente  riuscito  negli  edemi  ,  e  più  di  tutto1 
nelle  gonfiaggioni  fredde  delle  estremità .  Molti  pratici  chè  si  occupa* 
reno  da  qualche  anno  nell?  investigar  le  sostanze  atte  a  guarire  la  scab* 
bia'  e  le  affezioni  cutanee ,  per  1*  irritazione  salutare  che  eccitano  aliai 
pelle  ,  hanno  collocata  la  digitale  accanto  alla  dentei  aria  all*  aristolo - 

chi  a ,  alla  clematite  ,  e  ad  altre  piante  analoghe.  Infine,,,  aggiunge  an¬ 
cora  il  celebre  Fourcroy  ,  la  digitale  ha  dato  origine-  a  molte  prepa¬ 
razioni  particolari  ,  come  un’  unguentò,  un  siroppo,,  una  tintura  ,  un 
estratto  ;  ma  non  si  conoscono  bene  ancora  le  modificazioni  che  le 
sue  proprietà  o  le  sue  virtù  ricevono  dalle  differenti  alterazioni  a>  cui 
si  fa  soggiacere  ,  .  ..  Noi  non  sapremmo  raccomandare-  abbastanza  ai 
giovani  medici  di  afer  sempre  presente  la  somma  energia  ,  V  acrimo- 


n6  '  \  ^  t  v  ^ : 

ma  della  digitale*- purpurea^  di  ricordarsi  ch'ella  è  posta  nel  numero 

dei  veleni  ,  ;  e  che  non  si  deve  prescriverla  internamente  che  con  mol¬ 
ta  .prudenza  « 

28.  Ritornando alla,  sciita  , ,  i  medici  conosconò  da  gran  tempo 
quanto  sieno  acri  ed  irritanti  i  suoi  principj  .  Io  non,  ripeterò  qui 
ciò  che  fu  già  osservato  dagli  antichi  5 .  ciò  che  si  trova  in  un  gran 
numero  di  autori  ,  e.  ciò  che  ha  riunito  Murray  in  prova  delle  sue 
qualità  virulenti .  Deve  esser  noto  che  da  queste  qualità  ne  son  deri¬ 
vati  dei  dolori  forti  allo  stomaco  ,  delle  urine  sanguinolenti  ,  dei  tre¬ 
miti  ,  delle  convulsioni  in  persone  deboli  ,  e  dotate  di  molta  sensibi¬ 
lità  ,  delle  infiammazioni  nelle,  prime  vie  ,  e  la  morte  stessa  .  Passo 
'in  silenzio ,  che  in  un  gran,  numero  di  soggetti  non  può  amministrar¬ 
si  internamente  ;  che.  la  sua  acrimonia  è  pericolosa  dove  vi  ha  febbre , 
e  che  in  un  gran  numero  di  Circostanze  è  nocevole  presa  internamen¬ 
te  .  Ora  5  se  per  esperienze  numerosissime ,  fatte  con  esattezza  ed  a- 
bilmente  condotte ,  sì  potesse,  provare  F  utilità  delle  differenti  specie 
della  digitale  i  della  sciita  ,  del  colchico  (i)5  e  di  più  altri  rimedj  tan¬ 
to  minerali,  come  le  preparazioni  antimoniali  ,  le  differenti  prepara¬ 
zioni  mercuriali,  i  fiori  di  zinco  ,  .ec.;  quanto  vegetabili,  e  di  quel¬ 
li  in  generale  la  di  cui  acrimonia  è  a  temersi ,  se  si  potesse  provare , 
dicevo,  la  loro  utilità  amministrandoli  esternamente,  quali  vantaggi, 
qual  nuovo  passo  per  la  medicina  pratica  !  Quanto  dovrebbono  applau¬ 
dirsi  i  medici  ,  se  conservando  tutta  la  lorG  efficacia  a  tanti  preziosi 
rimedj  ,  od  anche  rendendoli  e  più  pronti  e,  più  energici  ,  pervenisse¬ 
ro  ad  evitar  V  avversione  dei  malati  ,  lo  sconcerto  della  digestione  , 
le  troppo  forti  impressioni  sui  nervi  dello  stomaco  ;  e  per  la  loro  sim¬ 
patia  su  tutto  il  sistema  ,  le  cardialgie,  crudelissime  ,  le  formidabili 

in- 


(1  )  Tue  chìensy  la  mori  aux  chtens 
dei  Francesi ,  Qolchicum ■  autumnaìe  di 
Linneo  o  Qolchicum  flore  f olia  longe 
precedente  di  Haller  Colchico  di  Mat¬ 
tioli  o  Freddolina  dei  Piemontesi  .  Si 
dee  sapere  per  un  gran  numero  di 
fitti  ò  che  il  bulbo  del  colchico  rac¬ 


colto  irr  estate-  è  un  veleno  :  ma  è  no- 
to  d’altra  parte  l’uso  che  ha  fatto 
Stork delV  aceto  e  óeìVossimele  colchi¬ 
co  nelle  idropisie.  Si  dovrebbono  es- 
perimentare  delle  differenti  q*repara- 
zioni  fatte  con  questa  peòicolosapian- 
ta  ^secondo  il  nuovo  metodo . . 
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infiammazioni ,  ed  altri  effetti  bene  spesso  funesti  !  Che  se  la  grande 
acrimonia  di  molti  attivissimi  rimedj  ,  obbliga  sempre  i  medici,  alia 
più  grande  circospezione  nei  prescriverli  ,  qual  diffidenza  ,  quale  spa- 
vento  anzi  don  dovrà  inspirare  ad  essi  tante  preparazioni ,  specialmen- 
te  mercuriali  ed  antimoniali,  fatte  dalle  mani  dell’ignoranza?  Quanti 
casi  funesti  non  si  trovano  nelle  opere  dei  medici  c  dei  chimici  rino¬ 
mati  ,  che  non  si  posson  leggere  senza  amarezza  !  Di  quanti  mali 
non  è  stata  cagione  l’ignoranza  della  chimica,  e  della  botanica?  Trop¬ 
po  è  vero  che  molti  malati  sono  state  vittime  infelici  della  confiden¬ 
za  dei  medici ,  per  aver  inghiottite  delle  preparazioni  chimiche  mai 
fatte,  e  delle  piante  venenose  tritate  da  mani  straniere  alla  botanica. 
Ma  lasciamo  nell’  obblio  questi  esempj  fatali  ,  eviriamo  un  velo  su 
di  un  quadro  così  spaventevole  affin (i) * * *  vche  il  nome  di  rimedio  ,  che 
sembra  non  dover  presentare  che  delle  idee  consolanti  ,  non  aggiunga 
ai  mali  che  affiigono  V  umanità  ,  la  diffidenza',  il  timore  „  e  non  la 
colmi  di  spavento  * 

§.  zp.  Medici  ,  o  voi  che  conservate  questa  inapprezzabile  qìMità 
dell’ anima,  la  sensibilità  ,  riunite  i  vostri  sforzi  ,  raddoppiate  il  ze¬ 
lo  T  ardore  ,  reiterate  ,  moltiplicate  ,  estendete  le  vostre  esperienze 
(i)  .  Ah  !  ceni’  c  dolce  per  dei  cuori  non  indurati  alla  vista  di  tante 
sofferenze  e  di  tanti  infelici,  il  togliere  alla  morte  5  al  dolore  i  no¬ 
stri  simili,  il  conservare  alle  loro  famiglie  dei  padri  rispettabili  e  ne¬ 
cessaria  dei  padri  piangenti  dei  figliuoli  diletti  ,  a  dei  sposi  deso¬ 
lati  i  teneri  e  virtuosi  oggetti  del  loro  amore!  Quale  incanto  ,  qual 
sentimento  delizioso  non  accompagnerebbe  la  conquista  che  si  facesse 
nel  regno  della  natura  ?  Le  vittorie  che  si  riportanox  sull’  oscu¬ 
ro  impero  della  morte  non  sono  nè  sanguinose  nè  devastatrici  .  A- 
cquistiamo  dei  diritti  all’ amore  dei  nostri  compatrioti  ,  facciamo  il 
nostro  dovere  servendo  «•all*  umanità  3  soffochiamo  quei  clamori  impor- 

-  tu- 


(i)  Forse  che  non  i  succhi  gastrici 

solamente  e  ia  saliva  ,  ma  altri  umo¬ 

ri  animali  ancora,  come  la  bile,  i’u- 
rina  ,  il  siero  del  sangue  ,  1’  umore" 

che  bagna  le  differenti  cavità  dei  cor¬ 
pi ,  degli  animali,  ec.  potrebbono  im¬ 

primere  a  differenti  rimedj  delle  mo¬ 


dificazioni  più  o  meno  utili  .  L’espe¬ 
rienza  schiarirà  questo  dubbio;  ione 
farò  dei  saggi  .  "Esperi menterò  anche 
la  sola  grascia  ,  e  differenti  mestrui 
non  animali,  l’olio  essenziale  di 
rebintina-,  l’etere,  gli  acidi,  ec. 


re- 
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tuni ,  che  la  sola  medicina  speculativa  ha  Fatti  dei  progressi ,  ed  accu* 
ululiamo  nuovi  motivi  di  ringraziare  la  Provvidenza  ,  che  lasciandoci 
in  preda  a  tanti  mali  per  ricordarci  la  nostra  debolezza  ,  e  tener  ad 
essa  rivolti  i  nostri  sguardi  ,,  ci  somministra  tanti  mezzi  per  raddol¬ 
cirli* 

Continuazione  delle  esperienze  sull'  irritazione  della  fibra  nervosa  e  mu« 
scolare  /  di  Federico  Alessandro  Van-Humboldt . 

SArebbe  a  desiderarsi ,  per  i  progressi  della  Fisiologia  ,  che  questi 
segni  (  adottati  già  da  diversi  scrittori  )  venissero  generalmente 
ricevuti ,  perchè  essi  presentano  un  mezzo  semplicissimo  di  spiegarsi 
facilmente  e  senza  figure  ,  sui  fatti  i  piu  complicati  *  Esaminando  o« 
gni  esperienza  di  questo  metodo  ,  e  fissando  gli  occhi  sui  quadro  dei 
fenomeni  presentati  altrove ,  sarà  facile  il  conoscere  se  si  tratti  di  una 
nuova  scoperta  ,  o  di  una  legge  già  conosciuta  da  molto  tempo . 

\S  E  z  I  O  N  a  $  E  S  T  A, 

Modificazioni  deir  effetto  galvanico  • 

Le  contrazioni  muscolari  sono  più  forti  chiudendo  il  cerchio  in  mo¬ 
do  che  Parco  conduttore  entri  il  primo  in  contatto  coll’armatura  del 
muscolo  delle  due  formole 

Nervo  A.  a.  Nervo  A.  a . 


L’ultima  soltanto  sarà  sovente  positiva,  in  caso  che  l’animale  sia  as« 
sai  spossato  .  L*  effetto  o  la  forza  della  contrazion  muscolare  è  au¬ 
mentato  dal  numero  dei  punti  di  contatto  che  V  armatura  metallica 
presenta  al  muscolo  .  Non  è  già  così  del  nervo  ;  è  indifferente  che 
il  suo  capo  soltanto  tocchi  il  metallo,  o  vi  posi  in  tutta  la  sua  lun» 


Possonsi  (  come  hanno  creduto  moki  autori  )  galvanica  re  i  muscoli  soli 

senya  il  nervo  ? 

<* .  i  1  j  -  .  "  U  i.  i  /  v  » 

L’Autore  osserva ,  che  è  impossibile  di  preparare  un  muscolo,  sera* 
sa  che  un  qualche  atomo  di  fibra  nervosa  non  vi  resti  attaccato  .  0« 
gni  volta  che  egli  ha  veduti  galvanizar  con  successo  dei  muscoli  ,  ha 
scoperto  in  essi  dei  rimasugli  di  nervo  \  e  questi  estirpati  cessarono  le 
contrazioni .  Le  così  dette  armature  dei  muscoli  non  sono  adunque 
che  delle  armature  -di  nervi  per  I5  intermezzo  di  un  muscolo  condut¬ 
tore  . 

/Inalisi  chimica  delle  sostante  che  possono  formar  V  arco  galvanico» 

I  carburi  ed  i  solfori  dei  metalli  sono  degli  eccitatori  eccellenti  , 
X  solfati  metallici  ,  come  tutte  le  glebe  minerali  ,  nelle  quali  più  o 
meno  si  trovano  i  metalli  ossidati  ,  sono  isolatori  .  E*  assai  difficile 
il  disporre  i  metalli  dietro  alla  loro  forza  eccitatrice ,  siccome  debbo¬ 
no  essere  osservati  nelle  loro  combinazioni  binarie  o  ternarie  (  con 
due  o  tre  altri  metalli  )  5  e  che  T  effetto  è  alterato  dalla  irritabilità 
degli  organi  . 

Esperienze  col  ferro  calamitato ,  od  i  poli  eterogenei 

delle  due  caiamite . 

L’autore  prova  che  l’influenza  dei  fluido  magnetico,  se  esiste  ,  e 
troppo  piccola  per  manifestarsi .  I  più  abili  conduttori  del  calorico  so¬ 
no  i  più  eccellenti  conduttori  del  fluido  galvanico  * 

Sulle  capacità  . 

La  capacità  di  una  sostanza  acidificabile  aumenta  in  ragione  della 
sua  ossidazione  .  La  miniera  di  manganese  nero  eccita  le  contrazioni 
galvaniche  ,  questi  è  il  solo  ossiolo  che  produca  un  simile  effetto  « 
Alcune  esperienze  chimiche  provano  che  il  manganese  è  misto  costan¬ 
temente  al  carbone  ,  e  che  a  questa  mistione  si  deve  attribuire  la  di 
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lui  forza  eccitatrice  .  li  carbone  combinato  -coll’  ossigeno  ,  isola  ;  ed 
è  per  ciò  ,  che  il  carbon  fossile  non  diviene  eccitatore  se  non  dopo 
aver  sofferto  un  certo  grado  di  calore  .  L’  A.  ripetendo  V  esperienza 
di  Berthollet  per  la  quale  il  legno  di  abete  annerisce  ,  ad  una  tem* 
peratura  di  ro  a  xz  gradi  ,  a  contatto  col  gas  ossigeno  ,  osserva  che 
queste  macchie  nere  possono  servire  al  galvanismo  :  egli  anche  sco¬ 
perse  del  petrosilice  (  pietra  Lidia  di  Werner  somigliante  al  petrosilice 
schistoso,  o  kieselschiefer  dei  tedeschi  )  ,  che  eccita  delle  contrazioni 
muscolari  così  forti  come  il  zinco  .  L'analisi  chimica  prova  che  le 
terre  selciose  ed  argillose  di  questa  pietra  sono  ineschiate  di  un  mi¬ 
nimum  di  carbone  .  Il  ghiaccio  ed  i  vapori  isolano  ,  nel  tempo  che 
1*  acqua  è  conduttrice  del  fluido  galvanico  ;  1’  olio  e  la  soluzione  di 
potassa  intercettano  questo  stesso  fluido  *  il  sapone  che  risalta  da  un 
misto  di  olio  e  di  potassa  ,  conduce  meglio  dell1  acqua  pura  * 

Osservazioni  chimiche  sulle  ragioni  delle  forze  conduttrici  . 

Qualunque  sostanza  animale  propaga  più  facilmente  delle  sostanze 
vegetabili  1’  azione  galvanica  .  Il  sangue  conduce  meglio  che  il  succo 
dell’  euphorbia  esula  :  le  vivande  arrostite  meglio  dell’  epidermide  o 
parenchima  di  un'agave.  Hannovi  delle  persone  che,  a  differenti  epo¬ 
che  ,  intercettano  la  circolazione  del  fluido  galvanico  .  Sembra  che  il 
reumatismo  sia  una  delle  cause  principali  di  questo  stato  isolatore  . 
(  Keirold  osservò ,  che  dei  malati  affetti  da  mali  reumatici  ,  erano 
poco  suscettibili  _del  galvanismo  ,  allorché  ripetendo  V  esperienza  delle 
cantaridi  di  Humboldt  ,  armò  loro  i  nervi  di  metalli  eterogenei  .  ) 
Si  son  vedute  delle  femmine  in  America ,  che  durante  una  febbre  ner¬ 
vosa,  potevano  toccare  il  gymnotus  elettrìcus ,  senza  risentirne  le  scos¬ 
se  :  ecco  dunque  dei  fatti  molto  analoghi .  I  denti  divengono  anch’  es¬ 
si  conduttori  del  fluido  galvanico  quando  sono  strofinati  con  degli 
acidi  . 
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Osservazioni  fisiologiche  su  questo  fenomeno  > 

Molti  funghi,  e  principalmente  spugninoli  (  phallus  eslulentus  ,  eL 
vela  mitra ,  elvela  sulcata  )  conducono  il  fluido  nervoso  *  1*  analisi 
chimica  dimostra  che  essi  avvicinatisi  molto  alle  sostanze  animali  , 
e  che  contengono  una  buona  quantità  di  azoto  ?  e  di  fosforo  ..  .  .  . 
1*’  A.  è  pervenuto  a  convertire  i  spugnuoli  in  sevo  mediante  Tacido^ 
solforico  allungato  coir  acqua  :  questa  esperienza  è  assolutamente  ana¬ 
loga  a  quella  di  Gibbes,  e  del  cemeterio  degli  Innocenti  ,  dove  il  se¬ 
vo  si  formò  dalla  carne  muscolare»  I  funghi  trattati  coll’acido  nitrico 
danno  una  sostanza  che  presenta  l’odore  di  cera.  I  muscoli  degli  ani¬ 
mali  si  formano  assai  lentamente  ,  ed  in  uno  spazio  di  tempo  assai 
considerabile;  ed  una  sostanza  che  loro  perfettamente  somiglia,  per 
la  combinazione  degli  enunciati  elementi  chimici  ,  cioè  a  dire  i  spu¬ 
gnuoli  nasce  iti  ulta  notte  ,  quando  una  pioggia  elettrica  irriga  k 
terra  . 

Sezione  Settima* 

Trassunto  di  piu  di  60  sostanze  conduttrici  ed  isolatricì  del  fluide» 
galvanico  presentate  sotto  forma  di  quadro  conduttore  ,  ài  2*00  sin» 
a  250  piedi.  Propagazione  istantanea . 

Gli  organi  irritabili  non  debbono  già  sempre  far  parte  dell5  arco- 
stesso  conduttore «  L’A.  osserva  (  lo  che  è  interessantissimo  )  che  le 
contrazioni  muscolari  han  luogo  quando  il  capo  del  nervo  si  trova  ìm 
contatto  con  una  goccia  di  soluzione  di  potassa ,  e  che  i  due  metalli 
eterogenei ,  senza  toccare  il  nervo  ,  s’ immergono  nel  fluido  condutto¬ 
re .  *—  Vibrazione  dei  metalli- eccitatori  *. —  L’ irritazione  esiste  ella 
durante  tutto  il  tempo  che  la  catena  galvanica  vi  resta  formata  ?  — 
Effetto  delie  due  catene  o  archi  impiegati  ad  un  tempo  .  Il  flui¬ 
do  galvanico  che  esce  dai  nervi  di  un  animale  a  sangue  freddo  ,  non 
è  stimolante  per  gli  organi  irritabili  dell’  uomo  :  esperienza  per  mez¬ 
zo  della  quale  1’  A»  prova  che  il  fluido  galvanico  dell’  uomo  può  dar¬ 
la  sensazione  della  luce  o*  del  gusto  acido  ad  una  persona  alla  distan¬ 
za  di  4  ,  o  piedi  da  quegli  del  quale  sono  armati  i  nervi*  Per 
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iscoprire  questa  importante  e  rimarchevole  proprietà ,  Humboldt, 'prò-* 
curossi  delle  escoriazioni  sulla  schiena  per  mezzo  delle  cantaridi ,  e  si 
fece  delle  piaghe  in  differenti  parti  del  corpo  .  —  Legatura  dei  ner¬ 
vi  .  —  Si  è  disputato  in  vano  sulla  questione  :  se  questa  legatura 
impedisca,  o  no,  la  circolazione  del  fluido  galvanico  *  questo  impe¬ 
dimento  non  esiste  ,  se  non  allora  che  quella  parte  del  nervo  che  sta 
fra  la  legatura  e  l’inserzione  al  muscolo,  si  trova  inviluppata  in  del¬ 
le  sostanze  animali  conduttrici  del  galvanismo  :  così  tosto  che  questa 
parte  del  nervo  si  trova  nel  menomo  contatto  colf  aria  atmosferica  , 
le  contrazioni  muscolari  han  luogo  ,  e  la  legatura  non  fa  più  effetto  . 
Questa  sezione  finisce  col  racconto  delle  esperienze  sulle  atmosfere 
sensibili  o  irritabili  degli  organi  animati ,*  esperienze  scoperte  da  Hum¬ 
boldt  per  la  prima  volta  ,  e  che  sono  forse  ciò  che  di  più  curioso  si 
trova  nell’  opera  sua  .  Un  nervo  dotato  di  principio  di  vita  ,  dev’  es¬ 
ser  riguardato  come  una  sostanza  carica  di  un  fluido  eccitatore,  que¬ 
sto  fluido  forma  intorno  ad  esso  un’  atmosfera  di  i  ,  5  sino  a  2  li¬ 
nee  di  diametro.  La  sensazione,  o  il  movimento  è  propagato  allor¬ 
ché  lo  stimolo  entra  in  questa  atmosfera  senza  toccar  immediatamen¬ 
te  la  stessa  fibra  nervosa  .  Lr  azione  di  queste  atmosfere  si  manifesta 
sotto  a  delle  circostanze  differentissime  ;  T°.  tagliando  trasversalmente 
un  nervo  la  di  cui  irritabilità  è  assai  esaltata ,  ed  allontanandocele  due 
parti  da  1  ,  5  sino  a  2  linee  le  contrazioni  avvengono  malgrado  che  un 
Ietto  d’aria  sembri  intercettare  la  circolazione  del  fluido.  Questa  osser¬ 
vazione  è  stata-  fatta  più  volte  da  Humboldt  ,  ed  è  confermata  dal 
-dott.  Reinhold .  Le  parti  tagliate  del  nervo  furono  alcuna  volta  sospe¬ 
se  nell’aria  per  mezzo  di  fili  di  seta  ,  per  assicurarsi  che  l’umidità 
di  una  tavola  o  di  uno  specchio  non  formassero  una  comunicazione 
fra  gli  organi  sensibili  .  2°.  Si  veggono  alle  volte  comparir  delle  con¬ 
trazioni  muscolari  ,  prima  che  la  molletta  d’argento  appoggiata  da  un 
capo  sul  zinco  (  armatura  del  nervo  )  venga  dall’altro  in  immediato 
contatto  col  muscolo  .  Le  parti  muscolari  spargono  allora  un’ atmos¬ 
fera  irritabile  intorno  ad  esse*  poiché  allontanando  il  capo  delle  mol¬ 
lette  a  una  distanza  di  3,  o  4  linee,  ogni  movimento  sparisce.. 
(  Queste  due  maniere  di  far  1’  esperienza  di  un’azione  per  distanza,, 
non  devono  essere  impiegate  che  al  più  alto  grado  di  irritabilità  ;• 
sembra  ancora  che  un  certo  grado  di  umidità  dell’  atmosfera  si  r i** 
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chieda  per  servire  di  mezzo  a  questa  atmosfera  sensibile  ,  )  g®.  Un 
terzo  modo  ,  per  il  quale  si  manifesta  giornalmente  1’  azione  per  di¬ 
stanza  ,  è  l’effetto  del  galvanismo  sotto  1’  acqua  .  L’  atmosfera  sì  dif¬ 
fonde  nei  strati  d’acqua  che  circondano  i  nervi  ed  i  muscoli  in  due 
linee  di  distanza  •  i  movimenti  galvanici  compariscono  al  momento 
in  cui  il  conduttore  metallico  entra  in  -contatto  con  questo  letto  d’  ad¬ 
equa  ,  senza  toccare  gli  stessi  organi  ;  1’  atmosfera  si  ristringe  a  mi¬ 
sura  che  s’  indebolisce  i’  irritabilità  dell’  animale  ,  e  in  luogo  di  due 
linee  che  dapprima  si  diffondeva  ,  bisogna  a  poco  a  poco  avvicinarsi 
da  1,5  sino  a  0,5  di  lin.  a  .  Uno  specchio  posto  fra  il  conduttor 
metallico  •  ed  il  nervo  nel  mezzo  dell’  atmosfera  sensibile  ,  intercetta  la- 
circolazione  del  fluido  ,  quantunque  egli  non  tocchi  immediatamente 
nè  il  metallo  ,  nè  il  nervo  -  Nè.  anco  1’  acqua  in.  questa,  esperienza 
(  provata  sotto  gli  occhi  dell’  Xnstituto  Nazionale  ,  e  della  scuola  di 
Medicina  )  può  essere  riguardata  come  conduttore ,  ina  come  medium , 
nel  quale  si  diffonde  il  fluido  galvanico  ,  per  formarvi  un’  atmosfera  : 
se  ella  non  fosse  che  sostanza  conduttrice  ?  sarebbe,  indifferente  che,  il 
letto  avesse  due  linee  o  40  piedi  di  grossezza  :  influenza  delle  atmos-- 
fere  sensibili  ed  irritabili  nei  fenomeni  della  sensazione  ?  del  movimen¬ 
to  muscolare  ,  e  delle  convulsioni  parziali  » 

Sezione  Ottava, 

Effetto  del  calorico  y  e  dello  str affinamento  degli  eccitatori  <, 

Le  contrazioni  galvaniche  divengono  più  forti  quando  s’  innalza  laì 
temperatura  dei  metalli .  L5  A.  ha  scoperto  che  la  forza  eccitatrice  di 
un  metallo  si  comunica  all’  altro  col  mezzo  di  un  semplice  contatto  ; 
fenomeno  sorprendente  ,  sulle  di  cui  cause  siamo  ben  lontani  dal  poter 
pronunciare  giudizio  Allorché  a  un  menomo  grado  di  irritabilità  y 
i  metalli  omogenei  (  per  esempio  dei  pezzi  di  zincò  )  non  producono 
alcun  effetto  ,  basta  alcuna  volta  battere  con  la  lama  di  zinco  su  di. 
un»  pezzo  d’  argento ,  per  far  adottare  a  quello  la  natura  dell’  ultimo  . 
Possiamo  esser  certi  che  il  zinco,  con  un  leggero  strofììnamento ,  non, 
s’ intonaca  già  di  vcrun  atomo  c  argento  ,  poiché  la-  forza  eccitatrice 

si  comunica  a  tutta  la  sua  massa  ,  per  conseguenza  a  delle  parti  che: 
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non  hanno  toccata  immediatamente  la  placca  elargente.  Il  clotf.  \fo'ells  > 
ripetendo1  queste  esperienze  y  ha  trovato  che  il  zinco  conserva  la  na- 
tura  di  un  altro  metallo  per  dodici  ore  di  seguito  .  (  Humboldt  non 
r aveva  osservato  che  sino  a  30  secondi.  ) 

Esperienza  galvaniche  fatte  nei  gaz^  ossìgeno ,  e  nitroso  ,  negli  acidi  car* 
boni  co  ,  idrogeno ,  azpto  ,  acido  muriatico  ossigenato  ed  idrogeno  pe^. 
sante  „ 


I  differenti  gaz  non  alterano  punto  1*  effetto  del  galvanismo  }  ma 
agiscono  direttamente  sull*  irritabilità  degli  organi . 

Le  piante  posson  elleno  galvani  zzarsi  con  successo  ?' 

II  nostro  Autore  ha  fatto  un  gran  numero  di  esperienze  sulle  piatta 
te  mimosa-pudica ,  berberis  vulgaris  ,  ed  bedisarum  girans  ,  e  non  vi 
ha  veduto  giammai  effetto  alcuno  .  Egli  dimostra  ,  che  se  i  metalli 
agiscono  sulla  materia  vegetabile  animata  ciò  non  è  che  accelerando 
&  contrazione  delle  fibre  circolari  dei  vasi  acceleratori  che  aumenta 

s 

F  ascensione  del  succo  ,  ma  che  sarebbe  difficile  T  osservarlo  con  esat¬ 
tezza  .  Non  è  ancora  provato  che  i  vegetabili  manchino  di  nervi  *  E? 
vero  che  si  è  negata  fin  oggi  V  esistenza  di  questi  organi  ,  cionono¬ 
stante  i  lavori  anatomici  di  *Abilgeard  ,  Angeli  ,  Bresciani ,  ed  Hum • 
boldt  (  lavori  che  ben  presto  verranno  aumentati  da  Cuvier  con  un 
vasto  numero  di  scoperte  interessantissime  )  9  provano  il  contrario .  Il 
galvanismo  è  un  mezzo  eccellente  per  riconoscere  i  nervi ,  e  distin¬ 
guerli  da  un  vaso,.  Si  arma  di  zinco  la  fibra  bianca  ,  la  di  cui  na¬ 
tura  è  problematica  ,  e  si  forma  il  circolo  conduttore  fra  il  zinco  ed 
un  muscolo  .  Se  le  contrazioni  appariscono  nell’  ultimo  ,  abbiamo  cer¬ 
tezza  che  la  fibra  è  nervosa  ..  Humboldt  ha  inventato  un  metodo  di 
galvanizare  i  piu  piccoli  animali  sotto  il  microscopio  composto,  ed  è 
con  questo  mezzo  eh*  egli  ha  scoperto  il  sistema  nervoso  delle  naiadi 
e  delle  lerneè  .  Questa  sezione  finisce  con  delle  osservazioni  curiosis¬ 
sime  sull5  anatomia  e  fisiologia  dei  mytilus ,  lumbricus ,  helix ,  sepia  H 
tyais  y  Urna  a  >t  ascari  s  9  terni  a ,  cerambyx ,  blatta  ,  lucanus  ,  vespa  ,  & 


lance?  »  Esperienze  su  dei  pesci  ;  ricerche  sulle  cause  della  loro  ir* 
r  Ftàbilità  • 
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Perchè  son  eglino  più  irritabili  durante  il  sonno  invernale  ì  Le  fun¬ 
zioni  del  cervello  indeboliscono  1’  azion  muscolare  e  la  secrezione  dei 
vasi  .  La  quinta  parte  di  tutto  il  sangue  passa  per  il  cervello  IlelFuo- 
mo  ,  e  ne  esce  disossidata .  E  che  cosa  diviene  questo  ossigeno  ?  en¬ 
tra  egli  nella  composizione  del  fluido  galvanico  ?  e  la  parte  midollare 
del  cervello  e  dei  nervi  sarebbe  ella  il  viscere  nel  quale  si  forma  que¬ 
sto  prezioso  fluido?  Li  digestione  è  male  eseguita  ,  se  durante^  la  sua 
azione  o  si  rifletta  o  si  mediti  molto  •  e  le  genti  stupide  che  non 
hanno  la  facoltà  di  pensare  ingrassano  molto  .  Nel  momento  della  di¬ 
gestione  F  energia  del  cervello  è  indebolita  ;  i  muscoli  stessi  sono  meri 
forti  ,  e  vi  ha  del  freddo  nelle  estremità  .  Tutti  questi  fenomeni  non 
'potrebbono  forse  derivare  dalla  esistenza  di  un  fluido  ,  che,  portandosi 
in  copia  dal  cervello  e  dalle  estremità  verso  i  nervi  addominali  (  pie • 
xus  coeliacm  )  ,  deprime  1*  energia  dei  primi  ,  esaltando  quella  dello 
stomaco  e  dei  visceri  ? 


Uccelli . 

Questi  animali  che  assorbono  più  di  ossigeno  (  e  dei  quali  gli  or¬ 
gani  respiratorj  sono  più  perfetti  )  ,  hanno  altresì  più  calore  animale 
dei  quadrupedi  mammiferi  .  Essi  perdono  assai  rapidamente  F  irritabi¬ 
lità  muscolare  ,  ed  il  galvanismo  non  opera  su  di  essi  che  pochi  mi¬ 
nuti  dopo  la  lor  morte  . 

Fenomeni  galvanici  che  ci  presenta  /’  organi  Ragione  dell*  uomo  «  Lampi 
prodotti  dalla  simpatia  dei  nervi  naso-oculari  €  maxillar  superiore . 

Armando  la  lìngua  di  zinco  ,  e  F  arto  di  una  làmina  d*  argento  i 
ai  momento  che  questi  due  metalli  si  uniscono  col  mezzo  di  un  filo 
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di  acciaro  ,  sditesi  un  gusto  àcido  ,  de’  lampi  dinanzi  agli  occhi  ,  im 
mal  essere  e  de*  granchj  al  basso  ventre  ;  ed  alcuni  individui  hanno 
sofferto  da  questa  galvanizazione  delle  forti  purgagioni .  Questo  effetto 
è  dovuto  all’  irritazione  simpatica  che  si  comunica  a  quasi  tutto  il 
sistema  nervoso  .  L’  A.  ha  fatto  ritornar  in  vita^  degli  uccelli  agoniz¬ 
zanti  con  questa  applicazione  dei  metalli  eterogenei  « 

Esperienze  fatte  d al P  tutore  su  di  luì  medesimo  ferendo  ed  escoriando 
diverse  parti  del  suo  corpo  * 

Messi  dall’  Autore  a  scoperto  i  nervi  della  schiena  col  mezzo  delle 
cantaridi  ,  la  linfa  che  scorreva  all’  apertura  della  piaga ,  in  meno  di 
un  secondo  si  vide  divenir  rossa  per  1*  irritazione  metallica  .  La  na¬ 
tura  di  questo  liquore  venne  siffattamente  cangiata  ,  che  lasciò  delle 
strie  rosse  lungo  tutto  il  suo  scolo  .  In  5 — 8  ore  fu  impossibile  di 
cancellarle  -,  lavandole  coli’  acqua  ,  col  latte  o  colf  olio .  Il  celebre  Pro¬ 
fessor  Scarpa  di  Pavia  ,  che  dubitava  della  costanza  di  questo  fenome¬ 
no  ,  venne  convinto  da  Humboldt  stesso  ,  che  volle  ripeterne  f  espe¬ 
rienza  sotto  i  di  lui  occhi  al  suo  ritorno  in  Italia  :  f  effetto  ne  fti 

4  * 

costante  .  Il  fluido  galvanico  condotto  ad  una  distanza  di  4  a  $  piedi 
a  traverso  la  bocca  di  più  persone  ,  fece  nascer  loro  al  suo  passaggio 
le  sensazioni  di  un  gusto  acido  e  di  una  luce  fosforica  ,  Nella  citata 
esperienza  di  Humboldt  ,  eseguita  sotto  agli  occhi  del  dott.  Scarpa  , 
i  muscoli  del  paziente  fisico  si  gonfiarono  visibilmente  ;  ebbe  delle 
scosse  fortissime  e  dolorose ,  e  la  linfa  divenne  rossa  colorendo  la  schie¬ 
na  lungo  tutto  il  di  lei  corso  .  Gli  stessi  effetti  del  galvanismo  si  os¬ 
servarono  all’  ospitale  di  Leipsick ,  dove  per  altro  non  si  manifestaro¬ 
no  negli  individui  affetti  di  reumatismo--  Si  è  creduto  per  lungo  tem¬ 
po  che  i  muscoli ,  il  movimento  dei  quali  è  involontario  ,  come  il 
cuore  ed  i  visceri  ,  non  fossero  suscettibili  di  irritazion  muscolare  . 
Nuove  esperienze  provano  il  contrario  . 

Il  dottor  Grapengiesses  armò  il  colon  ed  il  caeum  ad  un  malato  le 
di  cui  budella  erano  da  più  anni  a  scoperto  .  Il  movimento  peristal¬ 
tico  venne  eccitato,  ed  aumentossi  vieppiù  quando  si  umettarono  que¬ 
sti  visceri  colla  soluzion  di  potassa  allungata  nell’  acqua  .  Le  contra¬ 
zioni  del  cuore  cambiano  di  tatto ,  e  quando  cessano  si  riproducon  di 
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nuovo  mediante  f  applicai  ione  del  metalli  eterogenei  .  Il  slg.  'Gugliel¬ 
mo  Van-Humboldt  (  conosciuto  pei  suoi  lavori  su  Pindaro  )  fratello 
dell’  Autore  ,  ha  radoppiate  le  pulsazioni  di  un  cuore  galvanizan-» 
do  i  soli  nervi  -cardiaci  .  Questa  esperienza  ,  essendosi  eseguita  senza, 
toccare  la  sostanza  del  cuore  ,  prova  evidentemente  che  non  è  già  una 
irritazione  meccanica  quella  che  stimola  le  fibre  muscolari  del  cuore  > 
e  che  i  nervi  cardiaci  appartengono  a  queste  ultime  ,  non  ai  vasi 
soltanto  ,  come  Soemtnering  credette  di  provare  contro  il  prof.  Scarpa 
nella  Dissertazione  ;  Cor  nervis  carere.. 


Sezione  D  te  g  1  m  -a-. 


Avendo  1*  Autore  separato  attentamente  sin  qui  il  racconto  dei  Fat¬ 
ti  ,  e  le  idee  ipotetiche  per  le  quali  questi  fatti  possono  attribuirsi 
a  delie  cause  comuni ,  egli  si  occupa  in  quest’  ultima  Sezione  -3  della 
teoria  del  movimento  muscolare .  Questa  parte  della  sua  opera  ,  (  pag* 
34<?-a-48£.  )  sebbene  la  più  interessante  di  tutte  ,  non  è  suscettibile 
di  un  estratto  altrettanto  preciso  come  è  quello  che  abbiati!  dato  delle 
precedenti  :  basterà  chVeeponiamo  alcune  vedute  generali  . 

Teorie  di  Galvani  e  di  Valli  sulle  elettricità  eterogenee  della  fibra 

nervosa  e  muscolare  -, 


Le  esperienze  nelle  quali  i  metalli  non  toccano  che  il  'solo  nervo  f 
rovesciano  queste  teorie .  (  Ipotesi  di  Volta  sulle  correnti  elettriche  che 
si  formano  per  il  contatto  di  tre  sostante  eterogenee  .  )  L’A.  fa  i  mag- 
oiori  elogi  all’  ingegno  di  questa  ipotesi  ed  alla  sagacia  del  suo  auto¬ 
re  ;  ma  prova  che  un  gran  numero  delle  sue  scoperte  (  annunziate 
nelle  quattro  prime  sezioni  )  sono  in  opposizione  diretta  colla  teoria 
della  corrente  elettrica  .  E’  sorprendente  che  una  carica  elettrica  capace 
di  dare  una  divergenza  di  4  linee  all*  elettricità  di  Bennet ,  non  basti 
ad  eccitare  i  movimenti  muscolari  ,  quando  questi  stessi  movimenti 
devono  attribuirsi  ad  un  minimum  di  elettricità ,  di  cui  i  più  fini  du« 
plicatori  annunziano  appena  1’  esistenza  .  Humboldt  crede  che  si  co- 
nosca  ancora  troppo  poco  il  problema  di  cui  si  tratta  ,  per  intrapren¬ 
derne  la  soluzione  ;  ciò  non  ostante  egli  avvanza  alcune  idee  jpoteti- 
Volume  XIL  Parte  IL  $  che 


chele  quali  si  possono  riunire  in  forma  di  teoria .  Le  cause  del  fenorras- 
no  galvanico  non  devono  riguardarsi  come  trovate  ,  se  non  si  perven¬ 
ga  a  spiegare  colla  stessa  facilità  la  piu  semplice  esperienza  ,  (  quella 
senza  eccitatori  ,  e  curvando  il  nervo  contro  il  suo  muscolo  )  ,  e  la 
.piu  complicata.,  (  quella  del  soffio,  dove  il  metallo  eterogeneo  è /in¬ 
tonacato  di  un  fluido  evaporabile  da  un  lato  soltanto  )  .  Il  tuono  del¬ 
la  fibra  muscolare  ,  o  la  sua  densità  ,  sembra  esser  determinato  dalle 
affinità  che  esercitano  le  sue  molecole  le  une  sopra  le  altre  .  Tutto 
ciò  che  fa  cangiare  queste  affinità ,  cangia  anco  il  tuono  della  fibra ,  c  la 
posizione  recìproca  di  queste  molecole  «  La  contrazion  muscolare  non 
à  che  il  risultato  o  1*  effetto  di  un  cambiamento  di  affinità  ;  le  più 
picciole  particelle  del  muscolo  entrano  più  intimamente  nella  sfera  del¬ 
le  loro  mutue  attrazioni,  o  .dell’  elettricità  ;  nel  modo  stesso  che  la. 
combinazione  dei  calorico  cogli  elementi  ,  aumenta  di  spesso  le  loro 
affinità  ,  e  le  mette  in  combinazione  ;  così  il  fluido  galvanico  par  che 
avvicini,  per  una  causa  analoga,  le  molecole  delle  fibre  muscolari.. 
In  istato  di  riposo  (  essendo  il  nervo  inserito  nel  muscolo  )  ,  il  flui¬ 
do  galvanico  si  mette  in  bilancia  negli  organi  che  si  trovano  in  con¬ 
tatto  .  Il  movimento  spontaneo  si  forma  per  una  sopraccarica  del  ner¬ 
vo  ,  e  sembra  che  nell’  istante  medesimo  che  noi  vogliamo  far  tale  o> 
tal  altro  movimento ,  il  fluido  galvanico  prodotto  nel  cervello  si  porti 
in  massa  verso  la  parte  che  deve  muoversi  •  ed  è  per  questa  accumu¬ 
lazione  che  la  fibra  nervosa  si  trova  sopraccaricata  »  Qualora  si  faccia 
una  scarica  del  nervo  nel  muscolo  ,  le  molecole  di  questo  .,  animate 
dalle  affinità  rialzate  ,  si  riavvicinano  •  ed  è  questo  avvicinamento 
che  presenta  il  fenomeno  della  contrazione  .  Gli  elementi  acidificabili 
dei  quali  è  composta  la  fibra  muscolare ,  (  l’azoto,  cioè,  l’ idrogeno, 
il  fosforo  ,  il  carbonio  ,  ec.  )  si  combinano  fra  di  essi  coll’ossigeno 
delle  arterie.  Il  movimento  muscolare  per  conseguenza  ,  produce  dell1 
acqua ,  (  il  sudore  ) ,  dell’  acido  carbonico ,  spesso  dell’  acido  nitrico  , 
dell’ ossido  di  fosforo,  dell’ ammoniaca ,  della  soda  ,  ec.  Il  fluido  gal¬ 
vanico  ,  essendo  decomposto  ,  o  reso  laterale  per  la  contrazione  ed  i 
fenomeni  chimici  che  l’accompagnano ,  le  molecole  del  muscolo  si  scos¬ 
tano  nuovamente.,  cioè  a  dire,  rientrano  nella  sfera  della  loro  attra- 
zion  primitiva  ..  Se  nelle  malattie  nervose  il  fluido -galvanico  si  porta,* 
senza  che  noi  lo  sappiamo,  dal  cervello  ai  nervi  ,  ©  da  un  nervo  all1 

al- 


T3t9I> 

jsTtro ;  od  anche  se  per  un  esaltazione  della  fibra  sensibile  ,  una  parte  svol¬ 
ge,  produce  maggior  quantità  di  questo  fluidp,  che  in  istato  di  salute,, 
allora  i  nervi,  sopraccaricati  si  scaricano  nel  muscolo,  ed  eccitano  i  fe¬ 
nomeni  che  noi  chiamiamo  spasmi  o  convulsioni  »  Sovente  questi  stes¬ 
si  spasmi  sembrali  nascere  dalla,  prossimità  di  due  nervi ,  le  di  cui  at¬ 
mosfere  irritabili  non  sono  in  contatto  che  nel  temp»  dell5  esaltazione 
di  uno  di  questi  organi.  Il  fluido  galvanico*  tanto  più  si  porta  verso¬ 
le  estremità  ,  quanto  le  funzioni  del  cervello  (  il  pensiero  ec.  )  sono 
piu  indebolite  ;  ed  è  per  ciò  che  f  uomo  piu.  sano  ha  sovente  un  mo¬ 
vimento  convulsivo  nelle  gambe  nell’  atto  che  si  addormenta  ed  è  per 
ciò  ancora  che  lo  stato  di  demenza  aumenta  sovente  le  forze  musco¬ 
lari.  La  stessa  sopraccarica  del  nervo  che  eccita  il  movimento  spon¬ 
taneo  ,  è  prodotta  dall’  esperienza  galvanica  mettendo  a  scoperto  uni 
parte  del  nervo*; .  questa  parte  scoperta  si  trova;  isolata  nell*  aria  atmos¬ 
ferica  .  Se  la  fibra  nervosa  ,  inviluppata  nella  carne  muscolare  produca 
una  quantità  di  fluido  galvanico  uguale  a  m  r  t  che  questa  stessa  r/r 
sìa  svolta  dalla  parte  che  è  in  contatto' colf  aria  ,  la  prima  va  ad  o- 
gni  istante  perdendo  della  .sua  carica ,  trovandosi  coerente  colle  sostan¬ 
ze  conduttrici;  mentre  l’  ultima  ,  attorniata  d’  aria  atmosferica  ,  non 
può  soffrire  la  stessa  perdita v.  Per  questa  ragione  la  carica  di  una  par¬ 
ie  del  nervo  sarà  ~  m—n-^  mentre  V  altra  avrà  la  carica  zzz  m  :  ri¬ 
piegando  il  capo  del  nervo  sopraccaricato  contro  il  muscolo  si  avrà, 
dunque  una-  contrazion  muscolare  .  Ecco  la  piu  semplice  esperienza  gal¬ 
vanica  ..  Se  si  abbandoni  il  nervo  a  lui  medesimo  senza  ripiegarlo  , 
la  parte  sopraccaricata,  va  a  mettersi  poco >  a *  poco  in  bilancia  con  quel¬ 
la  che  ha.  la  sola  carica  mz — n\  Se  questo  ristabilimento  dì  equilibrio^ 
trova  delie,  difficoltà  ,,  egli  si  fa  con  impeto-,  ed  allora  eccita  quelle* 
contrazioni  problematiche  che  osserviamo  sovente  allorché  una  ranoc¬ 
chia  è  preparata  pei  nervi  simpatici e  quando^,,  senza:  toccarla  ,  ella 
riposa.su  di  una  placca  isolatrice-  La  sopraccarica:  cagionata  dal  con¬ 
tatto  dell?  aria  nom  essendo  che1  molto  debole  ,,  non  è  a  stupirsi  che  1 
esperienza:  di  curvar  il  nervo  contro  il  muscolo-;  (  senza  metallo  ,  e 
senza  eccitatore  )’  non  produca  1?  effetto  se  non  al  più  alto-  grado  di 
irritabilità  Questo  effetto  si  manifesta  di  nuovo  quando  sf  mette  un 
pezzo  di  carne-  mussare  in  contatto  col  muscolo  ed  il  nervo  ..  Perchè: 
■adunque  quest’  arco  agisce  come  eccitatore  ?  Semplicemente,  perche  sh 
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oppone  alia  corrente  de]'  fluido  galvanico  che  dee  penetrarlo  .  Havvi 
un  istante  in  cui  il  fluido  si  accumula  nell’  arco  ,  ed  è  sormontando 
ie  difficoltà  e  rompendo  la  diga ,  che  se  ne  aumenta  1’  effetto  .  Vedia¬ 
mo  che  una  forte  carica  della  bottiglia  di  Leyda  ,  condotta  da  un  fi¬ 
lo  ci  fot i o  ,  non  e  atta  ad  abbruciar  la  polvere  qì  cannone  *  interrom¬ 
pasi  f  arco  conduttore  con  un  conduttore  cattivo  ,  (  come  il  legno  u- 
mido  )  e  si  abbruccierà  sull’  istante  la  polvere  ,  anche  nel  caso  che 
1  intensità  sia  molto  più  debole  .  Diminuendosi  a  poco  a  po¬ 
co  1  iiritabilità  del  muscolo  ,  le  sostanze  animali  non  bastano  piu 
per  produrre  delle  contrazioni.  Gl’ impedimenti  eh’ esse  oppongono  alla 
corrente  non  sono  bastantemente  forti;  vi  bisogna  dei  metalli  ,  pei 
quali  il  fluido  galvanico,  come  fluido  animale  ,  non  passi  così  facil¬ 
mente  ,  come  pei  pezzi  di  muscolo  o  di  nervo .  Dapprincipio  bastano 
dei  metalli  omogenei  per  eccitar  delle  contrazioni-;  annientandosi  viep¬ 
più  la  rscetttbthtà  dell’ animale ,  vi  abbisognano  dei  metalli  eterogenei , 
e  tanto  più  eterogenei  quanto  più  il  muscolo  ed  il  nervo  saranno  in- 
uebolit;  .  E'  probabile  che  il,  fluido  galvanico  passi  più  facilmente  dal 
zinco  a!  zinco ,  che  dal  zinco  all’  argento  ,  L’ irritazione  aumenta  in 
ragione  delle  difficoltà  che  si:  oppongono  al  passaggio  della  corrente;  e 
letro  a  questo  principio  si  posson  ridurre  ad  ms al  punto  di  vista 
le  esperienze,  piu  semplici  e  le  più  complicate)  V  A.  continua  ad  ap¬ 
plicar  questa  stessa,  teoria  dinamica  al  fenomeno  del  soffio .  Egli  prova 
c  e  sovents  si  formano  due  correnti ,  una  delle  quali  parte  dal  nervo , 

1  a  ira  dal  muscolo,  e  che  l’ effetto- sarà  modificato  per  la  forza  reci¬ 
proca  d,  _  queste,  due.  correnti ,  che  ora  si  bilanciano,  ora  si  trascina- 

o.  .  impossibile,  ai  seguirlo  in  questo  estratto  nelle  gradazioni  più 
aeijcate  gì  queste  esperienze  ;  basta  ricordarsi  le  scoperte  di  Humboldt 
su  *  ìfferenza  dei  fluidi  galvanici  ed  elettrici  .  Se  si  paragonerà  at¬ 
tentamente  ciò  che  v’ ha  di  analogo,  vedrà  ssi  che  questa  sedicente 
lo.  c  niente,  meglio  fondata  di  quella  dei  magnetismo  e  della 
uce.  Potrebbe  esser  benissimo  che  il  calorico,  la  luce,  l’elettricità, 

*1  magnetismo ,  ed  fi  fluido  galvanico  ,  (  n0n  si  oserà  dire  il  flùido 
nerooso,  poiché  fi  muscolo- pure  ne  è  carico),  che  tutti  questi-  fluidi 

2  ’iTbuon  fi  m0dlficazÌ0ni  di  un  »lo  sconosciuto  elemento  , 
1Q  J  fiS‘Ca  ’  non  oslamo  di  ammettere  delle  possibilità  che  non 

-PP°°&!ate  da  veruna  ^servazione  diretta  .  Le  sostanze  le  me- 
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giro  conduttrici  dell1  elettricità  ,  isolano  perfettamente  il  fluido  gai’*» 
vanico  ,  come  la  fiamma  ,  il  fumo  ,  le  ossa  degli  animali  ,  il  vacuo 
di  Torricelli ,  ed  il  vetro  incandescente  .  Non  si  vorrà  dunque  crede¬ 
re  ,  che  tutto  ciò  che  vien  condotto*  dai  metalli  ,  ed  isolato  dalle  so¬ 
stanze  resinose  sia  per  questo  elettricità  .  Così  le  esperienze  fatte  sul¬ 
la  lingua  e  sugli  occhi  non  provano  in  verun  modo  che  il  fluido  gal¬ 
vanico  contenga  dell’ ossigeno  o  della  luce  ..  Ogni  organo  produce  1’  ef¬ 
fetto  a  /lu  i  proprio  .  Un  colpo  nell’  occhio  ci  fa  vedere  dei  lampi  ; 
l’ elettricità  ci  fa  sentire  un  acido,  non  perchè  noi  sentiamo  T  elettri¬ 
cità  stessa  ,  ma  perchè  V  elettricità  produce  un  acido  nell’  atmosfera 
eh’  ella  decompone ,  e  perchè  noi  sentiamo  questo  prodotto  del  mezzo 
nel  quale  noi  ci  troviamo  .  Nello  stesso  modo  il  fluido  galvanico- , 
irritando  gli  organi  del  gusto  ,  produce  delle  nuove  combinazioni  chi¬ 
miche  ..  Il  fosforo ,  l’azoto,  l’idrogeno,  l’ossigeno,  ec..  contenuti  nel¬ 
la  fibra  irritabile ,  formano  degli  acidi  *  o  degli  alcali  ,  e  noi  non 
gustiamo  che  noi  stessi  ,  e  non  il  fluido  galvanico  ,  che  altro  non  fo¬ 
cile  animare  le  affinità  degli  elementi  muscolari  „ 


Ricerche  sui  pesci  elettrici  .. 


Gli  elettrometri  non  ne  son  punto  affetti  ;  la  Scintilla’  si  mostra  as¬ 
sai  di  rado  r  e  non  vi  ha  luce  alcuna  nelle  scosse  più  forti  ,  L’  A. 
non  dubita  che  i  fenomeni  della  raja  torpedo ,  del  gymnotus  ele&ricus  , 
del  trtebiurus  indicus  ,  e  del  tetrodon  petersonii  appartengano  in  gran 
parte  al.  galvanismo  .  La  capacità  dei  metalli  per  il  calorico  ,  la  loro 
carica  elettrica  ,  il  lor  contatto  con-  delle  sostanze  umide  ,  1’  evapora¬ 
zione,  fors1  anche  la  decomposizione  dell’acqua  hanno  una  grande  in¬ 
fluenza  nelle  irritazioni  muscolari  .  L’  A.  aduna  un  gran  numero  di 
fatti  che  sembrano  influire  nei  fenomeni  galvanici.-  Noi  citeremo  due 
sole  scoperte  che  pajono  meritare  la  più  grande  attenzione  dei  fisici  ,• 
Scherer  ,  a  Vienna  (  quello  stesso  che  ha  pubblicato  um  eccellente 
trattato  sull’  eudiometria  ,  )  vide,  all’ospitale-,  cessar  delle  convulsio¬ 
ni  nel  momento  ch’egli  toccò  i  muscoli  con  una  lamina  di  ferro  a  L’av^ 
vicinamente  o  contatto  di  un  altro  metallo  freddo  d  caldo  ?  come  il 
zinco  ,  il  rame,  lo  stagno  ,  ec.  non  fece,  alcun  effetto  .  Humboldt  di¬ 
mostra  (  T  esperienza  è.  stata  ripetuta  con  successi?/  sotto  gli  occhi  di 
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¥auqudin  )'  che  una>  làmina  di  zinco  venendo  messa  a  contatto  con  una 
ramina  d'argento  umettata ,  si  forma  in  meno  di  20  minuti  uno  strato’ 
visibile*  di;  ossido  dì  zjnco  intorno  a  questa  lama  ».  Mettasi  il  zinco  su 
altro  zinco  umettato  s„  o  una  lamina,  dì  vetro  fra  r  due;  metalli ,  e  l’os¬ 
sidazione  (  prodotto  di  Una  decomposizione  dell’ acqua  )  non  sì  avrà, 
die  dopo  molte  ore  »  Nell' intervallo  di  20  ore  5  la  quantità  dì  ossi¬ 
do  formata  sull3  argento  è.  a  quella  formata  sul  vetro  5  come  3  :  1  j 
talvolta  come  5  :  1  »  Hannovi  dei  casi  in  cui  l'argento  stesso  si  ossi¬ 
da  fortemente  per;  il  contatto  col  zinco  ,  ed  allora  le  parti  ossidate 
(  lo  che  è  rimarchevolissimo  )  non  si  mostrano  nè  sotto  il  zinco  p 
nè  sotto  T  ossido,  dì  zinco  s.  ma  là  dove,  finisce  il  margine  dell’ ulti» 
mo  .  Tutte  queste;  ossidazioni  sono  le  più  forti  fra,  £  metalli  5  l’ete¬ 
rogeneità  dei  quali  agisce  piu  efficacemente  nei  fenomeni  del  galvanis¬ 
mo  .  Esse  cì  annunziano  una  azion  nei  metalli-,,  delia  quale  conoscia¬ 
mo^  l5  effetto- senza  poterne:;  indovinar,  la  cagione» 

(  sarà  continuato  .  ) 

TJcinensis :  Hortì  xAc a d ernia  Pianta  sele&a  quas-  àescripùonibus  tllu — 
stravit ,  observationibus  auxit Domimene  Nocca  3.  Fasciculus  pri** 
mus  » .  Ticini^  1800  ex  Typographìa  Herecl  Fetri  Gakatii 

f L  padre-  Domenico  Nocca  valoroso;  coltivatore  delle  cose  bota-* 
nich  e  sì  rese  già  celebre  con  molti  opuscoli  dì  tempo  in  tempo  • 
pubblicati»  Ma  questi  non  furono  che.  cenni,  della  sua  estesa  cogni¬ 
zione  in  quella  parte,  delia  storia  naturale  3  che.  costituisce  il  pili  va¬ 
go  e  seducente  ornamento  della  superficie  terrestre.  ».  Ora  egli  si  ripro¬ 
duce:  onorevolmente  ai  pubblico  con  un3  opera,  classica  ?  .  in  cui  mostra¬ 
si  de  gno  emulatore  dei  Cavanjlles  3  degli  Smith  5  ,  dei  Jàcquin  ,  degli 
Heritier  3  dei  Plenck  » .  L!  Orto  Botanico  di  Pavia  3  ,  egli  scrive  nella  ; 
sua  Prefazione  5  è.  più  fornito  di  tutti  gli  orti  d’Italia  di  piante  stra— 
niere s  e  non  v’  ebbe  ancora  alcun  letterario  monumento  che  ne  fa— 
cesse  conoscere  le  sue  ricchezze-  ,.  II  Chiarissimo  Scopoli  di  onorata; 
memoria  avea  cominciato  -un-  lavoro  di  questo  genere  dando  alla  luce 
r  opera  intitolata  Flòra* Ih  subricce  deli eia  s  ma  la  morte  dì  un,  uomo- 
tanto"  benemerito  ne' interruppe  la  continuazione  ».  Quindi  nacque  al 
nostro  A.  il  lodevole  pensiero  d’  intraprender  un;  faticoso  lavoro  ,  il 
^uake  cornee  prova  agli  esteri  ,  che  gl’ Italiani  anche  in  mezzo  alle 


vicende  calamitose  dei  tempi  ,  e  nel  silenzio  delle  scuole  "coltivano  'la 
studio  delle  cose  naturali.,  così  ad  un  tempo  stesso  li  invita  ,  e  fi  a- 
nima  a  sempre  più  coltivarlo  .  Ei  promette  nel  successivo  corso  della 
sua  intrapresa  di  scegliere  solamente  quelle  piante  ,  le  di  cui  figure 
si  possono  avere  assai  difficilmente  ,  o  se  vi  sono  vengono  rappresen¬ 
tate  rozzamente  ,  e  con  adombramenti  molto  diversi  dall’  origina¬ 
le  ,  e  con  caratteri  in  qualche  parte  peccanti  .  Offrirà  parimenti  quel¬ 
le,  che  sono  con  poca  cura  descritte ,  e  quelle.,  che  con  maggior  di¬ 
ligenza  esaminate,  trovasi,  che  meritano  di  appartenere  ad  altri  gene¬ 
ri  ,  e  di  esser  contrassegnate  con  un  nuovo  nome  specifico  *  Tutti  i 
disegni  furono  eseguiti  dalla  sua  manose  si  studiò  nel  farli  d5  imita¬ 
re  la  venustà  e  la  diligenza  delle  tavole  dei  chiarissimi  nomini  sa- 
mentovati  „  A  commodo  dei  compratori  .pubblicherà  le  sue  piante  per 
Fascicoli,  ognuno  de5  quali  conterrà  sei  tavole  -,  Aggiungerà  opportu¬ 
namente  ‘alle  descrizioni  la  trita  ,  il  genio  ,  la  patria  ,  il  tempo  delf 
efflorescenza,  e  la  critica  ,  che  Linneo  chiama  botanica»  Ogni  Fasci¬ 
colo  sarà  corredato  di  qualche  saggio  sopra  qualche  argomento  botani¬ 
co  ,  che  potrà  riuscir  gradevole  agli  amatori  delle  cose  erbarie  ;  e  fi¬ 
nalmente  promette  di  seguir  Fedelmente  le  'traccie  dei  famoso  Botani¬ 
co  Spagnuolo  il  sig.  'CavanilJes  ,  il  quale  nell’  illustrare  le  piante  del 
suo  paese  con  descrizioni  e  figure  procurò  di  togliere  la  monotonia  , 
frammischiandovi  le  cose  osservate  sulla  materia  rustica  dei  Regno  di 
Valenza  ,  sui  costumi  degli  abitanti ,  le  malattie  ,  i  cibi  ,  e  i’  econo¬ 
mia  . 

Le  sei  piante  descritte*,  ed  elegantemente  disegnate  in  questo  pri¬ 
mo  Fascicolo  sono  T.  il  Stsirincbium  convolutum  ;  2.  T  Hesperis  ar« 
cuata  j  3.  r  t/fnebusa  dubìa  *  4.  V  Ornithogaium  Grimaldi#  y  5,  il  Ge° 
ranium  reticulattim .  6.  il  Geranium  mentba-odorum. 

Dietro  alle  descrizioni  TA.  offre  uno  dei  ‘saggi  promessi  ,  col  ti¬ 
tolo  Monìtum  eorum  gratta  editum  qui  ad  botanìcam  introduci  volunt  , 
Egli  lo  indirizza  ad  un  suo  scolare  il  ‘sig.  Bonara  ,  dedito  moltissi¬ 
mo  allo  studio  della  botanica  ,  cui  egli  anima  al  proseguimento  inde¬ 
fesso  di  questo  studio  ,  indicandogli  principalmente  la  via  che  deve 
battere  ,  onde  giungere  felicemente  alla  meta  desiderata  ■.  In  questo  av¬ 
vertimento  mette  soprattutto  in  vista  gli  ostacoli  ,  che  s’ incontrano  , 
e  gli  errori ,  che  spesso  confondono  la  mente  degli  studiosi  »  Ci  ba* 
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sfera  di  annunziare  gli  articoli  ,  che  -sono  distintamente  trattati  .  • — - 
Falsa  iconum  allegationes  in  nonnullis  libris  rei  Herbaria  fonti  bus  — • 
Icones  mala  — •  errores  Pbarmacopolavum  —  Pianta  per  habitum  facile 
in  errorem  inducenies  — —  errores  aublorum  —  Pianta  illustranda  —  Ter* 
mini  auBorum  male  appositi  ' — -  ignota  vel  ob scura  in  botanica  —  Pian - 
tee  duplo  nomine  adoptata . 

Or  non  ci  resta  ,  eh’  esprimete  il  nostro  voto  per  la  continuazione 
di  fin’  opera  non  men  bella  che  interessante  .  Ella  sarà  dì  gloria  ali* 
autore,  di  onore  all7  Italia  ,  e  di  vantaggio  alla  Botanica,  che  ormai 
è  quasi  giunta  all7  apice  di  sua  perfezione  .  Qual  numero  prodigioso 
di  piante  novellamente  scoperte  ì  Quali  esattissime  descrizioni  !  Quali 
eleganti  e  veraci  figure  J 


(  del  slg.  dott,  F .  Fanrago  )  , 


AVVISO  TIPOGRAFICO. 


E7  sortito  da  tordi j  di  Francesco  Pomatelli  stampatore  e  librajo  in 
Ferrara  il  primo  Volume  degli  Elementi  a  Anatomia  del  sig.  dott, 
Giovanni  Tumiati  di  fogli  18  con  una  tavola  in  rame  .  Questo  volu¬ 
me  tratta  I.  delle  Ossa  secche*  IL  delle  loro  articolazioni  ,  e  dei  li» 
gannenti,  III.  della  Osteologia  dei  feti  ,  e  dell7 Osteogenia  ;  IV.  del 
modo  pratico  di  fare  le  sezioni  anatomiche  in  generale  •  V.  del  modo 
di  fare  li  Scheletri  secchi ,  e  freschi  degli  adulti ,  dei  feti  ,  degli  ani¬ 
mali  ,  e  delle  piante .  Un  saggio  di  Geometria  necessario  per  ben  in¬ 
tendere  f  Anatomia  ,  e  le  definizioni  generali  delle  parti  ,  e  dei  com¬ 
ponenti  il  corpo  umano  formano  i  preliminari  di  questo  Volume  . 

Il  secondo  Volume  è  già  sotto  il  torchio  ,  e  sarà  pronto  quanto¬ 
prima  •  tratta  dei  Muscoli  :  al  discorso  teorico  si  aggiunge  il  modo 
pratico  di  prepararli  ,  diseccarli ,  e  scolpirli  in  cera  .  L7  Associazione 
resta  ancora  aperta  .  Il  prezzo  del  primo  tomo  è  di  paoli  tre  e  mez¬ 
zo  romani.  Ci  affretteremo  di  presentarne  ai  lettori  un  adequato  tra¬ 
sunto  ^ 
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X  N*.  IX.  X 


Dei  principj  che  formano  la  natura  del  Fluido .  Memoria  del 

*ig.  xAb,  D.  Pietro  Z  idi  ani  .  ■< 

...  T  RÀ  i  tanti  punti  delia  scienza  fisica,  a  cui  molti  de*  suoi 
coltivatori  hanno  rivolte  le  loro  ricerche ,  uno  è  stato  e  tuttora  è 
quello  di  ben  conoscere  e  definire  in  che  stia  riposta  la  natura  del 
fluido,  eh1  è  quanto  dire,  quale  sia  quel  principio  ,  da  cui  essen¬ 
zialmente  nasce  e  dipende  il  corpo  fluido  in  quanto  è  fluido ,  e  gode 
delle  proprietà  che  formano  il  soggetto  dell’  Idrostatica  .  Confesso  che 
io  pure  colla  memoria  data  alla  luce  sopra  la  forza  repulsiva  .  (  Nel 
giorn.  di  Venezia  :  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  e  civile 
1799.  )  ho  avuto  in  mira  di  mettere  in  vista  e  comprovare  un 
principio  ,  il  quale  oltre  d’  essere  cagione  di  moltiplici  fenomeni  ser¬ 
vir  potesse  a  meglio  intendere  e  spiegare  la  natura  del  fluido .  E  co¬ 
me  ho  assoggettato  al  Pubblico  le  prove  di  essa  forza  ne’  corpi ,  così 
col  presente  scritto  sottometto  al  giudizio  de’  dotti  Fisici  e  Idrome¬ 
tri  l’uso  che  io  mi  figuro  che  possa  avere  la  stessa  forza  di  repul¬ 
sione  nel  costituire  unitamenre  a  certi  altri  principi  la  natura  del 
fluido,  e  particolarmente  del  fluido  liquido.  Ma  per  trattare  piu  com¬ 
pitamente  questo  argomento  della  natura^del  fluido,  mi  fo  in  primo 
luogo  ad  esporre  brevemente  e  considerare  le  altrui  opinioni  e  dot¬ 
trine  . 

A  tre  si  riducono  le  sentenze  de’  Filosofi  sopra  questa  materia  : 
ijna  è  quella  che  fa  consistere  la  fluidità  in  un  moto  intestino  delle 
parti  componenti  il  corpo  fluido  •  un’altra  ripete  la  fluidità  semplice- 
mente  dalla  picciolezza ,  figura  e  struttura  delle  stesse  parti  •  ed  hav- 
vi  una  terza  forse  la  più  comune  a  questi  ultimi  tempi ,  la  quale 
desume  la  fluidità  ne’  corpi  fluidi  sensibili  che  trattiamo,  dall’ unione 
Volume  XI L  Parte  li.  T  e  mi- 
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e  miscuglio  ci’  una  materia  sottilissima  di  sua  natura  fluida .  Ma  gli 
autori  e  partigiani  di  questa  sentenza  sono  in  disparere  tra  loro ,  co¬ 
me  a  suo  luogo  vedremo ,  nello  spiegare  la  fluidità  col  mezzo  d’  una 
'tale  materia  . 

Esposte  ed  esaminate  per  ordine  tutte  queste  tre  differenti  senten¬ 
ze  j  proporremo  in  seguito  1’  opinione  che  noi  crediamo  la  più  con¬ 
forme  al  vero  intorno  lo  stesso  'argomento. 

t  s.  r  \  k  *\  f  ♦  y  v  .  là  * 

S  \  ‘  , 

i 

Della  sentenza  dì  que ’  Fisici  i  quali  suppongono  che  la  natura  del 

fluido  stia  'riposta  nel  tnoto . 

II.  La  maggior  parte  de' Fisici  dopo  il  Cartesio ,  ed  il  Boile  so¬ 
stenne  fino  almeno  a  questi  ultimi  tempi  ,  che  la  natura  del  fluido 
consista"  in  un  moto  intestino*  e  questo  o  insito,  come  sarebbe  in 
un  fluido  tale  di  per  se  e  indipendente  da  ogni  altra  causa  esterna  ;  o 
prodotto  e  mantenuto  nelle  sue  minime  particelle  da  una  causa  esterna  ; 
cioè  dall’  etere ,  o  dalla  luce  ,  o  da  altro  qualunque  esso  sia  elemen¬ 
to  ,  che  genera  il  calore  ,  e  che  noi  chiameremo  fuoco  o  calore  .  E 
però  secondo  questi  Fisici  il  corpo  fluido  è  quello  ,  le  cui  parti  so¬ 
no  in  un  continuo  e  vero  moto  locale  *  e  qualunque  de1'  nostri  fluidi 
sensibili  e  trattabili*  come  l’acqua,  il  mercurio,  e  persino  l’aria 
cesserebbe  d’ essere  corpo  fluido ,  lasciate  che  fossero  in  quiete  le  sue 
parti . 

Ma  gli  Autori  e  seguaci  di  questa  sentenza  non  hanno  mai  di¬ 
mostrata  1’  assunto  loro  principio  costituente  la  fluidità ,  nè  mai  han¬ 
no  risposto  in  modo  d’appagare  agli  argomenti  co’ quali  viene  impu¬ 
gnato  il  moto  nelle  particelle  de’ fluidi  ,  qual  causa  vera  ed  essenziale 
della  fluidità.  Se  anche  si  dia  un  qualche  moto  ne’ corpi  fluidi,  non 
segue  che  dal  moto  nasca  e  dipenda  la  fluidità*  come  nè  anche  lo 
stato  contrario  della  fluidità,  cioè  la  coerenza  e  durezza  de’ corpi  na¬ 
sce  dalla  pura  quiete  delle  loro  parti  .  Colla  percussione  si  comunica 
moto  a  tutte  le  parti  d’  un  corpo  duro  elastico ,  e  non  pertanto  si 
mantiene  duro.  Del  movimento  se  ne  eccita  anche  nel  ghiaccio,  co¬ 
me  si  manifesta  dall’  incremento  della  sua  durezza  ,  persistendo  il 
freddo,  da"  suoi  scroscj ,  ed  anche  dall’ evaporazione  continua,  a  cui 
soggiace  .  Finalmente  col  freddo  sì  restringono ,  e  col  caldo  si  dilata¬ 
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no  tanto  i  corpi  solidi  che  i  fluidi;  e  però  sì  gli  uni  che  gli  altri 
soggiacciono  si  può  dire  quasi  di  continuo  ad  un  qualche  moto  inte- 
stino  senza  che  per  questo  i  corpi  solidi;  cessino  d’essere  solidi . 

II I.  Taluno  senza  riflettere  come  le.  parti  di.  varj  fluidi  si  veggono 
mantenersi  tra  se  unite  comunque  leggermente  ,  ha  supposto  che  il  motto 
nei  fluidi  sia.  non  solo  perenne  in  tutte  le  sue  parti  insensibili  ,.  e  gran¬ 
de  a  segno  di  tenerle  disunite  ,,  ma  di  far  inoltre,  che  altre  di  continuo 
ascendano ,  altre  discendano,  alcune  corrano  a  destra  ,  ed  altre,  a  sinistra  , 
e  per  ogni  verso  (  Rhoault  phys.  pago  r.  cap.  22.  n„,  io.)  Ma.  come  na¬ 
sce  che  T  acqua  quando  è.  chiusa,  od  anche,  soltanto/coperta  d’ olio  in 
un  vaso  che  stia  in  quiete,,  sussista  'fluido  9  e  per  ciò  le  sue,  parti 
sieno  tenute  neh  supposto  moto  con  un  calore  assai  minore  di  quello 
che  si  esperimenta  nel  ghiaccio  ?  Si  sa  inoltre  per  esperienza  che.  quan¬ 
do  si  fonde  il  ghiaccio^  per  mezzo  del  calore ,  havvi  un  freddo  nel: 
ghiaccio  ridotto  fluido  uguale,  a  quello  del  ghiaccio  attuale  ,  e  ciò 
finché  dura,  il  ghiaccio  a  fondersi  ,  E  se  questa  fusione  si  operò  to' 
sali  *  si  trova,  essere  assai  maggiore,  il  freddo  nel  ghiaccio  fuso  e  li¬ 
quido  3.  che  nello  stesso  ghiaccio  duro  ;  anzi  cresce  il  freddo  insieme 
colla  fusione  del  medesimo  ».  Questi  tali,  fenomeni  non  sono  mai  in¬ 
telligibili  nella  sentenza  che  fa  consistere  la  fluidità  nel  moto  intesti¬ 
no  attuale  delle  parti  prodotto  e  mantenuto  dal  calore  „  Le  parti  del 
Mercurio  si  attraggono  sensibilmente  9  c  come  formano  anche  una 
massa  assai  piu  densa  e  pesante  di  quelle  dell’acqua,  ci  vorrebbe,  una 
forza  per  mantenere  in  moto  e  staccare  le  parti  del  mercurio  ,  assai 
maggiore  che  non  si  ricerca,  nell’ acqua.  Eppure  il  Mercurio  persiste 
ad  esser  fluido  anche  a  cento  gradi  di  freddo  {  nel  Termom.,  di  Fe- 
renezio  )  maggiore  di  quello  che  basta  a  far  perdere  all’ acqua  la  sua. 
fluidità.  Come,  persuaderci  che  un  calore  così  scarso  e  tenue  possa  es¬ 
sere  sufficiente,  a  spingere,  e  muovere,  continuamente  per  ogni,  verso  le  - 
parti  del  mercurio  ridotte  a  tanta  condensazione  ;  quando  un  calore 
piu  grande  non  basta  nemmeno  a  tenere  disgiunte  ed  in  moto  le  sot¬ 
tilissime  e  mobilissime  particelle  dello  spirito'  di,  vino ,  non  che  quel¬ 
le  deli5  acqua  5  sicché  non  perda,  la  sua  fluidità  ? 

IV.  Havvi  di  più ^  che  le  osservazioni  microscopiche  si-  oppongo¬ 
no  al  supposto  moto  continuo;  nelle  parti  de*  fluidi  Ne.  riporteremo» 
una  sola  del  Musschc.nbroe.hio il.  quale  sebbene  sempre  cauto  e  aio--' 
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derato-  nel’  pronunziare  affermativamente,  non  dubita  cf  asserire  senza 
alcuna  riserva  od  esitanza,  che  F  esperienza  e  la  ragione  insegna  eh’ 
è  falso  che  la  natura  del  fluido  consista  in  un  continuo  moto  delle 
sue  parti-,  tolto  il  quale  il  fluido  divenga  corpo  duro.  Ecco  Fosser- 
vaz  ione  riportata  colle  parole  stesse  dell5  Autore  :  „  In  lamella  vitrea 
„  plana  ponatur  gutta  fluidi  elei  raparum  ,  aut  amygdalarum  did - 
„  cium -,  h&c  Inspiciatur  microscopio  maxime  amplificante  Cuffil  *  gut- 
,,  tam  ex  innumeris  tenulssimts  globuli s  esse  compositam  durissime  vide* 
bimus ,  non  ex  motls ,  sed  ex  omnlno  tranqulllìs  &  qui es cent i b u s  : 
„  quod  solum  exemplum  sujficeret  aemonstrando  asserto ,  &  quo  cadit 

aliorum.  pbllosophorum  sententia .  Qui  enim  motivai  intestlnum  pu~ 
„  gnacissime  aefendunt ,  speSent  ipsi  hoc  oleum ,  tumque  desinent  con - 
„  tra  nos  disputare.  „  (  phys.  Gap.  22.  paragr.  1238.  ) 

V.  Ma  Supponiamo  per  un  poco  a  fronte  delle  osservazioni  contra» 
rie  ,  che  le  particelle  d’  ogni  fluido  sieno  in  una  continua  agitazio¬ 
ne  ,  e  che  tutte  vengano  tenute  disgiunte  ,  spinte  e  portate  altre  da 
un  verso  ,  altre  dall5  altro  per  F  azione  del  fuoco  ossia  del  calore .  Per¬ 
chè  ciò  succeda  bisogna  necessariamente  supporre  che  le  particelle  di 
materia  componenti  i  corpi  fluidi  sieno  poco  o  niente  tra  loro  coe¬ 
renti  ,  e  tutte  in  uno  stato  tale  da  potere  ciascuna  cedere  ad  ogni  mi¬ 
nimo  impulso ,  e  con  somma  facilità  essere  mossa  j  mentre  i  fluidi 
sussistono  anche  con  un  assai  tenue  e  debole  calore  1  dunque  quel 
tal  moto  perenne,  che  si  pretende  esservi  in  tutti  i  fluidi  qual  causa 
della  fluidità  de  medesimi ,  presuppone  in  essi  la  natura  di  corpo 
fluido  ,  e  per  ciò  non  può  dirsi  càusa  della  fluidità  ,  giacché  la  flui¬ 
dità  stessa  e  quella  costituzione  ossia  stato*  d*  un  corpo ,  per  cui  le 
Sue  pai  ^1  hanno  una  disposizione  e  facilità  somma  di  cedere  ad  ogni 
minimo  urto,  e  di  muoversi  tra  loro*  e  tale  facilità  convieni  sup¬ 
porla  ,  per  dire  che  anche  un  minuto  grado  di  calore  è  bastante  a  di¬ 
sunir,.  a  spingere,  e  portare  qua  e  là  ,  e  tenere  continuan'tente  in 
moto  tia  loro  tutte  le  stesse  parti  del  corpo  fluido.  Quindi  è  che  se 
«.nche  si  volesse  persisteie  a  sostenere  contro  le  osservazioni ,  che  fé 
parti  d’  ogni  fluido  sono  sempre  in  moto  ,  e  che  non  si  dà  corpo 
fluido  le  di  cui  parti  non. sieno  in  un  continuo  movimento,  fa  d’uopo 
ancora  assegnare  1  principj  della  fluidità  ,  e  spiegare  per  quali  cause 
il  corpo  Sia  fluido ,  cioè  si  trovi  d’  t;na  natura  tale  che  le  sue  parti 
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facilissimament  e  cedano  e  si  muovano  tra  loro,  anche  ad  un  minimo 
impulso  ossia  grado  di  calore;  come  in  que’  fluidi ,  che  mantengonsi 
]a  loro  fluidità  quand’  anche  vengano  spogliati  ,  ad  un  sommo  grado 
di  fuoco  ossia  di  calore;  quali  sono*  per  tacere  deli’  aria,  il  mercu* 
rio,  e  più  ancora  gli  olj  distillati ,  e  altri  liquori  ,  cioè  lo  spirito 
di  vino  etereo,  e  lo  spirito  di  nitro  fumante. 

Lascio  in  fine  d’  osservare  che  non  essendo  il  moto  essenziale  alk 
materia,  resterebbe  da  spiegarsi  nella  sentenza  che  abbiamo  confutata, 
come  nella  materia  del  fuoco  03sia  calore  si  mantenga  il  moto 
mentre  essa  lo  comunica  di  continuo  alle  parti  degli  altri  cor¬ 
pi  .  Nè  ciò  si  può  intendere  e  spiegare  senza  ricorrere  a  del¬ 
le  forze  ossia  a  de’  principi  attivi  ,  che  fa  d’  uopo  riconoscere  ed  am¬ 
mettere  in  natura  ,  oltre  i  principi  puramente  meccanici  e  passivi  am¬ 
messi  dal  Cartesio  e  da’ suoi  seguaci. 


Della,  sentenza  di  quei  che  ripetono  la  fluidità  unicamente  dalla  pie* 

doleva ,  figura  ec.  delle  parti . 

VI.  Gli  autori  della  seconda  sentenza  sopra  la  natura  del  fluido,, 
i  quali  non  riconoscono  la  fluidità  dal  moto  ,  ma  da  altre  proprietà 
meccaniche  delle  particelle  di  materia  componente  il  corpo  fluido  na¬ 
turale,  sono  gli  Atomisti  fra  gli  antichi,  e  fra  i  recenti  *il  Sorelli, 
il  Guglielmini,  il  Beccar! ,  il  P.  Dalla  Torre,  il  Musschenòroekio» , 
ed  altri  . 

Gli  antichi  Atomisti,  secondo  Lucrezio,  tre  condizioni  ric.ercava- 
iio  come  necessarie  per  la  natura  del  fluido ,  cioè  che  le  'sue  particel¬ 
le  fossero  rotonde,  liscie ,  e  tramezzate  di  spazietti  voti.  Il  Sorelli 
quattro  condizioni  o  proprietà  disse  che  concorrevano  a  formare  un 
corpo  fluido,  cioè  che  sia  esso  corpo  diviso  in  minime  particelle  ,, 
che  tutte  queste  sieno  gravi  ,,  che  la  loro  figura  si  accosti  alla  sferi¬ 
ca  ,  e  che  la  superficie  delle  medesime  sia  liscia .  Ad  esse  proprietà 
ne  aggiunge  il  Musschenbroekio  alcune  altre ,  e  tra  queste  la  du¬ 
rezza  delle  particelle  stesse,  e  la  poca  attrazione  fra  loro.  E  riflet* 
te  che  secondo  che  tali  proprietà ,  di  cui  si  credono  fornite  le  par¬ 
ticelle  componenti  il  corpo  fluido,  si  trovano  in  maggior  o  minor 

grado ,  anche  il  corpo  riesce  più  o  meno  fluido  (  phys.  cap.  22.  ; 
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finalmente',  come  il  Clarke  nelle  note  al  Rhoaulù  (  Fis.  par. 
pi*.  capa  22.  )  insegnano  in  generale  che  un  corpo  sarà  fluido  quando 
consti  di  parti  tenui,  scordevoli ,  liscie,edì  figura,  e  grandezza  mol¬ 
to.  atta  per  cedere  tra  Iqro  e  muòversi .. 

VIL  Ma  conviene  confessare  che  questi  Autori,  che  ripetono  la 
fluidità  5  ossia,  la  natura,  del  corpo  fluido  puramente  dalla  piceolez  za, 
struttura  e  figura  delle  sue  parti,  non  hanno  mai  spiegato  perchè 
tolto  il  calore,,  il  fluido  anche  naturale,  qual’ è  V  acqua,  perda  la 
natura  di  fluido ,  e  divenga  corpo  solido  .  E*  anche  da  riflettersi ,  che 
da  questi  Fisici ,  come  nè  anche  da  quei  che  fanno  consistere  la  fluidità 
nei  moto  delle  parti  componenti  il  corpo  fluido  ,  non  u  si  assegna  un 
principio  nel  fluido  da  cui  poter  derivare,  e  intendere  quella  proprietà 
che  hanno  i  liquidi  d’agire  e  premere  ugualmente  in  ragione  del  loro  pesa 
secondo  tutte  le  direzioni  ;  e  quella  ancora,  che  una  piccola  porzione  di 
fluido  contenuta  in  un  tubo  lungo,  e  messa  in  comunicazione  con 
altro  fluida  tenuto  chiuso  ,  vaglia  a  generar  una  forza  premente  ti¬ 
gnale  a  quella  d’ un.  qualunque  massimo  peso. 

oono  ingegnosi  ed  anche  degni  di.  lode  i  tentativi  fatti  da  vino» 
matì  Fisici  meccanici,  e  singolarmente,  dal  Guglielminì  (  della  natura 
de  fluidi  cap.  i.  )  per  rendere  ragione,  come  a  que’ tempi  si  costu¬ 
mava,  colla  sola  grandezza  figura  struttura,  e  sito,  delle  particelle 
della  materia  ,  non  solo  della  fluidità  naturale  in  generale,  ma  delle 
leggi  idrostatiche  ,  ed  anche  della,  natura  di  ciascuna  spezie  di  fluido 
^turale  .  -Ma  chiunque  abbia  veduto  simili  dimostrazioni  avrà  rile¬ 
vato  ,-che  si  appoggiano  a  molte,  arbitrarie  ipotesi  ;  e  che  quando  an- 
dhe  tutte  si  concedessero  cotaii  supposizioni ,  ancora  non  si  rende  una 
spiegazione  che  ben  appaghi  della  liquidità,  e  de’ fenomeni  projprj 

de  flùidi,  finché,  nuli  altro  ci  figuriamo,  nelle  parti  jde’  fluidi .  che — 
solidità ,  figura  ,  struttura  e  peso  . 

Quindi  è  che  lo  stesso  Musschenbroekio ,  sebbene  risolutamente  e 
con.  tutta  fermezza  abbia  rigettata  e  confutata  la  causa  della  fluidità 
assegnata  dai  Cartesiani,  e  di  più  si  sia  dichiarato  contrario  anche 
a  quella  che  siamo  per  esporre  in  terzo  luògo;  ciò- non,  ostante  non 
riputo  egli  cosa  certa  che  le  sole  proprietà  dai  Fisici  meccanici,  e 
da  lui  medesimo  supposto  nelle  particelle  deJ  fluidi  ,  bastassero  a  co- 
Statuire.,  compiutamente  la  loro  natura  ;  e  sospettò  che  una  qualche 
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altra  causa  vi  potesse  concorrere .  Imperciocché  dopo  avere  ranwne* 

morate  nelle  parti  de’  fluidi  le  qualità  che  abbiamo  indicate  come 

cagione  della  fluidità ,  conchiude  così  :  Forsitan  multo  plures  causai 

bue  revocandas  esse  invertì  et  &  docebit  serior  atas  t  (  cap.  32,.  n.  1235.  ) 

Della  Dottrina  di  qué*  Fisici ,  e  Chimici  ,  i  quali  da  una  -materia 
supposta  fluida  di  sua  natura  ed  essenza  credono  derivare 
la  fluidità  d?  ogni  altro  corpo  fluido . 

Vili.  Altri  illustri  Fisici,  e  Chimici ,  corno  il  Maicano  (  discor¬ 
so  del  ghiaccio  Attl^  dell*  Accad.  1749  ),  il  Nollet  (  Fisica  cap. 
dell’acqua  ),  il  Macquer  (  Dizion.  Chim.  art.  fluido  )  non  trovan¬ 
dosi  soddisfatti  di  , ninna  delle  due  sentenze  che  abbiamo  riferite  e 
confutate  sopra  la  natura  del  fluido ,  hanno  cercato  di  assegnare  la 
causa  delia  ^fluidità  col  correggere  in  parte  e  modificare  quella  pro¬ 
posta  dal  Cartesio  e  suoi  seguaci . 

Ammettono  questi  Autori  che  vi  sia  un  elementi  di  materia  sot¬ 
tilissimo  ,  fluido  di  sua  natura  *  e  pensano  che  da  questo  nasca  la 
fluidità  d* ogni  altro  corpo  fluido*  ma  invece  di  porre  che  questo 
tale  elemento  etereo  ossia  igneo  producitore  del  calore  sia  cagione 
della  fluidità  negli  altri  corpi  col  mettere  e  tenere  in  continuo  mo¬ 
vimento  le  loro  parti ,  come  suppose  il  Cartesio  con  tanti  altri  -* 
hanno  stimato  che  renda  e  mantenga  fluidi  i  corpi  in  quanto  che 
se  ne  trovi  frapposto  in  tanta  copia  fra  le  loro  particole  ,  che  vaglia 
a  tenerle  divise  e  sciolte  in  guisa  tale,  che  ne  risulti  ciocché  dicesi 
corpo  fluido .  Epperò  è  chiaro  che  secondo  questa  dottrina  la  flui¬ 
dità  dell’ acqua,  e  d'ogni  altro  fluido  naturale  sì  liquido  che  elasti¬ 
co  nasce  e  si  mantiene  dall’ unione  e  miscuglio  d5  una  materia  sotti¬ 
lissima,  che  reputasi  fluida  di  suà  natura  ed  essenza.  Così,  per 
modo  d’ esempio ,  anche  V  acqua  resa  già  e  mantenuta  fluida  dall  in¬ 
dicato  elemento  igneo,  rende  essa  medesima  fluida  la  terra  che  in  essa 
vi  si  scioglie  e  si  unisce. 

IX.  Ma  anche  questa  spiegazione  dell’ origine  e  natura  de’ fluidi  si 

trova  essere  molto  imperfetta.  Imperciocché  oltre/che  sembra  richiudere 

nel  fuoco  una  densità  molto  maggiore  di  quella  che  alla  sua  natura 

compete  col  supporre,  come  si  fa  l’elemento  del  fuoco  fluido  senza 

as« 


assegnarne  alcuna  causa ,  si  lascia  affatto  neHa  primiera  oscurità  il 
principio  che  si  cerca  •  e  mentre  si  domanda  la  causa  in  genere  del¬ 
la  fluidità-,  si  suppone  che  la  fluidità  d’un  corpo  sia  cagione  della 
fluidità  d’un  altro*  eh’  è  lo  stesso  che  il  voler  per  via  d’ una  co¬ 
sa  ignota  spiegarne  un’  altra .  Non  si  assegna  nemmeno  alcuna  ra¬ 
gione  come  possa  succedere,  che  competendo  a  tutta  la  materia  una 
forza  di  attrazione ,  come  a  questi  tempi  comunemente  si  ammette  ; 
c  però  attraendosi  tra  loro  e  colle  parti  degli  altri  corpi  le  particel¬ 
le  della  materia  del  fuoco,  ciò  non  ostante  la  natura  di  essa  mate¬ 
ria  richieda  che  dessa  sia  e  si  mantenga  costantemente  fluida .  Os¬ 
servo  inoltre  che  non  si  spiega  dai  sopralodati  Fisici  come  questa 
materia ,  che  essi  suppongono  diffusa  per  tutto ,  parta  dai  fluidi  allor¬ 
ché  si  congelano ,  o  come  questi  si  possano  cangiar  in  corpi  duri , 
se  dai  medesimi  non  esce  fuori  la  stessa  materia  sottile .  Nè  per  ul¬ 
timo  sì  stabilisce  alcun  principio  da  cui  intendere  l’espansione  del 
fuoco ,  e  quella  di  altri  fluidi  elastici  •  e  rimane  tuttavia  senza  spie¬ 
gazione  la  natura  de’  liquidi  d’ agire  premendo  ugualmente  secondo 
qualunque  direzione  a  misura  della  loro  altezza .  » 

X.  Alcuni  altri  Fisici  e  Chimici  posteriori  tentarono  di  migliora¬ 
re  e  perfezionare  la  proposta  dottrina  col  cercare  spezialmente  di 
spiegare  come  l’elemento  di  sua  natura  fluido ,  tenuto  già  comunemente 
per  elemento  del  fuoco  e  calore  ,  sia  cagione  non  solo  de’  fluidi  liqui¬ 
di ,  ma  anche  degli  elastici.  Quindi  è  venuta  alla  luce  1*  ipotesi  del 
celebre  Lavoisier,  il  quale  ha  in  certo  modo  riprodotto  il  sistema  di 
quegli  antichi  filosofi  ,  che  tutto  ripetevan  dall’  aria ,  come  spiega 
Lucrezio  co*  seguenti  versi  : 

Aera  nunc  igitur  dieam ,  qui  corpore  foto 
Innumerabiliter  privas  mutatur  in  horas . 

Semper  enim  quodeumque  fluii  de  rebus ,  id  omne 
Aeris  in  magnum  fertur  mare:  qui  nisi  contra 
Corpora  resti  inai  rebus  recreetque  fluente  s 
Omnia  jam  resoluta  forent  ,  &  in  aera  versa  . 

Haud  igitur  cessat  gigni  de  rebus ,  &  in  res 
Recidere  assidue ,  quoniam  fluere  omnia  constat  . 

'  Lib.  5.  v.  274. 

XI.  Volendo  pertanto  il  chiarissimo  Chimico  ripetere  anche  eoli  la 

fluì- 
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Rulliti  Air  elemento  del  fuocò  ossia  calore  da  lui  dettò  calorico ,  sup* 

pone  che  le  particelle  ovvero  molecole,  come  le  nomina,  della  ma¬ 
teria  di  qualunque  corpo  tanto  solido  che  fluido  si  trovino  sempre 
tutte  circondate  ed  investite  per  ogni  verso  dal  calorico ,  a  talché 
niuna  particella  di  materia  d’ alcun  corpo  in  natura  si  trovi  mai  u- 
nita  in  contatto  con  un’altra;  ed  il  calorico,  al  dire  di  esso  Chimi¬ 
co,  si  è  quello,  il  quale,  essendo  frapposto  tra  esse  le  tiene  tutte 
disunite ,  agisce  contro  la  loro  attrazione  scambievole ,  e  tende  ad  al¬ 
lontanarle  coll*  occupare  Io  spazio  di  mezzo  alle  medesime  .  Quando 
il  calorico  sparso  tra  le  molecole  de*  corpi  non  è  in  tanta  copia  da 
poter  vincere  col  suo  conato  contrario  la  forza  attraente  delle  stesse 
Molecole  ,  il  corpo  riesce  duro  ,  sebbene  composto  di  parti  tutte  tra 
loro  staccate  e  discrete;  e  se  la  forza  che  il  calorico  esercita  contro 
l' attrazione  che  tende  ad  avvicinar  ed  unire  le  particelle  del  corpo  * 
prevalga  alla  medesima  attrazione,  allora  il  corpo  diviene  fluido  li¬ 
quido;  e  quando  finalmente  la  forza  del  frapposto  calorico  supera  e 
vince  non  solo  la  forza  d’  attrazione  tra  le  molecole  della  materia 

del  corpo,  ma  anche  quella  forza  con  cui  il  peso  dell’ atmosfera  ten¬ 

de  a  tenere  compressa  ed  unita  la  materia  stessa  del  corpo,  allora  è 
che  il  fluido  liquido  si  cangia  in  fluido  clastico  detto  Gas  ossia  fiat » 

do  aeriforme  « 
la 

ma  aerea  vengono  riguardate  ne’  corpi  come  tre  differenti  stati ,  a 
modificazioni  particolari  d’  una  stessa  materia  ,  e  che  ponno  compete» 
re  successivamente  a  qualunque  corpo ,  dipendendo  cotali  differenti  sta¬ 
ti  dalla  differente  quantità  e  grado  di  calorico,  a  cui  vengono  esposti 
i  corpi,  e  che  vi  si  co mbina^  colla  loro  sostanza*  La  repulsione  poi 
che  esercita  il  calorico  contro  le  parti  degli  altri  corpi,  cioè  la  pro¬ 
prietà  o  forza  che  esso  ha  di  dilatar  i  corpi ,  come  si  è  detto  ,  di 

opporsi  all’attrazione  delle  loro  molecole,  e  di  vincerla,  e  di  far 
prendere  agli  stessi  corpi  lo  stato  di  fluido  liquido,  o  di  fluido  ae¬ 
reo  ,  nasce  ,  secondo  lo  stesso  autore  ,  e  dipende  dalla  sola  attrazione 
che  passa  tra  le  molecole  di  esso  calorico ,  in  quanto  che  attraendosi 
esse  più  fortemente  fra  loro  di  quello  che  si  attraggano  scambievol¬ 
mente  le  molecole  de’ corpi  ,  le  obbligano  a  ceder  luogo  xol  disgiun* 
gersi  e  maggiormente  allontanarsi  tra  se  stesse ,  per  obbedire  dette 
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molecole  del  calorico  alla  propria  loro  forza  attraente  che  le  costrin- 
ge  ad  unirsi  insieme  ed  accumularsi  di  mezzo  alle  particelle  ^degli  al¬ 
tri  corpi.  ,(  Chim.  t.  t.  eap.  r.  e  2.  della  prima  parte.  ) 

XII.  Sopra  di  questa  dottrina  del  Lavoisier  ho  fatto  varie  rifles¬ 
sioni  confutandola  nella  mia  memoria  intorno  la  forza  repulsiva  (  n. 
'2 7,  e  28  )  *  e  fra  le  altre  cose  ho  dimostrato  che  il  dotto  c  cele» 
bre  Chimico  col  voler  escludere  s  come  fa,  ogni  forza  repulsiva  rea* 
le  distinta  dall’ attrazione  tra  le  molecole  del  calorico,  e  col  supporre 
che  lo  stesso  calòrico  esista  frapposto  a  tutte  le  minime  particelle  d 
ogni  corpo ,  e  che  in  vigore  di  quella  forza  soltanto  colla  quale  egli 
s’immagina  'che  le  sue  molecole  si  attraggano  scambievolmente  tra 
le^o ,  eserciti  funa  ripulsiorfò ,,  e  cagioni  la  fluidità  de’  liquori ,  e  la 
fluidità  ed  elasticità  de’fluidi  aerei ,  ho  io ,  dissi ,  dimostrato  che  esso  Chi¬ 
mico  con  tali  supposizioni  ammette  delle  ipotesi  immaginarie  ,  e  re* 
pugnanti  colla  natura  del  calorico ,  coi  fenomoni  ,  ed  anche  con  altri 
principi  da  lui  medesimo  stabiliti.  Qui  non  farò  che  osservare  breve¬ 
mente,  che  il  Lavoisier  non  insegna  cosa  sìa  che  generi  e  formi  la 
fluidità ,  ma  la  suppone  senza  spiegarla  ;  imperciocché  ammette  anche 
egli  che  si  dia  un  elemento  di  sua  natura  fluido ,  il  quale  poi  colla 
forza  attraente  delle  sue  molecole  sia  sagione  che  esistano  altri  corpi 
fluidi,  senza  assegnare  alcuna  causa  per  cui  quel  tale  elemento,  cioè 
il  calorico  dotato  di  forza  attraente ,  possa  essere  e  mantenersi  di  per 
se  fluido ,  e  fluido  come  egli  lo  chiama  eminentemente  elastico .  E  pe¬ 
rò  tutto  quello  che  si  è  detto  di  sopra  contro  la  sentenza  del  Mai- 
ran s  del  Nollet  ed  altri  -,  regge  similmente  contro  il  sig.  Lavoisier. 

Contiene  di  più  la  dottrina  di  questo  dottissimo  Chimico  1’  as¬ 
surdità  d’ attribuire  alle  molecole  del  calorico  una  forza  così  potente 
d’ attraersi  a  vicenda ,  che  direttamente  si  oppone  alla  natura  di  cor¬ 
po  fluido  ,  ed  anzi  dovrebbe  rendere  la  materia  del  calore  un  corpo 
piu  duro  e  compatto  di  qualunque  corpo  che  possa  venire  sciolto  e 
spezzato  dal  fuoco ,  come  ho  provato  nella  nominata  memoria .  Quin¬ 
di  è  che  il  principio  e  metodo  di  ragionare  del  sopralodato  Lavoi¬ 
sier  nello  spiegare  come  si  generi  la  fluidità  ,  non  si  può  in  verun 
modo  adottare» 

XIII.  Ma  nemmeno  può  ,  credo  io ,  alcun  Fisico  che  brami  di  co¬ 
noscere  la  natura  del  fluido  *  appagarsi  dell’origine  e  causa  della  fluidità , 

che 
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afie  vi  assegnano  que3 Chimici,  i  quali  senza  cercare  come  il  calorico, 
sia  non  solo  fluido  ma  fluido  elastico  ,  raro,  volatile  ;  e  senza,  nemmeno 
tentar  di  assegnare  alcun  principio  per  cui.  esso  calorico  dilati  e  sciolga 
i  corpi,  produca  ne’ medesimi  e  mantenga  la  fluidità,  hanno,  creduto 
cP  aver  detto  abbastanza  asserendo  che  i/i  calorico  soltanto  col  cercare 
d’unirsi  e  combinarsi  coi  corpi,  li  scioglie,  e  li  rende  fluidi  liquidi, 
ed  anche  fluidi  elastici  od  aerei;  e  a),  piu  aggiungendo  che  la  legge¬ 
rezza  del  calcico  fa  ,  che  quando  è  combinato  con  un  corpo  qua¬ 
lunque  tenda:  incessantemente  a  renderlo  volatile  ed  a  vincere  la  sua 
gravità .  Questa  dottrina  contiene  poco  di  più  della  sentenza ,  di  quei 
Fisici  i  quali  hanno  semplicemente  supposto  che.  dall’ unione  e  miscu¬ 
glio  d’un  elemento/  di,  sua  natura*  fluido  ,  tragga,  la  sua  natura  di  flui¬ 
do  ogni  altro  corpo ,  come  si  è  indicato  di  sopra  (  n.  8.  ) 

Ma  non  si  tratta  divedere  se  il  fuoco,  od  il  calore  operi  in  qualche 
modo  la,  fluidità,,  ma  di  sapere  donde  derivi  la  supposta  natura  dello 
stesso  calorico,  e  di  conoscere  c  spiegare  come  la  materia  del  calore 
produca  e  mantenga  la  fluidità  de’  liquidi  ,,  e  la  forza  espansiva  de" 
fluidi  aerei:  e  come  il  calorico  medesimo  dotato  d*  una  potente  forza 
.attraente  si  mantenga  senza  altre  cause  contrarie  fluido  ,  e  con  quel¬ 
la  stessa  forza  dilati  e  sciolga  i  corpi  duri  ^  Siccome  io  ho  confuta¬ 
ta  anche  questa,  sentenza  del  Chaptal,  e  di  altri  nella  già  surriferita 
memoria  (  n.  2p.)  ,  mostrando  che  nè  la  natura,*  del  calorico,  nè  gli 
affetti  che  se  gli  attribuiscono  si  ponn©  intendere ,  e  spiegare  co’ so¬ 
li  prineipj  meccanici  noti,,  e  senza  il  sussidio  d;!  una  forza  repulsiva,, 
così  credo  superfluo  il  trattenermi  qui  più  a  lungo  nell’ esame  e  confu-- 
tazione.  della,  medesima ». 

XIV0  Similmente;  avendo  nella:  stessa  citata,  memoria  sopra  là.  forza; 
repulsiva,  (  n»  i6.  e.  segg=  )  provato;  diffusamente ,  che  ripugna  alla  ra-- 
gione  ed  ai  fatti  l’altra  ipotesi  pubblicata  dal  Sig,.  Lamarch  intorno* 
la  causa  del!3  espansione,  del  fuoco  e  suoi  effetti;  si  rende  inutile,  che 
io  qui  esamini  V  opinione  dii  quest2  Autore,  il  quale  dall1'  espansion* 
del  fuoco,  che  egli  suppone  nascere  unicamente  dall’ elasticità  delle,  sue. 
particelle  ,  ripete  V  origine  e  causa,  della,  fluidità  in,  tutti  i  corpi ,  che 
di  lor  natura  ed*essenza  non  siena  fluidi  ». 

Non  devo  però  tacere  che  quest5  ingegnoso**  Fisico  non  si  è  con-- 
tentato ,  come,  tanti,  altri  di  semplicemente  supporre  fluido  il  fuoco  ,, 

%  2 L  P** 


TyÓ  '  .  "  ,  _  r 

per  valersi  poi  di  quest'  elemento  a  formare  e  mantenere  la  fluidità 

di  varj  altri  corpi ,  che  volle  anche  assegnare  il  principio  costituente 

fluidità  dello  stesso  fuoco .  Egli  dunque  ammette  che  il  fuoco  sia 
fluido  per  essenza ,  e  suppone  che  la  sua  fluidità  nasca  e  dipenda  uni¬ 
camente  dalla  sfericità  delle  sue  particelle ,  perchè  queste  toccandosi 
soltanto  in  punti  non  si  attraggono  .  Quindi  è  che  secondo  il  si¬ 
gnor  Lamarch  la  natura  del  fluido  consiste  propriamente  nell’ave¬ 
re  le  parti  rotonde  ;  che  se  altri  corpi  si  trovino  fkiidi  senza  es¬ 
sere  composti  di  parti  sferiche  ,  simili  corpi  non  sono  fluidi  di  lo¬ 
ro  natura  ed  essenza  (  Ricerche  sopra,  le  cause  de' principali  fa  tti  di 
Risica.  ) 

Sopra  dì  questo  principio  della  fluidità  è  da  riflettersi ,  che  siccome 
i  globicini  di  materia  messi  in  contatto  si  toccano  realmente  in  punti 
fìsici,  e  nen  in  punti  geometrici T  che  sono  a  mio  credere  puramente 
potetici  ed  immaginari,  cosisi  può  a  ragione  dubitare ,  se  la  sola  figura 
tìsicamente  sferica  supposta  nelle  sottilissime  particelle  componenti  la  ma¬ 
teria  del  fuoco,  basti  senza  una  qualche  forza  repulsiva,  perchè  non  si 
uniscono  tra  loro  coll’ attrazione  di  cui  90 no  già  fornite,  e  perchè 
possano  comporne  un  aggregato  fluido  ,  e  che  tale  mantengasi  ancHè 
mescolato  c  unito  colle  particelle  sciolte  di  altri  corpi ,  piuttosto  che 
formare  una  massa  coerente ,  conte  richiederebbe  la  forza  d’  attrazio¬ 
ne  r  quando  con  sia  contrastata  ed  infieviolita  da  alcun’  altra  forza 
contraria .  L’  esperienza  stessa  dimostra  che  non  basta  la  sola  tìgura 
sferica  nelle  particole.  cT un  corpo  perchè  abbia  la  natura  di  fluido,  e 


se  la  preservi .  fmperciocchè  molti  de  fluidi  liquidi come  il  latte  , 
il  sangue,  il  siero  ,  alcuni  olj,  e  il  mercurio,  osservati  con  un  mi¬ 
croscopio  ©squisito,  si  veggono  composti  di  minimi  globicini^  e  non 
pertanto  si  sa  che  simili  corpi  non  sono  fluidi  di  loro  natura  ed  es¬ 
senza  ,  ma  che  anzi  alcuni  di  essi  perdono  facilmente  la  fluidità .  Di 
più  consta  dalle  medesime  osservazioni  microscopiche  >  che  anche  le 
minime,  parti  in  cui  si  sciolgono  moltissimi  corpi  solidi ,  come  i  ve¬ 
getabili.,  sono  sferiche ,  come  diremo  in  seguito  (  n.  ip.  )  E’  dun¬ 
que  non  solo,  probabile ,  ma  può  dirsi  anche  certo  che  la  natura  dei 
fluido  non  consiste  nella  rotondità»  delle  sue  particole  ,  ma  che  per 
formare  un.  corpo  fluido  e  per  mantenere  in  esso  la  natura  di  flui» 
do.  vi  a  richiedono  degli  altri,  principi.  E  questo  si  conoscerà  molto 
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più  esser  veroy  quando  si  rifletta ,  che  il  solo  difetto  di  coerenza  non 
costituisce  la  natura  del  fluido  co’  suoi  attributi .. 

XV.  Pertanto  dalle  cose  fin  qui  esposte  credo  di  poter  fondatamene 
te  conchiudere  che  le  spiegazioni  finora  date  della  natura  del  fluido 
sono  imperfette che  tutte  le  sentenze  de’  Fisici  e  Chimici  sopra  1? 
origine  e  natura  de’ corpi  fluidi  vanno  soggette  a  gravi  difficoltà,  o I- 
trecchè  contengono  anche  de’  principj  puramente  ipotetici  *  e  che  per 
ciò  resta  tuttora  oscura  ed  incerta  la  natura  del  fluido.  Tutto  que¬ 
sto  serva  almeno  a  giustificar  altri  tentativi  ed  altre  ricerche  sopra 
lo  stesso  argomento  .  » 

Che  se  per  avventura  i  miei  pensieri  sopra  la  natura  del  fluido- non 
avessero  un  esito  più  felice  r  io  mi  lusingo  che  avranno  almeno  il 
vantaggio  dì  ripetere  la  fluidità  soltanto  da’ principj  noti,  e  da  fe¬ 
nomeni  incontrastabili  senza  far  uso  d’ipotesi.  Vantaggio  per  altro 
che  io  riconosco  dall’ altrui  merito  *  poiché  le  sperienze  fatte  e  pub¬ 
blicate  da  celebri  Fìsici  ,  e  Chimici  mi  hanno  somministrato  i  lumi; 
per  maggiormente  stendere,  e  convalidare  le  mie  congetture  .. 


Dei  veri  principj  che  realmente  formano  la  natura  del  Fluii 


XVI.  Premetto  come  cosa  evidente  e  fuori  d’  ogni  controversia , 
che  nelle  particelle  della  materia  formanti  e  componenti  un  flui¬ 
do  qualunque  naturale ,  come  è  1’  acqua  ,  vi  devono  essere  alcune 
proprietà  particolari  ,  per  cui  esse  particelle  si  rendano  atte  a 
formare  un  corpo  fluido  piuttosto  che  costituire  un  corpo  duro  © 
molle  ,  od  un  ammasso  di  polvere,-  o  qual  si  sia  altra  spezie  di  cor¬ 
po  .  Ciò  si  riconosce  apertamente  da  coloro  che  ripetono  la  fluidità 
dalla  figura  e  struttura  delle  parti  ;  e  deve  accordarsi  necessariamente 
anche  da  que’  che  derivano  la  fluidità  dal  moto  intestino  7  o  dalla 
combinazione  ,  come  dicono,  del  calorico  .  Imperciocché  V  esperienza 
dimostra  che  quei  corpi  che  non  sono  fluidi  r  non  acquistano  la  natu¬ 
ra.  di  fluido  quand’  anche  vi  sì  accresca  il  calore  alcuni  gradi  dì  più 
che  ne’  corpi  fluidi  naturali .  Di  più  vediamo  che  certi  fluidi  crassi , 
come  il.  mosto il  vino,,  l’olio  acquistano  un  maggior  grado  di  flui¬ 
dità  colla  divisione  e  attenuazione  delle  loro  parti  anche  senza  che  si 
aumenti  in  essi  il  grado,  di  calore,  Ef  dunque  manifesto  che  le  par- 
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tieelle  di  materia  di.  cui  constano  i  fluidi  naturali ,  i  quali  manten¬ 
gono  la  loro  fluidità  senza  molto  calore  sensibile  5  hanno  certe  qua° 
lità  loro  proprie 

XVIL  Le  proprietà  pertanto  delle  quali  noi  diciamo  essere  fornite 
le  particelle  di  materia ,  che  compongono  e  formano  i  fluidi  liquidi 
sensibili  e  noti,  come  è  l’acqua  ,  sì  riducono  alle  seguenti.  L  Tali 
particelle  sono  d*  una  minima  grandezza  e  già  aventi  peso  ;  2.  si  tro- 
vano  dotate  d’una  struttura  e  forza  tale  da  essere  pochissimo  tra  loro 
coerenti*  3.  e  di  resìstere  alla  condensazione  del  volume  che  insieme  com¬ 
pongono  ;  4.  dette  particelle o sona  globose,  o  per  lo  meno  hanno  la  prò» 
P’deta  d  unirsi  molte  insieme  ,  e  conformarsi  in  guisa  di  comporre  der 
minimi  globicini  ,  dall5  aggregato  de5  quali  risulta  la  massa  sensibile  e 
trattabile  del  fluido  liquido , 

Provata  che  avremo  1  esistenza  di  queste-  proprietà  che  concorrono 
a  costituire  la  natura  del  fluido  liquido,  ne  aggiungeremo  uria  quinta 
che  sara  la  forza  repulsiva ,  la  quale  oltre  d’essere  essenziale  alla 
natura  o  ogni  fluido,  servirà  anche  a  rendere  ragione  di  alcune  delle 
quattro,,  indicate,  ed  a  spiegare  come,  il  calore  abbia  parte  nel  prò- 
durre  e  mantenere  la  fluidità  0 


XVTIL  E  per  quello  riguctrda^  la  gravità  ,  e  la  somma  pìccioiezza 
delle  particelle  pioprie  del  fluido,  non  havvi  bisogno  di  prova  alcuna 
perchè  si  «sa  che  tutti  i  fluidi  liquidi  pesano  *  ed  è  pur  anche  noto 
che  le:  particelle  di  cui  si  compone  una.  qualunque  porzione  visibile  di 
fluido  sono,  cose  tenui,  cne  in  molti  fluidi  non  si  ponno  vedere  parti 
di  sorta  alcuna  loro  ,  proprie  neppure  coll5  ajuto  de5  microscopi  •  e  già 
non  si  liconQsce  alcuna  ammassamento  di  parti  per  corpo  fluido,  se 
tali  parti  non  sieno, ^insensibili  0 

E  parimente  manifesto  per  esperienza;  che  le  parti  de’ fluidi  natu« 
t&li:  hanno*  la  proprietà,  di  essere  tra  loro  assai  poco  o  niente  coeren- 
ri  0,  Questa  stessa  proprietà  sì  esige,  come  altra  volta  si  è  notato 
C  n*  5*  )  anrhe  nella  sentenza  di  que’^che  vogliono  ripetere  la  fluidi¬ 
tà  dal  moto  ,  intest  ino  ,  o  semplicemente  dal  miscuglio  della,  materia 
del  calore  Imperciocché  se  le  particelle  del  fluido  fossero  dotate  d’ 
Uria  forza,  di:  coerenza;  tra  loro  ^  come  lo  sono  le  parti  de’ corpi  non 
fluidi  3  il  poco  fuoco  o  calore  non  sarebbe  bastante*  a  impedire  che 
stretta  mente,  non  si  unissero,  e  stessero  le.  une  attaccate  all’  altre co* 
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me  non  lo  impedisce  che  sieno  unite  le  parti  de’  corpi  solidi  ;  e  che 
non  si  congiungano  fortemente  quelle  d’ un  metallo  che  prima  sii 
stato  reso  liquido  colla  veemenza  d’  un  grandissimo  calore .  Quindi 
convien  dire  che  la  causa  della  coerenza  non  possa  agire  che  assai 
leggermente  nelle  particelle  del  fluido ,  e  che  però  se  anche  tal  forza 
sia  per  se  stessa  molto  valida ,  possa  tuttavia  essere  facilmente  inde¬ 
bolita  e  vinta  per  mezzo  del  calore. 

Rispetto  poi  alla  resistenza  ‘delle  parti  del  fluido  contro  la  com¬ 
pressione  condensazione  del  volume  che  unite  compongono  ,  eh’  è  la 
proprietà  in  terzo  luogo  di  sopra  proposta ,  e  che  concorre  a  far  di¬ 
stinguere  il  fluido  del  corpo  molle,  e  dai  volumi  di  materia  ridotte 
in  polvere;  è  noto  eh’ è  talmente  difficile  il  condensare  colla  pressio¬ 
ne  un  qualche  fluido  liquido ,  come  V  acqua  ed  altri  liquori ,  che  già 
si  è  creduto  che  simili  fluidi  fossero  affatto  incondensabili  colla  pres¬ 
sione.  Nuove  ,  posteriori  e  piti  accurate  sperìenze  (  n.  36.  )  hanno 
finalmente  fatto  rilevare  nell’ acqua  un  qualche  grado  di  condensabili¬ 
tà;  ma  questo  essendo  simile  e  quella  molto  maggiore  che  facilmen¬ 
te  si  manifesta  ne9  fluidi  elastici  >  come  è  faria,  prova  che  nelle 
parti  del  fluido  ha  luogo  f  indicata  proprietà.  Imperciocché  si  sa  che 
i  fluidi  detti  elastici  resistono  alla  compressione ,  e  che  tolta  la  for¬ 
za  esterna  premente  tornano  di  per  se  ad  espandersi ,  e  riacquistanò 
tutta  f  ampiezza  del  volume  che  prima  formavano  . 

XIX.  Resta  che  parliamo  della  quarta  proprietà  che  abbiamo  posta 
nelle  particelle  di  materia  componenti  il  fluido  ;  ed  è  che  esse  parti- 
celle  o  sono  altrettanti  corpi  sferici  s  o  almeno  sono  disposte  tra  lo¬ 
ro  e  unite  in  gujsa  di  formare  degli  innumerevoli  minimi  globicini  li¬ 
quidi  simili  a  picciolissime  goccioline  rotonde  ,  dall’  aggregato  de*  quali 
minimi  globicini  si  compone  la  massa  sensibile  e  trattabile  del  fluido . 
Questa  tale  proprietà  nelle  particelle  de’  fluidi  liquidi  f  asserisco  fo  ri¬ 
dato  singolarmente  sulle  molte  e  diligenti  osservazioni  microscopiche 
fatte  dal  Musschenbroechio .  Da  queste  osservazioni  istituite  con  mi¬ 
croscopi  «squisiti ,  e  sommamente  amplificanti  gli  oggetti  consta  ,  co¬ 
me  diremo  ,  che  molti  fluidi  sono  composti  di  globicini  visibili  sol¬ 
tanto  colf  ajuto  ‘di  tali  microscopi  ;  e  che  tra  questi  fluidi  havvi  an¬ 
che  il  sangue  ;  essendosi  ingannato  il  Hewson  col  P.  Dalla  Torri 
nel  prendete  le  particelle  del  sangue  come  pinne'. 
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Se  pertanto  i  globicini ,  decitali  si  parla,  e  che  certamente  devo* 
no  essere  cormpostL  di  più  particelle  di  materia,  poiché  altrimenti 
non  sarebbero  visibili  neppure  col  microscopio ,  fossero  ciascuno  d’ 
una  coerenza  simile  a  quella  che  si  osserva  ne’corpicini  solidi ,  od  anche 
ne’ granellini  di  polvere,  allora  sarebbero  essi  medesimi  le  particelle  di 
materia  non  fluide  dall’ammassamento  delle  quali  si  compone  e  si  for¬ 
ma  il  fluido;  e  in  tal  caso  si  potrebbe  dire  assolutamente  che  sono 
sferiche  le  minime  particelle  di  materia  delle  quali  si  compongono  i 
fluidi . 

E  se  per  contrario  que’stessi  globicini  che  si  veggono  col  microscopio 
sieno  liquidi ,  e  come  altrettante  minime  goccioline  di  fluido  ,  ciocché 
è  credibile ,  e  può  riputarsi  anche  certo  almeno  in  molte  osservazio¬ 
ni  ;  allora  deve  dirsi  che  le  particelle  di  materia  di  cui  si  compon¬ 
gono  i  fluidi  hanno  la  proprietà  di  trovarsi  disposte  ed  unite  in  mo¬ 
do  di  formare  de’ minimi  globe  t  ti ,  dall’aggregato  de’ quali  come  da 
tante  sue  parti  distinte  risulta  la  massa  trattabile  del  fluido  ;  sia  che  le 
stesse  minime  partitelle  di  materia  sieno  anche  esse  rotonde,  sia  che 
abbiano  altra  forma .  Ma  però  anche  in  questa  supposizione  ,  che  i 
detti  globicini  microscopici  sieno  fluidi  come  è  de  credersi ,  sembra 
che  si  debba  riconoscere  in  ciascuno  di  essi  una  consistenza  alquanto 
maggiore  di  quella  che  passa  tra  loro ,  e  che  si  sperimenta  tra  le 
porzioni  sensibili  d’  un  corpo  fluido  .  Imperciocché  oltrecchè  cotali 
globicini  formano  tante  parti  distinte  co’proprj  limiti  nella  massa  totale 
del  fluido,  dimostra  l’esperienza  come  notò  il  Mussehenbroechio ,  che 
quella  forza  che  bast^  a  muovere  i  globicini  non  basta  a  distiorli  .  I  glo- 
betti  di  sangue  nuotano  nel  siero  ,  e  quelli  pari  ménti  del  siero  si  veggono 
scorrer^spinti  pei  vasi  deH’animale  mantenendo  la  loro  forma  (Musschenbr. 
phys.  cap.  22.  paragr.  1224.  1238:  e  cap.  2.  par.  io<5.  )  Così  anche 
le  goccioline  sferiche  di  acqua ,  o  di  mercurio  poste  sopra  certi  cor¬ 
pi  lisci  si  muovono  e  vi  scorrono  spinte  che  sieno  senza  disciorsi , 
nè  perdere  la  loro  figura;  perchè  le  particelle  di  cui  si  compongono 
si  attraggono  tra  loro  assai  più  che  col  piano  sottoposto ,  e  stanno 
unite  con  più  forza  di  quella  che  si  richiede  a  far  muovere  e  sdruc¬ 
ciolare  tutta  V  intera  picciola  goccia . 

Ma  qualunque  sia  la  consistenza  e  l’origine  de’ riferiti  minimi 
glo betti ,  sieno  corpicini  solidi,  sieno  fluidi,  o  molli  ,  0  come  è  ve¬ 
ri- 


rlsìmile  e  direi  avelie  certo  ,  fluidi  bensì,  ma  composti  di  particelle 
un  pò*  piu  coerenti  tra  esse  che  non  sono  tra  loro  gli  stessi  globi- 
cini  microscopici ,  avrà  sempre  luogo  la  proprietà  come  fu  da  me 
proposta  ed  cnunziata  nelle  particelle  della  materia  componente  i  flui¬ 
di,  purché  si  verifichi  che  i  fluidi  sensibili  e  trattabili  constano  di 
parti  sferiche  .  Ora  ecco  ciò  che  in  tale  proposito  ha  rilevato  e  scrit¬ 
to  il  gran  Fisico  Osservatore  e  consumato  nelle  sperienze  . 

„  Partes  plurimorum  fluidorum  majores  quse  ope  microscopioram 
videri  possunt,  rotunda?  sunt ,  velati  lac  ,  sanguis serum  ,  multa 
olea,  mercurius;  aer  in  aliquo  liquore  conspicuus  semper  hanc 
„  formam  exhibet .  Si  fumus  carbonum  excipiatur  in  superficie  plana 
s,  speculi  ,  &  microscopio  spe£fetur,  ni!  nisis  meros  globulos  exhibet* 
n  Derhamus  vapores  in  obscura  examinans  camera  microscopio  spile- 
„  ricos  invenit  {  cap.  a  a,  paragr.  1235.  ) 

Lo  stesso  rinomato  autore  asserisce  in  altro  luogo  ,  come  abbiamo 
già  avvertito  (  n.  4.  )  che  mirandosi  una  goccia  d*  olio  di  rape  o  di 

mandorle  col  microscopio  sommamente  amplificante  di  Cuf&o ,  si  ve- 

de  chiaramente  essere  quella  goccia  composta  d’  innumerevoli  tenuissi- 
mi  globicini  (  paragr.  1238.  )  E  finalmente  nel  capo  2 6  paragr.  1452 
scrive  così  :  Nullum  fiutduw  f  cujus  partes  conspici  possunt  novimus  , 
quod  non  rotundis  constet  partibttt , 

XX.  Ma  se  fluidi  di  spezie  e  qualità  cotanto  dissimili,  come  so¬ 
no  il  sangue,  il  latte,  il  siero,  molti  olj,  ed  il  mercurio ,  tutti  si 
trovano  composti  e  formati  di  parti  rotonde  ,  come  che  tutti  con* 
vengono  tra  loro  nella  natura  di  fluido  :  se  in  niun  fluido,  le  cui 
parti  si  sono  fatte  vedere  ,  furono  mai  osservate  altre  parti  compo¬ 
nenti  che  le  sferiche  ;  havvi  quindi  fondamento  massimo  di  crede¬ 
re  ed  asserire  che  le  parti  dell’  acqua ,  e  dJ  ogni  fluido  naturale  sie- 
no  disposte  e  conformate  in  minime  sferette;  come  che  tutti  i  flui¬ 
di  noti  sieno  tra  loro  simili  rispetto  alla  fluidità  ,  non  differendo  che 

nel  maggior  o  minor  grado  di  questa  ,  ^dipendente  tale  differenza  dalla 
maggiore  o  minore  tenuità  delle  stesse  loro  parti  ;  la  qual  tenuità  e 
sottigliezza  rende  invisibili  le  stesse  parti  anche  all’ occhio  munito 
di  qualunque  microscopio , 

Gli  olj  d’  olive  ,  di  rape  ec.  nello  stato  loro  naturale  sono  eviden¬ 
temente  composti  di  globicini;  ma  assottigliati  colla  distillazione  no?* 
Volume  XIL  Parte  IL  X  \  è  più 
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è  più  possibile  di  vedere  le  loro  parti  sotto  alcuna  forma  per  la 

troppa  loro  piccolezza;  come  non  è  possibile  di  vedere  le  parti  dell1 
acqua.  Ma  siccome  separando  una  goccia  d’acqua*  o  di  altro  liqui¬ 
do  dal  suo  tutto ,  osserviamo  che  le  sue  invisibili  particelle  si  di¬ 
spongono  in  guisa  di  rendere  quella  goccia  rotonda  non  altrimenti  di 
quello  facciano  le  particelle  di  quegli  altri  fludi ,  che  l’esperienza  ha 
dimostrato  che  si  compongono  di  globi  ci  ni  ;  così  è  presumibile  che 
anche  l’acqua,  ed  ogni  altro  fluido  liquido  consti  di  parti  rotonde. 

L*  attrazione  da  cui  si  riconosce  la  rotondità  delle  goccic  è  simi¬ 
le  in  tutti  fluidi  liquidi,  non  differendo  che  nel  grado;  rotonde  rie¬ 
scono  tanto  le  goccie  d’acqua  che  quelle  di  mercurio,  e  di  olio; 
ma  quelle  del  mercurio  ,  e  -dell’  olio  sono  composte  di  globicini  ;  per¬ 
chè  dunque  non  lo  saranno  anche  quelle  dell’  acqua  ?  Di  più  qualora 
le  minime  porzioni  d’àcqua  componenti  una  goccia  ponno  rendersi 
sensibili  alf  occhia  munito  di  microscopio  ,  come  allorché  si  solleva¬ 
no  in  vapore  ,  si  veggono  globose  ;  osservandosi  il  vapore  acqueo 
composto  di  minime  sferette  .  (  Musschenbr.  cap.  2.  par.  126.  e  cap. 
22.  par.  1233.  )  Dunque  havvi  tutta  la  probabilità  ,  che  tali  parti 
anche  restringendosi  e  condensandosi  nello  stato  di  acqua  si  manten¬ 
gano  rotonde .  E  quello  che  ho  detto  dell’  acqua  si  può  intendere  an¬ 
che  di  altri  liquori ,  le  cui  parti  non  sono  in  alcun  modo  visibili . 
Persino  V  aria  quando  si  può  assoggettare  all’  occhio  ;  come  allorché 
tolta  la  causa  esterna  comprimente  esce  fuori  dai  liquidi  ,  comparisce 
sempre  in  forma  di  globo  .  Mi  pare  che  qui  l’ argomento  d’  analogia 
sia  per  tal  modo  convalidato,  che  la  certezza  della  sua  conclusioni 
poco  decada  da  quella  che  si  trae  immediatamente  dalle  osservazioni . 

Ma  viene  ancora  avvalorato,  e  come  maggiormente  confermato  un 
tale  argomento  dall’  esperienza  per  cui  consta  ,  che  anche  le  parti 
delle  quali  si  trovano  composti  varj  corpi  non  fluidi  ,  come  quelle 
de’ vegetabili ,  sciolte,  attenuate  e  ridotte  ad  una  piccolezza  simile  a 
quella  delle  particelle  de’  fluidi ,  ed  in  uno  stato  come  di  materia 
fluida,  riescono  globose.  Sentiamo  anche  sopra  ciò  il  nostro  Fisico. 
Qui,  dice  egli  ^  diversorum  cor  por  um  soiutiones  in  aqua  prastantissi- 
mìs  WHsoni  &  Cuffii  microscopiis  intuetur  innumeros  detegit  globulos 
exilissimos  nullo  discrimine  dignoscendcs ,  probantesque  corpora  fere  tati - 
tum  ex  globulis  componi «  Id  ex  autopsia  &  ex  diligenti  observatione 
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muhorum  anmvtm  affirmo  .  (  cap.  i.  paragr.  106.  )  Dal  che  si  può 
comprendere  come  moltissimi  corpi  duri  divengano  fluidi ,  come  che 
anche  di  materia  fluida  si  formarono  » 

XXL  E’  però  da  riflettersi  che  anche  ammettendosi  sferiche  le 
parti  de5  fluidi  ,  non  si  vuole  con  ciò  pretendere  che  tutte  le  parti, 
di  materia  contenute  in  ogni  fluido-  sieno  rotonde  .  Imperciocché  ne3 
fluidi  si  trovano  sciolte  e  miste  altre  sostanze  estranee  ed  eteroge¬ 
nee  ,  le  cui  parti  si  danno  a  vedere  sotto  diversa  figura  (  Musschen- 
broechio  cap.  22.  par.  1233,  )  Anzi  abbiamo  dalle  osservazioni  del 
sopralodato  Fisico  ,  che  gli  stessi  minimi  globetti-  di  materia  sebbene 
vogliano  unirsi  tra  loro  in  guisa  di  comporne  degli  altri  maggiori  * 
pure  alcune  volte  succede  di  vederli  col  microscopio  disposti  tra  loro, 
ed  uniti  in  modo  di  formare  delle  parti  di  altra  figura  *  „  Quicum- 
„  que ,  scrive  egli  *  se  in  examine  minimarum  partium  in  fluidis 
„  solutarum  exercet  sanissime  globulos  concursu  massulas  omnium  fi- 
„  gurarum  formare  animadvertet  ,  adeo  ,  ut  non  semper  globuli  in 
3,  globum  majorem  coeant  ,  quamvis  hoc  fieri  raultis  in  occasionibus* 
soleat  .  (  cap.  20,  par»,  IQ20*  )  E  altrove  parimente  ha  avver¬ 

tito  :  „  Qui  microscopicis  observationibus  diligenter  operarli  navat , 

3,  corporum  solutiones  in  aqua  examinat  frequentissimos  coalitus  glo- 
3,  bulorum.  in  moles  variarum  figurarum  &  magnitudinum  abeuntium 
3,3  videre  potest  .  Idcirco  ordines  varii  particularum  corpora  compo- 
33  nentium  ex  hypothesi  fièli  non  sunt .  „  (  cap.  2.  par.  ) 

XXII.  Io  ho  spiegate  le  ragioni  che  mi  muovono  a  riconoscere 
ne’ fluidi  la  proprietà  delle  parti  sferiche  nel  modo  che  riu>  da  prin¬ 
cipio  enunziata .  E  sebbene  a  fronte  di  tante  ragioni  non  si  possa 
dire  che  questa  tale  proprietà  ria  affatto  certa,  e  dimostrata  general¬ 
mente  in  tutti  i  fluidi  noti ,  come  lo  sono  le  altre  che  abbiamo  già 
esposte;  tuttavia  la  ragione  milita  talmente  a  prò  di  essa  che  non 
si  saprebbe  come  non  ammetterla  ;  essendo  spezialmente ,  che  oltre  di 
trovarsi  appoggiata  a  tante  prove  favorevoli  non  è  combattuta  da  al¬ 
cuna  osservazione  od  esperienza  contraria  . 

Io  devo  per  altra  avvertire  5  che  la  detta  proprietà  è  stata  da  me: 
annoverata  fra  quelle  delle  particele  dei  fluidi  ,  non-  perchè  Ja  creda 
un  principio  affatto  necessario  per  ottenere  la  natura  del  fluido,  sic¬ 
ché  non  possa  darsi  corpo  fluido  senza  che  le  sue  parti  sieno  rotori- 
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éè  ;  ma  perchè  le  osservazioni  cospirano  a  farcela  riconoscere  :  e  mi 
sono  occupato  a  provarla  dove  non  si  è  manifestata  dall’  esperienza  * 
a  solo  oggetto  di  mostrare  come  si  abbia  fondamento  di  credere ,  che 
tale  qualità  scoperta  evidentemente  in  molti  fluidi ,  possa  competere 
3  tutti  gli  altri  almeno  del  genere  de5  liquidi  . 

Non  si  può  però  negare  che  se  la  medesima  proprietà  si  dia  real¬ 
mente  in  tutti  i  fluidi  liquidi*  essa  non  sia  atta  a  rendere  colle  al~ 
tre  già  dimostrate  piu  facilmente  intelligibile  la  natura  di  simili 
fluidi  • 


XXIII.  Ma  io  colle  esposte  proprietà  delle  parti  de’ fluidi  non  in* 
tendo  d’  avere  ancora  assegnata  una  causa  sufficiente  della  fluidità .  I 
principi  finora  proposti  e  spiegati  non  bastano  da  se  soli  a  compiere 
la  natura  del  fluido  quale  si  conosce ,  ed  a  produrre  e  farci  compren» 
dere  tutti  i  suoi  attributi .  Imperciocché  quand’  anche  si  credesse  che 
dalle  particelle  d,i  materia  aventi  le  riferite  quattro  proprietà  si  pò* 
tesse  formare  un  corpo  fluido  resterebbe  ancora  da  fissare  la  causa 
della  pochissima  coerenza  che  si  manifesta  tra  le  parti  de*  fluidi 
(n.  ip  ),  come  anche  della  resistenza  che  fanno  alla  condensazione 
del  volume .  E  poi  si  deve  inoltre  assegnare  nel  fluido  un  principio 
che  sia  atto  a  farci  comprendere  come  il  fluido  agisca  ugualmente 
per  ogni  verso  ,  come  prema  in  ragion  dell’  altezza  e  non  semplice* 
mente  della  massa;  e  perchè  succeda  che  I  fluidi  liquidi  cessino  d2’ 
essere  piu  fluidi  privandoli  del  calore. 

Per  soddisfare  a  questi  oggetti  e  formare  compitamente  la  natura 
del  fluido ,  io  ammetto  nelle  particelle  de  fluidi  una  qualità,  un, 
principio ,  una  causa  o  forza  che  sì  voglia  denominare  operante  op* 
postalmente  a  quella  detta  di  attrazione  ,  di  affinità,  o  di  coerenza  > 
e  che  si  spiega  e  si  aumenta  col  calore  . 

Questa  tale  forza ,  che  io  seguendo  il  Newton  ,  ed  altri  chiamo 
repulsiva  o  forza  di  repulsione ,  e  che  ho  già  antecedentemente  indi¬ 
cata ,  e  stata  da  me  provata  ,  come  fin  da  principio  ho  avvertito 
-n  una  Memoria  scritta  a  tale  oggetto  ;  e  però  qui  basterà  fare  un 
qualche  cenno  di  quelle  prove  che  furono  prodotte  per  far  vedere  che 
detta  forza  esiste  ne  fluidi  per  la  formazione  e  costituzione  de’ qua¬ 
li  viene  da  noi  impiegata. 

XXIV».  Ss  si  parli  de’  fluidi  elàstici.-,,  la  repulsione'  nelle  loro  pai» 


ti celle  si  manifesta  di  per  se  ;  mentre  eotaii  fluidi  ,  come  è  F  aria  r 
sono  detti  elastici  ,  perchè  appunto  sì  compongono  di  particole  che 
hanno  una  tendenza  ad  allontanarsi  le  une  dalle  altre  quando  vengono, 
forzate  a  ravvicinarsi;  nè  è  possibile  ,  come  notò  il  Newton  ,  d7  in¬ 
tendere  e  spiegare  la  dilatazione  e  rarità  de’  fluidi  aerei  con  alcun,* 
principio  noto  meccanico ,  e  senza  una  forza  di  repulsione  per  cui 
le  parti  di  tali  fluidi  si  scaccino  o  si  sfuggano  ,  o  piuttosto  ne 
sieno  repulse  e  tenute  lontane  tra  loro . 

E’  similmente  noto  per  esperienza  ,  che  la  forza  repulsiva ,  o  co* 
me  altri  dicono  espansibile  ne’  fluidi  elastici  prende  vigore  ed  in» 
grandimento  dal  calore^  sia  che  il  calore  ecciti  e  sviluppi  tale  forza 
mettendo  in  vigore  ed  in  azione  la  causa  da  cui  nasce  e  dipende  ; 
sia  che  il  medesimo  calore  colla  repulsione'  che  havvi  nelle  sue  mo» 
iccole  produca  la  repulsione  in  quelle  di  altri  fluidi  ;  o  sia  finalmen® 
e  che  da  una  stessa  causa  nasca  e  il  calore  e  la  forza  repulsiva  nel¬ 
la  materia  de* corpi* 

XXV.  Ne*  fluidi  liquidi  non  è  a  prima  vista  così  manifesta  que» 
sta  forza  come  negli  elastici  ;  ma  siccome  ho  provato  nell*  accennata 
memoria,  che  le  sottilissime  particelle  sciolte  della  materia  di  divcr* 
se  spezie  di  corpi,  anche  duri  e  aridi,  disunite  che  sieno  e  ridotte  a 
piccolezza  impercettibile  ,  manifestano  tra  loro  una  forza  di  repulsici 
ne  ;  così  si  ha  fondamento  ,  quànd5  anche  mancassero  altre  ragioni 
di  poter  credere  ,  che  una  tal  forza  si  trovi  in  qualche  grado  anche 
»e5  fluidi  liquidi  trattabili ,  come  sono  F  acqua ,  1*  olio  ,  il  mercurio  - 

Ciò  si  mostra  e  si  conferma  immediatamente  col  mezzo  di  altre 
osservazioni ,  Vediamo  che  scaldandosi  F  acqua,  (  e  Io  stesso  s’intenv 
da  d5  ogni  altro  liquido  ?  giacché  tutti  ì  fluidi  per  via  del  calore  sì 
dilatano  ed  anche  prendono  la  forma  dei  gas  )  essa  cresce  di  vola» 
me,  e  si  cangia  in  vapori,  cioè  in  fluido  assai  raro  ed  elastico ,  le 
cui  parti  si  allontanano  tra  loro  ,  e  si  diffondono  per  ogni  banda  a 
segno  d5  occupare  uno  spazio  almeno  quattordici  mille  volte  maggio» 
re  di  prima ,  benché  tenute  compresse  dal  peso  dell5  atmosfera  * 

Col  mezza  dunque  del  fuoco,  ossia  coll’azione  del  calore,  si  spiega 
e  si  esercita  nelle  particelle  dell5  acqua  una  forza  repulsiva  simile  a 
quella  che  si  osserva  fra  le  parti  dell’aria ,  e  di  altri  fluidi  aereifonru  - 
E  alla  stessa  forza  soggiacciono  parimente  le  particelle  di  ogni  altre 
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liquore;  mentre  esperimento  il  Musschenbroekio  contro  T  opinione 
del  Vallerio ,  che  tutti  i  fluidi  caldi  sono  dotati  di  grande  elasticità 
(  par.  14&L  cap..  27.  ) 

L’ esperienza  inoltre  ci  ammaestra  ,  che  nei  vapori  cresce ,  come 
nell’  aria.,,  la  forza  repulsiva  coll’  aumentarsi  in  essi  il  grado  di  calo¬ 
re .  Imperciocché  qualora  legarti  celle  dell’acqua  vengono  obbligate  a 
soggiacere  all’ azione  del  fuoco  ne’ vasi  chiusi  ,  esse  si  respingono,  o 
si  sfuggono  scambievolmente ,  o  piuttosto  sono  respinte ,  e  si  allenta^ 
nano  le  ime  dalle  altre  con  una  forza  così  grande  da  rimuovere  e 
superare  delle  massime  resistenze,  che  vengano  opposte  al  l&ro  disco¬ 
stamento  . 

Ma  se  nelle  particelle  dell'  acqua  comparisce  sensibilmente  la  forza 
repulsiva  tostocchè  si  scaldi ,  e  all’  aumentarsi  del  calore  riducesi  que¬ 
sta  forza  d’ una  energia  e  grado  tale  da  superar  tredici  e  piu  volte 
le  forze  sorprendenti  della  polvere  da  cannone  accesa,  (  Musschenbr. 
paragr.  14^8..  )  •  ragion  vuole  che  la  stessa  forza  si  trovi  in  un. 
qualche  grado  nell’  acqua  anche  allorché  questa  è  nello  stato  suo  na¬ 
turale  di  liquido*  mentre  in  tale  stato  consta  di  particelle  sottilis¬ 
sime  già  quasi  del  tutto  sciolte ,  nè  manca  di  fuoco  ,  dalla  cui  pre¬ 
senza  ed  azione  si  vede  che  dipende  il  grado  e  1’  energia  della  stes¬ 
sa  forza  espansiva  ne’  fluidi ... 

L.a  scoperta  che  dicesi  finalmente  fatta  della  compressibilità  dell! 
acqua  è  una  nuova  conferma  di  questa  deduzione  ,  se  la  compressio¬ 
ne  nasca  ,  come  è  credibile  ,  da  una  più  stretta  unione  di  particole,. 
Dopo  le  sperienze  instituite  dall5  Accademia  del  Cimento  per  rileva¬ 
re  se  L  acqua  per  forza  comprimente  fosse  riducibile  in  minor  volu¬ 
me,  si  è  questionato  fino  a  questi  ultimi  tempi  sopra  una  tale  pro¬ 
prietà  dell’ acqua  ».  Le  recenti  sperienze  fatte  in  Inghilterra  danno  per, 
decisa  la  questione,  comunque- sia.  che  il  Lamarck,  ed  anche  il  La¬ 
voisier  chiami  tuttavia  1’  acqua  fluido  incompressibile  (  Chim.  t.  1, 
c.  1.  )  Imperciocché,  il  Canton  dimostrò  che  pel  solo  peso  dell’ atmos¬ 
fera  si  restringe  e  si  diminuisce  il  volume  dell’  acqua  d’  una  iooooq 
parte.  E  il  Zimmerman  col  mezzo  d’una  macchina  inventata  dall’ 
Abich  giunse  a  comprimere,  e  condensare  l’acqua  a  segno  di  ottenere 
una  sensibile  diminuzione  del  suo  volume  ;  e  ciò  conseguì-  anche  nell’ 
acqua  spogliata  delia  sua  aria  (  V tdì  Pbystca  experiw»  lìneament#  ad 


Subalpino*  Pars  prima  Insti*.  2.  art,  XIV.  E  pars  altera  ìnstlt.  7, 
art.  1.  n.  14.  tom.  1.  c  2.  in  8vo.  Torino  17^4.  Vedi  pure  C ha- 
ptal  Chim.  t.  I.  (  vf^^.  7.  ar*.  2.  ) 

Resta  dunque  provato  da  quanto  si  l  fin  qui  detto  che  anche  ne* 
fluidi  liquidi  si  dà  una  qualche  forza  di  repulsione  analoga  a  quella 
de’ fluidi  composti  di  particelle  disgregate  che  propriamente  chiamami 
fluidi  espansibili  od  elastici  come  è  l’aria. 

XXVI.  Che  se  a  taluno  piacesse  di  supporre  che  il  calore  unica’» 
mente  sia  cagione  di  tutta  afFattto  la  repulsione  ,  qualunque  essa  sia 
che  si  manifesta  negli  altri  fluidi;  è  chiaro  che  con  questa  supposi- 
zione  non  ri  verrebbe  a  privare  i  fluidi  d’ una  forza  repulsiva  ,  tro¬ 
vandosi  la  materia  del  calore  in  qualche  quantità  in  tutti  i  corpi  :  e 
meno  ancora  verrebbesi  a  distruggere  ciocché  io  altra  volta  ho  prò» 
vato,  vale  a  dire  che  si  dia  in  natura  un  principio  positivo  reale  di 
repulsione  distinto  non  solo  dalla  forza  attraente ,  ma  anche  da  ogni 
principio  meccanico  finora  conosciuto  .  Imperciocché  per  tacere  della 
forza  motrice,  che  molti  attribuiscono  al  fuoco  ossia  calore,  che  sen¬ 
za  un  qualche  principio  attivo  ripugna  per  la  legge  d’  inerzia  comu¬ 
ne  a  tutta  la  materia ,  la  fluidità  sua  propria  del  calore  ,  la  natura 
che  in  esso  si  siconosce  di  fluido  elastico ,  la  sua  espansione  ,  e  la 
massima  rarità  e  volatilità ,  a  cui  soggiace;  la  fòrza  stessa  di  respin¬ 
gere  per  ogni  verso  e  dilatare  ,  che  dal  calore  o  col  calore  si  esercii 
ta  e  si  mantiene  nella  materia  degli  altri  corpi  :  tutto  ciò  dinota 
proprietà  ed  effetto  d’una  forza  repulsiva  nelle  particelle  dello  stesso 
calore  ;  essendoché  tali  proprietà  ed  effetti  corrispondono  ad  un  prin¬ 
cipio  di  repulsione,  nè  senza  di  esso  si  ponno  intendere  e  spiegare ^ 
come  si  è  altrove  accennato  in  questo  scritto,  ed  ho  provato  diffusa- 
mente  nella  più  volte  citata  memoria  . 

Che  poi  la  forza  repellente  che  io  ammetto  tra  le  particelle  de* 
fluidi  si  voglia  essere  tutta  un  effetto  puramente  di  quella  medesima 
che  trovasi  nella  materia  del  calore ,  o  che  derivi  da  altra  causa  an¬ 
cora  ;  oppur  anche  che  un  medesimo  principio  operi  V  una  c  l’  altra  , 
ciò  poco  o  nulla  decide  pel  presente  mio  assunto  ,  bastando  che  sia 
provato  che  ne*  fluidi  esiste  una  forza  repulsiva ,  la  quale  cresce  e  si 
estende  col  mezzo  del  calore  ,  qualunque  ne  sia  il  modo  col  quale  ciò 
succede  in  natura  .  E  però  non  mi  resta  ora  che  di  far  vedere  come 
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da  tale  forza  ,  e  dagli  altri  princip]  che  ho  premesso  ne  risulti  U 
vera  natura  del  corpo  fluido  ,  e  le  sue  proprietà . 

Come  dagli  esposti  principe  risulti  il  corpo  fluide 

e  'le  sue  proprietà .» 

XXVII.  La  forza  repulsiva  nes  fluidi  liquidi  contrastando  ,  dir& 
così,  coir  attrazione  ne  tempera  F  energia,  e  ne  la  rende  meno  vi¬ 
gorosa  ;  e  impedendo  una  più  stretta  unione  e  coerenza  tra  le  mini¬ 
me  loro  particelle  mantiene  la  fluidità .  Ma  se  la  stessa  forza  di  re¬ 
pulsione  si  sviluppi  o  si  aumenti  maggiormente  e  si  amplifichi  ed 
estenda  con  vigorìa,  ciocché  succede  coli’ azione  del  fuoco  ossia  del 
calore  accresciuto,  allora  è  che  essa  vince  e  supera  interamente  l’at¬ 
trazione  ,  rompe  i  suoi  legami  ,  separa  tra  loro  ed  allontana  notabil¬ 
mente  le  particelle  del  fluido,  e  cangia  il  liquido  in  fluido  aeri¬ 
forme  .. 

Per  contraria  se  la  stessa  forza  di  repulsione  si  scemi  ,  si  restrin¬ 
ga  ed  infievolisca  s  come  succede  per  difetto  di  calore  ;  allora  prevale 
maggiormente  1*  attrazione  sopra  la  sua  avversaria ,  ed  esercita  sulle 
particelle  una  più  forte  e  valida  azione;  e  quindi  le  unisce  più  stret¬ 
tamente,  e  con  un  legame  più  consistente;  e  il  liquido  cangiasi  in 
un  corpo  duro ,  come  appunto  è  il  ghiaccio .  E  siccome  alcuni  fluidi 
abbisognano  di  più  calore  ,  altri  di  meno ,  perchè  vi  si  mantenga  un 
grado  di  repulsione  tra  le  loro  parti  bastante  ad  impedirne  la  stretta 
unione  e  coerenza  ,  che  F  attrazione  per  se  stessa  vi  produrrebbe  ; 
così  non  tutti  i  fluidi  si  congelano  ad  un  pari  grado  di  freddo;  ma 
anzi  alcuni  di  quelli  i  quali  ad  ogni  piccola  accessione  di  calore  sen¬ 
sibile  si  dilatano  ,  come  il  mercurio  ,  non  si  gelano  che  ad  un  gra¬ 
do  di  freddo  enorme  ,  e  altri  che  constano  di  particelle  sommamente 
sottili  sciolte  e  volatili ,  come  gli  olj  distillati ,  e  maggiormente  an¬ 
cora  i  così  detti  spiriti  eterei  ,  persistono  fluidi  contro  qualunqne  si 
sia  grado  di  freddo  finora  conosciuto  e  sperimentato;  c  molto  più  vi 
persiste  fuor  di  dubbio  l’aria,  la  cui  forza  repulsiva  è  sempre  tesa  e 
vigorosa  ,  ed  anche  facile  e  pronta  ad  aumentarsi  per  poco  calore  che 
vi  si  aggiunga,  a  preferenza  di  quella  che  si  osserva  ne’ fluidi  li¬ 
quidi  . 

/  ‘  '■  XXVIII. 
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XXVIII.  Nè  solo  si  comprende  cosi  in  generale  come  un  certo  gra¬ 
do  di  forza  repulsiva  ne’  fluidi  liquidi  concorra  a  produrre  e  mante¬ 
nere  la  fluidità;  ma  di  più  con  tale  forza  in  aggiunta  alle  proprietà 
che  abbiamo  commesse  e  provate  nelle  particelle  componenti  i  corpi 
fluidi  i  si  viene  ad  intendere  affatto  e  spiegare  la  natura  del  fluido,, 
e  le  sue  proprietà .  Imperciocché  la  forza  di  repulsione  oltre  di  ren* 
dere  minore  ed  anche  insensibile  la  coerenza  tra  le  particelle  del  flui¬ 
do ,  deve  anche  impedire  uno  stretto  contatto ,  e  quindi  l’  attrito  tra 
le  medesime  particelle,;  e  di  più  stando  essa  forza  in  opposizione 
colf  attrazione ,  ne  segue  che  tutte  le  particelle  si  trovino  tra  loro 
per  ogni  verso  come  sospese  ed  equilibrate  fra  due  forze  ,  e  riescano 
perciò  maggiormente  mobili  e  scorrevoli  ;  non  opponendosi  al  loro 
moto  e  sdrucciolamento  né  la  massa  ossia  V  inerzia  ,  per  essere  som¬ 
mamente  piccole.,  né  J’ attrito,  che,  come  si  è  detto,  è  .reso  come 
nullo  dalla  repulsione;  e  nè  anche  la  potenza  di  restringersi  insieme 
come  la  polvere,  ad  ogni  urto  che  ricevano,  e  condensarsi,,  piutto¬ 
sto  che  sdrucciolare  e  scorrere  da  ogni  banda  dove  non  sieno  soste¬ 
nute  •  opponendosi  alla  condensazione  del  loro  aggregamento  la  stessa 
forza  repulsiva  .  L*  idea  poi  della  rotondità  nelle  minime  parti  de 
fluidi  {  n.  )  facilita  maggiormente  i’  intelligenza  del  moto  ne’  li¬ 
quidi  „ 

Ma  se  anche  non  si  volesse  accorciare  la  figura  globosa  nelle  parti 
di  tutti  i  fluidi,  per  non  essere  in  tutti  dimostrata  a  rigore,  si  ha 
tuttavia  una  ragione.,  ossia  causa  ,  che  si  può  riguardare  come  suf¬ 
ficiente  della  fluidità  solo  che  si  considerino  le  altre  proprietà  che 
abbiamo  esposte  e  dimostrate  nelle  particelle  d’ogni  fluido.  E  certa¬ 
mente  che  anche  dalla  sola  idea  delle  parti  di  materia  sommamente 
piccole  ed  insensibili,  e  della  forza  di  repulsione  che  o  toglie  o  in- 
ebolisce  ,  e  rende  minima  la  coerenza  di  esse  particelle,  e  resiste  ad 
duna  più  stretta  unione  tra  loro,  si  ha  l’essenziale  e  generale, prin¬ 
cipio  ,  che  costituisce  ia  natura  del  fluido  ,  qual’  è  che  le  sue  parti 
cedano  facilmente  ,  e  cedendo  si  muovano  fra  loro  .  E  siccome 
questi  due  principi,  cioè  la  picciolezza  delle  particelle  di  materia, 
^  la  forza  repulsiva  ,  ponno  ricevere  aumento  e  diminuzione  f 
c  trovarsi  pur  anche  uniti  con  vario  grado  delle  altre  pro¬ 

poste  proprietà  delle  particelle  de’  fluidi  ;  così  anche  si  può  in- 
Volumi'  XII.  Parte  IL  X  ten- 
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tendere  perchè  si  diano  diversi  gradi  di  fluidità  ne5  diversi  corpi 

fluidi. 

XXIX.  Anche  qpella  proprietà  che  si  sperimenta  ne5  fluidi  di  agi¬ 
re  premendo  dai  lati  quanto  all’  ingiù  ‘sostenuti  che  sieno ,  si  spiega 
■colla  forza  espansiva  ossia  di  repulsione,  che  si  oppone  e  resiste  da 
ogni  banda  alla  condensazione ,  ossia  ad  una  più  prossima  e  stretta 
unione  tra  le  parti  del  fluido .  Figuriamoci  ,  per  atto  d*  esempio ,  un 
vaso  pieno  d*  acqua .  Le  parti  superiori  premendo  co!  loro  peso  sul¬ 
le  inferiori  sostenute  dai  fondo  del  vaso ,  tendono  ad  unirle  più  stret¬ 
tamente,  ed  a  condensarne  tutto  il  volume  da  esse  composto.  Vi  re¬ 
siste  la  forza  repulsiva  •  e  siccome  è  proprio  di  questa  forza  lo  spie¬ 
garsi*  egualmente  per  ogni  verso  ed  agire  come  in  sfera  ;  il  che  evi¬ 
dentemente  si  manifesta  nel  calore,  ed  anche  nell*  aria  al  gonfiarsi  del 
pallone,  ed  al  premersi  del  medesimo  già  gonfio;  così  i  suoi  conati 
dai  lati  e  da  ogni  banda  riescono  uguali  quei  che  direttamente 
contrastano  contro  del  peso,  e  la  cui  energia  cresce  del  pari  col 
crescere  del  peso  premente.  Ogni  qual  volta  dunque  il  fluido  sia  so¬ 
stenuto  inferiormente  c  impedito  di  poter  cedere  e  muoversi ,  ob¬ 
bedendo  alia  forza  del  peso  premente,  verranno  le  sue  parti  premute 
e  come  spinte  lateralmente  e  per  ogni  verso  ;  e  quindi  esse  pure 
premeranno  con  egual  forza  per  ogni  banda,  se  da  ogni  banda  ven¬ 
gano  sostenute  e  impedite  di  cedere  ed  espandersi .  E  ciò  che  produ¬ 
ce  la  pression  del  peso  delle  parti  superiori  sulle  inferiori  ,  produrrà 
similmente  qualunque  altra  potenza  che  s’ impieghi  a  premere  il 
fluido  tenuto  chiuso  e  fermo. 

Supponiamo  che  la  forza  repulsiva  in  un  fluido  invece  d*  essere 
messa ,  dirò  così ,  in  violenza ,  ed  obbligata  a  prendere  vigorosità  ed 
aumentare  i  suoi  conati  per  un  contrasto  fattole  dalla  pressione  del 
peso  ,  o  di  altra  potenza  diretta  ad  avvicinar  maggiormente  ed  unire 
tra  loro  le  parti  del  flnido  e  condensarlo ,  essa  forza  repulsiva  pren¬ 
de  energia  ed  ingrandimento  per  Fazione  del  fuoco.  E’  certo  per 
esperienza  che-  essa  in  questo  caso  agisce  ugualmente  da  ogni  parte 
iti  ragione  dell*  acquistato  incremento  .  Farà  dunque  il  simile  anche 
nel  caso  che  si  aumenti  tra  le  particelle  del  fluido  per  una  causa 
premente .  f 

Si  aggiunga  che  l’esperienza  dimostra  che  la  repulsione  nelle  par- 
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ti  delibarla  fa  uguali  sforzi  da  ogni  lato  3  sia  che  si  accresca  per  pres». 
sione  condensante,  sia  phe  si  accresca  coll’azione  dei  fuoco,  sia  finalmente 
che  senza  punto  aumentarla ,  si  lasci  in  libertà  di  spiegarsi  dove  piu 
inclina ,  ed  allontanare  maggiormente  le  parti  dell’  aria  5  col  levare 
semplicemente  d’ intorno  la  pressione  dell5  atmosfera  terrestre ,  come 
si  sperimenta  nel  vacuo  Boileano ,  Perchè  dunque  non  diremo  che 
faccia  lo  stesso  anche  la  repulsione  de’  fluidi  liquidi  *  la  quale  se 
fuori  dello  stato  d5  un  calore  molto  sensibile  si  trova ,  a  differenza 
di  quella  dell5  aria ,  raccolta  e  ristretta  dentro  angusti  confini ,  riesce 
però  tra  questi  confini  simile  a  quella  stessa  dell’  aria ,  e  come  quella 
dell’  aria  condensata ,  essa  pure  trovasi  vigorosa  e  potente  nel  resistere 
ad  un  maggiore  avvicinamento  e  contatto  delle  particelle  di  materia , 
E  quindi  si  può  intendere  come  succeda  che  da  qualunque  banda 
e  forza  venga  prodotto  il  fluido  chiuso  in  un  vaso,  la  pressione  to¬ 
sto  si  diffonda  e  comunichi  a  tutto  il  fluido  da  ogni  lato . 

XXX.  Alcuni  Fisici  assegnano  per  causa  della  proprietà  che  ora 
abbiamo  spiegata  ne’iluidi ,  la  somma  facilità  che  hanno  le  loro  par* 
ti  di  cedere  e  muoversi .  Ma  se  anche  1*  uguaglianza  della  pressione 
ne’  fluidi  da  ogni  lato  si  potesse  derivare  da  un  tale  principio  ,  an¬ 
cora  avrebbe  il  suo  fondamento  potissimo  nella  forza  repulsiva  ,  co¬ 
me  che  da  questa  singolarmente  nasce  e  dipende  la  fluidità  y  e  la 
scorrevolezza  delle  parti  » 

Ma  io  non  trovo  sufficiente  l’ addotta  causa,  perchè  per  dire  della 
pressione  che  nasce  dal  proprio  peso  del  fluido;  siccome  il  peso  pre¬ 
me  direttamente  dall’  alto  al  basso  ,  e  non  per  altre  direzioni ,  così 
resta  ancora  da  spiegarsi  come  le  parti  inferiori  del  fluido  sieno  dal 
peso  delle  superiori  spinte  verso  i  lati  ed  anche  all’  insù  e  per  ogni 
direzione  ugualmente  che  in  giù;  e  come  tutta  la  massa  del  fluido 

sia  in  un  tale  positivo  conato  d’  espandersi ,  che  le  sue  parti  si  sfor- 
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zino  di  muoversi  ,  e  slanciarsi  per  qualunque  verso .  li  principio 
della  rotondità  delle  parti  nel  fluido ,  e  l’ ipotesi  di  certa  posizione 
immaginata  da  altri  Fisici  tra  esse  p^rti  per  isp legare  il  proposto  fe¬ 
nomeno  ,  assegna  al  più  un  modo  soltanto  possibile  ,  e  piuttosto  ca¬ 
suale  ,  che  costante  e  sicuro  d*  una  pressione  ai-  lati  uguale  a  quella 
verso  il  fondo.  (  Guglielmini  della  natura  de’ fluidi  cap.  1°  e  Muss- 
chenbr»  phys*  cap.  2.3.  paragr.  12.57  }  .  E  oltrecchè  bisognerebbe 
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tare  un*  ipotesi,  della  quale  non  solo  non  si  rende  alcuna  ragione,  ma 
neppure  havvi  alcuna  osservazione ,  od  esperienza  che  la  comprovi  , 
resta  ancora  da  spiegare  perchè  il  fluido-  agisca  ali*  insù  positivamente 
esercitando  sforzi  e  conati  del  pari  che  alT  ingiù  e  dai  iati  ,  e  co¬ 
me  succeda  che  si  slanci  in  alto  e  formi  dei  getti  corrispondenti  allo 
sviluppo  come  d’ una  molla  tesa,  o  dJ  una  qualche  potenza  elastica, 
eh3  è  quanto  dire  ad  una  forza  repulsiva  cagione  di  quella  proprietà 
che  hanno  i  fluidi  di  resistere  alla  condensazione ,  e  di  dilatarsi  con 
impeto  compressi  che  sieno  e  condensati  i. 

Quindi  è  che  io  crederei  preferibile  la  spiegazione  che  Ho  dato  ad 
ogni  altra  finora  prodotta  y  come  quella  che  oltre  di  corrispondere  ai 
fenomeno  si  ripete  da.  un  principio  conosciuto  per  osservazione  ed 
esperienza  ,  comunque  se  ne  ignori  la  sua  intima  natura ,  e  la  sua 
vera  origine . 

XXXI.  Lo  stesso  principio  poi  che  si  è  assegnato  della  pressione 
ne’  fluidi  ai  lati  e  per  ogni  altro  verso  d3  un  gradò  uguale  a  quello 
della  pressione  verticale,  è  anche  causa  del  così  détto  paradosso  Idro * 
statico  r  cioè  perchè  da  una  picciola  quantità  di  fluido  si  possa  pro¬ 
durre  una  pressione  uguale  a  quella  d’  un  massimo  peso ,  ossia  d’  una 
massima  quantità  dello  stesso  fluido  .  Vi  sia  ,  a  cagion  d’esempio, 
un  vaso  cubico  pieno  d’acqua  e  chiuso,  e  nel  mezzo  dei  suo  coper¬ 
chio  vi  stia  inserito  un  tubo  lungo  verticale ,  il  quale  sia  parimente 
riempito  d3  acqua  che  si  unisca  e  comunichi  con  quella  contenuta  nel 
vaso . 

La  colónna  d’  acqua  del  tubo  essendo  continuata  sino  al  fondo 
del  vaso,  preme  con  una  forza  uguale  a  tutto  il  suo  peso,  e  però 
in  ragione  della  sua  altezza,  lé  parti  inferiori  sottoposte  ed  esistenti 
nel  vaso.  Queste  per  essere  sostenute  dal  fondo  si  sforzeranno,  co¬ 
me  si  e  detto  di  sopra  (  n.  2 p.  )  di  espandersi  dai  lati  ,  e  preme¬ 
ranno  quindi  le  colonne  di  fluido  laterali  vicine  con  una  forza  ugna** 
le  a  quella  da  cui  esse  sono  premute.  Le  colonne  dunque  laterali  vi¬ 
cine  a  quella  lunga  che  corrisponde  al  tubo ,  saranno  tutte  premute 
quanto  lo  e  quella  stessa  di  mezzo ,  e  questa  lo  è  già  quanto  im¬ 
porta  il  proprio  suo  peso,  ossia  la  sua  altezza  .  E  poiché  le  parti 
delle  colonne  laterali  non  ponno  cedere  da  niuna  banda,  per  essere 
tutto  chiuso  il  vaso ,  verranno,  esse  tutte  a  trovarsi' compresse ,  e 
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quindi  ad  avere  un  conato  dì  espandersi,  c  per  conseguenza  di  pre» 
mere,  uguale  a  quello  della  colonna  lunga  di  mezzo  •  la  quale  forz& 
non  si  scema  col  propagarsi  pel  fluido,  perchè  sussiste  sempre  la 
stessa  costante  forza  di  gravità  e  quindi  di  pressione  ,  come  anche 
d*  espansione  nella  colonna  lunga  di  mezzo .  Ed  ecco  come  le  colon» 
ne  corte  di  fluido  chiuse  nel  vaso  hanno  tutte  la  stessa  forza  di 
premere  i  lati  ed  i  fondi  del  vaso ,  che  Ha  la  colonna  lunga  del  tu* 
bp  ;  e  per  ciò  tali  colonne  esercitano  colla  loro  forza  espansiva ,  tan* 
ta  pressione  contro  i  lati  del  vaso  quanta  ne  eserciterebbero  se  tutte 
fossero  alte  ugualmente  che  quella  del  tubo .  Quindi  risulta  il  para¬ 
dosso,  che  -una  piccola  porzione  di  fluido  vaglia  ad  esercitare  una 
pressione  uguale  a  quella  corrispondènte  ad  un  gran  peso  ,  ossia  ad 
una  massa  di  fluido  quanto'  si  voglia  grande-,  cioè  uguale  a  quella 
che  avesse  per  base  la  superficie  premuta  ,  e  per  altezza  tutta  quella 


che  T  indicata  lunga  colonna  del  tubo  trovasi  avere  relativamente  fi- 
tutta  T  interna  superficie  premuta  del  vaso  chiuso  .  Paradosso  questa 
forse  non  mai  intelligibile  e  spiegabile  senza  una  forza  espansiva 
per  cui  i  fluidi  liquidi  possano  agire  a  somiglianza  degli  elastici . 

XXXII.  Abbiamo  assegnati  i  principi  che  ponno  generare  e  costi** 
tuire  la  fluidità  indipendentemente  dal  moto  intestino  ,  e  da  altre' 
supposizioni  ipotetiche  de’  Fisici  e  Chimici  ;  e  poiché  tali  principi 
sono  veri  ,  perchè  comprovati  dall5  osservazione  e  dall*  esperienza  ,  e 
sono  anche  sufficienti  per  intendere  e  spiegare  la  natura  del  fluido  e 
le  sue  proprietà  ,  come  si  è  mostrata  ;  pensiamo  d?  avere  esposta  k. 
causa  vera  o  che  almeno  può  riputarsi  come  vera  e  sufficiente  della 
fluidità ,  non  credendosi  tenuti  per  quest*  oggetto  ad  assegnare  anche 
la  causa  ed  origine  dei  principi  impiegati  ,  quando  questi  altronde 
tifino  già  provati  e  eerti  3 
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Mémoire  sur  la  manie  péri  odi  que ,  m  Intermittente ossia  Memoria  suU 
la  mania  periodica  o  Intermittente  del  sig.  Pine!  professore  nella  scuo\ 
la  dì  Medicina  di  Parigi  ,  inserita  nelle  Memorie  della  società  men¬ 
dica  di  Emulazione  . 

SEmbra  al  sig*.  Pine!  ,  che  gli  accessi  di  mania  considerati  nei  di-» 
versi  individui  somministrino  un  esempio  convincente,  che  la  me* 
dicina  dopo  tanti  secoli  fece  pochi  progressi  sulle  alienazioni  dello  spi¬ 
rito  5  la  di  cui  cognizione  certamente  interessa  non  meno  la  filosofia 
morale  ,  che  la  storia  dell’  intelletto  umano .  Malgrado  le  molte  descri¬ 
zioni ,  che  ne  lasciarono  gli  scrittori  medici,  diversi  interessanti  og¬ 
getti  furon  lasciati  di  vista  ,  giacché  per  avere  una  compiuta  storia 
dagli  accessi  maniaci  rimane  ancora  da  far  conoscere  la  stagione  ordi¬ 
naria  del  lor  ritorno ,  le  loro  cagioni ,  i  loro  segni  precursori  ,  i  loro* 
sintomi  ,  i  lor  periodi  successivi  ,  le  lor  variate  forme  ,  la  loro  dura¬ 
ta,  il  loro  termine,  ed  i  segni,  che  devono  farci  sperare  o  temere. 

Avendo  V  A.  sotto  la  sua  direzione,,  in  qualità  di  medico  ,  lo  spe¬ 
dale  di  Bicétre  neil5  anno  terzo  e  quarto  della  Repubblica ,  gli  fu  age¬ 
vole  di  far  molte  ricerche  sulla  mania ,  ricerche ,  che  avea  già  comin¬ 
ciate  in  Parigi  alcuni  anni  addietro  ».  Per  osservare  questa  malattia  ? 
e  conoscerla  sotto  i  moltiplici  di  lei  aspetti  non  vi  potea  essere  epoca 
più  favorevole ,  quanto  le  grandi  procelle  della  rivoluzione  v  atte  ad  ac¬ 
cendere  il  foco  delle  passioni  ,  cd  a  suscitarle  violentemente ,  o  piutto¬ 
sto  a  produrre  la  mania  sotto  tutte  le  sue  forme . 

Quantunque  si  scorgano  chiaramente  gli  effetti  dell’ influenza  solare 
sul  ritorno ,  e  sul  corso  del  maggior  numero  degli  accessi  maniaci  9 
giacché  si  rinovellano  durante  il  mese  che  segue  il  solstizio  di  pri¬ 
mavera  ,  si  prolungano  con  maggior  o  minor  violenza  nella  stagione 
estivale  terminano  per  lo  più  sul  declinare  dell* autunno,  pure  ci  av¬ 
verte  1  Autore  ,  che  non  deesi  fissare  una  legge  generale  ,  nè  si  può 
conchiudere  ,  che  il  rinovellamento  degli  accessi  maniaci  sia  sempre  f 
efletto  del  calore  atmosferico  .  Egli  vide  tre  mentecatti  ,  ne’  quali  g!i 
accessi  rinovavansi  solamente  all’ appressarsi  dell’inverno.  Si  calmavano 

a,  VI6enda  Q’urante  1’  inverno  ,  quando  la  temperatura  mantenevasi  per- 
-icuni  giorni  io  ,  o  iz  gradi  sopra  il  gelo  ,  e  si  rinova  vano  pa  ree- 
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chic  fiate  alternativamente  nel  rigor  della  stagione.  Allega  ancora  due 
esempj  di  un  total  cangiamento  nell*  epoche  degli  accessi  «,  Due  mente* 
catti  li  soffrivano  costantemente  al  ritorno  della  state  ,  1’  uno  da  tre 
anni  ,  V  altro  da  quattro  :  dopo  quest’  epoca  non  li  soffrirono  più ,  che 
al  declinar  dell5  autunno  ,  ed  al  ritorno  del  freddo  .  Qual’  è  dunque  , 
scriv’  egli  ,  la  disposizione  nervosa  al  rinovellamento  degli  accessi ,  che 
sembra  farsi  gioco  delle  leggi  generali  ,  e  eh’  è  suscettibile  di  esser 
più  frequentemente  Recitata  dalia  stagione  estiva  ,  e  talvolta  pure  da 
una  temperatura  contraria  ?  Qual  caso  ,  ei  soggiunge  ,  può  farsi  dei 
principj  della  medicina  di  Brown  sull*  azione  del  freddo  e  del  caldo  , 
e  sul  carattere  di  malattia  stenica  ,  che  Brown  attribuisce  alla  ma¬ 
nia  ? 

Negli  spedali  osservasi  ancora  una  mania  periodica  regolare  ,  che 
non  è  punto  soggetta  alle  vicende  della  stagione,  ed  alle  cause  diverse 
che  sogliono  far  rinascere  la  mania  ,  ma  che  i  suoi  accessi  si  rinno¬ 
vano  seguendo  periodi  invariabili  per  un’  interna  disposizione  ,  che  si 
conosce  solamente  dai  suoi  affetti .  Questa  è  di  una  guarigione  più  dif¬ 
ficile  dell’  altra  ,  ed  è  anche  meno  frequente  .  In  tre  registri  ,  che  il 
sig.  Pinel  fece  successivamente  di  tutti  i  mentecatti  dello  spedale  di 
Bicétre  nell’  anno  2.0  della  Repubblica  onde  avere  dei  termini  niedj  f 
trovò  $Jie  nel  numero  totale  200.  \ve  n*  erano  32,  che  soffrivano 
una  mania  periodica  irregolare  ,  e  6  solamente  una  mania  periodica 
regolare  .  Uno  di  questi  avea  ogn’  anno  un  accesso  di  tre  mesi  ,  ché 
finiva  verso  la  metà  della  state .  Gli  accessi  maniaci  di  un’  altro  ,  pa« 
rea  ,  che  seguissero  il  tipo  della  febbre  terzana  ,  poiché  godea  costan¬ 
temente  un  giorno  di  calma  ;  ed  un  terzo  era  in  un  estremo  stato  di 
/urore  solo  per  quindici  giorni  dell’anno,  ed  avea  la  sua  ragione  per* 
fettamente  sana  per  undici  mesi  e  mezzo .  In  tre  altri  gli  accessi  rin- 
novavansi  costantemente  dopo  diciotto  mesi  di  calma,  e  la  lor  durata 
era  di  sei  mesi  completi  .  Il  Carattere  particolare  degli  accessi  di  que¬ 
sti  ultimi  era  di  non  esternare  alcun  turbamento,  alcun  disordine  nel¬ 
le  loro  idee ,  o  traviamento  d’ immaginazione  ;  rispondevano  assai  giu¬ 
stamente  e  precisamente  alle  domande  ,  che  loro  venivano  fatte  ,  ma 
eran  dominarti  dal  più  violento  furore  ,  e  da  un  istinto  sanguinario  * 
di  cui  essi  stessi  sentivano  tutto  l’  orrore  ,  e  di  cui  non  poteano  re¬ 
primere  l’atroce  impulsione,  se  non  eran  tenuti  sotto  rigorosa  custo¬ 
dia. 


* 


dia  .  Qui  si  risveglia  all’  A.  una  riflessione  ben  ragionevole  «uff  opi¬ 
nione  di  Locke  e  di  Gondillac  .  Come-,  die’ egli  ,  si  possono  conciliar 
questi  fatti  coll’  idea ,  che  questi  scrittori  si  son  fatta  della  follia  , 
cui  essi  fanno  consistere  esclusivamente  in  una  disposizione  di  collegar 
delle  idee  incompatibili  per  lor  natura  ,  ed  a  prendere  queste  idee  così 
collegate  per  una  verità  reale  2 

Secondo  il  sig.  Pinel  egli  è  un  errore  quello  di  credere  ,  che  le  di¬ 
verse  specie  di  mania  dipendano  dalla  natura  particolare  delle  lor  cau¬ 
se .  Egli  è  pienamente  convinto  ,  che  non  vi  ha  veruna  connessione 
fra  il  tipo  particolare  ,  ossia  il  carattere  specifico  della  mania  ,  e  la 
natura  dell’  oggetto  ,  che  la  fece  nascere  „  Dalle  sue  note  potè  racco¬ 
gliere,  che  frìgie  manie  periodiche  alcune  provennero  da  una  passione 
violenta  e  disgraziata  ,,  altre  dall’ambizione  esaltata  delia  gloria,  ta¬ 
lune  da  rovescj  di  fortuna,  o  dal  delirio  di  una  devozione  estatica  , 
e  finalmente  alcune  altre  dagli  slanci  di  un  fervido  insano  patriotismo . 
Par  inoltre  ,  che  la  violenza  degli  accessi  sia  indipendente  dalla  natura 
di  queste  cause,  e  derivi  dalla  costituzione  dell’  individuo  ,  o  piutto¬ 
sto  dai  diversi  gradi  della  sensibilità  fisica  e  morale  ,  Qui  T  Autore 
offre  un  vivo  quadro  delle  diverse  costituzioni  ,  che  preparano  gl’  in¬ 
dividui  piuttosto  ad  un  genere  di  pazzia ,  che  ad  un  altro  .  Sembra 
al  sig.  Pinel  ,  ed  è  anche  ragionevole  di  crederlo  ,  che  V  indole  delle 
affezioni  atte  a  far  nascere  la  mania  periodica ,  e  le  affinità  di  questa 
malattia  colla  melancolia  ,  e  1’  ipocondria  debbano  far  presumere  ,  che 
la  sede  primaria  ne  sia  quasi  sempre  la  regione  epigastrica  „  I  segni 
precursori  ne  somministrano  una  prova  manifesta  ,  Nei  preludj  degli 
eccessi  si  querelano  i  mentecatti  di  uno  stringimento  nella  regione  del¬ 
lo  stomaco,  di  nausea  pegli  alimenti ,  di  un’  ostinata  chiusura  di  ven* 
tre ,  di  ardori  nei  visceri  ,  per  cui  domandone  bevande  rinfrescative  . 
Provano  agitazioni  ,  inquietudini  vaghe  ,  terrori  panici  ,  sogni  .  Non 
molto  dopo  il  disordine  ed  il  turbamento  delle  idee  si  manifesta  aldi 
fuori  per  mezzo  di  gesti  insoliti ,  e  di  atti  singolari  nel  portamento , 
e  nei  moti  del  corpo  ,  che  vivamente  colpiscono  1’  occhio  osservatore  ; 
Il  maniaco  tiene  qualche  volta  la  testa  alzata,  e  gli  sguardi  fissi  ver¬ 
so  il  cielo  ;  parla  a  voce  bassa  ,  cammina  ,  e  si  ferma  a  vicenda  con 
un?  aria  di  maraviglia  ragionata  ,  o  una  spezie  di  profondo  raccogli¬ 
mento  o  In  altri  mentecatti  osservansi  dei  vani  eccessi  di  un’  umor 
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gioviale,  e  degli  scrosci  di  riso  smoderato .  Talvòlta  pure-,  come  se 
la  natura  amasse  i  contrasti  manifestasi  una  cupa  taciturnità  ,  un* 
effusione  di  lagrime  senza  causa  evidente  ,  o  anche  una  tristezza  con¬ 
centrata-,  ed  angoscie  estreme  .  In  altri  casi  il  rossore  quasi  improv¬ 
viso  degli  occhi  ,  lo  sguardo  scintillante  ,  il  colorito  delle  guancie  , 
un’  eccedente  loquacità  fan  presagire  la  prossima  esplosione  dall’  acces* 
so,  e  l’urgente  necessità  di  chiuder  il  maniaco  strettamente  .  Vide 
r  a.  un  mentecatto ,  che  parlava  prima  con  volubilità  ,  rideva  sgan¬ 
gheratamente  ,  in  seguito  versava  un  torrente  di  lagrima  ;  e  1’  espe¬ 
rienza  avrà  dimostrato  ,  che  bisognava  chiuderlo  prontamente  ,  perchè 
i  suoi  accessi  erano  della  maggior  violenza  ,  e  faceva  in  pezzi  tutto 
ciò  che  cadeva  fralle  sue  mani .  Spesso  le  visioni  estatiche  durante  la 
notte  presagiscono  gli  accessi  di  devozione  maniaca ,  e  talvolta  la  ma¬ 
nia  per  amore  preceduta  da  sogni  incantatori ,  e  da  una  supposta  com¬ 
parsa  dell’ oggetto  amato  sotto  le  forme  di  una  beltà  che  rapisce,  svi¬ 
luppasi  dopo  più  o  men  lunghi  intervalli  di  ragione  e  di  calma. 

Riferisce  1’  A.  parecchj  altri  esernpj  di  differenti  specie  di  mania  , 
tanto  con  furore,  che  senza,  ma  quasi  sempre  con  qualche  alterazio¬ 
ne  ,  o  guastamelo  delle  qualità  morali .  - 

Le  molte  osservazioni  fatte  su  questa  maravigliosa  malattia  sugge¬ 
riscono  al  sig»  Pinci  un’  interessante  riflessione  metafìsica  .  Siccome 
Condillac  ,  per  meglio  salire  mediante  l’ analisi  all’  origine  delle  nostre 
cognizioni,  suppone  una  statua  animata,  e  successivamente  dotata  dalf 
odorato ,  del  gusto ,  dell’  udito ,  della  vista  ,  e  del  tatto ,  e  per  questa 
via  giunge  ad  indicare  le  idee  ,  che  si  devono  riferire  a  impressioni 
diverse  ;  così  non  è  meno  importante  per  la  storia  dell’intelletto  uma¬ 
no  di  poter  considerare  in  una  maniera  isolata  le  sue  diverse  funzio¬ 
ni  ,  come  l’attenzione  ,  il  confronto ,  il  giudizio ,  la  riflessione ,  l’im¬ 
maginazione  ,  la  memoria  ,  ed  il  ragionamento  colle  alterazioni ,  di 
cui  queste  funzioni  sono  suscettibili  .  Per  sentimento  del  nostro  A. 
un’  accesso  di  mania  presenta  tutte  le  varietà  ,  che  si  potrebbero  ri¬ 
cercare  per  via  dì  astrazione  .  I  moltiplici  sregolamenti  dell’  intelletto 
umano  ben  esaminati  lo  inducono  a  sperare  ,  che  la  medicina  filosofi¬ 
ca  farà  d’or  innanzi  prescrivere  l’ espressioni  vaghe  ed  inesatte  d'  im- 
magmi  delineate  nel  cervello  ,  d?  impulsione  diseguale  del  sangue  nelle 
differenti  parti  di  questo  viscere ,  di  moto  irregolare  degli  spiriti  ani % 
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frali  co*  espressioni,  che  trovatisi  ancora  nelle  migliori  opere  -sull5  in¬ 
telletto  -umano,  e  che  non  possono  più  andar  d’  accordo  coli’  origine , 
le  cause,  e  la  storia  degli  accessi  maniaci  .  A*  tali  espressioni  egli  so- 
stituisce'pm^0^0  1’  eccitamento  nervoso .  Il  maggior  numero  delle  ma¬ 
nie  è  caratterizzato  da  questo  -eccitamento,  e  non  solamente  si  mani¬ 
festa  nel  fisico  per  un’  eccesso  di  forza  muscolare  ,  ed  un’  agitazione 
continua  dell’  insensato ,  ma  anche  nel  morale  per  un  sentimento  prò* 
fondo  di  superiorità  -delle  sue  forze,  e  per  un’alto  convincimento  , 
che  nulla  può  resistere  alla  sua  suprema  volontà  .  Inoltre  l’eccitamen¬ 
to  nervoso  non  solo  è  atto  a  portar  la  forza  muscolare  al  più  alto 
grado  ,  ma  anche  a  far  che  i  maniaci  tollerino  impunemente  gli  estre¬ 
mi  della  fame,  e  di  un  freddo  rigidissimo  .  Confessa  però  ,  che  que¬ 
ste  verità  non  deggionsi  applicare  troppo  generalmente  ad  ogni  spezie 
di  mania  ,  ed  a  tutti  i  suoi  periodi  .  Egli  vide  dei  maniaci  ,  i  quali 
lungi  dallo  spiegare  un’ energia  delle  forze  muscolari  eran  piuttosto 
in  uno  stato  di  stupore  ;  altri  ne  osservò  compresi  da  una  voracità 
singolare  ,  e  che  tenuti  a  scarso  nutrimento  cadevano  presto  in  deli¬ 
quio  ,  ed  altri  talmente  attaccati  dal  freddo ,  che  correano  precipito¬ 
samente  nelle  stuffe  « 

Dopo  aver  esposte  il  sig.  Pinel  in  compendio  le  sue  numerose  os¬ 
servazioni  ,  che  noi  abbiamo  solamente  sfiorato  ,  si  abbandona  ad  al¬ 
cune  riflessioni  filosofiche che  sono  non  meno  interessanti,  perchè 
concernono  il  trattamento  della  malattia.  L’uomo  illuminato  ,  scriv* 
eoli,  si  guarda  dal  divenir  l’eco  di  un’opinione  generale:  ei  la  discu¬ 
te,  e  se  i  fatti  evidenti  e  ben  combinati  offrono  un  risultato  contra¬ 
rio  ,  lascia  che  gli  altri  si  compiacciano  del  loro  errore  ,  e  gusta  tan¬ 
to  meglio  la  verità  .  Che  importa  dunque  ,  se  del  continuo  ripetesi  , 
che  la  mania  non  si  guarisce  mai  ,  che  i  suoi  accessi  dileguansi  tetri- 
porariamente  ,  che  non  posson  mancare  di  riprodursi  ,  e  che  ogni  me¬ 
todo  curativo  è  inutile  ed  illusorio  ?  Trattasi  di  sapere  ,  se  questa  o- 
pinione  generalmente  accreditata  s’  accorda  coi  fatti  osservati  in  In¬ 
ghilterra  ,  ed  in  Francia  negli  spedali  ben  regolati .  Perchè  confondere 
Je  conseguenze  dell’ ignoranza  ,  e  delle  cattive  discipline  cogli  effetti 
di  un’  applicizione  illuminata  dei  veri  principj  ?  La  profonda  sensibili¬ 
tà,  che  generalmente  costituisce  il  carattere  dei  maniaci,  e  che  li  ren¬ 
de  suscettibili  di  commozioni  le  più  vive,  e  di  concentrate  afflizioni  , 
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H  espone  senza  dubbio  alle  recidive*  ma  questa  è  una  ragione  di  pik 

per  vincere  le  loro  passioni  secondo  i  consigli  della  saggezza  ,  e  di 
fortificar  la  loro  anima  colle  massime  morali  degli  antichi  filosofi .  Le 
opere  di  Platone,  di  Plutarco,  di  Seneca,  di  Tacito,,  i  Tusculani  di 
Cicerone- potran,  fare  maggior  impressione  sugli  animi  colti  ,  che  le 
forinole  mediche  con  molt5  arte  combinate  ,  i  tonici  ,  gli  antispasmo- 
dici  .  E  quand5  anche  questi  rimedj  morali  non  possano  mettersi  in 
pratica ,  non  c  insegna  forse  la  medicina*  preservativa  fondata  sa  prin¬ 
cipi  elevati  a  prender  delle  precauzioni  «115  avvicinarsi  della  calda  sta¬ 
gione?  a  far  nascere  una  felice  diversione  con'  occupazioni  serie  o  la¬ 
vori  penosi  durante  gli  intervalli  di  calma  ?  a  reprimere  nel  corso  del¬ 
la  cura  le  bizzarrie,  e  i  capricci  degl5  insensati  con  fermezza  inflessi- 
bile,  e  con  qualche:  apparecchio  di  timore  ,  senza  tralasciare  di  pren¬ 
der  generalmente  il  tuono  della  benevolenza  ,  e  le.  vie  della  dolcezza  ? 
a  proscrivere  ogni  eccesso  d’intemperanza ,  ogni  soggetto  di  tristezza  , 
e  d’  impeto  ?  a  prolungare  finalmente^  quanto  lo  richiede  iL  bisogno 
il  soggiorno  de’  mentecatti  nello  spedale,  e  ad,  impedire,  ch’  escano  im¬ 
maturamente  ?? 

Giova:  per  ultimo  di  riferire  ciò  che  F  A.,  accenna?  in  una  nota  , 
riguardante  la  cura  della  malattia  .  Assicura  ,  che  la  decozione  di  ci- 
coreacon  alcune  dramme- di  solfato  di  magnesia  è  efficacissima,  quan¬ 
do  manifestaci  i  segni  precursori' degli  accessi  ,  e  che  questa  ripetuta 
bevanda  può  qualche  volta  prevenirli  ..  In  alcuni?  casi  estremi  ,  in  cui 
la  rossezza  della  faccia  ,  e  la  tensione  delle  vene  annunciavano  la  pros«- 
sima  esplosione,  degli  accessi  fece  far  una  sanguigna;  copiosissima  ,  ma 
mai  durante  gli  accessi  <,  Negl5  intervalli  di.  calma  l5  unico  sovrano  ri¬ 
medio  è  un  buon  nutrimento  unito  all5  esercizio  del  .corpo  o  ad  un 
faticoso  Tavoro  »,  Generalmente  si  guariscono  a  Bicétre  i  mentecatti  ob¬ 
bligandoli  alle  funzioni  piu  laboriose  del  servizio  «  L  mezzi  !  morali  , 
come  l’arte  di  consolarli ,  di  parlar  Toro  con  benevolezza  ,  di  dar  loro 
alcune  volte  delle  risposte  evasive ,  onde  non  inasprirli  con  rifiuti,  dJ 
imprimer  talvolta  in  essi  un  terror  salutare  ec»  ,  furono  anche:  felicis¬ 
simamente  impiegati .  Del  resto  il  sig.  Pinel  conviene  ,  che  tutti  que¬ 
sti  oggetti  devono,  esser  trattati  con  maggior  estensione  ,  e  quindi  ci 
promette  un3  opera  sulla  mania  in  generale  .  Da  questo  suo  primo  sag¬ 
gio  il  è  ragion  di  sperare,,  che  V  opera  promessa  appoggiata  ad  un: 
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gran  numero  di  osservazioni  ,  e  scritta  con  vedute' non  meno  pratiche^ 
che  filosofiche  potrà  riuscire  pienamente  soddisfacente .. 

(  del  sig*  dott .  iv  Fangago  ) .. 


Deux  observations  de  tic  douloureux  de  cause  venerienne ,  ossia  due 
osservazioni  di  trismo  doloroso  da  causa  venerea ,  del  sig.  Waton  D i 
M.  JVf.  Professore  di  Chimica  nella  scuola  centrale  di  Vakbiusa  j 
lette  alici  Società  di  Medicina  di  Parigi  I  an,  6 .  Inserite  nel  Re* 
cueil  perìodique >  de  la  Società  de  Médecine  de  Paris  num,.  XXL  Tc* 
mo  IV. 


DUE  volte  nella  mia  pratica  Ho  avuto  occasione  di  abbattermi  in 
quest’affezione  singolare,  e  dolorosa  che  Sauvages  nella  sua 
.  nosologia  fa  conoscere  sotto  il  nome  di  trismus  dolorificus  .  In  queste 
due  circostanze  ho  creduto  di  avere  delle  sufficienti  ragioni  per  ricoiv 
rere  alla  cura  venerea  ;  e  sempre  il  successo  corrispose  alla  mia  aspet* 
fazione  •- 

Il  sig.  de  la  V.  .  .  Capitano  nel  Règgimento  di  Linguadocca  in* 
fanteria,  di  cui  io  era  chirurgo  maggiore ,  dell’età  di  circa  trent’ an« 
ni,  vivace,  vigoroso  ,  e  pingue-,  di  un  umor  allegro  ,  di  una  salute 
abitualmente  buona ,  era  da  più  di  dieciotto  mesi  ammalato  nella  sua 
patria  (  T  inaddietro  Bretagna)  quando  ho  avuto*  1’  occasione  di  veder* 
lo.  Esaminai  attentamente  il  suo  stato;,  estremamente  smunto,  all’ul¬ 
timo  grado  della  magrezza ,,  poteva  appena  reggersi  in  piedi:  una  tos* 
se  secca  e  quasi  continua  molto  lo^  tormentava  ;  avea  di  tempo  in  tem* 
po  delle  stirature  dolorose  e  così,  violente  in  tutta  la  parte  sinistra 
della  testa  a  che  l’occhio  e  la  bocca  di  quel  lato  entravano  allora  in 
una  contrazione  spasmodica  spaventevole  al  primo  sguardo .  Queste  sti¬ 
rature  partivano  dall’ occipite ,  un  pò  al  dissopra  della  nuca  ,  fra  essa 
e  1  apofìsi  mastoidea  .  Questo  punto  doloroso  avea  nei  "primi  tempi 
della  malattia  presentata  una  gonfiezza  pastosa,  leggierissima,  ch’era¬ 
ri,  ben  presto  dileguata.  Esso  era  tanto  sensibile  ,  che  per  poco  che 
si  toccasse  quel  luogo  il  malato  era  afflitto  da  dolori  crudelissimi  ,  e 
.  tosto  rinovellavasi  la  crisi.  Passati  questi  momenti  ,  la  testa  restava 
sollevata  ;  ma  la  sua  condizione  non  era  meno  molesta,  poiché  il  più 
piccolo  movimento  del  collo  o  delle  mascelle  una  iegpicra  confrica^ 
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alone,  un’attitudine  incoiti  moda  ,  uno  strepito  improvviso,  una  cosa 
qualunque  che  lo  agitasse  bastavano  il  più  delle  volte  per  risvegliare- 
i  parossismi .  La  loro  durata  era  ineguale  (  di  quattro  o  cinque  mi¬ 
nuti  al  più  )  e  d’  ordinario  in  proporzione  della  causa  che  li  avea 
prodotti  ;  quelli  che  sopravenivano  spontaneamente  ,  cioè  senza  essere 
determinati  da  un  agente  esteriore  erano  generalmente  più'  lunghi  o 
più  violenti  •  ogni  accesso  cominciava  da  un  punto  di  dolore  più  o 
meno  acuto,  verso  l’occipite  nel  luogo  sopra  indicato,  e  questo  pun¬ 
to  doloroso  era  costantemente  lo  stesso  ;  da  cui ,  come  dal  loro  foco  r 
dai  loro  centro  comune,  si  slanciavano  con  rapidità  dei  raggi  dolorosi 
verso  la  bocca ,  F  occhio  e  la  guancia  sinistra ,  e  quasi  ad  un  tempo 
stesso  eccitavansi  delle  conclusioni  in  questi  parti  :  fin  daF  principio 
della  malattia  erano  stati  applicati  sul  luogo  dei  vescicanti5*  più  ab¬ 
basso  un  setone  che  esisteva  ancora  •  essi  aveano  procurato  dapprima 
qualche  leggiero  sollievo*  ma  poco  dopo  i  fenomeni  morbosi  aveano 
ripresa  maggior  intensità.  La  pelle  era  secca  e  bruciante  •  il  sonno 
brevissimo ,  c  ad  ogn’  istante  interrotto  da  granchi  dolorosi . 

Questa  malattia  ,  che  come  ho  detto  di  sopra  durava  da  più  di  di* 
ciotto  mesi ,  avea  cominciato  con  violenti  dolori  di  testa ,,  che  ritor¬ 
navano  a  vicinissimi  intervalli  :  questi  cessarono  ,  e  cominciò  a  sof* 
frire  il  petto  .  Frattanto  le  forze  diminuivano  sensibilmente,  lo  sto¬ 
maco  facea  male  le  sue  funzioni,  F  appetito  non  era^  più  lo  stesso  ,, 
ed  una  nera  tristezza  occupava  il  malato.  Circa  sei  mesi  dopo  sortì 
nei  luogo  ,  che  divenne  dappoi  il  punto  centrale  del  trismo  ,  un  dolo¬ 
re  pungente  dei  più  vivi;  nei  primi  tempi  non  ricomparve  che  una  o 
due  volte  al  giorno;  ma  divenne  ben  presto  più  frequente,  e  preso 
ogni  giorno  maggior  vigore ,  a  cui  si  associarono  dei  movimenti  con¬ 
vulsivi  più  o  meno  violenti  ;  aumentandosi  insensibilmente  ogni  gior¬ 
no  giunse  finalmente  a  quel  punto  in  cui  io  F  ho  osservato  *-  Lo  sta¬ 
to  inquietante  del  petto,  la  veglia  ,  la  suscettibilità  nervosa s’ erano 
pure  successivamente  sviluppate  :  il  dimagrimento  specialmente  era 
portato  ad  un  grado  singolare ,  perchè  M.  de  la<  V. . . .  non  osava  pren¬ 
dere  alimenti  solidi ,  temendo  a  ragione ,  che  la  masticazione  gli  ecci» 
tasse  qualche  nuovo  parossismo  . 

Informato  esattamente  di  tutto  ciò  ch’era  stato  adoperato  ;  (  i  ba* 

•  •  * 

gni  ,  il  latte,  l’oppio,  l’etere,  gli  escretorj  furon  fra  gli  altri  i  prin^ 
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pipali;  rìmedj  ,  ne'  quali  erasi  insistito  )  credei  di  dover- attribuire  que« 
sta  serie  di  accidenti  al  miasma  venereo..  Il  malato  -  ne  ebbe  già  di 
tempo  in,  tempo  dei  sintomi,  ben  caratterizzati ,  per  i  quali  non  avea 
mai  voluto  sottomettersi  ad  una,  cura. metodica;  fra  gli  altri  egli  avea 
sofferto ,  delle  gonorree,  prontamente,  guarite  »,  Dall5  altra  parte  tutt’  i 
mezzi  impiegati  da  Medici  periti  trovavansi?  infruttuosi  ,  e  i  mercu¬ 
riali  non  erano  stati,  mai  posti  in  opera  ...  Stimai  d’ ;  aver-  un  fondamene 
to  bastante  per  proporre  le:  fregagioni  il  malato,  addotto  il  mio  con-, 
siglio  ?  e  si  trasferì  ,  alla  guarigione  ^ 

Appena  arrivato  io  1* assoggettai  ad  un  regime  umettante,  e  rad» 
dolcente  »  Pochi  giorni  dopo, chiusi,  il  setone,(  e  diedimo  principio  ai 
bagni,  ma  con. mio  gran  dispiacere,  la  preparazione  fu  breve».  La  tos¬ 
se  divenne  pili  ostinata ,  le  veglie  più  frequenti  ,  e  così  le  recidive , 
cìpl  trismo-i  doloroso;  tutti  i  sintomi  si  fecero  più  gravi,  ed  io  mi. 
trovai  obbligato  ad  affrettare.  V  applicazione  del  mercurio  per  frenare 
la  furia  del. miasma,,  di.  cui  temeva  di  non  potermi  più  render  pa¬ 
drone  5  se  avessi  ancora  un  poco  dilazionato  ».  Continuai  la  cura  in  mo¬ 
do,  ,  che.  il,  mio  ammalato  si.  bagnava  la.  mattina  ,  e  facea  l’unzione 
la  sera;  questo,  caso,,  parvemi  uno  di  quelli  ,  in  cui  questo  metodo  > 
aver  dovesse  il  maggior  successo  ... 

Nelle  prime-  fregagioni  9t  che  -  facevansx  un,  giorno  sì  e  T  altro  nò, 
s’  impiegò  mezza  dramma  di  unguento  mercuriale  apparti  uguali  ;  la 
quarta  fu  portata  ad  una  dramma  ;  dopo  la  settima  i  sintomi  morbo¬ 
si  cominciarono  a  diminuirsi  ..  Assicurato  allora  V  infermo  della  veri-* 
tà  della  ,  mia,  diagnosi  ,  continuò  i  rimedj  con  piena ,  confidenza  ,  e  non 
dubitai  più  della  sua  guarigione..  Di  giorno  in  giorno  per  gradi  in¬ 
sensibili  ritornava  il  sonno  ,Ja  tosse  era  meno;  molesta ,  gli  accessi  del . 
trismo  perdevano,  nello,  stesso,  tempo  la  loro, frequenza,  e  la  loro  in-, 
tensità  o  M.  de  la .  V. ... .  rinasceva  per.  così  dire  ritornava  alla  vita  , 
e,  gustava  di,  nuovo  il  piacere  dell  esistenza  ,,  che  da.  qualche  tempo  era- 
si  per  lui  cangiato  in  un  tormento  quasi  continuo.  Una  bevanda  di- 
luenta  ed  abbondante  -  uscendo  dal  bagno,  e  la  sera  mettendosi  a  let¬ 
to;  un  sugo  di  lentichie  a  mezzo  giorno  costituivano  tutto  il  suo 
regime.  Nella  duodecima,  unzione  ,,  abbiam  cresciuto  di,  una  mezza 
dramma  la.  dose  della  pommata  mercuriale;  sulla  decima  nona  i  sin¬ 
tomi:  disparvero  intieramente,  il  malato  riacquistava  le  forze;  il  co- 

lor 


"  i83 

lor  della  faccia  migliorava,  V  appetito  facevasi  sentire,  e  le  digestioni 
erano  buone  :  quindi  ho  permesso  un  maggior  alimento .  ‘Dopo  il  ba¬ 
gno  una  zuppa  di  latte,  ed  un’altra  la  sera^  una  minestra  grassa  per 
pranzo  ,  alcuni  pommi  cotti  ,  ed  un  poco  di  confetture.  Quan¬ 
tunque  non  esistesse  piu  il  menomo  segno  di  malattia  ,  quantunque 
tutto  annunciasse  una  decisa  convalescenza  ,  nulladimeno  non  credei  di 
dover  perciò  desistere  "dall’ uso  del  mercurio,  ben  persuaso  ,  che  con» 
viene  continuar  ancora  la  cura,  anche  quando  sono  scomparsi  i  sinto- 
mi.  Così  consigliano  Hunter  ,  Swediaur  ,  e  Nysbet ,  Da  questo  mo¬ 
mento  io  portai  la  dose  a  due  'dramme  . 

Il  mio  malato  fece  55  bagni ,  ed  in  unzioni  impiegò  circa  34 
dramme  di  unguento  a  parti  eguali ,  da  cui  bisogna  nondimeno  difal¬ 
care  per  approssimazione  ciò  che  dovea  far  perdere  la  giornalierà  as¬ 
serzione  dei  bagni  ,  la  qual  infedeltà  si  può  stimare  e  valutare  as¬ 
sai  difficilmente.  Nel  corso  della  cura,  che  durò  quasi  due  mesi  e 
mezzo  ,  non  è  sopraggiunto  verun  notabile  accidente,  alcune  volte 
abbiam  potuto  far  le  unzioni  molti  giorni  di  seguito  •  talvolta  un 
leggiero  principio  di  salivazione  ce  le  fece  sospendere,  senza  però  im¬ 
pedire  di  far  esattamente  il  bagno  ogni  giorno .  Negli  ultimi  tempi 
si  avea  cura  di  tener  l’acqua  sotto  il  grado  del  calore  della  pelle, xe 
l’infermo  vi  restava  più  di  un’ora,  lo  che  non  avrebbesi  potuto  fare 
per  l’ addietro.  La  convalescenza  fu  felicissima.  Ho  tenuto  aperto  il 
ventre  diverse  volte  con  blandi  purganti  •  e  per  il  corso  di  quasi  do¬ 
dici  anni,  che  M.  de  la  V.  .  .  .  ha  vissuto  ancora,  godè  la  più  fiori* 
da  salute.  Son  già  circa  tre  anni,  ch’egli  perì  coll’ armi  alla  mano 
nella  giornata  di  Quiberon  . 

Nel  1793  soggiornando  a  Lilla  ,  Dipartimento  del  Nord  •  ove  io 
era  allora  Chirurgo  in  capo  dello  Spedale  militare,  fui  consultato  dà 
una  dama  di  quarant’  anni  circa  >,  la  quale  da  poco  tempo  abitava  in 
quella  Città,  essendovi  andata  per  raggiungere  uno  de’ suoi  figli,  e 
suo  marito  ambedue  attaccati  all’  Armata . 

Circa  sei  anni  aùni  addietro  ella  cominciò  a  sentire  nella  guancia 
sinistra  i  primi  segni  di  un  trismo  doloroso,  ch’era  succeduto  a  forti 
emicranie ,  che  l’ aveano  quasi  costantemente  tormentata  per  un  pajo 
di  anni  in  conseguenza  di  una  cura  anti-sifilitica  ,  nella  quale  gli  era 
stato  amministrato  il  mercurio  un  poco  troppo  inconsideratamente  « 
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Avcano  resa  necessaria  questa  cura  alcune  uìcere  nei  grandi  labbri ,  ed 

un  bubone  nell’  anguinaglia .  Suo  marito,  che  le  avea  communicatì 

questi  mali  ,  fu  aurato  nello  stesso  tempo  ,  e  dopo  stette  sempre 

bene . 

Cacciate  di  sangue,  pediluvj ,  diluenti,  mignatte,  topici,  anodini, 
emetici,  purganti,  vescicatorj  furono  messi  inutilmente  in  opera  per 
liberarla  dai  suoi  mali  di  testa  *  essi  cessarono  spontaneamente  al  com¬ 
parire  del  trismo .  La  sede  fìssa  ,  o  punto  centrale  di  questa  nuo¬ 
va  malattia  ,  era  un  *po’  al  disotto  dell’  apertura  anteriore  del  canale 
sotto-orbitale .  I  primi  attacchi  furono  poco  dolorosi  ,  passò  quasi  un 
anno  innanzi  che  avessero  una  certa  intensità .  La  malata  non  meno 
che  il  medico  che  l’assisteva,  credettero,  che  fossero  dolori  di  den¬ 
ti.  Questo  non  è  il  solo  esempio,  in  cui  gli  uomini  dell5 arte ,  quan¬ 
tunque  abilissimi  abbian  commesso  un  simile  errore .  Si  giudicò  ne¬ 
cessaria  T  estrazione  dei  due  primi  denti  molari  superiori ,  ma  non 
ne  ritrasse  alcun  sollievo .  Si  tentarono  i  bagni  domestici ,  e  si  espose 
successivamente  la  parte  inferma  al  vapore  del  latte  caldo,  delle  deco¬ 
zioni  ammollitive,  anodine,  toniche,  risolventi  ec.  si  applicarono  le 
sanguisughe  al  punto  doloroso,  ed  in  seguito  V  oppio ,  di  cui  ne  prese 
alcuni  grani .  Procura  vasi  con  questi  mezzi  di  ottenere  qualche  dila¬ 
zione  .  Finalmente  la  malata  stette  quasi  sei  mesi  senza  sentire  il 
suo  trismo  doloroso .  La  sua  salute  fu  sufficientemente  buona  per  tutto 
questo  tempo  :  la  notte  soltanto  ella  provava  abitualmente  de’  dolori  va  ghi 
nei  membti ,  che  però  non  V  abbattevano  molto ,  e  quindi  non  se  ne 
prese  alcun  pensiero .  Si  trovò  nella  necessità  di  far  a  piedi  quasi  una 
mezza  lega  ,  esposta  senza  esser  difesa  ad  una  pioggia  fredda  e  co¬ 
piosa ,  spinta  con  forza  da  un  vento  del  nord,  a  cui  ella  presentava 
la  guancia  inferma ,  donde  si  sisvegliò  novamente  il  trismo  con  nota¬ 
bile  violenza.. 

Poco  tempo  dopo  obbligata  a  portarsi  a  Lilla  fece  una  strada  assai 
lunga  per  giungervi .  Questo  viaggio  Favea  molto  stancata  ,  erasi  molto 
dimagrita ,  non  potendo  cibarsi  di  alimenti  solidi ,  perchè  la  mastica¬ 
zione  un  po  continuata  eccitava  quasi  sempre  il  trismo,  e  produceva 
un  nuovo  accesso.  Nello  stesso  tempo  eran  comparse  nell’interno  del¬ 
la  bocca  molte  aite  di  un  cattivo  carattere,  ed  il  velo  palatino  offeriva 
nella  parte  diitta  un  ulcera  molto  estesa  che  giudicai  venerea .  Tal  era  lo 
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di  questa  Dama ,  quando  la  vidi  Per  la  prima  volta  .  Non  li  nascosi 
i  miei  sospcrti  sulla  natura  del  miasma,  ch’io  considerava  come  la 
causa  di  tutti  i  sintomi  morbosi  ;  e  V  esposizione  di  tutti  gli  avve¬ 
nimenti  ,  che  precedettero  mi  confermò  con  piu  sicurezza  nella  mia 
opinione^  quindi  la  consiglia  a  cominciare  subito  la  cura.  Ella  tosto 
vi  acconsentì,  e  si  cominciarono  i  bagni. 

Essendosi  evidentemente  manifestata  una  sovrabbondanza  di  umori 
gastrici  biliosi  dopo  il  quarto  bagno  ,  pensai  di  sospenderli  per  dar 
un  vomitorio.,  ed  il  giorno  dietro  la  purgai  con  un’oncia  di  fosfa¬ 
to  di  soda,  per  cui  si  evacuarono  per  -di  sopra  e  per  di  sotto  molte 
materie  biliose  e  pitti  i  tose  .  In  seguito  si  replicarono  i  bagni  alter¬ 
nativamente,  e  parvemi  ad  un  tempo  stesso  opportuno  di  dar  l’op¬ 
pio,  considerando  questo  stato  come  complicato  coll’ affezione  morbo¬ 
sa  ,  che  gl’  Inglesi  hanno  distinta  col  nome  di  movbld  irritabilhy 
(  M.  *A’lexander  Grant ,  thè  London  medicai  Journal  ,  volume  thè 
sixth ,  for  thè  jean  1785  )  Principiai  con  un  grano  ,  che  facea  pren¬ 
dere  la  sera  ,  dandone  ogni  giorno  uno  di  piu  ,  finché  fossi  arri¬ 
vato  alla  dose  giornaliera  di  dieci  grani. 

La  mia  malata  avea  già  fatti  dodici  bagni  e  presi  cento  e  quindi** 
ci  grani  di  oppio  gommoso  ,  o  estratto  gommoso  d^oppio.  Diedi  la 
preferenza  a  questa  preparazione  ,  benché  sapessi  ,  che  nell’ esperienze 
fatte  a  Lilla  erasi  adoperato  1’  oppio  grezzo  (  Journal  de  Medicine 
militai  re ,  tomo  61  pag,  igi  )  ;  che  Souville  se  n’era  pur  servato  coti 
successo  per  far  comparire  dei  sintomi  venerei  non  equivoci  in  quei 
casi ,  in  cui  non  si  aveano  che  dei  sospetti.  (  lo  stesso  giornale  toni. 
7/ pag,  <?8;  e  io 6  );  dove  li  Sig,  Michaelis  (  Journal  de  medicine, 
torri.  67  ,  pag.  560)  e  Grant,  che  ho  dissopra  citato,  davano  ai  lo¬ 
ro  malati  1’  estratto  tebaico  ,  preparazione  che  indebolisce  la  potenza 
dell’  oppio  in  modo ,  che  se  ne  rendono  necessarj  due  grani  per  pro¬ 
durre  gli  effetti  di  un  grano  di  oppio  crudo  della  stessa  qualità  d* 
quello  che  si  è  impiegato  nella  preparazione .  (  Cullen  tratte  de  ma* 
tière  mèdi  cale ,  tvaduit  de  /’  xAnglois  par  Bos  qui  Iloti ,  torn.  2.  pag. 
2,74.  )  La  malata  ebbe  la  notte  dei  forti  sudori  ,  per  cui  bagnò  tre 
camicie  ;  ed  il  gioruo  dietro  si  siamo  accorti  di  mólte  macchie  di 
varia  grandezza  sulle  braccia  ,  sulla  parte  anteriore  e  superiore  dei 
petto,  nella  schiena,  e  nelle  coscie  .  Le  feci  fare  ancora  quattro  ba~ 
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gru  ,  continuando  sempre  la  stessa  dose  di  oppio  .  Queste  macchie 
presero  il  carattere  di  pustole  veneree;  il  trismo,  divenuto  più  raro 
non  era  più  tanto  doloroso  dappoicchè  V  eruzione  erasi  decisamente 
sviluppata;  le  afte  scomparvero  coll’ uso  dei  gargarismi^  1’  ulcera  del¬ 
le  faringe  era  permanente  ,  e  non  dava  indizio  di  guarigione  .  Mi 
determinai  però  a  tralasciare  Loppio,  ed  a  ricorrere  alle  unzioni. 

Per  tutto  il  corso  della  cura  non  avvenne  verun  fenomeno  di  ri¬ 
lievo  .  Schivai  la  salivazione,  e  terminai  la  cura  con  qualche  mino¬ 
rativo  .  L’  ulcera  interna  della  bocca  ,  e  le  pustole  si  dileguarono  in¬ 
tieramente  come  pure  i  deboli  avanzi  del  trismo  doloroso .  Ho  ahi- 
tato  ancora  otto  mesi  nella  stessa  Città,  ed  ho  avuta  occasione  d 
incontrare  questa  Signora  a  Gand  quasi  venti  mesi  dopo  la  sua  gua¬ 
rigione.  Ella  stava  perfettamente  bene,  e  non  avea  alcun  sentore  di 
quegli  incommodi,  che  1’ aveano  tormentata.  Le  regole,  che  dopo  di¬ 
verse  interruzioni  eransi  finalmente  soppresse  all’ epoca  del  suo  viag 
gio  ,  non  erano  più  ricomparse  . 

Il  segno  che  Pujol  (  essai  sur  la  -mal  adì  e  de  la  face ,  notnmée  le 
tic  doulonreux  ,  pag.  23.  )  stabilisce  come  patognomonico  di  questo 
morbo ,  ri scont rossi  nei  miei  due  infermi .  „  Le  vibrazioni  momen» 
5>  tanee  e  dolorose  ,  die’  egli ,  che  come  dardi  elettrici  si  fanno  sen- 
tire  di  tempo  in  tempo  in  certi  luoghi  determinati  della  faccia ,  o 
„  sopra  ogni  altro  punto  dei  tegumenti  della  testa;  che  da  questi 
j5  luoghi  a  guisa  di  raggi  si  diffondono  in  diversi  sensi ,  e  fan  na- 
scere  il  senso,  che  imprimerebbe  sulle  parti  sensibili  uno  stromen- 
to  tagliente,  sono  un  segno  non  equivoco  della  malattia  anche  ne® 

,  suoi  principi .  La  certezza  è  poi  compiuta ,  allorachè  malgrado 
questi  spasimi,  vedesi  che ‘le  parti  che  li  provano,  non  offrono 
alcun  vizio  esteriore  e  sensibile  alla  vista  ,  e  che  dopo  di  essere 
,,  dissipati  ,  non  sussiste  nei  luoghi  precendentemente  attaccati  alcun 
residuo  di  dolore,  e  di  morbosa  sensibilità . 

Questa  non  è  di  quelle  affezioni  dolorose  della  testa  assai  comuni , 
e  che  dipendono  egualmente  da  ana  causa  venerea.  Tal  singolare 
specie  di  dolori  ha  la  sua  sede  negli  ossi ,  i  quali  sembrano  all’  im¬ 
malato  come  penetranti  da  uno  strumento  .  Io  riconosco  una  sì  gran 
differenza  fra  le  irradiazioni  laceranti  dei  tegumenti  e  dei  muscoli 
nel  caso  del  trismo  doloroso ,  e  di  dolori  ostrocopi  venerei ,  che  non 
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mi  par  possibile  di  potersi  ingannare,  quando  il  trismo  è  una  volta 
bene  sviluppato . 

Riscontro  Clinico  nel  nuovo  Spedale .  Regolamenti  Me  dico*]?  rati  ci  di 
Andrea  Comparetti  P.  P.  P.  Nel?' università  di  Padova  ..  Padova 
1 7pp.  8vo.  .page  XVI.  208.  con  due  tavole.. 

*'  .■*'  *  i  ■  s 

NEI  17^3  il  Sig.  Professore  Comparetti  pubblicò  un5  applaudita 
operetta  col  titolo  Saggio  della  Storia  Clinica  nel?  ospitale  di 
Padova ,  di  cui  abbiam  dato  l’estratto  nel  T.  IX.  di  questo  Gìor-* 
naie  ,  Parte  Medica  N.  XI.  In  quel  Saggio  avendo  avuto  egli  princi¬ 
palmente  in  mira  di  dimostrare ,  che  la  Cattedra  Medica  fperimenta- 
le  ebbe  origine  e  fondamento  in  Padova  prima  che  in  altra  parte  d 
Europa,  e  di  far  conoscere  le  regolazioni  e  discipline  da  lui  intro¬ 
dotte  nella  stessa  Clinica  ,  dacché  nel  1787  gli  fu  addossato  1’  inca¬ 
rico  della  medesima  T  ora  che  finalmente  dopo  tante  vicende  gl5  infer¬ 
mi  furono  avventurosamente  trasportati  dallo  Spedale  vecchio  di  S. 
Francesco  al  Nuovo  Spedale ,  stimò  utile  e  necessario  di  aggiungere - 
alla  prima  opera  il  presente  Riscontro .  In  esso  trattansi  molti  sog¬ 
getti  relativi  al  piu  conveniente  regolamento  d^  uno  Spedale  in  gene¬ 
re,  ma  f  A.  si  prefisse  principalmente  di  suggerire  quelle  modifi¬ 
cazioni,  discipline,  e  cangiamenti,  che  si  richiederebbero  per  con¬ 
durre  la  Scuola  Clinica  di  Padova  a  quel  grado  di  perfezione ,  di  cui 
esser  potrebbe  suscettibile. 

Il  solenne  ingresso  de’ poveri  inférmi  nel  nuovo  Spedale  si  verificò  > 
il  dì  zp  Marzo  17^8.,  ed  era  ben  tempo,  che  quegl’ infelici  passas¬ 
sero  da  un  luogo  tristo,  malconcio,  e  chiuso  da  fabbriche  nel  centro 
delia  Città  in  un  soggiorno  ridente ,.  aperto ,  ed  esposto  alla  libera 
circolazione  deli1  aria  .  Il  Sig.  Professore  si  lagna,  e  non  ha  torto, 
che  per  uso  della  Scuola  Clinica  sieno  state  destinate ,  diversamente 
da  quello,  ch’erasi  innanzi  stabilito,  delle  piccole  Sale  a  pian-terreno 
nel  lato  meridionale ,  le.  quali  non  essendo  di  un’  altezza  conveniente 
non  somministrano  quel  numero  di  piedi  cubici  d’aria  ,  che  si  richie¬ 
dono  ad  ogni  malato,  ed  in  fatti  nell’anno  scolastico  antecedente  ci 
quasi  dieci  mesi  l’ esperienza  dimostrò ,  com’egli  si  riferisce,  che  quan¬ 
tunque  nell’ infermeria  degli  uomini  non  vi  fossero  sei  letti,  e  che  sei 
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malati ,  non  pertanto  F  ambiente  era  spesso  graveolente  ,  e  molesto , 
e  la  paglia  dei  letti  umida  ,  e  la  tela  de5  paglierici  non  di  rado 
muffati  ;  oncF  è  che  in  questa  infermeria  1’  Igrometro  era  quasi  sem¬ 
pre  piu  basso ,  e  1’  eudiometro  avtehbe  mostrato  più  aria  fissa  e  mof¬ 
fetta  .  All’ incontro  la  parte  dello  Spedale  a  lato  della  scala  maggiore 
avendo  i  necessarj  requisiti  sarebbe  la  più  disposta  allo  stabilimento 
dall’  intero  Spedale  Clinico  .  Le  quattro  sale  principali ,  aggiunge 
egli  ,  di  questa  parte ,  divise  in  due  parti  relative  de’  due  Diparti¬ 
menti  sono  le  più  isolate  ,  e  le  più  prossime  insieme  alle  Infermerie 
comuni  ,  e  le  più  bene  esposte,  ventilate  e  costrutte  in  guisa,  che 
s’avvicinano  a’ due  padiglioni  separati  dalla  Scala  maggiore.  L’espo¬ 
sizione  principale  anteriore  di  queste  Sale  al  Sud-est,  e  l’opposta,  al 
Nord-ovest,  ventilata  per  ogni  verso,  e  difesa  dal  vestibolo,  o  por¬ 
tico  centrale  non  può  esser  migliore.  La  costruzione,  e  capacità  già 
esporta  fa  considerare  e  aggiungere  ,  che  avendo  ciascuna  delle  quattro 
Sale  la  lunghezza  di  piedi  34,  la  larghezza  di'  24 ,  e  l’altezza  di  15  ,  là 
somma  si.  trova  di  12240  piedi  cubici  d’aria  per  ogni  Sala;  onde  col¬ 
locandosi  in  ciascuna  sei  ammalati  avrebbe  ognuno  2040  piedi  cubici  d’ 
aria  .  Inoltre  in  questo  luogo  Io  spedale  Clinico  non  mancherebbe  degli 
accessori  per  renderlo  completo;  come  di  una  loggia  per  l’esame  degli 
entranti  immediatamente ,  dell’  infermerie  communi  vicine  nei  piano 
medesimo  pel  pronto  trasporto  degl’  infermi ,  del  piano  aperto  e  co¬ 
perto  della  Loggia  pel  passaggio  de5  Convalescenti ,  della  Spezieria  ,  e 
Cucina  pe  rimedj  pronti,  e  pel  vitto,  dell’acqua  del  fiume  corrente 
per  la  ventilazione,  pe  lavacri,  pe’  bagni,  e  per  la  mondezza;  di 
più  vi  sarebbero  le  stanze  per  l’istruzione,  cioè  la  Salla  delie  lezio¬ 
ni  ,  la  stanza  per  la  biblioteca,  e  quella  pel  museo  patologico.  Il 
Sig.  Profess.  malcontento  di  non  poter  approffittare  di  questi  luoghi ,  che 
sarebbero  li  piu  adattati  alla  Scuola  Clinica  ,  e  la  renderebbero  più 
commoda  e  più  utile  si  querela  dell’attuale  Amministrazione,  che 
non  volle  accordarglieli  destinandoli  ad  oggetti  assai  meno  interes¬ 
santi  . 

Nel  Gap.  II.,  che  riguarda  la  Disposizione  del  nuovo  Spedale ,  trat¬ 
ta  1’  A.  della  Costruzione  interna ,  della  Distribuzione  delle  malattie 
differenti,  della  Distribuitone  del  servilo,  e  delle  appartenente,  del- 
le  aggiunte  di  costruzione ,  dell’  Amministrazione ,  degli  Uffizioli,  e 
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servìgio  di  salute ,  e  delle  Aggiunte  di  assistenza  ,  e  di  istruzione  % 
Il  cangiamento  proposto  nell’  interna  costruzione  delle  Sale  troppo  am¬ 
pie,  e  communicanti  delle  due  Infermerie  consiste  in  dividere  le  in¬ 
fermerie  medesime  a  semicrociera  in  cinque  Sale  rettangolari ,  e  se¬ 
parate  per  ogni  Dipartimento  con  un  corritojo  esterno  ,  il  quale 
servirebbe  a  molti  usi  utilissimi.  Da  tal  divisione  risulterebbe ,  che 
la  grandezza  di  ciascuna  Sala  avrebbe  la  larghezza  al  pavimento  di  28 
o  30  piedi,  la  lunghezza  di  50,  e  l’altezza  di  28  all’  incirca j  men¬ 
tre  la  lunghezza  sopra  il  parete  del  corritojo  rimarrebbe  la— stessa  di 
40  piedi.  Ogni  Sala  pertanto hr  pieno ,  soggiunge  il  Sig.  Compiet¬ 
ti  ,  prescìndendo  dallo  spazio  occupato  dal  parete  del  Corritojo  ,  con¬ 
terrebbe  50000  piedi  cubici  di  aria,  e  detraendo  quella  occupata 
dal  corritojo  di  piedi  400  per  lato ,  resterebbero  piedi  55200.  se  poi 
il  corritojo  fosse  coperto ,  detratti  altri  3200  piedi  cubici ,  resterebbe  1’ 
intera  capacità  della  sala  eoa  piedi  cubici  d’aria  52GCO.  E’  chiaro 
dunque,  che  tal  costruzione  r  e  capacità  d1  ogni  Sala  porta  un  collo" 
camento  ,  e  distribuzione  più  numerosa  e  più  ordinata  di  letti  di 
quello,  che  v’abbia  di  presente,  poiché  ogni  Sala  contener  deve  al¬ 
meno  20  letti  posti  in  una  fila  all’  intorno  ,  ed  appoggiati  sì  all’ 
uno  per  lungo,  che  all’altro  trasverso  parete.  Ogni  ammalato  avreb¬ 
be  circa  2 600  piedi  cubici  d’aria  in  tal  Sala,  e  certi  ammalati  po¬ 
trebbero  insieme  godere  d’ una  minore  offesa  dalla  luce  delle  fenestre 
ne’  letti  trasversi .  Suggerisce  altre  mutazioni  nelle  5ale  del  pian  ter¬ 
reno  ,  per  le  quali  riuscirebbero  di  maggior  commodo  ed  uso  quelle 
abitazioni .  Dalla  suddetta  ripartizione  delle  grandi  Infermerie  ne  de¬ 
riverebbe  il  massimo  vantaggio  di  poter  separare  le  principali  classi 
delle  malattie ,  che  dra  con  sensibile  danno  sono  nelle  gran  Sale  mi¬ 
ste  e  confuse .  Non  giova  ripeter  qui  le  riflessioni  storiche  o  critiche 
il  Sig,  Comparetti  che  fa  sulla  presente  Amministrazione .  Certo 
egli  è  generalmente  ,  che  quand’  anche  le  persone ,  che  presiedono  al 
governo  di  uno  Spedale  sieno  dotate  di  zelo  e  di  onore ,  se  manca 
ad  esse  il  tempo,  e  non  possedoncr  le  cognizioni  necessarie  per  l’og¬ 
getto  principale ,  cioè  1’  assistenza  degl’  infermi ,  1’  interna  regolar  di¬ 
sciplina,^  T  ordine  più  rigoroso  ,.  forza  è  che  vi  regni  ail’  opposto 
la  confusione  e  il  disordine  ,  giacché  vogliono  far  da  padroni  arbitra¬ 
riamente  sì  gli.  amministratori,  che  i  subalterni,  e  da  questa  indisci- 
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slina  ne  risulta  poi  anche  insensibilmente  un  notabile  sbilancio  nell' 
economia. 

Nel  Gap.  III.  ,  che  riguarda  gli  ulteriori  miglioramenti  da  intro¬ 
dursi  nella  Clinica,  si  propongono  dei  Regolamenti  me  ài  colatici  » 
L’A.  tratta  quindi  negli  articoli  successivi  degli  Spedali  principali  ed 
istruzione  pratica  nello  Stato  ;  dell’  Esame  medico-pratico ,  della  Bistri- 
buzzone  ed  impiego  de"  medici  approvati  nello  Stato  ,  de’  Doveri  de 
Medici  stipendiati ,  e  della  Base  del  regolamento  medico-pratico  .  Ren¬ 
de  quindi  alla  sfuggita  in  esame  i  diversi  spedali  stabiliti  nella  Cit¬ 
tà  di  Venezia,  e  nelle  Città  della  Terraferma,  e  fa  spezialmente 
riflettere ,  come  in  Venezia  questi  ricoveri  pegli  infermi  non  corri¬ 
spondono  convenevolmente  ai  numero  della  popolazione*  .  Per  ciò  che 
concerne  l’esame  medico^pratico  osserva  lodevolmente,  che  gli  studen¬ 
ti  artisti  dell’ Università  di  Padova  non  sono  punto  esaminati  nella 
materia  Clinica  ,  difetto  notabilissimo  5  a  cui  dovrebbesi  por  riparo  . 
Propone  però  il  piano,,  che  seguir  dovrebbesi  in  tale  esame  somma¬ 
mente  necessario.  Facendosi  inoltre  1’ A.  ad  esaminare,  come  sono 
distribuiti  ed  impiegati  i  medici  nelle  diverse  provincie  ,  ed  istituen¬ 
do  un  calcolo  sulle  rispettive  popolazioni  egli  conchiude,  che  la  di¬ 
stribuzione  da’ medici,  e  chirurghi  co' loro  impieghi  piti  e  meno 
manca  nello  stato  veneto  di  terra  e  di  mare  .  Generalmente  nelle  _ 
Città  il  numero  de’  medici  abbonda  di  troppo ,  mentre  scarseggia  ne* 
villaggi .  Dunque  per  regolare  il  doppio  disordine  nelle  campagne  pel 
doppio  difetto  sì  del  numero  ,  che  della  distribuzione ,  converrebbe  sta¬ 
bilire  a5  certe  comunità,  o  Parrocchie  il  posto  e  la  condotta  del  me¬ 
dico  col  dovuto  stipendio  in  ragione  dell’ampiezza,  popolazione,  ed 
insalubrità  de*  luoghi .  Il  primato  dovere  de’ Medici  stipendiati  sareb¬ 
be,  come  avverte  l’A.,  oltre  la  visita,  che  deve  fare  all’ammalato 
delle  Comunità  sì  benestante  che  povero  senza  mercede  particolare  , 
di  osservare ,  registrare ,  raccorre ,  ed  esporre  le  malattie  più  comuni 
e  regnanti,  più  gravi,  e  più  oscure,  dinotare  i  rimedj  ,  che  si  tro¬ 
varono  più  efficaci  e  salutari,  e  presentare  ogn’  anno  ,  o  ad  ogni  se¬ 
mestre  un  riscontro  delle  proprie  osservazioni  alle  intendenze  Politi¬ 
co-mediche  ordinarie,  ed  al  medico  principale,  che  serve  alle  medesi¬ 
me  ,  o  all’  uffizio  provinciale ,  che  vi  presiede  •  ed  aggiunge ,  che  sa* 
rebbe  molto  giovevole ,  che.  le  osservazioni  raccolte  si  communicasse- 


ro  alla  Clinica  dell’  Università  dello  Stato ,  onde  avere  nella  scuola 
generale  un5  intera  nozione  corrente  delle  malattie  regnanti ,  ed  esteti-» 
dere  ,  e  regolare  le  istruzioni  agli  allievi  d’  ogni  età  e  provincia  na« 
z tonale .  Per  base  del  regolamento  medico-pratico  F  A.  vorrebbe  che- 
il  R.  Tribunale  di  Sanità  di  Venezia  ,  già  troppo  occupato  in  affari 
serj  e  profondi ,  avesse  un’Assistenza  ,  o  un  istromento  ausiliare  ,  applicato 
al  luogo  dello  studio  5  e  dar  insegnamento  medico  nazionale  ,  cioè  un 
Collegio  di  Medicina  ?  qual  era  il  Direttorio  medico-chirurgico  di  Pa¬ 
via  ,  relativamente  al  Consiglio  di  Governo  R.  I.  della  Lombardia 
Austriaca  .  Egli  crede,  che  potrebbe  supplire  a  questa  incombenza  i 
Collegio  Veneto  ora  esistente,  a  cui  fossero  aggiunti  il  Professore 
di  Botanica  e  Chimica  ,  o  di  materia  medica,  quello  di  Chirurgia  -, 
il  Protomedico  ,  e  qualche  Speziale  il  più  riputato  .  A  questa  Depu¬ 
tazione  sarebbero  appoggiati  gli  argomenti  più  interessanti,  come  F 
esame  per  il  libero  esercizio  della  pratica ,  e  la  sottoscrizione  del  pri¬ 
vilegio ,  la  vigilanza  su’ posti  vacanti,  e  sul  rassettamento  pronto 
degli  esercenti ,  o  altrove  impiegati,  o  da  impiegarsi  ,  la  corrispon¬ 
denza  colle  intendenze  ,  e  medici  provinciali ,  il  registro  e  la  scelta 
delle  osservazioni  communicate  ,  la  ricognizione ,  e  gli  studj  sull’  epi* 
demie ,  ed  epizootie,  la  visita  degli  Spedali,  è  di  tutte  le  spezierie  p 
i  soccorsi  da  prestarsi  agli  asfitici ,  la  soprajntendenza  delle  Terme  5 
de’  Bagni,  e  dell’  acque  minerali  nazionali  ec.  Qui  si 7  sia  lecito  di 
riflettere  ,  che  il  Direttorio  medico-chirurgico  di  Pavia  era  composto 
di  pochi  individui,  mentre  la  Deputazione  proposta  dall’  Autore  ,  con¬ 
sistente  nei  Membri  del  così  detto  Collegio  Veneto  con  altri  M erni¬ 
ari  aggiunti  ,  conterrebbe  un  numero  eccedente  di  individui ,  ed  alcu¬ 
ni  superflui ,  motivo  per  cui  nascerebbero  spesso  degli  urti ,  delle  dif¬ 
ferenze ,  ?  dei  contrasti ,  che  farebbero  deviar  facilmente  dall’oggetto 
contemplato . 

Al  fine  dell’opera  vi  sono  due  Tavole:  la  prima  rappresenta  il 
Pian  terreno  1 elevato  del  Nuovo  Spedale  :  la  seconda  il  Piano  prime 
superiore . 

Il  lavoro  del  Sig.  Professore  Comparetti  dee  certamente  meritar  i 
■  ringraziamenti  del  Pubblico,  di  quello  specialmente,  a  cui  sta  a  cuo¬ 
re  l’umanità  sofferente  .  Egli  è  poi  tanto  più  meritevole  di  lode* 
perchè  nei  regolamenti  suggeriti  pel  nuovo  Spedale  s’  attenne  ai  con* 
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gìgli  dei  migliori  Scrittori ,  che  trattarono  estesamele  1’  importantissi¬ 
mo  argomento  degli  Spedali ,  e  nel  Piano  di  medica  istruzione  non 
si  allontanò  dal  Piano  negli  anni  addietro  proposto  e  stabilito  nell 
Austriaca  Lombardia  sotto  la  direzione  dell’ illustre  Professore  e  Con¬ 
sigliere  sig.  Pietro  Frank  ,  a  cui  spetta  1’  onore  di  aver  gettate  le 
prime  basi  in  Italia  di  uno  stabilimento  medico-chirurgico  utile,  de¬ 
coroso  ,  e  ben  concertato .  Del  resto  le  fatiche  e  i  voti  del  nostro 
Professore  di  Clinica  svaniranno  come  un  soffio  di  vento,  se  la  so¬ 
vrana  munificenza  non  trarrà  dalla  mortificante  indigenza  il  nostro 
Spedale  misero  e  desolato ,  e  se  provveduto  una  volta  fondi  neces¬ 
sari  al  suo  mantenimento  non  sarà  diretto  e  governato  da  persone  ,  in 
cui  la  pietà  sia  corroborata  dall’  intelligenza  . 

(  del  sig.  doti: .  Fan^ago .  ) 

Gescbicbte  eines  gebelilten  vollkommannen ,  von  ^uruckgatretener ,  terat^e 
sneitandenon  scbwar^en  staares  von  G.  Joseph  Beer*  ossia  Storia 
di  una  Gotta  serena  perfettamente  guarita  dipendente  da  scabie  re¬ 
troceduta  di  Gio:  Giuseppe  Beer  Dottore  di  Medicina ,  ed  Oculista 
in  Vienna.  Programma  per  1‘  apertura  del  suo  secondo  corso  pratico 
privato  di  quest'  anno  sulle  malattie  degli  occbi  distribuito  ai  suoi 
uditori  ed  amici.  Vienna.  1798.  2.  fogl.  in  4to.  Estratto  inserito 
nel  Medi c i n iscbe -Chi ni rgische  ^eitung  . 

IL  Sig.  Beer ,  uno  di  quegli  oculisti ,  il  quale  è  persuaso  e  con¬ 
vinto  ,  che  nulla  abbassa  piu  od  umilia  il  medico  presso  gli  uo¬ 
mini  pensatori,  quanto  il  far  mercato  di  segreti ,  e  che  impiega  tut¬ 
te  le  sue  forze  per  trasmettere  alla  posterità  le  sue  più  scelte  cogni¬ 
zioni  ed  esperimenti  mediante  un’  utilissima  istruzione ,  non  riguar¬ 
da  la  Gotta  serena  tanto  insanabile,  come  molti  medici  per  loro  co¬ 
modo  amano  di  farla  credere  al  pubblico.  Per  verità,  die’ egli ,  tutti 
i  tentativi  non  riescono  ,  e  se  pure 'riescono  costano  ai  medico  molta 
pena  ,  tempo  ,  e  pazienza  ;  ma  quanto  grande  è  poi  la  ricompensa , 
che  trovasi  nell’  inesprimibile  sentimento  di  aver  salvato  un’  infelice  , 
uno  spesso  da  tutti  derelitto . 

L’ A.  racconta  qui  un  solo  caso,  che  è  memorabile  per  molti  ri¬ 
guardi ,  e  che  noi  però  trascriviamo  qui  per  intiero.  Gli  uditori  del 
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primo  corso  privato  di  quest'anno  han  veduto  l'inférmo  di  cui  or 

segue  la  Storia ,  in  istato  di  convalescenza  . 

„  Giacomo  Lobel  da  Jemering  vicino  a  Raab  in  Ungheria,  giova¬ 
ne  di  ip  anni.,  deboluccio ,  malamente  nudrito ,  mi  fu  mandato  dal 
nostro  degno  Sig.  Professore  Leber,  acciò  l’assistessi,  li  23.  Febb.  di 
quest’anno.  In  conseguenza  di  una  perfetta  Gotta  serena  egli  era  privo 
in  ambedue  gli  occhi  della  vista  a  tal  segno  ,  che  non  gli  restava  il 
menomo  senso  della  luce,  tutte  due  le  pupille  eran  molto  dilatate,  ed 
affatto  immobili ,  anzi  pareva  che  gli  occhi  stessi  avesser  del  tutto 
perduto  il  lor  movimento .  Nell’  inverno  dell’  anno  17^4.  egli  fu  im  * 
provvisamente ,  giacché  secondo  la  sua  esposizione  se  la  passava  benis¬ 
simo  ,  egli  fu  attaccato  dalla  rogna  per  contagio  :  da  essa  tormentato 
per  sei  settimane,  non  avvezzo  ai  dolori ,  e  finalmente  stanco  tentò 
ogni  sorta  di  rimedj ,  fra  i  quali  fu  anche  sgraziatamente  impiegato 
un  cerotto  di  cerosa*  egli  se  ne  setvi  solo  alcune  volte ,  e  già  la  n> 
gna  appoco  appoco  svanì,  ed  all’ appressarsi  della  primavera  -non  ne 
vide  più  alcuna  traccia .  - —  Contento  assai  di  essersi  sollecitamente 
liberato  da  un  morbo  tanto  molesto ,  e  secondo  le  apparenze  perfet¬ 
tamente  guarito.  Credevasi  già  sicuro  da  ogni  sinistra  conseguenza, 
quando  ali’ improvviso  s’ accorse  di  una  notabile  debolezza  della  vista 
in  tutti  due  gli  occhi  .  Non  si  può  esprimere  la  sua  angoscia ,  dacché 
la  vista  nell’ occhio  dritto  diveniva  sempre  più  debole  ,  e  finalmente  a 
tale  si  diminuì,  che  nel  corso  di  quattro  mesi  rimase  perfettamente 

cjeco%  _  Per  verità  furono  alior-a  tentati  dei  rimedj  ,  ma  rimedj  di 

persone,  che  aveano  appena  qualche  nozione  di  chirurgia;  l’occhio 
restò  naturalmente  cieco,  ed  il  malato 'si  contentò  del  sinistro ,  quan¬ 
tunque  anche  questo  fosse  un  poco  debole .  Pure  quest’occhio  (  forse 
perchè  allora  il  malato  cangiò  metodo  di  vivere  )  acquistò  novello 
vigore  ,  ed  alla  fine  dell’ an.  1797  se  ne  potè  servire  discretamente 

^ene  #  _  Un  giorno,  nel  Decembre  dello  stesso  anno,  svegliatosi  di 

buon  ora  si  spaventò  non  poco  ,  allorché  s’ accorse  di  veder  malissi¬ 
mo  anche  da  quest’occhio.  Credè  egli  ,  che  vi  potesse  esser  del  vi- 
cidume  ,  che  gf  impedisse  di  vedere,  quindi  nettò,  e  fregò  l’occhio 
replicatamente,  senza  però  guadagnar  punto  nella  vista.  Da  questo 
momento  si  diminuì  tanto  la  facoltà  visiva  anche  in  quest’  occhio , 
che  °ià  il  malato  alla  metà  di  Gennajo  divenne  co mpletta mente  eie** 
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CO.  —  Gii  ricercai  diligentemente,  se  forse  qualche  .nuova  causa  ac¬ 
cidentale  gli  avesse  prodotta  quest'  improvvisa  cecità,  ma  nulla  risul¬ 
tò  dai  più  minuti  esami.  Anche  allora  furon  di  nuovo  chiamati  a 
consiglio  i  soliti  Chirurghi  ,  e  gli  furon  prescritte  delle  polveri  coi 
tè,  delle  quali  non  potei  sapere  la  composizione  ;  ma  tutto  fu  senza 
effetto,  «ed  al  , povero  giovane  non  rimase  altro  lusinghiero  conforto 
•  che  quello  di  far  un  viaggio  a  Vienna.  Un  considerevole  numero  di 
tentativi,  or  in  parte,  ed  or  pienamente  riusciti  nella  cura  di  quella 
specie  di  Gotta  serena,  che  deriva  da  scabie  !retroceduta  ,  mi  fecero 
anche  in  ;questo  caso  sperar  con  fondamento ,  che  la  guarigione  fosse 
possibile  •  <e  siccome  sapeva  da  una  lunga  Jsperienza ,  che  tutto  consi¬ 
steva  nella  nuova  comparsa  della  scabie,  così  procurai  di  attenermi  a 
questa  via,  come  la  piu  sicura  e  la  più  breve.  —  Soprattutto  in 
questi  casi  sperimentai  sempre  sommamente  'efficace  la  canfora  legata 
collo  zolfo  dorato  d  antimonio  ,  quindi  prescrissi  li  2q  Febbrai^  di 
quest’  anno  le  pillole  seguenti:: 

$.  Ext  vati,  arnicae  dr.  j. 

Sulphur .  aurat .  antim.  scrup.  J„ 

Camphorae  gr.  XV. 

Fior.  Sulphur.  dr.  ij ’♦ 

M.  F.  h.  A.  pili.  gr.  tij.  d.  u.  delle  squali  ;il  malato 
ne  prendesse  mattina  e  sera  tre.  Unitamente  ad  esse  dovea  egli  bere 
quotidianamente  il  seguente  decotto;: 

JJt.  Rad.  Bardati .  unc .  j. 

Rad.  Sassap  arili.  unc.  semi s 

\Coq.  in  libr.  j.  ag.  comm.  ut  remaneat  libr.  semis  ^ 

dein.  infund.  sem.  foenic.  dr.  semis ,  Colai,  d.  u. 

✓ 

Poiché  il  primo  di  Maggio  il  malato  sentì  un  violento  prurito 
«elle  mani  ,  si  videro  fra  le  dita  delle  macchie  rossiccie,  e  si  risve¬ 
glio  nell  occhio  sinistro  un  debole  senso  della  vista ,  feci  crescere  ap¬ 
poco  ;appoco  la  .dose  delle  pillole  :  ne  prese  cinque  ai  4  di  Marzo ,  7 
ai  6 ,  e  14  si  7*  Allora  il  prurito  divenne  sempre  più  violento  , 
le  macchie  rosse  si  cangiarono  in  piccole  vesciche  ,  1?  quali  presto 
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creparono',  e  formarono  delle  piccole  ulcere;  parve  allora,  che  le  pu¬ 
pille  si  movessero,  benché  assai  debolmente,,  all’ avvicinamento  di 
una  forte  luce;  segnatamente  quando  gli  occhi  erano  stati  prima  chiu¬ 
si ,  ed  alcune  volte  strofinati;  egli  poteva  colf  occhio  sinistro  distin¬ 
guere  assai  chiaramente  la  luce  dalle  tenebre;,  del  resto  gli  occhi  re¬ 
stavano  sempre  affatto  immobili.  — ■  Le  mani,  furon  presto  coperte 
tutte  di  rogna ,  e  quanto' più,  h.  rogna;  aumentavasi  ,  anche  le  pupille 
riacquistavano  il  loro  movimento ,,  e  la  vista  nell*  occhio  sinistro  ri¬ 
tornò  a  tal  segno  ,,  che  l5  ammalato  li  ig  Marzo- potea  già  andar  da 
se  solo,  e  distinguere  i  piccoli,  oggetti  per.  es.  una  penna  da  scrivere 
un  temperino  ,,  la*  cera  di  Spagna;  &c.  ,,  benché  velati  da  una  nube  . 
Ma  r  occhio- dritto  »  rimase  ancora  cieco  avvegnaché  la  pupilla,  e  lo 
stesso  occhio  avessero:-  riacquistata,  la  primiera;  mobilità  —  Feci  ogni 
giorno  bagnare  le  mani;  scabiose  ini  un  bagno  di  zolfo  artifiziale .  — a- 
Li  25  Marzo  la  dose:  delle;  pillole  fu.  portata:  sino  a  cinquanta  ;  ed. 
allora  cominciò  appoco  appoco-  per  la  prima  volta  a;  migliorare  la 
condizione  dell9  occhio  dritto  .  Per  rinforzare  1*  azione:  delle.:  medicine: 
ai  3  di  Aprile,  ordinai  le  seguenti’  pillole  : 


gù,  ExtraB .  Con.  peruv ,  .  dr .  /. . 

Ext  rati,  Arnicae  dr.  ij. 

Sulphur.  aurat.  antim.,  scrup,  ij», 

Camphorae  dr.  semis.. 

Flòr 0  sulphur.  dr.  ij. 

M',\  F.  L.  x/T.  pili.  gr.  IV.\  d».  u ..  sign..  da;  prenderne: 
sette,  mattina  e  sera  ». 


Sii  continuò'  la  bibita:  del  Decotto  delle:  Radici ...  Dòpo  alcuni  giorni; 
sentì  già  un  notabilissimo  aumento?  della-  facoltà:  visiva  nell5  occhio 
destro  anche  la  nube,,  la  quale  inviluppava;  ancora?  gli  oggetti,  se 
guardava  solamente  coll5  occhio?  sinistro-,  erasi  sempre,  piu  assottiglia-- 
ta .  A  din  verd  v  F  azione:  delle  medicine  fu*  anche.-  secondata  da  un 
adattato  regime,  di-,  vita  ,,  da;  molto-  moto' all5  aria  libera  ,  ma  spezial¬ 
mente  da  una  Dieta  molto?  nutritiva  ;  e  così  ebbi ;  la.  somma  compia®- 
cenza  di  veder  questo  misero;*  giovane  approssimarsi  alla  sua  guarigio% 
ne..  Li  4.  Maggia' rinforzai:  ancora,  una  volta  le  pillole . 
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$t.  ExtraH.  Cori,  peruv .  dr .  j.  ss„ 

ExtraB.  Arnie.  dr.  tj. 

Sulphur.  aurat .  ant.  dr.  ss., 

Campborae  scrup..  IV. 

Fior,  sulpb.  dr.  iij 

M.  F.  L.  A,  pili .  gr.  j:v.  da  prenderne  7  mattina  e  sera  * 


L  uso  di  questo  rimedio  fu  continuato  sino  a  che  la  rogna  appo¬ 
co  appoco  si  secò  intieramente,  e  cade  in  piccole  croste  squamose,  e 
sinché  la  vista  non  si  potè  più  oltre  migliorare .  Il  giovane  allora  ve- 
dea  per  verità  tutto  benissimo ,  potea  senza  incommodo  andar  solo 
per  tutto*  ma  una  sotti!  nube,  che  ancora  inviluppava  gli  oggetti, 

non  gli  permetteva  di  goder  pienamente  i  benefici  effetti  della  vista 
•  • 

riacquistata  *  era  sempre  angustiato  raccolto  in  se  stesso  ,  lo  tor¬ 
mentava  sempre  Torribil  timore  di  una  nuova  cecità*  ed  ora  colle 
*  •  ^ 
ripetute  persuasioni ,  ora  colla  promessa  di  guarirlo  anche  da  questo 

residuo  di  male ,  potei  un  poco  rasserenarlo ..  — -  Ebbi  spesso  occasio¬ 
ne  di  osservare  ne5  miei  sperimenti  sulla  Gotta  serena ,  che  levata  da 
qualche  tempo  la  causa  della  cecità  non  ritornava  perciò  la  vista  ,  o 
rimaneva  sensibilmente  debole  :  i  generali  rimedj  stimolanti  applicati 
agli  occhi  stessi  ,  nei  casi  pure  ,  ne’  quali  non  rimaneva  appena  alcu¬ 
na  speranza  di  ristabilimento ,  non  di  rado  completavano  felicemente 
la  guarigione,  e  fra  questi  distinguevasi  sempre  T elettricità .  —  Che 
non  sia  indifferente  di  usar  questo  o  quel  rimedio  per  risvegliar  la 

facolta  visiva,  come  si  debba  e.  si  possa  scegliere  in  certi  casi  deter- 
•  • 

minati  :  come  spesso  debbasi  passare  appoco  appoco  dai  rimedj  meno 
efficaci  ai  più  possenti  ,  e  talvolta  all'  incontro  cominciar  subito  dai 
piu  attivi  ,  per  restituire  la  vista  ai  malati ,  non  cade  qui  in  accon¬ 
cio  di  parlarne  .  L’  A.  rimanda,  i  suoi  Lettori-  vaghi  di  saperlo  ai 
Magazzino  di  Arnemann  ..  Dietro  ai  principj  pratici ,  eh5  egli  chiara¬ 
mente  spiega  nel  luogo  citato,,  e  che  ha  illustrati  con  molte  Storie 
di  malati,  stimò  necessario  db  passar  in  questo  Convalescente  all*  E- 
lettricità .  L’esito  sommamente  felice  prova,  ch’egli  non  si  è  ingan- 
nato  nella  sua  indicazione,  poiché  appena  egli  ebbe  cavate  una  sol 
wita  le  scintille  degli  occhi .,  le  quali  eccitarono  una  violenta  lagri- 
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ipr¬ 
iti  azione  ,  e  del  rossore  ,  sì  dileguò  la  nube  a  tal  segno  ,  che  ii  gio¬ 
vane  potè  leggere  dei  caratteri  molto  piccoli .  Ritornarono  allora  la 
gioja  e  la  serenità  dell’ anima  ,  e  con  questo  quasi'  giornaliero  miglio¬ 
ramento  andò  sempre  più  cessando  la  tormentosa  idea  del  ritorno  della 
cecità ,  poiché  l’occhio  sinistro  è  già  perfettamente  sano ,  e  nel  destro 
egli  vede  solo  una  nube  molto  sottile 3  appena  visibile  :  sicché  non  v’ha 
dubbio  ,  che  anche  questa  svanirà  interamente  coll’  uso  continuato  dell5 
elettricità.  — «  Non  ebbe  sempre  il  Sig.  Beer  la  felicità  di  far  ricom¬ 
parire  la  rogna  9  come  in  questo  malato  •  spesso  dovè  ricorrere  ai  ri- 
medj  di  moderata  attività  ;  e  pure  vide  alle  volte  per  mala  ventura  , 
che  non  ritornò  la  vista  nè  colla  comparsa  della  rogna  ,  nè  coll’  uso 
dei  rimedj  stimolanti  :  se  forse  in  questi  casi  siavi  stata  una  cagione 
complicata  della  Gotta  serena,  se  sia  ad  un  tempo  stesso  preceduto 
un  essenziale  cangiamento  nei  cervello  ,  nei  nervi  ottici ,  nella  mem¬ 
brana  della  spinai  midolla,  per  cui  soffrì  la  stessa  organizzazione  ,, 
egli  non  osa  deciderlo  :  del  resto  rendono  ciò  molto  verisimile  alcur 
ne  storie  di  malati  ,  e  di  sezioni  eh*  egli,  inserì,  nel  citato  Magazzino  ., 

! Trenti  se ■  on  thè  Vellow  Fever ,  as  ìt  appeard  in  thè  Island  of  Do - 
minìca  in  thè  years  &c,  ossia  Trattato  sulla  \Febbre  gialla ,  eh' e- 
comparsa  nell'  Isola  di  S.  Domingo  negli  anni  17^3.  4-  5*  6,  a 
cui  si  aggiungono  delle  osservazioni  sulle  Febbri  biliose  remittenti , „ 
o  intermittenti ,  la  dissenteria ,  ed  alcune  altre  malattìe  dell'  Indie 
occidentali  /  così  pure  T  analisi-  chimica  ,  e  le  mediche  proprietà  dell 
acque  minerali  calde  nella  stessa  Isola  ,  di  Giacomo  Clarck  M.  D, 
F.  R.  Si  E.  Londra  presso  Murray  ,  e.  Hlgblei  i797.  i(58  pag.. 
in  gr.  8vo, 

■  V.  *  'V. 

QUuantunque  questa  malattia  sia  spesso  micidiale  in  contrade  mol*~ 

,  to  rimote  da  noi ,  e  quantunque  siavi  ragione  di  lusingarsi  di 
non  esserne  molestati ,  non  sembrando  probabile ,  ch’ella  nutra  un 
genio  simile  a  quello  di  altri  morbi  ,  i  quali  esistenti  in  lontane  re¬ 
gioni  appoco  appoco  diffondendosi  infestarono  finalmente  tutta  la  su¬ 
perficie  terrestre ,  pure  egli  è  interessante  per  la  Storia  della  medica 
letteratura  di  registrare,  e  far  conoscere  le  morbose  svariate  vicende  > 

a;  cui  può.  soggiacere  l’umana  natura  sotto  climi  differenti,  e  col 
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concorso  di  cause  indole  diversa.  La  febbre  gialla  non  è  avventu¬ 
rosamente  propria  dei  nostro  suolo  ...  Nondimeno  non  sarà,  inutile  il 
trattenersene  ,  giacché  oltre,  di  avere  un  quadro^  storico  di  questa  fa¬ 
tai  malattia ,  può  anche,  avvenire  ,  che  in  malattie.,  analoghe  e  consi¬ 
mili  si  tragga  tolvolta  profitto,  dal  piano  di.  cura  sperimentato  giove¬ 
vole  contro  di.  essa...  Un  grandissimo  numero,  di  infermità  ,  avvegna¬ 
ché,  sembrino  diverse,  per,  alcuni  fenomeni  e  circostanze,  che  le  ac¬ 
compagnano  ,  non  sono  dissimili  per  la  loro-  essenza  e  per.  li  mezzi 
di  cui  abbisognano ,  ond’ esser.  guarite  ».  Parecchj  Medici  di  valore, 
come.  Ruyh,.  Carrey ,  Jackson  ,  Chisholm,  &c. offrirono  diligenti  de¬ 
scrizioni,  di  questo  morbo  funestissimo  ,  ma  pare -,  che  il  Sig.  Clark 
siasi .  fragli  altri  distinto ,,  specialmente,  lasciando  da  un  lato  le  ipotesi, 
ed  attenendosi  alle,  semplici,  osservazioni  •;  nelle  quali'  si  può  ripor 
confidenza  ,  perchè  ebbe,  occasione  di.  osservar,  la.  malattia  nel  luogo 
stesso  della  sua  .  origine ,  e  nel  suo  maggior  vigore.  ».  I  tratti  principa¬ 
li,  ch’egli  presenta  nel.  suo  quadro  *  s.’  accordano  con  quelli  dei  Medi¬ 
ci  sumentovati  :  pure  in  alcuni;  punti]  notansi,  delle  differenze,  e  se¬ 
gnatamente  nel  metodo  curativo  Ei  si  credè  in  diritto,  di  conchiude¬ 
re  ,  .che  la  malattia ,  che  quasi;  ad  un  tempo»  stesso  infestò  l’ isole  oc¬ 
cidentali ,  ed  una  parte  del  continente  ,  fu  generalmente  la  medesima, 
ma  che:  offre  diverse:  modificazioni  secondo  Ja.  diversità  del  luogo,  e 
di  altre,  circostanze  »  X  nostri,  lettori,  saranno  ben  contenti  di  sentirne 
un  Estratto ... 

Cap.  X.  SeZo  L.  Storia ì  della  Febbre _  gialla.  nelly  Isola  di  S »  Domina 
Il  prodigioso  concorso  di:  Emigrati:  Francesi:  della  Martinica  a 
S.  Domingo  li,  io  Giugno  17573  ,  diede  la  prima  occasione  allo  svi¬ 
luppo  della  malattia  ,  quantunque  non  ve.  ne  fosse  alcuna  traccia  in 
quell’  Isola  ».  Essi  furono  trasportati  in  piccoli,  navigli  ,  erano  esposti 
alle  vicende  atmosferiche  ,  e  soffrirono  la  mancanza,  delle  cose  biso¬ 
gnevoli  alla,  vita  ».  Subito  alcuni,  giorni  dopo  *  il:  loro  -  arrivo  la  malat« 
tia  venne  in  campo».  Dal  i»  Luglio  al  Ottobre  ne.  furono  attacca¬ 
ti  verso  800  Emigrati,  e  più  di  200:  Inglesi  ,,  e  Negri  ».  Alcuni  dei 
novamente.  arrivati  ne  rimasero  esenti, ;  e.  pochissimi,  si  poteron  sal¬ 
vare  .  I  Negri  ?1  che  aveano*  vissuto  per  molto  tempo  nella.  Città 
£  Rosea u  )  restarono:  liberi.-  dalla- malattia  ».  In  Ottobre  la.  febbre  si 
rallentò,.,  ed  in  Novembre,  cessò  intieramente  »,  Se  ne,  attribuì:  la  cagio- 


ne  all’aumento  del  freddo ,  ma  una  nave  americana  portò  di  nuovo  la 
malattia,  che  non  fu  però  tanto  violenta.  Dalla  metà  di  Gennajo  sino  a 
Luglio  17^5  essa  finalmente  si  dileguò .  Se II.  Sintomi  .  Alle  volte  la 
febbre  comincia  con  bricidi  di  freddo,  con  violento  dolore  di  capo  ,  e 
segue  il  'vomito  *  ordinariamente  con  languore  di  forze,  disposizione 
al  vomito,  -sensazione  disaggradevole  nella  fontanella  dello  stomaco,  e 
violenti  dolori  nella  parte  anteriore  e  posteriore  del  capo.  Gii  occhi 
soffrono  molto,  e  non  possono  tollerare  la  luce  .  Il  polso  ‘di  rado 
batte  piu  di  po  volte ,  ed  il  calore  non  è  mai  così  grande ,  come 
nelle  febbri  intermittenti ,  poca  sete  ,  la  lingua  poco  appaniata  .  Il 
vomito  nelle  prime  12  ore  evacua  solamente  la  materia  alimentare^ 
la  bile  'Comparisce  di  raro  inanzi  18  a  24  ore  dopo  il  primo  attac¬ 
co/  ella  è  prima  gialla  ,  diventa  poi  verde ,  e  gradatamente  più  oscu¬ 
ra  ,  finche  alla  fine  esce  di  color  nero  .  L’emorragia  di  naso,  che 


comincia  nelle  prime  12  o  18  ore  ,  sembra  che  moderi  i  dolori  di 
capo  ,  ma  se  non  viene  avanti  48  o  72  ore  ,  allora  la  malattia  è 
mortale.  Delirio  violento  nei  forti ,  leggiero  nei  deboli.  Il  più  co¬ 
stante  sintoma  è  la  veglia  ,  e  le  molestie  nei  precord j  .  Il  fegato 
sembra  ingrossato  e  duro,  ed  è  sensibile  alla  compressione  .  L’osti¬ 
nata  ostruzione  del  ventre  è  molto  frequente  ,  cosicché  le  dosi  ordi¬ 
narie  dei  purganti  non  operano  .  La  pelle  è  per  lo  più  secca  ,  il  ca¬ 
lore  non  oltrepassa  molto  il  -grado  naturale  ,  F  orina  non  molto  colo¬ 
rata ,  e  dopo  la  cessazione  dei  sintomi  febbrili  diviene  gialla  o  bruno¬ 
scura.  Comincia  dapprima  il  collo  a  divenir  giallo  ,  ed  inanzi  che 
ciò  succeda  dileguasi  la  rossezza  della  faccia  e  degli  occhi  ,  i  quali  poi 
si  colorano  presto  di  giallo.  Con  questi  fenomeni  termina  lo  Stadio 
febbrile  della  malattia ,  ed  importa  moltissimo  di  conoscere  a  quest' 
epoca  esattamente  la  malattia,  poiché  dal  convenevole  trattamento  di 
essa  in  questo  tempo  quasi  solamente  dipende  la  vita  dell’infermo. 
Tale  fu  il  corso  della  malattia  nei  primi  tre  mesi.  Negli  anni  se¬ 
guenti  non  si  manifestarono  simili  fenomeni  diagnostici.  La  rossezza 
degli  occhi  ,  il  dolore  di  capo  &c.  non  furono  tanto  sensibili  .  Il  pe¬ 
riodo  febbrile  non  passò  così  rapidamente  ,  e  molti  guarirono.  —  Do¬ 
po  il  termine  dello  stadio  febbrile  insorse  spesso  una  violenta  emor¬ 
ragia  di  naso,  segno  di  tristo  augurio  ;  come  pure  il  delirio  manife¬ 
statosi  prima.  Dopo  12  ore  comparì  il  color  :  giallo  del  collo  del 
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petto ,  e  degli  occhi  ;  il  calore  ed  il  polso  furono  naturali  ,  ed  insof- 

se  il  vomito  nero  in  que’ casi ,  ne’ quali  non  nacque  mediante  le  me¬ 
dicine  una  copiosa  traspirazione;  non  cessò  il  vomito,  e  la  bocca 
■non  fu  attaccata  dall’  impiegato  mercurio  .  L’  A.  nomina  questo  spa¬ 
zio  di  tempo  lo  Stadio  medio .  In  alcuni  fu  corto ,  ed  indi  la  malat¬ 
tia  fu  mortale;  ma  se  durò  sino  al  terzo  giorno,  cd  il  vomito  ces¬ 
sò  ,  1’  ammaliato  guarì  nella  maggior  parte  dei  casi  .  —  Ora  comin¬ 
cia  il  terzo  stadio,  che  1’ Autore  chiama  putrido.  L’  emorragia  di 
naso  fu  violenta  ,  e  molro  difficile  da  fermare  ,  il  delirio  ,  e  f  amba¬ 
scia  si  accrebbero .  I  malati  si  lamentaron  di  tempo  in  tempo  di  do¬ 
lori  nella  ragione  epigastrica ,  e  vomitarono  presto  della  bilie  scuro- 
oialla  ,  o  verde  .  Insorse  un  imperfetto  singhiozzo  ,  calore  pungente  , 
cd  un  rossor  di  scarlatto  nei  gomiti ,  su  cui  i  malati  nel  vomitare  d* 
«ordinario  si  appoggiavano .  Alcuni  ruggivano  con  voce  feroce  commo¬ 
vente  ,  stringevano  i  denti,  e  ricusavano  di  mangiare.  L’estrema  in¬ 
quietudine,  e  l’ambascia  precedevano  comunemente  il  vomito  nero. 
Le  materie  rigettate  erano  simili  ai  fondachi  di  caffè  ;  pareva  che 
fossero  piccole  particelle  di  bile  nera  ,  frammischiate  a’  tenace  pitui¬ 
ta  .  La  quantità  di  essa  era  straordinaria  .  Nel  decorso  della  malattia 
divenne  sempre  piu  spessa  e  Tenace ,  e  finalmente  come  il  meconio,ed 
usciva  anche  per  secesso  .  La  materia  nera  evacuata  col  vomito  sem¬ 
brava  che  per  breve  tempo  sollevasse  qualche  poco  i  malati  ;  ma  se 
tentavano  <\i  bere  ritornavano  i  dolori  nello  stomaco  ,  o  non  restava 
in  esso  nemmeno  per  un  momento  la  più  piccola  porzione  di  fluido  . 
La  debolezza  alla  fine  diveniva  tanto  grande ,  che  il  polso  cessava  di 
battere,  continuando  frattanto  il  malato  a  vomitare,  e  divenendo  az¬ 
zurro  il  color  della  pelle  nel  collo ,  nelle  braccia  ,  e  nelle  gambe .  La 
scena  terminava  colle  convulsioni  .  Se  la  malattia  si  giudicava  nello 
spazio  di  72  ore,  gli  sta dj  si  succedevano  l’un  l’altro  così  rapida¬ 
mente  ,  che  non  si  poteano  distinguere  .  La  durata  era  d’ ordinario 
sino  al  510.  òro,  7 mo. ,  8vo.  pno.  giorno  pria  che  seguisse  la  morte 
Se%.  III.  Pronostico.  Sol  nello  stadio  delia  Febbre  innanzi  che  compa¬ 
risse  il  vomito  nero ,  o  qualche  altro  sintoma  di  putrefazione  ,  era 
possibile  la  guarigioue  .  Generalmente  salvavansi  pochi  di  quelli  ,  i 
quali  nel  principio  della  malattia  erano  attaccati  dal  freddo .  Se  innan¬ 
zi  che  terminasse  lo  stadio  febbrile  ,  si  abbandonava  la  malattia  alla 
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natura  o  si  trattava  troppo  leggermente  ,  si  cavava  sangue  ,  o  non  si 
usava  alcuna  medicina  corroborante,  il  pericolo  era  maggiore.  Erano 
vittima  della  malattia  tutti  coloro,  che  non  furono  curati  col  metodo 
dell’ Autore  che  appresso  esporremo  «  Nessun  fu  colto  due  volte  da 
questa  infermità  .  Nell*  apertura  dei  cadaveri  si  trovò  nello  stomaco 
una  gran  quantità  della  stessa  materia  nera  ,  che  durante  la  vita  -si 
vomitava  .  La  vescica  del  fiele,  e  le  sue  addiacenze  erano  piene  di 
una  bile  nera  ,  ed  il  fegato  -compariva  ingrossato  e  floscio  ,  del  resto 
niente  morboso  .  Parea  che  la  milza  non  avesse  nulla  sofferto  .  Il  ca¬ 
nal  intestinale  era  ripieno  della  stessa  materia  nera  tenace  del  ventri¬ 
colo .  Il  cadavere -diventava  nero  subito  dopo  la  morte.  =  Se%.  W* 
All’ A.  sembra  molto  adattata  la  denominazione  di  Febbre  gialla ,  e 
gli  pare  che  s5 accorda  col  Typhus  i&erodes  di  Cullen .  Egli  non  la 
tiene  per  'contagiosa ,  come  molti  Scrittori,  anzi  non*  crede ,  chevsia 
stata  portata  da  altra  parte  ,  ma  che  sia  nata  da  cagioni  naturali  i 
che  in  seguito  espone.  Pure  non  nega,  che  possa  divenir  contagiosa, 
particolarmente  nei  vascelli  ,  e  nei  luoghi  chiusi .  —  Se z.  V.  Metodo 
curativo .  La  prima  indicazione,  fu  di  attutire  fi  più  presto  possibile 
le  febbre ,  la  ‘seconda  di  togliere  lo  stato  putrido  ,  che  seguiva  la  febbre 
a  di  rimontare  ad  un  tempo  le  forze  dell’ infermo.  La  cacciata  di 
sangue  era  dannosa.  Non  si  ricuperò  alcuno  di  quelli ,  a  cui  si  apri 
la  vena,  tranne  alcuni  robusti  Europei  arrivati  di  fresco.  I  Medici 
Francesi ,  i  quali  facevano  levar  molto  sangue  uccidevano  la  maggior 
parte  dei  malati .  Nei  corpi  Giovani  atletici  poteva  esser  utile  uua 
sanguigna  nelle  prime  24  ore ,  ma  dopo  diveniva  pericolosa  ;  potè  vasi 
tenere  per  regola  di  non  cavar  mai  sangue  ai  nati  nell5  Indie  occiden¬ 
tali  ,  ma  solamente  agli  Europèi .  I  forti  purganti  di  Calomelano ,  e 
di  Gi-alappa  erano  le  Medicine  più  efficaci ,  per  toglier  la  febbre .  Per 
bevanda  conveniva  un  infuso  di  Menta  ,  di  Canella  ?  o  il  cremor  di 
tartaro  .  Se  il  purgante  avea  sufficientemente  operato,  e  non  crasi  di¬ 
minuito  il  dolore  di  capo  ,  applicavasi  un  impiastro  vescicatorio  sulla 
cervice,  o  alla  parte  posteriore  del  capo,  e  promovevasi  la  traspira¬ 
zione  con  una  bibita  calda  ,  e  304  grani  di  Calomelano  ;  alle  vol¬ 
te  essendovi  disposizione  alla  diarrea  univasi  qualche -poco  di  oppio  dato 
ogni  4  o  ore ,  e  si  continuava  così  per  tutto  lo  stadio  febbrile  ;  da 
•rado  accadeva  che  la  febbre  non  fosse  tolta  in  24  o  36  ore  ,  se  il 
Voltane  XI L  Parte  IL  -  C  c  ve- 
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vomito  non  era  però  così  forte ,  che  nulla  rimanesse  nello  stomaco^ 
In  questo  caso  applicavasi  un  empiastro  vescicatorio  sullo  stomaco* 
Se  v’era  poca  o  niuna  disposizione  al  vomito  egli  univa  1*  antimonio 
al  calomelano. ,  o  in  doppia  dose ,  o  a  parti  eguali  in  forma  pillolare  » 
Nascendo  nondimeno  il  vomito  prendevasi  ancora  un  poco  di  oppio . 
Se  succedevano  copiosi  sudori,  e  scarichi  di  ventre,  la  febbre  vince- 
vasi  in  2.4  ore,  ed  il  malato  guariva.  Se  il  mercurio  solo,  o  in  u- 
nione  coll’ antimonio  agiva  con  molta  violenza ,  prescrivevasi  il  bro¬ 
do  di  pollo  ,  la  panatella  ,  o  il  sago  colla  madera  per  mantener  in 
forze  T infermo,  o  si  dava  un  anodino  per  moderarne  V  azione.  Non 
si  ricuperò  della  malattia  alcuno  dei  Francesi,  i  quali  erano  trattati 
dai  loro  Medici  scherzando  (  in  a  trìflinger  manne r,  )  Alcuni  furono 
trattati  sino  alia  tomba  colle  sanguigne ,  e  i  bagni  caldi,  altri,  in¬ 
vece  di  purganti  forti,  prendevano  dei  clisterj ,  tisane,  e  piccole  dosi 
di  manna,  e  di  cremor  di  tartaro .  Egli  è  a  dir  vero  singolare  l’op¬ 
posto  metodo  curativo  degl’ Inglesi  e  dei  Francesi,  Per  poterne  giudi¬ 
care  giustamente  e  imparzialmente  sarebbe  desiderabile ,  che  anche  i 
Medici  Francesi  potessero  pubblicare  le  loro  osservazioni  sopra  questa 
malattia.  Così  pure  sarebbe  stato  desiderabile ,  che  il  Sig.  Clarke 
avesse  proceduto  nel  trattamento  di  questa  febbre  meno  empiricamen¬ 
te ,  e  lo  avesse  appoggiato  a’ principj  razionali,  onde  per  questa  via 
ottenere  il  più  facile  schiarimento  di  questa  grave  malattia  .  Dopo  lo 
stadio  febbrile  si  continuava  il  Calomelano  per  lungo  tempo  coli’  op¬ 
pio  o  senza .  Di  rado  insorgeva  la  salivazione .  Le  gengive  erano  al¬ 
le  volte  solamente  attaccate  verso  il  terzo  giorno;  se  ciò  succedeva, 
poteasi  con  sicurezza  predire  la  guarigione .  Quando  T  A.  era  chia¬ 
mato  tardi ,  e  non  era  stato  dato  alcun  purgante  ,  egli  ordinava  un 
clistere  purgativo,  ed  indi  ogni  5  a  6  tre  ore  o  quattro  grani  di 
calomelano  colf  oppio  o  senza  .  Dopo  gli  evacuanti  si  ricorreva  agli 
antisetici ,  nutritici,  e  corroboranti  ,  c  bevevasi  molto  aceto.  XJn  de¬ 
cotto  di  china  coll’  etere  vitriolico  non  veniva  vomitato ,  e  riusciva 
meglio  della  China  in  sostanza  .  S’ introducevano  ancora  clisterj  ‘di 
china ,  ed  alle  volte  si  strofinava  il  corpo  col  suco  di  limone ,  o  coll’ 
aceto.  Nell’ emorragie  di  naso  si  adoperava  il  siero  aluminoso  per  bi¬ 
bita  ,  ed  esternamente  una  forte  soluzione  di  vitriolo  bianco .  Pareva 
che  la  canfora  attaccasse  lo  stomaco ,  ed  eccitasse  la  sua  irritabilità  . 
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Il  muschio  avea  solamente  qualche  azione  sui  singhiozzo,  ma'  si  ab¬ 
bandonò  per  esser,  troppo  costoso .  Sembrava  che  l’oppio  moderasse 
qualche:  poco' questo-  fenomeno,  come  pure  Faria  fìssa  .  Nondimeno* 
tutte  queste,  medicine  agivano  solo  sui  sintomi  ,  e  il  massimo  rime¬ 
dio  ,  la  sacra  ancora  del  medico ,  era  il  mercurio,  L5  A.  rivolse  la 
sua  attenzione  sopra,  di  esso'  in  grazia  dei  vantaggi  analoghi  nelle  al» 
tre  malattie  dei  fegato ,  e  F  esito  corrispose  alla  sua  aspettazione .  In 
alcuni  casi ,  in  cui  nulla  più.  ritenea;  lo*  stomaco,  egli  ordinò  le  fri¬ 
zioni  mercuriali  negl5  ipocondri  con  felice:  successo .  —  La  ferma  cre¬ 
denza  ,  che  la  malattia,  non  sia.  contagiosa ,  ,  contribuì;  molto  alla  di¬ 
minuzione  di'  essa  ...  I  malati  non  furono  abbandonati  dai  suoi  ,  furon 
serviti  più  diligentemente ,  ed  il  non  esservi  alcun  timore  sul  contagio 
fu  il  miglior  rimedio  preservativo,  li  metodo  di  trattar  la  febbre 
gialla  descritta  dal  Sig,  Glarke  corrisponde*  molto*  con  quello,  che 
molto  felicemente  impiegò  Rush .  Egli  è  però*  sempre  potabile,  che 
la  cacciata  di  sangue  fosse  tanto  perniciosa,  mentre  nell5  epidemia  dì 
Filadelfia  eli5  era  uno  dei  più  eccellenti  rimedj.  Inoltre  non;  si  può  a* 
meno  di  riflettere  che  la  febbre  gialla ,  ,  quale  viene  descritta  dagli 
autori,  non  sia  stata  ancora,  come;  ognun  sa  ,  osservata  in  Europa  ; 
ma  forse;  si,  riscontrano  delle  malattie^  affini,  che  sF  sviluppano  dai 
miasmi  vaporosi  ,  ed  in  ques  luoghi ,  in  cui  vive  insieme  un  gran 
numero  di  gente.  Non  apparterebbe  forse  a  questo  genere  la  così* 
detta  febbre,  di;  Selandia ,  la  quale  nell5  ultima  campagna  nei  paesi 
bassi  (  17574  )  singolarmente  tanto  pericolosa  presso  le  truppe  An¬ 

no  varesi  ?  In  essa  il  fegato  era  principalmente  attaccato,  ed  il  mer- 
ctirio  recò  notabilissimi  vantaggj ,  dopoché  molti  altri  rimedj  furono  in¬ 
vano  tentati  .  Finora  poco  o  nulla  fu  comunicato  al  pubblico  intorno 
questa  malattia  ‘  quindi  i  Medici  ,  ch'ebbero  occasione  di  osservarla , , 
nominatamente  il  Sig.  Professore  Brugmans,  il  quale  fece  molte,  aper— 
ture  di  cadaveri  a  Leiden dovrebbero  far  note  le  loro  osservazioni ... 

Cap.  IL  Metodo  preservativo  0  I  novamente  arrivati  furono  attaca-- 
ti  prima  di  tutti  ,  la  maggior  parte  nelle,  prime  4  0  6  settimane .. 
Nei  temperamenti  sanguigni ,  per  metterli  in  difesa,  FA.,  permise 
uua.  cacciata  di  sangue ,  e  poscia  un  purgante-  refrigerativo,  e  consi¬ 
gliò  la  dieta  vegetabile,  e  le  frutta.  Il  suo  principaF  rimedio  fu  il 
mercurio  .  Quindi  agli.  Europei  che  arrivavano  dava  alcuni  purganti  di, 
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calomelano,  e  di  gialappa  nei  primi  dieci  giorni,  e  li  consigliava  a 
far  uso  della  dieta  vegetabile,  a  bere  moderatamente  del  vino,  ed  a 
prender  di  tempo  in  tempo-  la  china;  con  questo  metodo  prevenne 
nella  maggior  parte  la  comparsa  della  malattia . 

Capi  III.  Esame  delle  cagioni  rimote  .  L’  A.  le  deriva'  da  una 
alterata  condizione  dell’  atmosfera  ,  da  una  mancanza  in  essa  d’ aria 
vitale  ,  di  cui  n’  è  verisimilmente  cagione  il  violento  calore  ,  quando 
non  venga  moderato  da  un  preservativo  naturale  in  quelle  contrade , 
cioè  dalle  copiose  tempeste,  e  dagli  oragani .  Lungo  tempo  innanzi  lo 
sviluppo  di  questa  febbre  non  vi  furono  ivi  nè  tempeste,  nè  oragani-* 
gli  abitanti  di  S.  Domingo  dopo  un  uragano  si  trovano  sempre  in  migliore 
stato  di  salute  ,  ed  i  luoghi  elevati  furono  immuni  della  malattia  epidemica  . 

Delle  febbri  remittenti  biliose  nell  Indie  occidentali .  Basta  qui  far 
un  breve  cenno  dell1  esatta  descrizione che  1*  A»  offre  di  questa  feb¬ 
bre,  tanto  piu,  eh’ essa  corrisponde  colle  note  descrizioni  degli  altri 
altri  autori  ,  per  esempio  di  Jackson  .  .  Ella  diversifica  dalla  febbre  gial¬ 
la ,  particolarmente  per  la  sua  disposizione  alla  remissione,  per  la  me¬ 
no  intensa  rossezza  della  faccia  e  degli  occhi,  V  affannosa  respirazio¬ 
ne  ,  il  polso  celere  e  duro ,  il  vomito  che  comparisce  subito  dapprin¬ 
cipio  durante  il  parossismo  .  La  cura  consistè  in  purganti  forti  di  ca¬ 
lomelano ,  e  gialappa  durante  la  remissione-,  a  cui  il  Sig.  di  C-larke 
fece-  succedere  la  China  in  irìfusione  ,  o  in  sostanza  ,  i  vomitorj  fu- 
ron  di  rado  impiegati ,  e  poi  un’ infusione  d’  ipecacuana.  La  China 
pallida  fu  preferita  alla  rossa  ,  e  si  unì  secondo  le  circostanze  o  coll5 
oppio,  o  colla  gialappa .  Con  questo  metodo  ■  1*  A  ut.  di  cinquanta  ma¬ 
lati  ne  perdè*  un  solo  .  Egli  non  osservò  giorni  critici;  pure  nessuno 
morì  dopo  l’ undecimo  giorno.  «—  Delle  febbri  periodiche .  Furono 
per  la  maggior  parte  febbri  quartane ,  e  terzane  doppie  .  Quantunque, 
i  rimedj  evacuanti  non  convengono  per  la  guarigione  di  tali  febbri  , 
pure  si  diede-  regolarmente  una  dose  di  gialappa  avanti  la  china  ,  c* 
unita  colle  prime  desi  di  essa  .  Se  la  lingua  era  molto  sucida  un  e» 
metico  non  di  rado  produceva-  buoni  effetti > ,  talché  il  parossismo  n’ 
erà  abbreviato ,  o  intieramente  vinto .  Trenta  sino  a  quaranta  goccia 
di  laudano  date  durante  il  calore  aveano  il  favorevole  risultato,  che 
l’eccesso  diventava  piu  breve  ,  il  sudore  prorompeva  più  facilmente, 
§  lo  stomaco  tollerava  meglio  la  china .  Anche.,  in  questo  caso  la 

chi- 


2,05* 

china  pallida  fa  preferita  alla  rossa,  giacché  conveniva  meglio  allo 
stomaco .  —  L’Aut.  ascrive  il  ritorno  periodico  della  febbre  più  ad 
una  certa  abitudine  nota  nella  costituzione  dell’  infermo ,  che  all’in¬ 
flusso  della  Luna .  —  Nelle  febbri  periodiche  pertinaci  e  rnal  tratta» 
te  la  china  riusciva  inefficace ,  se  non  si  dava  prima  il  mercurio ,  con. 
cui  toglievansi  le  ostruzioni  formatesi  nello  stomaco .  Egli  fece  uso 
con  vantaggio  di  due  nuove  specie  di  chinaj  la  Cinchona  cavibaea ,  e 
la  Cinchona'  frachescarpa .  Preferisce  l’ultima,  e  la  sperimentò  più  pos¬ 
sente.  E’  molto  amara,  e  sembra  che  posseda  un’  attività  eccitante  il 
vomito.  Se  ne  fa  quindi  un’ infusione  fredda,  non  si  deve  dare  la 
prima  Infusione,  ma  la  seconda,  la  quale  non  è  così  forte,  ed  è. 
nondimeno  efficace.  Il  Sig.  Brande  Speziale  di  Londra  l’ha  assogget¬ 
tata  ad  un  chimico  esame,  che  è  inserito  nel  fine  dell’  opera .  Anche 
lè  goccie  arsenicali  bianche  furono  adoperate  in  alcuni  casi  ,  con  van- 
faggio.  Reca  però  meraviglia,  che  in  America ,  dove  si  può  avere  la 
china  di  prima  mano,  siasi  adoperato  un  rimedio  sempre  equivoco  e 
pericoloso.  —  Del  Tifo . .  Qui .  1’  Aut.  riferisce  essergli  stato  racconta** 
to  dagli  altri  Mèdici,,  ehe  in  questa  febbre  si  versava  sopra  i  niaia* 
ti  con  gran  vantaggio  l’acqua  marina  fredda  tre  o  quattro  volte  al 
giorno ,  secondo  il  Consiglio  del  Dr.  -Wright.  —  Della  Dissenteria . 
Un’infusione  d’ ipecacuana  ,  bibite  viscose  ,  *  clisterj  ammollitivi,  nei 
casi  ostinati  il  decotto  di  china  col  eatechu  ,  o  colla  gommakino,  e, 
dove  il  fegato  pareva  attaccato  le  pillole  di  calomelano  colf  oppio , 
unitamente  alle  fregagioni  mercuriali ,  furono  i  rimedj  praticati  dall 
Autore  .  —  Colica  secca  (  Dry  Belly-Ach  )  sotto  questo  nome  il 
sig.  CJ.  descrive  una  Colica  saturnina  ,  la  quale  domina  nella  pili 
infima  classe  degli  abitanti  di  S,  Domingo,  i  quali  bevono  il  Rum. 
recente  ,  abitano  in  case  dipinte  dì  fresco ,  o  si  occupano  essi  stessi 
nel  dipingere  .  Egli  li  guarì  principalmente  col  calomelano ,  cui  egli 
diede,  per  impedire  la  -salivazione  a’ dosi  molto  grandi  da  15  0ranl 
sino  ad  uno  scrupolo,  anzi  in  alcuni  .  casi  disperati  ad  una  mezza, 
dramma  nello  spazio-  di  4  o  5  ore .  La  paralisia ,  che  rimane  dopo 
fu  sanata  coll’acqua  sulfurea  che  si  trova  nell’  Isola.  —  Colera .  La 
guarì  colf  oppio  in  pillole,  e  coi  dicasterj  .  —  Tetano .  L’  A.  lo  divide, 
in  idiopatico  che  nasce  senza  alcuna  lesione  esterna  ,  dal  dormile  sul 

terreno  umido ,  da  un  improvvisa  infreddatura.  &c. ,  ed  in  sintomatico , 
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«-he  deriva  da  un  esterna  lesione  della  mano-,  o  del  piede  .,11  primo 
è  spesso  guaribile;  dell’  ultimo  1’  A.  non  ha  verun  esempio,  di  gua¬ 
rigione  .  Siccome  egli  riguardò*  il  tetano  sintomatico  come  insanabile, 
così  cercò  d’ impedirlo  quando  nacque;  f  accidente  di  qualche  lesione 
esterna..  A  questo  fine  mise  in  opera,  le  fregagioni  mercuriali  sino 
alla  salivazione ,  e  crede  di  avere  in  molti  impedito  lo  sviluppo.—  I 
bambini  neonati  dei  Negri  muoiono  assai  frequentemente„dallo  spasmo  del¬ 
la  mascella  .,  L’ A.,  studiò- molto,  indarno  di  conoscerne  la  cagione,  ma 
finalmente  'scoprì  ,  che.  proveniva  dal  vapore*  del  legno  bruciato  nelle 
anguste  capanne ..  Quindi  proibì  di  bruciare  le.  legna  ,  ed  impedì  la  ma¬ 
lattia  5  dove  fu  seguito  il  suo  consiglio  ..  Esame ..  chimico  e  medico  delle 
acque  minerali  bollenti  nell'  Isola  di  S,  Domingo ,  con  alcune  riflessioni 
soprani!  vulcano ,  nel  risele  sopra e  sotto  il  vento Questa  è  un*  aqua 
che  contiene,  del  zolfo,,  la  quale  ha  principalmente  origine  da  un 
vulcano  nel  termine,  meridionale  dell’ Isola  «  Alla  sorgente  il  calore  è 
di  205  gr.  di  Fakrenheit  ,  cento  braccia  lungi  dal  cratere  130  gr. ,  e 
trecento  braccia  lontano ove.  soa  collocati  i.  bagni  ,  106^  gr.  A  te¬ 
nore,  della  Chimica  analisi,  fatta  dall9  A..  essa  contiene  molto  gas  epa¬ 
tico  sulfureo ,  del  ferro ,  sciolto  verisimilmente  nell5  acido-'  sulfureo, 
e  dell3  Alume ..  —  Anche,  nel  mezzo  di  S.  Domingo,  come  in  quasi 
tutte  le  Isole  adiacenti  vi  sono  *  de’ Vulcani,,,  consumati  la  maggior 
parte  dal  fuoco  ,,  che  hanno  simili  sorgenti  sulfuree U  Aut.  ne  fece 
uso  frequentemente .  Si  può  bere  al  calore  di  p8.  gr. ,  e,  promove  la 
traspirazione  della  pelle  .  Ne  ritrasse  dal  bagno  gran  vantaggi  nelle 
malattie  della,  pelle,  nei  reumatismi,  nella,  rigidezza  delle  articolazio* 
ni  ,  nelle  paralisie,  e  nella  colica,  saturnina  ... 

L’ Appendice:  contiene;  degli  sperimenti  fatti  dal  sig.  Brande  colla 
nuova  corteccia  di  China ,  la  Cinchona  brachy  scarpa ,  dalle  quali  ap¬ 
parisce,  che  le;  sue  parti. costitutive  sono  piu  astringenti,  di  quelle  del¬ 
la  china  commune  e  della  gialla-,  ma,  meno  della  noce  di  galla.  Ella 
corrisponde  molto  alla  china  gialla ,  eu  supera  in  molti  sensi  1’  ordina¬ 
ria  .  Una*  tabella  di  confronto-  indica  la  quantità  di  estratto ,  ,  che  si 
ottiene,  della-  Cinchona ?  brachycarpa ,,  dall9  Augustura  ,  e  dalla,  china, 
gialla  ,  rossa  ,  e  comune . . . 
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Des  Organes  de  la  Digestion  dans  les  Ruminans  &c.  Degli  Organi 
della  Digestione  nei  Ruminanti ,  ad  uso  dei  Giovani  deila  Scucia 
Veterinaria  d?  *Alt or f '.  Opera  del  Sig,  Chabert  Direttore  della  Scuola 
Veterinaria  d' */flt or f  ,  Seconda  adizione  a  Parigi  17^7.  di  pag.  87, 
in  8vo. 
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FRA  le  Scienze  che  si  sono  lodevolmente  occupate  nell’  indagare  ? 

e  conoscere  (  per  quanto  è  possibile  )  f  ultimo  organismo  della 
materia  animata ,  non  ve  n’ha  forse  alcuna  fino  ad  ora  piu  imperfetta 
pili  trascurata  della  Zootomia  »  Questa  scienza  in  cui  furon  costretti 
d’esercitarsi  i  nostri  primi  Padri  della  Medicina  è -decaduta  allorquan* 
do,  superati  i  pregiudizi  del  volgo, ‘si  è  permésso  il  libero  esercizio 
dell’  Anatomica  »  La  Natura  però  semprè  ammirabile  in  ogni  sua  ope¬ 
ra  merita  di  essere  esaminata  egualmente  nell’uomo,  che  negl’ altri 
Animali  •  il  Sig.  Chabert  avendo  prescelto  di  occuparsi  ,  nella  classe 
di  quest’  ultimi ,  espone  nella  sua  opera  il  risultato  delle  ricerche  da 
lui  istituite  su  gli  organi  della  digestione  ne’ Ruminanti  » 

Incominciando  il  N.  A.  dai  far  osservare  quali  sieno  gli  organi 
che  principalmente  concorrono  a  perfezionare  la  digestione,  passa  di 
poi  a  dare  un’occhiata  superficiale  alla  bocca  sì  anteriore,  che  poste» 
riore  nelle  quali  particolarmente  osserva  le  papille  coniche  ,  e  gli  ori» 
fizi  delle  varie  gianduia  ,  e  dutti  sali  vali .  Asserisce  inoltre  che  essen» 
do  il  Bove  fra  i  Ruminanti  l’animale  che  mastica  il  meno,  e  che 
men  sceglie  i  suoi  alimenti ,  va  perciò  sottoposto  ad  un  numero  mag¬ 
giore  di  malattie  più  facilmente  degl’ altri ,  e  descrive  quindi  molto 
al  vivo  il  meccanismo  per  cui  i  cibi  passano  dalla  bocca  nella  faringe 
e  di  qui  nell’esofago  del  quale  pure  -espone  esattamente  il  corso,  os¬ 
servando  però  che  la  situazione  ondeggiante  di  questo  canale  è  la 
causa  per  cui  alle  volte  soffre  delle  dilatazioni  tanto  considerabili  che 
le  fibre  trasverse  della  sua  tunica  carnea  si  stracciano  ,  ne  risulta  un 
notabilissimo  gonfiore  esterno,  il  vomito,  e  finalmente  la  morte.  Ri- 
volgesi  quindi  di  N.  A.  ad  esaminare  le  tuniche  di  cui  è  composto 
1’  esofago  ,  la  prima  delle  quali  è  sottilissima  e  fornita  dalle  parti 
circonvicine ,  la  seconda  molto  più  consistente  è  composta  di  due  stra¬ 
ti  di  fibre  carnee,  la  di  cui  direzione  è  diametralmente  opposta,  e 

che 


* 

208 

che  s’intersecano  scambievolmente;  la  terza  è  una  tunica  cellulosa 
sottilissima  ma  assai  forte  ,  la  quale  serve  a  collegare  le  fibre  carnee 
alla  membrana  aponeurotica,  che  è  la  quarta  tunica  di  questo  condotto  * 
la  quale  pure  è  di -una  tessitura  assai  resistente,  e  supera  in  ampiez¬ 
za  la  tunica  carnea,  di  modo  che  allorquando  il  canale  è  vuoto  le 
sue  ripiegature  quasi  del  tutto  ne  otturano  1’  apertura  ;  queste  pieghe 
però  si  dileguano  al  passaggio  degl’ alimenti  onde,  come  benissimo  os¬ 
serva  il  Sig.  Chàbert ,  dipendono  unicamente  dalia  contrazione  della 
tunica  carnea ,  poiché  la  membrana  aponeurotica  non  è  dotata  che  d  i 
pochissima  facoltà  reagente.  U  epidermide  forma  la  quinta  tunica  dell 
esofago,  essa  è  ai  sommo  fina,  e  delicata  ed  è  spalmata  all’  interno 
di  un  umor  mucillaginoso  che  vien  separato  nella  bocca  posteriore,  e 
nella  faringe.  I  vasi  arteriosi  sanguigni  che  vanno  a  questo  canale 
son  forniti  dall’ aorta  ,  e  dalie  carotidi;  ed  i  venosi  che  nel  partono 
vanno  all’  azigos  ,  cd  alle  giugulari  .  Dall’ ottavo  pajo ,  ‘dall’  interco¬ 
stale  ,  e  dai  cervicali  partono  nervi  che  vanno  a  questo  condotto .  L’ 
A.  osserva  inoltre  che  l’esofago  in  tutti  gli  animali  è  dotato  di  due  mo¬ 
ti ,  uno  per  cui  gli  alimenti  dalla  bocca  vanno  nello  stomaco  ,  l’altro 
per  cui  dal  ventricolo  son  portati  alla  bocca,  il  primo  detto  moto  pe¬ 
ristaltico  ,  il  secondo  antiperistaltico 

La  descrizione  de’  quattro  stomachi  che  trovansi  ne’  Ruminanti 
forma  uno  degli  oggetti  principali  dell’  Opera  del  N.  A.  il  primo  di 
questi  che  occupa  tutta  la  parte  sinistra  del  basso  ventre  ,  e  più  d’ 
un  terzo  della  destra  ,  è  quello  che  volgarmente  è  chiamato  pancia 
nella  cui  superficie  estrema  avvi  diverse  scissure ,  e  una  grand’  inca¬ 
vatura  in  cui  nell’  animai  vivente  stanno  situate  le  coscie  del  dia¬ 
framma  ,  l’aorta  ,  la  vena  cava,  il  retto,  la  parte  inferiore  del  cor¬ 
po  delle  vertebre  dorsali  ;  in  conseguenza  di  tale  incavatura  la  pancia 
resta  quasi  divisa  in  due  vesciche  coniche  accuratamente  descritte 
dai  N.  A.  il  suddetto  stomaco  che  è  di  una  figura  quasi  rotonda  è 
situato  all  estremità  anteriore  inferiore  della  vescica  sinistra  del  pri¬ 
mo  ,  e  spargendo  in  avanti  si  prolunga  ,  e  si  profonda  sulla  cartila¬ 
gine  Xipbcìde  .  li  terzo  ventricolo  non  dissimile  nella  figura  da  nn 
iene  è  collocato  trasversalmente  fra  il  suddetto  ?  e  la  parte  anteriore 
della  pancia  .  Il  quarto  finalmente  ha  la  forma  di  una  cormamusa  , 
ed  è  situato  fra  il  secondo  stomaco ,  e  la  pancia  al  -di  sotto  del  ter¬ 
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zo  .  Dopo  di  avere  esaminato  questi  visceri  esternamente  V  A.  pas-« 
sa  a  descriverne  1’  interno ,  ove  egli  dà  un  accurato  ragguaglio  de’  va¬ 
li  tramezzi  ,  e  di  ciò  che  vi  è  di  piu  essenziale  nelle  vesciche  del 
primo  ventricolo  ,  ed  espone  la  struttura  del  tramezzo  per  cui  questo 
stomaco  è  diviso  dal  secondo ,  facendo  osservare  che  per  tale  apertura 
passano  soltanto  quelli  alimenti,  i  quali  hanno  acquistato  una  suffi¬ 
ciente  fluidità  .  Non  trascura  il  N.  A.  di  dar  notizia  «delle  papille 
mirti  formi  chesi  vedono  nel  primo  ventricolo ,  e  riflettendo  che  que¬ 
sto  è  quello  che  soffre  la  pressione  la  più  immediata  dagl’  alimenti, 
congettura  che  uno  de’  loro  usi  è  quello  di  moderare  tal  pressione  , 
sostenendo  una  parte  del  peso  della  massa  alimentare.  L’uso  de’ tra¬ 
mezzi  della  pancia  secondo  1*  A.  è  quello  di  dividere  la  sua  capacità 
affinchè  gli  alimenti  vi  siano  meglio  sostenuti ,  &  passino  più  elabo¬ 
rati  nel  secondo  ventricolo ,  nella  cui  superficie  interna  vedesi  un  gran 
numero  di  cellule  di  varia  figura  molto  simili  agli  alveari  dell’  api  , 
Merita  pure  di  esser  valutata  la  descrizione  che  dà  il  N.  A.  di 
quella  doccia  per  cui  il  terzo  ventricolo  ha  comunicazione  con  il  se¬ 
condo  colla  pancia  ,  e  con  1’  esofago  -,  nè  meno  è  stimabile  la 
relazione  che  dà  dell’  interno  del  suddetto  terzo  ventricolo,  in  cui 
sono  principalmente  da  notarsi  i  molti  tramezzi  che  vi  si  osservano, 
quasi  che  fossero  tanti  fogli  posti  1’  uno  sopra  1’  altro,  donde  ha  ac¬ 
quistato  volgarmente  il  nome  di  Foglietta .  Il  quarto  stomaco  offre 
alla  vista  dell’ osservatore  una  sola  cavità  che  corrisponde  superiormen¬ 
te  all’  altro  ventricolo  ,  e  che  posteriormente  ha  un’  apertura  molto 
ristretta  ,  e  contratta  da  un  fascetto  di  fibre  carnose  che  ne  formano 
il  piloro .  La  membrana  interna  di  ^questo  viscere  è  più  ampia  che 
negl’  altri  sovradescritti ,  ed  è  ricoperta  di  un  tenue  tumor  mucillagi¬ 
noso .  L’esame  delle  membrane  dei  vari  stomachi  occupa  non  poco  il 
sig*  Chabert,  ed  incominciando  dalla  prima  osserva,  che  essa  è  soltan¬ 
to  un  prolungamento  del  peritoneo  ,  che  riveste  esteriormente  tutti  i 
ventricoli  .  La  seconda  detta  carnosa  è  composta  di  due  strati  di  fibre  che 
s’ intersecano  ad  angoli  più ,  o  meno  acuti  j  la  terza  membrana  che  di¬ 
cesi  cellulosa ,  è  di  un  tessuto  molto  fino,  e  compatto  ;  in  essa  si  ri¬ 
scontra  un  numero  considerabile  di  vasi  di  ogni  cenere  che  vi  forma 
una  rete  molto  bella  .  La  quarta  che  ha  il  nome  di  papillare  molto 
aderente  alla  cellulosa  ,  è  di  maggior  consistenza ,  e  forma  quelle  pa- 
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pille  che  abbiam  di  sopra  descritte  esaminando  la  faccia  interna  de* 
ventricoli  ■.  La  5  tunica  o  epidermide  fine  e  delicatissima  è  molto 
aderente  alla  qui  suddetta;  essa  non  riveste  che  i  tre  primi  Stomachi 
e  serve  d’involucro  alle  papille  nei  sintomi.  Osserva  inoltre  FA. 
che  la  tunica  che  riveste  F  interno  del  quarto  ventricolo  è  la  sola 
che  s’  infiamma,  e  s’ingrossa  negl’ animali  morti  fame.  Egli  descri¬ 
ve  di  poi  con  tal  brevità,  e  chiarezza  i  vasi  arteriosi,  e  venosi  de 
ventricoli  de’ ruminanti ,  che  ci  sembra  quasi  impossibile  darne  F  estratto 
senza  copiarlo  (  pag.  48.  )  I  Nervi  partono  dal  plesso  semilunare  ,  e 
seguono  ed  abbracciano  tutte  le  arterie ,  vicino  alle  quali  si  vedono  pii* 
re  molto  sensibilmente  i  vasi  linfatici  .  Il  sig.  Chabert  espone  quin¬ 
di  molto  al  vivo  il  corso  degl’  alimenti  ,  e  fa  osservare  che  il  tempo 
in  cui  questi  s’  introducono  in  maggior  copia  nel  suddetto  ventricolo ,  - 
per  passar  poi  quasi  subito  nel  terzo  è  quello  dell’  ispirazione  giac¬ 
ché  allora  il  diaframma  spinge  contro  la  pancia  il  secondo  stoma¬ 
co  ,  e  diminuendone  la  capacità  F  obbliga  a  scaricarsi  della  parte  piu 
fluida  degl’ alimenticele  essa  contiene.  La  ruminazione  forma  il  sog¬ 
getto  di  un  capitolo  in  cui  con  molta  penetrazione  si  è  esteso  lì 
N.  A.  Egli  dopo  di  avere  osservato  in  che  consiste  tale  azione  pas¬ 
sa  ad  esaminare  gli  organi  che  le  sono  inservienti  ,  li  quali  sono  le 
fibre  carnee  della  pancia ,  quelle  dei  muscoli  del  basso  ventre  ,  il  dia¬ 
framma  ,  l’esofago,  e  gli  organi  destinati  alla  respirazione.  Nell’ esa¬ 
minare  F  azione  delle  fibre  carnee  della  pancia  osserva  che  la  loro  con¬ 
trazione  è  debole,  e  lenta  in  ogni  ruminante,  non  ostante  Fattività 
di  qualunque  sostanza  acre  ,  o  corrosiva  introdottavi ,  e  che  talvolta 
la  timpanitide  nata  dall*  uso  di  erbe  fresche ,  e  fermentabili ,  distende 
a- segno  tal  queste  fibre,  da  fargli  perdere  il  loro  tuono,  che  riae- 
quistan  però  al  cessar  di  tal  malattia . 

Espone  poi  con  molta  dottrina  la  sua  opinione  in  riguardo  all’azió¬ 
ne  delle  membrane  del  primo  ventricolo,  la  quale  ei  crede  secondaria 
e  intieramente  subordinata  a  quella  degl’  alimenti  i  quali  distendono 
fino  ad  un  certo  convenevol  punto  le  sue  pareti  .  L’  azione  de’  mu¬ 
scoli  del  basso  ventre  serve  a  comprimere  leggermente  le  vesciche 
coniche  della  pancia,  e  a  rianimare,  e  porre,  per  così  dire  in  azio¬ 
ne,  la  forza  delle  fibre  della  tunica  carnea  .  Il  diaframma  contribui¬ 
sce  alla  ruminazione  spingendo  il  secondo  ventricolo  sopra  del  primo 
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®on  però  contemporaneamente  ai  muscoli  addominali  «,  Le  fibre  car- 
uose  dell’  esofago  ajutano  la  ruminazione  in  quanto  che  hanno  la 
proprietà  di  spingere  gli  alimenti  oppostamente  al  lato  da  cui  questi 
son  venuti ,  onde  ciò  che  dalla  faringe  è  introdotto  in  questo  canale 
passa  celeremente  allo  stomaco ,  e  ciò  che  da  questo  viscere ,  per  le 
cagioni,  suddette  *  sale  in  questo  condotto  è  costretto  a  venire  nella 
faringe ..  Dalla  respirazione  dipende  la  contrazione ,  ed  il  rilasciamento 
del.  diaframma;  in  quest’ultimo  stato  l’apertura  dell’ esofago  si  am¬ 
plia,  e  il  corpo  che  v’imbocca  può  facilmente  passare  questo  luogo  , 
e  tornando  poi  detto  muscolo  a  contraersi,  il  fagotto  di  alimenti  che  è 
in  quel  punto  è  necessariamente  costretto  o  a  salire  ,  o  a  discendere 
secondo  la  parte  da  cui  viene ..  Dopo  il  dettaglio  delle  parti  che  con¬ 
tribuiscono  alla  ruminazione  ,  il  sig..  Chabert  espone  le  leggi  con 
cui  si  eseguisce ,  premettendovi  però  le  varie  cagioni  da  cui  può  es¬ 
sere  o  diminuita  o  distrutta .  Quando  la  pancia  è  troppo  piena  ,  o 
troppo  vuota  si  altera^  la  ruminazione  per-  le  cause  che  FA.  molto- 
saviamente  riporta;  nelle  gravi  malattie,  nel  tempo  del  moto,  ed  al¬ 
la  vista  di  un  oggetto  spaventevole  cessano  gli  animali  di  ruminare 
onde  concludendo  il  N..  A.,  dice  che  la.  ruminazione  si  fa  mentre  Y 
animale,  è  sano,,  fermo  ,  tranquillo,  ed  allorché  la  pancia  contiene  una 
moderata  quantità  d’alimenti,  solidi.,  Per  eseguir  quest’azione  T  ani¬ 
male  da  una  forte  inspirazione  per  cui  il  diaframma  si  porta  in  die¬ 
tro  ,  quanto  è  possibile  rilasciandosi  questo*  muscolo^  il  secondo  ven¬ 
tricolo  ,  e  la  parte  anteriore  del  primo  sono-  spinti  indietro l’  aper¬ 
tura  dell’  esofago  si  amplia ,  e  con  facilità  v’  imbocano  gli  alimenti  i. 
pili  grossolani  ,  i  quali  ,,  per  la,  susseguente  contrazione  de’ muscoli 
addominali  ,  e  delle  fibre  carnee-  della  pancia  ,  e  per  i  moti  dell’  ani¬ 
male  che  allunga  il  collo ,  e  la  testa  per  contrarre ,  e  addirizzare  1' 
esofago  ,s  passano  con  gran  celerità  nella  faringe ,  ed  entrano  nella  boc¬ 
ca  .  L’  A.  espone  di  poi  il  processo  della  masticazione-  facendo  osser¬ 
vare-  che  in  questo  caso-  la  mascella  inferiere  muovesi  da  destra  a  si¬ 
nistra ,  e  viceversa;  e  termina  questo  capitolo  rigettando*  F  opinione  di 
coloro  ches  hanno'  attribuito  al  secondo  ventricolo  la  facoltà  dì  perfe* 
zionare,  e  triturare  in  qualche  maniera  gli  alimenti  destinati  a  sali¬ 
re  di  nuovo  nella  bocca..  S’occupa  finalmente  il  sig.  Chabert  nel  rin¬ 
cacciare  1’  uso  di  ciascuno  de’  quattro  ventricoli ed  esaminando  il 
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primo  crede*  che  questo  :  conservi  gli  alimenti  introdottivi ,  gli  renda 
più  atti  ad  esser  decomposti ,  e  gli  faccia  soffrire  un  moto  intestino 
che  affretta  la  loro  decomposizione,  e  di  poi  riandando  gli  effetti 
della  ruminazione  dice  ,  che  il  fine  di  tale  azione  è  primo  di  disunire 
più  presto  i  principi  degl’  alimenti  •  z.  Attrarre  nella  pancia  una  gran 
quantità  di  saliva ,  che  non  si  deglutirebbe  senza  quest’ azione  ;  3.  Dare 
alla  pancia,  cagli  altri  stomachi  un  moto  più  forte  ;  e  4.  di  procurare 
con  questa  funzione  un’  esito  al  gas  acido  carbonico,  che  si  sviluppa 
dagli  alimenti  ,  onde  egli  ripiglia,  la  pancia  soltanto  è  quel  ventricolo  che 
solamente  concorre  alla  ruminazione ...  Ritornando  ad  esaminare  l’ uso  degli 
ventricoli  1’  A.  vuole  che  il  secondo  serva  soltanto  a  contenere  la  parte 
la  più  fluida  ,  eia  più  elaborante  degl’ alimenti  che  vi  s’introduce  dalla 
pancia ,  che  il  terzo  faccia  soffrire  ad  essi  un’azione  più  forte  per  cui  di¬ 
vengono  come  una  pasta  liquida ,  la  quale  passando  di  poi  nel  quarto 
stomaco  soffre  la  combinazione  del  sugo  Gastrico ,  separato  dalle  glan.- 
dule  della  superficie  interna  di  questa  cavità  ,  cangia  in  colore ,  e  in 
densità  ,  e  resa  più  omogenea  ,  e  gelatinosa  dopo  di  aver  sommini¬ 
strato  nuovi  ,  e  migliori  sughi  nutritizi ,  imboccandosi  nel  piloro 
prende  la  via,  degl’  intestini .. 

Nell’  osservare  il  pregio  di  questa  Operetta  crediamo  che  ognuno 
potrà  facilmente  argomentare  il  merito  dell’  Autore,  Sappiamo  inoltre 
da  un  Viaggiatore  che  lo  ha  conosciuto  personalmente1,  che  a  quest’ 
Uomo  illustre  è  stata  inalzata  da’  suoi  scolari  una  Guglia  in  mezzo 
al  Gabinetto  Zootomko  di  Charenton  sulla  Morna ,  di  cui  egli  è 
Direttore  j  che  egli  esercita-  con  successo  la  Medicina  ,  ed  adopra  un 
metodo  molto  ragionevole  nella  cura^  della  tigna  assai  frequente  in 
quel  distretto  ::  usa  cioè  di  far  lavare  il  capo*  con  acqua  di  crusca 
unita  al  torlo  d’ uovo  *  applica  di  poi  alla  testa,  un  impiastro  ammo!« 
liente  per  far  cadere  le  croste ,  lava  poi  di  nuovo  il  capo  ,  e  lo 
cuopre  con  un  berretto  inzuppato  nell’olio  empi reumatico  *  continua 
questa  sua  pratica  fino  alla  guarigione,  dopo  la  quale  fa  radere  gl5 
infermi  ai  quali  ritornano  assai  belli ,  e  folti  I  capelli .  Esso  adopra 
pure  1  Olio  empireumatico  per.  vincere  le  malattie  verminose  . 

N,  B.  Le  circostanze  non  han  fino-  ad  ora  permesso  aL  Sig.  Cha- 
berf  di  pubblicare  la  seconda  parte  di  quest5  operetta,  di  cui  conti¬ 
nueremo  l’estratto  tostochè  sarà  venuta  alla  Luce 
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Notìzie  Mediche . 
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LA  Medicina ,  e  specialmente  la  parte  pratica ,  non  è  che  una  som¬ 
ma  di  resultati ,  che  si  sono  potuti  ricavare  da  una  lunga  serie 
di  fatti  .  Quelli  che  hanno  un  fine  felice  c’  insegnano  ciò  che  deve 
farsi,  ed  i  casi  mal  terminati  ci  avvertono  ad  ommettere  certi  meto¬ 
di  ,  i  quali  hanno  avuto  un’infelice  successo,  od  a  presagirlo  in  al¬ 
tri  simili .  La  Medicina  d’ Ippocrate  è  appoggiata  particolarmente  a 
questa  base  ed  ha  avuto  questo  principio  .  La  verità  però  essendo  fi¬ 
glia  del  tempo  può  scuoprire  a  noi  delle  cose,  le  quali  sono  state 
occulte ,  o  meno  chiare  a  quelli  che  han  vissuto  ne!  secoli  trapassati . 

La  relazione  dunque  de’  fatti  è ,  e  sarà  sempre  utile  in  Medicina  .  A 
tale  oggetto  crediamo  nostro  dovere  di  riferire  alcuni  casi  da’  quali  i 
Medici  pratici  potranno  trarre  qualche  vantaggio . 

Mr.  Bond  della  Carolina  meridionale  divenne  ascitico,  ne  potè  li¬ 
berarsi  da  questa  malattia  non  ostante  l’ uso  di  tutti  que’  mezzi ,  che  * 
sono  spesso  capaci  a  vincerla  .  Il  Medico  curante  veduto  che  ogni 
rimedio  interno  era  inefficace  ,  consigliò  V  infermo  a  sottomettersi  al¬ 
la  paracentesi,  ma  egli  vi  s’ oppose  ostinatamente .  Il  Medico  da  quel 
momento  cominciò  a  vederlo  molto  di  rado ,  e  Bond  altro  non  pren¬ 
deva  che  di  tempo  in  tempo  qualche  rimedio  coll5  intenzione  di  ren¬ 
dersi  quel  corto  residuo  di  vita  meno  incomodo.,  che  fosse  possibile. 

I  di  lui  giorni  erano  pieni  d’  agitazione  ,  e  le  notti  senza  riposo  , 
cosicché  preso  egli  quasi  dalla  disperazione  trangugiò  a  capriccio  gran¬ 
dissima  quantità  di  landano  liquido ,  che  gli  conciliò  un  lungo  son¬ 
no  .  Svegliatosi  dopo  molte  ore  si  trovò  molto  quieto ,  e  gli  parve 
di  star  molto  meglio:  egli  infatti  non  s’ingannò,  poiché  cominciaro¬ 
no  di  lì  a  poco  a  fluire  in  tanta  copia  1’  orine  ,  che  in  pochi  giorni 
si  liberò  dall’  ascite  radicalmente .  Questo  fatto  è  senza  dubbio  molto 
singolare,,  ma  non  è  questa  la  sola  specie  d’ Idrope  guarita  coli  uso 
dell’  opio .  Non  è  raro ,  che  questo  ristagno  di  linfa  dipenda  da  uno 
stato  spasmodico ,  dal  sistema  vascolare  sanguigno  ,  e  linfatico  ;  cd  è 
ben  chiaro  che  in  questo  caso  non  già  li  stimolanti ,  ma  i  calmanti 
sono  indicati.  Non  mancano  casi  d’  Anasarca  guarito  co’ bagni  tie- 
pidi .. 


L’  Idro- 
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L’  Idrope  è  una  di  quelle  non 
sistito  a  tutti  i  migliori  rimed 
Ciarlatani  ,  o  del  volgo  ignorante  ..  Questi  non  devono  essere  sempre 
tenuti  a  vile  da’  Medici  di  professione  ,  giacché  il  caso  ha  messo  al¬ 
le  volte  nelle  mani  del  popolo  de’  rimedj  efficacissimi ,  i  quali  erano 
affatto  incogniti  a  professori,  dell'  arte  medica  ..  Il  fatto  seguente  dL 
mostra  se  non,  in  tutto  almeno  in  parte,  quanto  veniamo  di  dire  »  Un 
muratore  Scozzese  trovandosi  nell’  Indie  occidentali  divenne  ascitico  5, 
e  là  fu  trattato  da’  più  periti  Medici  con  varj  de’  rimed)  ben  cono¬ 
sciuti  j  ma  la  malattia  non  volendo  cedere  fu.  consigliato  a  passare  in 
Inghilterra,  per  farsi  curare  da  un'espertissimo  Medico  di  quel  paese. 
Egli  però  fu  deluso  nelle  sue  più  vive,  speranze  ,  poiché  F ascite  si 
fece  sempre  più  ostinata  ,.  e  si  dovè  sottomettere  alla  paracentesi . 
Disperando  F  Infermo  di  guarire  ,  giacché  F  operazione  chirurgica  al- 
tro  non  era.  che  un  rimedio  palliativo volle  tornare  in  Scozia  per 
morire  almeno  in  braccio  de5  suoi  congiunti  Viaggiando,  per  quella 
volta  giunse  ad  Andover  ove  s'incontrò  in  un  fabbro  chiamato  Stan¬ 
ford,  che  gli  promise  decisivamente  di  guarirlo ,.  se  egli  avesse  segui¬ 
to  il  metodo  di  cura,  che  era  per  prescrivergli.  Tutti  i  giorni  mat¬ 
tina  e  sera  doveva  prendere  quattro;  libbre  del  seguente  decotto  . 


poche  malattie  le  quali  avendo  re- 
i  razionali ,  cedono  poi  a  quelli  de 


Foglie  di  Carciofo  Cynarar  Scolymus.  m,  iijc 
Somm.  d'  beta  m.  ij . 

Bacche  di  Ginepro  contuse •„  f 
Rafano  rusticano  sottilm ..  raso  m.  sem» 

Sem .  dì  Senape  polv, .  cucchi  da  caffè  num*.  ij - 
*/l equa  di'  Fonte  lib ».  xvj . 

Mfiìs,  e  f  bolL  alla .  consuma  della  metà  3  cola  e  dà.  come 
sopra  ..  ' 


JLa:  dieta  non  doveva  essere  austera: ,  e  le  carni'  o*  lesse  od  arrostia¬ 
te,,  e  doveva  bere- vino ,  p  birra  forte.  Giunto  a  casa  quest' uomo  non 
esito  un  momento  a  mettere  in  pratica  il  metodo  consigliatogli  da. 
Stanford,  ed  in  breve  tempo  guarì  radicalmente  „ 

La  natura  ha  supplito  ancor  molte  volte  da  se  stessa^  quando^  F  ar¬ 
te  è  stata  od  insufficiente. ,  o  ne  ha  disturbate  le  provvide  mire 

in. 


ili  vece  di  secondarle  .  I  due  seguenti  fatti  lo  dimostrano  abba¬ 
stanza  . 

Una  Donna  essendo  ascitica  da  molto  tempo  fu  consigliata  a  sotto* 
mettersi  alla  paracentesi ,  perchè  ogni  rimedio  era  stato  trovato  inef¬ 
ficace  -,  ma  ella  voleva  piuttosto  morire ,  che  lasciarsi  operare.  In  co» 
ì  deplorabile  stato  si  sforzò  ella  una  notte  di  prendere  1’  orinale  di 
sotto  il  letto  ,  ed  in  questa  azione  perdè  l5  equilibrio  ,  e  piombando 
a  terra  percosse  fortemente.  il  troppo  intumidito  ventre  nell’ inginoc- 
chiatojo .  Essendo  sola  quest5  inferma  si  sforzò  d5  alzarsi  da  terra  e  vi 
riuscì  ,  sebbene  a  gran  stento ,  e  coricatasi  durò  molte  ore  ad  essere 
affannosa  e  dolente .  Scorso  in  tale  stato  poco  più  d5  un  giorno  co¬ 
minciarono  a  fluire  spontaneamente  ed  in  tanta  copia  l’orine,  che  a 
capo  d’ alcune  poche  settimane  si  trovò  guarita  affatto  ■. 

Trovavasi  nello  Spedale  degl5  Incurabili  detto  dell5  Àsterbach  a  Vien¬ 
ila  nel  1 7P3  °  una  vecchia  di  70  anni,  la  quale  aveva  un5  anasarca* 
L5  addome  ed  il  petto  erano  pure  occupati  da  un  ristagno  linfatico  * 
e  sputava  ancora  con  tosse  una  materia ,  la  quale  aveva  tutta  V  appa¬ 
renza  di  marcia  .  Il  Sig.  Dott.  Giuseppe  Mastalir  Medicò  di  quello 
Spedale  trattò  questa  Donna  secondo  le  più  giuste  regole  dell5  àì> 
te  ,  ma  ciò  non  ostante  la  malattia  non  volle  cedere  ,  anzi  pareva  s 
che  l5  Inferma  peggiorasse  di  giorno  in  giorno.  Vedendo  Ella,  che  ad 
onta  di  tutti  i  rimedj  il  di  lei  stato  si  rendeva  di  più  deplorabile  in 
Vece  d5  acquistare  qualche  calma  ,  risolse  d5  abbandonare  tutti  i  rime¬ 
dj .  Dopo  un  lasso  di  tempo  la  natura,  che  aveva  ricusato  peli5 avan¬ 
ti  di  secondare  i5  intenzioni  del  savio  Medico  effettuò  da  per  se  sen¬ 
za  alcun5  ajuto  la  totale  guarigione ,  poiché  adagio  adagio  s5  accrebbe 
lo  sputo  ,  e  l5  orina  ,  e  per  questi  mezzi  la  malata  guarì  perfetta¬ 
mente  o 


\ 


Notizie  B  ottani  che 


IL  Direttore  delle  Droghe  di  Bengal  scrisse  saran  tre  anni  una  leh 
tera  alla  Società  di  commercio  a  Londra ,  in  cui  l5  informava  d 
un  nuovo  seme  aromatico  in  questi  termini  .  „  Raccomando  alla  vo¬ 
stra  particolare  attenzione  un  seme  molto  usato  da5  Nativi  di  questo 
Paese  (  Bengal  ) ,  e  che  può  divenire  un  oggetto  di  molto  lucro  per 


la  Società  ,  c  di  massimo  vantaggio  per  il  genere  umano.  Qui  sì 
chiama  Isdjowaen  o  jotoaen ,  ed  è  il  prodotto  di  una  pianta  ombelli- 
fera  del  genere  de’  Ligustici ,  ma  che  a  parer  mio  è  una  nuova  spe^ 
eie  di  questo  genere  assai  ben  cognito .  Questa  pianta  ,  che  giudico 
senza  dubbio  incognita  ai  Bottanici  d'Europa  è  però  coltivata  per 
tutto  il  Bengal  tanto  per  uso  della  Cucina,  che  per  la  Veterinaria. 
I  Medici  se  ne  servono  come  potente  carminativo  ne'  mali  di  stoma¬ 
co  ed  intestini,  ed  i  Campagnuoli  ne  fanno  uso  per  guarire  i  bestia¬ 
mi  .  Queste  qualità  come  pure  F  odore  e  sapore  grato  ,  e  balsamico 
potranno  determinare  i  Medici  ,  e  Confetturieri  di  Europa  a  farne 
uso ,  e  lo  stesso  potrà  farsi  ancora  dai  Veterinari  . 

Venuto  alia  notizia  dei  Sig.  Dott. 'Morelli  P.  P.  di  Medicina  Pra¬ 
tica  nella  R.  Università  di  Pisa  questo  s'eme  introdotto  per  la  prima 
volta  in  commercio  a  Londra  nel  i jgó,  ne  provvede  un  poco  in  quel¬ 
la  Capitale ,  per  accertarsi  al  suo  ritorno  in  Italia  della  specie  della 
Pianta  ,  da  cui  deriva ,  e  delle  sue  virtù  mediche  .  Giunto  a  Pisa 
diede  egli  un  poco  di  questo  seme  al -Celebre  Bottanico  il  sig.  Dot. 
Gaetano  Savi  Autore  della  Flora  Pisana  ,  ed  Ajuto  del  Professore  di 
Storia  Naturale  in  quell’ Università ,  che  seminatolo  nel  R.  Orto  Bot¬ 
tanico,  ed  esaminata  da  esso  la  pianta  cresciuta  vidd e  essere  non  già 
quel  che  credeva  il  Direttore  delle  Droghe  a  Bengal,  ma  il  Corium 
A ffricanu m ,  che  non  è  una  pianta  nuova  ,  ma  bensì  conosciuta  ,  e 
descritta  dal  Celeb.  Bottanico  di  Vienna  Sig.  Jacquin  nel  suo  Hort. 
Vindob. -Tom.  2.  Tavol. 
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ALLA  STORIA  RAGIONATA 

DELLA  MEDICINA  DI  QUESTO  SECOLO 
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■Recueil  des  *ARcs  de  la  soditi  de  sanié  de  Lyon  .  Depuis  l  ati  pre* 
mìer  jusquà  Pan  cinq  de  la  Republique .  Ou  Memoìres.^  &  observa « 
tlons  sur  divers  obiets  de  Chirurgie  ,  de  Mi  dì  cine  ,  &  d'Histoìre 
naturelle  /  ossia  Raccolta  degli  c£tti  delia  'Società  di  Sanità  di  Lio* 
ne.  D  al P  anno  primo  sino  alP  anno  quinto  della  Repubblica.  Ovvero 
Memorie  ed  osservazioni  sopra  diversi  soggetti  di  Chirurgia ,  Medi* 
dna ,  e  storia  naturale  .  An  6  (  I ypS.  )  Vili,  e  474.  pag.  in-gr0 
8vo  in  carta  «da  scriverà. 

ALlorchè  nell’ interno  della  "Francia /  almeno  in 'alcune  provincie  c 
Città  principali,  si  ristabilì  la  tranquillità  ,  ed  un  qualche  or¬ 
dine  di  cose,  dopo  la  Gaduta  di  ‘quegli  uomini  feroci,  -che  privi  aS 
ogni  senso  di  umanità,  e  nemici  d’ ogni  genere  di  letteraria  coltura 
distrussero  o  avvilirono  le  più  lodevoli  istituzioni  tendenti  al  miglior 
ben  essere  della  società*  videsi  finalmente  risorgere  un  più  regolare , 
e  più  attivo  studio  della  Medicina  , 'la -quale  del  pari  che  gli 'altri 
rami  scientifici  ,  era  stata  aneli  essa  involta  nelle  rovine  della  rivolu¬ 
zione.  Vennero  quindi  alla  luce  numerosissime  opere  spettanti  alla 
Medicina,  o  a  qualche  scienza  ausiliaria ,  e  ricomparirono  le  Società 
Mediche  in  addietro  esistenti  ,  prendendo  una  forma  forse  più  regola¬ 
re  ,  e  spiegando  una  maggior  attività  fomentata  dal  pungente  stimolo 
deli  emulazione .  Grazie  agli  sforzi  riuniti  di  parecchj  uomini  bene¬ 
meriti  cominciò  a  .rifiorire  in  .quelle  sventurate  contrade  la  letteratura 
Volume  XII .  Parte  II.  E  «  s  me- 


1 


2l8 

medico-chirurgica.  Noi  si  siam  fatto  un  dovere  di  far  conoscere  ai  no« 
stri  lettori  alcune  opere  di  maggior  valore,  e  segnatamente  i  lavori 
della  Società  Medica  di  Parigi  ,  inseriti  nel  suo  Recueil  pé riodi que  , 
non  che  le  Memorie  della  Società  Medica  di  Emulazione  .  Ora  si  af¬ 
frettiamo  di  dar  un  estratto  delle  memorie  ,  ed  osservazioni  della  so¬ 
cietà  di  sanità  di  Lione,  le  quali  meritano  di  essere  conpsciute ,  av¬ 
vegnaché  non  sieno  tutte  egualmente  pregevoli  ed  interessanti. 

Precede  una  breve  storia  dei  lavori  della  Società  di  Sanità  di  Lione , 
scritta  dal  Segretario  della  Società,  il  Sig.  Martin  Seniore  (  pag.  r.  •  •  31,  ) 
Questa  Società  fu  fondata  nell’ an.  I.  .della  Repubblica  alcuni  mesi  in¬ 
nanzi  T infelice  epoca  dell’ assedio  di  Lione,  e  consistè  dapprincipio 
solo  in  9  o  io  amici,  i  quali  si  radunarono  di  tempo  in  tempo  per 
trattenersi  sopra  oggetti  scientifichi ,  e  per  communicarsi  reciprocamente 
le  loro  osservazioni.  Divisero  i  loro  lavori  in  due  classi,  il  Tra» 
vaux  libres  y  sopra  soggetti  da  scegliersi  arbitrariamente  dadi’ insieme 
della  medicina,  e  dalle  Scienze  che  sono  legate  con  essa,  ed  in  Tra» 
vaux  dì*  ordre  ,  in  cui  doveansi  aver  in  mira  le  osservazioni  del  gior¬ 
no  ,  e  le  malattie  dominanti .  Si  nominarono  a  bella  prima  la  società 
degli  t&mis» Mèdecins  .  La  prima  unione  'durò  poco  tempo  ,  perchè  i 
suoi  membri  furon  presto  dispersi  dall5  assedio  di  Lione  .  Qualche 
tempo  dopo  la  celebre  giornata  dei  9  Thermidor  si  radunarono  nova- 
mente  ,  e  dilatarono  il  loro  Piano,  e  la  lor  Società,  ricevendo  un 
considerevole  numero  di  Membri  forestieri ,  ed  allora  preseso  il  nome 
di  sociètè  de  santi .  La  società  tiene  mensualmente  quattro  Sessio¬ 
ni  ,  la  prima  delle  quali  è  sempre  destinata  soltanto  a  versare  sulle 
malattie  dominanti.  Nelle  tre  altre  vengono  lette  le  Memorie,  e  le 
osservazioni  presentate  ,  che  vengono  esaminate  e  discusse  .  Queste 
discussioni  non  meno  che  i  lavori  della  Società  devono  generalmente 
ristringersi  ai  soli  fatti ,  lasciando  da  parte  le  teorie  nuove ,  e  i  si¬ 
stemi  .  Rispetto  alla  pubblicazione  dei  suoi  lavori  la  Società  non  si 
limita  ad  un  tempo  determinato  .  Nelle  Sessioni  che  si  tengono  pub¬ 
bliche  ogni  sei  mesi  •  si  accorda  alla  migliore  e  più  felice  delle  Me¬ 
morie  un  premio  d’emulatione  (  prix  d’ emulatimi  ).  Alla  fine  di  que¬ 
ste  notizie  il  Segretario  riferisce  la  Storia  di  alcune  malattie  popola¬ 
ri  di  un  carattere  maligno  epidemico,  che  regnarono  nell’an.  4.  e  5. 
■della  Repubblica,  Nell’inverno  dell’ an.  4.  morì  una  gran  quantità  di 
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bambini  neonati ,  o  slattati  nell’  Hosptce  de  la  Cbarité  per  una  malat¬ 
tia  secondo  le  apparenze. contagiosa  . .  Quelli ,  che  n  erano  attaccati  ca¬ 
devano  subito  in  una  specie  di  apatìa  .  I  loro  movimenti  erano  lenti 
e  stentati ,  il  loro  camminare,  mal  sicuro,  e  la  pelle  un  poco  gonfia¬ 
ta.  In,  seguito  le  gengive  si  gonfiavano,  e.  nascevano  delle,  ulcere  su¬ 
perficiali  nell’ interno  della  bocca,  che  divenivano  nello  stesso  tempo 
pallide,  e  di  cattivo  colore»  Questa  stato  durava  alcuni  giorni  con 
una  certa  indolenza  senza  febbre  5  senza  perdita  di  sonno  e  di  .  appet¬ 
ito,  senza  diarrea  o  delirio.,  Verso  F  ottavo  o  decimo  giorno  dopo 
il  primo  attacco  una  zona  di  profonda ,  rossezza  circondava  una  delle 
ulcere  interne  della  bocca,  da  cui  da  questo  momento  scaturiva  un 
acre  icorosa  materia.  Allora  si  associavano  la  febbre,  la  difficoltà  del 
respiro,  ed  il  meteorismo  del  basso- ventre  Nell’aumento  dell’ infiam¬ 
mazione  dell5  ulcera  ,  verso  il  nino,  o  15010.  giorno  solle  va  vasi  colla  sua 
punta  rivolta  verso  F  esterior  superfìcie  della  guancia  un  vero  antra¬ 
ce ,  che  dilatavasi  sollecitamente  ,  ed  in  pochi  giorni  toglieva  la  vita.. 
In  questa  mortai  situazione  i  malati  conservavano  nullameno  illese 
le  funzioni  del  cervello ,  e  del  sistema  nervoso,  ed  anche  l’ appetito 
sino  alla  morte  ..La  morte  pure  succedeva  senza  convulsioni  o  ago¬ 
nia  quando  meno  attendevasì,  e  senza  proporzionato  abbassamento  del 
polso.  Ma  già  alcuni  minuti  dopo  la  morte  i  cadaveri  esalavano  un 
fetore  intollerabile .  Fattane  l’ apertura  non  si  trovò  il  menomo  vesti¬ 
gio  di  lesione  negl’ intestini .  Nella  cura  di  questo  morbo  riescirono 
inefficaci  i  più  antisettici .  Anche  li  rimedj  topici  della,  maggior  at¬ 
tività,  lo  stesso  cauterio,  altro  effetto  non  produssero,  che  l’accele¬ 
ramento  della  cangrenosa  dissoluzione  delle  parti  inferme.  Questa  epi¬ 
demia  non  si  communicò  per  contaggio  ,  nè  per  mezzo  dell’  aria  ; 
quindi  tutti  i  mezzi  posti  in  opera  per  purificar  F  aria  negli  Speda¬ 
li  ,  e  d’ isolar  i  malati  non  furono  di  alcun  frutto.  L’ A.  riconosce 
come  principal  causa  occasionale  della  malattia  F  unione  di  molta  gen¬ 
te  sventurata  cagionata  dalia  rivoluzione  ,  e  particolarmente  le  circo¬ 
stanze  ,  che  procurarono  un  nutrimento  pregiudizievole  ai  bambini 
esposti.»  Spogliato  lo  Spedale  della  Carità  di  una  gran  parte  della  sua 
rendita  dal  turbine  rivoluzionario  non  potè  esser  convenevolmente 
provveduto.  Gl’infelici  infermi  non  ebbero  per  lungo  tempo  che  pa¬ 
ne  molto  cattivo  e  guasto  ,  noto  sotto  ii  nome  di  patri  de  seYhon  , , 
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piccolissime  porzioni  di  carne',  di  legumi,  e  di  vino,  e  tutto  ciò  di* 
pessima  qualità.  S’accrebbe  il  numero  dei  raccolti  bambini  lattanti  a 
la  biancheria  non  potè  esser  accresciuta  ,  o  mantenuta  nello  stato  di- 
prima  ;  se  si  lavava  ,  aveasi  appena  il  tempo  di  asciugarla ,  e  così* 
adoperavasi  spesso  umidissima.  Però  *  dice  1’ A. ,  dovè  nascere  ne  te~ 
neri  corpi  dei  bambini  una  vera  cachessia  scorbutica  .  Ne  furono  an¬ 
che  assaliti  i  bambini1  di  5  o  6  anni  ,  e  la  maggior  parte  di  essi: 
morì.  Questa  memorabile  epidemia,  secondo  1’ osservazione  dell’Aia 
ha  moltissima  analogia  colia  Necrosis  infantilis  di  Sauvages .  L’  uso 
locale  dell’ acido  sulfureo  diluito > raccomandato  da  Sauvages  non  fu  di 
verun  vantaggio  .  Verso  là  fine  della  state  dello  stesso  anno  s’ intro¬ 
dusse  fra  i  Soldati  accampati  nella  pianura,  di  Brotteaux  un  epidemia* 
dissenterica .  Era  d’  ordinario  senza  febbre  ,  alle  volte  anche  infiam* 
matoria,  gastrica,  verminosa  con1  febbre,  e  si  diffuse  con  grandissima 
forza.  Se  ne  scoprì  facilmente'  le  cagioni,  parte  nella  località  della* 
pianura  mal  sana ,  parte  nell’  umida ,  e  nebulosa  stagione ,  partp  nella* 
cattiva  qualità  dell’acqua  ,  del  pane,  dell’ aceto  ,  e  nei  precedenti  stra* 
pazzi  durante  una  lunga  marcia,  regnando  __ un  ardentissimo  calore  * 
©ttennesr  la  guarigione  principalmente  col  por  riparo  a  quésti  disor* 
dini.  Nell’ autunno  dell’ anno  5  ;  si  manifestarono  molti  caldi  reuma-" 
tismi  .  Nello  stesso  tempo  •  infuriò  epidemicamente  un  micidiale  mal 
del  castrone-,  singolarmente  fra1  i  bambini,  e  le  donne  incinte .  Quirw 
ci  il  vomito- si  ^cangiò  spesso  in  vomito  sanguigno,  ed  in  convulsio¬ 
ni';  li  metodo  curativo  nulla  offrì  di  particolare.  V’ebbero  nell’ina 
verno  molti  caldi  reumatismi,  la  maggior  parte  sotto  la  maschera  di 
una  febbre  quotidiana  ,  o  di :  un  emitriteo  -  maligno ,  con  sintomi  in* 
fiammatorj .  Nella  susseguente  primavera1  il  carattere-  delle  malattie  fu 
estremamente  maligno;  si  osservarono  molte  febbri  remittenti,  ed  e*-' 
mitritei  di  questa  specie ,  febbri  puerperali  ,  vajuoli  maligni  ec. -Solo 
le  abbondantissime  dosi  di1  China  domarono  queste*  malattie  ,  eh’ era* 
no  soventemente  mortali .  Le  cagioni  occul-tavansi  nell’  atmosfera  av> 
velienata  dai  canali  della  Città- intieramente  ingorgati dalle  putride 
esalazioni  delle  parti  animali ,  e-  dal  Rodano  traboccato  ;  per  la  puri* 
fìcazione  dell’ aria  si  fecero  le  convenevoli  disposi zioni  ;  Ciò  basti  ri* 
spetto  all  interessante  storia  della  morbosa  costituzione-. 

Osservazione  di  un  turno?  aereo  >  nella  testa  ,  con  soluzione , .  ed  eso « 
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stosi  degli  ossi  del  cranio  ,  del  Sig.  le  Cat.  (  Il  Segretario  della  so*- 
detà,  il  sig.  Martin  venne  accidentalmente  in  possesso  di  molte  me*- 
morie  non  per  anche  stampate  di  due  celebri  chirurghi  le  Cat.  ,  e. 
David  di  Rouen ,  dei  quali  communica  qui  le  presenti,  ed  alcune  al**- 
tre  osservazioni  )  pag.  31.  7^.  Il  tumore  era  sopra  ¥  orecchia  destra, 
verso  la  suttura  dell’ osso  temporale  coll’ osso  parietale.  La  grandezza, 
era  all’  incirca  eli  una  mano ,  e  la  grossezza  di  due  pollici  ;  era  mol¬ 
le ,  e  ripieno  d'aria.  Percosso  fortemente  scricchiolava  come  la  per¬ 
gamena  •  e  comprimendolo  con  violenza  senti  vasi  chiaramente  le  con-» 
cavità,  e  ¥■  eminenze  del  cranio.  Il  tumore  erano  due  annati  avan¬ 
ti  ,  dopo  che  il  capo  avea  già  sofferto  nel  parto,  e  più  tardi  eranvi- 
si  aggiunti  dei  tumori  nelle  glandule  .  Del  resto  il  corpo  era  sanissi¬ 
mo  senza  alcuna  traccia  di  contagio  venereo  ..  Le  Cat  restò  convinto, 
che  vi  fòsse  solamente  una  locai  malattia  degli  ossi  ,,  e  vicinissima  al 
periostio .  In  Marzo  dell’  anno  seguente  il  tumore  era  cresciuto  a  taf 
segno  ,  che  occupava  due  terze  parti  del  cranio  .  Si  potè’  anche 
adesso  distinguer  in  esso  più  esattamente  la  materia  aeriforme ,  ed  il 
suono  era  simile  al  tamburo  ...  Eransi  fatte  maggiori  le  concavità  de¬ 
gli  ossi  del  cranio  in  tutta  la  lor  circonferenza  ,  ed  era  finalmente  da  te¬ 
mersi  una  totale  rottura  della1  calvaria ,  c;  l’offesa  del  cervello .  Fu 
quindi  decisa  l’operazione,  ma  le*  Cat,  per  non  esporre  il  malato  ai 
massimo  pericolò  ,  risolse  d’ intraprenderla  paratamente  ed.  in  tempi 
diversi  .  Fece  j  prima  un  incisione  nella  parte  più  bassa  del  tumore  5, 
ove  le  membrane  erano  più;  sottili  .  Uscì  fuori  con  impeto  solo  del 
vento  senza  alcuna  umidita  .  Gli  ossi  sottoposti- si  trovarono  a  luogo, 
a  luogo  nudati  del  periostio,  gonfiati,  e  formanti  sulla  superficie  molte 
sottili  cellule ,  che  contenevano  dell’ aria .  La  fasciatura  si  trovò  inzup¬ 
pata  di' un?  acqua  sanguinolenta  ,  che  scolava  abbondantemente .  Nacque¬ 
ro  deliquj  d’animo,  febbre,  delirj ,  e  nell’ ottavo  giorno  un  generale  ‘ 
reumatismo  con  notabilissimo  dimagramento  .  Una  nuova  incisione  nella 
parte  anteriore  degli  ossi  gonfiati ,  per  cui  ottennesi  una  gran  cavità  ,t  pro¬ 
curò  molto  sollievo.  Convenne  allora  tagliare  un  sacco  nova  mente  sco¬ 
perto  .  L’infermo  ne  restò  sollevato ,  -il  seno  e  le  ferite  si  cicatrizzarono 
al  segno  di  lasciardue  piccole  aperture .  Ma  il  ginocchio  diritto ,  e  tut¬ 
to  il  fianco  cominciò  a  gonfiarsi,  e  a- dolere  moltissimo.  Si  mostrò 
per  qualche  tempo  sul  ginocchio  ^  una.  fluttuazione,  alla  di  cui  aper-- 
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tjura  si  oppose  ostinatamente  f  infermo  .  li  tumor  del  ginocchio  quin¬ 
ci  s’accrebbe,  si  dilatò  moltissimo  versola  parte  superiore,  e.  nell* 
apertura,  concessa  finalmente  un  mese  dopo,  si  trovò  tutta  la  supe- 
rior  parte  della  coscia,  come  un  gran  succo  scavatissimo ..  S’  introdus¬ 
se  una  rapida  febbre  etica,  ed  il  malato  morì  «  Seguono  ancora  l’a¬ 
pertura  del  cadavere ,  e  diverse  riflessioni  patologico  -  pratiche  sopra 
questo  caso  memorabile* 

Frattura  completa  della,  gamba  con,  scheggi  e ,  e  complicata  non.  sole, 
con  unti  ferita ,  ma  con  un  'accidentale  malignità  ,  di  le  Cat.  pag. 

La  frattura  complicata  non  avea  in  se  stessa  nulla  di  singolare*  ma 
ir  lóto .  giorno  nell’  intraprender  1’  estrazione  di  nn  pezzetto  d’  osso 
pungente ,  ch’era  rimasto  indietro,  e  che  sino  allora  avea  molto  peg¬ 
giorata  la  condizione  della  ferita  *  il  quale  assolutamente  molto  pri¬ 
ma  ,  e  subito  il  primo  giorno  avrebbe  dovuto  esser,  estratto  ) 
per  cui  le  Cat  contrasse  una  piccolissima  ferita  della  pelle  nell’apice 
del.  dito  della  grandezza  di.  una  capocchia ,  si  manifestò  un  estremo 
grado  di  malignità,  di  cui  le.  Cat.  ne.  rimase  quasi  vittima.  Lo  sor¬ 
presero,  oltre  l’infiammazione  locale,  una  febbre  violenta  con  gran 
dolori  spasmodici  sino  al  muscolo  trasverso  ,  ed.  un  forte,  stringimen¬ 
to  di  petto  ec.  ,  per  cui  furon  giovevoli  molte  cacciate,  di  sangue  ,  e 
lo  staccamcnto  della  parte,  del  dito  divenuta  cangrenosa  .  Frattanto  il 
malato  morì ,  perchè  non  si  potè  intraprendere  F  amputazione  dell 
osso  affatto  guasto  ^Seguono  ancora  alcune.,  riflessioni  sulle,  cause  di 
questa  malignità  ,  e  sopra  il  virus  cangrenoso ,  che.  secondo  T  opinio¬ 
ne  di  le  Cat ,  avea  ivi  fissato  la  sua  sede  »  . 

Osservatone  di  un  perfetto  e  cronico  rovesciamento  della  matrice 
pag.  103*  Questo  rovesciamento,  che  avea  durato  5  mes*  circa  fu 
preso  per  un  polipo  dell’ utero  ».  Caddero  nello  stesso  errore,  forse  in 
qualche  modo  scusabile  dalle  ingannevoli  circostanze  ,  cinque  medici 
ed  ostetrici  insieme  raccolti,  fra  i  quali  anche  il  relatore  del  caso» 
Per  tale  precipitato  giudizio  si  fece  faJlaciatura  secondo  le  regole 
dell’  arte  „  Dalle  grida  della  povera  afflitta  uno  dei  cinque  venne  in 
sospetto  della  vera  malattia. /Fu  nondimeno  troppo  tardi ,  e  la  malata 
morì  il  quinto  giorno  dopo  questa  sciagurata  operazione.  L’osserva¬ 
zione  è  del  Dn  Petit  Chirurgo  in  capo  dello  Spedale  di  Lione . 

Osservatone  sui  buoni  effetti  della  perfetta  quiete  e  del  rigoroso  go« 
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vento  nelle  malattie ,  che  sono  accompagnate  da*  sìntomi  caratteristici  di 
un  aneurisma  interno -,  di  Carret  ,  antieo  Chirurgo  Maggiore  nello 
Spedale  di  Lione,  pag.  III.  Nel  presente  caso  non  fu  mai  deciso,  se 
esistesse  un  vero  aneurisma  del  cuore,  ma  solo  per  via  di  congettu¬ 
ra .  Il  rimedio  qui  raccomandato,  cioè  la  giacitura  perfettamente  quie¬ 
ta  ,\non  è  nuovo,  e  già  in  addietro^fu  raccomandato  da  Vaisalva  come 
gli  esterni  aneurismi,  e  recentemente  da  Sabatier^  vi  è  unita  la  breve 

storia  di  un  aneurisma  del  cuore  divenuto  mortale ,  di  Martin  Seniore, 

• 

Osservatone  dì  un  fungo  della  cavità  della  mascella  superiore  in  un 
bambino ,  di  Sylvi ,  Chirurgo  di  Grenoble,  pag.  np.  Il  tumore  era 
della  grandezza  di  un  piccolo  melone.  Esso  occupava  tutto  il  lato  si¬ 
nistro  della  faccia  dall5  angolo  della  mascella  inferiore  sino  all’apofisi 
semisferoidea  dell’ osso  temporale .  Nel  mezzo  vera  un  solco  cagiona¬ 
to  dalf  arco  del  giogo  zigomatico  .  La  pupilla  dell9  occhio  sinistro 
era  spinta  in  fuori  ,  con  perfetta  cecità  .  Nella  cavità  della  bocca  il 
tumore  crasi  egualmente  dilatato  sino  alla  faringe,  e  non  permetteva 
d’inghiottire.  Dalla  bocca  sempre  aperta  fluiva  la  saliva  mescolata 
con  marcia.  Si  fece  una  legatura  nel  pedicciuolo  del  tumore,  e  poi  si 
tagliò  via  una  gran  parte  del  fungo  sino  al  rimanente  rassodato  nelle 
cavità  dell’ osso  giugale  ,  e  temporale.  Anche  questa  porzione  si  por» 
tò  via  in  seguito  con  un’incisione  fatta,*  nel  mezzo  della  ragione  del 
'temporale .  L’ammalato  sopravisse  all’ operazione  'solo  22  giorni  .  Ss 
istituì  una  simile  operazione  ,  ma  con  piu  felice  successo,  nell’  Hotel- 
Dieu  di  Lione . 

Osservasela^  dì  uno  slogamento  del  capo  inferiore  del  Raggio  sopra 
V  anterìor  parte  dell*  inferior  capo  del  Cubito,  di  Martin  il  giovane  de¬ 
stinato  Chirurgo  Maggiore  nell’  Hospice  de  la  Char.  di  Lione  ,  pag. 
124.  La  narrazione  di  questo  caso  faro,  che  fu  anche  osservato  da 
Desault  ,'non  è  suscettibile  di  estratto  .  V  acconciamento  dell’osso  ,  contro 
l’osservazione  di  Desault ,  fu  durevole  .  Segue  un  interessante  ed  istruttivo 
rapporto ,  che  Dussaussoy  fece  alla  società 'di  sanità  sopra  questo  caso* 

Una  litotomia  c  per  cui  successe  un  versamento  di  sangue  nelia  vesci¬ 
ca  ,  di  Dussaussoy  antico  Chirurgo  in  capo  nello  spedale  di  Lione  v 
pag.  145  .  Non  contiene  nulla  di  memorabile  . 

Osservaci one  di  un  emorragìa  interna  della  vescica  ,  di  Guerin  ,  an¬ 
tico  Chirurgo  in  Capo  nell’  Hotel-Dieu  di  Lione  .  ;Essa  nacque  si- 
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mìhnente  dopo  un*  operazione  della  pietra  (  in  cui  la  ferita  «ra  già 
nel  secondo  giorno  molto  prossima  alla  guarigione  )  per  T  inopportu¬ 
no  uso 'di  un  purgante.  Ottennesi  la  guarigione  facendo  una  nuova 
apertura  della  ferita  nella  carne,  introducendo  il  catetere,  dilatando 
col  dito  la  recente  cicatrice  ,  e  quindi  evacuando  il  sangue  rappigliato 
nella  vescica . 

■Osservazione  di  un  tumore  marcioso  nella  superior  ed  esterior  parte 
• della  coscia  destra  ec.  di  David  di  -Rouen  .  pag.  155.  Dai  violenti 
;dolori  nella  regione  lombale  ,  e  nel  fin  delle  rene  ,  che  impedivano 
•intieramente  il  lor  movimento  ,  ne  derivò  presto  un  tumore  nella  co¬ 
scia  destra,  che  nello  spazio  di  due  mesi  crebbe  alla  grandezza  della 
"testa  di  un  bambino,  il  quale  era  per  altro  insensibile  .  Senza  alcu¬ 
na  applicazione  di  rimedj  o -fasciature  esso  si  è  interamente  disciolto 
nel  termine  di  tre  mesi,  quando  in  conseguenza  di  troppo  violente 
fatiche  fatte  dall’ ammaliato  occupò  il  posto  del  primo  un  nuovo  tu¬ 
more,  che  subito  dapprincipio  diede  tutti  gl*  indizj  di  un  tumore, 
che  dovea  divenire  marcioso .  Fattane  l’apertura  divenne  fistoloso,  e 
non  è  ancora  del  tutto  guarito.  Furono  tali  nondimeno  i  dolori,  e  T 
immobilità  delle  vertebre . 

Ferita  penetrante  nel  peti®  guarita  mediante  un  gran  numero  di 
cacciate  di  sangue  (  22  in  2  mesi  ),  di  David  pag.  ido. 

Sopra  un  nuovo  metodo  di  guarire  i  depositi  marciosi  col  mezpp  del~ 
da  puntura ,  e  delle  ventose  non  scarificate  ,  di  Petit,  p.  164.  L’  Au¬ 
tore  da  sei  anni  si  serve  col  miglior  successo  del  metodo  di  pungere 
’i  tumori  marciosi ,  e  simili  ascessi  con  un  ago  ^stretto  e  tagliente,  o 
di  un  piccolo  troikart  arroventito  ,  e  di  evacuare  la  materia  fluida 
contenuta  mediante  una  gran  ventosa  applicata  all’  apertura.  L’ago  ,è 
dritto,  appuntato  a  guisa  di  lancia,  e  tagliente  d’ambi  i  lati  per  la 
lunghezza  di  due  linee .  Egli  lo  preferisce  sempre  allo  troikart ,  quan¬ 
do  si  tratta  di  chiudere  la  ferita  il  piu  presto  possibile,  e  di  evitare 
una  fistola  .  Il  troikart  impiegato  nel  caso  contrario  ha  tutto  al  più 
una  linea  di  diametro.  Col  mezzo  di  un  fuoco  brucciante  cerca  Petit 
non  solo  il  vantaggio  di  una  piu  facile  penetrazione  ,  ma  anche  vi 
unisce  1  utilità  cel  caustico.  Egli  e  pero  da  riflettere,  che  quest’  ultimo 
in  molti  casi  può  esser  appunto  più  pregiudizievole ,  ed  in  grazia  di 
uno  stimolo  .eccessivo  non  solo  può  far  nascere  J’  aumento  della  mar- 
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tia ,  ma  spesso  ancora  una  marcia  cfi  cattiva  qualità  ,  anzi  la  morti¬ 
ficazione  delle  parti  ancora  illese  .  Le  ventose  poi ,  per  non  essere  cf 
impedimento  all  evacuazione,  bisogna ,  che  vadano  a  cader  esattamen¬ 
te  col  loro  punto  di  mezzo  sull’apertura  .  Petit  ne  applicò  sino  a 
sette  successivamente ..  Laddove  la  troppo  grande  consistenza  della  mar- 
eia,  o  il  tessuto  celluloso  protratto  s’oppone  al  versamento  di  essa  * 
egli  ne  facilita  l’uscita  con  un  sottile  bisturrì .  Vengono  anche  indi¬ 
cati  dei  casi,  e  delle  «eccezioni ,  che  limitano  l’uso  ed  il  successo  di 
questo  metodo  . 

Estirpazione  dell  osso  dell  omero  delP  articolazione  di  Martin  il  gio° 
‘vane.  p.  172.  Una  palla  fracassò  ad  un  soldato  tutto  l’omero  sin 
quasi  ad  un  pollice  sotto  il  suo  capo.  Nell’operazione,  in  cui  in 
grazia  delle  circostanze  non  potè  esser  lasciato  che  un  brandello  assai 
corto ,  fu  impossibile  1’  immediata  allacciatura  dell’  arteria  omerale , 
perchè  erasi  troppo  contratta;  ella  fu  quindi  legata  col  miglior  suc¬ 
cesso  insieme  al  nervo  mediano,  ed  alle  parti  molli  addiacenti.  Dopo 
tre  mesi  e  mezzo  l’infermo  guarito  abbandonò  Io  spedale . 

Relazione  della  società  medica  di  ■Lione  di  un  imperf oratone  dell? 
ano  di  Martin  junior,  pag.  180.  L’ osservazione  è  di  Dumas,  che 
r  ha  com inimicata  alla  società  di  Parigi,  la  quale  è  registrata  nel'No 
XIII.  du  Recueil  de  la  sociétè  de  santi  de  Paris ,  ed  accompagnata  da 
un  Rapporto  nel  No.  seguente.  Quest'uso  di  far  dei  rapporti,  c  dei 
Commentar]  critici  sulle  osservazioni  piu  importanti  e  più  rare  è  eh 
somma  utilità  ,  e  dovrebbe  esser  imitato  da  tutte  le  società  accademiche. 

(  Sarà  continualo .  ) 

Lettera  di  Lelio  Antonio  Guidoni  dimostratore  di  Chimica  nella  R* 
Università  di  Parma  ,  intorno  a  diversi  estratti  da  urine  umane;  scrii ~ 
ta  alP  Illustriss.  Sig.  Dottore  Pietro  Rubini  Professore  di  Chimica 
nello  Spedale  maggiore  della  stessa  Città  „ 

Pregiatissimo  Signore  ed  uLmtco  singolarissimo  » 


Finalmente  mi  dò  V  onore  di  rassegnare  alla  S.  V.  singolarissima 
i  risultati  dei  diversi  gas  ottenuti  per  analisi  fatte  di  varie  uri¬ 
ne  umane  ,  come  si  compiacque  commettermi  . 
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Dovendo  premettere  a  maggiore  < schiarimento  una  succinta  storia  di 
quest’umore  escrementizio,  non  che  i  risultati,  che  successivamente 
sonosi  in  esso  da  piu  Autori  rilevati ,  ho  dovuto  necessariamente  di 
troppo  allungarmi  ;  ma  non  ne  poteva  a  meno  onde  porre  in  appresso 
nel  dovuto  lume  la  scoperta  fatta  da  Mr.  Brogniard  dell’ acido  carbo¬ 
nico  nell’  aggregato  manoso  » 

Due  qualità  d’ orina  umana  prodotte  in  stato  di  salute  si  distinguo¬ 
no:  orina  di  bevanda  o  orina  cruda  ,  qual  passa  poco  tempo  dopo  la 
refezione.,  e  l’altra  orina  di  sangue  o  di  cozione ,  qual  viene  separa¬ 
ta  dai  reni,  e  non  sorte  che  dopo  finita  la  digestione  .  La  prima  -è 
bianca  ,  chiara ,  quasi  senza  sapore,  e  non  ha  che  pochissimo  odore  , 
non  forma  sedimenti,  ed  è  scarsissima  di  sostanze  in  proporzione  dell’ 
altra .  La  seconda  è  di  un  colore  giallo  citrino  ,  più  o  meno  acre ,  d’ 
odori  diversi,,  secondo  il  temperamento,,  gli  alimenti  ,  le  bevande,  od 
altro  di  chi  la  separa^  lascia  del  sedimento,  or  libero,,  ed  ora  ade¬ 
rente  alle  superficie  de’  vasi  ,  e  fu  chiamato  ranno  alcalino  animale  . 

Da  moltiplici  analisi  da  gran  tempo  instituite  da  molti  autori,  e 
dopo  d’  essi  da  Rouelle  il  giovine,  rilevasi  che  quest’umore  animale 
raccoglie  in  un  ottavo  circa  un  settimo  d’acqua,  del  fosfato  di  soda  * 
e  di  ammoniaca  del  muriato  di  soda  ,  del  muriato  ammoniacale  ,  del 
fosfato  calcareo ,  poscia  del  solfato  di  soda ,  ,e  calcareo  ,  con  due  so¬ 
stanze  dal  detto  Rouelle  una  nominata  estrattiva  ,  e  T  altra  sostanza 
saponacea,  Schelle  vi  ha  trovato  l’acido  litico,  Bertollet  T acido  fo¬ 
sforico  libero  nell’  orina  de’  vecchj ,  al  quale  attribuisce  il  color  rosso 
che  fa  prendere  alla  tintura  di  tornasole  .  Essendo  poi  piacciuto  al 
sig.  Bergmann  d’analizzare  la  materia  polverosache  raccoglisi  al  fon¬ 
do  delle  urine ,  non  che  la  pietra  della  vescica  ,  ha  scoperto  non  essere 
schietto  acido  litico  ma  combinato  con  terra  calcarea  ,  lo  che  è  stato 
anche  confermato  da  Mr.  Tennant ... 

Tali  sono  le  conoscenze  fino  a  un  dato  tempo  valutate  su  le 
proprietà  .chimiche  dell’  sorina  umana  ,  dei  sedimenti  ,  e  calcoli 
biliosi . 

Variate  disamine  sonosi  fatte  anche  d’orine  umane  provenienti  da 
soggetti  infermicci  ;  come  dopo  gli  accessi  isterici  ,  ed  ipocondriaci , 
d’ orine  di  gottosi  ,  d’  artritici ,  ec.  nelle  quali  havvi  differenza  notabi¬ 
le,  da  quelle  tramandate  in  stato  di  salute, 

An- 
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Anche  a  Mrv  Brogniard  è  piaciuto*  d5  esaminare  le  orine  dei  terza- 
j^arj  sottomessi  all5  uso  della  china ,  non  che  d’altri  che  bevono  acque 
Acidule  minerali  ed  artificiali  *, nell5  orine  de5  quali  oltre  F  annidarsi  le 
su  indicate  materie,  vs  ospita  pure  una  quantità  di  gas  acido  carbo¬ 
nico.  Dietro  a  quest*  ultima,  scoperta  si  ha  diritto  di  valutare  quanto 
attesta  F  ingenuo  Maquer  ,  d’aver  veduto  -persone ,  che  soggette  a  do¬ 
lori  di  testa,  le  loro  orine  avevano  un  costante  carattere  d’acidità,  e 
che  arrossivano  lo  sciloppo  violaceo  ,  e  la  carta  turchina  ,  e  partico¬ 
larmente  quando  cibate  si  erano  dì  frutta,  e  bevuto  avevano  del  vino 
sebbene  in  picciola  dose  :  anche  alle  frutta  dunque ,  ed  al  vino  special¬ 
mente,  nuovo ,  sembra  dovuta  la  produzione  -  dell5  acido  carbonico,  e 
che  possa  essere  da  questo  provenuto  l5  arrossimento  delle  tinture  ce¬ 
rulee.  Cosi  pure  pare  che  .  ripeter  debbasi  dall*  acido  carbonico  l5  acidi¬ 
tà  che  Mr.  Hallè  ha  scoperto  in  alcuni  dì  questi  umori  animali  pria 
che  passassero  alla  putrefazione .  Con  simili  dati ,  .  ma  molto  piu  die¬ 
tro  alla  analisi  della  china  di  S.  Domingo  fatta  da  Mr.  Fourcroy  , 
il  quale  da  una  libbra  di  tale  corteccia  estrasse  pollici  cubici  j68.  di 
gas  acido  carbonico,  si  ha  diritto  di  congetturare  ,  che  il  sig.  Bro- 
gpiard  Rabbia  opinato  ,  che  facendo  uso  di  sostanze  fornite  d’ acido  car¬ 
bonico  ,  possa  questi  portarsi  inceppato  ad  altri  umori  alla  vescica  5  o 
per  la  via  breve  ;  o  per  la  digestione  .  - 

Le  seguenti  disamine  dimostrano,  che  tutte  le  orine  •  piu  ■  o  meno 
son  pregne  di  un  tal  acido,  sì;in  stato  di  salute  ,  che  in  istato  mor¬ 


boso  ,  e  tanto  usando  delia  china ,  che  facendone  senza  . - 

Le  quattro  orine  sottomesse  alle  seguenti  analisi  sono  tutte  di  per¬ 
sone 'd’età  poco  al  di  sopra  del F  adolescenza  „  , 

'  1:  Sono  state, poste  lib.  4.  d’orina  di  digestione ,  . avente  un  colore 

giallo-citrino  chiaro,  e  trasparente  di  due  persone  sane  in  caraffa  luta¬ 
ta,  che  per  esse  ne  divenne  quasi  piena  :  a  questa  si  addattò  un  si¬ 
fone,  in  modo  che  F  altra  sua  estremità  immersa  nell5  acqua ,  . imboc¬ 
catasi  in  una  fiasca  a  capovolto,  onde  si  contribuiva  l’apparato  pneu¬ 
matico  chimico  9  S  Rincominciò  con  lievissimo  calore  per  fare  trabboc- 
care  la  poca  aria  della  fiasca  ,,  e  del  sifone:  rìmisesi  la  detta  fiasca 
pure  piena  d’acqua}  e  collo  stesso  calore  continuato  per  tre  ore ^  svi- 
lupparonsi  molte  gallozze  •  di  gas  .  A' misura  che  queste  si  rallentava¬ 
no,  s’aumentava  il  calore,:  finché  F  orina  giunse  a  lievemente  bollire  . 

F  ff  Peri' 
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per  tale  calore  scorrevano  piu  frequenti  le  bolle  d’aria  ,  e  secoloro  al- 
'zavasi  qualche  porzione  d’ orina  pel  sifone  alla  quale  era  interposta 
lievissima  spuma ,  che  sormontando  nella  fiasca  a  capo-volto  si  rom¬ 
peva ,  e  si  dileguava  .  Dopo  quasi  due  ore  di  fuoco  bollendo  fortemen» 
te  il  liquore ,  e  non  sortendo  piu  bolle  di  gas,  s’estrasse  la  fiasca». 

Il  fluido  aeriforme  in  essa  contenuto  fu  passato  in  una  canna  cali¬ 
brata ,  e  ne  restarono  occupati  quattro  pollici  cubici.  Trasportata  la> 
detta  canna  su  dell’acqua  recente  di  calce  ,  e  diguazzata  in  più  ripre¬ 
se,  ne  segui,  un  assorbimento  di  due  pollici  cubici.  In  questa  orina, 
dunque  resa  in  stato  dì  salute  annidava  quasi  la  metà  di  gas  acido 
carbonico.  Nella  rimanenza  del  gas  si  è  fatto  entrare  quakhe  bolla  dT 
aria  nitrosa  ,  per  lo  che  si  è  prodotto  un  pochino  d’ arrossimento  ‘  e 
poscia  diguazzato  un  tal  miscuglio  nell’acqua,  ha  questa  sormontato 
un  quarto  di  pollice  ;  Io  che  indica  che  il  liquore  escrementizio  con¬ 
tiene  un  pollice  circa  d’  aria  atmosferica  :  giacché  alla  formazione  di' 
questa  un  quarto  di  pollice  cubico*  di  gas  ossigeno  richiede  da  circa- 
tre  quarti  di  gas  azoto.  Il  restante  del  gas  si  tentò  infiammarlo  nell’ 
Eudiometro  del  sig.  Volta,  e  non  avendo  prodotto  la  minima  luce,. 

si  concluse^  che  il  pollice,.  ed  un  quarto  rimasto  era  pretto  gas 
azoto  » 

2.  Altre  lib.  4.  di  fluido  escrementizio  raccolto  a  digestione  termi» 
nata  di  un  febbricitante  terzanario ,  che  non  aveva  ancor  usato  medi¬ 
camenti  ,  la  quale  era  di  un  colore  giallo-citrino  trasparente ,  fu  mes« 
so  nella  stessa  caraffa,  ed  apparato  ,  e  colle  stesse  cautelle^  ha  reso 
tie  podici  0  mezzo  di  fluidi  elastici.  Agitato  quest’aggregato  aereo 
in  acqua  di  calce  s  intorbidì ,  e  se  ne  assorbì  un  solo  mezzo  pollice 
cubico  .  Gli  altri  tre  pollici ,  trattati  coll’  aria  nitrosa  ,  ed  agitati  in 
acqua,  la  fecer  salire  a  tre  quarti  di  pollice  cubico  ,  onde  si  giudicò 
che  vi  esistevano  due  pollici  ed  un  quarto  d’aria  atmosferica .  Questa 
rimanenza  di  un  pollice  e  mezzo,  essendo  stata  nello  stesso  apparato 
cimentata  colla  scintilla  elettrica  ,  si  è  fatta  conoscere  priva  di  gas  i- 
drogeno ,  onde  forza  è  credere,  che  il  fluido  rimasto  altro  non  fosse 
anch  esso  che  gas  azoto.  La  detta  orina  in  disamina  contiene  dunque 
un  solo  mezzo  pollice  cubico  di  gas  acido  carbonico  ,  ed  il  restante 
aria  comune ,  e  gas  azoto .. 

3.  Per  scorgerà  se.  1  orina  deL  detto  febbricitante  era  fornita  delle 

stes- 


/ 


219 

stesse -proprietà  dopo  Fuso  continuato  della  china,  si  sono  poste  nell1 
apparato  stesso  lib.  4.  a*  orina  di  cozione,  di  sufficiente  trasparenza,  e 
non  troppo  carica  di  proprio  colore ,  e  collo  stesso  metodo  impiegato 
di  sopra  >  ha  prodotto  cinque  pollici  cubici  crescenti  di  fluido  aerifor¬ 
me.  L’acqua  di  calce,  ne  ha  assorbiti  poco  meno  di  due  pollici,  e 
gli  altri  tre  pollici  trattati  nelle  due  accennate  guise  hanno  dato  in 
proporzione  gli  stessi  risultati  .  Quest’orma  dunque  prodotta  dal  ter¬ 
zanario  usando  la  corteccia  Peruviana  ha  somministrato  quasi  due  poi* 
liei  di  gas  acido  carbonico,  ec. 


4.  Un  altro  febbricitante  d’ intermittenti ,  il  quale  *  erano  piu  gior¬ 
ni  che  usava  la  Peruviana  corteccia ,  e  poco  dopo  che  incominciato 
aveva  il  predetto  rimedio  gli  si  sopressero  le  orine  .  Sebbene  stentata- 
mente- rendesse  di  quest’ umore ,  a  mano  mano  che  ne  passava  ,  tutte 
le  porzioni  s’esponevano  al  freddo  affinchè  non  s’alterasse.  Giunti  al 
raccoglimento  di  4.  libbre,  queste  sono  state 'poste  al  consueto  appa¬ 
rato,  e  con  sorpresa  sonosi  ottenuti  sette*  pollici  cubici  crescenti  di 
fluidi  elastici.  L’acqua-  di  calce  ne  ha  assorbito -quattro  pollici  e  mez¬ 
zo ,  il  rimanente  erano  aria  >  comune  ,  e*  gas  •  azoto  .  Onde  l’orina  di 
quest’ ultimo  malato  *  usando  la  china  china  ,  e  durante  là  soppressio¬ 
ne ,  conteneva  quattro  pollici  e  mezzo  di  gas  acido  carbonico . 

Inerentemente*  agli  esposti  prodotti  differenti,  ragiono  voleva  che  s' 
esperimentassero  le  quattro  orine  sottomesse  con  reagenti ,  per  osser¬ 
vare  se  la  china  produceva  alterazioni  nell’ altre  sostanze  componenti 
questo  liscivio  umano  . 

In  tutte  quattro  le  suddette  orine  pria  dì  passarle  all’ indicate  di- 
stillazioni  ,  su  di  una  picciola  parte  di  cadauna  sonosi  versate  alcune 
goccie  di*  tintura  di  tornasole,  ed  a  riserva  dell’ orina  n-.  1.  di  due 
giovani  ,  ed  il  n.  2.  del  terzanario  che  non  s’ era  ancor’ assoggettato  a- 
medicinali,  le*  quali  due  orine  non  produssero  cangiamento-,  le  altre 
due  arrossirono,  e  specialmente -Un.  4..  In  sei  onde'  di  cadauno  li¬ 
quore  escrementizio  si  versarono  onde  sei  d’acqua  di  calce  recente ,  e 
tutte  intorbidarono,  e^deposero  al  fondo -un  sedimento  di  colore  d  o* 
palo,  e  di  consistenza  come  coagulosa.  Col  mezzo  del  feltro  questi  quat¬ 
tro  sedimenti  sonosi  liberati  dall’umido  superstite ,  e  lavati,  sonosi 
fatti  asciugare.  Su  dì  un  pochino  di  questi  sedimenti  si  sono  versate 

alcune-goccie  d’acido  solforico  concentrato ,  e  tutti  hanno  fatto  > qual¬ 
che 
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die  esservescenza  ,  e  molto.piu  il  n.  4*  Per  lo  carbonato  calcareo  for¬ 
matosi  ,  e  per  le  decomposizioni  del  muriate  di  soda  ed  ammoniaca¬ 
le.  Caduna  .  parte  delle  mentovate  orine,  colf  acido  ossalico  intorbida¬ 
rono  3  e  formarono  un  lievissimo  sedimento  bianco;  poiché  attrasse  P 
acido  zuccherino  la  poca  terra  calcarea  che  congiunta  stava  collo  sol¬ 
fato;  calcareo  .Altre,  quattro  porzioni  di.  tale,  liscivio  col  liquore  di 
muriate  di  barite  soggiacque  ad  intorbidamento  ,  e  sedimento,  stante 
che  T  acido  formante,  il  solfato  di  soda ,  e.  solfato  calcareo  ha,  lasciato 
queste  basi  per  costituire  o  regenerare  lo  spato  pesante  La  dissolu¬ 
zione  nitrosa  ,  mercuriale  in  tutte  ha,  formato  una,  notabile  scomposi-* 
zione 5  e  copioso  sedimento,  di  colore  roseo,  lo  che  è  proveniente  in 
parte  dall’  acido  muriatico ,  ed  in  parte  dall’  acido,  fosforico 

Siccome  tutti  gli  indicati  risultati .  sono *  stati  in  ogni  sua,  parte  c- 
gualissimi ,  così  si  può  con  sicurezza  affermare ,  che  la  corteccia  P e-  • 
ruviana  non  altera  per.  verun ,  modo  gli  altri  principi  dell5  orina  .. 

I!  malato  n.  2. , avanti  d’ usare  la.  china,  una  mattina  nelle,  sue  ori¬ 


ne  presentava  un  sedimento  di  colore,  iatariccio  fu  dunque  separato,, 
lavato ,  ed . asciugato  j  poscia  sottoposto  ad  un  ottimo  microscopio, 
per,  discernere,,  la  cristallizzazione  dell’ acido,  litico  ,,  giacché  di  sua 
natura  è  cristallizzabile  0 ,  Non  si  potè  scorgere ,  che  dei  stratti  sotti- * 
fissimi,  su  quali  appoggiavano  diversi .  punti  neri  ,  ma  il  .  tutto  senza 
trasparenza..  Ciò  dipenderà  forse ,  come  si  è  di  sopra  motivato ,  per¬ 
chè  li  sedimenti  delP  orina  essendo ,  fosfato .  calcareo ,  e .  litato  calcareo  , 
sono  per  tale  mischianza  indiscernibili 
Con  simili,  risultati;  così. ripetuti  devesi .  convenire  5  che  l’uso -della 
china accresce  al  liquore  escrementizio  molta  dose  di  gas  acido  carbo¬ 
nico  ..Siamo  dunque  obbligati  al  sig,  Brogniard  perchè  ci  ha  dimo-- 
strato  nell’ aggregato  orinosa, un  .altro.- ingrediente , .  da  doversi  non  po¬ 
co  .valutare  .  Ma  a  quali  dell! ,  tre^"*  cosi  detti  liberi,,  cioè  il  fosfori¬ 
co  5  il  litico  ,  ed  .il .  carbonico  esistenti  nell  escrezione  lisciviosa  dovras- 
si.P  arrossi  mento  delle  tinture,  cerulee  vegetabili  ?  La  seguente  esperien¬ 
za  sembra  che  possa  sciogliere  tale  quesito . .  Un  fatto  dimostrato  in¬ 
duce  facilmente  a  dei  successivi0) 

Siccome  costa  che,  nelle  quattro  orine,  sottomesse  alP  azione  del  ca¬ 
lore  ,  il  calorico  ha  fuso ,  e  reso  in  stato  gaseoso  P  acido  carbonico, 
perciò  sceveri  ne  sono  rimasti  que’  ranni . ,  In  ;  conseguenza,  di  tale 

pri- 
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privazione,  se  T  arrossi  mento  provenisse  da  questo  acido,  ne  manche- 
rebbe  l’effetto.  Per  ciò  comprovare,  sonosi  prese  delle  orine  di  per¬ 
sona  d’età  più  che  provetta  ,  cioè  d’anni  57.  onde  queste  contenesse¬ 
ro  il  così  detto  acido  fosforico  libero.  La  prima  è  stata  un  oncia  vf 
orina  di  perfetta  cozione,  e  su  questa  sonosi  versate  più  goccie  di 
tintura  di  tornasole ,  la  quale  nell’ atto  si  è  arrossita .  Della  stessa 
qualità  di  orina  si  è  fatta  bollire  in  un  saggiuolo  per  mezz’ora  con¬ 
tinua  :  su  di  un  oncia  di  questa  bollitura  ancor  calda  si  è  versata  la 
stessa  quantità  di  goccie  della  detta  tintura^  ma  il  fatto  sta ,  che  non 
si  è  arrossitale  non  ha  che  appena  cangiato  il  suo  colore  ceruleo  in 
un  colore  più  oscuretto .  Si  è  messo  al  confronto  di  questa  un’  oncia 
d’acqua  che  teneva  in  soluzione  una  settima  parte  del  suo  peso  di  un 
sale  neutro  ,  e  vi  si  è  versata  sopra  la  stessa  porzione  della  detta  tin¬ 
tura  ,  ed  il  colore  ne  è  risultato  lo  stesso  .  Con  lo  stesso  metodo  si 
è  agito  su  dì  un’oncia  d’ orina  di  bevanda  o  cruda,  poiché  fu  resa 
mezz’ora  dopo  la  refezione,  e  1* arrossimeli to  ne  è  stato  più  vivo, 
cioè  di  colore  roseo:  ed  in  un’oncia  della  stessa  orina  bollita  come 
sopra,  colla  simile  tintura  è  accaduto  do  stesso  effetto  che  nella  suac¬ 
cennata  . 

Pare  adunque  che  l’acido  fosforico  libero,  che  pretendesi  nell’ orina 
dei  vecchi,  non  sia  la  causa  efficiente  dell’ arrossimento  delle  tinture 
cerulee,  ma  che  dovuto  sia  questo  all’ acido  carbonico*  mentre,  pri¬ 
ma  che  fosse  separato,  ne  ha  prodotto  l’effetto-.  Nè  si  potrà  desu¬ 
mere  ,  che  l’acido  fosforico  libero  per  lo  bollimento  deli’ orina  ,  possa 
essersi  volatilizzato ,  poiché  esso  gode'una  capacità  tale  di  ritenere  tan¬ 
to  calorico  di  passare  allo  stato  'vetroso  .  Pure  ,  se  viene  versata  dell* 
acqua  di  calce  su  dell5 orina,  si  fa  del  turbamento,  è  producési  del  se¬ 
dimento,  qual  è  stato  riconosciuto  per  un  vero  fosfato  calcareo,  e 
tale  è  sicuramente  .  Ma  è  questo  poi  derivante  dall’ acido  fosforico  li¬ 
bero?  Si  è  di  sopra  esposto  ,  che,  l’orina  contiene  del  fosfato  di  so¬ 
da,  e  del  fosfato  ammoniacale,  ec.  :  si  sa  che  quest’  acido  gode  una 
prevalente  affinità  colla  terra  calcarea ,  di  quella  ‘che  possedono  i  sud¬ 
detti  fosfati  di  soda,  e  d’ammoniaca.  Allorquando  dunque  mischiasi 
l’acqua  di  calce  coll’ orina,  l’ acido  fosforico  abbandonar  deve  le  dette 
due  basi  per  unirsi  alla  calcarea ,  flutuante  nell’acqua,  e  con  essa  for¬ 
mare  il  fosfato  calcareo . 


Pure 
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»  Pure  il  celebre  Berthtìllet  oltre  T  aver  dimostrato  il  predetto 
j5  fosfato  calcareo,  ha  osservato ,  che  1’  ammoniaca  pura  versata  su  1* 
j,  orina,  combinasi  coll’acido  fosforico  libero,  e  formasi  un  fosfato 
»  ammoniacale;  rimarcando,  che  il  peso  del  precipitato  ammoniacale 
,,  paragonato  a  quello  che  è  prodotto  per  l’acqua  di  calce,  indica  la 
„  quantità  dell’acido  fosforico  libero  contenuto  nell’ orina  ,  e  quello  in 
„  eccesso  .  u 


A  simile  scoperta  di  questo  gran  Chimico,  che  si  potrà  dire? 
Siami  permesso  d’esporre  oltre  alle  narrate  le  seguenti  riflessioni  e 
qualche  esperienza .  Se  T  acido  fosforico  che  si  vuole  libero  nelle  ori¬ 
ne  realmente  v  annidasse ,  pare  che  in  esse  esistere  non  dovrebbero  » 
nè  muriato  di  soda ,  nè  muriato  ammoniacale ,  attesocchè  la  forza 


dell’ acido  'fosforico  è  più  che  capace  d’espellere  l’acido  muriatico 
da  sì  fatte  basi . 

Se  prendesi  aell  acqua  comune,  e  che  vi  s’infonda  dell’ ammoniaca 
pura ,  ne  nasce  del  turbamento ,  e  del  sodimento  copioso .  11  sele¬ 
nite,  o  a  meglio  dire  l’acido  solforico,  dunque  che  tenea  in  solu¬ 
zione  ia  calcarea,  ha  lasciato  questa  base  per  unirsi  all’ammonia¬ 
ca  ,  formando  un  solfato  ammoniacale  .  Succederebbe  mai  io  stes-- 
so,  che  versando  della  stessa  ammoniaca  nell  orina  ne  nascesse  una 
pari  scomposizione  ,  cioè,  che  al  fosfato  calcareo  dell’ orina  l’ammo¬ 
niaca  rapisse  1  acido  fosforico ,  onde  costituire  il  fosfato  ammoniaca¬ 
le  scoperto  dal  su  lodato  Chimico  ?  Per  dimostrare  nel  suo  vero  a- 
spetto  tale  induzione,  si  e  formato  -un  vero  fosfato  calcareo  ,  c 
su  di  un  oncia  di  taje  soluzione  sonosi  versate  poche  goccie  d’ am» 
moniaca  puia.  Nei  momento  si  è  fatto  un  coagulo  bianchissimo , 
e  conseguentemente  un  vero  e  reale  fosfato  ammoniacale  :  ed  ec¬ 
co  come  dall  orina  siasi  ottenuto  il  fosfato  ammoniacale;  ma  però 
non  proveniente  nè  dall’ acido  fosforico  in  eccesso,  nè  dall’acido  fo¬ 


sforico  libero  .  -, 

Sussistendo  che  il  più  volte  nominato  arrossimelo  provenga  dall’ 
aciuo  carbonico ,  e  non  dal  fosforico  ,  si  potrà  congetturare,  che, 
se  l’orina  deir  giovani  non  ha  dichiarata  acidità,  come  ha  quella  dei 
vecchj,  ciò  provenir  debba  dalla  mancanza  di  un  bastevole  accumu¬ 
lamento  di  àcido  carbonico,  oppure  che  rimangavi  più  inceppato,  ec. 
Chi  sa  forse  in  vista  di  tali  cognizioni  ,  che  non  si  giunga  a  discer» 


I 


nere  i  diversi  effetti  che  produce  la  corteccia  Peruviana ,  ossia ,  il  co 
me  di  sovente  in  taluni  produce  della  sola  gravezza  allo  stomaco,, 
in  altri  opera  qual  solutivo ,  in  altri  induce  stitichezza  ,  ed 
in  altri  ,  come  nel  malato  4.  produce  stranguria  o  retenzione  d’ 
orina ,  ec. 

Eccomi  Stimatiss.  sig.  al  termine  di  quanto  posso  dirle  in  adempi¬ 
mento  alla  graziosa  di  lei  commissione.  Per  ora  le  ho  dimostra¬ 
to  ,  non  solo  quanto  ha  asserito  Mr.  Brogniard  *  ma  ancora ,  che  le 
orine  tutte  contengono  un  aggregato  aereo,  nel  quale  annida  gas  aci* 
do  carbonico:  che  queste  private  di  tal’ acido,  piti  non  arrossa¬ 
no  le  tinture  cerulee  ;  e  che  in  queste  non  alberga  nè  acido  fo* 
sforico  per  eccesso ,  nè  libero .  Allorachè  potrò  avere  delie,  orine  di 
quelli  che  usano  le  acque  acidulate ,  mi  presterò  ,  onde  compire  al 
previo  mio  assunto  . 

E  nel  mentre  che  l’ inchino ,  “mi  do  l’onore  d’essere,  ec. 


Sbotto ,  0  Saggio  della  ^Malattia  'Catarrale  Epidemica ,  che  ha  regna¬ 
to  in  S .  Pietroburgo ,  e  in  Cronstadt  nel  fine  di  .Novembre  ,  e  tn 
parte  di  Decembre  dello  scorso  anno  ijpp.  Del  JDott .  Luigi  Desboirt. 
Consigliere  Aulico  < 

1  — - 

LTNa  simile  malattia  si  pretende  essere  principiata  a  Cassan  ,  di 
'  là  essere  passata  a  Mosca  ,  e  da  Mosca  essere  pervenuta  qui  a 
S.  Pietroburgo,  <e  a  Cronstadt.  Ciò  posto  essa  dovrebbe  credersi  con¬ 
tagiosa,  il  che  non  è  certamente,  mentre  i  fatti  smentiscono  un  tal 
supposto  :  oppure  converrebbe  supporre,  che  un  simil  vizio  regnasse 
nell’ atmosfera  per  tutto  un  così  immenso  tratto  di  paese;  cosa  inve- 
risimile ,  e  di  cui  è  ben  difficile  che  uno  possa  persuadersi  .  Il  più 
sicuro  perciò  egli  è  di  considerarla  come  locale  .  E  quel  eh’  è  certo  , 
si  è  ,  che  il  germe  di  essa  esisteva  nell’  aria  ambiente  ,  conforme  lo 
ha  dimostrato  il  vedere  ,  che  in  un  così  breve  tempo  non  vi  è  alcun 
ceto  di  persone,  il  quale  non  ne  sia  stato  attaccato. 

Qualunque  poi  sia  la  natura  dei  miasmi  ,  da  cui  essa  è  stata 
prodotta,  io  dirò,  che  questi  pare  che  avessero  un  certo  grado  di 
putredine  ;  che  s’  introducessero  per  via  di  assorbimento  ;  e  che  dopo 
introdotti ,  agissero.,  e  producessero  i  loro  cattivi  effetti  sopra  gh 
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organi  della  perspirazione ,  della1  respirazione  della  digestione  ;  insem¬ 
ina  sopra  tutto  il  sistema  nervoso  ;  e  la  prova  di  tutto  questo  sem¬ 
bra  essere  la  siccità  della  cute,  la  tosse,  lo  affanno,  l’inappetenza,  e 
la  somma  prostrazione  di  forze,  da  cui  questa  malattia  epidemica  ve¬ 
niva  accompagnata. 

Or  qui  prima  di  discendere  ad  esporre  i  sintomi  di  mia  così  fatta 
epidemia,  io  stimo  necessario  di  passare  velocemente  in  rivista  le 
vicende  atmosferiche  ,  che  hanno  preceduto  f  apparizione  della  mede» 
sì  ina  0 

In  generale  si  può  dire,  che  qui  la  decorsa  estate,  pochi  giorni 
eccettuati  ,  è  stata  piuttosto  fredda  che  calda .  In  essa  non  hanno  re¬ 
gnato  che  ben  di  rado  quei  venti  impetuosi ,  i  quali  servono  tanto  mi¬ 
rabilmente  per  sbarazzare,  e  ri  purgar  l’aria  dai  vapori  pi  ù  o  meno  no¬ 
vi,  che  in  una  tale  stagione  si  elevano  dal  suolo.  Inoltre  essa  è  sta¬ 
ta  quasi  sempre  piovosa:  e  tanto  verso  la  di  lei  fine,  che  in  tutto  f 
autunno  le  pioggie  sono  state  continue ,  e  più  o  meno  copiose . 

Verso  il  20  di  Novembre  poi,  o  sia  verso  il  primo  di  Decem- 
bre  d’Italia,  sopravvenne  tutto  ad  un  tratto  un  freddo  secco,  il  qua¬ 
le  non  si  sostenne  che  due  giorni  circa.  Il  mercurio  risalì  quindi  all’ 
O.  Cadde  di  poi  molto  'più  giù.  E  questo  si  è  ripetuto  diverse 
volte . 

Durante  queste  tali  viceade  hanno  regnato  quasi  sempre  i  venti 
di  mare.» 

Più  volte  vi  sono  state  delle  Nebbie.  Ed  una  volta  in  ispecie  que¬ 
sta  è  stata  sommamente  densa  e  fetente . 

Da  tutto  questo  dunque  parrebbe  che  potesse  ■presumersi ,  che  in 
tutto  un  tal  tempo  nell’atmosfera  sia  andata  ondeggiando  ad  una  cer¬ 
ta  altezza  una  massa  di  miasmi  putridi,  e  che  questi  non  avendo 
potuto  essere  dispersi ,  e  dissipati  dagl’ indicati  venti  impetuosi*  al  su¬ 
bitaneo  arrivo  del  gelo  si  sono  condensati ,  ed  hanno  acquistato  una 
bastante  gravità  per  precipitarsi  verso  il  suolo  ,  ove  secondo  la  loro 
diversa  qualità,  e  secondo  quella  del  tratto  di  terreno,  da  cui  eransi 
sciolti  ,  .  hanno  dipoi  prodotto  nel  respirarli  un  numero  di  ma¬ 
lati  più  o  meno  grande  ,  ed  una  malattia  più  o  meno  grave. 

Ma  lasciando  da  parte  ogni  ipotesi,  noi  passeremo  adesso  alF espo¬ 
sizione  dei  sintomi ,  che  hanno  accompagnata  questa  tal  malattia.  IF 
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invasione  adunque  .della  medesima  era  pi ù  o  meno  veloce,  ed  era' pre¬ 
ceduta,  o  annunziata  da  orripilazioni  più  o  meno  caratterizzate,  le 
quali  si  alternavano  ,  ed  .  erano  rimpiazzate  da  caldane  al  volto  ec. 

L.a  lingua  per  il  solito  era  pulita,  ma i alquanto  più  rossa  che  nel¬ 
lo  stato  suo  naturale .  Era  qualche  poco  tumefatta ,  e  mostrava  l’ im¬ 
pressione  che  facevano  in  essa  i  denti  ,  quasi  come  in  una  cera  tene¬ 
ra  e  molle;  il  qpal  segno  però  non  era  tanto  generale  «  Nel  progres¬ 
so  poi  della  malattia,  la  medesima j  si  caricava  >:  molto ,  e  soprattutto 
verso  la  sua  radice  „  . 

La  cute  era  arida,  e  ruvida  „ 

La  gravezza,  e  il  dolor  della  testa*  specialmente  nella  fronte ,  erai 
no  contemporanei ,  e  più  o  meno  grandi  *  . 

Alcuni  malati  avevano  la  .corizza ,  e  starnutavano  molto  ;  ed  altri 
non  avevano  niente  di  questo.. 

Verso  il  secondo  giorno  dopo  l5  invasione ,  ,  e  qualche  volta  il  pri¬ 
mo  ,  sopraggiungevano  dei  dolori  al  dorso  ,  a  tutta  l’ attaccatura  dei 
diaframma,  ai  reni,  in  tutte  le  membra ,  finalmente  un  dolore  piu  o 
meno  grande  al  lato  destro  del  petto,  osalla  sua  parte  superiore  sot¬ 
to  lo  sterno  0  . 

Aicnni  degli  ammaliati  dicevano ,  che  tossendo  si  sentivano  lacera*» 
re  il  petto .  . 

Vi  eran  veglie,  o  sonno  assai  agitato  ;  e  allora  il  dolor  di  capo  si 
estendeva  a  tutta  la  testa*  la  toss©  aumentava  assieme  colf  affanno , 
e  f  espettorazione  era  linfatica ,  viscosa  ,  e  tenace  „  . 

Tutti  i  malati  sì  lagnavano  di' prostrazione  ,  di  inappetenza  e  di 
siccità  nella  bocca .  , 

Alcuni  accusavano  un  sapore  salato  5  altri  dolce,  altri  amaro  della 
bocca;  Rari  erano  quel!i,.che  si  lagnavano  di  nausee»  E  ve  ne  furo¬ 
no  alcuni  che  ebbero  dei  vomiti  spontanei  ,  e  questi  o  pitu itosi ,  o 
biliosi.  , 

Alcun?  subito  dopo  T  invasione  del  male  ,  altri  più  tardi  ebbero  dei 
mali  di  gola,  ma  semplicemente  flogistici .  E  in  -  generale  si  può  di¬ 
re,  che  la  malattia  non  aveva  segni  .infiammatori,  Ond’ è  che  il  sa- 
1  asso  non  veniva  in  essa  indicato  «  • 

Per  il  solito  il  polso  nel'  maggior  numero  era  celere  e  fiacco.  In 
alcuni  la  febbre  fu  più  decisa  ,  e  in  altri  violenta. 
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Nel  numero  degli  ammalati  da  me  curati,  un  Generale ,  e  due 
Mercanti  ebbero  i  polsi  duri,  vibrati,  e  pieni,  e  gli  altri  gli  ebbe¬ 
ro  più  o  meno  fiacchi  . 

-  Dei  tre  primi  io  non  salassai  che  il  Generale .  Uno  fra  i  secondi 
ebbe  una  puntura  nel  lato  destro ,  ed  un  altro ,  come  pure  una  Signo¬ 
ra  ,  non  da  me  curata  r  ma  di  mia  conoscenza  resero  degli  spurghi 
sanguinolenti . 

Fra  quelli,  il  di  cui  polso  era  abbattuto,  vi  fu  una  Dama,  alla 
quale ,  non  ostante  il  vaniloquio ,  che  le  durò  tre  giorni ,  fui  obbliga¬ 
to  fi  fare  aggiungere  del  vino  nelle  di  lei  bibite,  a  fine  di  rialzarle 
così  le  forze  = 

Molti  sudarono  dal  secondo  al  terzo  giorno.  Altri  dal  terzo  al 
quarto  •  ciò  che  gli  sollevò  dai  dolori  nelle  membra,  ma  però  gli  lasciò 
molto  prostrati ,  e  senza  alcun  appetito  affatto  .  E  non  pochi  sudarono 
subito  dopo  r  invasione  j  il  che  non  fece  che  rendere  la  fiacchezza  maggiore» 

Sul  principio  del  male  le  orine  erano  crude ,  e  senza  posatura  *  e 
in  seguito  deponevano  un  sedimento  simile  a  quello  solito  vedersi  nel¬ 
le  malattie  reumatiche e  nelle  febbri  intermittenti . 

Nel  più  gran  numero  degli  ammalati  la  febbre  si  mantenne  mo¬ 
derata  ,  ciò  che  allungava  più  o  meno  il  corso  della  malattia  . 

Altri  avevano,  due  ,  o  più  parosismi  di  febbre  violenta  ,  con  re¬ 
missione  1$  sera,  nel  colmo  dei  quali  alcuni  ebbero  del  vaniloquio  • 
ed  allora  la  tosse  rende.vasi  violenta  anzi  convulsa-,  e  la  lingua  si  ca* 
ricava  molto  .  Sul  fine  dei  parossismi  tutti  sudavano  copiosamente  , 
ed  all  avvicinarsi  dell  ultimo  i  spurghi  divenivano  più  cotti  e  facili , 
il  dolipr  di  testa  cessava  ,  e  tutti  gli  altri  sintomi  si  dileguavano ,  lo  che 
seguiva  ordinariamente  dal  quinto  al  settimo  giorno ,  e  allora  ,  eccet¬ 
tuata  la  fiacchezza,  e  f  inn.appeten.za  i  malati  si  potevano -considerare 
come  guariti . 

Non  mancarono  ancora  di  quelli  che  ebbero  delle  recidive  ,  le  qua* 
li  non  lasciarono  di  essere  senza  un  qualche  pericolo . 

E  questo  è  tutto  quello  che  può  dirsi  intorno  ai  sintomi  della  ma- 
iattia  di  cui  si  tratta  .  Vanghiamo  adesso- a  ciò  che  riguarda  il  pro¬ 
gnostico  del^a  medesima  . 

Questa  dunque  per  quanto  :o  ho  potuto  osservare  ,  non  era  per  se 
medesima  pericolosa  *  ma  lo  diveniva  nei  casi  seguenti  cioè 
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r.  Nel  caso  che  essa  sopraggiungesse  a  un  ammalato,  ,  il  quale  fos- 

se  di  già  attaccato  da  altra  malattia  j  ovvero  che  un’altra  malattia  so? 
pravvenisse  nel  tempo  che  il  catarro  di  già  esisteva*. 

2.  Quando  il  soggetto ,  che  veniva  da  essa  assalito ,  era  mal  dispo^ 
sto ,  o  aggravato  dall’  età  » 

3*  Qualora  st  prendeva  a  curare  con  troppa  abbondanza  di  medica¬ 
menti ,  e  violentemente  *  il  che  equivale  a -/curare  contro  le  regole  » 

4.  Quando  si  recidivava  nel  catarro  . 

Or  l’idea  da  me  formata. della  causa  di  tutto  quello  che  si  vedeva 
arrivare,  di  mano  in  mano  in  una  malattia  di  questa  natura  era  la  seguen¬ 
te.  Io  già  ero  più  che  persuaso  che  i  miasmi  da  me  disopra  descrit¬ 
ti  fossero  la  causa  potissima-,  e  i  primi  motori  di  essa  .  Dipoi  io 
supposi,  che  ella. potesse  derivare  altresì  da  uno  scombinamento  mag¬ 
giore  o  minore  nella  secrezione^  della  perspirazione ,  e  che  questa  secre* 
zione  essendo  retropulsa  nei  torrente  della  circolazione,  d’accordo  es¬ 
sa  con  i  miasmi  introdotti  per  mezzo  della  aspirazione  affettasse  sin¬ 
golarmente  il  sistema  nervoso ,  e  gli  organi- della  respirazione,  e  del¬ 
la  digestione  j  e  che  da  ciò  ne  derivassero  tutt’  i  sintomi  poc’anzi  ac¬ 
cennati  .  Da  questo  poi  io  concludevo ,  che  l’ indicazione  principale  do¬ 
veva  consistere  nei  ristabilire  l' integrità  della  perspirazione ,  acciocché 
la  materia  retropulsa  si  riportasse  alla  periferia ,  sortisse  dai  pori  as¬ 
sieme  con  una  parte, dei  miasmi  morbifìci ,  e.  che'  così  nella  macchina 
animata  venisse  a  ristabilirsi  il  perturbato  ordine  economico  . 

Ciò  fissato  j  e  contando  sull"  identità  delle  mie  supposizioni ,,  nel 
venire  alla  cura  dei  malati  io  cominciai  dal  divider  questi  in  due  som* 
me  classi . 

La  prima  era  di  quelli ,  nei  solidi. dei  quali  si  osservava  un  certo 
grado  di  eretismo, nei  fluidi  una  certa  dose  di  orgasmo.  E  questa 
era  la  minore.. 

La  seconda  comprendeva  quelli  y  nei  quali  si  manifestava  più  o  me¬ 
no  una  specie  di  torpore  nei  solidi,  e  di  lentezza  nel  corso  dei  flui¬ 
di.  E  questa  era  la  maggiore  e,  più  numerosa-, . 

Quindi  a  tutti  quelli  che  da  principio  avevano  la  bocca  amara ,  o 
altri  segni  di  saburra  nelle  prime  vie  io  feci  prendere  un  vomitivo 
consistente  o  nell’-emetico  detto  dai  Francesi  enlavage ,  o  in  dodici 
grani  d’ ipecacuana  con  uno  screpolo  di  cremor  dì  tartaro. 

Ma 
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Ma  a  quelli  che  non  avevano  tali  segnile  spezialmente  se  erano 
della  prima  classe,  io  non  feci  prender  niente  .di  questo. 

I  primi  poi  dopo  il  vomitivo,  qualora  gli  avevo  creduti  in  neces- 
sità.di  darglielo,  e  i  secondi  subito  visitati,  io  gli  ^mettevo  all5  uso, 
delle  seguenti  polveri,  la  sua  per  altro  ad,  ognuno  .  . 


Polvere  ,  e  Bevanda  per  quelli  della  prima  classe ... 


Polvere  di  Gomma  arabica  dram:  2, 
Nitro  puro  dram.  i. 

Tartaro,  emetico  grani  4. 

Oppure  in  vece  di  questo 

Ipecacuana  uno ,  e  meggo  scropolo 
Radice  di  liquirizia  dram .  3. 


Sì  mescoli  il  tutto -esattamente  insieme  5  se  ne  facciano  20  dosi ,  o 
prese ,  e  si  diano  ogni  due  ore  all5  ammalato  stemperate  nella  bevan* 


da  che  segue 0 


Jjtc  Fior  dì  Rismalva-y  0  tAltea  cnc 20 
Rosolacci  onc .  1. 

Radiche  di  „ liquirizia  dram.  g0  , 


Si  faccia  di  tutto  questo  una  scottatura ,  della  quale  se  -  ne  faccia 
bere  in  abbondanza ,  fra,  giorno ,  ma  tepida 


«  . 


Polvere,  e  Bevanda  per  quelli  della  seconda  classe.. 


Polvere  di  radiche  dì  giaggiolo ,  0  Iris  di  Firenze  dr.  3, 
Tartaro  emetico  gra.  3. 

Nitro  puro  una ,  e  megg.  dr„ 

Ziicchero  bianco  dram.  3,. 


v 


Si  mescoli  esattamente* il  tutto,  e  se  ne  facciano' io  sole  dosi  ,  di 
prendersi  come  sopra  nella  seguente  bevanda.. 


) 
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Fiori  di  Sambuco  on.  2. 

Oppure  Foglie  di  Salvia  on ,  una ,  \e  me^ga  , 
Rosolacci  megga  onc. 

Radiche  di  Regolici  a  ^dr am,  z. 


E  di  questa  pure  'se  ne  faccia  bere  abbondantemente  Fra  giorno 
'agli  ammalati . 

Or  quello  che  si  andava  ottenendo ,  e  che  si  ottenne  sino  alla  fine 

da  queste  due  respettive  polveri  ,  fu 

Che  nei  malati  della'prima  classe  i  sintomi  cedevano,  e  diminui¬ 
vano  dal  quinto  al  settimo  giorno,  ed  sfiora  io  purgavo  questi,  o 
con  della  manna  ,  o  con  'della  polpa  di  tamarindi  o  di  cassia  ,  o  con 
dell’ elettuario  lenitivo  di  Londra» 

E  che  in  quelli  della  seconda  seguiva  il  medesimo,  ma  dal  7.  al 
15.  e  qualche  volta  anche  al  17.  giorno;  ed  .allora  questi  altri  10 
gli  purgavo  con  del  rabarbaro ,  e  con  una  preparazione  di  tartaro . 

Nella  convalescenza  poi  a  quelli  che  restavano  li  più  prostrati,  io 
facevo  prendere  la  mattina  nel  vino  bianco  due  cucchiaiate  da  caffè  d’ 
elisire  stomatico  di  Edimburgo  •  ed  in  questa  guisa  veniva  ciascuno 
a  ricuperar  le  sue  forze,  ed  a  rimettersi  in  un  buono  stato  di  salute  » 
Alcuni  Professori  mi  assicurano  essersi  serviti  con  vantaggio  ne) 
eorso  della  malattia  del  seguente  rimedio» 


j^,  Kermes  minerale  gr ,  2. 

Occhi  di  granchio  dram,  1» 

Si  mescoli,  e  secondo  le  forre  degli  ammaliati  si  divida  il  tutto 
in  6  ,  o  8  dosi,  da  farsi  prendere  ogni  due  ore  nel  tè. 

Il  volgo  poi,  e  specialmente  i  Tedeschi,  ritrovarono  un  gtan  sol* 
lievo  nel  rimedio  che  passo  ad  esporre . 


ffc.  Me'zga  Birra  lib,  q. 

Melalo ,  ossia  miei  comune  on,  una ,  2  me*ga  *. 

Polvere  di  gengero  dram,  Z, 
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Si  stemperi  ben  bene  il  tutto  a  fattolo  scaldare  se  ne  dia  la  sera 
uno  o  due  bicchieri ,  o  nel  colearsi ,  o  nell’  addormentarsi . 

Questo  pei  il  solito  faceva  sudare  abbondantemente  nella  notte  ,  ed  in 
pochi  gioì  ni  (  se  si  eccettui  una  certa  fiacchezza  ,  che  continuava 
ancora  per  un  qualche  tempo  )  gli  ammalati  erano  guariti . 

E  qui  pairebbe  ,  che  il  presente  Schizzo  dovesse  esser  giunto  ai 
suo  fine  .  Prima  però  di  terminarlo,  mi  sia  permesso  di  accennare 
li  metodo  da  me  tenuto  con  un  altro  ceto  di  persone ,  cioè  con  i 
ni atrossi  appaitenenti  a  questo  Imperiale  Ammiragliato  ,  nel  quale 
ho  l’ onore  di  servire  anch’  io . 

Questi  qui  in  Pietroburgo  sono  in  numero  di  5^00,  è  allorché 
cadono,  o  si  dicono  malati  ,  i  loro  capi  sono  obbligati  di' condurli  all’ 
infermeria  del  Collegio  dei  detto  ammiragliato ,  dove  io  che  presiedo 
alla  medesima  Infermeria  devo  esaminare  ogni  e  ciascheduno  di  essi ,  e 
vedete  ,  se  sono  veramente  malati,  e  se  il  lor  male  è  grave  ,  e  dipoi 
mancai  quelli  che  10  sono  realmente  allo  'Spedale  di  Marina ,  dove  que¬ 
sti  vengono  curati  da  alui  Medici  ,  rimandare  alle  respettive  caserme 
quelli  che  non  lo  sono ,  e  somministrare  dei  piccoli  lenitivi  a  quelli 
che  non  hanno  mal  da  Spedale . 

Or  nel  piccol  coi  so  della  malattia ,  di  cui  abbiamo  fin  qui  ragio* 
nato ,  essendomene  stati  condotti  nientemeno  di  800 ,  di  questi  io  non 
mandai  ali  ospedale  altro  che  quelli ,  i  quali  mostravano  di  aver  bi¬ 
sogno  di  essere  evacuati,  e  nei  quali  il  male  indicava  di  esser  gra¬ 
ve  ‘  ed  agli  altri  ,  nei  quali  1  indicazione  era  molto  mite  ,  e  nien¬ 
te  pericolosa  io  facevo  usare  -il  maggior  riguardo  possibile,  affine  di 
difendei  li  dalle  impressioni  morbose ,  e  la  mattina  gli  facevo  prendere 
un  gran  bicchiere  della  seguente  Scottatura . 

Fiorì  ài  Sambuco  on.  3. 

Si  faccia  una  Scottatura  con  12.  lib.  d’acqua.. 

Alla  colatura  aggiungi 


Nitro  puro  on.  i. 
x/feeto  camf orato  on.  q. 
Ossimiele  Sci  liti  co  onc.  4, 


E  ;i 


m 
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E  iti  virtù  di  un  tal  metodo  semplicissimo  non  vi  fu  uno ,  ohe 

non  ne  sortisse  libero  in  poco  tempo  ,  senza  ricadute  ,  e  con  acqui¬ 
star  forza,  bel  bello  si,  ma  solidamente,  e  bene» 


Metodo  di  ridurre  in  pìllole  il  Mercurio  dolce  fluttuante  di  Lelio  .An¬ 
tonio  Guidotti  dimostratore  di  Chimica  nella  Regia  Università  dì 
Parma ,  quale  Dolcifi cagione  esiste  nella  Parte  Fisica  del  Giornate 
Veneto  di  Medicina  nel  Torno  XL  a  p*  64,  e  73. 

Essendosi  1*  A.  avveduto  che  taluni  nell’ usare  la  sua  dolcificazione 
mercuriale  per  ommettere  quant’esso  ha  raccomandato ,  cioè  „  di 
risciacquare  bene  la  bocca  con  oncie  sei  di  acqua,  ed  il  restante  dell" 
acqua  soprabeerJo  ,  onde  non  resti  il  minimo  sapore  metallico.,  lo  che 
cagiona  alle  papille  della  lingua  qualche  irritamento  di  salvazione  , 
facendo  pure  masticare  qualche  confettura  ,  o  qualche  poco  di  pane 

hanno  qualche  volta  sofferto  nausea,  o  vomitato;  così  per  riparare  a 
quest’  inconveniente,  non  che  per  rendere  piu  facile  l’ amministrazio¬ 
ne  del  rimedio,  si  è  determinato  ridurre  la  sua  soluzione  in  pillole  . 

Per  non  mandare  il  Lettore  al  citato  tomo  qui  nuovamente  espo¬ 
ne  in  ristretto  il  metodo  della  sua  dolcificazione  ,  ed  anche  perchè  ta¬ 
le  preparazione  devesi  preliminarmente  conseguire  per  effettuarne  k 
pillole  che  in  seguito  espone -, 

'  v  f„  1  v.  '  ,  V 

Molli  s  al  hi  %  if). 

Muriaii  Mercuri i  corrosivi 

Idest  sublimati  corrosivi  purissimi  3. 

x/Tqutf  stillate  communi s  if 


Si  macina  in  mortajo  di  vetro  il  muriate  di  mercurio  fin  che  sia 
ridotto  in  tenuissima  polve,  dippoi  s’aggiugne  il  mele,  ed  ancora  si 
macina  per  mezzo  quarto  d’  ora  poscia  si  discioglie  e  diluisce  colla 
predetta  acqua  .  La  soluzione  s’ infonde  in  un  vase  di  vetro  di  cilin¬ 
drica  figura,  chiudesi  con  carta,  e  riponesi  in  luogo  che  la  tempera¬ 
tura  sia  dalli  gradi  XV,  alli  gradi  XVXIL  per  quindici  giorni  ,  dopo 
si  filtra  per  carta  il  liquore  ;  questo  liquore  deve  rimanere  libbre  due-. 
Se  vogliasi  servire  di  questa  soluzione  tal  quale,  si  pone  all 
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uso  m  Vase  chiuso.  Cadauna  oncia  contiene  grani  sei  di  -mercurio 

dolce  , 

Previa  tale  dolcificazione  riducesi  in  pillole  questo  rimedio  con  eva¬ 
porare  r  accennata  dolcificazione  in  vase  di  terra  vetriata  al  calore  del 
bagno-maria  alla  rimanenza  di  onde  due;  così  ridotta ,  ed  ancor  calda 
vi  s1  insperge  e  perfettamente  mischiasi  un’  oncia  di  finissima  polve  di 
Legno  Guajaeo,  poscia  conservasi  la  massa  Involta  in  carta  in  un  va» 
se  chiuso,  o  meglio  .ancora  formansi  pilloktte  di  mezzo  denaro,  le 
quali  conterranno  cadauna  un  grano  di  mercurio  dolce. 

Ecco  che  con  simile  riduzione  si  ha  un  rimedio  da  amministrarsi 
con  maggiore  facilità,  e  si  evita  qualunque  stimolo  alla  bocca,  coms 
è  accaduto ,  allorché  hanno  taluni  omesso  le  raccomandate  precauzioni  <• 

Non  crede  opportuno  f  A  ut.  di  rinnovare  in  questo  luogo  i  per  Io 
innanzi  . accennati  pregi ,  nè  i  succecsivi  di  sì  fatto  antivenereo  rimedio* 
avendo  bastantemente  dimostrato  nella  citata  sua  memoria  non  solo  chi» 
micamente  la  perfettissima  dolcificazione ,  ma  ancora  recati  esempj ,  degli 
ottimi  suoi  effetti  :  ma  solo  asserisce  candidamente  che  un  Medico  accre- 
ditato  di  Parma,  portatissimo  pel  Decotto  antivenereo  del  Sig.  Dottore 
Matteo  Salvatori  ,  ha  preferito  nella  lue  venerea  queste  pillole  :  ed  af¬ 
fine  d’imitare  il  riferito  Decotto  Salvatoriano  relativamente  alla  sua 
proprietà  solutiva  ,  ove  gli  occorreva,  ha  fatto  soprabbere  alle  pre¬ 
scritte  pillole  una  libbra  ed  anche  due  d  infusione  di  foglie  di  senna 
d’  Alessandria  raddolcita  con  bastante  -radice  di  liquerizia ,  ed  aroma¬ 
tizzata  con  seme  di  anici  ,  o  di  canella  fina  od  altro  aromatico ,  Il 
suo  metodo  è  stato  d’  incominciare  da  una  pillola  di  mezzo  denaro  , 
che  e  quanto  dire  di  un  grano  di  mercurio ,  accrescendo  poscia  grada¬ 
tamente  sino  a  sei  pillole  .  Il  Decotto  è  stato  di  quattro  denari 
di  foglie  di  senna  fino  a  due  dramme  e  mezzo  .  Non  convenendo 
poi  il  Decotto  solutivo  ,  ha  ordinato  Decotti  o  infusioni  confacenti 
alli  temperamenti  „  Questo  Sig.  Fisico  protesta  avere  perfettamente 
guarito  con  tal  metodo  delle  malattie  veneree  inveterate ,  e  delle  più 
deplorabili ,  che  se  in  qualcheduno  ;  ma  rarissimamente  di  stomaco 
troppo  debole  o  troppo  irritabile,  si  è  risvegliata  della  nausea,  e  del 
prurito  di  vomito  ;  avendo  egli  ben  inteso  ,  e  ritenuto  quant5  espone 
la  riferita  memoria,  eroe  — —  che  questo  sì  è  uh  sale  Metallico i  e 
quindi  conoscendo  quali  proprietà  possedono  i  sali  di  questo  genere, 

co- 


J.  .  ,  *43 

come  per  es.  il  solfato  di  ferro  ,  il  solfato  di  zinco  ee,  che  sebbene 
di  perfettissima  dolcificazione  e  dati  in  tenuissime  dosi,  pure  qual¬ 
che  volta  anch'essi  non  hanno  mancato  in  tali  temperamenti  produrre 
nausee,  e  per  fino  del  vomito  ;  non  si  è  egli  per  tali  sopravvenienze 
mai  discostato  dal  regime  antivenereo  intrapreso ,  lo  ha  invece  modi0 
ficato  diminuito  &c.  ,  e  sempre  col  più  favorevole  successo 

Wì'en  bey  v, T'rattnorn  :  Ehn  Wìnnk  '  zuv  naehern  Kentniss  &c  j  ossia 
Saggio  sali*  immediata  cognizione  ,  e  sicura  guarigione  della  Rabbia  ca¬ 
nina  del  Sigo .Valerio  Giovanni  de  Hildenbrand  R,  Consigliere ,  e  Pro¬ 
fessore  di  Medicina  Pratica  nell 5  Università  di  Lemberg ^  Vienna 
presso  T rattner  ;«> 1788,  960 .  pago  in  gr,  oBav 0 . 

NON  manchiamo-  per  verità  di  libri  pratici,  i  quali  si'  mettali 
sott*  occhio  con  precisione,  e  chiarezza  gli»  effetti  del  veleno 
rabbioso  5  i  sintomi  della  rabbia  canina ,  e  ci  determinino  per  quanto 
è  possibile  il  metodo  di  guarirla  colla  scorta  dgli  sperimenti ,  che  fu¬ 
rono  istituiti  r  ma  ncn  abbiamo*  ancora:  un  libro,,  in  cui,  lasciato  da< 
un  canto  le  ipotesi ,  e  le  vane  sottigliezze,  sia  dedotta  la  cognizione 
deh  veleno  rabbioso  dalle  sole  sorgenti  della  natura  ,  ed  in  cui  siano  ’ 
registrate:  esatte  e  diligenti  osservazioni ,  accompagnate  da  ben  fonda¬ 
te  esperienze  ■<,  lì  presente  scritto ,  onorevole  testimonio  della  sagacità 
e  dell’ esperienza  del  suo  autore  dee  offrire  solamente  •  un  saggio  del 
come  dovrebbe  essere  questo  libro  ,  un  saggio,  che  indica  con  quali 
mire  si  potrebbero  •  in  seguito  far  le  ricerche,  ed  istituire  f  esperienza * 
sopra,  questo  ,  soggetto ,  II  .  contenuto  di  questa  operetta  è  di  tanto  in» 
teresse  e  rilievo-  per  la  pratica  della  medicina  ,  quand' anche  *  le  opinioni 
del  Sig.  Hildenbrand  avessero  bisogno  di  conferma che  un  fedele  circostan¬ 
ziato  compendio:  di  '  essa  dee:  meritare  l’approvazione  dei  nostri,  lettori  » 
Il  veleno  >  della  1  Rabbia  canina  è  solo  originariamente  *  proprio  del 
tutto  il  genere. de5 cani ,  e  non  solamente:  di  tutti  i  cani  domestici,  e 
le  loro  moltiplicH  specie ,  ma  ancora  de  lupi ,  delle  volpi  ,  .  delle  Jene 
ec.  Tutte  le  altre  bestie,  d9  ordinario  acquistano  la  rabbia  solo  me¬ 
diante  la  communicazione  ed  il  contagio ...  Quindi  r  A;  divide  la  Rab¬ 
bia  canina  in  originaria  ^  ed  in  comunicata  \  E  poiché  F  origine' di  que¬ 
sto  straordinario  veleno  ,  è  senza  dubbio  ■  originariamente  proprio  dej- 
cenerec  dei  cani  \  e: tanto  il  veleno  come  i  suoi  effetti  sono'  singolari ,  ed  4 
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affatto  specifici ,  il  Sig.  di  Hildenbrand  è  condotto  a  credere  ,  che  nei 
genere  dei  cani  siavi  qualche  cosa  di  occulto,  che  sia  pure  specifico 
come  lo  stesso  veleno.  ,  ' 

Il  cane  è  assai  più  lussurioso  di  molte  altre  bestie  conosciute .  Egli 
è  capace  di  custodire  e  di  leccare  una  cagna  calda  per  lungo  tempo. 
Malgrado  che  sia  interamente  affievolito  dal  godimento  ne  rimane  an 
coirà,  bramoso  5  e  perseguita  i  suoi  rivali  colla  più  iraconda  gelosia  . 
Può  stare  quattro,  cinque,  sei  giorni  senza  mangiare,  per  vivere  so¬ 
lamente  di  amore  ,  e  forse  con  una  scarsa  bevanda  .  Pone  affatto  in 
obblio  la  virtù  ,  che  più  gli  è  propria,  la  fedeltà  verso  il  padrone  in 

grazia  di  una  cagna,  e  per  amore  rinunzia  alP  indole  propria.  CIP 

esso  del  tutto  sacrifichi  alla  libidine  la  voracità  ,  la  ghiottoneria  ,  e 
la  fedeltà  ,  che  sono  i  suoi  più  forti  stimoli  ,  n’  è  cagione  la  lussu¬ 
ria  maggiore  ,  in  lui  che  nelle  altre  ^bestie  ,  la  quale  è  propria  sol¬ 
tanto  del  genere  de’  cani  ,  e  segnatamente  dei  maschi ,  la  quale  non 

può  esser  sempre  pienamente  saziata,  o  perchè  la  caldezza  della  ca¬ 

gne  è  solamente  periodica,  o  per  altri  fisici  ostacoli  ;  imperocché  veg- 
gonsi  spesso  i  grandissimi  alani  concepir  amore  per  le  cagnoline  bolo¬ 
gnesi  ,  e  gli  altissimi  veltri  di  Curlandia  per  le  cagne  basse  da  cac¬ 
cia  di  cqrte-  gambe  ,  amore  ,  che  per  lo  più  non  possono  soddisfare  , 
Come  sonoramente  questi  cani  danno  a  conoscere  i  lor  lamenti  ,  e  i 
lor  sespiri  j  Tali  smanie  ed  angoscie  sono  sconosciute  ad  ogni  altra; 
specie  di  animali  .  Devon  produrre  un  alterazione  nei  nervi,  e  negli 
umori  dicane,  che  de  v’ esser  affatto  straniera  ed  ignota  ai  nervi  ed 

D 

agli  umori  degli  altri  -animali;  alterazione  però  che  dee  sempre 
prevaler  più  nel  sangue  dei  cani  maschi  ,  che  delle  femmine .  A  ciò 
aggiungasi  pure  la  grande  astinenza  nel  mangiare  durante  il  tempo  cho 
i  cani  son  caldi .  Il  maschio  ,  specialmente  il  cane  che  non  potè  sod¬ 
disfarsi  *  scordasi  d’  ogni  nutrimento  finché  fiuta  la  cagna  .  Talvolta 
vuol  appena  ristorarsi  con  un  pò  di  bevanda  .  Molti  animali  provano 
forse  gli  stessi  effetti  nei  tempo  della  loro  caldezza  ,  ma  la  maggior 
parte  delle  femmine  degli  altri  animali  diventano  calde  periodicamente 
soio  una  volta  1  anno  ;  la  cagna  vi  diventa  più  spesso  ,  ed  in  tempi 
diversi .  Il  disgraziato  cane  può  diventar  caldo  anche  venti  volte  in 
un  anno  ,  non  mangiar  niente  ,  e  rimaner  deluso  nel  suo  amore .  Que^ 
sta  fame  amorosa  non  soddisfatte  ,  unita  alla  fame  da  astinenza  deve 


esser  atta  a  produrre  una  specie  particolare  di  straordinarie  r vibra - 
nervose ,  acrimonie  a  speciale  dei  cani ,  e  veleno  rabbioso , 
Se  oltre  ciò  si  riflette  agli  affatto  strani  fenomeni  ,  che  ci  offrono 
la  storia  naturale  ,  e  la  fisiologia  del  cane  ,  cioè  che  i  cani  non  su- 
dano  mai ,  che  ogni  umidità  anche  nel  piu  violento  riscaldamento  de 
pici  veloci  cani  esce  per  la  bocca  ,  che  anche  gli  umori  ,  i  quali  nell 
altre  bestie  scappano  per  via  dell1  accresciuta  traspirazione  ,  o  per  su¬ 
dore  ,  sono  nei  cani  in  gran  parte  portati  alla  bocca  ,  ed  alle  parti 
addiacciti  ;  che  tali  umori  per  le  moltiplici  cause  di  sopra  allegate 
possono  essere  facilmente  e  spesso  acrimoniosi  ,  e-  specificamente  acri¬ 
moniosi  ;  si  hanno  allora  dei  dati  ragionevoli  per  giungere  a  scoprir 
la  cagione  del  veleno  specifico,  che  occultasi  nella  bocca  dei. cani. 

Qui  T  A.  riferisce  alcune  sue  notabili  osservazioni  per  dimostrare 
1’  analogia  del  veleno  rabbioso  dei  cani e  del.  veleno  amoroso  negli 
altri  animali  .  Egli  sostiene ,  che  tanto  il  veleno  rabbioso  ,  come  ii 
veléno  d’amore  manifestasi  distintamente  nelle  parti  deila  generazio¬ 
ne  ,  e  nelle  vie  della  salivazione  *  che  tanto-  l’innamorato  violento,, 
quanto  il  Rabbioso  se  si  morsicano-,  muojono  alla  fine  dall’idrofobia 
o  cogli  accidenti  della  rabbia;  e  che  l’ idrofobia  ,.  e^tutte  le  altre  rabbie 
consìstono  in  un’ alterazione  degli  umori,  o  forse  in  una  commozione 
dei  nervi  ,  che  non  è  punto  dissimile  da  quella  alterazione  o  squilibrio  , 
che  producono  le  commozioni  d’ amore  o  piuttosto  il  veleno  amoroso. 
Anche  il  mercurio  ,  eh’ è' fuor  di  dubbio  un  antidoto  contro  il  ve¬ 
leno  della  rabbia  canina,  conferma  l’analogia-.  Egli  è  vero,  che  non 
frutti  i  morsicati  si  preservano  con  questo  rimedio  ,  e  con  esso  non 
guariscono  tutte  le  idrofobie  ;  ma  nemmeno  ogni  specie  di  sifìlide 
si  vince  e  distrugge  col  mercurio  eppure  rimane  vera  la  medica  sen¬ 
tenza,  che  il  solo  mercurio  guarisce  le  malattie  d’amore» 

L’  A.  confuta  1’  opinione  di  quegli  scrittori  ,  che  fan  derivare  la 
rabbia  da  una  certa  specìfica  acrimonia,  prodotta  dalla  mancanza  di 
nutrimento  ,  e  di  bevanda  nei  suchi  digestivi  ,  oppure  riconoscono  il 
gran  freddo  per  causa  immediata  di  essa,  I  cagnoletti  lavoriti,  i  qua¬ 
li  nulla  soffrono  per  mancanza  di  caldo,  di  nutrimento,  e  di  acqua, 
sono  verosimilmente  piu  esposti  alla  rabbia-,  che  i  cani  da  strada . 
L’ Aut.  ebbe  a  curare  un  maggior  numero  di  morsicati  nell  anno 

1787,  in  cui  l’ inverno,  fu  senza  confronto  più  moderato  degli  a-ltri  -, 

e  la 
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la  primavera  fu  calda  -  Racconta,  che  i  Lupi  rabbiosi  infestarono  i 
villaggi  non  già  nei  mesi  d*  inverno ,  in  Decembre  e  Gennajo ,  ma 
piuttosto  verso  la.  primavera  ,,  al.  terminar  di  Febbrajo,  ed  in  Marzo. 
!  Lupi  rabbiosi  assalgono  per  mordere,  e  non  per  mangiare,  non  di-» 
vorano  il  morsicato,  e  non  hanno  faria  di  esser  affamati». 

Per  esser  convinti,  che  l’esperienza  dell5  Aut.  su  questa  malattia 
è  estesissima  ,  basta  dire,  ch’egli  in  tre  mesi  d’inverno  ebbe  una 
volta  sotto  la  sua  cura,  cento  e  quaranta  sette  uomini e  settantuno 
capi  di  buoi ,  che  furono  morsicati  dai  cani ,  e  Lupi  rabbiosi 

Già  nell’  an=  1775.  il  Dr»  Haas  (  de.  morsa  venenato  ,  Se  rabido  ) 
pubblicò  alcune  idee  consimili  ..  Rosero  nella,  sua  opera  della,  Rabbia 
canina  ,  esclamò  :  „  in  poche  parole  tutto  dimostra  ,.  che  il,  tratteni* 
mento  del  seme,  è  valevole  di  produrre  i  più  grandi  e  più  spavente» 
voli  effetti;.  u  Tode  nel  nono  Capitolo  -de*  suoi  Annali  riporta  f  os¬ 
servazione.  dei;  lassivi  movimenti  dei  lombi  negli  accessi  della  rabbia, 
ed  il  celebre  Professore  Sig,  Giovanni  Pietro  Frank  de  curandis 
bom,  morbis  TV  5^  pag„  2(!?4  ,  ubi  bydrophobia  enorme.?. .  inter  erefitiones 
unum,  intra  diem,  30  polliti bnes  induxìt  »... 

Per  ultimo  sostiene*  f  A *  ,  che;  ii  Lupo  ,  e  forse  in  genere  il  ca* 
ne  ,  sente  principalmente,  due  volte  f  anno- il  suo  foco  generativo ,  che 
queste  due  volte  sono*  il  Febbrajo,  ed  il  Marzo  nella  primavera ,  1 
Agosto  ed  il  Settembre-  nelf  autunno  ,  (  in  questi  ultimi,  mesi  non 
sono  da  trascurare  li.  cosi-?  detti'  giorni  canicolari  )  che  la  maggior 
parte  dei  Lupi;  e  cani  rabbiosi  si  fa  vedete  nef  mesi  di  Febbrajo  , 
Marzo,  Agosto,  e  Settembre,,  e  che  sono  appunto  1  giorni  nuziali, 
dei  Lupi  quelli,  in  cui  compariscono ,  e  si  tengono  per  affamati , 

Il  Sigo  Hildebranc]  •  propone;  alcune  interessanti  interrogazioni ,  ed  ag» 
giunge  che  fino  a  tanto,,  che:  non  ne.  ottenga  delle  risposte  ragione¬ 
voli  ,  che  sieno  confermate  dai  fenomeni  naturali  , .  non  pretende  co¬ 
stringer  alcnno  ad  esser^  ligio  delle  sue  opinioni . e  nemmeno  ’ vuol 
egli  aderire,-  alle,  opinióni  degli,  altri  sopra  la  spontanea  origine  del  ve» 
ieno  rabbioso»  Le  interrogazioni  proposte  son  le  seguenti  »  Evvi  una 
Rabbia ,  che  nasce  da  se  stessa  negli  uomini ,  negli  altri  animali  ,  o 
sciamante  nei  cani  ,  e.  nelle,  loro -diverse  spezie?  — »  Quale  spezie  di. 
cani  è  più  esposta  alia  Ràbbia ,  che.  nasce  da  se  stessa,  il:  Lupo,  la 
¥òlpe  ,  il  cane  domestico  ?  Se  ilMòpso^ed  iL  Levriere:  sono  fra» 

tei- 


telli,  la  Volpe  ed  il  Lupo  possono  esser  altra  cosa  che  un  cane  sel¬ 
vaggio?  Divengono  da  se  stessi  rabbiosi  più  i  cani,  o  le  cagne  ?  Inol¬ 
tre:  E’  mai  divenuta  una  cagna  rabbiosa  senza  contagio  ?  Può  anca*» 
ne  giovane che  non  conosce  ancora  lo  stimolo  della  generazione  di¬ 
venire  originariamente  rabbioso  ?  — •  Lo  diventa  mai  un  cane  castra^ 
to  ?  —  Perchè  i  cagnolini  da  letto  divengono  così  facilmente  rabbio¬ 
si ,  mentre  godono  tutte  la  delizie  della  tavola ,  e  non  così  le  Gagno¬ 
line  ?  —  Perchè  le  cagne  appena  nate  si  fanno  la  maggior  parte  an¬ 
negare  ?  Qual  è  la  proporzione  delle  cagne  in  confronto  dei  cani?  — » 
I  cani  sono  sensibili  per  le  femmine  delie  altre  spezie  di  animali?  — « 
Perchè  solamente  il  cane  diviene  così  facilmente  da  se  stesso  rabbioso 
essendo  P  unico  dei  grandi  animali  domestici ,  il  quale  veglia  alla  cu¬ 
stodia  degli  uomini  ,  e  deve  tanto  spesso  servire  di  spasso  ai  scher-» 
zevoli  ragazzi . 

Chi  risponderà  un  giorno ,  dice  il  Sig.  d’  Hildenbrand  ,  a  queste 
interrogazioni ,  non  renderà  servigio  a  me,,  ma  all’  umanità ,  ed  alP 
arte  nostra  » 


Ognun  sa,  che  la  Rabbia  è  una  malattia  nervosa,  ma  non  si -"co® 
noscono  Ì  segui  patognomonicì  di  essa  0  Colui,  che  crede,  che  ne 
sappiamo  qualche  cosa,  s*  inganna  di  molto Che  i  Rabbiosi  abbaino 
come  i  cani  è  falso .•  che  morsichino  ,  o  vogliano  morsicare ,  egli  è 
per  lo  più  vero  ,  ma  anche  gli  epitetici  morsicano ,  e  così  i  pazzi  , 
li  adirati  ,  gl’  innamorati  ;  che  i  Rabbiosi  temano  la  luce ,  e  non  to- 
lerino  alcuno  splendore ,  ciò  accade  in  parecchie  malattie,  come  pure  ì 
dolori  brucianti  in  gola,  sebbene  non  così  forti  ;  che  i  Rabbiósi  sia¬ 
no  così  straordinariamente  pusillanimi,  e  pensino  profondamente  ,  que¬ 
sto  non  è  per  verità  un  fenomeno  tanto  comune  all’ altre  malattie  , 
ma  deriva  in  gran  parte  dal  sentimento  interno,  e  dal  prospetto  del 
pericolo  della  morte  inevitabile  0  L’  Aut„  prega  i  medici  di  prestare 
attenzione  a  questo  -sintonia .  Anche  1’  idrofobia  non  è  un  segno  pa* 
tognomonico  delia  Rabbia,  perchè  non  è  essenziale  a  questa  malattia , 


e  non  è  abbastanza  fedele  •  essendo  fuor  di  dubbio  ,  che  non  tutti  i 
Rabbiosi  divengono  senza  eccezione  idrofobi  ,  ed  è  altresì  certo  che  1’ 
idrofobia  osservasi  in  altre  malattie.  Nondimeno  essa  è  fra  tutti  gli  'al¬ 
tri  sintomi  1’  indizio  più  fedele  della  rabbia  ,  e  pochi  rabbiosi  mtiojo- 


no  senza  di  essa  .  L’  A.  non  ha  mai  osservato  il  fenomeno  con  trad¬ 


ii  to- 
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ditorio  ,  che  i  rabbiosi  siano  tormentati  dalla  sete,  oppure  abfcom- 
scano  la  vista  dell’acqua.  La  sua  moltiplice  esperienza  lo  determina 
a  considerar  Y  idrofobia  come  un’  irresistibile  nausea  a  tutti  i  fluidi  po¬ 
tabili,  come  un  semplice  sentimento  opposto  allagete,  che  va  a  termi¬ 
nar  in  convulsione ,  se  ci  vuole  costringere  i  malati  molto  irritabili  alla 
bevanda ,  o  solamente  ad  inghiottire  con  violenza  .  Ma  posto  ancora > 
che  fosse  vero  il  mentovato  fenomeno  contradditorio  ,  può  nulladime- 
no  la  causa  della  sete  e  dell’  idrofobia  ,  benché  sieno  sensazioni  affatto 
opposte  ,  derivare  dalla  stessa  sorgente  ,  vale  a  dire  dai  nervi .  Tutto 
ciò,  che  si  può  dire  con  sicurezza  si  è,  che  la  prossima  cagione  dell* 
idrofobia  consiste  in  una  particolare  disordinata  commozione  di  quei 
nervi  medesimi  ,  i  quali  altronde  eccitano  la  sete . 

V  A.  non  dubita ,  che  la  Rabbia  anche  sviluppata  esser  possa  sana¬ 
bile  ,  quantunque  ciò  avvegga  assa  di  rado .  Egli  ha  degli  esempj  si¬ 
curi  di  cani  e  lupi,  che  guarirono  dagli  accessi  rabbiosi.  Nella  Li¬ 
tuania  fu  sensibilmente  ferito  un  Lupo  rabbioso,  molto  facile  da  es¬ 
ser  riconosciuto ,  il  quale  fu  realmente  ucciso  solo  due  anni  dopo , 
Esso  avea  tutti  i  segni  di  un  rabbioso  ,  e  tre  che  furono  da  lui  mor¬ 
sicati  morirono  dalla  Rabbia  „  L’  A.  sentì  dire  la  stessa  cosa  ,  e  vide 
egli  stesso  dei  cani ,  i  quali  con  tutti  i  sintomi  della  rabbia  ,  e  dell* 
idrofobia,  essendo  stati  tenuti  in  vita  dai  loro  compassionevoli  padron 
ni,  riacquistarono  la  salute. 

Rispetto  alla  cura  il  Sig.  di  Hildenbrand  non  fa  alcuna  differenza 
fra  la  Rabbia  originaria ,  e  la  comunicata  .  In  ambedue  i  sintomi 
sono  gli  stessi ,  come  pure  il  pericolo ,  ed  il  corso  della  malattia  .  L* 
unica  differenza  è  ,  che  nella  rabbia  originaria  non  ha  luogo  alcun 
metodo  di  cura  profllatico  ,  perchè  il  parossismo  comparisce  inaspet¬ 
tatamente  .  Divide  dunque  il  Sig.  d’ Heildenbrand  il  metodo  curativo 
della  rabbia  communicata  in  preparatorio,  finché  l’accesso  non  si  è 
sviluppato,  ed  in  effettivo,  quand’  esso  è  già  comparso.  Nel  primo 
caso  v  e  assai  piu  speranza  che  nel  secondo .  Coi  soccorsi  locali  si 
può  esser  sicuri  secondo  le  Roux  ,  non  solo  d*  impedire  il  succiameli- 
to  ad  velano ,  ma  anche  di  distruggere  possibilmente  ogni  stimolo 
quinci  derivato.  L  A.  si  fa  a  proteggere  le  frizioni  mercuriali 
per  la  cura  profetica  (  poiché  egli  confessa  ,  che  tali  frizioni  nel 
jeale  sviluppo  delia  rabbia  assai  di  rado,  o,  come  taluni  pretendono 

non 


non  furono  mai  giovevoli  )  e  sostiene  ,  che  in  moltissimi  casi  es¬ 
se  prevennero  la  rabbia  .  Raccomanda  quindi  quell’  unguento  napo¬ 
litano  ,  in  cui  il  mercurio  sciogliesi  piu  presto  colia  trementina ,  il 
quale  è  certamente  il  rimedio  meccanico  più  sicuro  per  effettuare 
T  unione  del  mercurio  col  grasso  e  colla  linfa  .  — «  I  vegetabili  de¬ 
cantati  nella  curaprofilatica  della  rabbia,  come  T  anagallide ,  la  cicuta 
ec.  messi  in  opera  dal  Sig.  d’ Hildebrand  non  recarono  alcun  vantag¬ 
gio.  L’aceto  usato  internamente  ed  esternamente  ,  con  cui  il  Sig. 
Consigl.  Moneta  liberò  molti  morsicati  dalla  rabbia  imminente,  egli 

10  adoperò  egualmente  in  alcuni  casi  con  successo  .  —  Ripone  assai 
più  fiducia  nelle  cantaridi  ,  che  nei  sali  alcali  fissi  ,  da  lui  usati  or 
con  vantaggio,  ed  or  con  discapito  .  In  tutta  la  Polonia  regna  la  co¬ 
stumanza  fra  il  popolo,  quando  son  morsicati  da  un  cane  rabbioso  5 
di  ricorrere  alle  canterelle ,  che  conservano  in  casa  con  somma  cura  a 
questo  fine  .  Per  un  fanciullo  rabbioso  si  dà  un’  intera  canterella  per 
volta,  per  un  adulto  due  ed  anche  tre  coll7  acquavite  e  senza.  Il  Sig. 
Hildenbrand  diede  la  tintura  di  cantaridi  sino  ad  una  dramma  due  voi» 
te  il  giorno,  senza  osservarne  altro  effetto  che  un  insolita  lussuria. 

11  priapismo,  cui  Lister  e  Mead  ascrivono  alle  cantaridi  sommini¬ 
strate  ,  si  osserva  anche  negli  altri  rabbiosi  ,  che  non  han  preso  le 
cantaridi .  Del  resto  1’  A.  non  osa  di  sostenere  ,  che  le  cantaridi  pos¬ 
seggano  la  contemplata  virtù  curativa  della  rabbia  per  ciò  che  hanno 
esse  la  specifica  proprietà  di  agire  potentemente  sulle  parti  della  ge¬ 
nerazione.  Sostenendo  questa  opinione  temerebbe  di  lusingar  troppo  la 
sua  idea,  ed  il  suo  sistema.  —'Egli  quasi  nel  loro  nascere  ha  solfo" 
cati  alcuni  accessi  di  rubbia  applicando  prontamente  i  vescicatorj  sa 
tutte  due  le  gianduia  parotidi  ,  e  nel  mezzo  della  regione  posteriore 
del  collo  *  metodo  di  cui  raccomanda  che  si  facciano  ulteriori  spe- 
rienze.  E’  più  persuaso  della  mescolanza  delle  cantaridi  da  prendersi 
internamente  coi  sali  alcali  volatili ,  che  della  mescolanza  colla  can¬ 
fora  ,  benché  i  sali  alcali  volatili ,  come  è  comprovato  da  infallibili 
esperienze,  sono  per  se  soli  sufficienti  a  prevenire  sicuramente  la  rab¬ 
bia  e  l'idrofobia,  che  deesi  temere  dopo  la  morsicatura ,  ed  a  distrug- 
gere  verisimilmente  qualche  volta  la  rabbia  già  sviluppata .  Prescrive 
ogni  giorno  uno  screpolo  ed  anche  più  di  sale  volatile  di  corno  di 
cervo .  Quanto  più  vengono  promosse  le  secrezioni  della  pelle  e  dei 
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ni,  tanto -più- sicura  è  la  ‘virtt*  di  questa  medicina ,  ìEi  non  trascura 
le  fregagioni  esterne  coi  sali  alcali  volatili ,  coi  quali  pare  che  a  pre¬ 


ferenza  s’accordi  bene  la  polvere  idi  cantaridi ,  Assicura  l’A.  di  aver 
guariti  coi  sali  alcali  volatili  felicemente  e  senza  recidive  due  malati 
in  cui  crasi  sviluppata  la  rabbia,  ed  in  altri  due  la  soffocò 
diante  l’uso  del  ferro  rovente.  Alla  prima  comparsa  dell’accesso  rab¬ 
bioso  ei  .bruciò  una  parte  ..addiacente  alle  parotidL  L’  inaspettata  com¬ 
mozione  dei  nervi  in  quella  situazione  prevenne  istantaneamente  l’  i¬ 
drofobia.  Gli  effetti  che  ne  'derivano  sono  un  benefico  scuotimento  di 
tutto  il  corpo  ,  una  prontissima  derivazione  ,  uno  scarico  istantaneo 
delle  parti  della  generazione  intumidite,  un’  affatto  nuova  disposizio¬ 
ne  dell’  animo,  e  finalmente  un  placido  sudore,  eh’ è  moltissimo  gio¬ 
vevole  ai  malati ,  L’  A.  assoggetta  questo  metodo  non  solo  al  giudi¬ 
zio  dei  medici  indagatori ,  ma  anche  all’  esperienza  degli  abili  prati¬ 
ci ,  Forse  v’ ha  un  luogo  nel  corpo ,  in  cui  si  può  applicar  il  fuoco 
con  maggior  vantaggio .  Per  ultimo  il  Sig.  d’Hildenbrand  prega  quei 
medici,  che  osservarono  la  rabbia  uterina  nelle  donne-,  e  la  trattaro¬ 
no  con  favorevol  successo  di  confrontar  fra  loro  i  sintomi  di  questa 
malattia  coi  sintomi  della  rabbia  canina,,  ed  i  loro  reciproci  metodi 
curativi  ,  —  Se  mi  riuscirà,  così  termina  l’A.  la  sua  operetta  ,  di 
far  nascere  una  rabbia  artifiziale  ed  originaria  in  un  cane  ,  su  di  che 
molto  mi  occupo ,  allora  sì  che  potrò  gloriarmi  defila  scoperta  della 
natura  di  questa  malattia  .  Quest’  opera  ricca  di  utili  vedute  merita 
certamente  i  ringraziamenti  del  pubblico ,  il  quale  dee  vivamente  de¬ 
siderare ,  che  1’  A.  continui  a  versare  su  questo  argomento  col  mede¬ 
simo  zelo  ed  attività.,,  onde  si  giunga  finalmente  a  meglio  conoscere 
e  curare  una  malattia.,,  xhe  finora  si  mostrò  ribelle  alle  più  efficaci 
.medicine  * 
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Seguito  dell*  esperienze  sull*  irritabilità  della  fibra  nervosa  e  ^muscola¬ 
re  ;  di  Federico  Alessandro  Van°Humboldt  o* 


Effetti  del  calorico  D 

f;  Seguaci  dell*  ingegnoso  •  sistema  di  Brown  han  dato  origine  ad  una1 
L  disputa  sull9  effetto  eccitante  o  deprimente  (  stenico  od  astenico) 
del  freddo  e  del  caldo  L9  Autore,  risolve  questo- problema  col  mezzo > 
dell5  esperienza 

Egli  ■  prava  5  che  il  calorico  (  e  tutti  gli  altri  stimolanti  ,  come  la 
luce  ,  r  elettricità  ,  V  ossigeno  3  J5  alcool ,  ec. .  )  esalta  la  fibra  nervosa  , . 
ma  che  esaltandola  troppo  lungamente  cagiona  una  debolezza  «  indiret¬ 
ta  ,  uno  stato  di  spossatezza  5  che  si  prende  a  torto  per  F  effetto  im- 
mediato  dell3  irritazione  •  *  Il  cuore  di  un  animale  perde  la  sua  irrita*3 
bilità  ponendolo  su  del  ghiaccio  ;  La  pulsazione  ricomincia  nell9  acqua 
riscaldata  a  40°0  se  si  comincia  dall5  acqua  alla  temperatura  di  53°«  $ 
allora  le  prime  contrazioni  sono  convulsive esse  montano  sino  a  72 
75  0  88  per  minuto  ■  ma  F  organo  troppo  fortemente  irritato  cessa  il 
suo  movimento  in  tre  o  quattro  minuti  ;  .L’  acido  >  muriatico  ossige- 
nato  5  perde  j  riscaldandolo  5  del  suo  ossigeno  ;  ciò  non  ostante  lo  sti° 
molo  del  calore  è  così  possente  sulla  fibra  muscolare ,  che  un  acido 
debole  agisce  piu  fortemente  a  I4°0.che  un  acido  assai  ossigenato  a  38°- 
Esperienze  con  dell’ alcool  V  -  e  del  latte  caldo  »  .  Effetti  del  calorico  sul- 
la  germinazione  delle,  piante  »  -  L"  acqua  calda  aumenta1  le -contrazioni 
del  cuore  ,  e  non  pertanto  il  polso  si  rallenta  nel  bagno  caldo ,  quando  » 
questo  non  contenga  dell5  idro-solforo  =  Spiegazione  di  questo  singola¬ 
re  fenomeno  fisiologico  per  T  antagonismo  fra  le  parti  cutànee  (  quel¬ 
le  dei  tegumenti  ) ,  e  i  nervi  addominali  del  '  cuore  o  II  prurito  che  si 
sente  alla  pelle  per  le  strofinamento  dei  drappi  di  lana  9  ^proviene  da 
una.  esaltazione- parziale^  der  nervi  j  cagionata  dallo  sviluppamento  dei 
calorico  ..Perchè  le  malattie-  rosse  non  compariscono  che  in  primave* 
ra  ■,  e  perchè  non  cedono  all9  acido  *  muriatico"  ossigenato  ?  L5  assenza 
del  calorico  ,  cioè  a  dire  il  freddo  r  agisce  in  due  maniere  che  non  si 
distìnguono  molto  precisamente  .  Egli  indebolisce.  la  forza  nervosa, 
rallentando  i5  azione- delle  affinità  vitali,  ed  aumenta  nel  tèmpo  stesso 
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la  rigidità,  la  coesione  o  tuono  della  fibra  muscolare  ;  ed  è  perciò 
che  il  freddo  può  comparire  roborante  e  stenico  allorché  è  applicato 
su  delle  parti  nelle  quali  il  secondo  effetto  è  piu  manifesto  del  pri- 
mo.  Dei  muscoli  indeboliti  dall’opio  ,  hanno  aumentato  di  forza 
tuffandoli  nell’ acqua  raffredata  a  2°. ,  purché  non  sieno  rimasti  nell’ac¬ 
qua  che  qualche  secondo  soltanto ,  e  che  Ja  maggior  parte  del  nervo 
crurale  non  sia  entrato  in  contatto  coli’  acqua  » 

Effetti  delta  densità  dell ’  aria  « 

La  densità  nel  mezzo  della  quale  vivono  gli  ammali  e  le  piante  ha 
la  più  pronunziata  influenza  stigli  atti  della  respirazione  ,  della  eva¬ 
porazione  ,  e  della  turgescenza  dei  vasi .  Osservazioni  sulle  piante  alpine  ; 
Influenze  delle  variazioni  del  barometro  sulla  constituzione  degli  ani¬ 
mali  .  Il  sangue  venoso,  è  più  ossidato  nel  verno  che  nella  state,  non 
solo  perchè  V  aria  del  verno  contiene  più  di  ossigeno  ,  ma  perchè  f 
altezza  media  della  colonna  di  mercurio  è  la  più  grande  in  Gennaro  » 
e  che  ciascuna  ispirazione  dà  più  di  aria  ai  polmoni  .  Cause  generali 
della  tisi,  e  della  peripneumonia  .  Constituzione  del  tropico  in  cui  il 
barometro  non  ha  quasi  veruna  variazione.  Influenza  delle  ecclissi® 

Effetti  deld  acqua , 

Ella  agisce  in  tre  maniere,  differentissime  le  une  dall’  altre  •  cioè 
a  dire  i.  modificando  le  proporzioni  delle  parti  solide  e  fluide  nei 
corpi  organizzati  •  2.  decomponendosi  ne’ suoi  principi  constituenfi ,  I* 
ossigeno  e  I  idrogeno  •  e  g.  per  l’aria  contenuta  nei  suoi  interstizj* 
quest  ultimo  rapporto  è  stato  poco  esaminato  finora.  Differenze  delle 
acque  di  pioggia,  sorgenti:,  e  di  neve.  Dell’ insalubrità  delle  paludi.... 
E  probabile  che  si  formi  dell’  alcool  nell’  atmorfera  .  Sull’  ossido  di 
azoto ,  e  la  parte  che  Mitchill  vi  ha  fatta  agire  nella  febbre  gialla 
delle  Antille .  Della  respirazionède.  pesci .  La  sete  aumenta  la  carica 
elettrica  degli  uccelli  0, 
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Effetti  del  sangue  », 


Si  fanno  riconoscere  le  contrazioni  dì  un  cuore  che  sembra  aver 
perduta  tutta  la  sua,  irritabilità,  bagnandolo  di  sangue  arteriale.  Es 
perienze  che  provano  la  differenza  fra  il  sangue  delle  arterie  e  quello 
delle  vene  .  Influenza  del  sangue  della  lucertola  sugli  organi  di  tui 
sorcio. 

'  ■  1  *  ''  *  .  **  ■  '  *  *  *  '  •  *  ’  '  »  .  •  -  «  v  ,  ;  ,  _ 

Effetti  del  succo  del  vegetabili  ». 

Analogia  di  questi  succhi”  col  sangue  .  Esperienze  comparative  col 
lotte,  di  vacca ,  ed  il  succo  dell’  euphorbia  esula  riscaldato  a  20°.  di 
Reaumur  »  Dei  fluidi  contenuti  n  gIF’ agaricus  muse  ari  us ,  e  della  forza, 
stenica  . 

Effetti  del  gas  ossigeno ,  azotico ,  idrogeno ,  acido  carbonico , 

e  nitroso  » 


Le  numerose  esperienze  esposte  in  questa  sessione  ,  formano  per 
cosi  dire ,  un  trattato  separato  sulla  Meteorologia  ,  riguardata  sotto  i 
rapporti  delia  psicologia  generale  .  L1  A.  ha  aggiunti  i  proprj  lavori 
sull’analisi  dell’  atmosfera  ,  a  ciò  che  altri  fisici  avean  fatto  prima  di 
lui .  Sebbene  questa  parte  delia  sua  opera  sia  stata  lavorata  con  mag¬ 
gior  studio,  e  meriti  piu  f  attenzione  del  naturalista,  è  impossibile 
di  dame  un  dettaglio  senza  sorpassare  i  limiti  di  questo  estratto'*  ci 
contenteremo  di  nominare  gli  oggetti  che  vi  son  trattati  .  Dell  in¬ 
fluenza  del  gas  ossigeno  sulle  contrazioni  del  cuore.  Differenze  della 
durata  dell*  irritabilità  fra  un  cuore  sospeso ,  ed  un  cuore  posato  ori- 
zonalmente.  Rapporto  fra  il  numero  delle  inspirazioni  e  quello  delle 
contrazioni  del  cuore  nelle  differenti  classi  di  animali .  Come  si  pos¬ 
sa  giudicar  dell1  impurità  dell’aria  dal  numero  delle  ispirazioni  di  una 
ranocchia  .  Influenza  del  gas  ossigeno  sui  nervi  ..  Minimum  &  maxi- 
mum  d’  ossigeno  contenuto  nell’  aria  atmosferica  .  Differenza  di  questa 
ossigenazione  dell’aria  nei  strati  superiori  ed  inferiori,  sul  mare  e 

sulla  terra,  nei  climi  caldi  e  temperati.  L’acqua  contenuta  ned  atmo» 
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s sfera,  la  composizione  e  3a  decomposizione  di  quest’  acqua  ha  piu  d9 
influenza  nel  grado  della  purità  atmosferica ,  che  non,  ne.  ha  le  pian¬ 
te.  Sulle  nubi.  Proprietà  dell5  aria,  del  verno.  Della,  costituzione  dei 
Montagnuoli  »  Dell2  aria  delle  camere,  e  delle  città .  Sul  minimum  di 
ossigeno  proprio  alla;  respirazione .  Esperienze,  che.  gl’  Inglesi  fanno  'sui 
negri  ammassati  nei  loro  vascelli  .  Della  ,  strada .  degli  Ebrei  a  Franc- 
fort..  Degli  ospitali  o  Dell5 influenza  dell’ ossigeno  sulle  piaghe.  Com¬ 
bustione  dell5  epidermide  o  Color  della,  pelle .  Dei  differenti  effetti  deli 
idrogeno  dell’  azoto  e  dell3  acido  carbonico.  Della,  moffetta.,  delle,  mi» 
mere  .  Dell’  acido  carbonico  dei  liquori  forti 

Effetti  deir  alcool  e  dell\  etere  . * 


Questa  sostanza ,  la  di  cui  influenza  sulla  fibra;?  nervosa .  è  *  tanto  * 
forte ,  non  indebolisce  che  per  una  esaltazione  troppo  rapida  .  La  sua 
azione  dipende  dalle  affinità  che  esercitano  le,  basi  dell2  idrogeno  e  del 
carbonio  sugli  elementi  della  fibra  organizzata., Ella  è  acidificabtle 
(  combustibile ,  )  sebbene  contenga,  molto  ossigeno  . .  Esperienze  su 
degli  insetti.  L[ alcool  condensa  la  fibra i  muscolare^  e  la  decolora 
Cause  di  questo  fenomeno  .  . 


Effetti  degli  acidi  V solforico  3 ,  muriatico  2 , nitrico  5  fosforico  9 , 

e  ,:  vegetabili  . 

acidi  indeboliscono  1  energia,  dei  nervi  i  e:  fortificane  »  quella  dei 
muscoli  .  Influenza  di  questo  indebolimento  sui  nervi  addominali  .  D 
un  principio  accescente  riguardato  come  .causa  delia  malattia1. .  Del  dia  - 
bete  ,  e  ,  delle  scroffole . .  - 

[s  I  '  '  ■  .  i  T  '  •  *■ 

Effetti  ^  degli  alcali  1 . 

Di,  tutti  i  stimolanti  nervosi  la  soluzion  dèi.  potasssa  è  il  più  fora  ¬ 
te .  Il  tetano  prodotto  nella  coscia  di  una  rannocchia  dall5  alcali  vege¬ 
tabile  3  può  essere  distrutto  dall’  opio  ..Esperienze  fatte  ;  coll’  alcali,  sul 
nervo  frenitico  di  un  cane  ,  dei  pesci , ,  e  degl’  insetti  « ,  Applicazione 
di  questo  fenomeno  sulla  cura  delle  malattie  ;  nervose  0  Della  costitu- 
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zione  dei  popoli  ittiofagi  „  Gli  alcali  agiscono  principalmente  per  1* 
azoto  che  essi  contengono  D 

Effetti  dei  sali  neutri . 

i 

Esperienze  che  provano  la  loro  proprietà  debilitante  o  astenica-. 
Quanto  si  debba  esser  circospetto  nella  loro  -applicazione  « 

>  . 

Effetti  della  terra  calcarea ,  e  del  muri ato  di  barite . 

Della  formazione  della  terra  calcarea  nei  corpi  organizzati.  Dèi 
nervi  di  amfibj  che  han  perduta  tutta  P  irritabilità  ,  obbediscono  allo 
stimolante  galvanico  quando  si  temprano  nella  soluzione  di  muriato 
di  barite  .  \ 


Effetti  del  solforo  di  potassa^  e  del?  acido  muriatico 

ossigenato  8 

La  prima  sostanza  toglie  alla  fibra  ciò  che  rende  ad  essa  la  secoli* 
da  .  Le  pulsazioni  del  cuore  possono  esser  ritardate  o  accelerate  a 
volontà.  L’acido  muriatico  ossigenato  agisce  nella  stessa  maniera  sul* 
la  respirazione  3  gP  insetti  microscopici  delle  acque  stagnanti  ed  i  qua- 

♦drupedio  .  - 

Effetti  deir  opto  5  del  musco ,  e  della  camfqra  . 

Esperienze  ripetute  su  tutte  le  classi  dv  animali .  Cause  chimiche 
questi  effetti. 

Effetti  deir  olio ,  del  carbone ,  della  china-china  %  della  noce 

di  valla  3  deir  ipecacuana  *  e  dei  metalli 
\  ò 

> 

Il  tartrito  di  potassa  antimoniàto  eccita  un  oscillamento  sensibile 
aìP  occhio  nelle  fibre  muscolari  degli  amfibj  ■.  I  metalli  agiscono  dan¬ 
do  dell’  ossigeno  agli  organi  ,  e  togliendolo  ad  essi  per  ossidarsi  mag¬ 
giormente.  Gli  ossidi  di  arsenico  annientano  P  irritabilità  delle  pian¬ 
ai 

te . 
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te  .  Vel  cni  metallici  .  Il  solfavo  di  potassa  riguardato  come  an¬ 
tidoto  . 

L  ultima  sessione  dell’ opera  è  destinata  a  presentare  i  risultati  di 
un  gran  numero  di  esperienze  sulla  fibra  nervosa  e  muscolare  .  L’  A. 
espone  1  azione  chimica  che  gli  elementi  dei  corpi  organizzati  eserci¬ 
tano  gli  uni  sugli  altri ,  e  che  formano  ciò  che  dicesi  processo  chi¬ 
mico  della  vitalità.  Egli  termina  Ja  sua  opera  con  delle  considerazio¬ 
ni  generali  sullo  stato  di  vita  e 'di  morte,  sulla  dipendenza  reciproca 
degli  organi,  e*  sui  principi  dell’ individualità  nella  natura  animata, 
tigli  prova  cne  un5  immenso  lavoro  resta  ancora  a  farsi  sui  corpi  or¬ 
ganizzati  •  lavoro  che  condurrà  a  delle  scoperte  brillantissime ,  se  non 
si  lascierà  c*i  seguire  la  strada  dell  esperienza  >  e  quella  dell’  osservazione» 


Osservazioni  sulla  sugna  ^  ài  Coindet  medico  7 

A  sugna  esaminata  col  microscopio  ,  sembra  offrir  delle  vescicole 
giallastre  formata  da  una  pellicola  sottilissima  e  trasparente  che 
racchiude  il  fluido  ohginosog  in  esse  non  si  ravvisa  alcun  porro,  e  nes¬ 
suno  ha  potuto  scoprire  i  condotti  sugnosi  (  àaBus  adiposi  )  di  Mal¬ 
pigli .  ir ure  in  alcune  circostanze  la  sugna  è  assorbita  ,  ed  in  venerale 
ella  sembra  subire  dei  costanti  cangiamenti .  La  pelle  dei  negri ,  do¬ 
po  un  violento  esercizio,  sparge  un  odor  oleoso. 

Le  vescicole  della  sugna  nelle  differenti  sorta  di  animali  .  Wolfio 
cii  Peteisbourg  La  osservato  ,  che  la  sugna  di  un  polo  è  contenuta  in 
vescicole  più  picciole  dì  quelle  d’ogni  altro  animale*  quelle  dell’oca 
sono  più  grandi  e  disposte  più  regolarmente .  Vengono  in  seguito  quel¬ 
le  dell  uomo*  ma,  secondo  Wolfio,  le  più  considerabili  sono  quelle 
del  majale . 

Queste  vescicole  sono  contenute  negli  intersti.zj,  o  areole  del  tessu¬ 
to  coi  miai  e ,  ma  non  pero  se  ne  trovano  egualmente  in  tutte  le  par¬ 
ti  del  coipo.  La  sugna  si  trova  in  quantità  considerabile  in  certe  ca¬ 
vita  ,  come  nelle  orbite  ,  vicino  ai  reni  ,  nell’  epiploon  ,  alcuna  volta 
aha  punta  ce!  cuoie  ,  cc.  I\'eJl  uomo  non  ve  n  ha  mai  intorno  ai 
polmoni ,  ocl  pene,  e  nel  cervello  *  questo  viscere  però  ne  contiene 
mgn  animali  a  sangue  freddo  :  nel  caae  marino  ,  nella  raja  ,  ed  in 
molti  altri  pesci,  la  sugna  è  commista  col  parenchima  del  fegato,  al 


qua- 


ouale.  ella  dà  un  volume  considerabile  ;  negli  uccelli  ,  e  negli  animali 
che  si  nutrono  di  sostanze  vegetabili  ,  ella  si  trova  intorno  ai  reni. 

Il  grasso  dei  pesci  è  più  liquido  di  quello  degli  animali  carnivori  * 
quello  dei  frugivori  offre  più  di  consistenza,  di  quello  di  qualunque 
altro  animale  . 

La  quantità  della  sugna  varia  moltissimo  ,  secondo  le  diverse  classi 

di  animali  :  se  si  paragona  col  volume  del  corpo  ,  si  troverà  che 

i  pesci  ne  offrono  una  maggior  quantità,  in  seguito  gli  amfibj, 
poi  gli  animali  frugivori  •  i  carnivori  son  quelli  che  ne  offrono  me¬ 
no .  Del  resto  queste  non  sono  che  generalità  soggette  a  grande  ecce- 
zione  . 

Non  si  conosce  ancora  quale  sia  1  uso  della  sugna  ,  si  vede  soltan- 
to  che  in  qualche  caso  ella  si  dissipa  ,  e  tien  luogo  di  alimento  *  in 
questo  modo  gli  animali  che  stanno  molti  mesi  assopiti  senza  pren¬ 
de!.  nuti imeuto  alcuno,  perdono  della  loro  appariscenza  e  smagriscono 
molto  ,  dal  che  appai isce  che  essa  sia  una  rissorsa  che  si  prepara  e 

si  accumula  la  natura  .  Forse  serve  ancora  il  grasso  a  conservar  il 

calor  animale. 

Le  circostanze  che  contribuiscono  alla  sua  formazione  sono  ancora 
piu  oscuie  5  elleno  han  dato  origine  a  molte  ingegnose  idee  decorate 
dal  nome  d’  ipotesi  .  Una  delle  piu  probabili  è  quella  di  Beddoes  che 
mostra  rischiarar  piu  fatti  sin’  ora  inesplicabili ,  sebbene  ella  sia  sog¬ 
getta  a  molte  obbiezioni ,  come  lo  sarà  sempre  un5  ipotesi . 

La  base  su  cui  ella  si  appoggia  è  ,  che  tutte  le  volte  che  vi  ha 


una  certa  diminuzione  di  ossigeno  nel  sistema  animale,  vien  prodotta 
la  sugna.  Le  seguenti  osservazioni  appoggiano  questa  asserzione. 

L’  anilisi  chimica  della  sugna  mostra,  che  di  sei  parti  cinque  ve 
a’  ha  di  carbonio ,  ed  una  d’ idrogeno  e  di  acido  sebaceo . 

Le  parti  sugnose  dell’ animale  non  differiscono  dalle  parti  carnose 
fuorché  in  ciò  che  quest’  ultime  contengono  piu  di  ossigeno  e  di  azo¬ 
to  ;  con  ciò  si  spiega  il  cangiamento  in  una  sostanza  cosi  somiglian¬ 
te  allo  spermaceti  ,  come  ha  osservato  Fourcroy  nel  cimiterio  degli 
innocenti  a  Parigi . 

Si  osserva  altresì  che  la  sugna  aumenta  a  spese  dei  muscoli  nel 
corpo  vivente  ,  e  viceversa  . 

Questo  difetto  dell’ ossigeno  considerato  come  una  causa  della  gras- 
V glume  XII,  Parte  IL  -  K  k 
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sezza  è  indicato  per  V  analogia  che  vi  ha  fra  F  obesità ,  e  lo  scorbu¬ 
to  di  mare  *  che  non  sembra  provenire  che  da  una  sottrazione  gra* 
ditata  di  una  parte  delF  ossigeno  del  sistema . 

Lo  scorbuto  di  mare  non  è  annunziato  giammai  dallo  smagrimen- 
to  ;  al  contrario  la  grassezza  è  il  primo  sintomo  di  questa  ma¬ 
lattia  . 

II  Dott*  Trotter  osserva  ch^*  quando  un  negro  s’ingrassa  rapida¬ 
mente  egli  non  tarda  molto  ad  essere  attaccato  dallo  scorbuto  ’ 
dal  che,  per  servirmi  di  una  comparazione  di  Beddoes  ,  sembra, 
che  la  grassezza  sia  allo  scorbuto  ciò  che  la  cachessia  è  all’  idro¬ 
pisia  . 

Tutti  i  sintomi  dello  scorbuto  provano  eh’  egli  è  dovuto  alla  pri¬ 
vazione  dell’  ossigeno  ,  poiché  la  superficie  del  corpo  è  coperta  di  mac¬ 
chie  livide*  il  sangue  arteriale  è  più  fiondo ^  dopo  la  morte  trovasi 
la  orecchietta  sinistra  piena  di  sangue  venoso  •  ciò  che  ha  trovato 
Goodwill  negli  animali  ai  quali  tra  stato  tolto  F  ossigeno  .  Il  Dott, 
Lind  dice  ,  che  allora  quando  la  morte  è  subitanea  e  che  non  si  tro¬ 
va  effusione  nelle  cavità  del  corpo ,  le  orecchiette  ed  i  ventricoli  son 
pieni  di  sangue  ,  soprattutto  dal  lato  sinistro  del  cuore,  lo  che  è  ri¬ 
marcabile  poiché  contien  di  rado  molto  sangue  dopo  la  morte . 

Dietro  le  esperienze  di  Saussure  ed  Humboldt,  sembra  che  Fatino* 
sfera  delle  montagne  elevate  contenga  men  d’  ossigeno  che  quella  del¬ 
le  regioni  inferiori  ;  e  questo  spiega  la  ragione  per  cui  Conda* 
mine  fu  attaccato  dai  sintomi  scorbatici  sulle  sommità  del  Pi- 
chincha  « 

Il  molto  sonno  e  F  inattività  sono  cause  possenti  della  grassezza: 
in  questo  stato  la  respirazione  è  meno  frequente,  una  menoma  quan¬ 
tità  di  ossigeno  è  assorbita ,  F  assorbimento  del  grasso  è  indebolito  • 
ma  la  secrezione  si  opera  intanto  costantemente» 

La  magrezza  è  prodotta  da  uno  stato  contrario ,  cioè  a  dire  dall5 
effetto  dell’ esercizio  :  allora  è  introdotto  nel  sistema  piu  di  "ossigeno, 
e  la  sugna  è  assorbita  in  comune  cogli  altri  fluidi  « 

I  villici  instrutti  dall’ esperienza  sanno  assai  bene,  che  quando  si 
voglia  ingrassar  il  volatile  bisogna  tenerlo  alF oscuro,  meschiare  ai 
loro  alimenti  delle  sostanze  atte  a  prolungar  il  loro  sonno ,  come  il 
loglio  o  i  liquori  spiritósi  .  —  Una  osservatone  che  parmi  curiosis- 
-  '  '  '  '  si- 
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sima  è,  che  F  età  in  cui  la  secrezione  della  sugna  è  piu  considerabi¬ 
le  *  eli’  è  circa  verso  il  quarantesimo  anno  della  vita  ,  tempo  in  cui 
il  sistema  arterioso  cessa  di  avere  una  grande  azione  nell5  economia 
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animale  ,  sia  eh5  egli  ossifichi  o  si  obliteri  in  parte ,  mentre  il  siste¬ 
ma  venoso  sviluppandosi  di  piu  in  pia  sembra  acquistar  quella  in¬ 
fluenza  così  considerabile  nella  vecchiezza.  Le  arterie 3  fazion  delle 
quali  è  visibilmente  diminuita,  somministrerebbero  forse  a  quest'epo¬ 
ca  men  d'ossigeno  al  sistema ,  -e  sarebbe  ciò  una  causa  della  grassez¬ 
za  della  età  media  ? 

Si  può  obbiettar  che  i  Fanciulli ,  dei  quali  il  sistema  venoso  non 
è  ancora  sviluppato  ,  hanno  ciò  nonostante  una  grassezza  rimar¬ 
cabile  :  questa  difficoltà  è  stata  disciolta  nella  maniera  seguente . 

Il  sangue  venoso  giunto  ai  polmoni  ,  soggiace  a  dei  cangiamenti 
chimici  troppo  conosciuti  perchè  io  qui  li  richiami . 

Può  accadere  ,  secondo  che  la  respirazione  sarà  piu  o  meno  perfet¬ 
ta  ,  che  il  sangue  perderà  una  quantità  più  o  meno  considerabile  di 
carbonio,  e  d'idrogeno;  la  secrezione  della  sugna  sarà  altrettanto  piu 
abbondante  quanto  egli  ne  perderà  meno . 

Ecco  dunque  la  spiegazione  di  quella  enorme  quantità  di  grasso 
che  trovasi  negli  amfibj ,  nei  pesci ec,  presso  i  quali  la  respirazione 
non  è  così  perfetta  ;  poiché  stando  tuffati  nell’  acqua  non  sono  in  con¬ 
tatto  con  una  quantità  così  considerabile  di  ossigeno  come  gli  amma¬ 
li  che  respirano  in  piena  aere;  essi  dunque  conservano  più  d’  idroge¬ 
no  e  di  carbonio  ,  i  quali  ripassando  nelle  arterie  cagionano  quella  se¬ 
crezione  così  rimarchevole  di  sugna,  e  probabilmente  producono  quei 
fegato  così  voluminoso  che  si  ritrova  nei  pesci  ,  presso  i  quali  d  al¬ 
tronde  la  circolazione  è  tale  ,.  che  quasi  tutto  il  sangue  si  porta  ne^. 
fegato  ,  così  per  operarvi  la  secrezion  della  sugna  ,  come  quella  delia 
bile  ,  le  di  cui  parti  constituerrti  non  differiscono  molto  da  quelle  de 
grasso  . 

I  fanciulli  non  hanno  respirazione  alcuna  nell’ utero;  il  buco  ottu¬ 
so  non  obliterandosi  se  non  al  terzo  o  quarto  anno  circa  deila  loro 
vita ,  e  talvolta  più  tardi ,  essi  hanno  per  la  stessa  ragione  molto  di 
grassezza  ;  e  parmi  che  confermino  questa  opinione  le  osservazioni 
citate  nelle  Transazioni  mediche  di  Londra  e  in  quelle  di  Sandifoit* 
di  alcuni  individui  rimarcabili  per  la  loro  grassezza  ,,  che  han  dirne-* 
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strato  nella  dissezione  ,  che  il  buco  ottuso  non  era  punto  obliterato; 
cioè  a  dire,  che  la  più  parte  del  sangue  venoso  passava  direttamente 
dal  ventricolo  destro  al  sinistro  ,  per  esser  trasmesso  nell’aorta,  e  di 
là  in  tutto  il  sistema  ,  senza  aver  subita  alcuna  delle  alterazioni  a 
cui  va  soggetto  il  sangue  nella  respirazione;  i  polmoni,  presso  que¬ 
sti  individui  erano  diminuiti  di  volume,  e  in  uno  stato  di  sfacello 
indicante  che  non  avevano  adempito  alle  funzioni  della  respirazione  . 
Questa  teoria  mostra  di  spargere  una  gran  luce  su  quella  enorme 
massa  che  offre  il  fegato  nei  feti ,  e  che  non  si  è  potuto  spiegare  sino 
in  presente  . 

Le  malattie  del  fegato ,  come  il  scirro  ,  ec*  attaccano  ordinaria¬ 
mente  gli  individui  che  godono  di  una  grassezza  più  o  meno  consi¬ 
derabile  . 

Il  sangue  delle  persone  o  molto  pletoriche ,  o  molto  grasse  ,  è  or¬ 
dinariamente  di  un  color  più  oscuro  e  di  una  viscosità  più  signifi¬ 
cante  di  quello  delle  persone  magre ,  che  è  generalmente  florido  . 

I  mezzi  della  guarigione  offrono  un  argomento  fortissimo  in  favo¬ 
re  di  questa  ipotesi;  poiché  quantunque  l’obesità  sia  di  rado  l’ogget¬ 
to  di  un  trattamento  medicinale,  ciò  non  ostante,  dopo  alcune  osser¬ 
vazioni  riportate  dai  Medici,  egli  è  consistito,  come  per  lo  scorbu¬ 
to ,  negli  acidi  vegetali  nei  legumi,  ec,  come  somministranti  più  di 
ossigeno  « 

Si  è  rimarcato  che  le  persone  che  bevono  abitualmente  del  sidro  ,, 

sono  più  magre  di  quelle  che  fan  uso  della  birra  ,  o  di  altro  simile 
liquore  * 

Vi  è  qualche  paese  in  cui  gli  abitanti  sono  generalmeute  grassi  , 
come  1  Olanda  ,  o  qualche  città  deli’  Inghilterra  ;  e  qualche  altro  all3 
opposto,  come  la  Francia,  i  di  cui  abitanti  sono  generalmente  ma¬ 
gri  .  Sareboe  ciò  per  la  differenza  soltanto  di  nutrizione ,  o  piuttosto 
pei  la  più  o  men  grande  purità  dell’aria,  cioè  a  dire  in  una  quanti¬ 
tà  più  grande  di  ossigeno  che  si  debba  cercare  la  causa  principale  del¬ 
la  grassezza  ? 

Questi  sono  altrettanti  fatti ,  che  spiegano  a  mio  credere  le  diffe¬ 
renti  cause  dell  obesità  ,  e  spargono  una  gran  luce  sui  mezzi  curati¬ 
vi  di  molte  malattie  ,  che  hanno  finora  resi  inutili  tutti  gli  sfòrzi 
della  medicina  .. 
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Reflexions  sur  le  tic  douleureux  de  la  face  &c,  ossia  Riflessioni  so¬ 
pra  il  trismo  doloroso  della  faccia ,  seguite  da  una  osservatane  di 
questa  malattia  guarita  coll'  applicatone  immediata  di  una  piastra 
d  acciajo  calamitato  y  del  Sig.  Heurtloup .  Inserite  nel  Recueil  pe¬ 
riodi  que  de  la  Sacihi  de  Medecine  de  Paris .  T.  IV.  N°.  XXI. 


LI  Sigg.  Thonret  ecì  Andry  pubblicarono  nella  Raccolta  delle  Me¬ 
morie  della  inaddietro  Società  Reale  di  Medicina,  fan.  177 p, 
un  eccellente  Memoria  sull’  uso  della  calamita ,  come  un  mezzo  cura¬ 
tivo. 

Pujol  Medico  dello  Spedale  di  Castres  offrì  al  pubblico  nel  1787 
il  suo  Saggio  sopra  il  trismo  doloroso  della  faccia  ec. 

Il  Sig.  1  nouret  avea  già  fatto  V  analisi  di  questo  Saggio  in  un3 
intra  Memoria  sulla  stessa  malattia,  inserita  nell*  ultimo  Volume  del¬ 


la  Raccolta  accademica  già  citata  .  -  t  ' 

Queste  differenti  opere,  in  cui  è  dottamente  trattato  tutto  -ciò  che 
concerne  il  trismo  doloroso  della  faccia ,  sono  delle  miniere  feconde 
alle  quali  bisogna  necessariamente  ricorrere  ,  quando  vuoisi  parlare  di 


questa  malattia. 

Confessiamo  ingenuamente  con  sentimento  di  riconoscenza  ,  che 
siamo  ad  esse  debitori  della  maggior  parte  delle  riflessioni ,  che  an¬ 
dremo  esponendo  . 

La  Storia  dell5  Arte  offeriva  pochissime  osservazioni  del  trismo  de* 
loroso  della  faccia  ,  allorachè  li  Sigg.  Thouret  ed  Andry  pubblicarono 
la  loro  memoria  sull’  uso  della  calamita  in  Medicina  .  Trovansi  in 
questa  Memoria  tre  osservazioni  di  questa  malattia,  in  cui  la  cala¬ 
mita  fu  adoperata ». 

Se  avanti  quest’  epoca  il  trismo  doloroso  crasi  osservato  di  rado 
convien  credere,  che  fosse  stato  confuso  con  altre  malattie,  come  cer¬ 
te  odontaglie,  dolori  osteocopj  ,  la  febbre,  o  il  reumatismo  fissato- 
alla  faccia ,  i  dolori  nervosi  della  testa  ec. 

André  Chirurgo  di  Versailles  stampò  nel  175#  una  raccolta  d’  os¬ 
servazioni  chirurgiche fra  le  quali  se  ne  trovano  alcune  sopra  il  tri¬ 
smo  doloroso  della  faccia  ;  Sembra  che  a  questo  Chirurgo  si  deb¬ 
ba  il  merito  di  aver  piu  particolarmente  fissata  1’  attenzione  su  que¬ 
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sta  crucici  malattia  ;  almeno  dopo  eh*  è  comparsa  F opera  di  André 
questa  malattia  fu  osservata  con  più  diligenza  a  Parigi  ,  ed  altrove. 

Tothergill  Medico  Inglese  è,  dicesi,  il  primo,  che  F  ha  meglio 
descritta  in  un’opera,  che  vide  la  luce  in  Londra  nel  177^, 

Noi  possiarn  dunque  vantarsi  d’ essere  abbastanza  -ricchi  in  ricerche 
sulla  natura  del  trismo  doloroso ,  ed  anche  sul  metodo  di  cura  ,  che 
pare  più  adattato  a  combatterlo.  Altro  non  manca  all’arte,  che  dei 
fatti  nuovi  ben  osservati  e  ben  meditati ,  per  metter  in  vista  questo 
metodo  di  cura  in  un  modo  sicuro  ,  e  per  dilucidare  alcuni  punti  di 
dottrina  ,  che  sembravano  ancora  dubbiosi .  Dalla  sola  osservazione  de* 
ve  attender  1*  arte  questa  perfezione .  In  medicina  il  ragionamento  è 
quasi  sempre  simile  a  quelle  meteore  ingannatrici ,  che  nella  notte  ri¬ 
schiarano  per  un  istante  il  viaggiatore  ,  che  troppo  in  esse  confida  , 
lasciandolo  in  seguito  in  mezzo  ai  precipizj ,  e  nella  più  profonda 
oscurità . 

Tothergill  e  Pujol  credono  alla  possibilità  dì  una  cagione  umorale 
nel  trismo  doloroso .  Andre  e  Sauvages  F  hanno  attribuito  ad  un  umor 
catarrale,  gottoso,  cancrenoso,  ad  un  vizio  scorbutico.  Pujol  pensa, 
che  si  può  aggiungere  a  queste  cause  l’umor  reumatico  ,  miliare  ,  ser- 
piginoso ,  sifilitico  .  Il  Sig.  Thouret  sparge  dei  dubbj  su  questa  dot¬ 
trina  .  Desidera  che  si  esamini ,  se  il  trismo  doloroso  assalga  più  par- 
ticolarmenre  certi  rami  dei  nervi  della  faccia ,  o  se  possa  fissarsi  in¬ 
differentemente  in  molti  luoghi  del  volto,  ed  anche  della  testa. 

Ci  pare  che  le -due  osservazioni  communicate  alla  società  dal  Sig 
Waton  Professore  della  Scuola  centrale  del  Dipartimento  della  Vai- 
chiusa  ,  tendano  a  diminuire  i  dubbj  del  Sig.  Thouret  sulle  cagioni 
umorali  del  trismo  doloroso .  Provano  inoltre ,  che  questa  malattia 
può  assalire  le  differenti  ramificazioni  neryose  della  faccia,  e  della 
testa .  Di  tre .  malati  guariti  da  André  ,  due  aveano  la  mascella  infe¬ 
riore  attaccata ,  e  F  osservazione ,  che  siamo  per  esporre ,  ne  sommi¬ 
nistra  un  altro  esempio . 

Il  taglio  del  nervo  malato  sembrò  dapprima  un  mezzo  sicuro  di 
guarigione .  Questa  fu  F  opinione  di  Mareschal ,  quando  tentò  invano 
un  simile  taglio  del  nervo  sotto-orbitale ,  portando  un  bistouri  fra  le 
gengive ,  ed  il  labbro .  In  un  altra  circostanza ,  in  cui  il  trismo  do¬ 
loroso  era  fissato  nella  mascella  inferiore  ,  senza  utilità  -impiegò 
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Io  stesso  metodo  ,  tagliando  dall*  angolo  della  mascella  sino  ai  denti 
incisivi. 

Dopo  Mareschal  questa  operazione  fu  parecchie  volte  tentata .  Il 
nostro  celebre  Louis  in  un  religioso  dell’ ordine  Fermos  <r*;ense  potè 
tagliare  il  nervo  sottoorbitale  facendo  un’incisione  dissopra.  Il  mala¬ 
to  guarì  dal  trismo  ;  ma ,  dice  Pujol ,  non  andò  guari ,  che  si  svilup- 
parono  sulla  faccia  del  religioso  dei  nuovi  sintomi ,  per  i  quali  con¬ 
venne  pentirsi  di  aver  fatta  la  sezione  .  Il  nostro  rispettabile  Collega 
Sabatier,  nel  suo  trattato  completo  di  Chirurgia,  parla  di  una  simile 
operazione,  che  non  ebbe  alcun  successo . 

Comunque  sia  la  cosa,  piacque  ad  André  F  idea  concepita  da  Ma- 
reschal  ,  e  la  mise  a  profitto .  Impiegò  il  caustico  ,  mezzo  piu.  sicuro 
per  arrivare  sino  al  nervo.  Tre  delle  osservazioni,  eh1  ei  riferisce, 
presentano  un  successo  completo  con  questo  metodo  .  Nei  due  malati 
che  aveano  attaccata  la  mascella  inferiore,  André  applicò  il  caustico 
sopra  il  foro  dei  monte,  e  colla  distruzione  del  nervo  si  dileguò  il 
dolore .  Nell’  altro  malato  convenne  attaccare  il  nervo  sotto-orbitale . 
Essendosi  dopo  l’ effetto  del  caustico  presentati  alla  vista  due  filamenti 
nervosi,  FA.  volle  assicurarsi  di  quello,  che  in  se  racchiudeva  la  cau¬ 
sa  della  malattia  ;  ne  strinse  uno  colla  tanaglia  ,  e  sul  momento  si 
eccitarono  i  fenomeni  del  trismo .  L’  altro  filamento  nervoso ,  messo 
alia  stessa  prova  ,  non  produsse  gli  istessi  effetti  .  André  nulla  dice  t 
se  dopo  queste  guarigioni  restarono  deformità  .  Non  avrebbe  trala¬ 
sciato  di  notar  questa  circostanza  ,  e  gl5  infermi  avrebbero  fatto  sen¬ 
za  dubbio  Io  stesso  nei  certificati  5  che  gli  rilasciarono  ,  così  pure 
Chicoyneau  e  Boiscailkiud  ,  tutti  due  impiegati  alla  corte ,  e  eh’  era 

no  stati  testimoni  del  buon  successo . 

Fujol  osserva  molto  giudiziosamente  ,  che  la  paralisi  dei  muscoli  , 
ai  quali  si  distribuisce  il  nervo  distrutto ,  lascia  un  intiera  libertà  ai 
suoi  antagonisti  *  quindi  ne  devon  nascere  deiformi  stiratutwo 

Noi  crediamo,  che  F operazione  collo  strumento  tagliente  sia  pii* 
esposta  agl’inconvenienti,  di  cui  parla  Pujol,  che  il  metodo  impiega¬ 
to  da  André .  Oltre  che  non  si  può  esser  sempre  sicuri  d  incontrar*, 
al  filamento  nervoso ,  che  vuoisi  tagliare  (  come  è  già  successo  ) .  Non 
si  può  poi  fare  la  scelta  di  quelli ,  che  bisogna  conservare  ;  scelta  es¬ 
senzialissima ,  specialmente  quando  il  trismo  ha  sede  nelle  parti  su» 
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periori  della  faccia .  Il  metodo  praticato  da  Àndrè  offre  ancora  il 
vantaggio  di  mantenere ,  se  piace  un  abbondante  suppurazione  nel  cen¬ 
tro  stesso  della  malattia;  risorsa,  che  non  è  sperabile  dalla  semplice 
incisione,  e  che  può  esser  preziosa,  se  vi  ha  una  cagione  umorale. 

Si  è  fatto  molto  discorso  della  cicatrice  ,  che  lascia  dopo  di  se  1’ 
impressione  del  caustico  .  Noi  pensiamo  ,  che  tal  inconveniente  non 
debba  intimorire  un  infermo,  che  soffre  crudelmente  ,  se  scorgesse  il 
termine  de’ suoi  mali,  nell’ uso  di  questo  rimedio  . 

La  dotta  memoria  dei  Sigg.  Thouret  ed  Àndry  ci  prova ,  che  1* 
applicazione  della  calamita  nel  trismo  doloroso  ha  prodotto  effetti  sa¬ 
lutari  .  In  tre  osservazioni ,  che  vi  sono  riferite  la  prima  presenta  la 
calamita  come  un  semplice  palliativo .  La  seconda  offre  qualche  cosa 
ai  più  .  Era  un  anno  circa  ,  che  1*  ammalata  non  soffriva  più  dolori 
in  grazia  di  molte  caiamite,  di  cui  ella  continuava  f  applicazione  . 
Nella  terza  la  calamita  applicata  immediatamente  calmò  il  xdolore  sen¬ 
za  farlo  intieramente  svanire;  ma  ad  una  grande  sensibilità  successe 
uno  stato  di  stupore ,  per  cui  la  malata  dovè  soccombere  . 

Pujol  ,  eh’ è  gran  partigiano  dell*  elettricità ,  come  rimedio  curativo 
del  trismo  doloroso ,  non  è  del  pari  favorevole  all’ uso  della  calamita  . 
Rispetto  alle  osservazioni  ,  che  abbiamo  citate  ,  ecco  ciò  ,  eh’  egli  di¬ 
ce  nel  suo  saggio  pag.  172:  „  Ma  non  saremo  in  diritto  di  dubita¬ 
re,  se  queste  guarigioni  si  debbano  precisamente  alla  virtù  della  cala¬ 
mita  ,  o  piuttosto  al  tempo  ,  alla  forza  di  qualche  altro  rimedio  ,  e 
segnatamente  agli  sforzi  potenti,  e  non  interrotti  della  natura?  “  Ma 
v’  ha  dubbio  che  il  tempo  e  la  natura  fanno  spesso  da  se  soli  ciò 
che  non  si  è  potuto  ottenere  da  tutti  gli  sforzi  deli’  arte  :  ma  quan¬ 
do  i  fatti  parlano  positivamente;  quando  nel  momento  stesso  deli* 
applicazione  di  un  rimedio ,  i  suoi  effetti  sono  sensibili  ,  ci  pare  che 
si  possa  avere  qualche  confidenza  nelle  sue  proprietà  .  Pujol  ci  assi¬ 
cura  di  non  aver  ottenuto  alcun  vantaggio  dalla  calamira  :  ecco  un  os¬ 
servazione ,  in  cui  si  vedrà,  che  questo  rimedio  è  stato  più  felice. 

lì  sig.  G.  impiegato  nel  Registro  dei  censi  dell’ Isola  di  Corsica 
fu  assalito  da  quella  specie  di  febbre  putrida ,  ch}  è  communissima  in 
quell*  Isola,  malattia  tanto  bene  descritta  da  Raglivi,  e  che  è  ende¬ 
mica  in  Roma,  e  ne’ suoi  dintorni.  Gli  era  stata  data  la  china  in 
gran  dosi  .  Gli  erano  rimaste  delie  ostruzioni  nei  visceri  del  basso 
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ventre  ,  per  le  quali  dìsponevasi  ad  andar  a  prendere  le  acque  gaseose 
acidulate ,  la  di  cui  sorgente  trovasi  a  Orezza  nell*  isola  istessa.  Nato 
il  Sig.  G.  con  un  temperamento  pletorico  non  avea  allora  che  trent’ 
anni  compiti .  Essendo  in  una  conversazione ,  e  ridendo  fu  colto  tut¬ 
to  ad  un  tratto  da  un  dolore  violento  insopportabile  ,  che  si  fece  sen¬ 
tire  per  due  secondi ,  dall1  angolo  sinistro  della  mascella  inferiore  sino 
al  labbro ,  ed  al  foro  del  mento  dello  stesso  lato .  Questo  vivo  dolo¬ 
re  fu  accompagnato  da  un  moto  convulsivo  di  tutt5  i  muscoli  della 
faccia.  Dopo  esser  cessato  il  dolore  restò  nella  parte  un  senso  di  ca¬ 
lore  ,  che  durò  anche  tre  quarti  di  ora .  Due  mesi  dopo  ebbe  un  al¬ 
tro  attacco ,  mentre  prendeva  le  acque  dl  Orezza .  Questo  parossismo 
fu  più  lungo  del  primo.  L5  inverno  seguente  gli*  accessi  si  fecero  più 
frequenti  *  ogni  volta  erano  più  lunghi ,  e  i  dolori  divenivano  più 
forti  .  Convien  notare ,  che  dal  momento ,  in  cui  il  trismo  doloroso 
comparve  ,  le  ostruzioni  scemaronsi  ,  ed  appoco  appoco  svanirono  in 
ragione  dell’  aumento  dei  dolori . 

Consultate  le  persone  dell’arte,  consigliarono  molti  rimedj ,  che 
sion  opportarono  verun  sollievo  .  Si  fecero  delle  imbroccazioni  colf 
olio  d’  uova  ,  e  quello  di  giglio;  delle  fumigazioni  col  sollimato  cor- 
rossivo  sciolto  nello  spirito  di  vino  .  Si  fecero  fumare  al  malato  di* 
verse  sostanze  ;  e  fu  anche  proposta  1’  estrazione  di  alcuni  denti  ,  che 
fortunatamente  non  fu  eseguita.  L’infermo  sommamente  docile  sosten¬ 
ne  per  una  notre  intera  gli  effetti  del  ghiaccio  applicato  alla  parte  of¬ 
fesa  ,  e  rinnovato  a  misura  che  si  fondeva  .  Questo  rimedio  invece 
di  diminuire  i  dolori  non  fece  che  accrescerli  .  Si  applicò  un  vescicante 
dietro  l’orecchia,  H  cauterio  attuale  sui  tegumenti,  che  coprono  1 
apofìsi  mastoidea  ;  la  moza  all5  angolo  della  mascella ,  e  sopra  il  foro 
del  mento.  In  una  sola  operazione  furono  bruciati  tre  cilindri  di  co¬ 
tone  sull’ultimo  luogo,  e  due  sull’ altro . 

A  Fuimorbo  ,  altro  paese  della  Corsica  ,  in  un  luogo  chiamato 
Pie  tra-Polla  v’  è  una  sorgente  d’  acqua  sulfurea  calda  circa  quaranta 
otto  gradi  .  Il  malato  vi  si  trasferì  ,  ed  inutilmente  vi  fece  i  bagni , 
c  la  doccia.  I  soli  momenti,  in  cui  provava  qualche  sollievo,  era* 
no  allora  che  teneva  la  testa  ben  inviluppata  e  la  mascella  coperta 
con  una  pelle  d’  agnello  .  Quando  il  malato  scopriva  queste  parti  ,  f 
impressione  dell’aria  aumentava  il  dolore,  che  diveniva  subito  intol- 
Volume  XJL  Parte  IL  L  1  le- 


%66  %  -  ' 

Icrabile .  S’  egli  passava  leggiermente  il  dito  sui  labbri  ,  sul  momento 
risveglia  vasi  il  trismo  *  Alcune  volte  compariva  all’  improvviso  in 
mezzo  ad  una  conversazione ,  ed  allora  era  accompagnato  da  uno  spa¬ 
smo  clonico  di  tutti  i  muscoli  della  faccia . 

Nondimeno  l’ interno  della  bocca  non  soffriva  simili  attacchi  .  e  F 
ammalato  avea  dell3  appetito  .  Per  soddisfarlo  non  potea  prendere  che 
degli  alimenti  liquidi ,  o  delle  zuppe  di  semette  .  Le  sorbiva  lenta* 
mente  per  mezzo  di  un  tubo  di  penna  tagliato  alle  due  estremità. 
Introduceva  dolcemente  il  camello  nella  bocca  ,  c  per  la  commissura 
dei  labbri  del  lato  opposto  alla  sede  del  dolore . 

U  infermo  passò  in  Francia  .  Gli  erano  state  vantate  le  acque  di 
Digue  nell’  inaddietro  Provenza  ;  vi  si  trasferì  ,  ne  fece  uso ,  ma  non 
vi  trovò  quel  sollievo  ,  che  ne  attendeva  » 

Arrivò  a  Parigi  dopo  sett’  anni  di  tormenti  quasi  continui.  Era 
nel  1 782  3  epoca  in  cui  il  magnetismo  animale  occupava  tutti  gli 
spiriti  .  Il  malato  seguì  la  folla  e  andò  a  mettersi  intorno  alla  tinoz¬ 
za  di  Deslon  .  In  vece  di  trovarvi  la  guarigione ,  oggetto  costante 
delle  sue  ricerche ,  e  de*  suoi  viaggj ,  vi  guadagnò  un  accrescimento 
dei  dolori  .  Altro  non  poteva  attendersi  da  un  trattamento,  il  di  cui 
fine  era  d’  impossessarsi  dell’  immaginazione  ,  e  di  render  il  sistema 
nervoso  più  mobile  e  più  irritabile  ;  disposizione  ,  che  ,  sia  detto  di 
passaggio  ,  spiega  quei  singolari  effetti  d’  irritazione ,  che  osservavansì 
in  certe  persone.;  effetti  ,  di  cui  i  ciarlatani  del  tempo  seppero  così 
bene  approfittare ,  per  far  dei  merlotti ,  anche  fra  la  gente  di  spirito  ; 

Trovavasi  allora  a  Parigi  Simon  Vacher,  Medico  in  capo  degli 
Spedali  militari  di  Corsica*  egli  consigliò  all’ infermo  l’uso  di  una 
calamita  artifiziale  .  Fecesi  fare  una  piastra  d’  acciajo  levigatissimo 
esteriormenae ,  concavo  dal  Iato  opposto  per  potervi  collocare  la  par¬ 
te  sofferente.  Questa  piastra  convenevolmente  calamitata  applica  vasi 
h  sera  ,  ed  era  fissata  per  mezzo  di  nastri  che  vi  erano  attaccati . 
Il  malato  la  levava  la  mattina  j  ed  era  allora  intonacata  d’  uria  sero- 
sita  di  color  di  terra  cotta,  ch’egli  avea  cura  di  ripulire*  questo 
colore  era  senza  dubbio  F  effetto  della  ruggine .  Ben  presto  provò  un 
manifesto  sollievo ,  i  dolori  gradatamente  scemaronsi  •  e  dopo  aver  u- 
sata  cinque  mesi  la  piastra,  cioè  a  dire  verso  la  fine  di  Settembre 
1783  ,  fu  totalmente  liberato  da  una  malattia  ostinata  e  crudele.  A 

que- 


quest”  epoca  il  Sig.  G..  tralasciò  Fuso  della  sua  calamita ,  e  dopo  stet¬ 
te  sempre  bene,  tranne  alcuni  attacchi  di  gotta,  il  primo  de'  quali  si 
fè  sentire  nel  178*? ,  sei  anni  dopo  la;  scomparsa;  del  trismo  doloroso  * 
L*  infermo  che  forma  il  soggetto  di  questa  osservazione  in  tutto 
il  tempo  de”  suoi  tormenti  non  provò  mai  de3  tremori  in  alcuna  par¬ 
te  del  corpo  »  La  sede  della  malattia  era ,.  come  si  potè  osservare , 
nei  nervi  serpeggianti  sul  ramo  sinistro  della  mascella  inferiore  ,,  e  che 
sono  espansioni  della  porzione  mascellare  inferiore  del  quinto  pajo  ,  e 
della  porzione  dura  del  nervo  dell5  udito  ..  La  parte  sofferente  non  si 
vide  mai  nè  gonfia,  nè  ingrassata  ;  il  muco  usciva,  egualmente  dalle 
due  narici;  le  lagrime  non  colavano  abbondantemente  più  in  un  tem¬ 
po,  che  in  un  altro;  la  notte  i  dolori  erano  men  forti:  aggiungasi 
che  il  malato  non  avea  ancora  30  anni  ,  quando  si  manifestò  il  trismo 
doloroso.  Tutte  queste  circostanze  sono  degne  di  esser  notate,  e  non 
sono  communi  agli  autori  che  scrissero  su  questo  argomento ... 

Ma  quello,  che.  la  riferita  osservazione  offre  di  più  interessante,  è 
V  esempio  ,  che  crediamo  unico  ,  di  un  trismo  doloroso  guarito  coli 
immediata  applicazione  della  calamita  ,  dopo»  che^  tutti  i- rimedj  li  piuu 
indicati  furono  infruttuosi  »  Abbiam  creduto,  utile  di  pubblicare,  que* 
sta  osservazione.  Abbiamo,  ancora  stimato,,  che  i  differenti  mezzi  cu¬ 
rativi,  di  cui  abbiam  parlato ,  tanto  i  loro»  successi  ,,  come  i  loro  in- 

convenienti  meritassero  d3  esser  richiamati  alla,  memoria;  dea  pratici  ,  e 

5  *  '  1  '  ,  —  '  '  #  * 

di  nuovo  sottomessi  alla  loro»  meditazione 

Avanti  di  leggere  queste  riflessioni  alla  Società  le  abbiamo  corri- 
municate  ai  nostri  colleghi  Thorret',  ed  Andry  che  si  compiacquero» 
dì  diriggersì  un’  opera  stampata  a  Duisbourg  nel  17^0,.  cH  e  intito¬ 
lata  :  Dissertati©  inaugurali  medica  de  dolore  faciei  s  FotHergilli,  ec>> 
di  Gior.  Guglielmo  Forstmann  0.  Questo,  medico'  vorrebbe  ,  ,  che.  si 
preferisse  la  sua  denominazione  a  quella  di»  trismo,  doloroso  ed  a  tut¬ 
te  le  altre^  usate  da  diversi  autorii  per  esprimere  la<  stessa;  malattia 
Un  sentimento^  di  venerazione:  per  Fothergill  gli  fece,  scegliere  quella, 
eh”  eì  preferisce  ..  Secondo  lui  tutte  le  altre  non,  sono;  esatte.  n  QLia' 
propter  perpensis  Fothergillii  meritis,^  qui  primus,  morbum.  nostrum 
bene  descripsit,,  omniunm  provocavit  attentioneni,,  hoc  malum-  dolor 
faciei  Fothergillii  vocare^  prassumpsimus  (  p.  8.  Indipendèntemente 
dàlie  opere  sopra,  il  trismo  ,  .  che  sono  già  conosciute,,  Forstmann,  ne. 
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cita  ancora  molte  altre  pubblicate  in  Germania,  dopo  che  vide  la  lu¬ 
ce  quella  di  André .  Questa  dissertazione  di  Forstmann  è  dotta  ,  pie¬ 
na  di  erudizione,  e  merita  di  aver  luogo  fra  i  buoni  scritti  pubbli¬ 
cati  sopra  il  trismo  doloroso  della  faccia.  Vi  si  trovano  degli  esem- 
’  pj  di  ragazze  di  nove,  e  di  vent’anni,  attaccate  dal  trismo  doloroso . 
Vi  si  legge  ancora  con  interesse  un’ osservazione  di  Gunther  ;  un  uo¬ 
mo  assalito  dal  trismo  ,  essendo  stato  ferito  nella  testa ,  non  soffrì  al¬ 
cun  dolore,  finché  durò  la  suppurazione  .  Cicatrizzata  la  piaga  il 
trismo  comparì  di  nuovo  •  si  promosse  novamente  la  suppurazione ,  e 
T  infermo  ne  risentì  lo  stesso  sollievo  .  Sembrerà  senza  dubbio  stra¬ 
ordinario ,  che  fra  i  mezzi  curativi  citati  dall’ Autore,  non  si  parli 
punto  della  calamita  .  (  i  ) 

Biblioteca  Medica  Browniana  pubblicata  da  Luigi  Frank  Dottore  in 
Filosofia  e  Chirurgia  5  Socio  della  R.  Accademia  de ’  Georgcfili  in  Fi- 
,  ren^e  Firenze  a  spese  di  Giovachino  Pagani  1 7P7 ,  17^8.  Voi» 
IL  5  III. ,  IV.  V.  VI. 

ABbiamo  già  dato  un  Saggio  del  Voi.  1.  di  questa  Raccolta  degli 
scritti  favorevoli  e  contrarj  al  sistema  di  Brown  (  N.  XI.  Par¬ 
te  Medica  T.  XI.).  Ora  offriremo  un  idea  degli  altri  Volumi,  die 
videro  successivamente  la  luce  ;  contentandosi  però  di  presentar  l’ indi¬ 
ce  degli  articoli  in  essi  Volumi  contenuti  con  qualche  breve  cenno, 
giacché  la  maggior  parte  di  questi  scritti  deve  esser  nota  a’ nostri 
lettori ,  e  di  molti  ne  abbiam  dato  P  estratto  in  questo  Giornale . 

Voi.  IL  Lettera  del  Sig.  Gemello  Villa  M.  D.  diretta  al  Dottor 
Brugnatelli ,  sulla  nuova  dottrina  di  Brown .  iyp^.  In  questa  Lette- 
ra  il  Sig,  Villa  combatte  il  sistema  di  Brown.  Egli  non  attacca  per 

via 


(1)  In  seguito  di  questa  disserta-  le  di  cui  spezie,  da  lui  citate,  so- 
none  trovasi  una  lettera  latina- direr-  no  singolarmente  diversificate.  Rite- 
ta  al  suo  autore  da  J.  G .  Leiden-  risce  alcune  osservazioni  curiose  ed 
rost ,  che  non  merita  pieno  P  atten-  interessanti  ,  che  meritano  d’  esser 

e!  •  kejdenfrost  pre-  conosciute  ,  e  che  bisogna  leggere 

eucte  ,  che  il  trismo  sia  una  coriza  nell* opera  stessa. 
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via  cfì  ragiona  menti  1  principi  >  su  cui  è  fondata  la  Dottrina  Brow¬ 
niana,  ma  riportando  alcune  osservazioni  mediche  somministrategli 
dalla  pratica  fa  vedere  principalmente ,  che  molte  malattie  dichiarate 
asteniche  da  Brown  furon  da  lui  felicemente  guarite  non  coi  metodo 
stimolante,  ma  coli’ opposto,  cioè  col  debilitante  •  Rispetto  alloppio , 
a  cui  il  Sig,  Villa  non  vuol  certamente  negare  la  facoltà  sedativa  , 
riferisce  un  passo  del  Sig,  Formey  (  Melanges  philosophiques  Leyden 
1754.  )  solo  per  dimostrare,  che  innanzi  Brown  è  già  stata  pronun¬ 
ziata  la  teoria  della  potestà  stimolante  dell’  oppio  .  Parlando  il  Sig. 
Formey  dell’  oppio  all’  articolo  del  Sonno  dice  :  „  Pourroit-on  douter 
après  cela ,  que  l’opum  n’agisse  camme  drogue  spirite  use  ,  &  non 
comme  calmant  &  rafraichissant  ?  w 

Articolo  dì  Lettera  del  Sig .  L.  E.  Polìdori  M.  B.  sopra  alcuni 
punti  del  sistema  di  Brown ,  Qui  vi  sona  alcuni  brevi  cenni  contro 
il  sistema  Browniano  * 

Lettera  di  G ,  B.  Monteggia  in  risposta  ad  altra  del  eh .  Sig .  Gemei - 
lo  Villa  m.  d.  ,  diretta  al  Bott.  Brugnatelli  sulla  nuova  dottrina  da 
Brown ,  ed  inserita  nel  Giornale  Fisico-medico  Ottobre  •  H  Sig. 

Monteggia  si  permette,  com’egli  dice,  alcune  poche  modestissime  du¬ 
bitazioni  sugli  argomenti  prodotti  dal  Sig,.  Villa  contro  le  dottrine 
Browniane . 

Lettera  IL  del  Sig.  Bott .  Gemello  Villa  sulla  nuova  dottrina  di 
Brown  ,  diretta  al  Ch .  Chirurgo  Sig.  G.  B.  JMonteggia  .  In  questa 
II.  Lettera  il  Sig.  Villa  si  ristringe  solo  a  ripurgare  alcuni  de  suoi  ar¬ 
gomenti  da  quelle  macchie  ,  che  in  essi  credè  di  rilevare  il  Sig.  Mot¬ 
teggia  ,  e  nel  tempo  stesso  lì  rinvigorisce  ,  aggiungendovi  novelle  pro¬ 
ve  ,  Meritano  lode  questi  due  scrittori  per  1’  urbanità  e  decenza con 

con  sui  si  trattano  vicendevolmente . 

Lettera  sulla  Dottrina  dì  Brown  del  Bott.  G .  F.  al  Sig ,  Brua 
gna  felli .  ijg 4.  Il  Sig.  G.  F,  è  partigiano  di  Brown».  Egli  dà  sola¬ 
mente  un  breve  ragguaglio  dì  alcune  opere  specialmente  Inglesi  di 
Brown ,  corredandole  di  riflessioni . 

Regolamento  per  i  medici ,  e  chirurghi  deìP  Armata  Imperlale  tn 

Italia.  Questo  Regolamento  e  stato  scritto  in  Vienna  rii  31  Marzo 

■  ijg6  dalla-  R.  I.  Commissione  permanente  degli  affari  di  Sanità  delle 

Armate  Esso  meritava,  un  posto  in  questa  Biblioteca  Browniana  » 

per- 
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perchè  ,  quantunque  Brown  non  siavi  nominato  ,  pure  i  valorosi  me* 
dici  e  Professori  della  Commissione,  cioè  Beindi ,  Plencfe ,  Schmidt* 
Boeking ,  Waehring,  Hunczowsky  ,  servonsi  molto  del  linguaggio 
Browniano,  ed  addottano  nella  pratica  i  suoi  principi .  Stabiliscono, 
che  le  malattie  dominanti  nell’  Armata  d’  Italia  siano  malattie  cf  in - 
debolita  for^a  vitale  ,  ed  aggiungono ,  che  se  da  una  parte  per  V  ec¬ 
cessiva  fatica  si  consumano  le  forze  vitali  ,  e  vien  prodotta  la  debo* 
Ìe^a  indiretta ,  dall’  altra  parte  non  se  ne  fa  una  conveniente  repri- 
sanazione  per  la  mancanza  dell’appropriato  vitto,  e  riposo,  onde  si 
genera  altresì  una  debolezza  diretta .  Condannano  nei  primi  tempi 
delle  malattie  1  uso  dei  rimedj  solventi  ed  evacuanti,  poscia  dei  forti 
purganti  e  degli  emetici  ,  e  riflettono  che  tardi  solamente  si  passa 
all  uso,  dei  così  detti  antisettici.  Giova  di  qui  riferire  il  metodo  cu¬ 
rativo  5  che  propongono  ,  di  cui  le  regole  generali  sono  le  seguenti . 

a  )  Si  dia  mano  nel  principio  del  male  ai  moderati  corroboranti 
ordinando  il  riposo,  un  aria  mediocremente  calda,  tranquillità  di' 
spìrito,  evitando  tutti  i  rimedj  debilitanti  e  rinfrescanti ,  come  anco¬ 
ra.  la.  dieta,  rigorosa  ,  e  specialmente  la  vegetabile  .  I  rimedj  che  si 
mostreranno  qui  efficaci  sono^  la  radice  di  angelica ,  di  calamo  aroma¬ 
tico,  1  infusione  di  Valeriana,,  per  bibita  una  decozione  di  orzo ,  ov¬ 
vero  dell  acqua,  pura  moderatamente  acidulata  con  aceto  ,  o  ossimele  s 

2’  brodi  nutrienti ,  ma  non  pingui  *  mischiati  com  altre  sostanze  nu» 
tritive» 

h  j  Se  inilìos tante  questi  presidj  lo  stato  di  debolezza  si  aumenta 
allora,  bisogna  adoprare  rimedi  eccitanti ,  come  la.  canfora,  l’  arnica, 
il  muschio,,  il  liquore  anodino  ,.  il  liquore  alcalino  volatile  fetido  ,  i 

vescicanti:  usati  come  rubefacenti,  soltanto  ,,  e  non  già  finche  sia  alza¬ 
ta  la  vescica .. 

c  )  Subito*  che  sì  sono,  con  tali  rimedj'  rialzate  le  forze  bisogna  de¬ 
sìstere  gradatamente  dall5 uso  di  questi  volatili  rimedj,.  e  passare- a  quel¬ 
li,  che  operano  piu  permanentemente *  a  questi  appartengono  la  China, 
là;  Valeriana  Ja  un  buon  vino-,,  ovvero  un  vino  in  cui  si  è  digerito 

dei  fiori  di  cannella,,  1  acido*  vitriolico*  dolcificato,,  ed.  un  vitto  ani-* 
Male  nutriente  .. 

d  )  Allorquando^  le-  forze  vitali1  sieno  a^  un  punto  da  non  poter 
piu/ temere:  che  si  tardi*  la:  digestióne 5>  non  bisogna  già,  aspettare  la 
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durevolezza  delle  forze  dei  medicamenti  ,  ma  sibbene  da  un  nutriente 
vitto,  e  dal  giusto  uso  del  vino. 

Non  potrà  sfuggire  agli  occulati  medici  d’armata,  che  si  danno  dei 
casi ,  che  col  solo  metodo  a  si  conducono  a  buon  fine  ,  ed  altri ,  nei 
quali  il  grado  di  debolezza  richiede  subito  il  metodo  b  o  c  a  proporzio¬ 
ne  del  tempo,  nel  quale  gli  ammalati  vengono  affidati  alla  loro  cura  . 

La  cura  antiflogistica  sarà  sempre  valevole  nel  caso  che  si  manife¬ 
stino  delle  vere  malattie  infiammatorie.  L’unica  cosa  che  bisogna  av¬ 
vertire  si  è  ,  che  le  truppe ,  che  per  il  loro  modo  di  vivere  sono  por¬ 
tate  così  generalmente  in  una  debolezza  diretta ,  ben  di  rado  soffrono 
malattie  infiammatorie,  ed  ancorché  si  manifestino  tali,  e  da  princi¬ 
pio  richieggano  una  cura  debilitante ,  evacuante  (  antiflogistica  )  ,  gli 
ammalati  frequentemente  perciò  sono  ridotti  allo  stato  di  debolezza 
diretta ,  ed  il  Medico  d’armata  osservando  esattamente  lo  stato  delle 
forze  vitali  si  accorgerà  ben  presto  ,  che  dovrà  in  seguito  sostituire 
al  metodo  antiflogistico  il  corroborante  per  guarire  felicemente,  e  con 
sicurezza  il  suo  ammalato  „ 

Abbiamo  volentieri  riportato  questo  pezzo ,  perchè  oltre  che  ci 
offre  una  prova  manifesta  dell’  attaccamento  dei  sunnominati  illustri 
medici  Viennesi  ad  alcuni  principj  della  dottrina  Browniana  ,  ci  pre¬ 
senta  eziandio  un  piano  di  cura  molto  ragionevole  contro  le  funeste 
malattie  febbrili  delle  armate  0 

« Avviso  di’ una  nuova  opera  di  Afatevi  a  Afedi  ca  ,  e  di  Terapia  Ge* • 
nevate ,  appoggiata  ai  principj  della  Dottrina  Browniana ,  di  Giuseppe 
Frank  già  professore  di  Medicina  Teoretico  Pratica ,  e  di  Clinica  nelT 
Università  di  Pavia ,  ora  Medico  Primario  nello  Spedale  Civico  di 
Vienna  .  Vienna  20.  Luglio  1727.  Quest’  opera  sarà  divisa  in  quat¬ 
tro  Tomi.  Finora  in  Italia  non  si  sa  nulla  della  sua  comparsa. 

Tabella  del  Sìg.  Lynch .  Questa  Tabella  ideata  dal  Sig.  Samuele 
Lynch  ritrovasi  nella  più  recente  edizione  Inglese,  che  il  cel.  D.  Bed- 
does  ha  fatta  degli  Elementi  di  Medicina  di  Brown .  Il  Sig.  Lynch, 
allievo  di  Brown ,  ha  creduto  di  poter  presentare  come  in  un  quadro 
l’ordine  delle  malattie  <. 

Voi.  III.  Osservazioni  sulla  vita  animale  e  /’  apparenza  di  morte  per 

un  acci  dentai  sospensione  delle  funzioni,  polmonali ,  con  riflessioni  sulla 

dottrina  di  Broiw  di  Giovanni  F ranch  M,  D .  Traduzione  dall  In - 
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glese  di  Antonio  Bertoloni  coir  aggiunta  di  alcune  di  lui  annotazioni . 
Diedero  occasione  al  Sig.  Franck  di  scrivere  questa  operetta  le  gran¬ 
di  questioni  insorte  nel  Liceo  Medico  di  Londra  per  la  lettura  di  uno 
scritto,  ch’era  intitolato  Breve  Saggio  dalla  dottrina  Browniana . 
Molti  furono  nel  liceo  gli  oppositori  del  sistema  di  Brovvn ,  ma  nu!« 
la  si  potè  conchiudere  dall’accanito  dibattimento,  giacché  furia ,  schia* 
mazzi ,  ed  asserzioni  furono  sostituiti  ad  un  freddo ,  e  savio  ragiona¬ 
re  .  Il  nostro  Inglese  è  un  partigiano  tanto  riscaldato  delle  dottrine 
browniane,  che  osa  ai  pronunziare,  essere  l’opera  di  Brovvn  un  og¬ 
getto  di  nazionale  interesse ,  quanto  lo  può  essere  qualunque  altra  co» 
sa .  Siccome  1  enteritide  fu  scelta  nel  Liceo  come  una  prova  dell’  ini- 
perfezione  della  teoria  browniana,  allorché  si  vuole  adatrtarlar  «dia: "pra¬ 
tica  ,  cosi  il  Sig.  Franck  comincia  a  prender  in  esame  l’ enteritide ,  e 
si  studia  di  rispondere  all  obbiezioni  ,  che  furono  fatte  a  Brovvn  su 
questa  malattia .  Per  verità  le  sue  idee  sull’ indole  di  questo  morbo 
non  sono  molto  chiare,  e  certamente  comparve  piu  esatto  ciò  ch’egli 
scrive  in  seguito  sulla  febbre  etica  .  Essendo  questa  febbre  una  ma¬ 
lattia  astenica  dipendente  da  debolezza  ,  egli  ha  ragione  di  dire  ,  che 
rendesi  piu  micidiale  istituendo  e  replicando  il  salasso ,  purgando ,  prò® 
movendo  il  suaore  ed  il  vomito,  e  prescrivendo  una  dieta  rigorosa. 
Per  lo  contrario  corrisponde  assai  meglio  il  metodo  corroborante ,  ecci¬ 
tante  ,  nutritivo .  Tanto  1  autore ,  che  il  traduttore  riferiscono  dei  casi  di 
febbre  etica  Felicemente  sanati  con  questo  metodo .  Seguono  poi  le  osser¬ 
vazioni  sulla  vita  animale,  e  1  apparenza  di  morte,  le  quali  servono  ad 
iìlusti  ai  e  i  principj  fonaamentali  del  sistema  di  Brovvn.  Sarebbe  stato 
desiderabile ,  come  avverte  lo  stesso  traduttore ,  che  il  Sia.  Franck  in 
vece  delie  teorie  di  Gravvford  si  fosse  servito  di  quelle  più  recenti.  II 
Trad.  ha  procurato  di  rimediarvi  possibilmente  nelle  sue  annotazioni. 
Storia  succinta  della  malattia  de ’  Bovini  nella  Lombardia  negli  an- 
n '  1795  >  e  5  letta  dal  Dott .  Luigi  Franck  di  Lauterburg  nella  R * 
Società  Economica  Fiorentina  il  dì  7.  Settembre  ijpó.  Confessa  V  A* 
di  aver  tiatto  per  questa  sua  stona  i  materiali  dagli  eccellenti  scritti 
intorno  questa  malattia  del  Cel.  Sig.  Pietro  Moscati  e  del  Sig.  Dott. 
Dehò,  dei  quali  abbiamo  già  reso  conto  in  questo  Giornale.  Le  in» 
dicazioni  curative  sono  appoggiate  alle  dottrine  Browniane. 

Fanzago  .  f  say^  continuato  ) 
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Magatiti  fur  die  Wundargneywistenscbaft .  Heràusgegeben  von  /.  %/Ty* 
neman  &c.  ossia  Magammo  per  la  scienza  medico-chirurgica .  Puh* 
blicato  dal  Sig.  Giov.  Arnemann  Professore  di  Gottinga  .  Quarto 
Fascicolo  del  Primo  volume  .  Con  tre  tavole .  Gottinga  lypy .  Dalia 
pag.  35  6.  alla  pag.  4Ó8.  in  8vo. 

I.  ^  T  ori  a  memorabile  di  un  raro  tumore  del  testicolo  osservato  e  de* 
scritto  dal  Sig .  Professore  Osiander .  Un  indiano  avea  sotto  il 
membro  invece  dello  scroto  un  tumore  grosso  quanto  due  pugni  5  il 
quale  crasi  dilatato  in  modo  ,  che  sporgeva  in  fuori  trasversalmente 
come  un  uovo  d’oca;  del  resto  compariva  brunetto  e  rugoso  ,  com’ è 
naturalmente  lo  scroto.  Egli  raccontava,  che  da  fanciullo  non  avea 
avuto  nè  scroto ,  nè  testicoli  fuori  del  corpo  ;  sapea  di  certo  di  non 
essere  stato  castrato;  negli  anni  della  pubertà  aveva  sparso  naturalmente 
il  seme ,  erasi  maritato  da  alcuni  anni ,  e  da  sua  moglie  ,  che  ancor 
vive  in  Italia ,  avea  avuto  due  figli .  Qualche  tempo  ,  addietro  fu 
guarito  con  prestezza  da  un  tumore  in  un  piede,.  Partito  da  Milano 
nel  discendere  dal  monte  Gottardo  con  un  grosso  peso  sulle  spalle  , 
cadè  ad  dinanzi  percuotendo  violentemente  il  petto;  quindi  soffrì  dei 
dolori  ,  e  gli  si  manifestò  un  tumore  nel  lato  destro  del  petto  ,fche 
dopo  qualche  tempo  si  dileguò.  Comparve  in  iscambio  un  tumore 
nello  scroto ,  il  quale  dapprincipio  era  grande  soltanto  come  <una  noce 
e  molto  doloroso  ,  ma  presto  s’  accrebbe  ,  e  quanto  divenne  più  gran¬ 
de ,  fu  anche  altrettanto  meno  doloroso.  Un  basso  chirurgo  gli  appli¬ 
cò  dei  cataplasmi  caldi  di  erbe .  Il  malato  era  senza  coraggio  e  sen¬ 
za  forze  ,  e  soffriva  spesso  degli  spasmi  con  ostruzione  di  ventre  .  Il 
tumore  era  elastico  al  tatto  ,  e  potea  sostenere  anche  una  forte  pres¬ 
sione  ,  senza  che  il  malato  si  lamentasse  del  più  piccolo  dolore.  Nei 
destro  lato  apparivano  dei  vasi  molto  ingrossati .  Nelle"  addiacenze  dell* 
annulo  addominale  destro  un  corpo  della  grossezza  di  un  pollice  di¬ 
scendeva  in  un  imperfetto  scroto;  ma  al  lato  sinistro  del  membro  nul¬ 
la  v’  era  di  sensibile  .  Il  sig.  Osiander  ordinò  ?che  si  stroppiassero 
le  addiacenze  dell’ annulo  destro  con  un  unguento  di  olio  di  Josciamo, 
e  di  tintura  tebaica  ,  ed  il  tumore  col  Liniménto  volat.  canforato-,  ed 
il  cerotto  di  Saturno  ;  fece  aprire  una  fontanella  nella  coscia  destra ,  e 
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diede  internamente  i  fiori  di  zolfo  col  tartaro.  Alcuni  giorni  dopo,’ 
essendo  stati  inutili  i  mentovati  rimedj  ,  tagliò  il  tumore ,  per  pote¬ 
re  ,  com’  egli  disse  all’  infermo ,  sapere  finalmente  con  certezza ,  che 
cosa  contenevasi  propriamente  nello  scroto.  Il  taglio  nella  pelle  ca¬ 
gionò  molti  dolori  all’  infermo  >  ma  sortì  pochissimo  sangue  .  La  se¬ 
conda  pelle  la  Tunica  Dartos  comparì  di  un  color  turchino-bianco  ,  e 
attraverso  d’essa  trasparì  del  sangue  rappigliato ,  il  quale  dopo  l’aper¬ 
tura  di  essa  uscì  con  impeto  nella  quantità  di  4  in  5  oncie.  Allora 
si  sentì  col  dito  una  terza  pelle  ,  che  sembrò  ripiena  di  una  materia 
molto  bianca  .  Il  Sig.  Osiander  giudicò  che  fosse  1’  albuginea  del  te¬ 
sticolo,  e  stimò  che  non  fosse  nè  necessario,  nè  utile  di  tagliare 
troppo  profondamente  .  La  ferita  fu  trattata  semplicemente .  La  notte 
dietro  ,  ed  i  prossimi  giorni  ebbe  spesso  del  vomito .  Fluiva  sempre 
dalla  ferita  lina  sanie  molto  puzzolente ,  gli  sopravvenne  la  febbre 
con  debolezza  e  perdita  dei  sensi ,  e  morì  nel  quarto  giorno .  Fatta  la 
sezione  si  trovò  la  pelle  di  tutto  il  cadavere  enfisematicamente  dilatata , 
e  dall’ apertura  della  ferita  uscì  un’orribile  fetore;  ed  un  eguale  ed  an- 
che  maggiore  tagliando  la  pelle  del  testicolo  »  Lo  stesso  testicolo  era 
distrutto ,  e  colliquato  ,  e  pareva  che  fosse  piuttosto  un  sacco  ripieno  di 
sangue  putrefatto  »  Di  là  partiva  un  funicolo  spermatico  della  grossez¬ 
za  di  un  pollice,  è  passava  per  l’ annulo  dell’  addome  rilasciato,  e  scor¬ 
reva  sopra  il  Psoas  sino  al  destro  rene,  ove  trovóssi  un  grande  sacco 
ripieno  di  marcia  ,  e  di  un  sangue  nero  c  puzzolente .  Nel  sinistro 
lato  giaceva  dietro  f  annulo  dell’ addome  un  testicolo  sano  della  grandez¬ 
za  dì  un  uovo  di  colombo .  Nelle  belle  tavole  aggiunte  trovasi  tut¬ 
ta  la  preparazione  patologica  disegnata .  Nelle  osservazioni  il  signor 
Osiander  spiega  V  origine  della  malattia  nella  maniera  seguente  :  a  ca¬ 
gione  della  caduta  si  lacerò  un  vaso  nella  cavità  dell’addome,  si  stra¬ 
vasò  il  sangue,  ed  il  sacco  vicino  al  rene  fu  formato  da  una  prolun¬ 
gazione  del  peritoneo  *  Il  sangue  discese  appoco  appoco  negl’  interstizi 
del  peritoneo,  giunse  dinanzi  all’  annulo  *  ivi  si  aprì  una  strada,  e 
penetrò  appoco  appoco  il  testicolo  .  Il  sangue  stravasato  tiella  tunica 
Dartos  e  piu  oltre  non  si  corruppe  avanti  l’operazione  perchè  l’aria 
atmosferica ,  che  promove  la  putrefazione ,  non  vi  avea  avuto  inanzi  al¬ 
cuna  azione  .  Sarebbe  stato  sicuramente  meglio  di  non  eseguire  l’operazione 
nel  caso  esposto .  Quantunque  la  diagnosi  fosse  sommamente  difficile , 
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quantunque  il  malato  fosse  aerisi mil mente  morto  in  breve  tempo  da  un 
febbre  lenta  ,  pure  1  operazione ,  se  stata  fosse  anche  opportuna  ,  non  la  rese 
necessaria  alcun  fenomeno  funesto  ,  come  dolori  violenti  %  ed  altri  simili  „ 
IT.  Storia  di  una  memorabile  metastasi  di  marcia  del  Sig t  Dottor 
Micbaelis  Medico  di  guarnigione  in  Harburg  0  L’  A.  osservò  questo 
caso  nello  Spedale  di  Vienna  Tanno  17^2.  Un  garzone,  di  sarte  si 
cacciò  un  ago  da  cucire  nella  pianta  sinistra  di  un  piede  ,  e  ne  nac¬ 
que  una  piccola  ferita  marciosa .,  Dopo  alcuni  giorni  si  risvegliarono 
dolori  violenti ,  che  presto  si  estesero  alla  schiena,,  ed  a  tutta  la  vi« 
ta ,  ma  finalmente  si  fissarono  in  un  grado  violentissimo  nel  carpo 
sinistro.  Ivi  per  altro  non  si  osservò  alcuna  mutazione  di  colore',  ma 
solamente;  qualche  poco  di  gonfiezza  *  Frattanto  la  buona  marcia  avea 
affatto  abbandonato  il  piede,  e  dalla  ferita  fluiva  solamente  un  iccr 
re  sanioso..  Si  cercò  invano,  di  combattere  questi  mali  colla  cacciata 
dì  sangue,  colle  misture  saline  ,  e  coi  cataplasmi  ammollitivi  *  nel 
io.  giorno  vi  si  aggiunsero  le  convulsioni  di  tutto  il  corpo,,  che  fu- 
ron  seguite  dalla  morte.,  NelTesame  del;  cadavere  si  trovò  la  ferita 
del  piede  cangrenosa  ,  nell*  a vanbraccio  sinistro  una  leggiera  rosea,  in¬ 
fiammazione  della  pelle,  ma  nel  carpo,  nessuna,  apparenza  di  rossore, 
nessuna  distruzione  delle  parti  y  eppure  eravi  sotto  la  pelle  del  tessuto 
cellulare  sano  della  marcia  purissima,  e  parimenti  della,  marcia  bella , 
spessa  ,.  inodorosa  nel  legamento  cassulare-  del  carpo  senza  alcu¬ 
na  rossezza  o  alterazione  di  esso ..  L’ A.  secondo  la  nostra  teoriai 
della  generazione  della  marcia  è  dispostissimo  a  credere,  che  questa 
marcia  sia  stata  realmente  trasportata  dal  piede  nel  corpo ,  nel  tempo 
eh’  essa  marcia  era  di  buona  qualità  .  In  questo  caso,  avrebbero  potu- 
to  esser  efficaci  i  cataplasmi  stimolanti  applicati  al  piede,,  per  ivi  no- 
vamente.  ricondurre  la  marcia ,,  e  le  medicine  antispasmodiche  si  ester¬ 
ne  che  interne ,,  particolarmente  con  un  bagno  caldo  ripetuto  sarebbero 
state  adattissime  per  togliere  lo  spasmo,  agli  organi;  ripurgati  ^  ed 
aprire  un5  uscita  alla  marcia  per  la.  via.  più  confacente 

IIL.  Due  osservazioni  sopra  la  così  detta  escrescenza:  fangosa  della 
dura,  madre  r  con  alcuni  pensieri  sulla  sede  propria  di  essa  del  Sig . 
Consigliere  e  Pro  fessore*  Siebold'  di  Wurzburg  a  Due  casi  molto  osser¬ 
vabili  tratti  dall*  espertissima  pratica  del  Sig.  Consigliere ».  Una  Con¬ 
tadina  di  30  anni  aveva  un  tumore  non  doloroso  nell'occipite,,  il  qua«- 
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le  tutto  ad  un  tratto  si  ruppe,  e  mandava  sangue  copiosamente.  Non 
v*  era  mezzo  di  arrestarlo .  Persuaso  finalmente  il  Professore  di  far  il 
taglio  sentì  gli  orli  scoperti  scabrosi  dell'  osso  occipitale ,  e  penetran¬ 
do  profondamente  col  dito  nel  tumore  trovò  ivi  una  spongiosa  escre¬ 
scenza  ,  la  quale  era  simile  ad  una  sostanza  cavernosa  .  L’ infermo 
morì  sotto  le  piu  violente  convulsioni  .  Fatta  la  sezione  del  capo  si 
trovò  sì  nell’  esterna  che  nell’  interna  superfizie  dell’  occipite  delle  no¬ 
tabili  corruzioni  e  corrosioni.  L’esterna  superfizie  della  dura  madre 
parea  che  avesse  sofferto  dalla  malattia,  ma  la  superficie  interna  ,  co¬ 
me  pure  la  pia  madre  erano  sane.  In  un  altro  uomo  di  5°  annl  ua 
Chirurgo  fece  un  taglio  in  un  tumore  simile ,  che  giacea  nell’  osso 
coronale ,  da  cui  non  uscì  altro  che  sangue  *  Compariva  duro  al 
tatto,  ed  era  immobile.  Sentivasi  una  leggiera  pulsazione  corrispon¬ 
dente  all’  innalzamento  ed  abbassamento  del  cervello ..  Fatto  un  taglia 
coraggioso  trovò  il  Professore  gli  ossi  del  cranio  tutto  all’  intorno  con¬ 
sumati  con  orli  dentati ,,  e  nel  mezzo  giacea  sodamente  sulla  dura 
madre  un’  escrescenza  fungosa  .  Si  applicarono  dei  fomenti  freddi ,  cd 
il  sangue  si  fermò ,  ma  solo  per  qualche  tempo ,  cosicché  egli  rinunziò 
al  suo  progetto  di  staccare  l’ escrescenza  dalla  sua  base  -  Quattro  giorni 
dopo  l’inferrao  morì.  La  gran  distruzione  degli  ossi  del  cranio  in  questa 
v  malattia  ,  che  si  nominò  Fungus  durae  matris  estendevasi  sino  alla  di- 
ploe ,  ov’  è  il  principale  concorso,  dei  vasi .  Poteasi  chiamare  Fungus 
trami . 

IV.  Delle  plaghe  delle  gambe  del  Slgo  */Tr  chi  atro  IVìcbmann  di 
Hannover .  Questa  memoria  contiene  una  bella  idea  sulle  cause  delle 
ulcere  antiche  .  Come  i  vasi  sanguigni  secondo  Hunter  e  Frank  si 
possono  infiammare  ,  cosi  secondo  Assaiini  si  possono  infiammare  an¬ 
che-  4  vasi  linfatici .  Questi  ultimi  non  possono  ancora  dilatarsi  vari¬ 
cosamente,  indurirsi  o  ispessarsi  ?  Allorché  per  qualunque  esterna 
cagione  meccanica ,  o  anche  da  se  stesso  un  vaso  sanguigno  o  linfati¬ 
co  dilatato  si  lacera,  crepa,,  e  si  apre.,  pare  che  ciò  costituisca  il 
primo  fondamento  delle  piaghe  inveterate  -  La  incessante  umidità  di 
tali  ulcere  prova  ancora  questa  origine  ;  così  pure  la  guarigione  di 
esse,  che  un  Chirurgo  ottiene  coi  rimedj  sfittici,  ed  un.  altro  colle 
fasciature  espulsive .  Inoltre  con  ciò  si  spiega ,  perchè  tutti  questi, 
malati  ritraggono  un  notabile  miglioramento  anche  da  un  trattamente* 
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Chirurgica  affatto  differente ,  quando  giacciono  per  fungo  fempo  ori- 
zontalmente  .  Puossi  dunque  sperare  di  guarire  radicalmente  tali  ul¬ 
cere  fagedeniche  con  qualunque  empiastro  o  unguento ,  sinché  dura  la» 
■varicosa  dilatazione,  o  1  induramento  del  vaso  linfatico,  o*  sanguigno? 
Non  deesi  prima  cercar  di  togliere  la  cagione  ,  che  impedisce  1?  ascesa 
del  sangue  verso  il  bacino  ?  Home  (  proéìical  observations  on  thè? 
freatment  of  ulcers  I7P7  )  nella  pelle  un’apertura,  legò  inferior¬ 
mente  la  vena  safena  laddove*  passa  nell’  articolazione  del  ginocchioy 
questo  mezzo  procurò  la  guarigione  delle  ulcere  antiche  . 

V.  Osservazione  e  guarigione  di  alcuni  notabili  indurimenti  delle: 
gianduia  del  Sig .  Ollenrotb  Chirurgo  generala  in  Hall  a  .  Nel  mese  di 
Gennajo  iy8p  nacque  ad  una  damigella  in  gola  un  tubercolo  doloro* 
so,  dopo  aver  sofferto*  poco  avanti  dei  violenri  incommodi  catarrali^ 
Un  Chirurgha  la  tagliò^  e  ne  uscì  un  umore  di  color  bruno  .  Nel 
Maggio  susseguente  venne  a  ritrovare  il  Professore  pallida  e  clorotica* 
con  giornaliero  scemamente»  di  forze  ,  e  coi  piedi  gonfi  .  La  gianduia- 
mascellare  era  della  grossezza  df  un  uovo  di  gallina  ,  molto  indurita* 
ed  immobile,  ed  avanzavasi  sotto  Porlo  delia  mascella .  Fatto  un  di¬ 
ligente  esame  si  scoprì  un5  apertura  profonda  di  pollice  piutto; 
sto  rotonda  r  che  conduceva  ad  una  dura  sostanza  .  Dopo  la  clilatazio»* 
ne  si  sentì  veramente  un  corpo  scabro  e  duro  ,  ma  la  cosa  rimase- 
ancora  oscura,  finché  finalmente  nel  iqtno.  giorno  rinovando  la  fa** 
sciatura ,  e  tirando  fuori  la-  tasta  si  scoprì  un  piccolo  pezzetto  di; 
materia  bianca  .  Questa  materia  aveva  un’  apparenza  petrosa ,  e  si  di* 
sciolse  cone  coll*  ol,  tart.  per  deliq.  Nel  151x10.  giorno  il  Profess.  schiz¬ 
zettò  nella  ferita  ogni  giorno  una  mistura  di  %4q.  cale .  viv.  ,  sap.  veneti 
ol.  tart.  per  deltq, ,  Meli s  rasar »  e  laud\  liq.  Syd .  La  conseguenza  ne  fu,, 
che  la  concrezione  petrosa  si  disciolse,  e  si  separò  in  piccoli  pezzetta  di; 
forma  diversa .  Il  qzr  giorno^  la.  gianduia  fu,  interamente  disimpegnata;,, 
ed  il  48.  giorno  la  guarigione  completa  ..  Tutta  la  materia  diseccata; 
pesò  7  dramme  ,  e  15  grani  .  L’  inferma  prese  in  seguito  de’ rimedj; 
risolventi e  corroboranti y  e  partì  da  Halla  perfettamente  sana  .  — 
Uno  Studente  avea  nella  Parotide  sinistra  fra  il  processo  mastoideo  ,, 
e  1  angolo  della;  mascella,  inferiore1  un  tumore  duro  immobile  della 
grandezza  di  due  noci-.  Non  era  infiammato^,  ma-  un  poco  doloroso" 
non  sL  osservava,  alcuna  fluttuazione  «».  Il-  Professore  snudò  con  un  ta«> 
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glio  tutta  la  gianduia  e  la  legò  inferiormente  facendo  a  grado  a  gra* 
do  diverse  legature  di  maniera  che  essa  si  distaccò  il  ia«  giorno  « 
Nel  mezzo  di  essa  si  trovò  una  materia  dura  petrosa  ,  che  pesava 
una  dramma  e  mezza  e  5  grani .  Durante  la  cura  non  avvenne  niente 
di  singolare;  tranne  qualche  perdita  di  sangue ,  che  si  fermò  colla  gomb¬ 
ina  arabica  nella  filaccia,  e  V  orribile  fetore  della  gianduia  mortificata* 

VI*  Modo  dì  guarire,  alcune  cose  inghiottite ,  che  si  arrestarono  nel* 
la  faringe  del  Sig.  Archiatra  Lentia  di  Hannover,  Una  Cameriera  a- 
vea  ingojato  inconsideratamente  uno  spillo  di  mezzana  grandezza  eh’ 
crasi  fermato  nella  regione  del  gozzo ,  eh’  è  parallela  al  principia  dello 
Sterno .  Gli  fu  prescritto  di  farsi  alcune  pillole  di  burro  consistente  senza 
sale,  ognuna  delle  quali  avesse  un  mezza  pollice,  di  diametro,  e  che 
ne  ingQjasse  una.  ogni  1  volta  che  sentiva,  che  lo  spillo  era  nel 
medesimo  luogo ,  o  eccitava  dolore,  in  un  luogo  più  basso ..  Il  giorno 
seguente  era  giunto  lo  spillo  circa  un  pollice  o  un  pollice  e  mezzo 
sopra  la  bocca  dello,  stomaco  e  si  fermò  là  «.  Si  fecero  ingrandire  an¬ 
cora  qualche  poco  le  pillole  di  butirro,  e  dopo  averne  prese  due  lo 
spillo  fu  nello  stomaco,,  Allora  il  Professore,  fece  prendtr  all’ amma¬ 
lata  dell5  olio  di  mandorle  dolci  a  piccoli  cucchiaj  ,  ed  inoltre  dello 
spirito  di  sale  ammoniaco  diluita  in  molt’ acqua,  prima  a' piccole  do» 
IV*  indi  a  maggiori  ,  che  furono,  da  lei  benissimo  tollerate  «  Il  quin** 
io  giorno  lo  spillo  usci  per  secesso  *  Ella  non  avea  sino  allora  man¬ 
giato  altro  che  avena  mondata;  e.  cavoli  *  Lo  spillo  era  tutto  incur¬ 
vato  ,  c  molto  più  sottile  di  un  altro  ,  con  cui  fecesi  il  confronto  * 
— .  Ad  un  vecchio  ebreo  erasi  fermata  rie!  mezzo  della  faringe  una 
testa  di  pesce  »  Quando  il  Professore  sopravvenne  la  tavola  era  ancora 
fornita,  di  vivande  ,  di  cui  egli  fece  ingojare  al  malato  un.  mezzo 
bicchiere  d’olio  di  olive,  ed  un  buon  pezzo  di  cavolo  consistente 
senza  masticarlo.  Il  passaggio  allo,  stomaco,  fu  per  verità  breve,  do*- 
Joroso  5  ma  felice  ». 

VII,  Strumenti  nuovi*,  v4go  artritico  del  Dott Pekins  „  Col  sempìi» 
ce  stropicciamento  fatto  colle  punte  di  questo  ago  devesi  poter  curare 
momentaneamente  i  dolori  artritici  c  reumatici  ,  le  infiammazioni ,  e 
parecchie  malattie  nervose  *.  L’ A.„  di  questa,  memoria  il  Sig.  Herholdt 
di  Coppenhagen  ne  fece  una  prova,  zà  incredibile  dìBu ,  gli  riuscì  fe¬ 
licemente  .  Noi  ne  parlerem  più.  accuratamente ,  quando  daremo  un 


Saggio  del  seguente  libro  :  Herboldt  imd  Rafe  uber  den  Perkinismus 
ossia  Herboldt ,  e  Rafe  sopra  il  Perbenismo ,  tradotto  da  Tode  .  Co¬ 
penhagen  I  ypS. 

VIIL  Ragguaglio  della  Clinica  Chirurgica  di  Gottinga ,  dell*  Edito* 
re.  Vi  si  trova  semplicemente  un  ragguaglio  dei  malati  dell’an.  1796 
e  17^7. 

IX.  Registro  dell'  opere  Chirurgiche  dell'  an.  1  jgy ,  Questo  regi¬ 
stro  si  continua  sempre  al  termine  di  ogni  annata. 

Observations  sur  le  pemphigus ,  ou  la  fieni  re  vesciculaire  &c.  ossia  Os¬ 
servazione  sopra  il  pemphigus ,  ossia  la  febbre  vescicolare  j  di  N. 
Vallet  Medico ,  membro  della  inaddietro  Accademia  di  scienze  di 
Dyon ,  Professore  di  Storia  Naturale  nella  Scuola  Centrale  della 
Capa  d'  oro  :  inserita  nel  Recueil  periodi que  de  la  soditi  de  Mèdi • 
cine  de  Paris ,  T.  ÌV,  N.  XXIL; 

FRa  l’immenso  numero  delle  malattie  ,  che  affliggono  l’umanità  r 
ve  ne  sono  parecchie  ,  il  di  cui  trattamento  -,  quando  sia  bene 
conosciuto ,  non  lascia  nulla  da  desiderare  al  medico  pratico .  Alcune 
anomalie  ,  che  si  presentano  ,  costituiscono  a  dir  vero  delle  differenze 
individuali  j  ma  queste  non  Snaturano  la  malattia  al  segno  di  cangiar¬ 
la  intieramente ,  e  lo  spirito  esatto  dell5  osservatore  non  h’  è  punto 
traviato . 

Vi  sono  al  contrario  delle  altre  malattie,  che  succedendo  solo  di 
rado  ,  non  han  potuto  essere  studiate  con  tutta  la  diligenza  che  me¬ 
ritano  :  queste  appunto  esigono  1’  attenzione  degli  osservatori  .  Per  tal 
motivo  io  mi  son  data  tutta  la  cura  di  trar  profitto  da  unf  occasione 
che  mi  offrì  l’ accidente  ,  e  mi  son  determinato  a  dar  ì  dettagli  di 
una  malattia  rara  e  singolare,  affinchè  si  possa  paragonarla  coi  casi 
simili  »  Questa  malattia  è  il  pemphigus ,  ossia  la  febbre  vescicolare .  Cul- 
len  dice  di  non  aver  mai  avuto  occasione  di  vederla  .  Il  suo  tradut¬ 
tore  ,  e  commentatore  Bosquillon  pare  ,  che  non  1’  abbia  mai  ve¬ 
duta  ben  caratterizzata.  Sauvages  dice  di  aver  avuto  sei  volte,  l’ oc¬ 
casione  di  osservarla  ,  e  rimanda  per  la  cura  di  essa  a  Delius  */fmoe* 
nit.  medie . ,  opera ,  che  non  ho  potuto  consultare  ,  per  la  difficoltà  di 
trovarla.  La  descrizione  data  da  Sauvages  è  esattissima ,  come  ho 
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potuto  assicurarmene  ,  e  come  -si  vedrà  ,  paragonando  ciò  elle  ho  os« 
nervato  con  quello,,  ch’egli  dice. 

Una  certa  Adenot  dell’  età  di  60  anni  ,  di  temperamento  sangui¬ 
gno  ,  provò  un  accesso  di  febbre  (  li  14.  pluv.  an.  6  ) ,  che  si  mani¬ 
festò  con  forte  brivido  seguito  da  notabile  calore .  Questa  donna  si 
curò  poco  di  tal  febbre,  e  non  si  mise  a  letto  •  il  giorno  dietro,  il 
•econdo  della  malattia  ,  si  rinnovarono  gli  stessi  sintomi ,  ma  non  te¬ 
mè  punto  le  conseguenze  di  una  indisposizione ,  che  credè  di  poter 
riguardare  come  passeggierà. 

Nel  posdomani  l’accesso  della  febbre  ricomparve  ,  ma  fu  molto  me¬ 
no  violento,  e  caratterizzato  da  un  vivo  pizzicore  sensibile  per  tutto 
il  corpo,  e  che  fu  quasi  subito  seguito  dall’eruzione  di  vescichette 
grosse  come  nocciuole  :  tutta  la  superfìcie  della  pelle  ne  fu  tosto  co¬ 
perta  ,  ma  più  copiosamente  sulle  braccia  ,  e  sul  petto  .  Esse  non  fu- 
ron  dapprima  moleste,  e  non  impedirono  alla  malata  di  prestarsi  alle 
sue  giornaliere  occupazioni .  Risguardò  queste  vescichette  ,  come  una 
spezie  di  foruncoli  ,  ma  fu  assai  presto  tolta  d’  inganno ,  vedendole 
ripiene  di  una  sierosità  giallastra .  Non  erano  rosse  e  rassomigliavano 
affatto  a  quelle  ditene  ,  che  si  osservano  qualche  volta  sulle  estremità 
delle  persone,  che  sono  attaccate  dall’-edema. 

Nel  quinto  giorno  crescendo  il  mal  essere  la  malata  si  mise  a  let¬ 
to  senza  domandar  soccorso  ,  ma  il  giorno  diètro ,  li  6 ,  non  scor¬ 
gendo  verun  cangiamento,  fece  chiamare  le  Sorelle  della  Carità,  che 
giudicarono  questa  malattia  straordinaria  ,  quindi  mi  chiamarono  alla 
cura.  L’inferma  querelavasi  di  un  leggiero  dolore  di  testa*  la  tor¬ 
mentava  una  tosse  violenta  ,  unita  a  difficile  respirazione .  Il  polso 
era  piccolo  e  concentrato .  Il  ventre  da  quattro  giorni  era  chiuso .  Le 
pustole  non  si  presentavano  più -come  prima  •  io  le  trovai  meno  ele¬ 
vate  ,  un  poco  appianate ,  e  dilatate  .  Scorgevansi  delle  grandi  piastre 
rosse ,  che  sporgevano  un  poco  in  fuori ,  dure ,  renitenti ,  ed  offrivano 
nel  loro  centro  una  grossa  vescica  intorno  a  cui  se  ne  trovavano  di 
più  piccole  della  grossezza  di  un  pisello . /Tutte  queste  vescichette 
racchiudevano  una  serosità  giallastra  ,  che  non  impediva ,  che  fossero 
un  qualche  poco  trasparenti  .  I  movimenti  che  la  malata  avea  fat¬ 
ti ,  il  peso  delle  coperte,  il  fregamento  dei  vestiti,  e  la  pressione 
del  corpo ,  aveano  già  fatto  aprire  molte  vescichette ,  in  luogo  delle 
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quali  vedevansi  dell’ escare  circolari  di  quattro  linee  di  diametro?  Seti- 
tivasi  un  fetido  odore,  che  durò  per  tutto  il  tempo  della  malattia. 
Ben  diverso  da  quello  del  vajuolo  proveniva  dalla  serosità ,  che  fluiva 
dalle  pustole .  La  lingua  non  era  secca ,  è  ne  dava  segni  manifesti  di 
saburra  •  nel  mezzo  era  soltanto  un  poco  biancastra  ,  come  osservasi 
nelle  febbri  catarrali ,  quando  V  umor  piu  abbondante  è  crudo .  La 
malata  non  avea  ancora  sofferto  nausee  ,  e  la  febbre  che  compariva  ad 
intervalli  seguiva  il  tipo  della  doppia  terzana  .  Io  limitai  il  mio  me¬ 
todo  di  cura  ad  un  clistere  semplice  ,  ad  una  tisana  di  radici  di  La¬ 
pazio  per  bevanda  ordinaria  ,  e  ad  un  giulebbo  col  sciroppo  di  altea  , 
un’oncia  di  ossimelle  scillitico,  o  quattro  grani  d’ipecacuana.  Le  in¬ 
dicazioni  ,  eh  io  m  era  proposto  erano  di  far  cessare  lo  stringimento  del 
ventre  ,  di  abbattere  l’ eretismo  troppo  grande  ,  conseguenza  degli  sfòr¬ 
zi ,  che  facea  la  natura  per  ispellere  la  materia  morbosa  ,  di  calmar 
la  tosse ,  di  facilitare  1  espettorazione  ,  e  di  determinare  un  favorevo¬ 
le  rilasciamento .  L’esito  corrispose  alle  mie  vedute.  Il  giorno  dietro 
7,  trovai  il  polso  meno  piccolo,  più  sviluppato ,  la  tosse  calmata, 
L espettorazione  più  facile  ,  la  libertà  del  ventre  ristabilita,  e  la  feb¬ 
bre  diminuita .  La  notte  era  stata  più  tranquilla ,  la  malata  avea  me¬ 
glio  riposato  ,  e  non  si  querelava ,  che  di  una  lassezza  generale ,  e  di 
un  senso  di  calore  molto  incommodo  nell’  estremità  .  Incolpai  la  po¬ 
zione  di  alcune  leggiere  nausee ,  che  insorsero  *  ma  non  giudicai  a 
proposito  di  favorirle .  Nessun  sintoma  indicava  la  necessità  del  vo¬ 
mito  i  e  sembrandomi,  che  la  natura  dovesse  da  se  sola  prestarsi  alla 
guarigione,  mi  contentai  di  osservarla  ,  di  seguirla  a  passo  a  passo, 
affine  di  conformarmi  al  suo  andamento .  L’  eruzione  continuava  con 
energia  ;  la  faccia  fu  pure  attaccata  ;  i  labbri  ,  e  la  palpebra  inferiore 
dell’  occhio  sinistro  divennero  la  sede  di  una  vescica,  che  teneva  la 
pelle  distesa ,  e  la  rendeva  dolorosissima  .  L’  interno  del  naso  ,  e  del¬ 
la  bocca  era  guarnito  di  vesciche,  per  cui  l’ inferma  provava  vivi  do¬ 
lori  .  Feci  osservare  una  dieta  leggiera  :  qualche  pomo  cotto  ,  qual¬ 
che  uovo ,  del  brodo  furono  i  soli  alimenti  ,  che  parvemi  di  dover 
permettere .  Sin  dal  principio  della  malattia  erasi  stabilito  dietro  1’ 
orecchia  sinistra  uno  scolo  abbondante  di  materia  che  non  era  stato 
preceduto  da  vescica .  L5  umore  fluente  presentava  gli  stessi  caratteri , 
e  lasciava  nei  pannillinì  1’  istesse  macchie  dell’umor  delle  pustole.  La 
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malata  si  trovò  assai  bene  il  giorno  8  ;  ella  provava  sempre  nelle 
membra  quei  calori,  di  cui  ho  fatto  cenno,  e  le  pareva,  per  servir-* 
mi  delle  sue  espressioni ,  che  si  facesse  colare  nelle  sue  vene  qualche 
fluido  ben  caldo  .  Il  giorno  g  durante  la  notte  sopravvenne  un  acces¬ 
so  senza  brivido  marcato  .  Un  calore  mediocre  avea  provocato  un 
sonno  leggiero.  Ella  sentiva  per  tutto  il  corpo  un’incommodo  senso 
di  cottura  ,  segnatamente  nei  luoghi  ,  in  cui  le  vesciche  erano  aper¬ 
te  .  La  porzione  orizzontale  avea  fatto  nascere  alcune  escoriazioni 
nel  groppone;;  alcune  fliélene  formatesi  nelle  pieghe  delle  anguinaje 
fransi  aperte,  ed  aveano  coperto  di  piaghe  tutto  ii  contorno  inferio¬ 
re  dell’  addome .  Queste  varie  escoriazioni  accrescevano  le  molestie- 
deli’  inferma  ,  e  rendevano  il  suo  stato  più  tristo .  Il  polso  era  dive¬ 
nuto  novamente  debole  piccolo  e  ristretto  (  il  dì  n  )  *  eravi  dell’ 
agitazione,  e  doveasi  tutto  temere  da  un  umore,  che  offriva  un  ca¬ 
rattere  di  malignità  così  pronunziato  .  Onde  prevenire  questi  acciden¬ 
ti  prescrissi  delle  pillole,  ciascuna  delle  quali  era  composta  di  quat¬ 
tro  grani  di  canfora,  e  di  due  grani  di  nitrato  di  potassa.  L’uso  di 
esse  procurò  il  sonno,  il  polso  si  rianimò,  si  ristabilì  la  calma,  e  di 
tempo  in  tempo  aprivansi  delle  vesciche  che  lasciavano  delle  macchie 
rassomiglianti  a  quelle  delle  flittene ,  che  si  osservano  sulle  gambe  de¬ 
gl’  idropici .  La  gola ,  il  palato ,  le  narici  imbarazzate  dalle  pustole 
rendevano  difficile  la  deglutizione  .  Il  ventre  erasi  conservato  sempre 
libero  sino  al  decimo  terzo  giorno .  Frattanto  parve  che  s’  introdu¬ 
cesse  una  leggiera  diarrea  ,  che  non  abbattè  molto  1’  inferma  *  ebbe  la 
mattina  cinque  scarichi  di  ventre,  che  sembrava  che  fossero  stati  ca¬ 
gionati  all’  umore  deposto  sugli  intestini  •  pareva  ,  che  questo  umore 
si  fosse  anche  portato  sugli  occhi ,  perchè  oltre  lo  scolo  della  vescica 
situata  sopra  una  delle  palpebre ,  scaturiva  dagli  occhi  anche  un’abbondante 
cispa  »  Questo  stato  non  durò  lungo  tempo  ^  l’inferma  si  trovò  il  dì  14  in 
posizione  meno  tranquilla  ;  era  tormentata  da  coliche  >  scorgevasi  un 
abbattimento  generale  ,  gli  scarichi  di.  ventre  troppo  frequenti  la  in¬ 
debolivano  straordinariamente  ;  il  polso  era  più  piccolo,  e  più  ristret¬ 
to  ,  e  tutti  i  sintomi  annunciavano  un  violento  contrasto  fra^  la  na¬ 
tura  esaurita ,  e  l’ umore  3  la  di  cui  malignità  pareva ,  che  avesse  al¬ 
terato  il  principio  vitale  .  Ordinai  una  pozione  col  decotto  di  due 
dramme  di  china  acciaccata ,  che  teneva  in  dissoluzione  un  grano  di 
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tartrito  di  potassa  antimoniato,  ed  aciclulato  con  una  quantità  sufficien¬ 
te  d’ alcool  nitrico  .  Questa  pozione  produsse  un  buon  effetto.  La 
notte  dei  15  fu  molto  più  tranquilla  *  le  coliche  non  eran.  più  com¬ 
parse  ;  gli  scarichi  di  ventre  non  erano  nè  così  frequenti ,  nè  così  de¬ 
bilitanti  ,  ed  il  polso  crasi  rialzato  .  Le  pustole  continuavano  al  aprir¬ 
si  :  la  lor  superficie  dissecavasi ,  e  le  escare  staccandosi  lasciavano  sul¬ 
la  pelle  delle  piastre  di  un  rosso  carico  ,  il  di  cui  disco  era  circonda¬ 
to  da  un  cordone  nericcio.  Malgrado  la  debolezza,  la  malata  levavasi 
di  tempo  in  tempo  .  Trovava  un  gran  sollievo  nel  cangiamento  della 
posizione  vi  era  stata  determinata  dall5  escoriazioni  delle  reni ,  chele 
rendeva,  la  posizione  orizontale  penosissima  ,  e  che  la  facea  soffrir  molto» 
quando  restava  a  letto..  Il  dì  1 6  ella  soggiacque  a  molte  debolezze;  pro¬ 
vava  specialmente  un  impegno  notabile  nello  stomaco  ;  prese  da  se  un 
burro  fresco,  che  la,  fece  espettorare  abbondantemente.  Parve  che  que¬ 
sto  mezzo  semplice  la  sollevasse  disimpegnandola  dal  peso,  che  Top- 
primeva  ..  Li  17  il  polso,  mantenevasi  abbastanza  vigoroso  ;  continua¬ 
va.  abbastanza,  la  dissecazione  delle  pustole;  molte  'eh5  erano  separate 
avanti  di.  aprirsi  si  riunirono  5  e  formarono  sotto,  P  epidermide  delle 
piastre»  leggiere  ripiene  di  serosità  che  scolava  quando  si  comprime¬ 
vano  .  Questa  donna,  avea  da  lunghissimo  tempo  nella  partesterna  e 
dei  ginocchio/ della  gamba;  sinistra  un5  ulcera  che  somministrava  una. 
gran  quantità  di  serosità..  Durante;  tutto  il  tempo  della  malattia,  lo 
scolo,  non  erasi  diminuito  ,  quantunque  T  umore  diffuso  nella  massa 
del  sangue,  e  trascinato,  dal  torrente  della  circolazione  si  fosse  porta¬ 
to  alla  pelle;  ma,  quando  queste*  pustole,  si  aprirono,  lo  scoio  della 
ulcera  disparve,  e  vi.  si:  formò,  una  cicatrice ,  che;  durerà  ben  lungo 
tempo  per  le  precauzioni  prese  per  conservarla .  Ho  osservato ,  che  la 
gamba  sinistra  su  di  cui,  era  T ulcera;  non,  offrì;  alcuna  vescica,,  men¬ 
tre  che  la  dritta,  n5  erat  coperta  e  ne  presentava,  di  grossissime  »  La 
lingua  era  sempre  caricata  ,  ed  il  ventre*  libero  »,  Sì  continuò-?  T  uso 
delle  pillole»  canforate  e  della  pozione  ».  Si,  levava  ogni-  giorno,  T ap¬ 
petito  ritornava  un  poco,  ina;  lo  stomaco?  restava,  impegnato  e.  Nel 
ventesimo  giorno?  essendo,  troppo  forte  il.  freddo  5l  e  non.  essendo  dall 
altra  parte  molto  avanzata  la  caduta*  delle:  escare  ,,  aspettai,  di  purgarla 
sino?  al  giorno  ventitré .  Nàcquero^  delle  abbondanti;  evacuazioni,  che 
disimpegnarono- il  ventre  ;  il  petto;  si  trovò  egualmente:  libero*,  e  la, 
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malata  altro  non  sentì  che  un  peso  sullo  stomaco .  Ciò  nondimeno 
non  ritornò  ^appetito,  la  bocca  restò  cattiva.  Tutte  1*  escare  eran  ca¬ 
dute,  e  guarita  il  dì  28  l’escoriazione  delle  anguinaglie  e  del  grop¬ 
pone.  Un  nuovo  purgante  produsse  abbondanti  evacuazioni  fetidissi¬ 
me  ,  e  mescolate  di  avanzi  di  vermi  ,  fra  i  quali  se  ne  osservo  uno 
morto  piuttosto  grosso.  Sin  da  quest’ epoca  1  inferma  si  trova  benis- 
simo  ,  il  polso  è  nel  suo  stato  naturale,  e  tutte  le  funzioni  si  ese¬ 
guiscono  con  facilità  .  L’ ulcera  della  gamba  non  si  è  aperta  ,  e  la 
sua  soppressione  non  cagionò  verun  inconveniente.  Non  recherà  me¬ 
raviglia  questa  circostanza  quando  si  saprà  ,  che  già  dopo  una  malat¬ 
tia  ,  che  avea  obbligata  al  letto  la  Sig.  Adenot  ,  ed  a  ricorrere  ai 
purganti  ,  quest’  ulcera  era  restata  chiusa  per  tre  anni . 


sAui 'fuebrliche  Darstellung  des  Browniscben  sy sterne s  des  praktiscbem 
Heilkunde ,  nebst  einer  vollsteandigen  Lìteratur ,  unde  eines  Kritik 
desselben  ;  ossia  Accurata  esposizione  del  sistema  di  Medicina  pra¬ 
tica  di  Brown  con  una  completa  letteratura ,  e  critica  dì  esso .  Bel 
Dott.  Cristoforo  Girtanner  Consigliere  intimo ,  e  Membro  di  molte 
Letterarie  società .  Voi .  IL  Gottinga  presso  Gio:  Giorgio  Rosen- 
busch  17^8.  XXIV.  e  Ò24.  pag.  in  8vo. 


NEI  Num.  IL  di  questo  Volume  abbiam  dato,  un  saggio  del  VoL 
I.  dell’opera  del  Sig.  Girtanner  ,  che  deve  ispirar  interesse  e 
per  l’ autore  ,  che  1’  ha  scritta ,  e  per  il  soggetto  ,  che  vi  si  tratta 
su  di  cui  tante  controversie  ,  e  tanti  partiti  si  risvegliarono  prima 
in  Italia,  ed  indi  in  Germania,  ove  ora  specialmente  pare,  che  si 
ventili  il  sistema  di  Brown  con  calore  ,  e  critica  severa .  Siccome 
non  siamo  in  istato  di  portar  un  immediato  giudizio  sul  sesondo  Vo¬ 
lume  di  quest’  opera  ,  non  avendola  sotto  1’  occhio  ,  ci  contenteremo 
di  farne  un  cenno  dietro  un  estratto  inserito,  nella  Gazzetta  medico* 
chirurgica  di  Salisburgo  num.  538.  Dee»  17^8. 

Il  Sig.  Girtanner  dopo  aver  fatta  un’  accurata  e  diligente  traduzio¬ 
ne  del  testo  originale  di  Brown ,  e  dopo  aver  confessato  ,.  che  questo 
sistema  contiene  molte  grandi,  eccellenti ,  originali  >  e  giuste  idee 
teoriche ,  si  dichiara  contrario  a  questo  sistema  ,  e  facendone  una  ri¬ 
gorosissima  critica  si  studia  d’  atterrarlo  sin  da’  suoi  fondamenti  .  Per 

conseguir  il  suo  intento  egli  annunzia  tre  proposizioni  cioè  1,  )  l 
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principj  ,  sui  quali  si  fonda  il  sistema  Browniano  non  sono  giusti , 
ma  surrefizj  *  2.  )  la  maniera ,  di  cui  servesi  Brown  nelle  sue  con¬ 
clusioni  ,  vale  a  dire  quella  per  analogia  ,  e  per  induzione  ,  è  insus¬ 
sistente- in  medicina^  3.  )  un  gran  numero  di  fenomeni,  che  si  pre¬ 
sentano  nello  stato  sano  e  morboso ,  non  si  possono  spiegare  in  un  modo 
soddisfacente  col  sistema  di  Brown  .  Il  compilatore  della  sopracitata 
Gazzetta ,  fervido  partigiano  delle  dottrine  browniane  ,  si  arma  a  di¬ 
fesa  del  Medico  Inglese  ,  e  cerca  di  rintuzzare  gli  attachi  del  Signor 
Girtanner,  presentando  anch’egli  in  opposizione  tre  proposizioni,.  1.  ); 
Il  Sig.  Girtanner  non  ha  fatto  nulla  di  tutto  ciò  ,  che  pretende  di 
aver  fatto.  2.  )  Dagli  argomenri  prodotti  dal  Sig.  Girtanner ,  qualora 
si  ammettessero  come  giusti  ,  ne  seguirebbe  non  solo  1’  annichilameli- 
to  della  teoria  browniana  ,  ma  anche  F  annichilamento  di  qualunque 
altra  teoria  medica  sinora  prodotta  ,  e  toglierebbesi  eziandio  la  spe- 
ranza  di  ogni  altra  teoria,  che  potrebbe  in  avvenire  prodursi  ,  giac¬ 
ché  quale  strada  rimane  aperta  a  colui ,  che  rigetta  tanto  la  deduzio¬ 
ne  dei  principj,  quanto  F  induzione  ,  e  l’analogia  ?  3.  )  Il  Sig.  Gir¬ 
tanner  non  è  nemmen  conseguente  ne’  suoi  errori.. 

Noi  non  osiamo  di  sottomettere  a  particolar  esame  gli  argomenti 
e  le  prove  ,  che  gli  emuli  campioni  recano  a  sostegno  delle  lor  con¬ 
trarie  proposizioni ,  per  non  entrare^  in  un  laberinto  ,  nelle  cui  dubbie 
ed  intrigate  vie  è  assai  facile  lo  smarrimento  .  Sembra  al  Compilato¬ 
re  di  aver  vittoriosamente  combattute  le  proposizioni  ,  e  gli  argo¬ 
menti  prodotti  dal  Sig.  Girtanner  contro  Brown ,  e  di  aver  così  ser¬ 
bato  illeso  il  suo  Eroe ,  benché  egli  poteva  appena  di  ciò-  lusingarsi 
dopo  le  orgogliose  espressioni  del  Sig.  Girtanner,  colle  quali  termina 
la  sua  Critica  di  Brown  .  „  Ma  ormai  ,  dopo  che  ho  fatto  guerra* 
al  mio  potente  avversario  coll’ armi  della  ragione ,,  e  l’ ho  atterrato 
in  guisa  ,  che  non  gli  è  piu>  possibile  di  risorgere1,  abbandono  il 
„  loco  dell’  agone  col  gradevole  sentimento  della  vittoria ,  ed-  appen- 
do  la  mia  armatura  a  somiglianza-  dei-  gladiatori.  delF  antica  Roma  ». 
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Reports  principalles  concernìng  thè  effetti  of  thè  nìtrous  acid  in  thè 
venereal  disease  &c .  ossia  Notizie  concernenti  principalmente  gli  ef¬ 
fetti  del?  acido  nitroso  nelle  malattie  veneree  ,  communlcale  da'  Chi¬ 
rurghi  del  Regio  Spedale  di  Plymouth  ,  e  dà'  altri  pratici ..  Pubbli¬ 
cate  dal  Sig .  Tommaso  Beddoes  M.  D.  Bristol  presso  Biggs  ,  e 
Londra  presso.  Johnson  ..  17578.  ioi.  pag.  in  8.vo* 


QUesto  piccolo  scritto  contiene  una  Raccolta  eli  lettere  ,,  nelle  quali 
r  dai  Sigg.  Hammick  ,  Geach  ,  Sandford  ,  Baynton  ,  Bovvles  , 
Giedleston  e  Rutherford.  vengono  communicate  al  Sig.  Beddoes  I* 
esperienze  istituite  sulla  virtù  dell5  acido  nitroso  contro  le  malattie  ve¬ 
neree  .  Anche  in  Germania  dieci,  anni  fa  ne  furon  fatte  di  somiglian¬ 
ti  dal  Sig.  Simon  Zeller ,  abile  Chirurgo.  Da  ogni  parte  si  tenta  di 
togliere  al  mercurio,  il  suo,  assoluto  dominio  su  questa  malattia  ,  ma 
£nora  non,  pare ,  che  i  tentativi,  siano  felicemente  riusciti 

La  Formula ,  eoa  cui  fu  prescritto  il  rimedio  sulla  maggior  parte 
dei  casi  narrati  in  'questa  operetta,  è  la.  seguente  : 


gte.  *Acidi  nitrosi  drach*  /ss..  —  ij* 
Syrupi  simplicis.  unc.„  v'j.  — -  vii/ 
%A'qu<e^  fontani e  Uh»,  ij 
&f.,  Capiat  quotidie 


E.bbesi  la,  precauzione^  di  far  prendere:  questa:  medicina-  mediante  uni 
angusta  canella  di  vetro  per  impedire  che  noa  ne-  fossero  attaccati  i 
denti.  In  un  buon,  numero,  di  casi  ella.  diè.  prove  della  sua  efficacia 
nei  malati ,  i  quali  non;  aveano  preso  alcuna  spezie  di  mercurio ,  ed 
in  quelli  ,  in  cui  il  mercurio  non*  avea  recato  il  menomo,  giovamen¬ 
to  Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Sig..  Hammick  :  „  I  casi  ,  in  cui  fu  ado-- 
perato,  V  acido  nitroso  nel  nostro.  Spedale ,  ascendono  a  più.  di  cinquan¬ 
ta  ;  ed  il  successo  corrispose  intieramente  al  carattere ,,  che.  si.  è  asse¬ 
gnato  a.  questo  rimedio,  novamente.-  scoperto..  Esso,  per.  lo  più.  opera 
la  guarigione  in  breve  tempo,,  senza  sturbare  l’appetito,,  senza  richie¬ 
dere  una  dieta  esatta  e  rigorosa ,  e  non  lascia  veruna  delle  cattive 
conseguenze  ,  che  lascia  tanto  spesso  dietro  di  se  T  uso  liberale  del 
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rtercurio.  Non  attacca  le  gengive,  nè  il  palato,  e  nemmeno  lo  sto- 
maco,  e  gl  intestini  non  cagionando  vomito,  diarrea  o  dolori,  quan¬ 
do  però  non  venga  preso  precipitosamente,  ed  a  gran  dosi  ,  nel  qual 
caso  l’ho  veduto  far  nascere  inappetenza,  nausea,  e  stupidimento  dei 
denti ,  — *  Sono  pure  commumcate  delle  esperienze ,  in  cui  il  rime¬ 
dio  non  guarì  la  malattia  :  Così  per  es.  scrive  Giedlestone  :  „  Io  ho 
adoperato  1  acido  nitroso  in  una  quantità  di  casi  sifilitici  ?  senza 
avetne  potuto  procurar  la  guarigione  ,  Quelli  fra  i  miei  ammalati  , 
che  presero  quotidianamente  il  rimedio  sino  ad  una  dramma  e  mez¬ 
za,  o  due,  fra  otto  o  dieci  giorni  furono  colti  da  una  violenta  vo- 
micazione  con  dolore,  e  gonfiezza  delle  gengive,  e  non  di  rado  s’ac¬ 
crebbero  ì  sintomi  venerei  .  “  Il  Prof.  Rutherdorf  di  Edimburgo  os¬ 
servò  diversi  effetti.  In  alcuni  casi  la  medicina  non  riuscì  punto;  ma 
anche  quando  non  potè  distruggere  la  malattia ,  non  cagionò  però  alcun 
tristo  effetto.  In  altri  casi  furono  le  benefiche  operazioni  del  rimedio 
sensibilissime,  sommamente  sorprendenti  ,  e  così  grandi  ,  ch’io  non 
mi  ricordo  di  aver  veduto  produrre  altrettanto  qualunque  altra  pre¬ 
parazione  mercuriale  in  un  pari  spazio, di  tempo.  Osservai  questi  sa¬ 
lutari  effetti  particolarmente  nell’  epoca  piu  avanzata  della  malattia  , 
quando  esistevano  alcuni  dei  più  cattivi  sintomi  della  malattia,  spe¬ 
zialmente  dolori  degli  ossi,  ingrossamento  del  periodo,  creste  ec.  Ho 
veduto  queste  malattie  cedere  colla  massima  prontezza  all’uso  di  que¬ 
sto  acido .  Ma  devo  anche  confessare ,  che  m’  insegnò  1’  esperienza , 
che  questi  sintomi,  subito  che  si  tralasciò  l’uso  del  rimedio,  di  nuovo 
comparirono,  ed  in  un  infermo  ,  in  cui  naque  questo  caso  ,  il  rime¬ 
dio,  che  avea  dapprima  moderate  le  molestie ,  non  produsse  più  l’ef¬ 
fetto  medesimo,  e  fu  finalmente  guarito  con  una  cura  mercuriale.  “ 
—  Il  Sig.  Cruikshank  fece  anche  dei  tentativi  con  altri  acidi.  In  un 
caso  ,  in  cui  non  corrispose  1’  acido  nitroso  dato  alla  dose  di  tre 
dramme  al  giorno,  trovò  giovevole  V  acido  marino.  Il  Sig.  Beddoes 
conchiude  dai  casi  venuti  à  sua  cognizione  ,  che  quando  è  attaccata 
tutta  la  costituzione ,  ed  il  corpo  è  debole  e  scrofoloso ,  devesi  sem¬ 
pre  tentare  la  guarigione  coll’acido  nitroso  a  preferenza  d’ogn’ altro 
rimedio  .  Per  poter  raccoglier  prontamente  un  buon  numero  di  osser¬ 
vazioni  invita  con  una  lettera  circolare  tutti  i  medici  a  communicar- 
gli  le  loro  sperienze  * 
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5ono  anche  riferiti  in  questo  scritto  alcuni  tentativi,  che  furono 
fatti  coll9  acido  nitroso  ;  e  con  altri  acidi  nelle  malattie  d’  indole  non 


venerea  . 

E5  inutile  di  trattenersi  sui  ragionamenti  del  Signor  Beddoes . 
Quand’  anche  fossero  falsr ,  poco  importa ,  se  le  sue  esperienze  sono 
vere.  Può  essere  una  idea  totalmente  falsa  il  credere,  che  f  imme¬ 
diata  cagione  delle  malattie  consista  in  un  difetto ,  o  ridondanza  di 
materia  acida  nel  corpo  .  Tuttavia  i  rirnedj  ,  col  mezzo  dei  quali  si 
accresce,  o  si  diminuisce  nel  corpo  la  quantità  della  materia  acida, 
di  questo  possente  stimolante,  si  devono  riguardare  come  medicine 
efficaci  5  e  tanto  nella  dottrina  dei  medicamenti  ,  che  nella  Medicina 
generalmente ,  è  sempre  cosa  più  saggia  di  ragionare  nell’  esperienze , 
che  di  rendere  serva  1*  esperienza  al  ragionamento . 


GIORNA  LE 
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X  N".  XI.  X 

Praktische  Bemerkungen  uber  den  Nacbstaar  ,  von  Joseph  Beev  &c 
ossia  Osservazioni  pratiche  sulla  cateratta  secondaria  di  Giuseppe 
Beer;  Dott.  di  Medicina 9  e  Oculista  in  Vienna:  inserite  nel  Me- 
d i ciniscb-chi ru  rgische  zeitung .  Ijpp.  n.  5. 

MErita  senza  dubbio  la  cateratta  secondaria  una  particolar  atten¬ 
zione  ,  poiché  anche  il  più  abile  e  più  esercitato  operatore  do¬ 
po  una  felicissima  operazione  non  può  alle  volte  impedirla .  Solo  un 
esatta  pratica  cognizione  di  tal  malattia  può  col  tempo  metterci  in 
istato  di  render  la  cataratta  secondaria  molto  più  rara  di  quello  eh’ è 
presentemente  :  almeno  f  oscuramento  della  capsula ,  che  alle  vòlte  suc¬ 
cede  all*  operazione  della  caterrata ,  mi  fece  prender  la  cauta  risoluzio¬ 
ne  di  estrarre  possibilmente  la  capsula  insieme  colla  caterratta .  Già 
da  due  anni  io  insegno  pubblicamente  ,  come  eseguisco  ciò  felice¬ 
mente ,  e  si  troverà  un’esatta  descrizione  del  mio  metodo,  e  delle 
numerose  esperienze  con  esso  fatte  nel  Magazzeno  d*  Arneman . 

Una  diligente  osservazione  sulle  operazioni  fatte  da  me  e  da  altri 
m’  insegnò  nella  mia  pratica  carriera  di  questi  tredici  anni  a  cono¬ 
scere  sette  generi  di  cateratta  secondaria ,  ciascuna  delle  quali  ha  1 
suoi  proprj  segni,  e  quasi  ognuna  ricerca  un  particolar  trattamento. 
Alcuni  sostengono  che  la  capsula  della  cateratta  in  grazia  della  sua 
elasticità  si  raggiri  ,  quando  sia  stata  abbastanza  tagliuzzata  nell’ope- 
1 Volume  XII.  Parte  IL  O  o  x 
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razione,  e  talmente  si  nasconda  dietro  la  membrana  dell’ iride,  che 
non  sia  piu  visibile  alcuno  de’  suoi  fiocchi  ,  e  molto  meno  opponga 
un  ostacolo  alla  vista  di  colui  che  soggiacque  all’ operazione .  Chi  e- 
seguì  molte  operazioni  può  solo  facilmente  convincersi ,  che  ciò  sia 
ben  lungi  dal  succedere  così  generalmente ,  come  si  vuol  sostenere .  Io 
usai  sempre  ogni  possibile  attenzione  nell’  operazione  della  caterratta  , 
e  pure  rimasero  alcune  volte  visibili  i  fiocchi  della  capsula  ,  si  attac¬ 
carono  sodamente  alla  pupilla ,  impedirono  piu  o  meno  la  vista ,  e 
cagionarono  il  doloroso  timore  di  una  nuova  cecità. 

i.  Questi  fiocchi  della  capsula  della  cateratta  ,  che  rimangon  visi¬ 
bili  dopo  T  operazione  costituiscono  propriamente  Ja  prima  specie  del¬ 
la  cateratta  secondaria  ,  la  quale  a  dir  vero  non  è  la  peggiore  ,  per¬ 
chè  il  soggetto  vede  ancora  sufficientemente  bene ,  ma  essa  è  sempre 
un’avvenimento  molto  spiacevole,  perchè  la  pupilla  ,  che  non  compa¬ 
risce  netta ,  dà  motivo  a  diversi  di  apargere  de*  sospetti  pregiudizie¬ 
voli  alla  buona  fama  dg/1’ operatore .  Nondimeno  talvolta  interviene, 
che  gli  offuscati  fiocchi  della  capsula  lasciano  pochi  ,  o  niun  intersti¬ 
zio  ai  raggi  della  luce  ,  e  che  conseguentemente  1’  operato  di  nuovo 
rimanga  o  in  parte ,  o  del  tutto  privo  della  vista  . 

Si  conosce  senza  difficoltà  questa  cateratta  secondaria  ,  perchè  si 
veggono  assai  chiaramente  i  fiochi  bigio-chiari  della  capsula  tagliuzzata 
nell*  abbastanza  larga  pupilla ,  e  solamente  quegli  osservatori ,  i  quali 
fanno  volentieri  ai-lor  malati  delle  visite  da  Ussari  (per  servirmi  del 
linguaggio  del  nostro  immortale  Stoll  )  possono  tenerli  per  materia  viscosa. 

Il  mezzo  più  sicuro,  onde  prevenire  questa  cateratta  secondaria, 
quando  però  si  debba  o  si  voglia  lasciar  indietro  la  capsula  ,  consiste 
nello  tagliar  diligentemente  a  pezzi  V  anterior  parte  di  està  ;  poiché 
quanto  ^iù  piccoli  sono  i  fiocchi ,  tanto  più  facilmente  si  raggrinzano 
dopo  l’operazione;  e  quanto  più  la  capsula  è  tagliuzzata  ,  tanto  più  fa¬ 
cilmente  esce  dagli  occhi  colla  cateratta  una  parte  di  questi  fiocchi  ,  e 
tanto  meno  ne  rimangono  di  visibili  nella  pupilla  dopo  1’  operazione  * 
L’ unico  mezzo  di  togliere  questa  cateratta  secondaria  è  1’  opera* 
zione  .  O  si  porta  nell’occhio  un  ago  da  cateratta  fatto  a  guisa  di 
lancia ,  come  nell’  operazione  dell’  abbassamento ,  e  si  cerca  con  esso 
di  allontanare  per  quanto  è  possibile  i  fiocchi  dalla  pupilla ,  e  di  ta¬ 
gliuzzarli,  per  procurare  almeno  un  conveniente  passaggio  ai  raggi 

del- 


della  luce  :  o  si  apre  la  carnea  cali’  ago  tagliente  ,  e  cercasi  di  otte¬ 
ner  lo  stesso  intento  anteriormente  con  un  ago  laneiforme .  Mi  riu¬ 
scì  una  volta  felicemente,  poiché  solo  per  poco  spazio  la  pupilla  era 
coperta  dalla  cateratta  secondaria  %  di  separarla  e  di  cavarla  fuori 
colla  pincetta.  Il  soggetto  vide  poi  benissimo,  quantunque  sia  uscito 
un  poco  deir  umor  vitreo .  Si  può  far  quindi  con  destrezza  questo 
tentativo  *  se  non  riesce ,  non  si  ha  nulla  perduto ,  ma  se  corrispon¬ 
de,  salvasi  la  vista,  e  si  ha  poi  guadagnato  tutto. 

Il  primo  modo  di  operare  questa  cateratta  secondaria  non  riesce 
sempre  •  esso  è  alle  volte  accompagnato  da  molti  incommodi ,  e  da 
dolori  ,  se  i  fiocchi  sono  fermamente  attaccati  alla  pupilla  :  il  secondo 
all’  incontro  è  molto  piu  facile ,  piq  sicuro ,  e  meno  pericoloso  ,  ed 
anche  senza  dolore  ,  se  la  pupilla  ha  dm  -circolo  spazioso  r  purché  si 
osservi  sempre  esattamente  la  regola  di  traforar  solamente ,  e  tagliuz¬ 
zare  la  cataratta  secondaria  ,  lo  che  riuscirà  più  facilmente ,  se  si  ope¬ 
ra  solamente  nel  mezzo  della  pupilla  ,  e  si  preme  V  occhio  leggier- 
mente;  in  questa  guisa  la  cateratta  secondaria  giacente  nella  pupilla  si 
distrae  ,  e  1*  apertura  fatta  si  allarga  in  grazia  del  corpo  vitreo  che 
si  avanza  ,  e  si  conserva  aperta .  Se  anche  esce  fuori  qualche  porzio¬ 
ne  deir  umor  vitreo,  non  ne  seguono  tristi  conseguenze. 

Ma  bisogna  guardarsi  dall’ eseguire  i’  operazione  di  questa  cateratta, 
subito  che  la  si  è  scoperta,  poiché  io  vidi  alcune  volte,  dei  fiocchi,  i 
quali  privarono  totalmente  della  vista  il  soggetto  nel  quarto  o  quin¬ 
to  giorno  dopo  l’operazione  sino  al  decimo  quarto,  decimo  ottavo,, 
ed  anche  vigesimo  giorno..  Quando  poi  l’occhio  si  riempj  appoco  ap¬ 
poco  dall’ umor  acquoso,,  si  stacccarono  l’un  dall’altro  in  guisa,  che 
la  vista  ritornò  pienamente  al  primiero  grado .  Si  dee  quindi  sempre 
differire  1’  operazione  della  caterratta  secondaria  sino  a  tanto ,  che  è 
svanita  ogni  speranza  di  un  miglioramento  operato  dalla  natura  .  Non 
si  può:  mai  perder  nulla ,  ma  anzi  guadagnare  ;  almeno  guadagnar  m 
ciò,,  che  1’  occhio  poi  meno  sensibile  sopporta  più  facilmente  lo  sti* 
molo  della  seconda  operazione  ,,  senza  incontrar  il  pericolo  di  un’  in¬ 
fiammazione  o  suppurazione. 

Un  esercitato  operatore  può  tentar  senza  pericolo  l’ estrazione  della 
cateratta  secondaria ,  quando  ella  si  concreta  colla  pupilla  solo  in  un  pie* 
colo  luogo.,  purché  egli  abbia  prima  felicemente  separata  la  concrezione 
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se  questa  separazione  non  riesce  rimane  sempre  il  partito  di  tagliuz¬ 
zare,  e  poi  ci  viene  anche  fatto  talvolta  di  pigliare  colla  pincefta  e 
di  estrarre  alcuni  dei  fiocchi  tagliuzzati .  Non  si  deve  mai  arrischiare 
di  estrarre  /a  cateratta  secondaria ,  quando  non  è  ben  disciolta  dalla 
pupilla ,  poiché  sempre  correrebbesi  pericolo  di  lacerar  1’  iride  . 

Siccome  io  già  da  due  anni  estraggo  sempre  la  cateratta  colla  cap¬ 
sula,  così  nei  soggetti  delle  mie  operazioni  questa  specie  di  cateratta 
secondaria  è  impossibile  ,  e  quindi  mi  mancano  occasioni  di  far  nuo¬ 
ve  esperienze  su  questo  metodo*  per  verità  alcune  di  esse  nn  sono 
felicemente  riuscite ,  ma  pure  non  sono  quanto  basta  generalmente 
avvalorate  dall’ esperienza  per  poterle  raccomandare  come  sicure  *  sono 
anche  convinto ,  che  coloro ,  i  quali  vogliono  estrarre  la  cateratta  se¬ 
condo  il  mio  nuovo  metodo,  non  avranno  punto  bisogno  di  queste 
sperienze. 

Nulladimeno  il  communicarle  può  esser  forse  di  utilità  ,  giacché 
quelli  che  avranno  occasione  di  osservare  questa  spezie  di  cateratta  , 
potranno  portare  alla  desiderata  perfezione  il  migliorato  metodo  di  o- 
perare  da  me  alcune  volte  intrapreso  col  miglior  successo.  Esso  è  il 
seguente  ►  S’ introduce  nella  pupilla  attraverso  la  cornea  già  aperta  una 
forbice  sottile  e  molto  acuta ,  quella  di  Davidi ,  poi  la  si  apre  un 
poccolino ,  e  si  spinge  una  gamba  della  forbice  nella  cateratta  secon¬ 
daria,  e  la  si  tagliuzza  con  molta  cautela.  Convien  ripetere  questa 
operazione  spesso  ed  in  diversi  luoghi,  e  ad  un  tempo  stesso  premer 
sempre  l5  occhio  leggiermente .  Una  volta  sola  venne  innanzi  l’.umor 
vitreo  j  con  questo  metodo  tre  volte  tagliuzzai  la  cateratta  così  feli¬ 
cemente,  che  potei  dopo  pigliare  molti  fiocchi  colla  pincetta  ed 
estrarli . 

II.  La  seconda  specie  di  cateratta  secondaria  è  rara  r  e  può  esser 
facilmente  impedita ,  se  l5  operatore  usa  una  gran  attenzione  *  pure  al¬ 
le  volte  ella  succede  malgrado  ogni  possibile  diligenza  ,  quando  si  la¬ 
scia  indietro  nell’ occhia  la  capsula  della  cateratta. 

Si  trova  cioè  nei  terzo  o  quarto  giorno  dopo  1*  operazione  non 
solo  la  pupilla  perfettamente  oscurata ,  ma  anche  T  umor  acquoso ,  già 
restituito  nella  camera  anteriore,  così  torbido,  che  si  può  appena  di¬ 
stinguere  l5' iride  e  la  pupilla  .  Questo  offuscamento  è  di  un  verde  bi¬ 
gio  f.  la  pupilla  è  molto  dilatata ,  debole  lo  stimolo  della  luce  sull’  oc¬ 
chio  , 


duo,  ed  il  soggetto  può  appena  distinguere  il  colore  degli  oggetti 
presentatigli  .  L’offuscamento  è  nella  parte  inferiore  della  camera  an- 
teriore  molto  piu  opaco ,  che  nella  parte  superiore  • 

Se  la  cateratta  è  molle  ,  e  la  sua  superfìcie  poltiforme ,  o  affatto 
disciolta ,  se  la  capsula  anteriore  non  è  sufficientemente  tagliuzzata» 
e  la  carnea  non  abbastanza  dilatata ,  alle  volte  per  1*  ammollamento 
della  cateratta  resta  una  porzione  di  questa  poltiforme  superfizie  nel¬ 
la  capsula  ,  nella  pupilla ,  o  nella  ferita  della  carnea  ,  la  quale  poi  do¬ 
po  l'operazione  sciogliesi  affatto  nell'  umor  acquoso  novamente  gene¬ 
rato  ,  e  cagiona  questo  offuscamento  *  quindi  facilmente  si  spiega 
perchè  F  offuscamento  nel  fondo  della  camera  anteriore  sia  piu  opaco., 
che  superiormente ,  poiché  il  residuo  mucilaginoso  poco  dissolubile  si 
depone  al  fondo . 

Comunque  la  cosa  sia ,  cioè  che  dall'  operatore  ,  dipenda  o  no  la 
formazione  di  questa  cateratta  secondaria  *  se  egli  osserva ,  che  per  F 
ammollamento  della  cateratta  qualche  cosa  rimanga  nella  ferita  dalla  cornea 
egli  dee  subito  introdur  il  cucchiajo  nell’occhio,  e  pigliar  questo  re¬ 
siduo  ,  onde  non  ritorni  dietro  la  pupilla:  •  nondimeno,  se  n’  è  rimasta 
qualche  porzione  nella  camera  anteriore egli  molto  facilmente  la  estrae 
dall’  occhio ,  chiudendo  le  palpebre  ,.  fregando  leggermente  F  occhio  col 
pollice  dall’  alto  al  basso  . 

Succede  pure  alle  volte ,.  che  qualche  piccolo  residuo  della  cateratta 
si  nasconde  nell’  orlo  della  capsula ,  che  non  può  essere  scoperto  dalF 
operatore,  e  che  subito  dopo  l’operazione  entra  nella  pupilla  ,  e  dà 
origine  alla  suddetta  cateratta .  Per  verità  si  può  in  qualche  modo 
prevenire  questo  inconveniente  strofinando  col  pollice ,  ed  in  ogni  ca¬ 
teratta  molle  non  si  fascia  l’occhio  subito  dopo  l’operazione  ,  ma  &x 
procura  di  far  un  esame  un  quarto  <T  ora  dopo  j  tuttavia  questa  cau¬ 
tela  non  giova  sempre. 

Finora  io  abbondonai  sempre  la  cura  di  questa  cateratta  alla  naturale 
vidi  con  soddisfazione,  esser  divenuto  F  occhio  successivamente  chiaro 
purché  non  vi  fossero  notabili  residui*  di  cateratta  *  La  parte  più  te¬ 
nue  si  sciolse  nell’ umor  acquoso,  e  ne  fu  poi  riassorbita  *  la  parte 
più  grossa  restò  nel  fondo  dell’occhio.  In  questa  specie  di  cateratta, 
osservai  due  volte ,  che  nella  quarta  settimana  dopo  V  operazione  la. 
pupilla  divenne  perfettamente  chiara  *  ed  il  soggetto  vide,  benissimo^ 
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che  nondimeno  rimase  un  torbido  fondacchio  nell’  anterior  camera  dell* 
occhio. 

Tutto  ciò,  che  dopo  moltipiici  tentativi  fatti  per  promovere  la  so¬ 
luzione  di  questa  cateratta  io  credo  utile  di  raccomandare  ,  sono  i 
sacchetti  di  piante  secche  aromatiche ,  che  si  applicano  sull*  occhio  spe¬ 
cialmente  la  notte  . 

III.  Quella  cateratta  secondaria,  la  quale  trac  origine  solo  da  po¬ 
ca  muciiagine  rimasta  addietro  ,  che  per  la  seguente  infiammazione  si 
condensa ,  e  si  cangia  in  una  tela  di  ragno  di  un  bianco ,  che  acciec- 
ca  ,  io  la  ho  descritta  tanto  nel  mio  trattato  della  cateratta  *  che  nel 
mio  libro  elementare  sulle  malattie  degli  occhi  eoa  tal  esattezza,  che 
poco  qui  mi  rimane  da  aggiungere. 

Io  non  credo  più,  che  questa  cateratta  secondaria  derivi  da  muri* 
lagine  rimasta  addietro ,  ma  che  quel  bianco  tessuto  di  ragno  sia  piut* 
tosto  linfa  trasudata,  trasudamento  che  si  osserva  anche  nelle  infiam¬ 
mazioni  dei  visceri  .  Ne  somministra  una  prova  incontrastabile  un 
caso  ,  in  cui  io  estrassi  la  lente  colla  capsula  ,,  ed  in  cui  nondi¬ 
meno  dopo  un5  infiammazione  considerevole  deli’  occhio  operato  si  ma-, 
nifestò  questa  cateratta  ;  in  tal  caso  non  poteva  esser  rimasta  addietro 
mucilagione ,  perchè  la  cateratta  era  dura  ,  e  coperta  della  sua  eapsu* 
la.  Riflettasi  un  poco  all’origine  di  questa  cecità  secondaria ,  e  si  tro¬ 
verà,  eh’ essa  non  comparisce  mai  dopo  un  infiammazione  moderata  j; 
si  osserverà  pure  ,  che  questa  pelle  bianca  è  molto  dura  e  tenace  ;  e 
si  potrà  eziandio  spiegare  la  forma  di  questa  cateratta,,  poiché  la  lin¬ 
fa  trasudata  nell’ umor  acquoso  non  può  formarsi  in  una  fitta  pseudo- 
membrana  .  Questa  cateratta  spesso  toglie  affatto  là  vista  ,  perchè  la 
pupilla  in  grazia  dell’ infiammazione  sempre  si  ristringe  molto. 

Anche  qui  è  necessaria  una  seconda  operazione  ,  la  quale  è  accom¬ 
pagnata  da  molti  incommodi ,  giacché  l’esito  n5  è  sempre  molto  in* 
certo  •  oltre  ciò  l’  incertezza  dell’ esito  s’accresce  ancora  per  la  parti- 
colar  disposizione  all’  infiammazione  ,  eh2  è  un  immancabile  conse¬ 
guenza  fieli’  infiammazione  precedente .  Egli  è  quindi  opportuna  di 
©metter  affatto  l’operazione,  se  il  malato  può  far  un  qualche  uso  del 
suo  occhio . 

L*  operazione  è  quella  stessa ,  che  ho  raccomandato  nella  prima  spe¬ 
zie  di  cateratta .  Tutto  consiste  in  distruggere  questa  rete,  ed  in 

prò- 
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procurare  possibilmente  un  passaggio  ai  raggi  della  luce  ;  ciò  per  ve- 
rità  non  riesce  tanto  facilmente  perchè  la  pupilla  è  molto  piccola,  e 
la  tela  di  ragno  è  in  tutta  la  sua  circonferenza  immedesimata  colla 
membrana  del  vitreo,  e  per  tal  concrezione  questa  cateratta  seconda¬ 
ria  è  divenuta  così  sensibile  ,  che  al  menomo  contatto  nasce  un  dolo¬ 
re  insoffribile. 

Ho  arrischiato  una  volta  l’operazione,  ch’ebbe  un  felicissimo  suc¬ 
cesso;  tagliai  cioè  colla  forbice  a  sgembo  dietro  la  pupilla  superior¬ 
mente  per  una  mezza  linea ,  e  feci  un  simile  taglio  nella  parte  infe¬ 
riore  col  coltello  da  cateratta  ;  sortì  una  piccola  quantità  di  san¬ 
gue  ed  il  malato  vide  in  seguito  molto  chiaramente.  Mancandomi  V 
occasione  di  ripetere  spesso  l’operazione  in  questo  modo,  non  mi  è 
possibile  di  addurre  qualche  cosa  di  certo  per  raccomandarla . 

In  ogni  caso  devesi  diferire  piu  a  lungo  che  sia  possibile  l’ opera¬ 
zione  di  questa  cateratta;  non  conviene  mai  intraprenderla  inanzi  il 
quinto  o  sesto  mese  e  dopo  la  prima  operazione ,  altrimenti  si  corre 
sempre  pericolo  ,  anche  operando  cella  maggior  delicatezza ,  di  rovinar 
Tocchio  in  grazia  dell’ infiammazione ,  e  della  suppurazione. 

IV.  La  quarta  spezie  di  cateratta  secondaria  chiamasi  da  alcuni 
la  tarda  cateratta  secondaria  ;  essa  merita  alle  volte  ,  ma  non 
sempre  questo  nome ,  poiché  talvolta  nasce  subito  dopo  1*  opera¬ 
zione  . 

In  rigor  dell’ infiammazione  succedanea  all’operazione  si  offusca  la 
capsula  anteriore  e  posteriore  della  cateratta ,  che  innanzi  l’ operazione 
«ra  perfettamente  trasparente.  La  pupilla  scopresi  poi  qualche  poco 
ristretta ,  attaccata  più  o  meno  alla  capsula  ,  e  si  possono  chiaramen¬ 
te  distinguere  i  fiocchi  offuscati  dai  pareti  posteriori  della  capsula 
non  trasparenti  ;  il  malato  è  affatto  cieco ,  in  questo  caso  la  caterat¬ 
ta  secondaria  nasce  subito  dopo  1*  operazione  :  oppure  la  capsula  an¬ 
teriore  e  posteriore  si  offusca  senza  infiammazione  spesso  dopo  alcuni 
mesi ,  e  spesso  dopo  anni  cagionata  appunto  da  quella  stessa  causa  , 
che  ha  prodotto  l’offuscamento  della  lente,  e  che  ora  continua  ad  a- 

gire  sulla  capsula»  x 

Nei  primo  caso  quésta  cateratta  secondaria  nasce  molto  facilmente, 

quando  la  capsula  nell’ operazione  ha  moltissimo  sofferto,  o  rimase 

molto  lacerata  :  osservasi  il  secondo  caso  specialmente  nei  malati  vene¬ 
rei 


rei  ed  artritici ,  benché  succeda  assai  di  rado  ,  che  in  tali  malati  non 
si  trovi  già  offuscata  la  capsula  nell’ operazione . 

L*  operazione  conveniente  in  questa  cecità  è  quella  che  ho  racco* 
mandato  nella  prima  spezie,  colla  sola  differenza,  che  qui  bisogna  as¬ 
solutamente  far  venir  innanzi  V  umor  vitreo,  senza  di  che  T  infermo 
nqn  ricupera  la  vista  * 

V.  La  più  rara  cateratta  secondaria  è  senza  dubbio  quella ,  che 
consiste  in  un  offuscamento  della  parte  concava  della  membrana  dell* 
umor  vitreo,  che  accoglie  in  se  stessa  la  lente  cristallina  unitamente 
alla  capsula» 

Se  è  stata  estratta  la  cateratta  con  tutta  la  capsula ,  e  nondimeno 
rimane  un  simile  offuscamento  dietro  la  pupilla  si  può  essere  assolu¬ 
tamente  sicuri,  che  questo  offuscamento  ha  la  sua  sede  nella  membra¬ 
na  del  vitreo.  L’unico  mezzo  per  restituire  la  vista  è  di  tagliuzzare 
questa  membrana ,  e  di  far  venire  innanzi  il  corpo  del  vitreo  ,  il  qua¬ 
le  dilata  T  apertura ,  e  la  conserva  aperta .  Per  verità  bisogna  premer 
Tocchio  colla  massima  precauzione,  acciocché  rumor  vitreo  non  esca 
in  troppa  quantità . 

VI.  La  sesta  specie  di  cateratta  secondaria ,  nel  qual  caso  la  mem¬ 
brana  del  vitreo  votata  ,  ed  ora  divenuta  pellucida  si  ferma  nella  pu* 
pilla ,  ed  anche  in  parte  nella  camera  anteriore  dell’  occhio ,  e  almeno 
in  parte  impedisce  la  vista. 

In  questa  cateratta  non  si  può  mai  ricorrere  ad  un  valido  soccorso 
perchè  si  va  sempre  incontro  al  pericolo  di  cagionare  una  nuova  per¬ 
dita  dell’  umer  vitreo  ,  e  di  render  conseguentemente  peggiore  la  ma¬ 
lattia  .  Si  fa  quindi  certamente  meglio ,  non  arrischiando  verun  tenta¬ 
tivo  per  disimbarazzare  la  pupilla ,  poiché  il  soggetto  in  questo  caso 
vede  quasi  sempre  un  poco,  e  facendo  qualche  tentativo  si  potrebbe 
anche  togliere  il  pocolino  di  vista  che  rimane  » 

VII.  La  settima  ed  ultima  specie  di  cateratta  secondaria  è  final¬ 
mente  la  così  detta  da  me  Cateratta  secundaria  c  rumosa  .  Finora  io 
ebbi  solamente  tre  volte  F  occasione  di  osservarla ,  ella  si  mostrò  qua¬ 
si  sempre  cogli  stessi  fenomeni  ,  e  quindi  una  sola  storia  sarà  suffi¬ 
ciente  per  determinar  chiaramente  la  sua  diagnosi,  prognosi,  e  meto¬ 
do  di  cura  .  Una  diligente  descrizione  di  essa  tenendo  dietro  al  suo  cor¬ 
po  naturale  deve  non  poco  agevolare  la  diagnosi  di  queste  cateratta. 

*  Fau- 


Paulo  Berger  dell’ età  dì  anni  70  ,  il  quale  già  da  lungo  Tempo 
perdette  1  occhio  destro  per  un  infiammazione  e  suppurazione  nata  in 
conseguenza  di  una  violenta  percossa,  avea  nell’occhio  sinitro  una 
cateratta  della  prima  specie .  Gli  feci  1’  operazione  nell’  Ospedale  ge¬ 
nerale  li  8  Aprile  17^3  col  più  felice  successo,  poiché  il  malato  su¬ 
bito  dopo  1  operazione  potè  distinguere  prontamente,  e  chiaramente 
anche  1  più  piccoli  oggetti,  e  la  pupilla  era  perfettamente  sgombra; 
anche  nei  giorni  seguenti  non  si  manifestò  alcun  tristo  accidente! 
Tutto  sembrò  promettere  un  felicissimo  andamento  ;  ma  il  sesto  giorno  , 
avendo  scoperto  l’occhio,  il  soggetto  non  potè  altro  distinguere  che 
luce  e  oscurità.  Trovai  la  camera  anteriore  dell’occhio  piena  di  san- 
gue  ,  talché  non  poteasi  punto  riconoscere  l’ iride  ;  la  ferita  della 
cornea  era  quasi  rimarginata  ;  1’  occhio  era  estremamente  sensibile  al- 
la  luce  ,  non  c  era  nondimeno  alcun  fenomeno  d’  infiammazione  .  Fe¬ 
ci  levare  dieci  oncie  di  sangue  dal  piede,  perchè  il  polso  era  pieno 
e  teso,  e  perchè  l’ammalato  querelavasi  di  dolori  di  capo;  e  feci 
fare  un  fomento  tepido  all’  occhio  con  un’  infusione  vinosa  di  rama- 
rino  .  L’ottavo,  il  nono,  e  il  decimo  giorno  dopo  l’operazione  il 
sangue  stravasato  si  dileguò  appoco  appoco  in  modo,  che  ai  1  g  di 
Aprile  non  solo  vidi  affatto  chiaramente  l’iride,  ma  potei  distin¬ 
guer  e  anche  la  pupilla ,  ed  in  essa  osservai  ancora  alcune  traccie  di 
sangue  rappreso  .  Il  soggetto  potea  già  riconoscere  gli  oggetti  grandi  , 
ma  tutti  erano  coperti  di  di  un  color  turchino  oscuro.  Li  11  A- 
prile  la  vista  avea  di  nuovo  molto  migliorato,  ma  ora  in  vece  dei 
gt unii  di  sangue  poteasi  assai  chiaramente  distinguere  una  rete  rossic- 
xia  intrecciata  assai  vagamente  con  argentee  strie  ,  la  quale  avea  un* 
apertuia  abbastanza  grande  nella  parte  inferiore  della  pupilla  ,  per  'cui 
il  soggetto  vedea  abbastanza  bene  .  Sino  ai  25  di  Aprile  la  vista  mi- 
glioro  tanto  notabilmente,  che  1  occhio  operato  poteva  riconoscere 
prontamente ,  e  chiaramente  i  piu  piccoli  oggetti  :  solo  vedea  meglio 
in  distanza ,  che  davvicino ,  perche  il  turchino  oscuro  già  menziona* 
to  eia  molto  piu  fitto  in  vicinanza  ,  che  in  lontananza*  la  rete  ros¬ 
siccia  non  si  cangio  punto,  e  la  pupilla  restò  immobile.  Avrei  ben 
volentieri  osservato  molto  tempo  dopo  questo  soggetto ,  ma  dovei  ce¬ 
dere  alle  sue  premurose  preghiere  di  lasciarlo  in  libertà,  ed  uscì  dal¬ 
lo  Spedale  li  23  Aprile  Ai  12  di  Settembre  di  quest’anno  Io  vi* 
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di  di  nuovo  ;  egli  vedeva  molto  acutamente  ,  particolarmente  in  di¬ 
stanza;  il  turchino  nericcio  guardando  gli  oggetti  lontani  non  era  più 
visibile ,  ed  anche  negli  oggetti  vicini  era  appena  osservabile  ;  ma 
trovai  la  rete  e  la  pupilla  nello  stato  medesimo . 

Potrebbesi  forse  credere ,  che  lo  stravasamento  del  sangue  nelle 
camere  dell’ occhio  sia  nato  da  una  offesa  esterna ,  o  da  una  lesione  fat¬ 
ta  alla  pupilla;  anch’io  "era  di  questa  opinione,  ma  le  costanti  assi¬ 
curazioni  in  contrario  dell’infermo,  e  due  di  questi  casi  affatto  si¬ 
mili  da  me  osservati  in  seguito  mi  convinsero  che  quello  stravasa¬ 
mento  del  sangue  deve  provenire  da  una  cagione  affatto  diversa  •  An¬ 
che  nei  due  ultimi  casi  il  sangue  si  dissipò  sempre  con  una  cacciata 
di  sangue ,  e  coll’  uso  della  raccomandata  infusione  di  ramarino  ;  in 
ambedue  ritornò  la  vista  ;  essa  restò  per  altro  notabilmente  debole 
nell’ ultimo ,  perchè  la  rete  era  più  fitta  che  nei  due  primi  . 

Essai  cPuri  sy sterne  chimique  de  la  sciente  de  P^homme  ;  ossia  :  Sag¬ 
gio  di  un  sistema  chimico  della  conoscenza  dell’  uomo;  di  J.  B. 
T.  Baumes ,  Professore  di  Patologia  meteorologia  e  nosologia  alla 
scuola  di  Sanità  a  Montpellier ,  corrispondente  della  società  di  Medi¬ 
cina  di  Parigi .  Estratto 

L’  Autore  divide  la  sua  opera  in  due  parti  principali,  in  Chimica 
fisiologica ,  ed  in  Chimica  patologica .  Noi  non  lo  seguiremo  in 
ciò  che  dice  sulla  chimica  fisiologica  ,  a  motivo  di  brevità  ;  e  per¬ 
chè  d’  altronde  una  gran  parte  della  sua  dottrina  è  già  conosciuta  ; 
ma  traccieremo  la  sua  chimica  patologica  che  presenta  delle  nuove 
idee  * 

Chimica  patologica  « 

Nello  studio  della  conoscenza  dell’ uomo  ,  il  fisioJogista  non  ha  che  ad 
ammirare  in  quest’opera,  la  più  bella  della  natura,  la  perfezione  del 
tutto,  la  semplicità  de’ magisteri,  la  ricchezza  delle  combinazioni  e  la 
maestà  dello  sviluppamelo.  Egli  vede  che  un’armonia  costante  diri¬ 
ge  tutte  le  operazioni  che  costituiscono  lo  stato  sano,  e  che  una  suc¬ 
cessione  non  interrotta  ;di  funzioni  proprie  al  corpo  vivente ,  assicura 
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la  pienezza  di  sua  esistenza  ,  e  mantiene  le  leggi  fisiche  c  chimiche 
della  sua  organizzazione.  Il  patoligista  è  testimonio  soltanto  del  ro¬ 
vesciamento  di  questo  ordine  sublime  .  Le  forze  del  sistema  sono  am' 
pliate  ,  o  perdute,  le  attrazioni  sono  cangiate,  le  combinazioni  per* 
vertite  ,  i  prodotti  della  vitalità  totalmente  contrarj  agli  atti  naturali 
della  nostra  economia  ,  il  disordine  crescente  minaccia  di  rompere  i 
legami  della  vita  ,  ed  è  già  deciso  del  frale  tessuto  che  la  ritiene  an¬ 
cora ,  se  con  delle  operazioni  concertate  fra  l’arte  e  la  natura  non 
succede  la  calma  alla  tempesta ,  e  se  T  armonia  successiva  delle  fun¬ 
zioni  non  rimpiazza  bentosto  il  loro  estremo  turbamento . 

Felice  colui  ,  che  può  penetrar  la  ragione  delle  cose  !  dice  un  filo- 
sofo.  Piu  felice  jancora  il  patulogista ,  che  guidato  da  veri  pnncipj  * 
può  conoscer  la  causa  dello  sconcerto  organico  ,  e  conoscere  il  mecca¬ 
nismo  delle  differenti  lesioni  che  costituiscono  le  nostre  malattie .  Egli 
è  qui  che  la  chimica  con  saggie  applicazioni  alla  patologia ,  può  ren¬ 
dere  dei  segnalati  servigj  alla  medicina  »  L’ osservazione  clinica  ha 
raccolti  dei  fatti ,  ma  non  ci  ha  per  nulla  arricchiti  di  mezzi  *  le  dif¬ 
ficoltà  sussistono  ,  e  si  ha  ragione  dì  dire  che  la  sola  chimica  può 
combatterle  ,,  e  distruggerle  .. 

Nella  discussione  importante  che  ci  si  para,  innanzi  5,  essendo  la  via 
assolutamente  nuova ,  le  verità  non  possono  nascere  che  dall,  ordine  e 
dal  metodo  ...  Dietro  a  ciò,  e  prendendo*  per,  fondamento  delle  mie  di¬ 
visioni  le  combinazinni  chimiche  che  le  sostanze  primitive  posson  fa¬ 
re  con  delle  basi  ossidabili  o  acidificagli  5)  io  riporto  a  cinque-  capi 
tutti  i  disordini  delle  nostre  funzioni  :  cioè  a  dire:  l’ossigenazione, 
la  calorificazione  ,  P  idrogenisazione  f  azotisazione  ,  e  la  fosforisa- 
zione  *  Di  là  nascono  cinque  classi  principali  di  malattie  ;  le  ossigenesi 
le  calorinesi  9  le  idrogenesi „  le  azotenesi  e  le  fosforinesi 
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I.  Disordini  dell'ossigenazione. 

* i  '  (  v  *  —  ("  f  f  ,  . 

Prima  classe  di  malattie  :  £e  osstgenesi . 

L*  ossigeno  (  i  )  è  la  base  dell*  aria  vitale  ,  egli  è  il  principio 
generale  di  ogni  combustione  generatrice  degli  ossidi  e  degli 
acidi . 

La  combustione  consiste  in  una  combinazione  delle  molecole  di  un 
corpo  con  quelle  dell*  ossigeno ,  che  innalza  questo  corpo  con  una  at¬ 
trazione  collettiva  o  isolata  d5  elezione  o  anomalia ,  semplice  o  com¬ 
plicata .  Un  corpo  bruciato  è  dunque  un  corpo  combinato  coll’ ossige¬ 
no  ,  o  se  si  voglia  una  sostanza  ossigenata  ,  ossidata  .  Per  il  che  si 
ha  ragione  di  dire  con  Lavoisier  ,  che  la  parte  rossa  del  sangue ,  la 
linfa  ,  e  quasi  tutte  le  secrezioni  sono  dei  veri  ossidi  . 

La  combustione  può  esser  viva  ed  accompagnata  dai  suoi  fenomeni 
sensibili  ,  che  sono  lo  sviluppamelo  del  calorico  ,  ed  un  calore  piti 
o  men  forte  :  ella  può  esser  lenta  ,  e  per  certe  modificazioni  o  se¬ 
guendo  lo  stato  dell’  ossigeno  ,  privata  ancora  di  questi  stessi  feno¬ 
meni  .  Questa  differenza  fondamentale  nella  combustione ,  ne  stabili¬ 
sce  parimente  una  nei  suoi  prodotti  •  da  ciò  la  divisione  conosciuta 
delle  malattie,  per  combustione  viva  e  lenta,  in  acute  ed  in  croni¬ 
che  .  Le  une  e  le  altre  possono  essere  considerate  giustamente  come 
infiammatorie  ,  spasmodiche  ,  o  atoniche  . 

L’  ossigeno  può  essere  eccedente  nell’economia  animale,  o  insnffi* 
eiente ,  nella  sua  quantità ,  alle  funzioni  che  dipendono  dal  suo  in¬ 
ter- 


(  i  )  Girranner  attribuisce  una 
grande  azione  all’ossigeno  nell’ eco¬ 
nomia  degli  esseri  organizzati .  L5 
ossigeno  è  il  principio  irritabile  j  la 
sua  giusta  quantità  dà  luogo  allo 
stato  di  salute,  o  al  tuono  della  fi¬ 
bra  \  la  quantità  eccedente  costitui¬ 
sce  lo  stato  di  accumulazione ,  la 
sua  quantità  insufficiente  produce  lo 


stato  di  spossamento .  Le  sostanze 
applicate  al  corpo  vivente  hanno 
una  azione  nulla  ,  forte ,  o  debole 
secondo  che  o  sopraccariche ,  o  pri¬ 
ve  di  ossigeno,  elle  possano  resti¬ 
tuirlo  alla  fibra  organizzata  >  o  tra¬ 
vasarla  ,  dietro  le  leggi  chimiche 
dell’  affinità  ,  ed  il  grado  di  tempe¬ 
ratura  o. 
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tervento  .  Nel  primo  caso  vi  ha  sopraossigenazione ,  e  ne  proviene  un 

ordine  di  malattie,  che  sono  le  sopraossigenesi  .  Nel  secondo  caso  vi 
ha  disossigenazione ,  e  le  affezioni  di  quest’ordine  constituiscono  le 
disossigenesi  .  Ma  tutto  è  legato  nell’ economia  vivente,  come  nei  fe¬ 
nomeni  della  natura  *  dacché  un  principio  sovrabbonda  o  manca  ,  op¬ 
pure  dacché  vi  ha  una  causa  capace  di  rompere  1’  equilibrio  che  esi¬ 
steva  nelle  affinità  reciproche  dei  principi  costitutivi  di  una  sostanza, 
si  formano  delle  nuove  combinazioni  per  la  preponderanza  di  altri 
principi .  In  questo  modo  1’  idrogeno  carbonato ,  per  esempio  ,  si  ac¬ 
cumula  nel  sistema  dacché  l’ ossigeno  non  è  più  bastante  a  formare 
coi  due  altri  principi,  dei  composti  o  dei  sovracomposti  di  un  nuo¬ 
vo  ordine. 

i.  Le  infiammazioni  vive  o  lente  dando  luogo  a  delle  affezioni 
acute  o  croniche  ,  sono  tutte  delle  sovraossigenesi .  Esse  consistono  in  una 
troppo  forte  combustione  ,  derivante  ,  come  ha  rimarcato  assai  bene 
Bertholet ,  da  una  amplificazione  degli  effetti  della  respirazione.  Il 
calorico  si  libera  abbondantemente  per  gli  effetti  primitivi  o  seconda¬ 
ri  della  malattia  *  ed  i  fenomeni  che  lui  son  proprj  si  stabiliscono  co* 

•  •  «  •  • 

sì  nell’ordine  simultaneo  e  successivo  che  ne  caratterizzano  il  princi¬ 
pio  ,  i  progressi ,  il  fine  ,  ed  i  prodotti . 

Queste  malattie  nascono  nei  gran  freddi  •  esse  sono  endemiche  nelle 
regioni  boreali ,  sopravvengono  quando  si  passa  inconsideratamente  dal 
caldo  al  freddo,  e  regnano  sotto  l’influenza  delle  temperature  rigoro¬ 
se  .  Tutto  ciò  deriva  naturalmente  dallo  stato  dell’  aria .  Condensata 
dal  freddo ,  essa  passa  in  maggior  quantità  sotto-  uno  stesso  volume 
negli  organi  della  respirazione  ,  e  qui  in  maggior  quantità,  si  disim¬ 
pegna  il  calorico  .  La  combustione  è;  rapida,,  e  la  specie  di  infiamma¬ 
zione  che  ne  proviene  ,  varia  secondo  la  parte  che  ù  il  focolaio  della 
combustione  .  Se  è  nella  massa  generale  del  sangue  ,  ne  risulta  una 
affezione  infiammatoria  generale  ;  se  al  contrario  è  nella  gola ^  nel 
polmone  ,  o  in  qualche  altra  parte  determinata  „  ne  proviene  una  schi- 
nanzia  ,  una  pneumonia  ,  o  una  pie  uri  sia  ;  così  degli  altri  or¬ 
gani  . 

Questa  teoria  è  confermata  da  dei  fatti  analoghi E’  dimostrato  9 
che  il  sangue  degli  animali  che  hanno  respirato  del  gas  ossigeno  puro  ,. 

apparisce  più  pronto  a.  congelarsi  ;  che  gli  animali  i  quali  hanno  re» 

spi- 
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spirato  qualche  tempo  questo  fluido  gazoso,  resistono  più  lungo  tem¬ 
po  alle  mistioni  refrigeranti  ;  infine  che  ne’  malati  ai  quali  si  fa  re¬ 
spirar  l’aria  vitale  pura,  si  fan  nascere  i  sintomi  generali  delle  affé- 

zioni  infiammatorie. 

li  fenomeno  piu  rimarchevole  dell’ infiammazione  è  relativo  alla 
formazione  di  quella  sostanza  biancastra  e  cotenosa  che  s’  innalza  e 
si  manifesta  soventemente  sulla  superfizie  del  sangue  sortito  dal  salas- 
so ,  e  che  è  conosciuta  dai  pratici  sotto  il  nome  di  cotenna  pleuriti¬ 
ca  .  Il  sangue  rappreso  che  cuopre  questa  pellicola  piu  o  meno  gros¬ 
sa  ,  formalo  dalla  fibretta  e  dalla  parte  colorante  del  sangue  è  solido  , 
ed  il  suo  colore  è  nerastro  .  Per  concepire  questi  differenti  fenomeni , 
bisogna  considerar  quali  siano  gli  effetti  generali  ed  essenziali  dell  in¬ 
fiammazione  .  Questi  effetti  sono  P aumentazion  del  calore,  e  la  re¬ 
spirazione  piu  precipitata  ,  cagione  che  1’  aria  inspirata  toglie  molta 
umidità,  e  dissecca  il  malato*  e  la  diminuzione  dell  affinità  che  ha 
luogo  fra  le  parti  linfatiche  o  fibrose,  ed  i  globuli  ,  per  cui  la  più 
vantaggiosa  costituzione  è  cambiata  .  Così  quando  si  forma  il  coagu¬ 
lo  ,  per  la  perdita  del  suo  calorico  ,  ed  in  virtù  della  aumentata  con» 
crescibilità  della  fibretta  ,  una  porzione  di  questa  parte  fibrosa  adeii- 
sce  ancora  ai  globuli,  mentre  l’altra,  sotto  apparenza  di  oglio  sopia» 
nuotante  ,  si  aduna  in  coagulo  sulla  superficie  ,  si  rappiglia  ,  e  forma 
la  cotenna  pleuritica  fuori  del  sistema,  e  nel  corpo  vivente  ,  e  pro¬ 
duce  quelle  false  membrane  che  cuoprono  la  cavità  e  le  superficie  del¬ 
le  parti  affette  da  infiammazione.  Vi  ha  ancora  di  più:  questa  parte 
linfatica  ,  divenuta  più  fluida  e  sparsa  nel  tessuto  cellulare  delle  parti 
in  cui  gli  effetti  dell5  infiammazione  sono  particolarmente  determinati 
da  circostanze  locali ,  questa  parte  linfatica  ,  io  dico  ,  sottomessa  alla 
pressione  dei  vasi,  ed  ossigenandosi  di  più  in  più  diviene  un  pus,, 
che  è  sovente  uno  degli  effetti  inevitabili  dell4  infiammazione  * 

La  quantità  del  calorico  che  nelle  infiammazioni  trovasi  nel  siste¬ 
ma  produce  la  rarefazione  dei  liquidi ,  poiché  f  allontanamento  delle 
molecole  pel  calore  ,  è  una  legge  generale  e  costante  della  natura  .  Il 
sangue  è  dunque  più  fluido  nelle  infiammazioni  *  e  siccome  nelle  sue 
affezioni  così  nelle  differenti  specie  di  febbri  la  digestione  è  sospesa  , 
il  grasso  deposto  nel  tessuto  cellulare  rifluisce  nel  sangue  >  e  serve  a 
trattenerlo  :  si  può  dunque  sospettare  ,  dice  Bertholet,  che  allora  si 

con- 
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consumi  una  maggior  proporzione  cf  idrogeno  che  in  istato  di  sani* 
tà,  e  che  l’eccesso  del  calore  che  accompagna  queste  malattie,  è  do¬ 
vuto  in  parte  a  questo  effetto . 

Riasumendo  tutti  i  fenomeni  che  si  presentano  nelle  infiammazioni ,  co* 
me  la  rapidità  della  circolazione  che  accelera  conseguentemente  il  passaggi^ 
del  sangue  arteriale  allo  stato  di  sangue  venoso ,  e  per  conseguenza  lo 
sviluppamelo  di  una  grande  quantità  di  calorico  ,  la  dissipazio¬ 
ne  dell’  umidità,  1*  ardor  generale,  e  nelle  infiammazioni  topiche 
la  viva  azione  delle  arterie  ed  il  calore  locale  ,  si  conosce  assai  bene 
quanto  il  salasso ,  le  bibite,  le  fomentazioni  emollienti,  i  bagni  ten¬ 
dano  a  combattere  l’ infiammazione  .  I  suoi  effetti  sono  altresì  dimi¬ 
nuiti  dall’  evaporazione . 

I  reumi  sono  delle  specie  di  combustioni  che  non  differiscono  se 
non  nel  grado  da  quelle  che  danno  origine  alle  infiammazioni  ;  e  per¬ 
ciò  Tissot  avea  detto  con  molta  ragione,  che  il  reuma  è  il  primo 
grado  della  infiammazione  dei  petto .  Le  medesime  cause  ,  ma  variati¬ 
ti  nell’  intensità ,  producono  i  reumi  e  le  vere  infiammazioni  ;  e  Four- 
croy  e  Vauquelin  si  sono  con  delle  positive  ^esperienze  convinti  ,  che 
il  contatto  dell’acido  ossigenato  sulle  superficie  interne  delle  narici  , 
della  gola  ,  de’  bronchj  ,  producono  quella  serie  di  fenomeni  che  ap¬ 
partengono  alle  affezioni  catarrali . 

II  rapido  sviluppamelo  dell’  idrogeno  nelle  infiammazioni ,  fa  pren¬ 
dere  a  queste  malattie  V  andamento  delle  resipilie ,  e  delle  altre  affe¬ 
zioni  esantematiche  che  si  avvicinano  alle  malattie  erisipelatose  . 

Le  infiammazioni  gangrenose  debbon  considerarsi  come  il  maximum 
delle  combustioni  intense  che  conducono  le  infiammazioni  ,  senza  pre¬ 
giudizio  delle  complicazioni  che  danno  a  questa  malattia  una  tenden¬ 
za  più  o  men  grande  alla  gangrena .  Le  infiammazioni  gangrenose  at¬ 
taccano  più  di  frequente  la  gola  o  i  polmoni ,  e  sembrano  esser  1  effetto 
di  qualche  miasma  caustico  ,  la  di  cui  azione ,  a  somiglianza  di  quel¬ 
la  della  causticità  ,  dipende  sempre  dalla  forza  di  combinazione  ,  c 
non  è  che  V  atto  stesso  della  combinazione  del  caustico  coi  nostri 

organi. 

Nel  numero  dei  fenomeni  che  appertengono  alla  sopraossigenazione , 
considerati  dal  lato  della  produzione  delle  malattie  infiammatorie  ,  bi¬ 
sogna  metter  alcuni  fatti  di  un  ordine  secondario.  Tali  son  i  cambia- 
G  men- 


menti  che  accadono  nel!’  umore  acre  e  tenue  de*  catarri  principianti  , 
nei  sputi  serosi  che  han  luogo  nel  primo  periodo  delle  infiammazioni 
di  petto,  nell’ umor  lacrimale  che  si  spande  al  cominciamento  delle 
oftalmie  »  A  misura  che  questi  prodotti  morbifici  sono  ossidati  dall’ 
ossigeno  che  assorbono  dall’  aria  atmosferica ,  essi  si  addensano  e  per¬ 
dono  della  loro  acrimonia .  In  questo  modo  si  cuocono  i  sputi  nelle 
pleurisia ,  e  ne’ reumi  ;  in  questo  modo  le  palpebre  si  caricano  di 
cispa  allorché  1*  infiammazione  oftalmica  perde  la  sua  inten¬ 
sità  ,  ec. 

Le  malattie  per  sopraossigenazione  del  sistema  ,  dipendenti  da  uno 
stato  di  generale  ascescenza  o  di  sviluppamento  formale  di  qualche 
acido,  appartengono  alla  classe  delle  spasmodiche  o  a  quella  delle 
atoniche . 

2.  I  spasmi  tengono  presso  alle  infiammazioni  dalle  quali  differisco* 
no  nulladimeno  per  un’  ordine  particolare  di  fenomeni  .  In  queste  co¬ 
me  in  quelli,  si  trova  una  irritabilità  estrema,  sovente  un  dolore  a- 
cutissimo  nella  parte  affetta  ,  una  grave  lesione  nelle  funzioni  di 
questa  parte ,  e  talvolta  ancora  una  sospensione  assoluta .  Ciò  che  ve¬ 
ramente  le  costituisce,  qualunque  sieno  le  idee  che  si  siamo  formati , 
è  1’  ampliazione  delle  forze  sensitive,  e  motrici ;  e  più  di  tutto  la 
mobilità  delle  azioni  nervose  e  muscolari .  I  spasmi  abbracciano  adun¬ 
que  tutte  le  malattie  contrassegnate  da  lesione  del  principio  del  senti¬ 
mento,  e  da  quella  del  principio  del  movimento.  I  dolori  che  nulla 
hanno  d  infiammato! io ,  e  1  agitazione  involontaria  delle  parti  musco¬ 
lose  del  corpo,  ne.  compongono  la  famiglia.  La  teoria  degli  spasmi 
tende  adunque  ad  identificarsi  con  quella  delle  infiammazioni-  In  que¬ 
sto  caso  come  in  quello  vi  ha  sovente  sopraossigenazione  del  sistema  • 
ma  nel  caso  di  infiammazione  ,  questa  sopraossigenazione  sembra  formar¬ 
si  ispidamente ,  ed  i  suoi  effetti  sono  pronti  a  manifestarsi  ,  nel  caso 
di  spasmo,  questa  sopraossigenazione  sembra  tenere  a  un  vizio  eredi¬ 
tano,  o  acquisito  dell  economia  vivente,  o  svilupparsi  a  gradi,  ed 
in  una  maniera  insensibile. 

E’  importante  ad  osservarsi  relativamente  agli  spasmi,  eh’ essi  sono 
strettamente  legati  coll*  esistenza  e  coll’  azione  chimica  delle  materie 
acri  sulle  parti  del  corpo  vivente;  questa  considerazione ,  accresce  di 
molto  il  numero  delle  affezioni  spasmodiche  ,  poiché  alle  malattie  ca- 


rat- 
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ratterizzate  da  dolori  più  o  meno  vivi ,  e  da  convulsioni  piu  o  me¬ 
no  forti ,  più  o  meno  generali ,  si  aggiungono  quelle  che  vengono  come 
tali  costituite  dai  miasmi  o  virulenze  specifiche  che  agiscono  chimica¬ 
mente  sui  fluidi  del  corpo  vivente  o  delle  operazioni  veracemente  chi¬ 
miche  che  operansi  nello  stomaco  ,  negli  intestini  ,  negli  organi  desti¬ 
nati  a  qualche  secrezione  ,  o  sulla  superficie  della  pelle  » 

Gli  spasmi  hanno  ancora  questo  di  rimarchevole  ,  che  dipendendo 
essi  dalla  forza  dello  stimolo  eccitante  le  facoltà  sensibile  ed  irritabi¬ 
le  ,  ognuno  è  soggetto ,  sotto  questo  punto  di  vista  ,  a  Ile  affezioni 
spasmodiche  ;  e  sotto  un  altro  aspetto  ,  consistendo  essi  in  degli  e«- 
cessi  naturali  od  acquisiti  ,  di  sensibilità  ,  d’  irritabilità  e  di  mobili¬ 
tà  ,  cagione  che  gli  sforzi  e  le  sofferenze  della  natura  sono  spropor¬ 
zionati  al  principio  che  le  produce,  i  fanciulli,  le  femmine  ,  ed  in 
generale  gli  uomini  che  hanno  più  conservata  la  costituzione  infantile , 


o  che  sono  restati  indeboliti  da  grandi  evacuazioni  ,  o  da  una  grave 
malattia,  sono  quelli  che  devono  provar  particolarmente  gli  effetti 
delio  spasmo . 

Queste  osservazioni  riconosciute  da  tutti  i  pratici  fanno  conoscere 
quanto  le  affezioni  spasmodiche  sieno  legate  alla  sopraossigenazione  ,  e 
forse  alla  soprafosforisazione  del  corpo  vivente  ;  senza  contare  ,  relati¬ 
vamente  alle  materie  acri  produttrici  così  spesso  queste  malattie, 
che  esse  rientrano  sotto  f  influenza  generale  della  chimica  alla  patolo¬ 
gia .  Si  sa  effettivamente  che  la  vita  dell’ animale  esige  una  certa 
quantità  di  ossigeno,  la  quale  secondo  Gfrtanner,  è  la  causa  materia¬ 
le  dell’  irritabilità  questa  proposizione  abbraccia  tutte  le  età,  ma  gli 


animali  tanto  più  hanno  di  ossigeno,  come  riflette  Hildebrand ,  quanto 
i  liquidi  e  i  solidi  loro  si  avvicinano  più  allo  stato  acido  ,  e  che  in 
alcuni  si  avvicinano  più  all’acido  libero  *  lo  che  riguarda  particolarmente 
i  fanciulli,  ed  è  il  caso  degli  adulti  in  qualche  circostanza  patologica.. 

Riflettendo  ai  diversi  stati  nei  quali  si  trovano  i  corpi  viventi  attac¬ 
cati  da  malattie  spasmodiche ,  si  conosce  che  il  trattamento  di  queste  co¬ 
munissime  affezioni  non  è  più  abbandonato  all  arbitrio  ,  ma  e  rettifi¬ 
cato  dalle  vere  conoscenze  somministrateci  dalla  chimica  ,  e  confer¬ 
mato  in  -ciò  che  riguarda  il  risultato  dell  osservazione  chimica ,  per 
le  spiegazioni  che  derivano  da  queste  conoscenze  .  Nelle  svaiiate  in¬ 
dicazioni  che  ci  offrono  queste  malattie,  si  conosce  ora  il  bisogno  di 
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scemare  la  vivacità  del  sentimento  con  dei  calmanti,  o  con  dei  nar¬ 
cotici  *  ora  si  sente  1’  utilità  d’estendere  nei  fluidi  acquosi  le  mate¬ 
rie  acri  che  eccitano  viziosamente  le  forze  sensitive  e  motrici  ;  in 
alcuni  altri  casi  il  miglior  espediente  è  di  opporre  a  queste  materie 
delle  sostanze  che  le  distruggano  chimicamente,  come  sono  a  riguardo 
degli  acidi,  gli  assorbenti,  e  gli  alcali;  e  relativamente  al  pus  speci¬ 
fico,  i  medicamenti  che  per  una  azione  particolare  distruggono  la  for¬ 
za  di  aggregazione  delle  loro  parti  integranti,  le  decompongono,  le  per¬ 
mutano  ,  e  restituiscono  al  sistema  V  equilibrio  che  avea  perduto  in 
addietro  ,  e  la  sottrazione  de’  principi  che  fanno  parte  delle  combina¬ 
zioni  animali . 

Dal  fin  qui  detto,  un  gran  numero  di  affezioni  spasmodiche  ap¬ 
partengono  alle  sopraossigenesi  ;  ve  n’  hanno  non  ostante  alcune  ,  e 
quelle  specialmente  prodotte  da  virulenza,  e  che  sono  di  una  natura 
cronica  ,  che  bisogna  collocare  fra  le  disossigenesi  . 

Rollo  ha  collocato  il  diabete  zuccherato  fra  le  malattie  spasmodi¬ 
che  ;  egli  lo  considera  come  una  malattia  della  digestione  e  non  dei 
reni,  e  pensa  che  la  materia  zuccherina  che  passa  nelle  urine,  si  for¬ 
mi  nello  stomaco,  e  dipenda  da  qualche  vizio  di  quest’organo  che 
ne  aumenta  i  azione  .  Questa  semplice  teoria  deve  condur  ]’  A.  alla 
guarigione  di  una  malattia  tanto  difficile  a  vincersi,  cavando  le  sue 
indicazioni  dalla  necessità  i.  di  prevenire  la  formazione  della  materia 
zuccherina  nello  stomaco,  2.  di  ristabilire  quest’organo,  reprimendo 
1  eccesso  delia  sua  azione  •  Rollo  le  ha  perfettamente  adempite  pri¬ 
vando  i  malati  di  ogni  materia  vegetale  che  potesse  somministrare  il 
principio  zuccherino;  tenendoli  in  conseguenza  a  un  regime  assoluto 
ui  nuti ìzione  animale,  ed  amministrando  l’emetico  ,  il  solfo  di  po¬ 
tassa  ,  1  acqua  di  calce,  il  solforo  ammoniacale,  ed  i  narcotrlci  veue- 
tabili  *  Quando  questi  rimedj  chimici  impiegati  e  suggeriti  da  una 
teoria  chimica  hanno  guarita  una  malattia  dichiarata  incurabile  da  tutti 
i  sistemi  di  medicina  pratica  ,  chi  vorrà  negare  l’ utilità  dell’  applica- 
zione  della  chimica  all  arte  di  guarire?  Chi  oserà  contrastare  i  suoi 
grandi  ,  i  suoi  immensi  vantaggi  ?  Il  diabete  zuccherino  entra  dunque 
anch’egli  nelle  malattie  sopraossigenesi* 

q.  Quando  nell  economia  animale  vi  ha  una  diminuzione  di  tuono 
propria  al  sistema  in  generale,  e  specialmente  a  ciascuna  parte,  e  che 
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questa  ciscostanza  influisce  sul  disordine  o  lesione  di  una.  o  di  molte 
funzioni ,.  le  malattie  che  ne  provvengono ,  per  disossigenazione  o  per 
sopraossigenazione  ,,  debbon  essere  considerate  come  atoniche- .  Esse 
presentano  questo  di  rimarcabile che  si  formano  allora  degli  acidi ,  o 
delle  combinazioni  marcate  da  un  carattere  di  ascescenza  :  od  anche 
degli  ossidi  che  divengono  vere  cause  morbifiche . 

Se  la  teoria  della  rachitide  dataci;  da.  Bonbomme  vieni  confermata 

i  •  < 

djir  esame  celle  urine  e  delle  ossa  di  quelli  che  ne  sono  attaccati  , 
questa  malattia  profondamente  atonica  apparterrà  alle  sopraossigenesi . 
Secondo  questo  Autore,  la  natura  del:  vizio  rachitico  dipende  da  un 
canto  dallo  sviluppamento  di  un.  acido  la  di  cui  natura  si  avvicina  a 
quella  degli  acidi  vegetali,,  e  piu  particolarmente,  dell’ acido  ossalico  • 
dall’ altro,  dal  difetto  di  acido  fosfòrico  la  di'  cui  combinazione  colla 
terra  calcarea  animale  forma  la  base  naturale  delle  ossa,  e  dà  loro 
solidità.  Perciò  le  lozioni  alcaline,,  e  V  uso  interno  dei  fosfati,  di  cal¬ 
ce  e  di  soda  ne  sono  i  veri  rimedj .. 

La  rachitide  degli  adulti  dipenderebbe  ella  dalle1  stesse.1  cause  ?  Il  fo¬ 
sfato  acidulo  della  calce,  e  ì5  acido  fosforico  stesso  contribuiscono  maii< 
alla  produzione  di  questa  malattia  ? 

Si  domanderà  forse:  perchè  poste  fra  le  ossigenesi ,  altre  sieno  spa¬ 
smodiche  5  altre  atoniche?.  La  risposta,  è  facile  ;  ciò.  dipende  dalla 
quantità  del  calorico  in  eccesso  nel  primo-  caso,,  in.  difetto:  nei  se¬ 
condo  .. 

Varie  specie  di  concrezioni  animali  dalle  quali  provengono  delle 
affezioni  dolorose  e  difficili  a  combattersi,  meritano  di  aver,  qui  luo¬ 
go  ,  in  quanto  che  sono  immediatamente  prodotte,  da  acidi  particolari .  Io 
carierò  soltanto  dell’ acido  litico,  che  sin*  ora  si  è  trovato  solamente 
nell5  urina  e  nella  vescica  umana ,  e  che  pare,  composto  *  di  molto  car¬ 
bonio  ed  azoto  ,  e  di  assai  poco  ossigeno  e.  idrogeno  (i  ).  Mà  tutti 
i  calcoli  umani,  soprattutto  nei  paesi  meridionali  ,,  sono,  essi,  formati 
dall’acido  litico?  e  quelli  che  s’incontrano  così,  frequentemente  nei 

fanciulli,  non  hanno  essi  qualche  analogia  colle:  concrezioni  calcolose 
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degli  animali  erbivori ,  che  come  ognun  sa  ,  sono  così  differenti  dalle 
concrezioni  vescicali  dell*  uomo  ? 

Un  saggio  di  chimica  patologica  non  può  già  presentare  una  classi¬ 
ficazione  esatta  di  tutte  le  malattie.  In  conseguenza  io  mi  limito  ad 
accennarle  soltanto  . 

Le  scroffole  nelle  quali  il  fenomeno  dominante  è  la  sopraossigena- 
zìone  deli5  albumine . 

Le  affezioni  scorbutiche,  nelle  quali  si  è  rimarcata  principalmente 
la  disossigenazione  di  questa  sostanza . 

Le  malattie  clorotiche  marcate  dalla  decolorazione  del  sangue ,  ed 
una  disposizione  ascescente  pi ù  o  meno  forte,  che  si  sviluppa  nel  fo¬ 
colaio  della  digestione ,  ed  in  quello  delle  secrezioni ,  ec.  ec. 

2.  Disordini  della  calorifi cagione . 

IL  Classe  di  malattie:  le  c  al  orine  si . 

Il  calorico  è  il  vero  principio  del  calore  animale ,  ed  influisce  vera¬ 
cemente  sull5  irritabilità .  Abbonda  nei  corpi  viventi  ,  poiché  essi  sono 
abitualmente  più  caldi  del  fluido  in  cui  vivono .  Egli  deve  esala¬ 
re  e  perdersi  abbondantemente  per  la  stessa  ragione  della  più  alta  tem¬ 
peratura  che  ha  l5  economia  degli  animali .  Infine  egli  si  rinovella  per 
molti  mezzi  indicati  in  più  luoghi  di  questo  saggio . 

Se  la  produzione  del  calorico  sia  maggiore  della  sua  perdita ,  e  se 
in  virtù  delle  sue  attrazioni  cangiate  o  modificate  dallo  stato  morbi- 
fico  egli  si  accumula  nel  corpo  ;  oppure  che  egli  si  esali ,  si  perda  e 
si  distrugga  ne  risulteranno  le  malattie  sopracalorinesi  ,  o  discalorinesi . 

Al  primo  titolo  delle  calorinesi ,  cioè  a  dire,  all’ ordine  della  so¬ 
pracalorinesi  appartengono  le  emorragie  attive ,  le  malattie  di  riscalda¬ 
mento  ,  e  le  tisi  essenziali  . 

Nell5 ordine  delle  discalorinesi  rientrano  una  infinità  d’affezioni  che 
sono  state  collocate  sotto  altri  titoli  per  rapporto  ai  fenomeni  princi¬ 
pali  che  le  caratterizzano . 

E’  noto  che  le  emorragie  attive  si  avvicinano  considerabilmente  alle  in¬ 
fiammazioni  ,  e  che  molte  ossigenesi  o  disossigenesi  atoniche  non  devo* 
no  la  loro  apparenza  morbifica  che  alla  mancanza  della  quantità  rela* 
tiva  del  carbonio  „• 

Le 
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Le  malattie  caratterizzate  da  debolezza  e  da  languore  sono  visi¬ 
bilmente  delle  discalorinesi ,  quando  non  si  possano  attribuire  ad  altre 
cause  predominanti  .  Nello  stato  di  debolezza  e  di  languore  la  respira¬ 
zione  è  più  attiva  ,  e  sovente  penosa;  il  calore  animale  non  basta  per 
resistere  all’  intemperie  delle  stagioni  ,  il  sangue  è  poco  colorato  ;  in 
questo  caso  bisogna  aver  ricorso  a  vestiti  convenevoli  che  si  oppon¬ 
gano  alla  dissipazione  del  calorico ,  come  alle  stoffe  di  lana ,  di  cotone 
ec. ,  all’esercizio  ed  al  lavoro  che  aumentino  la  formazione  dell’ aci¬ 
do  carbonico ,  e  favoriscano  a  un  tempo  stesso  non  solo  la  produzio¬ 
ne  del  calore,  ma  la  pronta  digestione  ancora  delle  sostanze  alimenta¬ 
ri  che  rinnovellano  il  sangue,  e  tutti  i  risultati  della  vita. 

Bisogna  riportar  qui  le  osservazioni  di  Lanoix ,  sul  pericolo  di  ta¬ 
gliare  i  capelli  nella  convalescenza  delle  malattie  acute.  Questo  me¬ 
dico  ha  dimostrato ,  dietro  la  considerazione  de’ capelli  come  organi 
proprj  per  la  lor  dipendenza  simpatica  dal  cervello ,  e  per  la  lorc* 
proprietà  non  conduttrice  del  calorico ,  eh’  essi  sono  necessarj  per  fa* 
vorire  la  crisi,  e  che  si  debbon  conservare  per  non  turbare  i  movi¬ 
menti  che  la  natura  dirige  verso  l’ organo  eminentemente  essenziale 
alla  vita .  (  i  ) 

Nelle  affezioni  spasmodiche  al  contrario  ,  che  sembrano  prodotte  o 
aumentate  dall’  azione  del  calorico ,  si  dà  utilmente  e  con  confidenza 
l’etere,  che  agisce  principalmente  colla  sua  vaporizzazione,  cioè  a  dire 
combinandosi  col  calorico  ,  e  trascinandolo  in  tal  modo  fuori  dei 
corpo . 

Siccome  le  emorragie  attive,  per  la  forza  del  polso,  pel  calore  in¬ 
terno  ,  e  per  altri  fenomeni  inseparabili  dalle  malattie  in  cui  la  rea¬ 
zione  è  più  o  meno  forte ,  s5  identificano  colle  infiammazioni  ,  si, 
oppone  loro  con  ^successo  lo  stesso  metodo  generale  di  tratta¬ 
mento  » 
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j*  Disordini  del T  idrogeni * 


II L  Classe,  delle  malattie:  le  idrogenesi  : 

L’idrogeno  è  if  principio  dell’acqua  e  parte  costitutiva  degli  ol;  ; 
ma  nell’  economia  animale  non  si  può  considerarlo  separatamente  dal. 
carbonio 

Si  debbon  rapportare  alle  idrogenesi  delle  malattie  estremamente 
diffuse  dopo  ì  gran  caldi  nei  luoghi  bassi,  e  caldi ,  e  in  generale  nei 
luoghi  paludosi  ai  finir  delle  estati  ed  al  cominciar  degli  autunni  . 
Esse  sono  conosciuie  dai  pratici  sotto  il  nome  di  febbri  biliose  ,  di 
febbri  intermittenti  o  remittenti  dei  luoghi  bassi  e  dei  paesi  paludosi . 

La  teoria  di  queste  malattie  è  legata  colla  conoscenza  dell’  azione 
o  degli  effetti  dell’  aria  calda  nella  respirazione  * 

E5  provato  che  nell’  atto  di  questa  funzione  1’  acido  carbonico  non  è 
già  così  abbondantemente  prodotto  nell’ aria  calda,  quanto  nell5  aria  fred¬ 
da  •  io  che  annunzia  che  la  combustione  per  l’aria  vitale  è  ben  me¬ 
noma  nel  primo  caso  che  nel  secondo E’  noto  altresì  che  l’ aria  cal¬ 
da  diviene  disadatta  alla  respirazione  anche  allora  che  il  gas  ossigeno 
si  trova  in  una  proporzione  che  manterrebbe  senza  incommodo  la  re¬ 
spirazione  in  una  temperatura  fredda . 

Indipendentemente  da  questo  primo  fenomeno,,  bisogna  necessaria¬ 
mente  considerar  la  natura  del  gas  idrogeno  carbonato,  che  si  svilup¬ 
pa  naturalmente  dai  terreni  paludosi ,  e  soprattutto  allorché  se  ne  pre¬ 
ma  il  fango.  Messo  in  detonizzazione  nell’ eudiometro  di  Volta,  e- 
gli  produce  più  acido  carbonico  ,  del  gas  idrogeno  carbonato  tratto  dai 
carbonio col  quale  ha  non  ostante  un  grande  rapporto,  e  lascia  per 
residuo  una  proporzione  considerevolissima  di  gaz  a£oto .  Egli  sem¬ 
bra  adunque  contenere,  oltre  il  carbonio,  qualche  cosa  di  oleoso,  e 
di  natura  animale  -  Questo  gas  ,  dice  Bertholet  ,  è  probabilmen¬ 
te.  la  causa  dell’ insalubrità  delle  maremme,  e  che  combinandosi  con 
una  porzione  d’  aria  atmosferica  in  forma  di  vapore  viene  a  portare 
le  sue  qualità  deleterie  nel  polmone  (  i 
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II  calore*  unito  all’ azione  del  miasmi  paludosi  diminuisce  piu  o 
meno  la  proporzione  dell’  ossigeno  necessaria  all’  economia  degli  ani¬ 
mali  ,  ed  indebolisce  la  facoltà  che  hanno  i  corpi  viventi  di  assorbire 
questo  principio  .  In  questo  sistema  sovrabbonda  1’  idrogeno  carbona¬ 
to  ;  per  il  che  i  principi  della  bile  dominano,  la  materia  adipo  cirosa 
rifluisce  da  tutte  le  parti,  e  1’ umor  bilioso  si  forma  tanto  piu  ab¬ 
bondantemente  ,  quanto  che  T  idrogeno  in  eccesso  forma  la  base  della 
sostanza  oleosa  di  cui  la  bile  è  quasi  intieramente  composta  *  e  sic¬ 
come  il  fegato  ne  è  l’organo  secretorio  ,  egli  deve  tanto  più  esser 
minacciato  di  congestione  e  di  potrefazione ,  quanto  è  piu  abbondan¬ 
te  la  bile,  piu  depravata  o  piu  acre. 

Le  febbri  de’ climi  caldi  di  torma  remittente  o  intermittente  sono 
adunque  essenzialmente  biliose,  ed  attaccano  il  fegato  nella  loro  ten¬ 
denza  generale , 

Queste  malattie  sono  anche  profondamente  atoniche  ,  poiché  dietro 
una  serie  di  esperienze  eseguite  coll’aria  fattizia,  Bedioes  ha  vedu¬ 
to,  che  la  respirazione  d^l  gas  idrogeno  puro,  misto  aT  aria  comu¬ 
ne  ,  è  un  dolce  sonnifero  *  e  che  il  gas  idrogeno  carbonato  ,  misto 
all’  aria  comune  attacca  quegli  che  lo  respira  d’  un  indebolimento  di 
forze,  e  di  vertigine.  Si  sa  ancora  che  le  flatulenze  idrocarbonate,  e 
idrosolforate  negli  intestini,  cagionano,  soprattutto  alle  persone  debo¬ 
li  ,  vaporose  ,  ipocondriache  ,  dell’ indebolimento  ,  degli  svenimenti  , 
nell’  istesso  modo  appunto  come  quando  si  respira  di  questi  gas  pro¬ 
dotti  dai  metodi  chimici» 


Uno  degli  effetti  principali  di  queste  malattie  ,  per  disossigenazio¬ 
ne ,  e  per  idrogenisazione  del  corpo  vivente,  è  di  portar  il  calore 
animale  a  un  grado  di  acrimonia  conosciuto  dai  pratici,  e  che  l’ os¬ 
servazione  ha  insegnato  essere  più  inquietante  ,  più  mordente  del  ca¬ 
lore  infiammatorio.  Ho  già  avuta  occasione  di  dire,  che  l’ assorbimen¬ 
to  del  grasso  nelle  malattie  febbrili  ,  dà  luogo  in  parte  a  questo  fe¬ 
nomeno.  Ma  quando  si  considera  che  il  sangue,  riprendendo  V  idroge¬ 
no  carbonato,  perde  della  sua  capacità  per  contenere  il  calorico,  e 
che  è  un  effetto  essenziale  delle  febbri  di  cui  si  tratta,  il  far  domi¬ 
nare  l’idrogeno  carbonato,  si  scuopre  che  il  calore  in  queste  malat¬ 
tie  dev’ esser  altrettanto  più  forte,  quanto  che  passando  con  più  rapi¬ 
dità  allo  stato  venoso,  il  sangue  perde  più  di  calorico. 

La 
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La  disposizione  alle  febbri  biliose  ,  il  languore  abituale  della  respU 
razione,  e  1* attitudine  a  delle  accumulazioni  d’idrogeno  carbonato 
costituiscono  la  forma  del  temperamento  proprio  agli  abitanti  de’  pae¬ 
si  paludosi  .  A  provare  che  agindo  l’umidità  di  una  maniera  fisica  sul¬ 
la  fibra  non  vi  contribuisce  per  niente,  basta  far  osservazione  a’  Ma¬ 
rina)  che  vivono  abitualmente  sull’acqua,  e  godono  di  una  robusta 
sanità.  Tanto  è  vero  ,  come  disse  Bertholet  ,  che  il  polmone  è  il  fo¬ 
colaio  dove  si  prepara  il  fuoco  della  vita  ,  che  deve  animare  tutti 
gli  altri  organi , 

Le  febbri  prodotte  dall*  influenza  deir  aria  delie  paludi  si  fan  cono* 
scere  da  una  serie  di  parossismi  che  costituiscono  i  generi  di  queste 
malattie,  dai  tempi  che  caratterizzano  ciascun  parossismo  o  accesso, 
e  dall’  ordine  periodico  del  loro  ritorno .  Si  è  cercata  nel  basso  ven¬ 
tre ,  ove  si  è  gratuitamente  collocata  la  sorgente  di  tutte  le  malattie 
periodiche  ,  la  causa  della  ripresa  più  o  men  regolare  degli  accessi  , 
quando  evidentemente  ella  risiede  negli  ostacoli  che  apportano  gli  ef¬ 
fetti  della  respirazione  al  grado  d’ idrogenizzazione  necessario  ad  ecci¬ 
tar  le  febbre,  senza  contar  l’ influenza  che  vi  deve  necessariamente  ave¬ 
la  diversità  di  proporzione  dei  due  principi  costituenti  la  combina¬ 
zione  idrogeno-carbonata  ,  alla  quale  si  attribuiscono  a  ragione  i  fe¬ 
nomeni  febbrili ,  e  quella  serie  di  circostanze  che  li  caratterizzano . 

Quando  con  un  certo  grado  di  forza,  l’energia  organica,  l'idroge¬ 
no  carbonato  sovrabbonda  nell’ economia  animale,  sia  che  negli  atti 
successivi  della  respirazione  e  della  cutanizzazione ,  per  difetto  del 
grado  necessario  di  ossigenazione  ,  il  sangue  non  possa  discarbonizzar¬ 
si ,  p  disossigenizzarsi  sufficientemente^  sia  che  1’ atmosfera  paludosa, 
secondo  1’ esperienze  del  Volta,  somministri  una  grande  quantità  di 
gaz  idrogeno  solo  o  carbonato,  un  idro-carbonoso  unito  o  disciolto  in 
una  sostanza ,  come  il  gas  azoto  semplice  o  fosforato  •  ne  deve  risul¬ 
tar  una  decrescenza  progressiva  nella  forza  del  sistema  vascolare  :  ed 
han  luogo  bentosto  i  brividi,  il  freddo  ,  lo  spasmo,  il  ristringimento 
delle  estremità,  e  costituiscono  il  primo  periodo  dell’ accesso  febbrile. 
L’  idrogeno  carbonato  che  a  principio  non  era  che  meschiato  al  san¬ 
gue  ,  vi  si  combina  più  o  men  strettamente ,  e  non  potendo  effettuar¬ 
si  questa  combinazione  senza  sviluppamento  del  calorico  ,  il  calore  ri¬ 
torna  e  si  proporziona  alla  forza  di  questo  sviluppamento.  Gli  effetti 
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ordinarj  dell’  azione  dei  vasi  e  della  circolazione  aumentata ,  tratten¬ 
gono  ed  aumentano  il  calore  che  caratterizza  il  secondo  periodo  dell’ 
accesso.  Infine  nella  distruzione  di  certi  composti,  e  nella  ricomposi¬ 
zione  di  nuove  combinazioni ,  ajutato  dalla  temperatura  alla  quale  il 
calore  innalza  il  sistema,  formasi  un  gas  acquoso  con  più  o  meno  di 
profusione  ;  gli  umori  o  sudori  generali  che  costituiscono  il  terzo 
stadio  dell’ accesso  febbrile,  conducono  la  calma  e  la  freschezza,  per 
Io  stesso  ben  conosciuto  effetto  della  vaporizzazione  . 

La  teoria  delle  febbri  cagionate  dagli  effilluvj  paludosi ,  e  dagli  ec¬ 
cessi  che  loro  son  proprj ,  non  è  già  un  oggetto  di  semplice  specula¬ 
zione  .  Ella  prova,  che  per  prevenire  queste  malattie  ,  bisogna  privarsi 
rigorosamente  di  tutti  gli  alimenti  che  contengono  o  possono  sommi¬ 
nistrar  f  idrogeno  carbonato  ,  e  gli  elementi  della  sostanza  oleosa  eh5 
entrano  nella  composizion  della  bile;  da  ciò  la  necessità  di  proscri¬ 
vere  il  grasso  animale,  l’olio,  il  burro,  il  formaggio.,  ec.  Essa  in¬ 
dica  sino  a  qual  punto  si  possa  contare  sugli  effetti  del  cambiamento 
dell’  aria  ,  ed  anche  su  quelli  del  gas  ossigeno  puro  respirato  per  la 
Guarigione  delle  febbri  ;  infine  essa  ci  mette  sott’  occhio  la  maniera 
di  agire  della  china-china  in  queste  malattie .  L’  analisi  di  questa 
preciosa  corteccia  fatta  da  Fourcroy  *  conferma  i  risultati  autentici 

dell’  osservaz ione  , 

Non  si  può  far  menzione  del  prodotto  eccedente  dell’  idrogeno  carbo¬ 
nato  ,  e  dei  suoi  effetti  sul  corpo  vivente,  senza  ricordarsi  che  ciò  è 
dovuto  alla  presenza  della  materia  adipocirosa ,  la  quale  non  è  altro  che  un 
idrogeno  carbonato  e  legermente  ossidato  ,  prodotto  da  una  decomposizione 
putrida,  a  cui  bisogna  imputare  il  volume,  il  colore,  ed  il  carattere 
oleoso  o  grasso  del  fegato  dei  pesci ,  preso  dal  fegato  dell’  uomo  e  degli  ani¬ 
mali  in  alcune  malattie  del  basso  ventre  .  Egli  è  ancora  a  questa  stessa 
sostanza  che  son  dovute  le  differenti  concrezioni ,  consistenti  in  un  sa¬ 
pore  ammoniacale  omogeneo,  conosciuto  dai  pratici  sotto  il  nome  di 
calcolo  biliare.  Questi  stati  patologici ,  sono  sotto  l5  influenza  delle 
cause  favorevoli  alla  produzion  delie  febbri  ,  e  conseguentemente  ad 

esse  legati  '.  v 

L’ idrogeno  e  1’  ossigeno  combinati  fra  loro  ,  sono  i  due  elementi 

dell’acqua,  che  si  forma  con  una  specie  di  profusione  nelle  cachessie 
*  nelle  ipropisie  •  e  produce  ancora  diversi  generi  di  malattie,  secon- 
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do  che  si  raduna  nel  tessuto  cellulare  ,  o  che  si  spande  in  qualche 

cavità  ,  o  innonda  Je  vie  della  circolazione .  Allora  senza  dubbio  f 
ossigeno  e  1’  idrogeno  si  sviluppano  dai  corpi ,  e  si  convertono  in  ac¬ 
qua  ,  che  trascina  con  se  delle  porzioni  più  o  men  grandi  di  albumi- 
'  ne ,  e  qualche  particella  di  materie  saline  fosforiche  di  soda  o  di  sol¬ 
fo  :  tale  è  la  natura  delle  acque  negli  idropici,  come  Io  hanno  di¬ 
mostrato  le  esperienze  piu  ben  eseguite  su  questo  fluido  tratto  colla 
parecentesi . 

4.  Disordini  dell'  azoti  salone .. 

*1 

IV.  Classe  delle  malattie:  le  nr^otenesi . 

L’ azoto  è  la  base  del  gas  di  questo  nome  ,  il  quale  più  leggiero 
del  gas  ossigeno  ,  con  cui  fa  piuttosto  mescolanza  che  combinazione  , 
costituisce  l’aria  atmosferica.  Il  gas  azoto  non  può  in  verun  modo 
servire  alla  respirazione  ;  si  suppone  ch’egli  entri  come  parte  costi¬ 
tuente  negli  alcali ,  e  che  sia  proprio  a  tener  in  dissoluzione  molte 
sostanze  che  estendono  i  suoi  effetti  sul  corpo  vivente.  Tutte  le  ma¬ 
terie  animali  conosciute  ne  contengono  una  quantità  piu  o  men  con¬ 
siderabile  ,  ed  è  noto  che  l’ammoniaca  non  è  che  il  risultato  dell’a¬ 
zoto  in  combinazione  coll’ idrogeno .  Egli  è  al  calorico  che  l’azoto, 
come  tutti  gli  altri  radicali  ,  deve  la  sua  gazosità  •  l’ossigeno  gli  fa 
provare  una  combustione  che  lo  riduce  alio  stato  di  ossido;  così  con¬ 
siderando  -le  malattie  azotenesi ,  bisogna  aver  riguardo  agli  effetti  dei 
gas  azoto,  dell’ ossido  di  azoto,  e  dell’ammoniaco.  Le  malattie  di 
questa  classe  possono  derivare  e  derivano  in  effetto  per  sovrazotizzazio- 
ne  e  per  disazotizzazione .  Le  prime  sono  di  una  natura  più  o  meno 
putrida  ;  le  seconde  rientrano  principalmente  nelle  sovraossigenesi  ato¬ 
miche. 

Il  gas  azoto,  meno  pesante  del  gas  ossigeno,  ed  in  ragione  di 
questo  più  abbondante,  sulle  alte  montagne  è'  meno  insalubre  per  se 
medesimo  ,  che  pei  miasmi  malefici  eh’  egli  ha  la  proprietà  di  ri¬ 
solvere  .  Per  tal  modo  un’  aria  ,  di  cui  il  barometro  non  segna  le  » 
qualità  deleterie  non  è  punto  meno  nocevole  allorché  il  gas  azoto ,  che 
ne  forma  la  più  gran  parte,  ha  potuto  saturarsi  di  alcune  sostanze 
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proprie  ad  eccitare  nei  corpi  viventi  delle'  fermentazioni  assimilataci  , 
e  delle  considerabili  depravazioni  *  Il  gas  azoto  sembra  calmante  ,  ed 
in  questo  egli  si  avvicina  coi  suoi  effetti  al  gas  idrogeno  carbonato  . 
Le  malattie  dipendenti  da  questo  principio  sono  adunque  caratteriz¬ 
zate  da  un  grado  maggiore  o  minore  di  atonia  del  sistema  « 

L’  ossido  cT  azoto  è  formato  dall’  azoto  e  dall7  ossigeno  ,  ma  in 
minor  quantità  che  non  ne  occorre  •  per  costituire  V  acido-  bianco  di 
nitro.  Saltonstall  attribuisce  a  quest’ ossido  il  cancro  e  tutta  la  fa¬ 
miglia  delle  ulceri  corrodenti  %  come  pure  le:  malattie  putride:  e  conta» 
gìose  o 

In  effetto  ,  tutto  cv  insegna  che  le  affezioni  eminentemente  putride 
sono  vere  azotenesi  ;  e  sappiamo  che  il  gas  dei  cadaveri  produce  l’ as¬ 
fissia,  la  morte,  o  cagiona  delle  febbri  putride  E  quando  si  vede 
come  lo  dimostra  f  osservazione ,  che  dopo  una  epizotia  disastrosa  ,  dopo 
la  generazione,  e  mortalità  dì  un  gran  numero  d* insetti  >  i  di  cui  cada¬ 
veri  hanno  coperto  per  lungo  tempo  il  suolo  ,  del  quale  divorano  le  pro¬ 
duzioni  ,  si  sono  sparse  fra  gli  uomini  delle  epidemie  putride  ,  sovente 
pestilenziali  ,  e  ne  hanno  ucciso  un  gran  numero  •  non  si  può  far  a 
meno  di.  credere  ,  che  dai  composti  gazosi  della  putrefazione  si  com¬ 
binano  senza  dubbio  le  cause  distruttrici  di  queste  generali  malattie  . 
Ciò  che  v'  ha  di  particolare  si  è,  che  questi  flagelli,  e  le  emana¬ 
zioni  aeriformi  che  tanto  visibilmente  influiscono  sulle  lor  produzio¬ 
ni  sembrano  aver  dei  rapporti  di  coesistenza  o  di  causalità  reciproca 
con  altri  fenomeni  di  diversi  ordini ,,  quali  sono  la  vegetazione  di 
certe  piante  che  hanno  qualche  carattere  dell’  animalizzazione la  ge¬ 
nerazione  eccessiva  di  alcuni  rettili  ed  insetti  che  si  credevano  altra 
volta  prodotti  dalla  putrefazione  ,  la  nitrificazione ec.  come  se  T  azo¬ 
to  che  ha  un’  azione  in  queste  differenti  circostanze,  combinando¬ 
si  in  diverse  maniere  desse  loro  una  impulsione  generale- feconda  in 
risultati  ,,  identici  nella,  loro  natura  ,  ma  variati-  nelle  ricomposi¬ 
zioni.  vv 

Il  risultato  ordinario  di  tutte  le  febbri  sembra  esser*  quello  dì  so» 
vrazotizzare  il  sistema  ,  con  questa  differenza  che  um  tal  fenomeno*  non 
ha  luogo  nelle  febbri  infiammatorie  che  sul  declinare  soltanto  di  esse  „ 
e;  di  una  maniera  assai  limitata  ?  o  poco  prima  come  si  vede  nelle 
febbri  che  si  riconoscono,  infiammatorie  nel  primo  periodo,  e  putide 
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nei  secondo  ;  in  luogo  che  nelle  febbri  putride  questa  scprazotizzazionc 
più  o  men  forte  ,  comincia  assai  di  buon’  ora ,  e  talvolta  colla  ma¬ 
lattia  :  ed  ecco  ciò  che  dà  alle  urine  quella  rimarchevole  qualità  che 
han  esse  in  alcuni  periodi  delle  malattie  .  E5  manifesto  che  non  ve¬ 
nendo  il  fosfato  di  calce  disciolto  nell’ urina  ,  se  non  a  causa  del  suo- 
stato  acidulo,  dipende  dalla  produzione  facile  e  pronta  dell’ammonia¬ 
ca  in  questo  liscivio  animale  fi  eneorema  che  visi  forma,  ed  il  pre¬ 
cipitato  che  vi  depone  pel  trasporto  di  questo  alcali  volatile  sulla  por¬ 
zione  di  acido  fosforico  che  rende  solubile  il  sai  terroso.  Similmente 
la  rapida  precipitazione ,  ed  il  copioso  sedimento  che  sb  osserva  nelle 
urine  critiche  alla  fine  delle  malattie  ,  non  derivano  che  dalla  grande 
disposizione  in  cui  si  trovano  queste  urine  di  formar  l’ammoniaco. 

Se  si  sono  verificatele  osservazioni  di  Jurine ,  esse  aggiungono  nuo* 
vo  peso  a  quanto  ho  asserito .  Egli  ha  detto  ,  che  nel  meccanismo 
che  segue  la  digestione  degli  alimenti,  e  che  è  accompagnato  da  un 
sensibile  aumento  di  calore,  e  da  maggiore  celerità  di  polso,  la  pro¬ 
porzione  di  acido  carbonico  che  forma  la  respirazione,  è  molto  mag¬ 
giore  in  una  stessa  quantità  d’  aria  g  e  che  d’ altronde  ,  accade  il  con¬ 
trario  nelle  febbri  :  in  esse  la  proporzione  di  acido  carbonico  è  dimi¬ 
nuita ,  ed  aumentata  quella  del  gas  azoto  . 

Nelle  vere  azotenesi ,  così  acute  che  croniche ,  tutte  le  escrezioni 
hanno  i  veri  caratteri  della  putridità ,  e  tutti  i  sintomi  ci  annunziano 
quanto  il  sangue  e  gli  altri  umori  animali  sono  alcalescenti,  e  più  a 
meno  vicini  allo  stato  nel  quale  si  formano  i  prodotti  della  putrefa¬ 
zione .  Noi  l’osserviamo  nelle  febbri  eminentemente  putride,  nello 
scorbuto  invecchiato  ,  nelle  febbri  dissenteriche  ,  e  nei  diversi  casi  pa¬ 
tologici  in  cui  si  vede  con  sorpresa  resistenza  di  una  putridità  gene¬ 
rale  o  locale . 

Vi  ha  una  sorprendente  analogia  fra  le  febbri  biliose  delle  marem¬ 
me  ,  e  iè  febbri  putride,  sebbene  le  prime  appartengono  particolar¬ 
mente  alle  idrogenesi ,  e  le  seconde  alle  azotenesi .  Ciò  accade  perchè 
in  effetto  l'ammoniaco  è  il  vero  risultato  della  putrefazione  *  e  che 
nel  suo  cominciamcnto ,  vi  si  sviluppa  molto  gas  idrogeno  carbonato 
le  di  cui  proprietà  son  modificate  dà  una  parte  dalla  sostanza  putre¬ 
fatta  ch’egli  tiene  in  dissoluzione  •  e  ciò  in  ragione  della  rapidità  dek 
la  putrefazione ,  e  dell3  innalzamento  della  temperatura  . 
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Fourcroy  riferisce  un’ osservazione  di  una  donna  attaccata  da  una 

malattia  nervosa  dopo  lunge  afflizioni,  ed  accompagnata  da  forti  e 
frequenti  convulsioni ,  nel  sangue  della  quale  si  era  formato  sponta* 
neamente  del  prussiato  di  ferro .  E*  noto  che  1*  acido  prussico  può  es¬ 
ser  considerato  come  una  semplice  dissoluzione  del  carbonio  per  mez* 
zo  dell  ammoniaco,  e  che  le- osservazioni  di  Proust  sul  prussiato, 
bleu  possono  spiegare  il  fenomeno-  dell5  esistenza  dì  questo  prussiato 
nel  caso  riferito  . 

Questo  caso,  per  unico  che  possa  essere,  è  favorevole  alla  forma¬ 
zione  aeil  ammoniaco  nel  sangue  ,  e  durante  la  vita  •  lo  che  sin’  ora 
fu  giudicato  impossibile.  Si  era  ammesso  appena  lo  sviluppamento  dei 
principi  dell5  alcalescenza  nelle  cavità  lontane  dal  centrò  della  vita  ,  e 
dove  le  materie  che  vi  sorr  ricevute  ,  provano  più  o  men  facilmente 
i  cangiamenti  spontanei  di  cui  son  suscettibili  •  tali  sono  lo  stomaco 
e  gli  intestini  nelle  alterazioni  della  forza  digestiva,  e  la  vescica  uri*- 
naria  nelle  affezioni  calcolóse  inveterate .  &  ammoniaco  che  si  svilup* 
pa  nella  bile,  e  gli  altri  umori  che  soggiornano  nelle  prime  vie,  co* 
me  pure  nell  *  urina  ,  quantunque  acido  nel  piu-  gran  numero  degli  uo¬ 
mini  sani,  non  può  esistere  senza  dar  origine  a  delle  malattie  di 
specie  putrida ,  e  caratterizzate  dai  diversi  sintomi  di  irritazione ,  che 
sono  l5 essenza  di  questa  causa. 

L5  ammoniaco  libero  produce  nelle  prime  vie  dei  dolori  5  delle  co* 
liche,  delle  digestioni  turbate,  degli  sviamenti,  ed  anco  delle  malat¬ 
tie  putride  . 

La  teoria  delle  sovrazotenesi  dà  la  spiegazione  di  molti  fatti  inin* 
telligibili  in  ogni  altro  sistema.  Bàrthez  assicura  di  aver  veduto  F 
abuso  degli  antiscorbutici  anche  mediocremente*  attivi  ,  produrre  dei 
sintomi  di  scorbuto  ,  presso-  dei  soggetti  che  non  davano  prima  segno 
alcuno  di  disposizione  a  questa  malattia  (1).  Ma  considerando  che 
le  crocifere  sono-  riguardate  come*  piante  animali  per  questo  solo,  che 
esse  contengono  una  grande  quantità  d5  azoto ,  si  conosce  senza  fati¬ 
ca  là  ragione-  di  questo  fenomeno-.  Ciò  non  impedisce  già  che  nello 
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(  1)  Nttov.  Elenio  de  la  Science  de  PHomme ,  pag.  no». 
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scorbuto  ,  malattia  in  cui  si  opera  lo  sviluppa  mento;  di  uno  dei  prin¬ 
cipi  che  costituiscono  ie  parti  degli  animali;  dei  rimedj  come  le  cro¬ 
cifere  ,  che  somministrano  questo  principio  ai  corpi  non  siano  vera¬ 
cemente  salutari , 

I  fanciulli  vanno  poco  soggetti  alle-  malattie  putride  ,  malattie  che 
dal  volgo  de’ medici,  non  vengono  troppo  distinte  dalle  affezioni  ga¬ 
striche.  Ciò  accade  perchè  in  effetto  la  carne  dei  giovani  animali 
somministra  meno  azoto  per  l’acido  nitrico  di  quella  degli  adulti , 
eh’' egli  si  separa  più  presto  da  quella  degli  animali  carnivori  che 
dagli  erbivori  o  frugivori ,,  e  che  il  sangue  nel  feto  è  assai  poco  fi¬ 
broso  ,  in  modo  che  ciò  che  si  coagula  pel  raffreddamento  e  pel  ri¬ 
poso  ,  sembra  avvicinarsi  piuttosto  alla  gelatina 

Monch  ha  dato  il  carbonio  come  -  antisettico  nelle  febbri  putride  ; 
es*li  lo  ha  applicato  per  correggere  il  cattivo  odore,  delle  piaghe  .  Il 
carbonio  è  avido  assai  dell5  ossigeno  ,  combina  seco  lui,  e  forma  l’a¬ 
cido  carbonico  i  di  cui  effetti 
osservazione . 

Tutti  i  rimedj  che  si  danno  nelle  azotenesi ,  quelli  almeno  che  ap¬ 
pariscono  piu  attivi  sono  gli  acidi,  le  sostanze  vegetali,  ii  vino,  la 
china-china  ,  1’  aria  pura ,  la  mondezza  *  lo  che  suppone ,  che  le  vere 
indicazioni  di  queste  malattie  sono,  di  ossigenare  ii  sistema,  d’impe¬ 
dire  lo  sviiuppamento  dell*  azoto e  di  prevenire  i  prodotti  dcleterj 
della  putrefazione.. 

Se  si  potessero  considerare  in  una  maniera  astratta  le  diverse-  azio¬ 
ni  delia  vita,  nell’ economia  animale,  o  se  i  cangiamenti  chimici  che 
conducono  le  malattie  si  facessero  isolatamente  ,  non  si  vedrebbero 
nelle  affezioni  morhifiche ,  che  il  solo  ordine  di  fenomeni  che  ad  esse 
sono  proprj  ...  Ma  la  macchina  umana  è  troppe  complicata  perchè  pos¬ 
sa  accadere  altrimenti..  Così  la .  sovraossicenazione  dei  sistema  va  ordì- 
nanamente  a  passo  pari  colla  disazotizzazione ,  come  la  disazotizza- 
zione  colla  sov razotizzazione  .  Dietro  a  ciò,  le  disazotenesi  essendo 
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per  la  piu  parte  delle  sovrazotenesi  ,  basta  stabilire  il  principio  per 
indicar  quali  sono  le  malattie:  che  possono,  ad,  esse,  aver  rapporto.. 


antiputridi  sono  stati,  riconosciuti  dall5 
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5*  Disordini  della  fosf or  inazione  . 

V.  Classe  delle  malattie  :  /e  fosforenesi , 


Il  fosforo  ,  radicale  dell’ acido  fosforico  ,  è  un  corpo  combustibile 
che  si  trova  nell’ economia  animale  ,  che  combinato  o  bruciato  dall’ 
ossigeno ,  costituisce  f  acido  fosforico  :  o  disciolto  nel  gas  idrogeno  , 
o  nel  gaz  azoto,  e  forma  pure  dei  gas  fosforati .  Si  può  appena  con¬ 
getturare  come  deòban  essere  considerati  sotto  questi  diversi  rapporti , 
nel  mantenimento  della  salute,  e  nella  produzione  delle  malattie. 

La  forma  piu  sensibile  ai  nostri  sensi  affettata  dal  fosforo  nel  si¬ 
stema  organico  degli  animali,  è  quella,  dopo  la  sua  unione  colf  os¬ 
sigeno,  delle  sostanze  saline  che  differiscono  secondo  le  basi  alle  qua¬ 
li  si  unisce  1’  acido  fosforico.  Da  ciò  i  fosfati  di  calce  ,^di  soda',  d’ 
"ammoniaco  . 

La  calce  combinata  coir  acido  fosforico  ,  forma  il  fosfato  di  calce 
dal  quale  dipende  la  solidità  delle  ossa ,  ed  a  cui  le  sostanze  molli 
debbono  una  parte  della  loro  consistenza^  Quando  questo  fosfato  en¬ 
tra  in  troppo  grande  quantità  nella  composizione  delle  parti  -molli  > 
egli  le  rende  fragili  •  il  menomo  sforzo  basta  in  questo  caso  per  la¬ 
cerar  le  fibre,  e  per  dar  luogo  a  ciò  che  si  chiama  in  patologia,  una 
soluzione  di  continuità.  Walter  ha  provato,  che  negli  aneurismi  la 
tunica  muscolosa  non  si  rompe  che  per  la  disposizione  che  dà  ad  es¬ 
sa  di  lacerarsi  la  quantità  di  fosfato  di  calce  che  contiene  .  Egli  ha 
mostrato  all’  Accademia  di  Berlino  le  membrane  arteriali  degli  aneu¬ 
rismi  impregnate  di  fosfato  in  questa  stessa  guisa. 

E’  noto  che  nella  vecchiezza  le  parti  molli  acquistano  una  rigidità 
che  le  rende  poco  atte  alle  differenti  funzioni  alle  quali  vengono  desti¬ 
nate  dalla  natura  •  e  che  questo  fenomeno  è  dovuto  alle  accumulazioni 
lente  e  graduate  del  fosfato  calcareo,  o  del  carbonato  calcareo  nella. mag¬ 
gior  parte  dei  solidi  ,  come  sono  le  ossa  ,  i  grossi  tronchi  arteriali  e 

venosi ,  le  aponevrosi ,  i  tendini . Se  1*  arte  potesse  pervenire  a 

trovar  dei  mezzi  per  dissolvere  il  fosfato  calcareo  a  poco  a  poco,  e 
senza  togliere  alle  ossa  da  loro  solidità  ,  nè  nuocere  alle  altre  funzio 
ni  animali,  si  sarebbe  trovata  la  maniera  di  ritardare  considerabilmen- 
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te  i  limiti  della  vecchiezza.  Valli  avea  detto  a  questo  proposito,  che 
per  prevenire  1*  accumulazione  di  questo  fosfato,  bisogna  o  impedirne 
il  di  lui  arrivo ,  o  la  sua  formazione  nella  massa  de’  liquidi ,  o  pro¬ 
curarne,  la  espulsione  quando  si  è  formato,  i.  -Per  impedire  una  trop¬ 
po  abbondante  produzione  di  questa  terra  ,  bisogna  far  uso  di  ali¬ 
menti  che  ne  contengano  poca  quantità  :  tai  'sono  i  vegetabili ,  il  lat¬ 
te  ,  il  pesce  (  ma  i  pesci  contengono  molto  acido  fosforico,  )  2.  I 
mezzi  più  atti  ad  espellere  questo  fosfato  calcareo  ,  sono  i  bagni  ,  le 
frizioni  ,  i  rimedj  che  promovono  le  urine*  tai  sono  le  acque  limpi¬ 
de,  le  bibite  agghiacciate.  Ma  niente  è  superiore  all’ acido  ossalico, 
allorché  sia  dato  interiormente  a  piccole  dosi ,  perciocché  quest’  acido, 
■che  ha  la  proprietà  di  cristallizzare toglie  la  terra  calcarea  a  tutti 
gli  altri  ossidi ,  e  forma  con  essa  un  sai  insolubile  ,  o  che  non  è  so¬ 
lubile  che  per  un  eccesso  d’ acido  .  Questo  è  un  ossalato  calcareo,  che 
trascinato  nel  torrente  della  circolazione  sarà  spinto  fuori  ,  e  sortirà 
per  qualche  emuntorio  . 

In  tal  modo  le  rachitidi,  e  l5 ammollimento  delle  ossa,  e  tutte  le 
malattie  che  appartengono  *più  o  meno  alla  decomposizione  del  fosfato 
calcareo,  dipendono  in  generale  dall’ azione  di  un  acido  che  dissolve 
il  fosfato  ,  e  si  è  veduto ,  che  nella  classe  degli  acidi  nessuno  toglie¬ 
va  più  fortemente  la  calce  dell’acido  fosforico,  quanto  l’acido  ossa¬ 
lico  .  La  teoria  e  il  trattamento  di  queste  malattie  divengono  così 
più  probabili  e  più  luminosi . 

Molte  malattie,  1’  etnologia  delle  quali  non  è  ancora  sufficiente- 
mente  perfezionata ,  appartengono  probabilmente  ai  diversi  stati  del 
fosfato,  e  fors’ anche  all’acido  fosforico  divenuto  libero.  Il  fosfato 
calcareo  è  o  neutro  o  acidulo  ;  ioo  parti  di  fosfato  neutro  di  calce 
contengono  0,45  d’acido  fosforico,  e  0,5  di  calce;  e  100  parti  di 
fosfato  acidulo  contengono  0,54  di  acido  fosforico ,  e  0,4 6  di  calce  . 
L’  acido  fosforico  che  si  trova  nei  fosfati ,  è  composto  di  fosforo 
0,33  e  di  ossigeno  .0,^7.  * 

Le  malattie  che  attaccano  le  articolazioni  ,  i  tendini,  i  muscoli, 
appartengono  sotto  molti  rapporti  a  queste  diverse  sostanze  .  Le  os¬ 
servazioni  mediche  ,  guidate  dall  analisi  chimica  ,  c’  istruiranno  mag¬ 
giormente  s u  questo  punto.  Bertholet  crede  che  il  sudore  contenga  T 
acido  fosforico  a  nudo ,  e  domanda  se  è  forse  quest’  acido  che  dà  ad 
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esso  le  sue  proprietà  stimolanti  ,  e  rende  la  ripercussione  dì  quest* 
umore  escrementizio  così  pericolosa .  La  podagra  pure  sembra  a  lui 
legata  cogli  effetti  di  quest'acido*  ciò  non  ostante  Tenant  ha  scritto 
che  le  nodosità  de’ gottosi  han  dato  neH’-ana-lisi  deli’ acido  litico,  e 
della  soda.  Questi  fatti,  conformi  all’analogia  che  si  trova  fra  1’  uri¬ 
na  e  la  materia  del  sudore ,  stabiliscono  in  una  maniera  confermata 
dall’osservazione  ,  il  rapporto  che  unisce  questo  diverse  affezioni  mor- 
bifiche  .  Ciò  che  le  diversifica  intrinsecamente  ,  non  è  forse  altra  co¬ 
sa  che  la  diversità  de’ principi  che  divengono  cause  morbifìche ,  cioè 
a  dire  de’ fosfati  di  calce  ,  di  soda  ,  di  ammoniaca,  delie  loro  de¬ 
composizioni  e  della  loro  azione  sulle  parti  del  corpo  vivente,  dei  principi 
che  le  constituiscono  ....  Il  fosforo  stesso ,  che  sin’  ora  non  è  stato  con¬ 
siderato  che  come  medicamento  appena  usitato ,  merita  di  esser  segui» 
to  ne’  suoi  effetti  sull’  economia  animale ,  e  segnatamente  nella  sua 
azione  morbifica  .  Allora  alcune  malattie,  che  parevano  dipendere  da 
una  soprabbondanza  di  calorico,  saranno  forte  attribuite  a  una  com¬ 
bustione  lenta  del  fosforo.  Le  affezioni  tetaniche  potrebbono  derivar¬ 
vi  naturalmente,  come  si  può  inferirlo  dalle  osservazioni  di  Alfonso 
te^Roi  sull*  uso  del  fosforo  nell’  interno  .  Questo  osservatore  avendo 
preso  due  o  tre  grani  di  fosforo  uniti  solamente  alla  teriaca,  provò 
degli  accidenti  terribili .  Da  principio  egli  risentì  un  calore  cocente 
nella  regione  dello  stomaco  .  Quest’  organo  sembrargli  pieno  di  gas , 
che  sfuggiva  anco  per  k  bocca.  Tormentato  orribilmente  ,  egli  cercò 
in  vano  di  liberarsene  col  vomito .  Non  trovò  sollievo  che  bevendo 
di  tratto  in  tratto  dell’ acqua  fredda.  Si  calmarono  in  fine  i  dolori  ; 
ma  l’indomani  si  sviluppò  in  tutta  l’abitudine  del  corpo  una  forza 
muscolare  sorprendente,  ed  un  bisogno  quasi  irresistibile  di  piovarne  1 
energia.  Infine  l’effetto  di  questo  medicamento  cessò  in  seguito  di  un  vio¬ 
lento  priapismo.  Quest’ultimo  fenomeno  era  stato  osservato  da  Pelletier 
su  delle  anitre  che  aveano  bevuto  dell  acqua  fosforata*  questi  uccelli  pei  irono 
tutti ,  ma  il  maschio  coperse  tutte  le  femmine  sino  all’  ultimo  istante  di 
sua  vita  .  Tali  effetti  possono  rischiarare  la  dottrina  del  movimento  musco* 
iare ,  e  la  teoria  delle  affezioni  nelle  quali  questo  movimento  è  pervertito  . 

Mi  si  permetta  di  aggiungere  a  questo  articolo  qualche  parola  sul¬ 
la  soda ,  sul  solfo ,  sul  gas  non  combinato  ,  e  sulf  azione  di  questi 
gas  relativamente  alla  respirazione. 
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La  soda  esiste  nel  sangue  ed  in  molti  composti  che  ne  sono  stati 
separati.  Parmentier  e  Deyeux  hanno  creduto  che  quest’alcali,  quan 
tunque  naturalmente  combinato,  almeno  in  parte,  coll’ albumine,  non 
e  per  questo  meno  proprio  per  la  sua  soprabbondanza  ,  a  dissolvere  ii 
ferro,  che  non  esiste  e  non  agisce  sul  sangue ,  che  coll’ àj ufo  di  que¬ 
sta  dissoluzione  .  Un  eccesso  di  soda  in  questo  fluido  animale ,  o  in 
altre  sostanze  eh  entrano  ne’  corpi  combinati  sarà  dunque  tanto  più 
nocevole  quanto  che  la  soda  agisce  comunemente  come  un  caustico ,  e 
pei  ciò  come  un  energico  dissolvente.  I  chimici  citati  credono,  che  in 
qualche  caso,  la  rachitide  può  dipendere  dall’azione  della  soda  sulle 
ossa  ,  io  che  non  e  confermato .  Il  muriato  di  soda  e  la  soda  esistono 
neil  umor  lacrimale  *  cosi  nella  fistola ,  le  lagrime  che  colano  incessan¬ 
temente,  cagionano  un  rossore,  o  una  leggiera  eruzione  sulle  parti  da 
esse  abbeverate .  La  soda  in  istato  caustico  dissolve  il  fosfato  di  calce 
nel  liquor  animale  mucoso  del  seme j  una  aumentazione  di  quest’al¬ 
cali  ,  disordinando  le  proporzioni  delle  sostanze  che  compongono  que¬ 
sto  fluido  ,  deve  portar  uba  scossa  alla  sua  facoltà  prolifera ,  influire 
sulle  polluzioni  notturne,  ec. 

li  so  ito  esiste  anch  esso  nell  economia  animale  (  i  )  •  e  si  è  rimar¬ 
cato  eh  egli  si  trova  disciolto  nel  gas  idrogeno  ,  che  distende  talvolta 
gl  intestini,  produce  delle  coliche  passaggere,  e  sfugge  per  l’ano  sot¬ 
to  la  forma  di  venti  fetidi, 

L  aria  atmosferica ,  o  i  fluidi  gazosi  divengono  anch’ essi  delle  cau- 
"e  ira  tradirne  di  alcune  malattie  ,  allorché  non  combinati  si  ammassa» 

no  3*n  fillcu^e  Pur"e  •  gonfiature  retinenti  ,  le  affezioni  timpaniti- 
che  ,  le  distensioni  flatuose  delle  budella  ne  sono  degli  esempj .  Intro¬ 
dotte  quest  arie  o  gas  nelle  vie  della  circolazione  producono  la  mor¬ 
ie,  ma  solamente  per  1  interposizione  dell’ aria  fra  le  colonne  sangui» 
nee ,  ratei  iati  e  venose.  Pomrne  ha  vedute  delle  femmine  vaporose 
messe  nel  bagno,  soprannnotarvi  sino  alla  fine  de’ loro  accessi  ;  e  La- 
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(  i  )  Abiigaart  crede  di  aver  riti¬ 
rato  .cieila  porassa  bella  e  formata  dal 
sangue  di  moiri  animali .  Journal  de 
Pharmacie  pag.  Lafon ,  dice  che 


la  potassa  si  trova  abbondante  nelle 
sostanze  animali .  P htlosopb»  JMedì^ 
pag,  i8ò,  nella  nota. 


fon  riflettendo  sulla  formazione  dei  gas  in  alcuni  casi  morbificì ,  giun¬ 
se  a  sospettare  eh’  essi  potfebbon  essere  la  causa  determinante  di  que5 
sogni  e  di  que5  leggeri  deliri  in  cui  i  fanciulli ,  e  pici  di  tutto  le 
giovani  persone  eredono  di  volare  e  librarsi  nell’aria*,  (i) 

Quanto  all’  effetto  dei  gas  non  respirabili  sui  polmoni  ,  egli  è  sem- 
pre  asfissico  o  mortale,  con  poche  e  leggerissime  variazioni  .  Il  gas 
idrogeno  carbonàton  non  può  servìree  respirazion  come  allàsolo,  no 
il  gas  idrogeno  puro  e  il  gas  azoto  ;  ma  egli  produce  di  più,  alla  pri« 
ina  inspirazione  ,  una  soffocazione  che  ,  come  ha  osservato  Seguin  su 
lui  medesimo,  cessa  molto  ■  difficilmente .  La  prima  accensione  del 
carbone  nei  luoghi  dove  faria  non  ha  libera  circolazione ,  non  per  al» 
tro  è  cosi  pericolosa,  che  per  f  esalazione  di  questo  gas  •  ma  la  brace 
che  ha  già  provata  Inazione  cf  un  grande  calore,  e  che  perciò  contien 
meno  idrogeno ,  ha  minori  inconvenienti  nelle  stesse  circostanze.  Del 
resto  il  gas.  acido  carbonico  toglie  più  prontamente  la  vita,  che  non 
lo  faccia  i  gas  azoto  ed  idrogeno*. 

Ma  ciò  che  è  più  da  rimarcarsi  si  è ,  che  questo  gas  cagionando* 
un’ asfissia  che  conduce  più  o  men  celeremente  alla,  morte,  questa  as- 
fissia  non  è  precisamente  mortale  per  l’effetto  immediato  de' suoi  flui¬ 
di  elastici  sugli  organi  della  respirazione,  ma  perchè  cessando  il  san¬ 
gue  di  essere  vivificato  dall5  ossigeno  ,  egli  perde  la  facoltà  di  risve¬ 
gliar  fazione  del.  cuore  ;  la  circolazione  si  arresta ,  e  la  morte  viene, 
a  tagliar- definitivamente  i  legami  della  vita  „» 

Dall5  esposto  si  conosce  che  la  chimica  non  è  meno  utilmente  ap¬ 
plicata  alla  patologia ,  di  quello  che  lo  possa  essere  alla  fisiologia 
Una  osservazione  che  non  può  sfuggire  ad  alcuno  sì  è ,  che  questa 
applicazione  fa  rivivere  la  patologia  umorale,  di  cui  Roerhaave  fu. 
così  gran- difensore  ,  combinata  a  un  certo  punto  con  quella  della  fi¬ 
bra  irritabile'  introdotta  da,  Hoffmanno  ,  Cullen ,  Brown  ,  Darwin  ,  e 
sostenuta  con  splendore  dai  principali  Medici  della  scuola  di  Mont¬ 
pellier  «  Ma  do  vendo'  la,  nuova,  chimica  piacere  a  quelli  che  amano  i; 
fatti ,  la  teoria,  ch’ella  sparge  ,,  ed  i  sistemi  che?  sembrano  piantati  sul»- 
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la  verità,  ella  deve  incontrastabilmente  essere,  se  non  ammessa  senza 
riflessione ,  almeno  esaminata  senza  pregiudizi ,  senza  passione ,  e  col 
desiderio  di  avanzar  i  progressi  delle  scienze  ,  da  quelli  che  son  fatti 
per  coltivarle  con  onore  * 


II  L 


Chimica  terapeutica  e  farmaceutica  * 


La  Chimica  che  ci  somministra  di  così  bei  risultati ,  sebbene  in* 
completa,  e  formante  piuttosto  un  grande  abozzo  di  fìsica  animale 
che  un  tutto-  sistematico  e  dimostrativo ,  considerata  dai  lato  delle  ar¬ 
ti  che  insegnano  fa  virtù  e  la  preparazione  de’  medicamenti,  offre  le 
più  svariate  risorse  per  sollecitare  i  progressi  della  scienza,  e  farle 
acquistare  la  sua  perfezione  ».  Che  si  contrasti  pure  1*  utilità  della 
chimica  alla  medicina ,  non  si  oserà  però  mai  di  negare  la  necessità 
di  una  unione  indissolubile  della  chimica  e  della  farmacia ,  poiché 
ognuno  conosce  che*  la  prima  non  può  fare  un  menomo  progresso  , 
senza  che  la  seconda  non  ne  riporti  ad  un  tratto  un  qualche  perfe¬ 
zionamento  . 


Per  provare  la  verità  di  questa  asserzione,  basta  dar  un’occhiata 
alle  importanti  correzioni  che  la  più  parte  dei  rimedj  hanno  provato 
nella  loro  preparazione .  L’  ossido  nero  di  ferro ,  1’  etere ,  il  tartrito 
d*  antimonio  ,  1’ unguento  di  mercurio  ,  e  tante  altre  preparazioni  far¬ 
maceutiche  ,  ce  ne  somministrano  degli  esempj  ,  come  per  attestare  V 
influenza  delia  chimica  sul  perfezionamento  dei  processi ,  sulla  retti¬ 
tudine  delle  operazioni  ,  e  su  quello  spirito  d*  invenzione ,  che  imma¬ 
ginando  nuovi  prodotti ,  arricchisce  la  materia  medica  di  molte  gran¬ 
di  risorse  >  Si  possono  nominare-  in  questo  genere,  il  fosfato  di  soda , 
che  s-i  sostituisce  con  frutto  al  solfato  di  soda  ,  il  carbonato  di  pò* 
tassa  saturato,  f  acetito  di-  mercurio,  il  ni  urlato  di  barite,  diversi 
solfori  ,  il  muriate  calcareo,  ec. 

Le  piu  luminose  e  meglio  conosciute  analisi  c’  insegnano  in  oggi  5 
con  un  nuovo  beneficio  della  chimica  ,  a  ben  apprezzare  la  virtù  me¬ 
dicamentosa  di  un  gran  numero  df  sostanze  più  utilmente  impiegate 
per  essa  nel  trattamento  delle,  malattie .  In  effetto  ,  qual’  è  il  pratico 

che 
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che  non  si  senta  guidato  di  una  maniera  piu  sicura  nell’ esame  chimico 
della  cassia 5  del  tamarindo,  delle  coralline,  della  sena,  della  china* 
china,  del  sapone*  e  qual  fondamento  non  può  egli  fare  su  tante  a- 
nalisi  importanti ,  desiderate  ancora  ,  ma  eh*  egli  ha  il  diritto  di  at- 
tendersi  dalla  scienza  chimico-farmaceutica  ?  Egli  sa  ,  che  i  sali  a  ba¬ 
se  di  potassa  non  cedono  essere  associati  al  tamarindo  in  alcune  po¬ 
zioni  purgative,,  nelle  quali  si  è  nonostante  così  spesso  combinato  con 
questa  polpa;  che  la  china-china  non  può  essere  amministrata  col  tar¬ 
li  ito  di  antimonio  e  di  potassa,  perciocché  questa  sostanza  salina  vi 
è  tosto  decomposta*  .  .  ,  c  traendo  partito  da  queste  preziose  co¬ 

noscenze  accumulate  ogni  dì  piu  a  benefizio  dell’ arte  di  guarire-, 
egli  se  ne  ha  fatti  dei  mezzi  per  arrestare  V  azion  troppo  energica  di 
alcuni  rimedj ,  o  1  effetto  deleterio  di  alcuni  veleni .  Egli  oppone  al¬ 
tresì  vantaggiosamente  ic  decozioni  di  china-china  negli  accidenti  pro¬ 
dotti  dal  tartrito  d  antimonio,  dell’ acetifo  ,  e  dagli  ossidi  di  rame, 
ed  in  geniale  in  tutti  i  casi  di  veleno  per  acri  metallici  *  oppone  la 
magnesia  pura  in  quei  casi  che  nascono  da  acri  acidi  ,  ed  il  solforo 
alcalino  e  ferruginoso,  in  quelli  che  procedono  da  sostanze  arsenicali-; 
e  1  etere  e  1  aceto*  negli  effetti  struggrtori  degli  acri  purulenti  ,  e  dei 
funghi  ....  .  Infine,  instrutto  da  simili  decomposizioni ,  egli  pos¬ 
siede  delle  conoscenze  preliminari  che  lo  assicurano ,  nell’  esame  delle 
acque  mineiali  che  presenza  di-  un  taf  sale  esclude  necessariamen¬ 
te ,  quella  di  un  tal  altro.  Cosr  per  esempio  un5  acqua  ehe  contiene 
del  carbonato  di  soda  ,  non  contiene  niente  di  solfato  di  calce  ,  niente 
qì  solfato  o  di  muriato  di  magnesia  ,  niente  dì  solfato  o  di  muriate? 
di  ferro  •  e  I  acqua  nella  quale*  esiste  il  muriato  di  calce*,  non  am¬ 
mette  punto  i  solfati  di  soda  ,  di  magnesia',  e*  reciprocamente . 

La  scelta  delle  differenti  specie  d’aria  ,  come  quella  delle  montagne  », 
dei  piani ,  deLe  stalle;  1  uso  medico*  di  qualche  fluido  gazoso ,  come 
il  gas- carbonico il  gas  azoto  ,  il  gas  ossigeno;  i  mezzi  dì  toglier  1’ 
imfezione  ai  luoghi  sospetti  ,  mettendo  in  istato  di  gas  1?  acido  mu** 
riatico-,  decomponendo  il  sai  comune  coll’  acido  solforico  concentrato*, 
sono  anch  essi  dei  felici  risultati  delle  conoscenze  chimiche  applicate 
alla  maceria  medica  ,  che-  ha  dovuto  perdere  db  più'-  in  più  del  suo 
lusso  e  della  sua  ridondanza,  a  misura  che  la  chimica  ha  fatto  me¬ 
glio  conoscere  1  identità  assoluta  di:  molte:  sostanze,,  presentate  falsa®. 
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mente  come  di  una  differente  natura  .  Il  vitriolo  di  potassa  per  esem¬ 
pio  ,  il  sale  di  Duobus ,  il  tartaro;  vitriojato ,  1*  arcanum  duplicatum , 
il  sai  pollereste  di  Glaser,  non  sono  che  un  solfato  di  potassa;  il  vi¬ 
triolo  magnesiano il  sai  catartico  amaro,  il  sale  di  Epsom il  sale  di 
Seydschutz  ,  il  sale  di  Sedlitz ,  non  sono  che  un  solfato  di  magnesia» 
«  .  .  .  Le  citazioni  in  questo  genere  sarebhono  numerosissime  ,  se  si 
trattasse  di  mostrare  ciò  che  ha  operato  la  chimica  a  favore  della 
scienza  medica,  rettificandone  le  idee,,  ed  appropriando,  ad  esse  delle 
esatte  denominazioni. 

Che  si  dirà,  dell’  arte  di  far  le  Ricette  i  La  sola  chimica  ci  ha  in» 
segnato-  a  proscrivere  quelle  mostruose  composizioni ,  nelle  quali  le  so» 
stanze  che  le  compongono  si  distruggono  neiratto  di  combinarsi,  e  for¬ 
mano,  de* composti  le  di  cui  virtù  incerte,  non  vengono  loro  sovente 
attribuite  che  da  un  empirismo  mentitore .  Le  opere  di  quegl’uomini , 
che  sotto  il  titolo  di  Pratici  hanno  goduto  di  una  luminosa  riputa¬ 
zione  non  sono  già.  esenti  da  questi  errori.  Fises ,  professore  di  Chi¬ 
mica,  dà  fra  le  altre'  una  formula  nella  quale  il  muriato  di  ammonia¬ 
co  essendo  combinato  coi  sali  di  tamarisco  e  dì  absinzio  ,  vi  si  svi¬ 
luppa  necessariamente  T  ammoniaco  nella  preparazione  del  rimedio ,  e 
le  virtù  del  composto  non  sono  più  quelle  delle  sostanze  che  vi  si 
som  combinate  ».  Unir  insieme  de5  medicamenti ,  che  lungi  dal  mutuai- 
niente  distruggersi ,  si  secondino  reciprocamente  nella  loro  azione,  è 
il  solo  mezzo  di  trar  il  più  possibile  vantaggi©'  dai  medicamenti  che 
si  vogliono  amministrare;  e  questo  è  appunto  il  trionfo  dell’arte  di 
far  le  Ricette,  ed  un  nuovo,  benefizio  della  chimica. 

Ma  dacché  la  chimica  patologica  ha  stabilite  delle  nuove  basi  per 
la  distribuzione  sistematica  delle  malattie,  la  chimica  terapeutica  de¬ 
ve  far  corrispondere  le  classi  de5  medicamenti  alle  classi  di  esse  malattie; 
da  ciò  le  nuove  divisioni  della,  materia  medica  devon  essere  in  rime- 
dj  ossigenanti  ,  calorinanti,  idrogenanti,  azotenanti  ,  e  fosforenanti .. 
Questa  classificazione  ci  offre  il  vantaggio ,  che  V  effetto  ben  apprez» 
zato  d’un  rimedio  la  dì  cui  azione  è  conosciuta  ,  dà  o  conferma  la. 
vera  etiologia  di  una  malattia  ,  e  questa  etiologia ,  se  è  bene  apprez¬ 
zata ,,  assicura  la  scelta  de2  medicamenti  atti  a  riempire;  le  loro  indi¬ 
cazioni 

i*.  I  rimedj  ossigenanti  son  tutti  quelli  che  possono  ridonar-  ai 

fluì-  " 
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fluidi  ed  ai  solidi  del  corpo  vivente  l’ossigeno  dei  quale  era  stato 
privato  dalle  cause  morbifiche*  a  che  hanno  la  proprietà  di  toglierlo 
a  lui  allorché  T  ossigeno  sovrabbonda  nel  sistema .  Questa  classe  di 
rimedj  costituisce  adunque  due  ordini,  e  sono  i  sopraossigenesi ed  i 
disossigenesi . 

Dacché  la  chimica  ha  sparso  qualche  luce  sull’  azione  medicamento¬ 
sa  delle  sostanze  applicate  ai  corpi  animati  ,  sappiamo  che  i  rimedj 
agiscono  di  una  maniera  altrettanto  più  attiva  ed  anco  violenta,  eh’ 
essi  contengono  una  certa  proporzione  di  ossigeno ,  che  sono  più  o 
meno  ossidati  ,  e  per  una  spezie  di  revivificazione  lenta  e  successiva 
nei  corpi ,  o  per  un  abbandono  troppo  pronto  del  loro  principio  ossi¬ 
dante  ,  rendono  alle  parti  1’  ossigeno  di  cui  esse  sono  bramose.  Di 
fatto  non  in  altro  modo  agiscono  gli  ossidi  di  antimonio ,  di  mercu¬ 
rio  ,  di  ferro  ;  ed  esternamente  quelli  del  piombo  ,  dell’  oro  ,  e  dell 
argento.  Si  sa  ancora,  per  esempio,  che  il  mercurio  assume  delle 
proprietà  differentissime,  ed  importa  assai  alla  medicina  il  ben  ap¬ 
prezzarle,  secondo  le  loro  proporzioni  di  ossigeno  e  di  acido  muriatico 
colle  quali  egli  si  combina.  Dall’acido  muriatico  ossigenato  si  forma 
una  serie  di  combinazioni  che  rappresentano  ciò  che  si  chiama  nelle  spe¬ 


ziane  panacea  mercuriale,  mercurio  dolce,  precipitato  bianco,  sublimato 
corrosivo  ,  serie  alla  quale  corrisponde  la  causticità  di  queste  sostanze  . 

Gli  acidi  impiegati  all’  esterno  ed  all’  interno  agiscono  allo  stesso 
modo,  cedendo  il  loro  ossigeno  ;  e  in  seguito  alle  analisi  fatte  della 
china-china,  della  Senna,  ec.  si  conosce  che  queste  sostanze  eroiche 
debbono  la  loro  principale  energia  ad  una  facoltà  ossigenante  . 

Per  convincersi  di  questi  fatti,  basta  trattenersi  sui  cangiamenti 
che  accadono  sugli  ossidi  di  ferro,  i  quali  amministrati  sotto  la  for¬ 
ma  di  ossido  rosso  ,  colorano  gli  escrementi  in  nero  ,  lo  cne  non 
proviene  che  da  un  certo  grado  di  disossidazione  al  quale  è  dovuto  il 
color  nero  .  Molti  topici  nei  quali  entrano  degli  ossidi  metallici  ope¬ 
rano  nella  stessa  maniera  allorché  si  applicano  su  delle  parti  ulcerate  *  c 
tosto  che  siamo  convinti  che  il  grasso  ossigenato ,  coll  ajuto  celi  aci¬ 
do  nitrico,  ha  delle  virtù  reali ,  dobbiamo  conoscere  che  1  effetto  degli 
empiastri  e  degli  unguenti  partecipa  più  o  meno  di  questo  stato  di  ossi¬ 
genazione  dei  grassi ,  e  che  potrebbe  in  molti  casi  essere  rimpiazzato  con 

del  grasso  ben  ossigenato.  L’osservazione  e  l’esperienza  hanno  coniermata 

que- 
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questa  scoperta.  La  rogna ,  le  malattie  veneree  sono  già  state  trattate  con 
successo  col  grasso  ossigenato  ,  lo  che  annunzia  evidentemente,  che  es¬ 
sendo  1*  ossigeno  sviluppantesi  dagli  ossidi  di  mercurio  impiegato  nel  trat¬ 
tamento  delle  malattie  veneree  V  agente  della  lor  guarigione  ,  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  sifilide  dev’  esser  collocata  fralle  disossigenesi . 

Rollo  ha  diviso  le  sovraossigenanti  e  le  disossigenanti  in  due  clas¬ 
si  :  la  prima  è  formata  da  quelle  che  danno  o  tolgono  immediata¬ 
mente  T  ossigeno ,  e  la  seconda  da  quelle  che  rendono  solamente  il 
sistema  piu  disposto  a  riceverlo  o  a  perderlo  .  Le  sovraossigenanti 
della  prima  classe  sono  V  esercizio  e  la  dieta  vegetale,  T  acido  citrico 
V acido  nitrico,  il  muriato  ossigenato  di  potassa,  gli  ossidi  di  mer¬ 
curio  ,  e  di  qualche  altro  metallo  .  Le  disossigenanti  sono  il  riposo  e 
la  dieta  animale,  il  solforo  ammoniacale,  il  solfato  di  potassa.  Nel¬ 
la  seconda  classe,  le  sovraossigenanti  sono  il  mercurio  e  le  sue  diffe¬ 
renti  preparazioni  ,  il  ferro  ed  i  suoi  ossidi ,  il  muriato  di  barite  •  le 
.  disossigenanti  sono  la  cani  fora  ,  l’etere,  1’ alcool ,  i  narcotici.  Que¬ 
sta  divisione  di  Rollo,  vera  nel  suo  fondamento,  deve  nulladimeno 
esser  rettificata  a  certi  riguardi.  Ciò  che  vi  ha  in  essa  d’incontrasta¬ 
bile  è  quello  che  riguarda  il  regime  di  cui  \  vegetabili  sono  il  piin- 
cipal  agente,  sovraossigenando  esso  i  corpi  degli  animali  ,  nel  tempo 
che  la  dieta  animale  contribuisce  piu  o  meli  fortemente  alla  loro  di¬ 
sossigenazione .  Non  è  però  così  sino  all’ igiene  la  quale  non  riceve 
dalla  chimica  una  rettitudine  di  ragionamento  ,  ed  una  verità  di  prin¬ 
cipi  che  rendono  i  precetti  dietetici  più  immediatamente  utili  allo 
stato  del  sistema  .  Del  resto ,  Spalding  ha  confermato  perfettamente  1’ 

effetto  che  viene  attribuito  a  questi  due  regimi^  egli  ha  osservato, 

che  quando  aveva  preso  una  nutritura  animale  ,  o  de*  liquori  fermen¬ 
tati  ,  consumava  molto  più  celeremente  1’  aria  sotto  alla  campana  da 
marangone ,  che  quando  non  si  era  nudrito  che  di  vegetabili ,  e  non 
avea  bevuto  che  dell’  acqua  .  Egli  era  rimasto  convinto  da  molti  es¬ 
perimenti  ,  eh’  ei  seguiva  constantemente  1’  ultimo  regime  quando  do¬ 
veva  tuffarsi  .  Si  può  dunque  supporre  che  la  dieta  animale  formi  un 

tal  chilo  e  un  tal  sangue  che  esigono  più  di  ossigeno  per  mantenere 

il  sistema  nel  grado  convenevole  di  ossigenazione .  Nella  dieta  vege¬ 
tabile  ha  luogo  T  effetto  contrario  » 

a.  I  calorinanti  formano  una  classe  di  rimedj  che  a  somiglianza 

de- 


degli  ossigenanti  ,  hanno  la  proprietà  di  accrescere  o  di  diminuire  la 
quantità  del  calorico  che  vi  ha  nel  sistema.  I  primi  constituiscono  V 
ordine  dei  sopracaiorinanti  ,  ed  i  secondi  quello  dei  discalorinanti . 
Questa  classe  di  rimedj  si  confonde  quasi  con  quelle  degli  ossigenai 
ti  e  dei  fosforinanti .  L’  azione  sostenuta,  il  movimento,  il  calo» 
re  artifiziale  ,  le  stofe  di  lana  e  di  cotone ,  la  mitri  tura  animale  4  i 
liquori  spiritosi ,  le  sostanze  resinose  ,  i  condimenti  acri  danno  del 
calorico,  o  lo  sviluppano ,  e  l’impressione  o  la  sensazione  del  caldo 
ne  è  il  risultato.  Il  riposo,  la  frescura,  i  bagni  ,  gli  acidi  suffi¬ 
cientemente  stemprati  ,  il  ghiaccio  privano  i  -corpi  del  calorico ,  o  lo 
fissano  ,  ed  il  raffreddamento  del  sistema  ne  è  la  conseguenza  .  Quan¬ 
to  ai  rimedj  propriamente  detti;  tutti  i  cordiali,  le  sostanze  stimo¬ 
lanti  ,  la  cattffora ,  devono  comprendersi  fra  i  sopr-acalorinanti  ;  mentre 
il  nitro  ed  i  dissolventi,  i  temperanti,  i  rinfrescanti,  forrnan  T or¬ 
dine  dei  discalorinanti-, 

3.  Bisogna  chiamar  rimedj  idrogenanti  quelli  che  introducono  nellT 
economia  animale  i  principj  che  contribuiscono  alla  formazione  del 
grasso  e  dei  succhi  oleosi  .  Questi  rknedj  devono  essere  egualmente 
considerati  come  sopra  idrogenanti ,  e  come  disidrogenanti.  L’aria  del¬ 
le  paludi,  la  vita  sedentaria,  i  pesci,  i  condimenti  oleosi  e  butirosi  , 
le  vivande  sopracariche  di  grasso,  le  uova,  molte  composizioni  chi¬ 
mico-farmaceutiche  costituenti  delle  combinazioni  idrosolfbrate ,  sopra¬ 
caricano  i  corpi  d’idrogeno,  che  tanto  piu  diminuisce,  quanto  il  regi¬ 
me  ed  i  medicamenti  tendono  a  sopraossigenarlo . 

4.  Gli  azotcnanti  portano  V  animalizzazione  a  un  grado  pm  alto 
die  non  lo  è  nello  stato  patologico  al  quale  convien  dar  rimedio; 
oppure  essi  V  arrestano  ed  anco  la  diminuiscono  secondo  che  questi 
medicamenti  sono  dei  sovrazotenanti  o  dei  disazotenati .  Il  regime 
animale  ,  ed  in  generale  i  -disossigenanti ,  le  piante  animali  ,  sono  i 
mezzi  migliori  che  noi  abbiamo  per  sovrazotizzare  il  sistema;  siccome 
non  vi  ha  niente  di  preferibile  al  regime  vegetale  ed  in  generale  ai  di- 
sazotenanti  allorché  fa  -d’  uòpo  disazotizzare  .  Si  è  anche  talvolta  fatta 
questa  riflessione:  gli  stati  respettivi  dell’economia  animalo  sono 
talmente  legati  insieme  e  subordinati  gli  uni  agli  altri  ,  che  la 
perdita  dell’  equilibrio  dando  luogo  al  predominio  di  un  ordine 
di  principi  e  *  di  fenomeni  -,  trascina  la  depressione  deli’ ordine  , 
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de5  principj  e  de*  fenomeni  che  loro  corrispondono  in  un  senso  4»* 
verso . 

5.  I  fosforenanti  *  divisibili  ^egualmente  in  soprafosforenanti ,  ed  in 
disfosforenanti ,  -danno  o  tolgono  ai  corpi  viventi  le  sostanze  ossifos¬ 
forate  che  son  loro  eccedenti  o  insufficienti,  e  con  ciò  impediscono 
ai  differenti  disordini  della  fosforizzazione  .  I  pesci  contengono  molto 
acido  fosforico  «  Si  amministrano  in  oggi  con  successo  i  fosfati  di  cal¬ 
ce  e  di  soda,  la  limonata  colf  acido  fosforico,  il  fosfato  stesso;  e 
sappiamo  che  gli  acidi  pili  deboli  dissolvono  il  fosfato  di  calce  .  Ab¬ 
biamo  dunque  in  oggi  le  vere  basi  di  ciò  che  concorre  a  soprafosfo- 
rizzare  o  a  defosforizzare  V  economia  animale?. 

La  Malattìa  T re  de  cenni  al  e  dì  Elio  Aristide  Sofista ,  Mdrianeo  espo* 
sta  da  Vincenzo  Malacarne  da  Saluto  Professore  ed  ^Accademico 
Padovano  .  In  Milano  I J 99.  dì  pag.  gó* 

QUesto  scrìtto  dedicato  ali7  Eminentissimo  sig.  Cardinale  Borgia 
illustre  Mecenate  delle  Lettere,  e  dei  Letterati  fu  letto  in  due 
sessioni  dal  Professore  Malacarne  alf  Accademia  Padovana  di 
Scienze,  Lettere,  ed  Arti.  Egli  però  lo  divise  in  due  lezioni.  La 
prima  tratta  della  patria  y'educafiione  ,  studj ,  e  viaggi  primi ,  cavati e* 
re  fasico  e  morale  di  ^Aristide ,  principio  e  progressi  del  morbo  suddet¬ 
to  sino  al  IP-  anno  y  e  nella  seconda  si  tratta  de  nove  ultimi  anni 
della  Malattia ,  dei  tumori  ,  delle  operazioni  sofferte ,  delle  peregrina - 
fioni ,  bagni ,  e  medicature ,  onde  fu  suparata  ,  della  peste  che  lo  at - 
taccb ,  e  dell'  incertezza  dell  età ,  a  cui  può  esser  giunto  %  Quantunque 
l’argomento  sia  per  se  piuttosto  erudito  che  medico,  pure  il  Signor 
Malacarne  procurò,  che  riuscir  potesse  di  qualche  utilità  alla  pratica 
della  Medicina ,  facendo  a  quando  a  quando  delle  riflessioni  che  poti¬ 
no  servir  di  guida  nella  cura  delle  malattie.  Pare  che  il  morbo  tre- 
decenniale  di  Aristide  abbia  consistito  principalmente  in  un  Ipocondria 
accompagnata  di  tempo  in  tempo  da  febbri  periodiche.  D7  altronde 
reca  sorpresa,  come  Aristide  abbia  potuto  vivere  in  mezzo  a  tante 
stravaganze ,  e  sregolarezze  durante  il  lungo  corso  della  sua  malat¬ 
tia.  Ciò  indurrebbe  a  sospettare ,  che  le  tante  cose  da  lui  stesso  nar¬ 
rate  non  siano  punto  vere.  Siccome  egli  era  estremamente  ambizio¬ 
so  , 


22  t* 

so  5  ed  amante  delle  maraviglie ,  che*  in  que^  tempi,  tanto  occupavano 
le  menti  già  inclinate  ai  portenti,  non  è  difficile  ,  che  siasi  studiato 
d’  imporre  per  questa  via  all’ altrui  credulità.  Del  resto  il  Sig.  Pro¬ 
fusole  dee  meritarsi  gli  elogi  del  pubblico  per  aver' trattato  il  suo 
soggetto  con  molta  erudizione ,  e  per  averci  data  una  distinta  idea 
delle  moltiplici  vicende  della  celebre  malattia  del  famoso  Sofista  di 
Adriani,  sulla,  quale  per  1  addietro  aveansi  soltanto^  notizie  confuse.. 
Questa  operetta  e  ornata  di  due  rami;  il,  primo  ci  offre  il  ritratto 
di  Aristide ,.  quale,'  trovasi  in  un  marmo  nell’  ingresso  della  Biblioteca 
Vaticana  a  parte  destra*  il  secondo  è.  un’iscrizione  tratta  da  un  mar-- 
mo  nel  Museo  Veronese  »  Dobbiamo  ancora  esser  grati  al  Sig.  Ab., 
Melchior  Cesarotti,  insigne  decoro  ed  ornamento  dell’  Università  ,  ed 
Accademia  Padovana che  stimolo.?  il-  Sig»,  Malacarne  ad  intraprendere 
questo  ,  erudito  lavoro  »,  F aringo  . . 

jL  %A\te  di  prolungare  la  vita  umana  del  Professore  Crist;  Guglielmo 
Hufeland ,  Traduzione  dal  Tedesco  del  Dr ,  Luigi  Careno  .  Edigio 
nc  )  jcoy)  etta ,  ed  aumentata'  dall  '.Tutore  >  Venezia  a  spese  di  Giu¬ 
seppe  Remondini,  e  Figli  1 7ppaj  T.  IL  in  8vo». 


|  ’  Italia  dev’ esser:  grata  al  Sig,  Dr.  ,  Luigi  Careno , .  il  quale  si  è: 
f’data  la  cura  di  tradurre  dal  tedesco  nella  sua  lingua  materna 

quest  opera  molto  utile  e  interessante .  Egli,  benché  stabilite,  da  mol¬ 
to  tempo  in  Vienna,  ove  con  onore-  esercita  la  medica  professione  5ì 
non  si  dimentica  della;  sua  patria,  e  le  dà  spesso  prove;  del  suo-  at~‘ 
taccamento  ,  facendole  conoscere  qualche  accreditata  opera  tedesca 

Meritava,  infatti  ,,  che  fosse ’  generalmente  conosciuta  l’opera  del  Sig. 

Hufeland ,  sull  arte  di  prolungare ■  la.  vita  umana .  L’  A.,  la  pubblicò 

molti,  anni  addietro  ,,  ma  essendo  stata  favorevolmente  accolta;  in  Ger* 
mania ,  in  Inghilterra , .  ed  in  Francia  si  avvisò  di  renderla-  piu  per¬ 
fetta  ,  e  di  meglio  addattarla  allo  scopo  propostosi  coll2  accrescerla  di* 
una  quantità  di  aggiuntele  di  articoli  affatto  nuovi ,  U  opera  è  di¬ 
visa  in  due  parti  ,  Teoria  l’ una  ,  e  Pratica  l’altra'.  La  Parte  pratica 
è  quella  specialmente che  racchiude  una  serie  di  utilissimi  precetti, 
tendenti  a  far  prolungare  il  corso  della  vita  umana.  VA,  tratta  ili 
$ito  argomento  non  solo  da.  medico,  ma  da  Filosofo  •  quindi  oltre  i 
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mezzi  fisici  mette  sott9  occhio  anche  i  mezzi  morali  ,  atti  a  giranti- 
re  la  specie  umana  da  que’  disordini  >  che  sono  la  principal  sorgente 
della  brevità  della  vita.  Avendo  egli  destinato  il  suo  lavoro  non  so¬ 
lo  pei  medici,  ma  per  il  pubblico  generalmente  3  si  trovò  nella  necessi¬ 
tà  di  esser  in  alcuni  punti  più  prolisso,  ed  in  altri  più  riserbato  di 
quello  che  lo  sarebbe  stato ,  se  avesse  scritto  soltanto  pei  medici .  Lo 
scopo  suo  principale  fu  inoltre  la  gioventù  ,  ond’è,  ch’egli  terrebbesi  as¬ 
sai  contento  delle  sue  fatiche ,  se  non  solo  ne  venisse  raccomandata  la 
lettura  ai  giovani  j  ma  se  potesse  anche  servire  di  istruzione  nelle 
Scuole  stesse  sopra  i  più  importanti  oggetti  del  fisico  nostro  ben  es¬ 
sere.  Quest’opera  dee  poi  riuscire  ben  accetta  ai  Magistrati  incarica¬ 
ti  della  salute  dei  loro  concittadini giacché  in  essa  sono  esposti  i 
mezzi  ,  co’  quali  posson  adempiere  un  cosi  sacro  dovere .  Noi  frat¬ 
tanto  nell5  impossibilità  di  darne  un  estratto ,  che  cl  condurrebbe  in 
troppi  detagli ,  raccomandiamo  vivamente  ai  nostri  lettori ,  che  non 
solo  facciano  acquisto,  dell’  opera  ,  ma  che  ne  procurino  la  diffusione 
ricordandola  con  interesse  e  lode  ai  Padri  di  famiglia,  ed  a  coloro 
principalmente  *  ai  quali  è  affidato  il  gelosissimo  incarico  dell’educa¬ 
zione  della  Gioventù», 

Fan^ago » 


Ree  barche  s  e  xpj  ri  men  t  ales  ,  faites  sur  differens  anima  ux  ,  dans  les  mois 
de  frimai  re  ,  ni  vose  ,  pluviose  ,  tbermidor ,  fruBidor  ,  messidori  ds 
l  an  4,  &  dans  les  mais  de  brumasre  an  5  ,  pour  reconnoitre ,  ee, 
ossia  Ricerche  esperimentali ,  ec.  per  riconoscere  quale  sia  nei  nervi 
e  nelle  fibre  muscolari  la  durata  della  forga  vitale,  sia.  per  gli  ef¬ 
fetti  spontanei  ,  sia  per  degli  eccitamenti  prodotti  dal  contatto  delle 
sostante  metalliche  /  di  J.  J.  Medico  5  e  Prof,  di  Anatomìa  *  letta 
air  Instituto  Nazionale  di  Francia  ». 

TVTEI  processo  verbale  delle  esperienze  che  sieguono,  io  non  ho  fat„ 
A*  to  che  descrivere  le  mie  osservazioni  *  ma  siccome  nelle  mate¬ 
rie  assoggettate  alle  esperienze,  è  difficile  Tesser  certi  della  loro  esat¬ 
tezza  ,  e  siccome  è  prudenza  il  non  riportarsi  a  se  medesima  uni¬ 
camente*  ho  creduto  di  valermi  delle  cognizioni  di  dotti  artisti  atti 
a  ben  vedere .  Essi  osservarono  dal  canto  loro  ?  mentre  io  osservava 

dai 


4Ìal  mio  *  e  in  séguito  ci  siamo  comunicate  fe  nostre  osservazioni  af- 
iin  di  vedere  e  conoscere  se  si  accordavano  •  eccone  i  risultati . 

Esperienza  I.  Decapitazione  di  un  gallo  a*  me tZ?  giorno  ,  e  dieci 
minuti ., 

Questa  sezione  ha  durato  un  secondo ,  ed  è  stata  eseguita  con  un- 
coltellaccio .  La  testa  ha  conservati  per-  un  minuto  i  suoi  movimen- 
ti ,  ed  il  corpo  per  tre.  La  morte  si  è  manifestata  con  tutti  i  ca¬ 
ratteri  che  1  accompagnano  al  cominciare-  del  quarto  minuto  .  Il  cuo* 
re  battè  per  quattro  minuti . 

Esp.  II.  Decapitatone  di'  un  gallo  d*  india ,  in  presenta  dì  uno  dei 
Chirurghi  in  capo  di  Vabde-Graee ,  di  molti  allievi ,  di  un  medico ,  e 
dì  altre  persone 

La  sezione  è  stata  fatta  come  la  prima  ,  ed  ha  durato  lo  stesso' 
tempo  .  La  testa  ha  conservato  i  suoi  movimenti  un  minuto  e  mez¬ 
zo  *  le  mandibole  e  la  pupilla  si  mossero  con  forza ,  le  palpebre  bat¬ 
terono  *  il  corpo  dopo  la  decolazione  restò  per  un  minuto  in  perfetta 
quiete,,  indi.,  lo  che  è  rimarcabile ,  rialzossi  e  riprese  T  attitudine  che 
aveva  prima  della  decolazione  •  egli  si  tenne  sulle  sue  zampe  per  un 
minuto  e  mezzo,  camminò  ed  agitò  più  volte  le  sue  ali  *  avvicinò 
una  zampa  al  suo  collo  come  per  grattarsi ,  ed  in  seguito  ebbe  delle 
convulsioni . 

Tutti  questi  movimenti  han  durato  quasi  sei  minuti  .  La  morte 
in  fine  si  manifesto  con  tutti  i  suoi  caratteri  ordinarj  ,  cioè  a  dire  , 
coll  abbassamento  delle  piume ,  colla  cessazione  delle  contrazioni  e  del¬ 
la  respirazione^  con.  una  perfetta  immobilità  dei  muscoli  ,  dei  mem¬ 
bri  ,  e  del  corpo .  Ciò  non  ostante ,  malgrado  tutte  queste  esteriori 
apparenze ,  il  cuore  batteva  ancora  j  lo  che  dee-  far  credere ,  che  la 
vita  dell  animale  non  era  ancora  estinta . 

Espi.  III.  Decapitatone  di  un  altro  gallo  a P  India  ,  a  un  or  a  e  IO 
minuti . 

■  -  ' 

I  movimenti  medesimi-  della  testa  han  durata  un  mezzo  minuto-, 
.quelli  del  corpo  quattro .  Si  sono  osservati  gli  stessi  fenomeni  della 

vitalità  ,.  ed  in  seguito  i  caratteri  stessi  della  morte  come  nel  precè¬ 
dente  . 

Esp.  IV.  Decapitatone  di  una  gallina  . 

La.  testa  ha.  conservati  per  due  secondi  i  suoi  movimenti ,  le  man* 

di* 
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dibole  si  apersero ,  3e^  palpebre-  batterono,  la  lingua:  àllungossi  e  rien¬ 
trò  nel  becco  ,  il  corpo  conservò  i  suoi  movimenti  per  un  minuto  e 
mezzo;  e  il  cuore  battè  per  tre  minuti  e  mezzo  :  l5  animale  non 
camminò ,  ma  le  coscie  e  le  gambe  si  agitarono  e.  la  .  respirazione 
ebbe  luogo  .  ; 

Esp.  V,  Decapitazione  dì  un  conìglio  <, 

La  testa,  non  conservò,  i  suoi  movimenti  che  un  solo,  secondo  e 
mezzo;  ve  n’  ebbero  nelle  palpebre  ,  nella  pupilla ,  nei  muscoli  della 
faccia  e  nelle  labbra  »  Quanto  al  corpo  le  sue  estremità  sì  sono  ;  agita* 
te,  ed  hanno  conservato  per  un  minuto  e  mezzo  il  loro  movimento 
Si  è  ciò  non  ostante  osservato  che  il  cuore  continuò  a  battere,  per 
quattro  minuti  ;  poi  tutti  i  segni  della  morte,  ebbero.luogo . 

Esp.  VIo  In  un  secondo  conìglio 

La  stessa,  esperienza ,  e  i  medesimi  risultati  0 

Esp0  VII.  In  un  terzo  coniglio  » 

La  testa,  non  ha  dato  seguo  alcuno  di  vita  ;  il  corpo^ne  ha  presene 
tati  di  rimarcabilissimi  ;  il  cuore,  prolungò  i  suoi;  movimenti  per 
quattro  minuti - 

Esp.  VIIL  Decapitazione  di  un  vecchio  gallo*. 

La  testa  ha  conservati  i  suoi  movimenti  un  minuto  e  mezzo  ;  le- 
mandi oole  si  apersero  e  chiusero  due  volte  ;  le  palpebre  e  la  pupilla 
si  contraerono  piu  volte  e  si  dilatarono  ;  la  cresta  conservò  ,  la  sua  at¬ 
titudine  erettiva  ;  il.  corpo  ha  permesso  dì  seguire,  per  due  secondi  i 
movimenti  della  respirazione  .  Il  petto  ed  il  ventre,  esercitarono  dei 
movimenti;  le  estremità  si  rimossero;  le  ali  si  agitarono*"  tutti  questi 
movimenti  aveano  1  impronta  di  un  dolore  pronunciatissimo  nelle  di» 
verse  partì  del  cuo  corpo  0  Questa  facoltà  vitale  ha  durato  tre  minu* 
ti  e  mezzo  ;  il  cuore  battè  per  quattro  minuti . . 

Esp.  IX.  Decapitazione  dì  un  gallo _,d'  india  ,  in  presenza  di  la.Chau«< 
me  5 ,  Foissi  5  Borelli  ,  e  dì  molte  altre  persone  „  Leroy  s  Membro  dell 
Instituto  sopraggiunse  al  fine  delP  esperienza  « . 

La  testa  ha  conservati  i  suoi  movimenti  im  .  minuto  e  tre  quarti , . 
ella  ha  presentati  i  caratteri  della  più  pronunziata,  sensazione  ;  si  è 
ceduta  a  tre  differenti  riprese  5  aprir  le  mandibole ,  allungare  e  ritirar 
la  lingua  ;  gli  occhi  esercitarono  i  moti  più  violenti  ;  le  palpebre  a- 
girono .  sempre *  durante,  la  vita  ;  i  movimenti  -  del  corpo  >  durarono 
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quattro  minuti;  i  animale  si  alzò  e  si  tenne  per  due  secondi  sulle 

sue  zampe  ;  agitò  le  sue  ali ,  e  rimosse  più  volte  il  collo . 

Io  ho  irritato  con  delle  spille  e  con  la  punta  di  un  coltello  i  mu¬ 
scoli  del' collo  ,  le  ali,  e  le  estremità,  ed  al  punto  dell’ eccitamento  i 
moti  contrattili  e  convulsivi  di  queste  parti  si  raddoppiarono:  infine 
si  manifestarono  i  segni  evidenti  delia  morte . 

Esp.  X.  Bue  accoppato  a  tre  ore  e  venticinque  minuti ^  presso  Vin¬ 
cent  macella}  o  strada  delia  Maddalena  » 

La  testa  ha  ricevuti  sei  colpi  di  massa  ;  ella  non  sopravvisse ,  ma 
morì  al  quinto  colpo  ,  e  pareva  che  diminuisce  la  sua  vita  a  misura 
dei  colpi  che  riceveva.  Il  corpo  conservò  i  suoi  movimenti  per  ciii- 
que  minuti  ,  e  durante  questo  tempo  ne  ebbe  di  marcatissimi  ;  i  mu¬ 
scoli  continuarono  a  palpitare  e  ad  essere  irritabili  lungo  tempo  anco¬ 
ra  dopo  la  morte  apparente  del  corpo  - 

Esp.  XI.  Decapitazione  di  un  vitello ,  a  tre  ore  e  sei  minuti  presso 
lo  stesso  Vincent,  in  presenza  di  Leroy  dell'  Instituto  ,  Lecomte  prò - 
Messore  della  scuola  nazionale  di  disegno  ,  e  Martin  osservatore  istrut « 
tissimo ,  ed  amico  del  celebre  Fontana. 

La  sezione  è  stata  eseguita  con  un  coltellaccio,  ed  ha  durato  un 

v:condo  e  mezzo. 

Leroy  s’ è  incaricato  con  me  deli’ esame  di  tutti  i  movimenti  della 
testa  osservando  là  loro  durata  con  una  mostra  a  secondi .  Pel  corso 
ì\  sei  minuti  la  testa  ha  fatto  dei  movimenti  marcatissimi  così  nelle 
Palpebre  e  nella  pupilla,  come  nelle  orecchie,  nelle  narici-,  nei  muscoli 
della  faccia  e  delle  labbra.  La  lingua  si  è  allungata  e  ritirata  tre 
volte  quasi  sino  alla  sua  cavità  ,  le  mascelle  si  sono  aperte  e  chiuse 
come  per  digrignare  i  denti.  Tutti  questi  movimenti  aumentavano 
irritando  la  midolla  allungata  ,  e  passando  la  mano-con  prontezza  di¬ 
nanzi  all’ occhio;  le  laringi,  la  trachea  arteria,  ed  i  muscoli  che  av¬ 
vicinano  queste  parti  provarono  dei  movimenti  di  allungamento  e  rac- 
corciamento  che  durarono  lungo  tempo;  fnalgrado  la  sortita  e  1  allun¬ 
gamento  della  lingua,  il  corpo  continuò  a  muoversi  per  sette  minuti. 
JVfartin ,  che  si  era  incaricato  di  seguir  questi  movimenri  con  una 
mostra  a  secondi,  ne  ha  osservato  sei  di  marcatissimi  nelle  estremità 
anteriori  ,  quantùnque  il  corpo  fosse  attaccato  e  sospeso  per  le  estie- 

mità  posteriori.  L’espression  del  dolore  che  presentavano  le  differenti 
r  ■'  par- 
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parti  della  testa  furono  così  vive,  che  alcuno  non  prevenuto ,  e  che 
avesse  potuto  supporre  ancora  il  corpo  attaccato  alla  testa ,  non  avrei)* 
be  esitato  a  credere  che  V  animale  provasse  dei  gran  martirj -,  dietro  la 
violenza  e  il  complesso  dei  movimenti  che  si  vedevano  nelle  differen* 
ti  parti  della  testa  «  (  sarà  continuato  •  ) 

Refiexions  sur  P  opinion  de  Brown  relative  a  PaBio'n  ou  p  vepri  et  è  debili • 
tante  du  froid  ‘y  ossia  Riflessioni  sulP opinione  di  Brown  relativa  aiP 
anione  o  proprietà  debilitante  del  freddo ,  di  À.  J.  M.  Gouiffer. , 
tratte  dalle  Memorie  dalla  Società  Medica  di  Emulazione  * 


IL  freddo  è  essenzialmente  debilitante ,  dice  Brown  ;  perchè  il  frèd- 
do  non  è  altra  cosa,  che  l’assenza  o  la  non  esistenza  del  calore, 
o  in  altri  termini  il  freddo  non  è  che  l’assenza  del  calorico.  Ora 
ciò  che  esiste  solo  negativamente  non  può  agire  positivamente  sui  cor* 
pi.  Se  il  freddo ,  che  nella  natura  non  è  che  un  ente  di  ragione,  va¬ 
le  a  dire  se  la  sua  esistenza  materiale  è  zero  come  avrebb’  egli  un* 
azione  positiva ,  -come  quella  di  eccitare  direttamente,  e  da  se  stesso  5 

r  economia  animale  ?  E  se  si  vuol  sostenere  ,  che  il  freddo  è  suscet- 

* 

ti  bile  di  un’azione  positiva  e  diretta,  simile  a  quella  del  calore,  che 
è  manifestamente  eccitante-,  perchè  non  direbbesi  pure,  che  l’oscuri* 
tà  o  1’  assenza  della  luce  eccita  e  corrobora  gii  esseri  organizzati  e 
viventi ,  come  la  stessa  luce  ?  Ora  una  tale  asserzione  sarebbe  tanto 
assurda  ,  quanto  essa  è  contraria  ali’  esperienza  .  Nondimeno  il  para¬ 
gone  è  esatto,  poiché  l’oscurità  è  uno  stato  negativo  della  luce,  ed 
il  freddo  è  del  pari  uno  stato  negativo  del  calore  . 

Ecco  se  non  m’  inganno  ,  1’  idea  di  Brown  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  .  Il  suo  ragionamento  è  vigoroso  •  e  penso  che  non  si  possa 
combattere  che  con  dei  sofismi . 

Ma,  dicesi ,  l’ esperienza  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  gli  uomini  s’ 
oppone  all  opinione  di  Brown  j  e  si  allegano  gli  effetti  dei  bagni 
freddi  ,  delle  fregagioni  fredde ,  e  ciò  che  noi  stessi  proviamo  nelle 
vicende  aei  caldo  e  del  freddo,  e  tutti  gli  anni  al  ritorno  delle 
birne . 

Quindi  nell  attuale  discussione  gli  uni  non  mal  rappresentano 
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gli  antichi  medici  dogmatici  ,  e  gli  altri  rappresentano  perfettamente 
bene  i  medici  empirici  , 

E1  cosa  certa ,  che  ogni  ragionamento  contrario  di  esperienza  è  es¬ 
tranio  alla  medicina,  e  dev’essere  sbandito  dal  suo  dominio^  ma*  egli  è 
pure  evidente,  che  innanzi  di  pronunziare,  l’esperienza  dev’essere 
chiara,  luminosa,  e  soprattutto  ben  intèsa.  Se  dunque  l’esperienza  è 
contraria  a  Brown*  cioè  se  l’ esperienza  ben  analizzata-,  ben  intesa, 
si  trova  in  manifesta  contraddizione  col  suo  ragionamento,  allora  non 
è  più  da  dubitare  che  questo  ragionamento  non  sia  che  un  sofisma, 
il  quale  ,  benché  la  logica  non  vi  trovi  -una  facile  replica  ,  dovrà  es¬ 
ser  condannato  e  proscritto ,  perchè  l’esperienza  (logica  meno  equivoca 
di  quella  dei  ragionatori  )  avrà  pronunziato  .  li  vero  punto  della  questio¬ 
ne  consiste  dunque  in  sapere,  se  l’esperienza  e  Brown  sono  inconci¬ 
liabili  .  Studiamoci  d’  analizzare  tuttp  gli  elementi  della  questione  ,  e 
veggiamo  se  sia  impossibile  di  schivar  a  Brown  i’  umiliazione  di  ve* 
dere  uno  dei  gran  punti  della  sua  filosofia  annichilato  da  un’obbie- 
zione,  che  potè  fargli  in  Edimburgo  il  piu  infimo  degli  allievi,  e  che 
tutto  il  mondo  gii  fa  presso  di  noi,  1 

1.  Che  cosa  è  il  calore  ?...  Esso  è  i!  prodotto  della  presenza  e 
dell’azione  del  calorico  libero.  Qui  il  risultato  è  positivo  *  vale  a  di* 
re ,  vi  è  qui  materialmente  ciò  che  avanti  non  esisteva  . 

2.  Che  cosa  è  il  freddo?  ..  .  E’  l’assenza,  o  la  non  esistenza  at'* 
tuale  del  calorico  libero,  ed  agente  ,  Qui  il  risultato  è  negativo .*  cioè 
quello  che  esisteva  materialmente  (  n.  i.  )  non  è  più»  Il  nulla  è  suc¬ 
ceduto  alla  materia  ;  — »  i  è  riempiazzato  da  o  » 

3.  Che  cosa  succede  ,  quando  si  mette  un  corpo  riscaldato  in  più 
in  contatto  con  un  corpo  riscaldato  in  meno  ?...  Succede  che  si  sta¬ 
bilisce  1’  equilibrio  fra  questi  due  corpi ,  cioè ,  che  il  corpo  riscaldato 
in  più  trasmette  del  suo  calorico  al  corpo  riscaldato  in  mew0_^_finchè 
la  capacità  rispettiva  dei  due  corpi  per  il  calorico  sia  soddisfatta  e? 
gualmente  .  Lo  spirito  concepisce  facilmente,,  che  qui  vi  ha  come  un 
effluvio  di  calorico,  che  va  dal  corpo  A,  ossia  il  corpo  riscaldato  tn 
più ,  al  corpo  B ,  ossia  il  co-rpo  riscaldato  in  meno .  Ma  se  a  vicenda 
il  corpo  B  diviene  il  corpo  riscaldato  in  più ,  ed  il  corpo  A  il  corpo 
riscaldato  in  meno ,  lo  spirito  similmente  concepisce,  che  l’effluvio  dei¬ 
calorico  si  fa  allora  in  senso  inverso  ,  vale  a  dire ,  che  il  corpo  ,  che 

Volume  XII.  Parte  ìì.  V  v  _  nel 


33%  : 

ilei  primo  caso  slanciava  questo  effluvio  è  nei  secondo  caso  quello -che 

10  riceve  ,  e  viceversa.  Ora  risulta  da  questi  principi  ,  che  quando  un 
corpo  si  riscalda ,  v  e  per  lui  addizione  d i  calorico  ,  e  che  quando  un 
corpo  si  raffredda ,  v  e  per  lui  sottYd^jotìe  'di -calorico  •  Come  dunque  ,  di* 
rebbe  qui  Brovvn,  può  esservi  un  identità  di  effetto  fra  T  anione  che 
aggiunge ,  e  l’azione  che  sottrae  ? ..  .  .  Analiziamo  ancora. 

^li  -effetti  piu  generali  -del  calore  sulle  sostanze  naturali  (  fatta  a* 
strazione  dalla  vita  )  *  sono  :  le  modificazioni  del  volume  piu  o  meno 
accrescili  toq  1  espansione  dei  liquidi  lo  svoglimento  de 'fluidi  elasti» 
ci ,  -il  -ristringimento  delle  fibre  piu  o  meno  indurite  e  secche  ,  la 
condensazione  dei  sughi  animali ,  la  coagulazione  .della  linfa  ,  e  dell’ 
albumine}  .  .  .  Ora  gli  effetti  piu  generali  del  -freddo  sono:  la  dimi* 
muzione  dei  volume  la  congelazione  o  la  fissazione  più  o  men  grati- 
de  .dei  liquidi ,  1  imprigionamento  dei  fluidi  elastici  ^  e  se  il  freddo 

’  solidi ,y  come  il  calore ,  convicn  riflettere  ,  eh’  egli  producè 
questo  effetto  fissando  i  liquidi.,  che  costituiscono  la  loro  arendevo* 
lezza ,  e  -.non  facendoli  svaporare,  come  fa  il  calore:  così  Vègli  eoa* 
guia  i  sugai  alouminosi  e  linfatici-,  come  fa  anche  il  calore ,  non  lo 
xa  nella  stessa  maniera  g  perchè  1  albumine  e  la  linfa  coagulati  del  ca» 
lore  sono  in  un  vero  stato  di  ossidazione,  mentrecchè  la  cosa  è  di- 
veisa  quando  queste  sostanze  medesime  sono  semplicemente  condensa» 
Jte  dal  freddo .  L  analisi  prova  dunque  sempre  più/.,  che  il  freddo  ed 

11  caldo  hanno  delle  proprietà  essenzialmente  contrarie  ;  locchè  singo¬ 
larmente  favorisce  l’asserzione  dì  Brovvn.  Proseguiamo. 

V.  Trovasi  foise  la  stessa  opposizione  Traile  proprietà  del  caldo  è 
d.d  freddo,  rispetto  alla  sostanza  organizzata  e  vivente?  JEccoci  giurr* 
ti  al  vero  punto  della  questione.  Studiamoci  col  soccorso  dell’  analisi 
ci  sciogliere  il  nodo  .gordiano  ^  è  più  da  filosofi  lo  scioglierlo ,  che 
tagliarlo ,  come  faceva  Alessandro ,  e  come  Brovvn  avrebbe  forse  ragio* 
ne  di  rimproverarne  il  maggior  numero  di  coloro,  che  lo  attaccano. 

VI.  Piimieramente  la  questione,  di  cui  trattasi  sembrami  legata  alla 
piu  alta  fisiologia  ,  alla  fisiologia  trascendente-,  se  mi  vien  permessa  questa 
espressione  .  .  .  Brovvn  ha  deciso,  senza  che  gli  si  facciano  opposizioni 

^  che  il  calore  o  1  azione  del  calorico  era  una  causa  essenzialmente  ecci* 
tante  del  principio  della  vita,  (  Che  mai  gli  si  potrebbe  dire  al  dì 
ci  oggi ,  se  egli  si  fosse  avvisato  di  modificare  questa  prima  asserzio* 


***■;>  e;  di;  avvisare-,.,  cfe,  non-,  solò  il'  calòrico  è  un  «citante^; 
principio,  della  vita,,  ma  che  forse  esso  è  uno  dei  principj  costituenti, 
della  vitalità?  )  Comunque  sia  la.  cosa ,,  non.  gli.  viene-  negata  la  sua 
asserzione-- concernente  la,  proprietà-  direttamente,  eccitante-  del  calore  ; 
non  si  perdiamo  dunque  a  provare  ciò  ,  ,  che  già  si  riguarda  come  prò’- 
vsato  .  Ma  , ,  dice  egli,  il  freddo  debilita, ,  perchè;  il  calore.-  corrobora?: 
egeo  ciò ,  che  vien  contrastato-,  e -che  fa.  cT  uopo-  far.-  conoscere  * 

La  filosofìa-  attuale,  della  Medicina  riconosce,  due- ordini  di  leggi  nell’ 
economia  animale,  vivente  :.  il  primo  ordine  comprende  le  leggi  ,  il  di 
cui,  impero  è  commune  -  colia  materia  in  generale -,  il  secondo  ordine 
.  contiene,  per  così  dire  delle  leggi-  più.  sublimi  „  i  prodotti  delle  quali 
colpiscono,  l’intelligenza,  senza,,  eh’ essa  ne  possa- stabilir,  la  teoria,  si 
sottraggono  al  calcolo,,  non  possono  esser  valutate-  se  non  se  ipoteti- 
Mmente-,  e.  costituiscano  la  differenza  degli  esseri,  bruti e  degli  esse-, 
ri  organizzati ,  degli  esseri  viventi,,  e  degli  esseri  inanimati-  o  mor«. 
ti,  in  una  parola,  1  animalità  la  piò;  squisita  -,  l’animalità  per  eccel¬ 
lenza .  Egli  è  impossibile,  di  non.  ammettere  questi-  due  ordini  di 
quando  si  rifletta  alla  differenza  comparata,  degli;  effetti,  che: 
una  stessa  causa  produce  essenzialmente  sopra,  una  sostanza  inorgani- 
ca  o  morta ,  e,  sopra  una  sostanza  animata  e  vivente  0  ."Perché'-  per.  e»- 
sempio  il.  freddo  e  il  calore  non  modificano  -  essi  in  una  maniera  uni¬ 
forme  3  costante ,  invariabile  5.  le  sostanze  che  vivono  ancora,  e  quelle  che? 
non  soggiacciono  piu  all  impero-' della  vita  ?,  Perchè  il  fenomeni  della; 
vita  sono  essi  cosi  differenti  dai  fenomeni  della  ;  morte  , ,  quando?  anche 
gli  uni  e  gli  altri  sono,  prodotti;  da  una  cagione:  materiale,  identica  ? 
La  linfa  e  il  sangue  si  putrefano  nel  recipiente,  che  li :  riceve,  allorché 
escono  dai  loro  vasi  ^  ma  checché. se  ne  dica  ,  non  si  putrefanno  mai  nell 
serbato]  delia  vita  ;  la  vitalità  svanisce?  senza  ritorno  , ,  quando  T  atto , 
della  putrefazione-  si  è  una  volta  consumato  nei  nostri  umori Esiste? 
dunque?  in  noi  stessi  un  principio  di  ?  vita ,  .  qualùnque  sia ?  là  sua  natu* 
ra ,  che  s  interpone  fra  noi  e  la  >  morte  ,,  che  combatte  -  con;  forza  il 
nemico  distruttore*  e  che  si  fa  annichilare1  piuttosto  che?  soffrire  il 
suo  funesta  trionfo  Quest’ è  la.  ragione,  per  cui  le  figlie,  del  fornajo  , 
di  cui  parlanoìTillet ,  e  Duhamel  (  de  Pt^fcad .  dés  Sciences ,  an. 

3 7^4»  P*  han  tollerato^  per  molti  minuti  di  seguito-,  e  sen- 

incommodo  notabile,  il  calore,  di  un-  forno  riscaldato  al  105  7, 
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gr.  term.  Reamur,  gradazione  di  80 .  Ora  se  in  quel  forno  fossero 
stati  gettati  dei  cadaveri ,  essi  si  sarebbero  subito  arrostiti .  Per  la 
stessa  ragione  è  stata  tollerata  per  lungo  tempo ,  e  senza  alterazione 
delia  salute  una  stufa  secca  riscaldata  al  ioi  -f  (  therm.  idem.  )  :  ep¬ 
pure  le  uova  s'  indurivano,  e  la  carne  vi  si  coceva  intieramente,  (  ve» 
di  Blagden  ,  ed  altri  Fisici,  Journ.  de  physiq.  supplement ,  an.  17  78, 
tom.  13,  pag.  12  6.)  Ma  v5  è  ancora  di  più,  il  corpo  vivente  sussiste 
per  così  dire  in  seno  al  fuoco ,  senza  che  il  suo  calor  naturale  ne  sia  sen~ 
sibilmente  accresciuto  j  perchè  in  un’esperienza  fatta  nella  stufa  secca 
ad  un  calore  di  ng  -J  (term.  idem.)  il  calor  animale  ,  che  era  di  2$ 
non  è  salito  che  a  zg  f  ;  ed  in  altre  esperienze  fatte  egualmente 
nella  stufa  secca  ,  in  cui  il  calore  era  a  83  f  ed  a  101  f  ,  il  calore 
non  si  è' aumentato  sensibilmente  di  un  sol  grado  (  therm.  idem.  Vedi 
Blagden ,  ec.  ibidem.  )  .  Questi  sperimenti ,  che  sono  postivi ,  che  non 
possono  esser  rivocati  in  dubbio  da  verun  fisico,  legitimano  la  distin¬ 
zione  dei  due  ordini  di  leggi ,  che  reggono  ,  come  ha  detto  ,  F  economia 
animale  vivente*  ed  io  non  credò'  che  si  possa  d1  or  innanzi  negare, 
che  esista  nelf  essere  vivente  un  principio  di  vita  ,  o  un  principio 
conservatore  ,  la  di  cui  azione  pitr  o  meno  energica  indebolisce  ,  neu¬ 
tralizza ,  annichila  i  germi-  di  morte  nel  suo  seno  racchiusi ,  sia  che 
si  formino  in  lui  stesso  ,  sia  che  vengano  dal  di  fuori . 

Applichiamo  questi  principi  (  n.  6.  )  alla  questione  che  ci  o oc¬ 
cupa  . 

7.  E  primieramente ,  che  cosa  succede  al  corpo  vivente  esposto 
all’  influenza  del  freddo  ?  O  che  questo  corpo  trasmette  del  suo  calori¬ 
co  alle  sostanze  fredde  che  lo  toccano  (  num  3.  )  e  lo  circondano  * 
o  che  ritiene  tutto  il  suo  calorico ,  e  le  sostanze  fredde  che  lo  cir¬ 
condano  non  cangiano  temperatura  ....  Ma  se  trasmette  del  suo 
calorico  alle  sostanze  che  lo  circondano  bisogna  necessariamente ,  oche 
la  sua  temperatura  si  abbassi-  proporzionatamente  (  n.  3.  )  o  che  F 
aumento  delle  potenze-  calorifiche  supplisca  a  questa  perdita  ....  Da 
un  altro  canto  ,  s  esso  ritiene  dentro  di  lui  tutto  il  calorico  che  Io 
penetra  e  lo  anima,  bisogna  che  sia  nato  in  lui  ,  all*  occasione  del 
freddo  ,  un  cangiamento  particolàre,  che  sr  oppone  attualmente  a if 
equilibrio  del  calorico,  che  alcuni  momenti  avanti  esisteva  fra  lui,  e 
:i  corpi  freddi  5  che  lo  circondano  :  ora  questo  cangiamento  ha  luogo 
\  ma- 
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manifestamente  nell  organo  cutaneo ,  il  di  cui  volume  è  divenuto  mi¬ 
nore-,  la  traspirazione  è  arrestata,  la  sostanza  è  tutf’ affatto  ristretta, 
addensata ,  concentrata ,  e  Cile  per  questo  meccanismo  divien  poscia  co¬ 
me  un  isolatore  utile  fra  il  calore  che  giova  di  conservare,  e  la  causa 
contraria- che  cospira  a  sottrarlo.  Ecco  due  ipotesi ,  la  seconda  delle  quali 
e  fuor  ai  dubbio  piu  verisitnile  della  prima  :  ma  qualunque  di  esse  vo¬ 
gliasi  addotta  re ,  non  mi  pare  che  la  proposizione  di  Browmsia  scossa  dai 
fondamenti .  Dite  voi  nella  prima  ipotesi  ,  che  il  corpo  vivente  non 
soffre  veruna  debilitazione  evidente  ,  malgrado  1*  influenza  del  freddo  , 
in  mezzo  a  cui  esso  è  immerso  ?  Risponda  che  se  la  perdita  del  vca- 
lorrco ,  che  fa  1  animale  non  lo  indebolisce  in  una  maniera  sensibile , 
3a  ragion  e ,  che  il  principio  della  vita  vi  supplisce  con  un  esercizio 
più  attivo  delle  potenze  calorifiche  :  in  guisa  che  la  causa  che 
mantiene  le  forze,  o  che  anche  le  aumenta,  è  sempre  il  calorico,  il 
quale  rinasce  a  misura  che  il  freddo  lo  dissipa ,  o  che  tende  a  dis» 
sipario  .  Non  è  dunque  il  freddo  che  corrobora ,  è  il  freddo  che  debi¬ 
lita  ,  poiché,  se  il  calore  non  si  riproducesse  in  seno  dell*  animale  a 
misura  che  il  freddo  esteriore  tende  a  spogliarcelo ,  ogni  porzione  d* 
calorico  perduto  sarebbe  un  grado  di'fiebolezza ,  e  sempre  un  passo 
verso  la.  morte.  Dite  voi  al  contrario  nella  seconda  ipotesi,  che  1’ 
animale  nor>  fa  alcuna  perdita  di  calorico  ,  perchè  il  tessuto  cellulare 
si  e  modificato  in  guisa  che  divien  come  un  isolatore  impenetrabile 
fra  il  calore  interno,,  ed  il  freddo  esterno,  che  lo  assorbirebbe  a  spe¬ 
se  dell’  animale  ?  Rispondo  ancora ,  che  questo  cangiamento  del  siste** 
ma  cutaneo ,  la  di  cui  spasmodica  contrazione  ed  il  sentimento  parti¬ 
colare  sono  per  voi  una  prova  dell’azione  tonica  e  corroborante  del 
freddo  5  è  al  contrario  un  effetto  di  quel  senso  vitale  interno ,  di  quell- 
eccitabilità  radicale ,  di  quel  principiò  di  vita ,  cjie  veglia  alla  conser¬ 
vazione  dell’ individuo  (  num*.  6.  )  e  che  nell’ attuai  circostanza  si  ap- 
plica*  specialmente  a  fortificar  le  frontiere  dell’  economia  vivente  con* 
tro  una  causa,  che  tenderebbe  alla  sua  rovina,  sottraenda  unp  del 
principj  della  vitalità..  (  i 

/  Qtie- 


(  i  )  Se  malgrado  1* evidènza  dei  negasse  ancora  l’esistenza  di  un  prih- 
fatti,  che.  ho  citati  (  n,  d.  )  si;  cipio  conservatore  che  reagisce  incesa- 
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Questa  risposta,  soddisfacente  per-  alcuni ,  non  lo  è  forse  per;  molti 
%ltri  -  ed  io  sospetto  ,  che  questi;  la;  possine  in  segreto^  tacciare  di  un 
mturismo  esagerato  ...  Senza,  scusarmi  di  aver  intrpdetto  qui  il  linguag¬ 
gio,  di  ^  Ippocra  te  ,  e  di.Stahl;  voglio. dar  un,nuovo  sviluppo  alla  ri-, 
sposta  ,  o  presentare  la  cosa  sotto  un  -  novello  punto  ,  di  vista  . 

Ipppcrate  dice,  espressamente  ,  che,  il;  freddo  è  il  nemico  ,  del  nervi  : 
perchè  non  si  è  menato  romore  contro  questa  asserzione  ,  come  si.  fa 
adesso  contro  quella  di  Brown  ?  Se  la  venerazione  ed  il  rispetto  han 
chiuso  la  bocca,  dei  critici  riguardo,  al  vecchio  immortale  di  Còs,pet>. 
ehè  il  medico  di  Edimburgo  non  è  rispettato  egualmente ,  quando  non, 

fa. 


santemente  contro  le  cause  di  distru¬ 
zione,  che  possono  assalirlo ,  quanto , 
facilmente  potrei  io  moltiplicarne  le 
prove,  e  sopraccaricarmi,  per  così  di¬ 
re  dall’ esuberanza  delle  mie  ragio¬ 
ni?  Se  per  esempio  è  vero  ,  che  V 
animale,  che  si  trasporta  dal  nord 
al  mezzogiorno ,  o  dai  poli  ali’ equa¬ 
tore,  pro^a  delle  variazioni  di  calo- 
y^cttcì ^ sensibili  e  manifeste,  cioè,  se 
deir  esperienze  termometriche  prò-, 
vano ,  che  la  caloricttà  individuale  è 
in  generale  maggiore  verso  i  poli,  e 
minore  verso  l’equatore  ,  a  qual 
causa  puossi  ragionevolmente  riferire 
questo  singolar  fenomeno,  se  non, 
alla  ,  reazione  accidentale  di  questo 
maraviglioso  principio  ,  della  natura 
vivente?  Non  è  forse  naturale  di, 
pensare,  che  se  giova,  che  Tenerf 
già  della  calori  cita stia  al  nord  in  ^ 
proporzione  deli’  azione  frigorifera , 
delle  cause  esteriori,  è  del  pari  sa¬ 
lutare,  eh’ essa  divenga  minore  nello  » 
stesso  •  rapporto  nelle  regioni  meri¬ 
dionali  ,  in  cui  le  circostanze  ester¬ 
ne  sono  ai  contrario  calorifiche  ì  Non  « 
pptrebbesi  spiegar  similmente,  come 
degli  abitanti  deboli,  pusillanimi,  e 
valetudinari  delle  colonie. cangino  per, 


così,  dire  -  costituzione  cangiando  '  eli-, 
ma,  e,  che  ritrovano  la, forza,  il  co¬ 
raggio,  la, sanità. a  misura  che  si  al¬ 
lontanano  dall’ equatore ,  ment.rechè 
vedesi  un  grandissimo  numero  d’in¬ 
dividui,  i  quali  robusti  e  valorosi, 
vicino  ai  poli,  divengono  deboli,  e 
come  imbastarditi  nelle  regioni  del 
sole? 0.o  Che  dico ,,  è  forse  temera¬ 
rio  di  asserire  > .  che  da  questa  rea¬ 
zione  del  *  principio  .  della .  caloricttà 
dipende,,  come*  da  una  causa  mag-. 
giore  e  fondamentale  la. febbre,  dee-, 
ta  fievre  di  acclimatement ,  la  quale  , 
secondo  Sydenham,  non  ha  altro  og- . 
getto,  che  quello,  di  mettere  i  fo*. 
restieri  in,  relazione  col  nuovo  ordi¬ 
ne  di  cose ,  da  cui  sono  attualmente  » 
circondati?;.  .  ... ,E  se,  questa  feb-. 
bre  è  alcune  volte  seguita  dalla  mor¬ 
te  ,  non ,  è  forse  perchè'i  fenomeni  < 
di  reazione  si  spiegano  con  un  in¬ 
tensità  perniziosamente  esagerata  ;  o 
secondo ,  la  i  giudiziosa  riflessione  di 
Piquer,. perchè  i  soggetti  già  trop¬ 
po  indeboliti^. non  sono  più  suscetti-. 
bili  di  una  reazione  abbastanza  po¬ 
tente  per  livellare  l’ insieme,  dei  rap-. 
porti;  individuali  ^  colle  circostanze 
esteriori?;.  .  .  *.eco.. 
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'fa  che  proferire  le  massime  del  gran  maestro?  Che  dico,  f  asserzió¬ 
ne  di  Bròwn  è  ancor  più  moderata  di  quella  di  ìppócrate  ;  perchè 
ammettendo  il  freddo  solo  come  un  debilitante  dell’  economia  vivente , 
resta  almenb  la  risorsa  di  servirsene  in  certe  circostanze  morbose  ,  in 
cui  le  forze  nervose  e  vitali  son  troppo  attive  ed  esagerate;  in  vece 
che  ammettendo  il  freddo  come  un  nemico  dei  nèrvi^  egli  è  impossi¬ 
bile  (  se  almeno  si  prende  da  cosa  alla  lettera  )  di  poterlo  ripórre  fra 
i  mezzi  utili  della  terapeutica  ;  perchè  non  può  esser  mai  permesso  d 
impiegare  ciò  che  ‘non  può  che  "nuocere  ai  nervi ,  e  che  nuoce  ad  essi 
direttamente-.. 

Vili.  Se  Brown  non  disse  'espressamente ,  che  nella  triplice  in¬ 
fluenza  del  calore,  del  freddo  ,  e  del  principio  conservatore  sui  feno¬ 
meni  dell7  economia  animale-,  vi  ha  una  latitudine  rispettiva ,  a  cui 
bisogna  necessariamente  riflettere,  e  di  cui  non  è  possibile  di  trascu¬ 
rar  le  modificazioni  e  gli  effetti  -,  la  ragion  è  perchè  la  cosa  è  tanto 
evidente,  che  si  può  tralasciare  di  farne  una  menzione  espressa  e  par* 
ticolare.  Se  non  ha  detto  -egualmente ,  che  il  calore  ed  il  freddo*  han¬ 
no  delle  intensità  relative  ìhdefinitiva  mente  variate ,  e  spesso  tali ,  che 
la  piu  rapida  distruzione  n*  è  V  inevitabile  risultato  ;  se  non  ha  detto 
che  il  principiò  conservatore  al  contrario  non  è  suscettibile  ,  che  di 
una  certa  attività  ristrétta  fra  limiti  determinati ,  di  quà  dei  quali  la 
vita  è  sminuita ,  e  al  di  là  dei  quali  entrasi  nei  confini  della  morte  ; 
io  mi  prendo  la  libertà  di  trar  dal  fondo  de9  miei  proprj  principj  ciò 
che  può  supplire  al  suo  silenzio-,  lo  che  “spero  mi  verrà  perdonato. 
Ora  la  questione  resta  da  se  stessa  rischiarante •.  La  differenza  dei  gra¬ 
di  del  freddò,^  le  reazioni  del  principio  della  vita  diversamente  mo¬ 

dificate  da  questa  differenza  ,  ecco  la  considerazione  maggiore  e  fon¬ 
damentale ,  a  cui  devonsi  '•applicare  i  fenòmeni  ,  le  di  cui  anomalie  e 
contraddizioni  non  sono  che  apparenti .  Un  freddo  assoluto,  se  esistes¬ 
se ,  rovinerebbe  f  universo  :  un  freddo  eccessivo  ammazza  gii  animali 
ed  anche  le  piante;  "un  freddo  minore  è  compatibile  colla  vita  ,  di  cui 
nondimeno  indebolisce  il  principio;  un  freddo  inferiore  produce  un  ef¬ 
fetto,  che  non  è  pregiudizievole,  almeno  in  Una  maniera  sensibile  ;  è 
finalmente  il  freddo  che  vuoisi  un  tonico  e  corroborante  non  lo  e  in 
verità  se  non  se  perchè  per  fl  azione  del  freddo  il  principio  della  vita 

si  concentra  per  così  dire  in  se  sfesso,  quasi  per  togliersi  all’ mimi. 
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co,  ed  accresce,  senza  saperne  il  come,  P esercizio  ed  il  gioco  delle, 
facoltà  calorifiche  (  n.  6 ,  7.  ) 

Se  T animale  è  piu  agile  e  più  vigoroso  non  conviene  ingannarsi; 
il  principio  della  sua  novella  energia  risiede  in  lui  stesso  ,  e  non  im¬ 
mediatamente  in  un’azione  diretta  del  freddo  ,  che  non  si  può  consi¬ 
derare  ,  che  come  ima  causa  occasionale  e  passiva  .  Quando  la  fisica 
meno  illuminata  contava  ancora  nel  numero  de’  suoi  dogmi  1’  esistei!- 


za  materiale  delle  particelle  fri  gerì  fiche ,  si  potea  facilmente  sostenere  1* 
azione  direttamente  corroborante  del  freddo  .  Infatti  perchè  una  cagio¬ 
ne  materialmente  esistente  non  produrebb’  ella  un’ impressione  positiva  di¬ 
pendente  dalla  sua  attività  specifica,  e  nell’  ipotesi ,  direttamente  eccitante 
delle  forze  vitali  ?  Ma  le  particelle  frigorifiche  essendo  irrevocabilmen¬ 
te  sbandite  dalla  fisica,  senza  che  alcun  altra  cosa  le  rimpiazzi  ma- 
ferialmente ,  egli  è  evidente,  che  bisogna  modificar  essenzialmente  le 
induzioni,  che  divengono  negative  di  positive  eh’  erano  .  »  .  .  La  con¬ 
seguenza  è  manifestissima . 

p.  lutto  ciò  che  potrei  aggiungere  a  ciò  che  ho  detto,  riusci¬ 
rebbe  sovrabbondante  e  superfluo  .  Finirò  con  un  breve  quadro  di  ciò 
che  nacque  in  un  uomo,  che  un  freddo  eccessivo  avea  condotto  all* 
orlo  della  morte.  Un  disgraziato  fece  naufragio ,  vien  gettato  sopra 
uno  scoglio  ;  esso  ^è^cómpreso  così  intensamente  dal  freddo  ,  che  il 
giorno  dietro  offre  l’aspetto  di  un  cadavere.  I  piedi  sono  come  bru - 
ciati  dal  freddo  (  1  ) ,  tutte  le  dita  son  nere ,  tranne  il  police  del  pie¬ 
de  diritto  *  le  gambe,  le  braccia,  le  mani,  il  petto,  il  ventre  son 
freddi ,  le  mascelle  son  chiuse,  gli  occhi  sono  immobili  e  spinti  in  fuori , 
il  polso  non  esiste,  non  v’  è  respirazione,  un  debole  avanzo  di  calo¬ 
re  è  solamente  sensibile  alla  bocca  dello  stomaco.  Il  miserabile  è 
giunto  a  questo  stato  per  gradi  insensibili .  Dopo  una  successione  di 
fenomeni  particolari  egli  si  è. finalmente  tutto  intirizzito;  poi  è  ca¬ 
duto  in  un  dolce  sonno  senza  soffrire  e  senza  agitarsi  :  tutte  le  sue 
funzioni  vitali  si  sono  appoco  appoco  diminuite,  ed  alla  fine  egli  è 

vici* 
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(1)  Espressione  del  tutto  impro-  sta  ;  ma  devo  avvertire,  eh’ essa  è 
pria  in  una  discussione  simile''?,  que-  tratta  fedelmente  dalla  storia. 


vicino  alia  morte  .  La  vita  e  la  morte  qui  sono  quasi  contigue  ,  t 
sono  soltanto  distinte  per  una  impercettibile  gradazione.  Nondimeno 
la  fiamma  della  vita  può  ancora  riaccendersi,  e  con  alcuni  soccorsi 
saggiamente  amministrati  la  regione  . ombilicale ,  ed  il  petto  comincia¬ 
no  a  riscaldarsi .  Dopo  quatfr’  ore  di  cure  prestate  si  annunzia  la  re¬ 
spirazione;  un’ora  e  mezza  dopo  il  polso  divien  sensibile;  in  seguito 
le  mascelle  si  aprono,  e  succede  un  poco  di  sudore,  e  di  rossore  alle 
guancie  :  gli  occhi  ben  presto  si  movono  ,  come  pure  le  braccia;  so¬ 
pravviene  la  parola  ,  ma  T  infermo  delira  ancora  ;  le  dita  del  piede  riac¬ 
quistano  il  loro  calore  naturale ,  e  li  piedi  stessi  sono  riscaldati  ,  come 
il  resto  del  corpo  .  ^Finalmente  il  malato  s’ addormenta ,  il  sonno  è 
tranquillo,  ed  il  giorno  dietro  può  imbarcarsi  di  nuovo.  (  Vedi  i 
dettagli  di  questa  storia  interessanre  nelle  Mem.  dell’  Academia  di 
Stockolm .  ) 

Non  scorgisi  in  tutte  le  circostanze  di  questo  racconto  l’ espressio¬ 
ne  la  piu  esatta  ,  la,  conferma  la  più  solida  dei  nostri  principj  ?  Il  ri¬ 
torno  della  vita  e  delle  forze  non  è  esattamente  misurato  sul  ritorno 
del  calore  ?  Da  un  altro  Acanto  le  gradazioni  per  le  quali  è  giunto  il 
soggetto  sino  allo  stato  precedentemente  descritto  non  provano  che  la 
vita  si  è  tanto  più  indebolita ,  quanto  il  freddo  è  divenuto  più  inten¬ 
so  e  più  continuo?  Il  fréddo  è  dunque  essenzialmente  debilitante: 
questa  asserzione  era  già  sufficientemente  provata,  ma  qui  si  ha  la 
più  forte  di  tutte  le  prove,  quella  che  è  dimostrativa  in  tutte  le 
scienze,  cioè  la  prova  sintetica,  ossia  «la  sintesi  .  F,  inutile  dopo 
ciò  di  moltiplicar  davvantaggio  le  ragioni,  e  di  citar  in  aggiunta  1 
esempio  delle  piante  e  degli  animali  che  restano  intormentiti  durante 
-F  inverno  ,  per  non  dar  segni  di  vita  ,  se  non  quando  il  ritorno  del¬ 
ia  primavera  ha  rianimato  la '.forza*,  il  moto,  ed  il  calore  dei  loro 

organi-. 


Conclusione 


Risulta  che  la  proposizione  di  Brown  è  vera  in  tutta  la  generalità 
possibile,  e  che  1’  esperienza  ,  per  via  della  quale  pretendesi  di  rove¬ 
sciarla  ,  non  ha  bisogno  che  di  essere  analizzata ,  e  ben  intesa  per  fa¬ 
re  svanire  un’  apparente  contraddizione*  'La  natura  è  sempre  una  ,  e 
>  Volume  XII.  Parte  Ih  X  x  dap- 
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(  dappertutto  immutàbile  ;  i  suoi  capriccj ,  le  '  sue  •  irregolarità  ,  le -sue 

pretese  anomalie,  non  esistono  ,  che  t  nella  folle  immaginazione  ,  che 
le  fa  nascere,  ed  ella  non  può  cangiare  T  assenza  delle  cose  più  . della 
ragione,. che  non  può  concepire  un  simile  cangiamento»  Il  freddo  è 
essenzialmente  uno  stato  privativo  del  calore  (  n.  z,  )  o  se  volete., 
il  freddo  è  al  calorico  ciò  .che  il  vuoto  è  alla  materia  ;  ora  lo  stato 
di  vuoto  nella  natura  è  uno  stato  di  violenza.  Non  è  dunque  neces¬ 
sario  ,  secondo  le  leggi  invariabili  della  fisica,  che  il  calorico  come 
tutti  gli  altri  fluidi  ,  si  diffonda  uniformemente  ,  e  si  metta  in  equi» 
librio  (  n.  q.  )  superando  gli  ostacoli  troppo  deboli ,  che  vi  si  oppon¬ 
gono?  Un  corpo  vivente,  e  nell1  ipotesi  saturato  di  calorico ,  esposto 
al  freddo  non  s’ indebolisce  dunque  sul  momento  per  una  perdita  del 
suo  calore,  che  se  n’esce  fuori  come  un  torrente  ?  E  se  questa  per¬ 
dita  continua,  o  eh’ essa  non  possa  essere  risarcita  ,  non  è  necessario 
che  l’animale  perisca  radicalmente,  perchè  la  sorgente  della  vita ,  il 
principio  delF  eccitabilità  ‘  il  calorico  finalmente  si  è  dissipato  nello 
spazio?  v 

■Risulta  egualmente  ,  che  per  scansare  ogni  discussione  trattasi  solo 
di  stabilire  la  questione  in  un’altra  maniera  e  di  dire  in  una  latitu¬ 
dine  illimitata  :  Ogni  essere  vivente  che  si  raffredda  senza  essere  prò* 
porzionat amente  riscaldato  per  ciò  appunto  si  debilita .  Così  io  stabili¬ 
sco  la  questione  ;  e  se  si  vorrà  richiamare  alla  memoria  i  miei  prin¬ 
cipi ,  s*  vedrà,  che  io  ho  preso  di  mira  sotto  questo  aspetto  l’asser¬ 
zione  di  Brovvn ,  e  che  in  questo  .senso  mi  so n  fatto  lecito  di  di¬ 
fenderla  ... 

Non  credo,  che  mi  si  voglia  rimproverare  di  aver  difeso  Brovvn 
.con  sottigliezze  metafisiche.  La  maniera,  con  cui  egli  ha  stabilito  la 
qualità  debilitante  del  freddo  è  pur  essa  metafisica  ;  talché  V  obbiezio¬ 
ne  ,  che  gii  vien  fatta  non  cadendo  sulla  costituzione  metafisica  della 
sua  asserzione,  ma  bensì  sopra  un  fatto  materiale  e  sensibile  ,  non 
convien  più  cangiare  lo  stato  della  questione  per  togliersi  la  pena  dì 
confutare  gli  argomenti,  di  cui  mi  sonò  servito  nella  presente  discussio¬ 
ne  .  Del  resto ,  qual  è  f  uomo  ,*  che  pretenda  di  ragionare  senza  me¬ 
tafisica  ?  Che  cosa  è  lo  stesso  intelletto  umano  se  non  se  metafisica  ? 

( 

Il  metodo  analitico,  quel  metodo  sublime  e  semplice  ,  che  ha  dilata¬ 
ta  cotanto  la  sfera  delle  umane  cognizioni  ,  è  egli  forse  altro  che 

v  V  ar- 
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.Parte  di  ragionare  e  di  fare  delle  metafìsiche  astrazioni?  Vi  son  nel-- 

le  scienze  due  cose  da  considerare ,  i  fatti  della  scienza ,  lo  che  ne  * 
costituisce  la  materia  e  la  riflessione,  che  trova  i  rapporti  di  questi 
fatti  gli  uni  cogli  altri  5  che  li  combina  y  gF  incatena  ,  e  che  ne  asse* 
gna  le  reciproche  dipendenze  °  ma  quest'  ultima  parte  è  intieramente 
metafisica ,  e  costituisce  propriamente  la  Storia  della  scienza,  I  fatti 
sparsi,  per  quanto  sieho  numerosi  ,  se  la  mano  a  nulla  si  riducono, 
della  teoria  non  li  ravvicina,  e  non  ne  forma  un  insieme  sistematico  8 
che  secondo  che  le  sue  parti  saranno  più  o  meno  legate  fra  loro  ,  co¬ 
stituirà  una  dottrina  più  o  meno  luminosa  e  solida  «  E  che  sarebbe 
ancora  la  medicina  al  J  dì  dJ  oggi ,  se  fosse  sempre  rimasta  sotto  ii 
giogo  umiliante  di  un  cieco  e  stupido  empirismo  ?  La  più  bella  delle 
scienze,  quella  che  le  abbraccia  tutte ,  sarebb'ella  la  più  facile  da  co¬ 
noscere,  e  quella  in  cui  il  ragionamento  è  meno  utile?  Per  me  cre¬ 
do,  che  non  sia  disdicevole  di  ripeter  oggi  ciò  che  Ippocrate  diceva 
2.200  anni  fa.,  cioè  a  dire,  che  bisogna  far  entrare  la  filosofia  nella 
medicina ,  e  la  medicina  nella  filosofia  *  perche ,  soggiungeva  egli  ,  un 
medico ,  che  è  filosofo  è .  uguale  a  un  Dìo  » . 

Séguito  dell' esperienze  sull' irritazione  della  fibra  nervosa  e  Muscola¬ 
re  :  di  Federico  Alessandro  Van-Humboldt ,  . 


&fE‘Z  I  ONE  X  Io 


Sull 5  utilità  delie  ricerche  sul  galvanismo  »  * 

Ir  O  scopo  loro  principale  dev*  esser  la  conoscenza  esatta  delle  fun°- 
zionl  nervose  „  Precipitando  1’  applicazione  delle  nuove  scoperte  * 
alla  medicina  pratica,  si  arrischia  di  compromettere  la  fisiologia  col-  * 
la  terapeutica»  Si  può  non  ostante  assegnare  i  punti  principali  sui 
quali  fissar  le  sue  speranze  per  F  avvenire .  l  Behrenols  e  Greve  han¬ 
no  proposto  il  galvanismo  come  una  prova  certa  per  distinguer  la 
morte  dallo  stato  di  asfissia  »  Si  scopre  un  nervo  del  cadavere  ,  e  si 
mette  a  contatto  con  due  metalli  eterogenei:  se  vi  ha  movimento  il 
cadavere  ha  sensazione,  e  non  è  per  conseguenza  morto  *  se  resta  im- 
mobile  si  può  a»- sicurezza  sotterrarlo.  Conseguentemente  non  vi  ha 
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bisogno  du  attender  la  putrefazione  ,  che  si  era  riguardate  •  finora  co¬ 
inè  il  solo  contrassegno  della  vera  morte .  Queste  idee  '  lusingando 
quelli  che  temevano  di  vedersi  sotterrati  asfissi,  hanno  molto  fissata 
la  pubblica  attenzione  ;  alcuni  Governi  si  sono  occupati  a  farle  esegui* 
re  come  un  ramo  di  polizia  medica..  Ma  l’autore  prova  che  il  nuo¬ 
vo  contrassegno  dà;  bensì  una  grande  probabilità;  ma  non  una  sicu¬ 
rezza  positiva  .  Il  Galvanismo  non  è  già*  l’ultimo  stimolante  de’ ner¬ 
vi  ;  alcune  parti  irritabili  che  più  non  obbediscono  ai  metalli  più  ete? 
rogenei ,  sono  eccitate  ancora  dal  corpo  elettrico .  XF esperienza  galva¬ 
nica  non  può  esser  fatta  che  su  qualche  membro ,  di  cui  si  metta  il 
nervo  a  scoperto  ;  e  porrebbe  accadere  che  questi  membri  fossero  pa¬ 
ralitici  3  mentre,  i  visceri  ed  il  cuore  non  avessero  ancora  perduto  tut¬ 
to  il  principio  di  vita.  Ciò  è  vero,  e  v’  è  anche  di  pi  u:  Humboldt  y 
Sthnly ,  eà  i-4mchel  hanno  osservato  il  fenomeno  veramente  problema¬ 
tico  di  galvalvanizzare:  senza..  effetto  veruno  degli  animali,  che.  prima 
e  dopo  F  esperienza  godettero  di .  ogni .  movimento  spontaneo  .  Sarebbe 
anche  possibile.,  che  una  parte  non  eccitabile  dai  metalli  riguadagnas¬ 
se  aa  se  medesima  la  sua  irritabilità..  Affidandosi  dunque  troppo  ai 
galvanismo  si  correrebbe  rischio  di  sotterrar  delle  persone  in  stato  di 
asfissia ,  e  si  aumenterebbe  il  numero  degli  •  sgraziati  accidenti  che  si 
credeva  diminuire.  Ma  se  i  metalli ,  dice  il  N.  A.,  non.  possono  pro¬ 
nunziar  con  certezza  sullo  stato  del  cadavere,  essi  danno  però  sempre 
un  alto  grado  di  probabilità,  e.  si  dovrebbe  servirsene  in  tutti  que' 
casi  dove  èMmpò^sibile  di  aspettar  la  putrefazione  .  IF  umanità  si  ri¬ 
volta  all  aspetto  «.elle  ciudelta  che.  si  commettono  anyiufihvteYite  negli 
ospitali  ,  sui  vascelli  di  trasporto,  e  sui  campi  di  battaglia.  Nel  più. 
fitto  inverno  si  gettano  i  malati  dichiarati  morti  in  una  stanza  non 
riscaldata  ,  e  destinata  a  tale  uso  .  Quanto  facilmente  non  si  mettereb¬ 
be  in  essi  a  scoperto  un  nervo  al  braccio  ed  al  ginocchio  per  ecci- 
faiio  col  zinco  e  coll  argento.  Questi  due.  metalli  possono  essere  uni¬ 
ti  assieme  in  forma  di  compasso  ,  ed  il  volume  di  .  questo  benefico  i- 
strumento  è  così  picciolo che  i .  chirurghi  d’ armata  pctrebbono  tutti 
averlo  in  una  tasca  per  applicarlo  ai  feriti  che  temono  di  abbandona¬ 
re  o  far  sotterrar  mezzo  morti  sui  campi  di  battaglia .  IF  Autore  si 
rivolge. a  tutti  quelli  che  hanno  ingerenza  negli  ospitali  militari ,  per¬ 
chè  :  si.,  occupino  di  queste  idee  tanto,  importanti ,  quanto  consolanti 
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per  r  umanità  ..  —  2.  Il  galvanismo  può  fosse  esser  atto  a  richiama¬ 
re  alla  vita  delle  persone  asfissie  ,  Valli  e  Soemmering  si  sono  molto 
occupati  di  questa  sorta  d’ esperienze ,  fatte  su  degli  animali .  E’  sem¬ 
pre  dannoso  il  mettere  i  nervi  a  scoperto  per  applicarvi  lo  stimolo ,  e 
F  Autore  osserva  che  la  vfa  più  efficace  per  F  elettricità  ed  il  fluido 
galvanico  è  la  strada  dell’ano  alla  lingua.  Mettendo  in  comunicazione 
queste  due  parti  i  nervi  addominali  ne  sono  affetti  ,  nè  vi  sonò  altri 
mezzi  per  cui  un  più  gran  numero'  di  nervi  si  possano  eccitare  ad 
un  tempo.  3.  Converrebbe  far  prova  del  galvanismo  ne’ mali  d’occhi, 
nelle  paralisi  delle  braccia  ,  e  nella  sciatica .  Essendo  il  bagno  elettri¬ 
co  assai  salutare  agli  occhi ,  è  a  credere  che  F esperienza  di  Huntev 
sulle  scintille  eccitate  dal  zinco  e  dall’ argento  potrebbon  pure  rendere 
l’irritabilità  ai  nervi  ottici.  Secondo  il  metodo  di  Cotunna ,  la  scia¬ 
tica  è  guarita  da  un  numero  di  piccoli  vescicatorj  che  si  applicano  F 
un  vicino  all’ altro  sulla  parte  dei  nervi  lombari.  L5  Autore  proporre 
di  non  metter  che  un  solo  vescicatorio  ,  e  di  galvanizzare  due  o  tre 
volte  per  giorno  la  piaga,  per  farvi  colare  la  materia  reumatica,  ri¬ 
guardata  come  causa  principale  dì  questa  malattia  dolorosa.  4.  Il  gal¬ 
vanismo  serve  agli  anatomici  per  distinguere  i  nervi  di  ogni  altra 
parte 'di  cui.  non  se  ne.  conoscono  le  funzioni,  L’ A.  indica  un  me$» 
to  semplicissimo  di  galvanizzare  *  i  più  piccioli  animali  sotto  il  mi¬ 
croscopio  j  per  questo  mezzo  egli  ha  potuto  descrivere  i  nervi  delle 
iernee,  delle  naidi,  del  vibrio  ,  e  di  altri  animali ^microscopki:.  Egli 
crede  che  questo  metodo,  e  la  scoperta  di  Reti  d’indurre  il  nervo 
coll’acido  nitrico  ,  porterà  un  giorno  ben  lungi  la  ricerca  degli  abita¬ 
tori  gelatinosi  del  mare.  5,  L’ esperienza  galvanica- indica  il  menomo 
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grado  di  eterogeneità  chimica  delle  differenti  sostanze:  e  noi  sappia¬ 
mo  ch’ella  ha  servito  all’Autore  a  scoprire  il  carbone  nella-  pietrosi- 
lice  nera  (  pietra  lidia  di  Werner  ).  X  nervi  indicano  la  più  picco ia 

differenza  nella  lega  de’ metalli  *  anche  tale  che  l’analisi  chimica  di 

^  3  /  «  • 
essi  non  saprebbe  scoprirla  .  6.  Ma  la  più  grande  utilità  che  si-  rica¬ 
va  dal  galvanismo ,  è  di  misurar  coi  metalli  il  grado  di  irritabilità 
delle  parti  nervose  o  muscolari .  Il  grande  lavoro  che  l’Autore  ha  in¬ 
trapreso  sugli  agenti  chimici  che  influiscono  sulla  materia  organizza¬ 
ta  ,  sarebbe  stato  impossibile  senza  questa  maniera  di  misurare  .  Trat¬ 
tisi  un  nervo  dapprincipi<^  col  solforo  di  potassa,  poi-  coll’ossido  di 
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arsenico  ,  o-.  coll"'  acido  -  muriàtico'',  ossigenato  ,  non  s5  indovinerà  giam« 
mai  il  cangiamento  d3  irritabilità  che  avrà  subito  .  .Applichisi  il  gal¬ 
vanismo,  e  si  vedrà  con  sorpresa  ,  che.- la, sua  irritabilità  è  stata  de¬ 
pressa  dapprincipio,  poi  esaltata',  di  nuovo,  ed  a  piu  <  alto  grado  che 
non  lo  era  prima.  Questo  è  un  mezzo  per  disvelare  i  gran,  secreti 
della  . natura ,  animata  0 


Sem  on.e-XIL;, 

1  fenomeni  della  vitalità  :  sono  essi,  dovati  alle  affinità  ,  reciproche  di  ' 
tutti  gli  elementi  della  materia  organizsata  ?  oppure  bisogna ,  awimct*  - 
t ere  un  solo  principio  delP  irritabilità  ?  ' 

L  gas  vitale ,  o  F  ossigeno  avendo  una  grande  azione  sull’ andamen»- 
to  della  vitalità  ,  i  fisici  hanno  veduto  in  tutti  i  tempi  un  prin-  - 
ciplo  di  vita  . nell  ària- atmosferica  .  LF  A,  ha  cercato  di  provare  che 
Grisippo  di  Soli  e  Ffaxagora  hanno  avute  delle  idee  molto ->  analoghe  • 
a  quelle  de  Fisiologi  moderni  »  Gli  antichi  ammettevano  un  pneuma 
{  spirito  )  continovo  nell’ ària-  atmosferica  ,  che  per  Fatto  della  respi¬ 
razione  (  secondo  Aristatile  )  si  combinava,  nel  cuore  col  sangue,  e 
che  le  arterie  si  diffondevano  nelle  parti  muscolari,'  Ippocrate  riconob¬ 
be  ancora  1  influenza  che  aveva  questo  pneuma  .  nella  produzion  del  ca- - 
lore  *  ed  è-,  per  ciò  che  egli  riguarda  il  calor-  latente  per  il  principio 
della  vitalità  itegli  animali  e  delle  piante,  X  problemi  di  vistotele  ci 
espongono  le  idee  che  si  formavano  1  greci  di  questo  calore;  e  Spren» 
gel  (  lo  stesso  che  ci  ha  data  un2  opera  sulle  piante  degli  antichi  } 
ha  scoperto  un  passo  di  Aristotele,  nel  quale  egli  dice  chiaramente  , .. 
che  bisogna  riguardar  i  vegetabili  come  altrettanti  animali  ,  in  vista 
che  i  vermi  di  mare*(  i  zoofiti  )  mostravano  una  transizione  prò» - 
nun  datissima-  da  piante  in  veri  animali  .  Le  ipotesi  fisiològiche  del 
pneuma  dimenticate  all5  invasione  de*  barbari ,  si  riprodussero  dopo  le- 
scoperte  sulla  circolazione  del  sangue  di  Rueffib Serveto-Hdwey .  Il 
Cancelliere  .Bacone  fu  il  primo  che  provò  F  influenza  del  sangue  im» 
prognato  del  pneuma  5  o  spiritus  vitalis  sui  nervi ,  Egli  osserva  che 
tutta  . la  vita  può  essere  riguardata  come  una  sorte  di  combustione,’ 
Incensi?*  spiritus  vitalis  .  (  ossigenazione  )  est  multi s  panibus  lenior  ac 
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mollissima  fiamma  ex  spirìtus  vini ,  &  peculiare?  prabìt}mòtùs  Ó*  fa* 
cultates  »  Questa  combustione  non  può  esser  trattenuta  che '  dall"  aria  e 
dalle  sostanze  combustibili .  Per  questo  appunto ,  dice  Bacone  ,  la  re¬ 
spirazione  degli  animali  è  tanto  necessaria  quanto  la  nutrizione  0  II 
suo  spirìtus  vitaVts ,  portato  dal  sangue  ai  nervi  ,  fa  le  funzioni  del 
‘fluido  nervoso  .  Il  suo  viscere  principale  è  il  cervello  ,  e  particolar¬ 
mente  i  ventricoli  di  questo:  reparatur  aittem  spirìtus  vitalis  ex  san¬ 
guine  vivida  &  florida  afteriarum  exìlium ,  qu(S  insinuantur  in  cere « 
brum,  (  Ecco  F origine  della  più  parte  delle  nuove  ipotesi  con  cui  si 
cerca  d’ abbelire  al  dì  d’oggi  la  fisiologia.  )  Bacone  conobbe  assai 
bene  le  proprietà  dell5  aria  ;  egli  fa  distinzione  fra  un5  aria  pih  o  mena 

vitale  ;  vuole  che  i  gas  possino  addensarsi  in  un  corpo  per  aumentar¬ 

ne  il  peso;  ma  egli  ignora  le  proprietà  del  nitro  e  dell’ ossigeno  : 
questa  scoperta  appartiene  soltanto  al  grande  Mayow  :  Spirìtus  nitra 
aereus  (  die’ egli  )  ad  motum  anìmalìum  confert  j  respi  rat  iones  ape  cum 
ìn  cruorìs  massaia  transmìttì  ,  sanguìnisque  incale  s  centi  am  ab  eadem  pro¬ 
venire  alibi  a  nobìs  ostensum  est  /  jam  vera  circa  usum  spirìtus  Vita ~ 
lìs  ìstìus  insuper  addo  ,  quod  idem  in  motìbus  anìmalibus  insti tuenais 
partes  primarias  sortitum .  L’  Autore  aduna  buon  numero  di  questi 
curiosi  passi  per  rapporto  ai  tempi  in  cui  nacquero  queste  idee  .  En¬ 
rico  Mund  ,  morto  al  principio  dell5  ultimo  secolo,  ha  data  una  dis¬ 
sertazione  de  aere  vitali ,  Quantunque  egli  chiami  la  parte  respirabi- 
le  dell’  atmosfera  ,  aer  nltrc-sus ,  dice  che  lo  spirìtus  nitrosus  entra 

anche  per  la  pelle  (  respirazione  cutanea  )  ,  e  che  senza  questo  pabu¬ 

lum  anìmee  cefporea  ;  il  corpo  umano  avrebbe  tanto  poco  movimento  , 
quanto  un  automato.  I  Fisici  inglesi  Fothergill ,  Goodwin ,  Thorn- 
ton  e  Peart  ,  hatf  data  F  ultima  mano  alla  teoria  sui  principj  gazosi 
della  vitalità .  Le  idee  fisiologiche  hanno  cangiato  a  misura  che  le 
conoscenze  chimiche  si  sono  aumentate  ;  sistemi  di  Girtanner  ,  Bran» 
des  ,  Galiini  e  Reil  .  L5  Autore  si  astiene  dall5  ammettere  un  princi¬ 
pio  di  vita;  egli  crede  che  i  fenomeni  della  vitalità  sieno  dovuti  al¬ 
la  bilancia  reciproca  stabilita  tra  tutti  gli  dementi  della  materia  in 
seguito  discute  i  seguenti  articoli  :  analogia  fra  le  idee  di  irritabile  » 
e  di  acidificabile ;  quantità  della  natura  organizzata  nell  universo; 
qualità  ;  quanti  e  quali  elementi  entrino  nella  composizione  della  .na¬ 
tura  animale  e  vegetabile;  nessuna  irritabilità  senza  affinità  chimica; 

il 
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il  momento  dall’ irritazione  è  quello '  della  saturaz  ione  •  gli  esseri  or¬ 
ganizzati  hanno  una  facoltà  di  resistere  alla  saturazione  e  di  conser¬ 
varsi  irritabili,  le  funzioni  dell’espirazione  e  della  secrezione  negli 
animali  e  nelle  piante ,  riguardate  come  dei  mezzi  di  rimanere  acidi¬ 
ficagli;  in  che  consista  la  forza  di  uno  stimolo;  perchè  i  prodotti 
dei  climi  caldi  ,  e  quelli  delle  Alpi,  sono  generalmente  pia  irritanti  * 
di  quelli  dei  climi  temperati  e  dei  piani  ;  qualità  che  rendono  una 
sostanza  nutriente  «  >— 


Sezione  XIV . 


X’  Irritabili  tu  della  materia  organizzata  pub  esser  variata  dagli 

m  agenti  chimici  . 


T  3  Ottimo  successo  Ndélla  patologia  dipende  dall’ intima  conoscenza 
1 4  di  queste  modificazioni  o  variazioni.  Gli  esseri  animati  han¬ 
no  ad  ogni  istante  influenza  da  un  vasto  numero  di  stimolanti,  dalla  lu¬ 
ce  ,  p.  es. ,  dal  calorico  ,  dall*  elettricità  ,  dal  magnetismo ,  dall’  ossigeno  -, 
dall’  azoto ,  dalla  nutrizione  ,  ec.  Ma  queste  sostanze  eccitatrici  agi¬ 
scono  tutte  ad  un  tratto  ,  di  maniera  che  è  impossibile  di  attribuire 
ciascun  fenomeno  della  vitalità  ad  una  causa  particolare  .  Quand’  an¬ 
che  si  applicasse  un  solo  agente ,  egli  affetterebbe  ad  un  tempo  il  sv» 
sterna  nervoso ,  quello  dei  muscoli  ,  e  quello  dei  vasi .  Havvi  una 
così  grande  diversità  nelle  funzioni  di  questi  sistemi ,  alcuni  di  essi 
presentano  un  così  deciso  antagonismo,  (  tali  sono  il  cervello  ed  i 
nervi  aaciominali ,  1  organo  dell’immaginazione ,  e  gli  organi  dell’ as¬ 
similazione  )  eh’ è  impossibile  di  pronunciare  se  tale  o  taf  altra  so¬ 
stanza  fu  deprimente  o  eccitante  pei  nervi.  Se  la  patologia  e  l’arte 
di  guarire  devoti  sempre  pervenire  ad  un  grado  di  certezza  ,  se  si 
voglia  innalzarli  al  grado  ai  scienza  fisica ,  bisogna  cominciar  un 
grande  lavoro  sull’ andamento  chimico  della  vitalità.  Bisogna  conosce¬ 
re  intimamente  i  cambiamenti  di  affinità  o  di  combinazione  che  haa 
luogo  in  un  organo,  allorché  egli  è  irritato  da  uno  stimolante.  Bi¬ 
sogna  prendere  un  solo  nervo  con  un  fascetta  di  muscoli  ,  €  metterli 
in  contatto  ora  il  nervo  solo  3  ora  il  muscolo,  con  tale,  o  taf  altra 
sostanza.  L  esperienza  galvanica  deciderà  allora  "se  f  irritabilità  (  la 


vi- 


vitalità  )  della  materia  organizzata  sarà  stata  aumentata  >o  diminuita 
da  questa  irritazione .  Dalle  sostanze  piu  semplici,  dalla  luce,  dai 
fluido  magnetico,  dall’ elettricità  e  dal  calorico,  si  passa  ai  composti, 
come  agli  acidi-,  agli  alcali,  agli  olj ,  ec.  Dalle  combinazioni  bina¬ 
rie,  si  passa  alle  ternarie  ,  alle  quaternarie  ,  ec.  E  siccome  in  chimi¬ 
ca  un  solo  metallo  viene  esaminato  al  contatto  con  tutti  gli  acidi , 
così  la  materia  organizzata  deve  esser  considerata  sotto  tutti-  i  suoi 
rapporti  colle  sostanze  che  compongono  T  universo  . 

Basterà  -1*  aver  abbozzato  in  grande  il  vasto  piano  che  l9  Autor  si 
è  proposto  di  seguire  Esaminiamo  adesso  il  lavoro  esperimentale  chT 
egli  ha  osato  intraprendere  .  Il  numero  grande  di  fatti  eh9  egli  ha  rac¬ 
colto  ,  ci  obbliga  ad  ammetterne  i  dettagli .  La  somma  cura  con  cui 
vien  coltivata  in  oggi  la  chimica ,  solleciterà  la  traduzione  di  "questa 
secondo  volume-. 

affetti  della  luce  * 

E*  sommamente  importante  il  separare  gli  effetti  della  luce  da 
quelli  del  calorico,*  appare  non  ostante,  che  ad  eguale  temperatura  x 
nervi  esposti  al  sole  hanno  pili  presto  perduta  la  loro  irritabilità  ,  di 
quelli  che  si  trovavano  ali9  oscuro .  Ma  questa  perdita  non  proviene 
che  da  troppo  forte  irritazione.  Altri  fenomeni  ci  provano  che  la  lu¬ 
ce  ,  a  somigianza  dell’  alcool ,  del  vino  ,  del  calorico  originariamente  „ 
esalta  le  forze  vitali  *  e  la  debolezza  che  ne  deriva.,  è  appunto  ciò 
che  Brown  chiama  debolezza  indiretta. 

Perchè  la  luce  affetti  piu  fortemente  le  piante  che  gli  animali  ?  In* 
fluen^a  del?  oscurità  sulla  rachitide ,  e  su  tutte  le  malattie  delle 
ossa  , 


r 

Sì  vuole  che  le  persone  che  lavorano  in  luoghi  oscuri  siano  piu  in° 
clinate  a  questi  mali .  Humboldt  osserva  che  si  deon  distinguere  gli 
effetti  della  luce  da  quelli  di  un’aria  irrespirabile,  I  minatori  che 
hanno  le  ossa  rachitiche,  lavorano  nelle  moffette.  I  malati  che  1  ar¬ 
te  vuol  aver  guarito  esponendoli  al  sole  ,  hanno  con  questo  mezzo 
respirata  un9  aria  assai  ossigenata  .  Valli  spiega  questo  fenomeno  piem 
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dendo  la  luce  per  radicale  del  fosforo.  Ma  la  rachitide  non  proviene 

per  mancanza  di  fosforo  (  ella  deriva  da  una  irritabilità  esaltata  de* 
vasi  assorbenti,  e  da  una  paralisi  delle  piccole  arterie;  )  ed  i  pesci, 
le  salamandre ,  i  funghi  delle  nostre  miniere  contengono  molto  fosfo¬ 
ro,  malgrado  l’oscurità  nella  quale  si  trovano  fin  dalla  lor  nascita.  La 
luce  ha  un’ azione  curiosissima  nelle  malattie  de*  nervi  .  Alcuni  fan» 
aulii  ne  sono  avidissimi  ,  e  rivolgono  involontariamente  la  testa  al 
cielo  per  fissare  il  sole.  La  contessa  di  R***  a  Milano  perdea  la  vo« 
ce  ai  tramontar  del  sole.,  e  potea  parlare  quando  il  primo  ragio  dì 
quest’astro  illuminava  1’  orizzonte;  questi  fenomeni  straordinarj  eb» 
ber  luogo  quando  la  malata  si  tenne  per  24  ore  in  un’oscurità  pro¬ 
fonda  .  E’  probabile  che  anche  la  luce  della  luna  influisca  Sull’  orga¬ 
nizzazione  animale  ,  e  spezialmente  sulla  secrezione  ;  ma  come  sì 
possono  osservare  degli  effetti  di  una  così  .delicata  natura  ?  Non  ostan¬ 
te  l’A.  ha  osservato  ,  che  le  piccole  foglie  (  folta  oli pul  ac  formi  a  } 
del V  hedìsarum  glrans ,  che  hanno  un  movimento  indipendente  da  ogni 
esterna  irritazione  ,  si  muovono  piti  sovente  al  chiaro  della  luna  ,  di 
quello  che  lo  facciano  quando  son  messi  in  situazione  che  li  difenda 
dai  di  lei  raggi.  Similmente  il  muriato  d* argento  anneriste,  e  le 
piante  inverdiscono  esponendole  alla  Luna . 

Effetti  del  magnetismo . 


Ls  irritazione  prodotta  dalla  luce  del  sole  e  della  luna ,  è  un5  irri¬ 
tazione  periodica ,  ma  quelle  de’ fluidi  magnetici  ed  elettrici,  agiscono 
di  continuo  sugli  esseri  organizzati  *  Sebbene  il  ferro ,  il  cobalto  ed 
il  nikel  sieno  i  soli  metalli  che  possano  conservare  i  poli  magnetici , 
tutto  il  globo  non  ostante  dev*  esser  riguardato  come  perpetuamente 
carico  di  questo  fluido  universale ,  Questa  carica  è  modificata  dall’  in¬ 
fluenza  delle  stagioni ,  e  dalla  culminazione  del  sole .  I  corpi  organiz¬ 
zati  immersi  in  una  atmosfera  magnetica  ,  devon  necessariamente  es¬ 
ser  affetti  da  essa .  L5  Autore  cita  un  gran  numero  di  esperienze  da 
lui  eseguite  per  rendere  visibile  questa  influenza  ;  ma  tutti  i  suoi 
tentativi  furono  vani  .  Le  contrazioni  di  un  cuore  vivente  non  han¬ 
no  durato  più  a  lungo  su  di  un  ferro  magnetizzato ,  che  su  una  pla¬ 
ca  cf  argento  ?  L*  bedifarnm  girans  non  è  stato  affetto  dai  poli  delle 
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più  forti  calamite.  Ciò  non  ostante  VA.  osserva  che  non  bisogna  om* 
mettere  nuove  esperienze.  Il  fenomeno  del  ferro,  il  tatto  del  quale 
guarisce  i  spasmi ,  mentre  il  zinco  ed  il  rame  non  fanno  alcun  effet¬ 
to,  provano  molto  bene  che  vi  hanno  negli  esseri  organizzati  degli 
agenti  che  noi  non  conosciamo  ,  e  la  ricerca  de3  quali  ci  deve  ancora 
occupar  lungo  tèmpo-.  Dà  in  seguito  delle-  osservazioni  sulla  vegeta¬ 
zione  delle- montagne  magnetiche. 

Effetti  delV  elettricità  J  - 


Non  si  tratta  qui  di  nuove  esperienze;  i  lavori  dì  Cavallo ,  di  Voi* 
ìa ,  di  Van-Marum  sono  tra  le  mani  di  tutti  i  Fisici.  L’ elettricità 
debolmente  applicata,  esalta  la  vitalità  ;  le  cariche  forti  la  deprimono , 
&  A.  osserva, * che  colla  bottiglia  di  Leide  si  può  uccider  1*  embrio» 
ne  delie  piante.  Ognuno  sa,  che  il  gambo  del  lamium  purpureum  del f 
galeopsi ,  e  di  altre  piante ,  perdono  la  loro  elettricità ,  ed  appassisco-  ' 
no  allorché  si  tòglie  J  loro  la  benefica  irritazione  delF  acqua  .  Appassi¬ 
scono  e  si  curvano  allo  stesso  modo  in  due ,  o  tre  minuti ,  quando  si 
annida  la  vitalità  dèlie  loro  fibre-  longitudinali  con  delle  scariche  ripe-  * 
tute  della  bottiglia  di  Leide.  L’acido  muriatico  ossigenato  le  rende' 
talvolta  alla  vita .  Nella  stessa  guisa  si  possono  paralizzare  gli  starni ; 
irritabili  della  barberi  volgare  ,  e  della  parnassi# . 

\  ‘  _  •  .  x  -  ’  . 

In  ftiat  modo  Influisce  P  elettricità  sulla  materia  organizzata  è 


Sembra  che  ci&  accada  aumentando  Fazione  dell’affinità  per  la  gran 
massa  di  calorico  contenuta  dal  fluido  elettrico .  Per  questo  appuntò  è 
benefica  una  debole  carica  di  elettricità  perfezionando  le  funzioni  dell’ 
organismo  che  risultano  dalla  composizione  e  decomposizione  delle 
materie  di'  cui  è  compósta  la  fibra.  Se  al  contràrio  una  gran  massa  di 
elettricità  si  porta  ad  un  tempo  sulle  partì  irritabili ,  allóra  un  enor- ~ 
me  sviluppamento  di  f  calorico  opera  :  con  un  processo  di  combustione  9  •> 
le  basi  acidificabili  s’ impadroniscono  di  tutto  V  ossigenò  ;  F  irritabilità 
è  distrutta,  perciocché  la  materia  animale  è  pervenuta  al  punto  di  sa¬ 
turazione,  perchè  le  forze  vitali  non  possono  più  rigenerarsi,  e  n-* 
pfodurfè  ciò  che  - è  stato  con$umato:  dalla  scarica  elettrica, 
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Fatti  che  comprovano  lè  esperiènze  di  Van-Mamm .  Come  la  salubrità 
deir  aria  dipenda  dal  grado  della  sua  carica  elettrica 

,  .L’aria  delle  camere  è  mal  sana  perchè  la  carica  in  esse  è  quasi 
nulla .  Di  due  giorni  in  cui  la  quantità  di  ossigeno  atmosferica  era 
la- stessa ma  di  cui  la  temperatura  dell’ uno  fu  a  300.  e  dell’altra  a 
±60.  di  Reamur  ,  il  calore  dell’  ultimo  pareva  sovente  piu  soffocante  di 
quello  primo .  Perchè  ?  Perchè  nell’ ultimo  gli  strati  inferiori  dell’ at¬ 
mosfera  non  contenevano  quasi  veruna  elettricità ..  S’ingannano  forte- 
mente  quelli  che  dicono  che  prima  dell!  uragano  (  tempo  in  cui.  si  ris° 
sente  una  grande,  debolezza  muscolare  )  1’  aria  è  piena  d’  elettricità,. 
E’  propriamente  questa,  mancanza  d’elettricità,  la  privazione  di  que¬ 
sto  stimolo  benefico,  che.  ci  fa  soffrire». 


Osservatimi*  meteorologi  che  sulla  differenza  dei  climi  d*  inverno 
e,  di  estate  ,  dei  piani  e „  delle  alte  ■  montagne c. 


I  Fisici  vedranno  con  piacere  che  VA.  sì  trova  quasi  sempre  d*’ 
accordo  coll  illustre  Saussure ,  di-  cui  egli  ha  seguite  le  tracce  ripe¬ 
tendone  ed  aumentandone  le  sperienze.  U  effetto *  prodotto  dalla 
djffeun^a  delia  carica  elettrica  cns  ha  luogo  sovente  fra  i  corpi  uma¬ 
ni  e  1  aria  circostante  »  — L’ elettricità  modifica  il  tuono  o  la  densi¬ 
tà  delia  fibra  muscolare .  —  Il  capo  di  un  nervo  di  una  ranocchia  s ve* 
gliata  dal  sonno  d  inverno,,  fu  temperato  nella  soluzione  del  cartona*  • 
to  di  potassa»  —  Si  viddero  bentosto  le  più  forti  convulsioni  ;  la 
zampa  della  ranocchia  si  alzò  perpendicolarmente  e  si  tenne  cosi 
da  20  a  30  secondi.  In  questa  posizione,  la  membrana  fra  le  di¬ 
ta  del  piede  si  estese^  un  tremito- annunziava  il  tetano  più  com¬ 
pleto  »  L  Autore  applicò  due  fili  d’ acciaio  >  l’uno  al- nervo  crurale  F 
altro  alle  dita,  del  piede  .  Egli  fece  passare  una  piccolissima  carica  del¬ 
ia  bottiglia .  di  Leide  lungo  tutte  le  membra,  ed  all’ istante  la  mem¬ 
brana  dei  piedi  si  piegò,  come  Je»  aK  dLun  parpaglione.  La  gamba 
perdette  la  sua  rigidezza ,  e  ricadde  sullo  specchio.  In  altre  esperidi» 
%e  fatte  con  delle  lucertole  il  tetano  prodotto  dall’acido  muriatico  os,- 
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sigenato  e  P  ossido  d’arsenico,  fu  anche  distrutto  dall’elettricità.  Ma 
la.  rigidezza  dell’  alcool  non  volle  quasi  mai  cedere® 

Effetti  dell  elettricità  sulle  contrazioni  del  cuore  a 

Queste  esperienze  sono  interessantissime ,  perciocché  la  Human  So¬ 
ciety  in  Inghilterra  si  serve  con  successo  del  mezzo  di  far  passare 
dei  colpi  elettrici  pel  cuore  per  salvare  gli  asfissi .  Il  cuore  di  Cipria¬ 
no  tinca  battè  34  volte  in  un  minuto.  Umettato  dalla  soluzione  di 
solforo  di  potassa  •  le  contrazioni  diminuirono  sino  a  9  secondi  per 
minuto  .  Con  de’ leggeri  colpi  elettrici  le  contrazioni  si  rinovellarono 
sino  a  z8  per  minuto*  ma  esse  cessarono  ad  un  tratto  allorché  l’A. 
fece  passare  una  forte  carica  elettrica  per  quest’organo  irritabile  . 
Queste  ed  altre  esperienze  fatte  col  muriato  di  stagno  ,  in  luogo  del 
solforo  di  potassa ,  provano  quanto  bisogna  essere  attenti  a  ben  prò® 
porzionare  la  forza  dell’ irritante  alla  recettività  dell’asfissia,  per  non 
uccidere  il  malato  in  vece  di  rivificarlo. 


JL  elettricità  sembra  influire  principalmente  sulle  funzioni 
della  perspirazjone  cutanea  ,  &  delle  escrezioni. 


A 


E’  appunto  per  questo  che  in  tutte  le  malattie  nelle  quali  per  una'1 
debolezza  (  paralisia  )  de’ vasi  linfatici,  le  glandule  si  gonfiano;  P 
elettricità  artifiziale ,  o  il  contatto  di  un’aria  pura  e  carica  di  elet*- 
tricità  naturale  si  dimostrano  così  benefici.* 


£  orni  derazioni  sullo  stato  delV  atmosfera  in  tutte  le  'valli  umide  ; 

calde  e  piene  di  arbori  folti  ,  ■ 


L’aria  vi  apparisce  meno  ossigenata  3  perchè  i  vegetabili  han  troppa* 
ombra,  e  perchè  i  venti  non  hanno  campo  di  purificarli*  L’elettricità' 
per  lo  piu  vi  è*  a  zero  (  come  nelle  camere  ),  o  negativa,  a  causa 
dell’  evaporazione .  Il  gozzo  e  le  crestosità  sono-  forse  dovuti  in 
gran  parte  a  questi  fenomeni  dell’  elettricità  e  della  purezza  dell’aria  » 
L’acqua  di  neve  non  può  produrre  un  rilasciamento  del  sistèma  va¬ 
scolare  , ,  perchè  quest’ acqua  sopracarka  di  ossigeno,,  è  un  irritante,- 


i 
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Me  cime  isolate  delie  alpi ,  dóve  si  respira;  un*  aria  pura  zi  elettrizza» 
t a,  impediscono,  per  quanto  ci  è  noto,  i  progressi*  delle  crestosità  *■ 

vfnkuen.dung  ?wey  nette?  botantscber  Joumale ,  gts  deyen  unterstuetqung 
dar  eh  Mattar  beitung  &c. ,  ossia  Annuncio  di  due  nuovi  Giornali 
Botanici ,  per  il  di  cui  felice  andamento  lr  Editore  invita  a  lavo¬ 
rare  dì  commun  accordo ,  tanto  i  Naturalisti ,  che  i  veri  Botanici  c 
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Difetti  di  *  tutti  i  nostri  sistemi  sui  vegetabili  sono  ai  conosci»»  - 
tori  della  cosa  troppo  *  noti  ,  perchè  siavi  qui  bisogno  di  riportar® 
ne  delle  prove  .  Gli  uomini,  delia  più  estesa  e  più  profonda  dottrina 
li  hanno  giar  da  gran  tempo  fatti  conoscere  ,  e  si  sono  studiati  di 
porvi  riparo  mediante,  le  loro  eccellenti  osservazioni  rese  pubbliche* 
colle  stampe.,  fra  i  quali  piacemi  sol  di  nominare  un  Ehrhart,  un 
'Qeartner  ,  un  Hedwig  ,  un  Medicus ,  ed  un  Meonch.  Nelle  mie  i- 


stituzioni  di  semplice  -  Botanica  ho  già  fatto  parimenti  conoscere  que« 
sti  difetti ,  e  nella  critica,  della  descrizione  ,  e  denominazione  delle 
piante  ho  indicato  ,  che  potrebbesi  ad  essi .  rimediare ,  se  solo  osser® 
massimo  di  bel  nuovo  diligentemente*  tutte  le  specie  delle -piante  ,  e 
descrivessimo  tutte,  le  parti  delia  frutti  fica  zinne ,  e  dell’abito  di  esse  2 
ed  indi  ne  formassimo  un  tutto .  Siccome  una  raccolta  di  perfettissi¬ 
me  descrizioni  fedeli  alla*  natura  costituisce  là  base  di  tutti  i  futuri 
sistemi  delle  piante,  negli  errori  de* quali  si  può  prender  consiglio 
da  essa ,  così  in  ogni  cambiamento  di  sistema  essa  rimane  sempre 
immutabile ,  poiché  contiene  solamente  la  parte  essenziale ,  senza  aver 
alcun  riguardo  alle  cose  subalterne  di  questo  o  quel  sistema.  Ma  ciò 
sarà  sempre  un  semplice  desiderio,  se  qualcheduno  non  darà  princi¬ 
pio  .  Egli  è  quindi  mia  intenzione  di  pubblicar  un  Giornale  per  que¬ 
sto  oggetto  .  E  siccome  non  è  possibile  ,  che  uno,  o  pochi  si  addos¬ 
sino  questa  intrapresa,  la  quale.,. se  deve  riuscire,  ricerca  le  fòrze 
riunite  di  tutti  i  Botanici,  e  dovendo  con  tal  mezzo  promoversi  la 
commune  utilità  delle  scienze  ,  io  invito  ed  eccito  tutti  i  veri  Bota¬ 
nici*  sì  nostrali  che  esteri  a  cooperare  per  questo  generale  vantaggio  , 

<e  prometto  ad  essi  per  le  osservazioni ,  che  mi  cam  manicheranno,  . 
un  proporzionato  pagamento  .  Poiché  lo  scopo  principale  di  questo 
■Giornale  è  la  descrizione  delle  piante,  io  lo  intitolo  :  Giornale 
meo  per  la  Eliografia ,  e  descrittone  delle  piante  *  Esso  contiene  tre 
sezioni,  i.  Sèz.  Descrizioni  completi  di  ogni  particolare  spezie  di 
piante,  e  d  ogni"  notabile  varietà .  •=—  Annota 2.  Queste  descrizioni  io 
le  ho  sciatte  in.  lingua  ,  latina  secondo  la  tabella  delle  mie  istituzioni 
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elementari  pag.  Ip7  c  seg. ,  perchè  nella  stessa  lingua  ho  -insieme  di¬ 
sposte  le  terminologie  di  Linneo,  di  Medicus  ,  e  di  Geartner  di 
mera  che  nulk  sfugge  di  essenziale  nella  descrizione  .  E  nello  stesso 
tempo  coila  scorta  degli  ultimi  due  autori  ottiensi  un’ esattissima  ana¬ 
lisi  delle  parti  della  fruttificazione  (  i  cangiamenti  sono  assolutamene 
te  di  competenza  dell’inventore,  e  del  correttore  ,  ma  nella  seconda 
sezione  dev’  esser  giustificata  k  convenevolezza  delle  correzioni ,  per¬ 
chè  in  un’opera  bisogna,  che  tutti  parlino  per  quanto  è  possibile  lo 
stesso  linguaggio  .,  ma  la  serie  degli  ordini  dee  sempre  rimanere  la 
stessa  ).  Alla  descrizione  tien  dietro  il  nome  linneano,  e  nelle  nuo¬ 
ve  quello  aggiuntovi  dallo  scopritore*  si  può  anche  alle  piante  esatta¬ 
mente  determinate  da  Geartner,  Medicus,  e  Monch  ,  ed  altri  simili 
buoni  osservatori  aggiungere  al  Linneano  il  nome ,  che  questi  vi  ag¬ 
giunsero,  tutti  gli  altri  sinonimi,  citazioni  di  figure  ec.  si  lasciano 
fuori  intieraùiente  :  sotto  ogni  descrizione  si  mette  il  nome  del  suo 
autore ,  collie  una  prova  che  son  degne  di  fede .  Si  scelgono  dapprima, 

solo  le  specie  più  rare,  o  le  più  difficili  da  determinarsi ,  e  si  ora- 

mettono  le  piante  criptogame.  Ogni  descrizione  occupa  trn  mezzo  fo¬ 
glio  in  Ottavo,  acciocché  in  seguito  ogni  possessore  possa  a  piacere 
dispor  la  Raccolta  secondo  l’alfabetto,  o  qualunque  altro  sistema .  %< 
Se Proposizioni  per  il  miglioramento  delle  scienze  preparatorie  alla 
descrizione  delle  piante,  colle  osservazioni,  che  vi  appartengono. 
si  riguardano  i  )  la  lingua  botanica,  2  )  la  filosofia  botanica  rispet¬ 
to  alla  nomenclatura,  ed  ;slla  J litografia.  3.  Se^.  Rettificazione  della 
descrizione  delie  piante  unitamente  a  quelle  descrizioni,  che  non  po¬ 
tevano  esser  date  affatto  complete*,  e  che  pure  meritavano  la  stampa  ; 
inoltre  alcuni  compendj  delle  opere ,  per  via  dei  quali  rendasi  più 

agevok  la  distribuzione  delle  piante  .  Di  questo  Giornale  che  comin¬ 

cia  coll’anno  1800,  e  per  cui  io  prego  i  botanici  utili  aìf  umanità 
di  mandarmi  le  loro  osservazioni  almeno  tre  mesi  innanzi  questo  ter¬ 
mine  ,  ne  comparisce  ogni  quattro  o  sei  mesi  un  quaderno  di  12  a  16 
fogli ,  e  quando  mi  venga  dato  un  conveniente  ajuto ,  si  possono  som¬ 
ministrare  annualmente  4,  é  ,  800,  1000  ,  e  più  descrizioni  . 

IL 
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Nella  fisiologia  delle  piante,  malgrado  i  grandissimi  lavori,  che 
fino  ad  ora  sonosi  fatti ,  noi  si  troviamo  ancora  molto  addietro  .  1$ 
veramente  ho  indicato  nella  critica  di  essa  fisiologia,  che  quelle  os¬ 
servazioni  principalmente,  dalle  quali  vogliamo  dedurre  delle  ulteriori 
conseguenze  sulle  leggi  della  vita  vegetabile  devono  esser  rettificate , 
e  meglio  appoggiate  -,  e  che  bisogna  separarle  da  tutte  le  altre,  e  pre¬ 
sene 
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sentarle  affatto  semplici ,  mentre  al  contrario  sono  state  finora  fratti* 
mischiate  con  riflessioni  fitonomiche ,  teologiche  ,  o  economiche  .  Se  con- 
do  questa  idea  anch’io  procurai  di  lavorare  la  fisiologia  per  le  mie 
istituzioni  -elementari,  ma  poiché  esse  erano  destinate  per  le  prelezioni 
mi  vidi  spesso  obbligato  a  servirmi,  in  vece  delle  semplici  osservazio¬ 
ni,  delle  proposizioni  dedotte  dall’  induzione ,  e  dall’  analogia  *  oltredichè 
molte  esperienze  non  potevano  esser  ripetute  .  Quindi  la  maggior  parte 
deli’ esperienze  ed  osservazioni  fatte  sulle  piante  non  portando  seco  f 
insegna  della  maggior  esattezza  ,  poiché  furono  fatte  o  da  un  solo  bo« 
tanico ,  o  da  un  solo  chimico  spesso  non  abbastanza  esatto  nel  lavoro  t 
così  mi  sono  determinato  in  compagnia  del  migliòre  e  più  esatto  ana¬ 
lista  chimico ,  e  come  tale  riconosciuto  il  sig.  Prof.  Tromrnsdorff,  di 
riunire  tutte  1’  esperienze  note  fatte  sulle  piante  con  molte  proprie,  c 
renderle  poscia  a  pubblica  cognizione  sotto  la  forma  di  Giornale  Bo • 
tanico  ,  per  la  Fitonomia  ,  o  j Fisiologia  delle  piante  ,  per  il  di  cui 
buon  successo  io  invito  a  cooperare  tutti  i  coltivatori  della  Botanica 
colle  sopra  accennate  condizioni .  Le  seguenti  sezioni  contendono  .  i„ 
Se?\  Filosofia  Botanica  per  la  Fitonomia ,  onde  rettificare  la  parte  cri¬ 
tica  di  essa ,  e  consolidare  la  parte  metodica .  2.  Se?\  Storia  della  vi¬ 
ta  delle  piante  .  Questa  contiene  solamente  le  semplici  osservazioni , 
senza  frammischiarvi  altre  cose  ,  ma  resta  sempre  ad  ogni  collabora¬ 
tore  la  libertà  di  dire  la  sua  opinione  al  fine  d’ ogni  osservazione  .  3. 
Se?\  Anatomia  Botanica ,  0  Fitonomia .  4.  Ser^  Chimica  Botanica ,  os¬ 
sia  Fitochemia ,  la  quale  contiene  V  analisi  chimica  del  corpo  delle 
piante ,  e  delle  loro  parti  .  5'.  Seg.  Fisiologia  Botanica  0  Fitonomia 
nella  più  stretta  significazione .  6.  Teologia  botanica  ,  ossia  F ito- 

teleologia .  7.  Se%.  Estratti  di  opere  concernenti  questi  soggetti  colla 
maggior  brevità  possibile,  e  senza  giudizio  .  Di  questo  Giornal,  che 
avrà  principio  nel  1800  ne  comparirà  annualmente  uno  o  due  qua¬ 
derni  ,  in  cui  verranno  ammesse  le  figure  ,  che  riguardano  macchine 
0  soggetti  microscopici,  poiché  esse  sono  all’opposto  affatto  escluse 
dal  primo  Giornale .  Era  necessario  di  dividere  le  materie  per  mezzo 
eli  due  Giornali ,  tanto  per  separare  le  materie  in  se  stesse  diverse  , 
quanto  per  addattarci  al  vario  genio  del  pubblico .  Il  pubblico  per  il 
primo  sono  i  Botanici ,  e  quei  Medici  ,  Speciali  ,  e  dilettanti  di  bo¬ 
tanica  ,  ai  quali  sta  a  cuore  la  separazione  delle  specie  delle  piante . 
Pei  il.  secondo  all  incontro  tutti  i  Naturalisti ,  siano  essi  Filosofi  , 
Medici ,  .Legali ,  Speciali ,  Economi,  Boscaiuoli ,  Dilettanti-  di  piante, 
Istruttori  del  popolo,  Educatori  ec. 

Erfurt  —  Dott.  Sani.  Naumburg  Editore. 
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Obscrvations  phy  si  commèdie  ah  s  &  reflexions  sur  les  bons  effets  de  Véle* 
Bricité  dans  le  traitement  des  fausses  ankyloses  &c.  ossia  Osserva - 
Troni  fisico  mediche ,  e  riflessioni  sopra  i  buoni  effetti  dell ’  elettricità 
nella  cura  delle  false  anchilosi  *  di  G.  B.  Vitalis  ,  Membro  della 
Società  di  Medicina  di  Chartres ,  e  Profess,  di  fisica  e  di  chimica 
nella  Scuola  Centrale  del  Dipartimento  cP  Pura  e  Coiva .  Inserite 
nel  Recueil  periodique  de  la  Sodati  de  Médecine  de  Paris  T.  IV. 
N.°  XXIII. 


Osservarne  Prima. 


VErso  il  mese  di  Luglio  1788  ,  la  vedova  V.  B.  dell*  età  di  38 
anni ,  di  una  costituzione  sana ,  ma  delicata  *  sentì  all'  improv¬ 
viso  nell’  indice  della  mano  dritta  un  dolore  assai  vivo ,  accompagnato 
da  una  contrazione,  che  non  le  permetteva  alcun  movimento  in  que¬ 
sta  parte .  'Questo  dolore  passò  rapidamente  nel  braccio  sinistro ,  e  di 
là  al  ginocchio  dello  stesso  lato .  La  gonfiezza ,  1*  infiammazione  del¬ 
le  cartilagini  e  dei  legamenti  non  tardarono  a  manifestarsi;  le  parti 
laterali  del  ginocchio  divennero  eccessivamente  dolorose.  L’inferma 
perdè  affatto  il  sonno  e  l’appetito,  e  da  questo  momento  non  le  fu 
più  possibile  di  camminare ,  e  nemmeno  di  reggersi  in  piedi . 

Si  applicò  sollecitamente  un  vescicante  sulla  parte  malata  :  non  prò- 
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dusse  verun  effetto  .  Sopravvenne  ben  presto  una  febbre  violenta;  ces¬ 
sarono  le  periodiche  evacuazioni ,  e  nello  spazio  di  sei  settimane  il 
male  fece  progressi  così  rapidi  ,  che  si  cominciò  a  temer  seriamente 
della  vita  dell’  inferma  <, 

L’uso  dei  bagni,  e  di  altri  rimedj  addattasi  dissiparono  incessibil- 
mente  il  pericolo,  e  si  credè  allora  di  doversi  occupare  più  particolar¬ 
mente  della  malattia  del  ginocchio  ,  che  cagionava  sempre  vivi  dolori . 

I  cataplasmi  di  diversa  natura,  isoliti  empiastri ,  e  particolarmente 
l’empiastro  divino,  i  bagni  ordinar),  le  doccie  detersive  ,  i  bagni  a- 
Tornatici  furono  successivamente  impiegati  senza  verun  successo. 

II  dolore  invece  di  farsi  moderato  divenne  così  insoffribile,  che  la 
malata  volea  ,  che  le  si  tagliasse  la  gamba,  o  almeno,  che  le  si  apris¬ 
se  il  ginocchio  per  discoprire  (  queste  erano  le  sue  espressioni  )  la 
causa  della  crudel  malattia.  Ebbesi  ricorso  .all’applicazione  della  moxa  . 
L’  effetto  fu  di  sospendere  il  dolore  per  24  ore,  al  termine  delle  qua¬ 
li  fecesi  sentire  di  nuovo,  ma  men  vivamente.  Uscì  prima  dalla  piaga 
una  materia  gelatinosa,  che  nello  spazio  di,  12  a  15  giorni  prese  il  ca¬ 
lere  di  un  buon  pus..  Malgrado  tutti-  gli  sforzi  fatti  per  tener  aperta 
la  piaga  ,  le  carni  crescevano  con  tanta  forza  ,  che  non  si  potè  man¬ 
tener  lo  scolo  più  d*  un  mese  dopo  la  caduta  dell’  escara .  Quantunque 
il  dolore  avesse  minor  intensità,  pure  ne  avea  quanto  basta  per  ob¬ 
bligar  la  malata  a  restar  sul  letto  meli’  attitudine  in  cui  'era  stata  col¬ 
locata,  e  senza  poter  ritrovare  un  istante  di  riposo  .  Si  continuò  l'¬ 
uso  de’ bagni  ,  e  delle  dqccie  :  si  tentò  di  far  movere  leggermente  la 
mal  affetta  articolazione;  e  la  s’immerse  tre  volte  nel  corpo  di  un 
bue  ammazzato  di  fresco.  Quest’ ultimo  mezzo  non  ebbe  più  effetto 
degli  altri,. 

Li  Sigg.  Jud^l  e  Philippe  che  governavano  la  malata  dopo  aver  ten¬ 
tato  quasi  tutti  i  mezzi  noti,  rivolsero  le  loro  mire  all’  elettricità . 
Io  sono  stato  chiamato  per  dirigerne  l’azione.  A  quest’epoca  i  do¬ 
lori  lasciavano  qualche  intervallo,  e  non  erano  più  tanto  forti,  ma 
la  gonfiezza  del  ginocchio  persisteva  non  meno  che  l’ impotenza  di 
mover  la  gamba.  La  rotella  era  divenuta  quasi  immobile. 

La  cura  elettrica  fu  cominciata  li  primi  giorni  di  Gennajo  178^. 
Elettrizai  dapprima  una  mezz’ora  solamente ,  o  tre  quarti  d’ora  al 
più  ogni  giorno ,  cavando  le  scintille  da  diverse  parti  dell’  articola1- 
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zione ,  ora  a  nudo ,  ora  attraverso  un  pezzo  di  frenella  •  Fu  cosi 
pronto  e  sensibile  F  effetto ,,  che  in  meno  di  otto  sedute  poteva  F  in¬ 
ferma:  sostenersi  sulle  gambe  per  alcuni,  istanti .  Allora  elettrizzai  due 
volte  il  giorno  ,  un  ora  ogni  volta  ,  e  sempre  colle  scintille .  Le  re¬ 
gole  mensuali  ricomparvero ,  ed  in  meno  di  un  mese  con  questo  me* 
todo  di  cura  la  Sig.  V.  B,  potè  far  alcuni  passi  nella  sua  camera  . 

Il  mese,  seguente  si  continuò  del  pari  F  elettrizzazione  ,  e  sempre 
con  nuovi  successi .  La.  malata  camminava  meglio,  e  più  a  lungo 
senza  affaticarsi. ..  La  gonfiezza  era  sensibilmente  diminuita,  ed  il  gi¬ 
nocchio  poco,  doloroso  al  tatto ..  Durante  la  cura,  elettrica,  non  furo¬ 
no  impiegati  altri  rimedj. 

Il  terzos  e  quarto-  mese-,  alF  elettrizzazione*  per  scintille  credei  di 
dover  aggiungere  l’elettrizzazione  per  commozioni:  ne  feci  prima 
passare  di  deboli  ,  temendo  di  irritare  la  parte  sofferente  con  scosse 
troppo  violenti;  ma  avendomi  presto  convinto  F esperienza,  che  que¬ 
sta  maniera  di  elettrizzare  ,  ben  lungi  d’ esser  nocevole  *  produceva  feli» 
cìs  imi  effetti  ,  non  temei  di  servirmi  di  una  boccia  di  Leyde  di  circa 
50  pollici  quadrati  di  superficie,  che  caricai  con  molta  forza  .  Rispetto 
al  numero  delle,  commozioni ,  le  graduai  in  modo,  che  dalle  sei  le 
poetai:  sino  alle  ventiquattno  ,  o  trenta  ah  più  in  ogni  seduta 

Il  successo  fu  tale,  che  alla  fine  del  terzo  mese  la  sig.  V.  B.  cam¬ 
minava  liberamente  nella  sua  camera  col  semplice  appoggio  di  una 
canna,  e  cominciava  ad  uscire  di  casa.  Si  ristabilirono  conveniente¬ 
mente  le  forze,  ed  anche  il  sonno.  Ma  solo  alla  fine  dei  quarto  me¬ 
se  osò  la  malata  d’intraprendere  delle  passeggiate  non  interrotte,  aiu¬ 
tandosi  solamente  col  braccio  di  qualcheduno . 

Questo  successivo  miglioramento  si  mantenne  anche  in  seguito  , 
talché  la  Sig.  V.  B„  cammina  ,  è  vero  meno  liberamente  che  man¬ 
zi  il  suo  male,  ma  senza  aver  bisogno  di  sostegno,  e  quanto  basta 
per  far  delle  lunghe  passeggiate  senza  stancarsi  .  Sul  finire  del  quinto 
mese,  essendo  divenuti  gli  effetti  dell’  elettricità  meno  sensibili  ,  o 
piuttosto  quasi  nulli  si  tralasciò  questo  metodo  di  cura  .  interessa  di 
osservare,  che  F elettricità  non  ha  punto  guarito  1  anchilosi  ;  perchè  quan¬ 
tunque  sembri ,  che  esistano  dei  movimenti  nel  ginòcchio ,  questi  movimen¬ 
ti  sono  così  deboli  ,  che  vi  ha  ragione  di  credere,  che  la.  rotella  sia 

realmente  saldata  in  alcuni  punti  della  sua  articolazione. 
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La  Signora  le  D . dell’età  di  27  di  anni  di  temperamento  sano  e 

robusto  y  nel  mese  di  Decembre  17^5  fu  attaccata  da  un  mal  di  capo 
violentissimo ,  ma  che  durò  poco.  Questo  primo  fenomeno  fu  ac« 
compagnato  da  una  contrazione  di  nervi  nei  diti  della  mano  diritta, 
e  della  sinistra*  questa  contrazione  cessò  dopo  24  ore  circa.  Si  fe 
sentir  in  seguito  un  dolor  vivo  e  profondo  nei  reni ,  indi  nella  coscia 
diritta  ,  e  finalmente  si  fissò  nel  ginocchio  dello  stesso  lato .  Sin  da 
questo  momento  1*  inferma  non  potè  nè  camminare ,  ne  reggersi  in 
piedi  * 

Secondo  che  il  male  faceva  progressi  il  volume  del  ginocchio  ere* 
sceva  notabilmente  .  Le  parti  laterali  dell*  articolazione  erano  doloro* 
sissime  :  i  tendini  flessori  divennero  sommameute  rigidi  ..  Per  il  car¬ 
so  di  sei  settimane  intere  non  potè  la  malata  godere  un  istante  di 
riposo  ,  attesa  la  violeuza ,  ed  ostinazione  dei  dolori  .  Si  applicò  pri¬ 
ma  e  successivamente  un  cataplasma  di  sapone  bianco  ,  e  d’  olio  d* 

olive,  e  le  foglie  di  malva  bollite  nella  crusca.  L’ evacuazioni  perio¬ 
diche  erano  regolari  . 

Indipendentmente  dalle  pillole  di  Belloste,  di  cui  la  Sig,  le  D.  fe- 
ce  uso  tutti  i  giorni  per  sei  settimane  ,  la  si  purgava  spesso  colla 
manna  e  la  Senna  ;  faceva  i  bagni  tutti  i  giorni ,  e  di  quando  in 
quando  dei  semicupj .  Due  mesi  dopo  F  invasione  di  questa  malattia  „ 

cessarono  le  periodiche  evacuazioni ,  e  si  riprodussero  da  se  stesse  il 
mese  seguente* 

La  cura  diretta  dal  sig,,  Fougères  chirurgo  dello  Spedale  militare  di 
Chartres  fece  sparire  in  tre  mesi  i  dolori  ,  e  diminuì  di  molto  la 
gonfiezza  dell  articolazione  .  Ella  mangiava  e  dormiva  bene  *  ma  non 
potea  sempre  appoggiarsi  sulla  gamba  inferma .  Si  continuò  F  uso  dei 
bagni  ancor  per  sei  settimane  :  e  siccome  non  producevano  alcun  sen¬ 
sibile  effetto  furono  tralasciati „ 

Il  sig.  Judel ,  ch’ebbe  occasione  di  veder  una  o  due  volte  la  mala- 
ta  le  suggerì  la  moxa;  ma  non  potè  persuaderla  a  tentar  questo  ri¬ 
medio  »  Amava  meglio  ,  diceva  ella  ,  di  andar  per  tutta  la  sua  vita 
colle  stampelle  *  che  di  assoggettarsi  ad  un  rimedio  doloroso  ,  in  cui 
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h  potea  sperare ,  non  essendo  stato  utile  ad  altri  in  casi  affatto  simi¬ 
li  .  Ella  trovavasi  in  questo  stato  da  9  mesi ,  quando  per  accidente 
seppe  i  vantaggi  ottenuti  dalla  sig.  V.  B.  dall’ elettricità  in  una  ma¬ 
lattia  ,  che  pareva  affatto  rassomigliante  alla  sua.  Venne  dunque  da 
me  il  mese  di  ottobre  1796  y  e  dopo  un  attento  esame  mi  determinai 
a  sottometterlo  alla  cura  elettrica . 

Questa  cura  cominciata  in  Novembre  fu  la  stessa  affatto  di  quel* 
la,  di  cui  ho  parlato  nella  mia  prima  osservazione ,  tranne  che  la  sig. 
Le  D.  fu.  elettrizzata  una  sol  volta  al  giorno .  Gli  effetti  furono  in 
questa  seconda  circostanza  tanto  pronti  e  sensibili  come  erano  stati 
nella  prima.  Bastarono  quindici  giorni  di  elettrizzazione  per  dimi¬ 
nuire  la  gonfiezza  del  ginocchio,  e  rendere  meno  stentati  i  movimene 
ti-  dell’  articolazione. 

Dopo  un  mese  la  malata  fu  in  istato  di  abbandonare  la>  stampella 
più  grande  ;  la  piccola  su  sui  d’  ordinario*  ella  appoggiava  la  sua  ma* 
no  diritta ,  le  bastava  per  -camminare,  salire,,  c ‘discendere  ,  ma  con 
un*  poco  di  molestia .  Ogni  giorno  notavasi  un  miglioramento  sensi¬ 
bile,  ed  in  meno  di  4  mesi  di  elettri zzaz ione  la  sig.  Le  D. - fu 

in  istato  di  passeggiare  nella  camera  senza  aver  bisogno  di  sostegno, 
e  di  camminare  per  le  strade  coll’ajuto  di  una  semplice  canna,  di 
cui  potrebbe  anche  far  di  meno.. 

Del  resto  i  movimenti  di  flessione  e  di  estensione-  sono  molto'  piu 
liberi,  che  nella  sig..  V.  La  rotella  non  è  punto  aderente  all5 

articolazione:  rimane  solamente  nei  muscoli,  e  nei  tendini  flessori 
una  costrizione  ,  che  si  può  sperare  che  cessi  coll’  uso  dei  bagni-  vapo¬ 
rosi  ,  e  1’  uso  dei  rimedj  ammollitivi . 

Medicai  extraBs  on  thè  nature  of  Kealt  ;  ec.  Estratti  medici 
sulla  natura  della  salute ,  e  sulle  leggi  ne ’  sistemi  nervoso  e  fibroso 
con  osservazioni  pratiche  del  Dottor  Roberto  Giovanni  Thornton 
edigione  terga  y  accresciuta  y  ,  ed  illustrata  con  tavole  voL  4*  8vo, 

Londra  1797^ 

CON  grandissimo  dispiacere  siamo  costretti  a  confessare  ,  che 
troppo  tardi  ci  si  è  presentata  l’occassione  di  far  nota  al  pub¬ 
blico  Italiano  una  delle  più  celebri  opere  mediche  escite  in  queti  ul¬ 
ti- 
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timi  tempi  in  Inghilterra.  Tutti  i  migliori  giornali  d5  Inghilterra ,  di 
Germania,  e  di  Francia  ne  hanno  già  parlato  concordemente  d’una 
maniera  ,  che  fa  moltissimo  onore  al  Sig.  Thornton  .  Diversi  dotti 
Medici j  che  dopo  la  prima  edizione  di  quest’opera  illustre  hanno  da¬ 
to  alla  luce  delle  proprie  parlano  degli  estratti  medici  co’  più  giusti  c  me¬ 
ritati  encomj.  Egli  è  sempre  un  grande  elogio  l’essere  commendato 
da  uomini  degni  di  lode  •  e  questo  solo  potrebbe  bastare  ad  invoglia¬ 
re  tutti  i  Medici  a  leggere  quest’  opera.  Il  Dottor  Guglielmo  Crui* 
shank,  noto  pelle  sue  dottissime  opere  a  tutta  la  Repubblica  Medica , 
ed  alla  sua  nazione  ancor  più  cognito  peli’  utilissime  lezioni  d’ Ana¬ 
tomia ,  Fisiologia,  e  Chirurgia ,  che  egli  dà  ogni  anno  nel  teatro  del 
celebre  Guglielmo  Hunter  5  a  cui  è  successo  ,  come  anche  pella  sua 
non  ordinaria  abilitar  nella  Chirurgia  operativa  ,  nell’ ultima  sua  ope¬ 
ra:  On  thè  insensible  perspiration ,  parla  degli  Estratti  Medici  in  que¬ 
sti  termini:  E1  comparsa  ultimamente  alla  luce  un’ opera  col  titolo  : 
Estratti  medici ,  la  quale  farebbe  senza  dubbio  moltissimo  onore  al 
più  gran  Medico  d’ Inghilterra  v  II  Sig,  Tovvnsend  noto  al  mondo  let¬ 
terario  pella  bella  descrizione  del  suo  erudito  viaggio  pella  Spagna , 
pel  suo  utile  iibbro  :  Pbysicians  Vode  mccum  y  noto  pella  sua  non  or¬ 
dinaria  abilità  in  Medicina  cita  spessissimo  con  molto  onore  gli  E« 
stratti  medici  nell’  ultima  sua  incomparabile  opera  Guideto  Kealth  . 

X.  *■ 

Il  Dottore  Walker  nel  suo  bellissimo  trattato  On  Nervous  Diseases 
cita  quest’opera  ne’ seguenti  termini.  — »  Si  è  ultimamente  osservato 
come  una  legge  generalesche  qualunque  cosa  capace  ad  accrescere  la 
quantità- dell’ ossigeno  ne’ corpi  organizzati,  aumenta  nel  Tempo  stesso 
la  loro  irritabilità  .  A  questo  proposito  possono  esser  consultati  col 
più  gran  vantaggio  gli  Estratti  Medici  5  e  le  opere  degl’  illustri  Dar¬ 
win  ,  Beddoes  5  e  Toinsend Il  Dottor  Rollo,  il  quale  pubblicò  nel 
I7P7*  ^ue  interessantissimi  di  Diabete ,  ed  una  serie  di  casi  di 
Sifillide  curati  felicemente  colf  acido  nitrico  dice:  T  opera  del  Dottor 
Beddoes  Considerations  on  thè  ÌVledical  pouvers  of  fa&ions  acris ,  del 
Dottor  Tovvnsend:  Guideto  Kealt  :  del  Dottor  Trotter  :  on  Seurvs ,  e 
e  gli  Estratti  medici  contengono  molti  fatti  ,  i  quali  provano  i  gran¬ 
dissimi  vantaggi  riportati  dalla  respirazione  delle  differenti  arie  fatti¬ 
zie,,  e  che  si  sono  pure  ottenuti  i  più  felici  effetti  dai  cibi,  bevan¬ 
de  e  medicine  somministrate  a  norma  dei  più  giusti  principj  della 
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Chimica.  li  Or.  Pegg  finalmente  ,  uomo  della  piti  grande  abilità  in 
Medicina,  ed  in  ispecial  modo  in  Anatomia,  che  con  molto  suo  ono¬ 
re  ,  e  profitto  de’  proprj  Scolari  legge  ad  Oxford,  raccomanda  annualmente 
colle  più  enfatiche  espressioni  gli  Estratti  medici,  come  quell’ opera  , 
che  contiene  i  più  giusti  principi  sulle  leggi  dell*  animale  encomia,  e 
che  ogni  buon  Medico  deve  conoscere . 

Gli  estratti  Medici  comparvero  alla  luce  pubblica  ,  pella  prima  e 
seconda  volta  senza  nome,  giacché  l’autore  d’opera  così  bella  per 
singolare  modestia  non  volle  esser  noto ,  ma  alla  terza  poi  Io  stam¬ 
patore ,  e  que’ pochi  amici  di  Thornton  ,  che  sapevano  esser  questo 
un  degno  parto  della  sua  bella  mente  lo  pregarono  ad  aggiungere  il 
proprio  nome  alla  terza  edizione  ,  ed  egli  vi  acconsentì  ma  con  mol¬ 
tissima  reluttanza  .  II  Dottor  Roberto  Giovanni  Thornton  Lettore  di 
Bottanica  Medica  nello  Spedale  di  Guy  a  Londra  non  è  solamente  1’ 
Autore  degli  Estratti  Medici.,  ma  di  varie  altre  opere  ancor$  fra  le 
quali  la  più  celebre  è  il  nuovo  schiarimento  del  sistema  sessuale  di 
Linnè.  ne uf  ìllustiration  ou  tbe  sexual  System  of  Linneus  ,  le  di 

cui  tavole  sono  forse  le  più  splendide ,  che  comparse  sicno  finora  in 
questo  genere .  Noi  ci  faremo  un  pregio  di  dare  altra  volta  un’estrat¬ 
to  ancora  di  quel  libbro  limitandoci  adesso  ad  una  ristretta  analisi 
degli  Estratti  Medici  .  Quest’  opera  eruditissima ,  scritta  colla  più 
grande  vivacità  ed  in  un  tersissimo  Inglese  può  essere  vantaggiosissima 
a  tutti  quelli,  che  desiderano  di  preservare  o  riacquistare  il  tesoro  inestima¬ 
bile  della  salute  ;  noi  siamo  d’avviso  che  sia  uno  de’ più  bei  prodotti  let¬ 
terari  pubblicati  finora  in  questo  genere.  E’  questa  il  prodotto  d’un  uomo 
informato  di  quanto  avvi  di  più  bello  di  più  utile,  e  più  receente  in  me¬ 
dicina:  d’  un  uomo  cauto  neU  mvestigare  ,  ma  pronto  altrettanto  ad  abbrac¬ 
ciare  la  verità,  amico  dell’umanità,  vivo  ne 'suoi  desiderj ,  ed  attivo  ne 
tentativi  tendenti  ad  accrescere  la  suppellettile  delle  fisiche  cognizioni ,  ed 
interessato  specialmente  nella  generale  adozione  ,  e  successo  della  Me¬ 
dicina  pneumatica  per  gli  avvanzamenti  della  quale  l5  Autore  nutre  le 
più  estese  espettative  dimostrando  con  tutto  questo  quel  temperamen¬ 
to  ,  che  accompagna  i  gran  genj  .  Il  piano ,  che  si  era  prefisso  il  D, 
Thornton  è  benissimo ,  e  con  moltissima  aggiustatezza  espresso  nella 
apologia  prefissa  a  quest’opera,  cosicché  per  instimarne  il  pubblico 
crediamo  cosa  ben  fatta  tradurne  le  di  lui  stesse  parole:',,  L5  Autore 
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,,  degli  estratti  Medici  si  era  proposto  in  principio  di  presentare  al 
„  pubblico  una  ristretta  veduta  della  relazione  in  cui  noi  stiamo  coll’ 
„  aria  che  si  respira ,  e  siccome  la  Chimica  pneumatica  è  stata  in- 
„  tradotta  con  molto  successo  nella  pratica  medica  ,  così  a  questo  vo- 
,,  lume  doveva  succederne  un’altro,  che  contenesse  degli  estratti  pa- 
„  tologici  relativi  all’  uso  medico  delle  differenti  arie .  Questa  scopcr- 
„  ta  però  avendo  fatto  finora  pochi  progressi  peli’  opposizioni  ,  che  le 
„  sono  state  fatte^come  a  tutte  le  piti  luminose  imprese,  i  resultati 
„  sono  stati  pochi ,  onde  l’ A.  ha  pensato  meglio  di  dare  un  prò* 

,,  spetto  delle  relazioni  ,  in  cui  noi  stiamo  col  calore ,  luce  ,  alimen- 

„  ti,  ed  esercizio,  e  finalmente  egli  ci  rende  esatto  conto  degli  ef- 

„  fetti,  dhe  eccitano  gli  oggetti  sulla  mente  passando  per  i  sensi  .  u 

In  questa  sua  opera  ilceiebre  A.  si  è  sforzato  di  spiegare  ,  rischiarare , 
ed  estendere  colla  più  grande  perspicacia  il  sistema  stabilito  dal  fu  D. 
Brown .  Thornton  quantunque  abbia  adottato  il  sistema  Browniano 
non  ha  mancato  però  di  rilevare  varj  suoi  errori  da  lui  riprovati ,  co¬ 
me  ne  ha  adottate  e  commendate  le  verità .  Brown  ci  ha  inse¬ 
gnate  delle  solide  dottrine,  le  quali  hanno  aperto  un  vasto  campo  a 
molte  luminose  scoperte,  ed  all’abbandono  di  molti  errori  e  pregia- 
dizj  oramai  di  troppo  invalsi  nella  pratica  della  Medicina  con  som¬ 
mo  pregiudizio  dell’  Umanità  ■  ma  non  è  già  per  questo  che  Brown 
non  sia  incorso  in  molti  «bagli  ,  che  devono  essere  scoperti  e  sbandi¬ 
ti .  I  grand’Uomini  non  si  sposano  della  fama  e  celebrità  degli  Autori  , 
ma  ne  abbracciano  e  ne  commendano  le  verità  nd  modo  stesso ,  che 
ne  abbattono  gli  errori  .  —  Thornton  ha  fatto  questo ,  e  per  tal  mo¬ 
tivo  è  ,  e  sarà  mai  sempre  degno  di  tutta  la  stima  de’  veri  dot¬ 
ti  ,  L’ intraduzione  degli  Estratti  medici  comprende  i  progressi  della 
Chimica  cominciando  da  Paracelso  fino  al  tempo  della  pubblicazione 
di  quest’opera.  Descrivendo  l’A.  tutte  le  scoperte  fatte  in  questa 
Scienza  da  quel  tempo  in  poi  decide  delia  loro  utilità  col  più  fino 
giudizio ,  penetrazione  ,  ed  accuratezza  .  Dopo  questo  passa  egli  a  fa?* 
re  un  dettaglio  delle  dottrine  sull’attrazione ,  ed  effetti  del  calore;  co¬ 
me  pure  sulle  meccaniche  e  chimiche  proprietà  dell’ aria  3  a  ciascuna 
delle  quali  vi  sono  annessi  interessantissimi  fatti ,  ed  importanti  con¬ 
clusioni  .  —  Il  processo  della  putrefazione  è  pure  descritto  colla  più 
graade  precisione ,  e  chiarezza  .  Siegue  tutto  questo  un*  assai  ben  di- 
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sposto,  e  chiaro  prospetto  della  animale  economia.  L’Autore  senza 
una  pesante.,  e  pedantesca  frasologia  Anatomica  ci  ha  somministrata 
ja  pili  chiara  e  perfetta  notizia  della  natura  e  funzioni  delle  differen¬ 
ti  parti  della  macchina  umana  c  Ciò  fatto  egli  se  ne  ritorna  ai  suo 
principale  oggetto.,  voglio  dire  alla  relazione  in  cui  noi  stiamo  rispetto 
.all’  aria  esterna .  Il  Lettore  filosofo  vedrà  qui  chiaramente  ,  che  1’  A, 
ha  scielto  col  piu  aggiustato  criterio  un  grandissimo  numero  di  mate* 
.fiali  tratti  dalle  più  recenti  e  filosofiche  osservazioni,  e  scoperte. 

Nel  secondo  Volume  ci  dà  l’  A.  l’intiera  spiegazione  dell9  altre  re¬ 
lazioni  col  calore,  luce  ,  esercizio  ,  vestiario  ec.  Le  pratiche  ri¬ 
flessioni  sugli  alimenti,  moto,  sonno ,  ;sono  estremamente  interes» 
■santi 

Nel  terzo  Volume,  dopo  utilissime  ricercke  sulla  natura  del  princi¬ 
pio  irritabile  e  senziente  ,  e  le  relazioni  che  passano  fra  loro  e  f  ossi¬ 
geno  l’A.  passa  allo  sviluppo  delle  leggi  dell’ eccitamento .  Utilissime 
cognizioni  sono  qui  raccolte  da  -varie  fonti ,  e  presentate  in  un  bellis¬ 
simo ,  e  nuovo  prospetto  di  vista  .»  Al  fine  di  questo  Volume  si  par¬ 
la  espressamente  delle  diverse  specie  d’asfissia  con  una  ben  giudiziosa 
collezione  di  materiali  presi  da’ più  recenti  e  migliori  Autori. 

Nel  quarto  ed  ultimo  Volume  tratta  il  Dr.  Thornton  magistralmen¬ 
te-,  e  col  più  gran  vantaggio  *di  chi  legge  ,  degli  stimoli  mentali  » 
Questo  punto  interessantissimo,  e  senza  la  di  -cui  considerazione  non 
è  possibile  esser  buon  Medico,  è  trattato  dall’ A.  estesamente,  e  con 
molta  chiarezza.  Dopo  aver  letto  e  riletto  ,  questo  Volume  eredi¬ 
tario  d’avere  ogni  motivo  d’asserire,  che  niuno  finora  ha  trattato 
degli  stimoli  mentali  meglio  del  Dr»  Thornton  .  Prima  di  venire  al 
proposito  parla  egli  assai  bene  del  cervello  -e  de’ nervi  .  —  Da  quanto 
si  è  detto  fin  adesso,  e  che  si  potrebbe  dire  ancora-,  se  troppo  angu¬ 
sti  non  fossero  i  limiti  d’ un  estratto,  può  di  leggieri  comprendersi , 
che  il  Dr.  Thornton  ci  ha  fatto  il  regalo  d’ un’ opera,  la  quale  sarà 
sempre  del  più  gran  vantaggio  tanto  ai  Medici  ,  quanto  a  qualunque 
altro  lettore*  Scegliendo  i  materiali  egli  ha  fatto  uso  d’ un  finissimo 
discernimento ,  e  si  è  sempre  studiato  di  combinare  senza  una  ricer* 
ca-ta  affettazione  l’utile  al  giusto. 
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,Jfn  hi  qui  vinto  thè  nature  andovìgìnof  meni  al  Derangement  .  C  ompreben  clkfr 
a  concise  System  of  thè  Physiology  &ct  ossia  Ricerche  sulla  natura ^ 
ed  origine  dei  traviamenti  della  mente ,  le  quali  contengono  un  sue « 
cinto  sistema  della  fisiologia  ,  e  Patologia  della  mente  umana  y  e  la 
Storia  delle  passioni  ,  e  /ero  effetti ,  di  .Alessandro  Crichtòii^ 
M.  D.  Medico  nello  Spedale  di  IVestminster  -,  e  Lettore  Pubblico  di 
Teoria  ,  e  Pratica  della  Medicina ,  e  dì  Chimica  .  Londra  1798» 
Voi.  I.  XXIX.,  e  407.  -pag.  VoL  IL  455.  pag.  In  gr.  Svo,  » 
ÌPrimo  Estratto  » 

Non  dee  recar  meraviglia  ,  se  in  Inghilterra  piu  che  in  ogrf  al¬ 
tro  paese  sia  stato  scritto  tanto,  specialmente  in  questi  ultimi 
tempi,  sulle  malattie  dello  spirito*  Se  ne  deve  ascrivere  principalmente 
la  cagione  al  carattere  dominante  ed  al  temperamento  della  nazione 
Inglese  ,  la  quale  fr alle  altre  nazioni  mostra  una  facilissima  disposizione 
questo  genere  di  malattie,  o  almeno  a  certe  spezie  di  esse,  singolar¬ 
mente  ai  tetri  pensieri  ,  ed  in  genere  alla  melari  colia .  Quindi  ai  filo¬ 
sofi  ed  ai  medici  ragionatori  di  quel  Regno  si  presentano  spesso  dei 
soggetti  ,  sui  quali  far  possono  diligenti  osservazioni ,  e  trame  poscia 
dei  risultati  teorico-pratici .  Fralle  opere  teoriche  comparse  di  fresco 
alla  luce  in  Inghilterra  merita  certamente  un  posto  distìnto  ,  quella 
che  ora  abbiamo  la  compiacenza  di  annunziare  .  Il  Sig.  Crichton , 
dico  e  filosofo  d’  ingegno  penetrantissimo dietro  ad  una  esperienza 
esercitatissima  potè  fare  un  sistema'  ragionato,  ed  offre  una  soddisfa¬ 
cente  classificazione  delle  morbose  affezioni  dell’anima,  aggiungendo 
ad  un  tempo  molte  idee  originali  concernenti  la  psicologia .  Di  que¬ 
st’  opera  estesa  si  contenteremo  di  presentarne  uno  sbozzo ,  giacché 
per  tener  dietro  alle  idee  dell’  A.  ,  che  si  succedono  ccn  un  filosofico 
legame  converrebbe  diffondersi  soverchiamente* 

Nella  Prefazione  LA.  ci  mette  sott’ occhio  circostanziatamente  I* 
oggetto  ed  il  piano  della  sua  opera  »  Essa  non  è  che  un  tentativo  di 
ridurre  a  certi  determinati  prircipj  un  gran  numero  di  fatti  partico¬ 
lari  ,  che  trovansi  sparsi  nelle  opere  dei  medici  e  dei  filosofi  di  diver¬ 
se  età  e  paesi .  A  dir  vero  i  tentativi ,  che  sinora  si  fecero  per  ri¬ 
schiarare  la  vera  indole  delle  malattie  dello  spirito,  non  furono  abba* 

stari- 


Stanza  felici ,  e  paressimo  ancora  molto  indietro  su  questo  argomento) 
se  ci  mancassero  le  opere  dei  benemeriti  scrittori  Arnold ,  Dufoar, 
Rei! ,.  Pacciaudi  ed  altri  molti .  Sei  anni  fa  il  nostro  A»  concepì,  il 
progetto  di  scriver  un’  opera  sull5  unione  dell’  anima  col  corpo ,  o 
piuttosto  sulla,  loro  vicendevole  influenza.  Ma  nel  progresso  del  suo. 
lavoro  s’  accorse  egli  d*  essersi,  inviluppato  in  ima  impresa  quasi  sen¬ 
za.  limiti.,,  giacché  per  mandarla  a  compimento  avrebbe  dovuto  non 
solo  descrivere  le  moltiplici  alterazioni,  del  corpo  sano  e  malato,  in 
rigor  deil’ influenza,  delle  facoltà  dell’ anima  unitamente  alle  passioni , 
ma  anche  le  diverse  alterazioni  dei,  fenomeni  dello  spirito  in  rigor' 
dell’  azione  e  reazione  del  corpo,  sano,  e  malato  sopra  di  esso .  Quin¬ 
di  egli  si  attenne,  al  partito  di  rivolgere  le  sue  ricerche  ai  morbosi 
fenomeni,  delio  spirilo  ,  confessando  di  essersi  molto  giovato  del  Ma- 
ga.Zgtnoi  di  e  hlaìmon  per  la  scienza  sperimentale  dell'  anima 

il  quale  agevolò- moltissimo  le  sue  ricerche  ,t  malgrado  la  gran  quan« 
tità  di  casi  non  importanti  in;  esso  contenuti  Per  ben  condurre  l’ o«- 
pera  sua  ei  si  appigliò  al  metodo  analitico Esso,  è  la  vera,  pietra  di 
paragone  della,  verità  ;  ed  apre  la  miglior  via,  onde  giungere  ai  più 
certi  risultati  ..  Ma  il  buon  successo;  dell’  analisi,  dipende-  molto  dalle 
cognizioni  3,  che  si  suppongono  precedentemente  nel  filosofo ,  che  ana°* 
lizza-,  Esso  dee  sempre  conoscere  l’ anima  umana,  nel  suo  stato  di 
sanità  ;  fa  di  mes. tieni,  eh’  egli  sia  in  istato  di  astrarre,  la  sua  anima 
come  fuori  di  se  stesso  e  lasciando  un  campo  aperto  alla  sua  libera 
ed  imparziale  contemplazione  ,  osservare  con  occhio  tranquillo  e  sereno 
le  cagioni  capaci  di  alterare  le  sane,  operazioni  dello  spirito  ,  e  gli 
effetti,  che  ne  derivano..  Ei;  deve  far  un  passo,  retrogrado  verso  1’  in», 
fanzia  ?  ed  esaminare  ,  come  V  anima  si  forma  mediante  l’istruzione». 
Quando  l’analisi  è  stata  condotta  al.  suo  termine,  per  questa  via,  al-- 
fora  rimane  5  ancora  la  parte  più  utile,  e  più  malagevole,  l5  uso,  cioè; 
dei  risultati  s  e  dei  principi  generali  per  F  illustrazione  ,  e  distribuì-- 
zione  dei  fatti  particolari ,,  In  ciò  djsfinguesi;  principalmente  1  uomo, 
di  scienza  dal.  semplice,  scolare.  Questo  è  come  il  compendio  dei  fat-. 
tì  ,  ed  il  punto  di,  unione:  di  tutto  Io  scibile  ».  Nondimeno  anche  uni 
tal  modo  di  procedere  può,  spesso  riuscire  pericoloso  e  pregiudicievo» 
le  alla  scienza»  Ciò  ili  più  delle  volte  interviene,  quando  vogliamo^ 
.ricondurre  i  principi  generali  a’principj  ancor  più.  generali,.  O;  voglia-. 
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mo  quasi  scoprire  1’  ultima  sorgente  d?ogni  nostro  sapere.  Inoltre  se 
un  uomo  di  genio  proponesi  T  impresa  di  ricondurre  i  fatti  di  qua* 

lunque  parte  del  sapere  a’  certi  generali  princip; ,  avvegnaché  i  fatti 

stessi  sieno  troppo  poveri  ,  ed  insufficienti  per  poter  da  essi  trarne 
fondate  conclusioni,  allora  invece  di  queste  conclusioni  vengono  in 
campo  delle  ipotesi  poco  durevoli .  Premesse  tali  notizie  f  A,  svilup¬ 
pa  piu  davvicino  il  piano  della  sua  opera  ,  e  scorgesi ,  che  T  oggetto' 
delle  sue  ricerche  sono  ìe  cause  dell’insania  (  insanity  ),  e  dei  diver¬ 
si  stati  dell’  anima  in  essa  compresi  .  L’ ordine  ,  con  cui  tratta  il  suo 
soggetto  è  appoggiato  ali’  analogia  delle  diverse  cagioni  del  traviamen¬ 
to  dello  spirito  fra  di  loro ..  Il  Sig.  Crichton  stabilisce  quattro  classi 
di  cause  ri)  cause  fìsiche  o  corporee  *  2  )  smodato  sviluppo  delle 
facoltà  dello  spirito;  j  )  sproporzionata  attività  di  alcuna  dì  queste 

facoltà  ;  4  )  le  passioni ,  ossia  la  loro  influenza  .  Quindi  egli  divide 

1  opera  in  tre  parti,  la  prima  delle-  quali  contiene  la  ricerca  delle 
•cause  della  prima  classe,  la  seconda  quelle  della  seconda  e  della  terza  , 
e  la  terza  quelle  della  quarta  .  Lasciando*  da  parte  T  esarne  critico  9. 
che  i  A.  fa  di  alcune  opere ,  di  cui*  si  valse  ,  specialmente  di  quella 
di  Arnold ,  si  rivolgeremo  tosto  alle  tre  parti  ,  cioè  ai  tre  libri,  in 
cui  è-  divisa  l’opera.. 

Libro  Primo  .  Esame  delle  cagioni  corporee  dell'  Insania .  Gap.  I.  So* 
fra  il  principio  dell'  irritabilità  ,  e  delle  sue  Leggi  .  Le  ricerche  so¬ 
pra  queste  leggi  non  si  devono  limitare  ai  fenomeni ,  che  si  scorgono 
nelle  bestie  perfette ;  e  non  devono  cominciare  da  esse,  poiché  per  tal 
via  forse  non  giungesi  mai  a  cogliere  la  verità ,  perciò  che  in  quelle 
bestie  le  fibre  irritabili  sono  in  una  stretta  connessione  colla  materia 


nervosa  .  L  ago  il  piu  sottile ,  dice  T  A.  r  con  cui  pungesi  qualunque 
muscolo  di  una  bestia  vivente ,  è  tosto  sentito  assai  vivamente  ;  come  sarà 
dunque  possibile  di  determinare,  se  i  fenomeni ,  che  succedono  dopo  la  pun» 
tura,  deobansi  ascrivere  ad  una  particolare  vis  insita  del  muscolo,  o  ali5 
attività  propria  dei  nervi.  Ma  se  gettiamo  lo  sguardo  sulle  altre  parti  dei 
mondo  organico  ,  ci  si  presenta  una  tal  quantità  di  fatti ,  che  restiamo 
convinti  dell’ esistenza  dell5  irritabilità .  Quando  si  trova  ,  che  parec¬ 
chi  corpi  organici-  posseggono  una  facoltà  motrice  ,  la  quale  diversifi¬ 
ca  affatto  dai  movimenti  operati  dalla  materia;  meccanica  o  dall’ at¬ 
trazione  chimica ,  ed  $  ad  un  tempo  stesso  solamente  propria  della 
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condizione  (Ièlla  vita  .  e  che  ogni  movimento  viene  eccitato  dall’ape 
plicazione  degli  stimoli  ,  che  essa  segue  le  medesime  leggi  del  moto 
animale,  elle  si  aumenta  per  raggiunta  degli  stimoli  ,  e  diminuisce 
per  r allontanamento  di  essi,  quando*  inoltre  può  dimostrarsi ,  che 
questi  corpi  ,  cioè  i  vegetabili  ;  i  quali  posseggono  tal  forza  motri¬ 
ce,  non  hanno  nè  cervello  nè  nervi,  nè  altro  di  simile  ,  ne  risulta 
necessariamente ,  esservi  un  principio  di  movimento  ,  comunque  si  vo«* 
glia  chiamarlo ,  il  quale  diversifica  dalla  forza  nervosa ,  non  meno  che- 
dal  principio  del  moto  meccanico  .  Il  regno  vegetabile  ci  sommini- 
tra  degli  esempj  negli  stami  della  Berberi? ,  nelle  foglie  dell*  *A'verrhoa 
Carambola ,  nella  Diotreea  muscipula  \  ed  in  altre  piante  ,  che  si  co»' 
e  osceno  sotto  questo  aspetto.  Così  nell’ organizzazione  dell’ idotidi  > 
e  dei  polipi  poco  o  nulla  si  scopre  di  rassomigliante  ai  nervi .  Di 
più  osservasi,  che  negli  animali  perfetti  F  irritabilità  di  una  parte 
non  istà  mai  in  proporzione  colla  sensibilità,  lo  che  dovrebbe  esse» 
re,  se  F  energia  fosse  la  stessa  in  ambedue ,  o  se  il  moto  muscolare 
riconoscesse  la  cai^a  stessa  della  sensibilità  .  Vengono  citati  in  esempio- 
il  cuore  e  l’ iride  incapace  di  dolorosa  sensibilità  *  ed  in  prova  della 
continuazione  della  forza  muscolare  ,  quantunque  impedita  F  influenza 
della  forza  nervosa ,  vengon  prodotti  in  membri  rattrapiti1,  e  tutta* 
via  ancora  irritabili  e  capaci  di  moto  ,  e  così  là  non  interrotta  atti¬ 
vità  delle  arterie  nei  medesimi.  Da  tutti  questi  fenomeni,  conchiu¬ 
de  F  A. ,  risulta  manifestamente  una  differenza  fra  il  principio  delF 
irritabilità,  e  quello  dell5  attività  nervosa.  Potrebbesi  però  qui  dubi¬ 
tare  ,  se  per  F  esistenza  del F  irritabilità  sia  necessario  una  fabbrica 
particolare  ,  e  segnatamente  una  fabbrica  o  fibre  muscolari .  Benché 
molti  fiskdoghi  de5  nostri  giorni  parlino  di  muscoli  nelle  piante,  pu¬ 
re  non  è  dimostrata  evidentemente  la  loro  esistenza .  Egli  è  fuor  di*1 
questione,  che  tutte  là  parti  muscolari  siano  irritabili ^  ma  lo  sta¬ 
bilire'  inversamente  ,  che  anche  tutti  i  corpi  irritabili  debbon  esser  fi¬ 
brosi  e  muscolari  è  una  proposizione,  che  essendo  fondata  sulla  debo¬ 
le  base  di  pochi  fatti  può  esser  fallace ,  o  almeno  abbisogna  di 
nuovi  fatti  per  acquistar;  consistenza'.  Nei  pollipì  d’  acqua  dolce 
anche  mediante  il  microscopio  non  si  scopre  una  tessitura  fibro¬ 
sa:  i  lor  teneri  corpi  son  composti  dì  filamenti  gelatinosi  invi- 
in'  una  sottile  membrana  .  Quindi  sull’  indole  intrinseca 
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Prosieguo  l5  A.,  in,  questo  soggetto,  esponendo  le  leggi  generali  delf 
vitabilità»  I  suoi  assiomi  sono  in  parte  principi  nuovi  ,  ed  in  parte 
modificazioni  di  quelli  di  Fontana  ,  e  di  Girtanner .  Legge  prima 
Dopo  ogni  azione  in.  una  parte  irritabile  deve  aver  luogo  uno  stato 
di  quiete  o  una  cessazione  di  moto;  pria,  che  la  parte  irritabile  possa 
esser  di  nuovo  portata,  all5' azione  .  Si  allegano  esempi  tratti  dal  regno 
animale  e  vegetabile»  Legge  seggnda:  ogni  parte  irritabile  ha,  una  cer*. 
ta  quantità  del  principio  dell’ irritabilità  ,  eh5 è  in  lui  naturale,,  e  di 
cui  una  parte:  va  perduta  finche  dura  l’ azione ,  o  in  virtù  dell5  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  »  Legge  terga  Per  un  processo  a  noi  pienamen¬ 
te  ignoto  ella  guadagna  di  nuovo  la  quantità  perduta  durante;  la  quie¬ 
te  o  inazione  »  Siccome  per  T  applicazione  degli  stimoli  si  esaurisce- 
35  irritabilità  5  così  non  solo  ciò  succede  per  F  eccitamento-  dell5  azione 
ma  per.  una  segreta  influenza  qualunque  5  la  di  cui  natura  non  ci  è 
ancora  palese  ».  Eli5  è  a  dir  vero  una  circostanza  sommamente  degna 
di  osservazione ,  che  una  parte  o  un  corpo  irritabile  può  esser  im¬ 
provvisamente  spogliato  della  sua  irritabilità,  mediante  un  possente 
stimolo  5  senza  che  ad  un  tempo  stesso  abbia  luogo  un  aumento  vi¬ 
sibile  all'azione  dei  muscoli,  e  dei  vasi  »  Se  ne  hanno  degli  esempi 
negli  effetti  delle  bevande  spiritose  prese  tutte  ad  un  tratto  5.  ed 
abbondantemente  3  dell5  oppio  ,  dell’ acqua.  Xrfw&wx*  ‘  del  succo  della 
serberà  Ahouval  ec„  Legge  quarta  ogni  parte  ha  i  suoi  stimoli  proprj , 
che  sono  destinati  a  mantenere  la  sua  naturai  attività  ».  Di  più  ogni  par¬ 
te  irritabile  di  un  animale  dee  considerarsi,  come:  un.  corpo  irritabile 
distinto  3  e  gli  stimoli  a  lei  proprj  secondo  natura  sono  stimoli  abi¬ 
tuali  per  lei ..  N  ondimene  tutte  le  parti  irritabili  dell5  animale  devono 
anche  riguardarsi  nel  senso  che  costituiscono  un  sistema  generale  in¬ 
sieme  concatenato,  mediante  il  cervello  ed  il,  sistema  nervoso  ...  Qui.  i 
principi  del  nostro  vanno  d5  accordo,  colle  dottrine  di  Rail ,  di  Au~ 
f  eland  e  di  altri  tedeschi  intorno  all5  irritabilità:  specifica  ed  agli  sti¬ 
moli  specifici»  Legge  quinta  ogni-  parte  irritabile  è.  rispetto  alla  quan¬ 
tità  propria  d5  irritabilità  diversa  dalle  altre Legge  sesta  :  Tutti  gli 
stimoli  eccitano  un'  attività,  proporzionata,  alla  loro  forza  stimolante  » 
Legge  settima  i;  fazione,  di.  qualunque,  stimolò  3?  sta;  in  proporzione 
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inversa  della  frequenta  Sella  sua  applicazione  ,  "Parrebbe,  che  questa 
legge  soffrir  dovesse  qualche  restrizione  secondo  l’indole  dello  stimolo 
e  dell  organò  stimolato  ,  come  pure  deir  individuale  costituzione  del 
corpo,  dell  idiosincrasia  ec.  Legge  ottavai  quanto  più  l’ irritabilità  di 
una  parte  è  accumulata ,  tanto  più  questa  parte  è  disposta  a  lasciar 
agire  sopra  se  stessa  .  Legge  nona:  Se  gli  stimoli ,  i  quali  mantengo¬ 
no  f  attività  di  un  corpo ,  gli  vengono  tolti  per  un  spazio  di  tempo 
troppo  lungo  ,  allora  il  processo  s  da  cui  dipende  la  formazione  del 
principio ,  appoco  appoco  si  diminuisce  ,  e  finalmente  distruggeste 
Pensa  V  A.  che  il  principio  dell5  irri tabillrà ,  non  debba  riguardarsi 
come  una  semplice  qualità,  ma  come  una  sottilissima  specie  di  mate-' 
ria  ,  la  quale  è  separata  da  certi  vasi  ,  oppure  è  formata  da  qualche 
azione  occulta  del  corpo  vivente.  Sembra  a  lui  manifesto,  eh’ essa  di¬ 
penda  dalla  circolazione  del  sangue  ed  in  vero  non  solo  è  necessaria 
alla  sua  generazione  fazione  sana  del  cuore,  e  del  sistema  arterioso, 
ma  anche  una  certa  quantitativa  porzione  ,  ed  una  certa  singoiar  com¬ 
posizione  (  texture  )  del  sangue  Quindi  tutto  ciò  che  diminuisce 
questa  naturai  proporzione  in  qualità  e  quantità,  s’oppone  necessaria¬ 
mente  alla  generazione  di  una  conveniente  quantità  di  quel  principio . 
Ma  di  che  natura  è  il  principio  dell’ irritabilità  ?  Qui  V  A.  fa  un5  inge¬ 
gnosa  critica  dell’ opinione  sostenuta  prima  dal  sig.  Girtanner ,  e  poscia 
dal  sig.  Beddoes  della  materia  acida  come  principio  dell’  irritabilità  :  non* 
dimeno  egli  pregia  imparzialmente,  ed  approva  la  parte  migliore,  e 
buona  a  qualche  uso  di  questa  ipotesi  ,  non  volendo  Crichton-,  che 
si  chiami  teoria.  E’  anche  disposto  ad  approvare,  che  la  materia  aci¬ 
da  sia  il  più  prossimo  e  principale  agente  nel  principio  irritabile  .  Del 
resto  non  è  per  ora  possibile  di  stabilire  qualche  cosa  di  certo  suiia 
natura  di  questo  principio,  e  forse  non  si  giungerà  filai  a  conoscerlo 
se  prima  non  si  esamineranno  diligentemente  molti  altri  fenomeni  ad 
esso  attinenti .  Quindi  il  miglior  partito  è  quello  di  tenersi  da  tut¬ 
te  le  ipotesi ,  The  sono  state  precipitosamente  immaginate.  Questa  se¬ 
zione  termina  con  un  pezzo  pregevole,  che  merita  di  esser  tradotto 
letteralmente:  „  Iti  un  momento  si  fabbricano  i  sistemi,  è  si ’pre- 
v  sentano  le  teorie  dietro  1’  autorità  di  uno  o  di  un5  altro  individuo  * 
Noi  facciamo  un’unione  di  tutto  in  una  maniera  sorprendente ,  e  cer¬ 
chiamo  d’ avvicinarci  alla  sacra  fonte  della  verità  andando  a’  balzi  e 
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salti,  come  se  tutto  ad  un  tratto  Fossimo  muniti  di  forze,  che  man* 
cavano  affatto  ai  filosofi  de’  tempi  addietro,  L’uomo  è  una  fibra ,  che 
$  incurva  in  un  cerchio,  poi  diventa  una  canna,  ed  indi  una  bestia 
{  Darwin  )  .  li  principio  del  suo  moto  è  l’ossigeno  (  Girtanner  )* 
Le  idee  sono  moti  delle  fibre  (  Darwin  ),  I  vegetabili  hanno  idee 
(  Darwin  ) .  I  bambini  possono  secondo  la  volontà  del  padre  esser  genera¬ 
ti  di  sesso s  forma  ,  e  lineamenti  di  volto  aggradevofi  (  Darwin).  Il  tota¬ 
le  Gel  corpo  vivente  è  formato  dì  poca  quantità  di  aria'  ed  il  gran  glo¬ 
bo  terrestre  non  è  che  una  scheggia  di  un  sole  spezzato  (  Buffon  )  !  a 
Capitolo  Secondo,  Sopra  la  sensazione ,  La  spiegazione  generalmen¬ 
te  usata  della  sensazione,  senso,  e  sensibilità,  come  pure  del  cangia¬ 
mento  ,  che  precede  nei  nervi  ,  cioè  che  sia  un’  affezione  della  forza 
o  energia  nervosa  ,  o  del  principio  enziente  ,  non  soddisfa  punto  ,  e 
nulla  spiega  rispetto  agii  effetti ,  che  i  corpi  esteriori  producono  nei 
nervi.  Il  primo  effetto  dell’ impressione  di  Un  corpo  esterno ,  che  può 
airsi  quasi  la  prima  parte  del  totale  della  sensazione,  è  il  cangiamen¬ 
to  ,  che  nasce  nella  parte  nervosa  messa  in  contatto  coi  corpi  este¬ 
riori  ^  il  secondo  è  il  cangiamento ,  o  affezione  del  cervello,  che 
viene  in  esso  operata  in  conseguenza  dell’ esterna  impressione  ad  esso 
communicata  *  il  terzo  è  il  cangiamento  prodotto  nell’anima  per  1’ 
affezione  dei  cervello.  Li  due  primi  effetti  sono  in  gran  parte  corpo¬ 
rei  ‘  il  terzo  non  si  può  spiegare  con  alcuno  dei  principi  fìsici  cono¬ 
sciuti  .  Il  cangiamento  prodotto  nei  nervi  per  1’  applicazione  di  un 
corpo  esteriore  chiamasi  impressione  nervosa  ,  ed  il  cangiamento  ope¬ 
rato  nel  cervello  per  mezzo  di  essa  è  detto  dall’  A.  impressione  sen¬ 
soria  .  Quando  un’impressione  dall’ estremità  d!  un  nervo  è  trasporta¬ 
ta  «Il  anima,  allora  il  cangiamento  nato  nell’anima  chiamasi  perce¬ 
zione  mentale ,  la  quale  diversifica  interamente  dalla  coscienza  della 
mente  ,  in  quanto  che  essa  è  una  semplice  impressione ,  un  effetto 
passivo  sull  aitrno .  Bisogna  far  quindi  un’  esatta  differenza  fra  que¬ 
sta  impressione  nervosa ,  e  Ja  coscienza ,  quantunque  troppo  spesso 
siano  prese  tutte  due  in  iscambio  sotto  la  generale  espressione  senso, - 
pione  .  Divide  il  Sig.  Crichton  le  impressioni  nervose  in  esterne  ed 
interne,  seguendo  Unzer,  ma  nel  determinare  la  diversità  fralle  ester¬ 
ne  e  le  interne',  non  e  molto  chiaro  e  preciso.  Qui  si  presenta  una 
ricerca  ,  a  cui  non  è  agevole  h  risposta ,  cioè:  qual’ è  V  assenza  di 
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questo  corporeo  cangiamento  nei  nostri  nervi  mediante  1’  azione  dall* 
esterno  ,  vale  a  dire  i  impressione  nervosa?  In  tutti  i  corpi,  i  quali 
sono  spinti  1  un  contro  1*  altro  seguono  immediatamente  due  effetti 
diversi  :  un  urto  di  certa  grandezza ,  ossia  il  momento ,  ed  una  scom¬ 
posizione  delle  parti  del  corpo  portate  nell’istante  dall’ urto  più  dap¬ 
presso  fra  loro,  e  quasi  al  più  perfetto  contatto  nel  loro  sito  origi¬ 
nario  .  Questa  scomposizione  è  diversa  ne*  differenti  corpi  ,  ed  anche 
in  un  sol  corpo  sotto  differenti  circostanze  ,  vale  a  dire  secondo  il 
grado  della  forza  dell’ urto  reciproco,  Secondo  la  densità  d’ amendue  i 
corpi ,  secondo  la  misura  dell  elasticità  del  corpo,  e  secondo  la  con¬ 
dizione  della  superi  zie  del  corpo  urtante,  per  cui  l’impressione  ac¬ 
quista  una  certa  forma.  La  faciitià ,  con  cui  la  forma  dell’ impressio¬ 
ne  in  qualunque  corpo  vien  diffusa  dal  luogo,  in  cui  fu  prima  rice¬ 
vuta,  ed  altre  parti  della  massa,  sembra  che  stia  in  ragione  diretta 
colla  forza  ripulsiva  delle  particelle  di  questo  corpo.  Qualora  dunque 
anche  le  particelle  della  sostanza  midollare  dei  nervi  non  trovatisi  nel- 
-  stato  del  piu  perfetto  contatto  ('iper  l’azione  della  forza  ripulsiva  , 
effe  gh  si  oppone  )  può  per  tal  causa  aver  luogo  in  esse  il  trasporto 
delle  impressioni  nella  lor  forma.  L  A.  si  fa  lecito  di  congetturare, 
che  si  separi  in  esse  continuamente  un  fluido  sottile,  il  quale  sia  più 
degli  altri  fluidi  capace  di  ricevere  e  trasmettere  le  impressioni  fatte  so¬ 
pra  di  esse.  Non  vi  ha  punto  bisogno  di  supporre  un  sotti!  fluido  sopra 
naturale,  come  un  etere  di  alcuni  scrittori,  e  nemmeno  di  considerar 
i  nervi  come  canali,  in  cui  esso  circoli.  Esso  è  una  parte  costituea- 
te  della  tessitura  dei  nervi  fra  le  particelle  midollari ,  e  intorno  ad 
esse,  ed  aver  dovrebbe  del  pari  che  queste  la  sua  atmosfera  di  calo¬ 
re  ,  la  quale  verisimilmente  accresce  la  loro  naturai  forza  respingente  . 
Quindi  se  aJcune  particelle  di  questo  fluido  vengono  smosse  con  for¬ 
za  dal  loro  sito  naturale ,  agiscono  quelle  eh’  eran  dapprincipio  com¬ 
presse  ,  -sulle  più  prossime  ad  esse,  e  così  la  forma  dell’ impressione 
si  trasporta  al  cervello ,  o  alle  altre  parti  del  sistema  nervoso .  Quel¬ 
le  che  noi  chiamiamo  qualità  proprie  dei  corpi  esterni ,  non  sono 
dunque  che  semplici  cangiamenti ,  che  nascono  nei  nostri  nervi  .  Cre¬ 
de  1  Autore  ,  che  il  mentovato  sottil  fluido  .ria  separato  dai  teneri 
vasi  che  nutrono  i  nervi .  Ognun  vede  ,  che  1’  opinione  del  Sig.  Cri- 
chton  è  una  mera  ipotesi,  .essendoché  l’esistenza  del  preteso  fluido 
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sottile  non  si  è  potuto  mai  dimostrare  ,  e  verisimilmente  rimarrà  per 
sempre  fra  gli  enti  immaginar] .  Posti  questi  principi  egli  prima  de¬ 
duce  due  leggi  della  sensibilità .  Prima:  tutti  gli  stimoli,  i  quali  ac¬ 
crescono  fattività  dei  va$i  accrescono  pure  la  sensibilità  dei  nervi:  ma 
appunto  per  questo  si  esaurisce  anche,  appoco  appoco  il  principio  della 
sensazione,  non  meno  che  quello  dell*  irritabilità  .  Seconda:  quando  si 
accrescono  gli  stimoli  nervosi ,  e  si  mantiene  nello  stesso  tempo  f  at¬ 
tività  arteriosa ,  si  accumula  pure  necessasiamente  il  fluido  nervoso, 
e  quindi  si  aumenta  la  sensibilità.  Qui  f  A.  prende  in  esame  le  di¬ 
verse  opinioni  sulle  cause  fisiche  della  sensazione  ;  e  le  divide  in  tre 
classi  :  I  )  quelle ,  che  spiegano  quest’  azione  colle  oscillazioni  dei 
nervi  *  2  )  quelle  che  sostengono  ia  presenza  ed  il  movimento  di  un 
fluido  specifico  de’ nervi  •  e  3  )  quelle  che  ammettono  un  interno  ed  in¬ 
dividuale  moto  vivente  dei  .filamenti  nervosi  (  opinione  di  Darwin  )  . 
Confuta  la  prima  dimostrando  la  mancanza  delle  meccaniche  condizioni  per 
la  vibrazione  dei  nervi.  Rispetto  alla  seconda,  cioè  al- fluido  proprio  dei 
nervi,  egli  fa  vedere  f  illegitimità  di  ammettere  un  fluido  elettrico, 
g  magnetico,  o  un  etere.  Nella  confutazione  della  terza,  cioè  dell' 
ipotesi  di  Darwin  ,  egli  è  accuratissimo  ,  e  la  combatte  con  molti 
argomenti  ingegnosi .  Nella  continuazione  di  questo  Capitolo  tratta  1* 
A.  le  cose  di  maggior  rilievo,  deducendole  dalla  fisiologia  dei  ^ensi  e- 
sterni  ,  e  principalmente  dell’  udito  e  della  vista .  Questa  sezione  è  ricca 
-di  motte  idee  nuove  ,  e  di  esperienze  applicate  alla  teoria  delle  sensa¬ 
zioni ,  ma  lo  spazio  limitato  di  un  estratto  non  ci  permette  di  riferirle. 

Capitolo  ter?o .  Sopra  la  CGenaesthesis  ,  ossia  il  proprio  sentimento  . 
Questo  Capitolo  è  affatto  uniforme  al  già  noto  scritto  inaugurale  di 
Halla  :  de  Coenaesthesi ,  resp.  Hubner .  Non  contiene  nulla  di  nuovo. 

Capitolo  quarto .  Continuazione  dell'  analisi  della  sensazione.  Qui 
trattasi  più  davvicino*  delle  impressioni  3  che  fan  nascere  la  sensazione 
del  dolore ,  e  del  piacere  fisico .  Queste  due  espressioni  ,  piacere  e 
dolore  ,  vengono  spesso  usate  senza  differenza  per  indicare  tanto  certe 
affezioni  dei  nervi  ,  quanto  certi  movimenti  dell5  anima .  Eppure  son 
esse  molto  diverse  in  tutte  due  queste  significazioni  .  I  dolori  e  pia¬ 
ceri  fisici ,  come  tutte  le  impressioni  sensorie  ,  presuppongono  sempre 
un  certo  fisico  cangiamento  nella  materia  dei  nervi  .  L’anima  non 
soffre  mai  un  puro  dolore  fisico,  tranne  solo  meditatamente,  in  vi¬ 
gor 
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gor  della  riflessione  sulle  triste  conseguenze  del  sofferto  danno  corpo¬ 
reo  .  Le  cagioni  del  dolore  fisico  deggionsi  principalmente  riferire  al¬ 
lo  stimola  meccanico  e  chimico  ,  il  quale  sconcerta  la  struttura  dei 
nervi  .  Ma  sembra  ,  che  vi  abbia  sempre  parte  una  sovrabbondanza  di 
stimoli ,  e  non  mai  una  mancanza  di  essi  (  come  pensa  Darwin  )  « 
Quell’ alterazione  nei  nervi,  che  noi  chiamiamo  piacere,  è  diversa 
dal  dolore  solamente  nel  grado  .  In  virtù  di  queste  due  alterazioni 
nervose  (  piacere  e  dolore  fìsico  )  ne  nasce  anche  una  proporzionale 
alterazione  nella  secrezione  e  quantità  del  sumentovato  fluido  proprio 
dei  nervi  .  Le  cagioni  del  piacere  fìsico  sono  ,  o  ripetizioni  di  sti¬ 
moli  moderati /di  simil  natura,  o  una  successione  di  stimoli  di  spe¬ 
zie  diversa,,  che  vengono  applicati  con  un  urto  delicato.  Gli  ultimi 
sono  preferibili,  e  communi  a  tutti  i  sensi,  tranne  il  fattoi  Quando 
gli  stimoli  piacevoli  vengono  troppo  lungamente  applicati  esauriscono 
il  succo  nervoso,  e  l’ irritabilità  dei  vasi  che  lo  separano.  Quindi  na¬ 
sce  il  dolore  .  L’ irritabilità  di  quésti  vasi  può  esser  esaurita  solo  in 
breve  tempo,  ed  in  tali  casi  lo  stimolo  esauriente  genererà  piacere  se 
tralascia  di  agire.  Lo  stato  della  secrezione  del  succo  nerveo  dimi¬ 
nuita  ,  o  esaurita  ricerca  stimoli  più  forti ,  e  di  tal  genere ,  che  altri¬ 
menti  cagionerebbero  dolore  . 

Si  riserviamo  in  un  secondo  estratto  a  far  conoscere  il  restante 
dell5  opera  e  fratranto  i  nostri  Lettori  avran  campo  di  meditare  sulle 
idee,  e  principi  premessi  dal  Sig.  Crichton ,  che  sono  per  verità  su- 
scettibili  di  molte  critiche  riflessioni  . 

Fan%ago 

(  Sarà  continuato ...  ) 
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Recherches  sur  differens  animaux ,  ec.  pour  reconnoitre  quelle  est  datis 
Ics  nerfs ,  ec.  Ricerche  esperìmentali  fatte  su  diversi  animali  per  ri • 
conoscere  qual  sia  nei  nervi  -  e  nelle  fibre  muscolari  la  durata  della 
forza  vitale  ,  così  per  degli  effetti  spontanei ,  come  per  degli  eccita • 
menti  prodotti  dal  contatto  di  sostante  metalliche  *  di  J.  J,  medico , 
professore  di  i/fnatomia  .  (  secondo  pezzo .  ) 

Esp.  XII.  Decapitazione  di  un  vitello  dì  tre  mesi . 

LEroi  s’incaricò,  unitamente  a  me,  di  osservare  con  una  mostra 
a  secondi  il  tempo  che  la  testa  sopravvivesse ,  e  di  seguire  la 
gradazione  e  la  durata  de’ suoi  movimenti.  Essi  furono  osservabilissi¬ 
mi  pel  corso  di  cinque  minuti  e  mezzo ,  ed*  hanno  presentata  una 
fortissima  espressione  di  dolore  *  ebbe  dei  marcatissimi  movimenti 
nelle  palpebre  e  nelle  pupille*  le  narici,  le  orecchie,  i  muscoli  della 
faccia  e  delle  labbra  ne  ebbero  pure  di  rilevanti  *  e  siccome  questa 
testa  era  posta  accanto  all’altra  già  morta  dell’ esperienza  XI,  gli  a- 
stanti  ebbero  agio  di  osservarne  le  differenze  sensibili .  Il  corpo  con¬ 
servò  i  suoi  movimenti  per  sette  minuti  e  mezzo  ;  Leroy  che  gli  ha 
osservati  ne  ha  rimarcato  cinquantanove  nelle  estremità  anteriori , 
giacché  le  posteriori  erano  legate  per  sospender  l’ animale*  egli  ne  ha 
veduto  in  seguito  di  parziali  nell’  abitudine  del  corpo  . 

E’  da  osservarsi  ,  che  la  porzione  della  trachea  arteria  che  restava 
alla  parte  anteriore  e  media  del  collo ,  come  pure  la  porzione  di  ar¬ 
terie  icarotidi  ,  avevano  dei  movimenti  distintissimi  di  contrazione.  II 
beccaio  aperse  in  seguito  longitudinalmente  il  ventre  ed  il  petto,  e  si 
videro  nell’ istante  medesimo  delle  molecule  umide  e  calde  innalzarsi 
come  uua  leggera  nebbia  da  queste  due  capacità  ’  queste  molecule  ras¬ 
somigliavano  molto  a  quelle  dell’alito,  o  della  traspirazione  polmo¬ 
nare  *  esse  sortono  abbondantemente  dalle  grandi  e  dalle  piccole  capa¬ 
cità  degli  animali  fino  a  che  hanno  un  residuo  di  vita  .  Quando  essa 
è  interamente  estinta  ,  queste  molecule  raffreddandosi  ,  non  si  presen¬ 
tano  più  sotto  la  forma  di  vapori,  ma  si  condensano,  e  sembrano  es- 
stesse  attaccarsi  alle  parti .  Essendo  a  nudo  molti  muscoli  del  col¬ 
io,  del  petto  3  del  basso  ventre,  e  delle  estremità*  •  noi  ci  riunirne 


ma 


jSi 

mo  tutti  per  osservar  ancora  la  fibra  muscolare  :  Ecco  ciò  che  essa  ci 
offen  c .  ' 

Nei  grandi  muscoli,  tutti  i  fascetti  carnosi  avevano  dei  movimenti 
straordinarj  e  di  un  genere  particolare  che  non  si  può  chiamar  movi¬ 
mento  di  contrazione ,  di  palpitazione  ,  o  di  spasmo;  egli  parea  simi¬ 
le  a  quelli  dell’  acqua  agitata  dalia  tempesta  ,  perlocchè  si  potrebbero 
chiamare  movimenti  onduiatorj  ;  poiché  apparisce  che  vi  abbia  allora 
un  flusso-, e  riflusso  nei  differenti  punti  del  sistema  ,  e  che  la.  vita^ 
faccia  degli  sforzi  per  resistere  maggiormente  alla  sua,  distruzione  ; 
perciò  questo  effetto  è  molto  più  apparente  nelle  fibre  muscolari  che 
in  tutte  le  altre.  Vedesi,  se  è  permesso  di  dirlo  ,  che,  il,  corrente 
motore  vitale  agita  ciascuna  di  queste  fibre  ,  sino  a.  che  egli  sia  in¬ 
teramente  distrutto.  La  fibra  muscolare  o  movente  presenta  dunque  , 
nel  suo  stato- di  azione,  dei  caratteri  così  marcati,  che  si  può  os¬ 
servare  una  sensibile  opposizione  fra  questa  fibra  ,  e  quella  che  non 
contiene  pilli  alcun  motore  corrente  ;  quest’  ultima  è  come  appassita  , 
e  nello  stato  il  più  completo  di  avvallamento;  mentre  la  prima  per 
un  movimento  di  ondulazione,  si  gonfia  e  si  rilascia  continuamente.. 
Questo  cambiamento  si  ripete  così  rapidamente  ,  che  il  tempo  ne  è. 
quasi  incommensurabile .  In  seguito  noi  abbiamo  irritato  i  grandi, 
muscoli  di'  quest’ animale  provando  di  estenderne  i  membri  ,  e  toc¬ 
candoli  come  per  soleticarli  ;  queste  fibre  provarono  allora  un  tal  tor¬ 
mento,  che  il  movimento  loro  aumentò  considerabilmente  di  forza; 
sembrava  che  questo  effetto  fosse  dovuto  alla  contrarietà  che  faceva?- 
mo  loro  provare.  Abbiamo  ancora  osservato  che  a  misura  che  l’aria 
fredda  agiva  a  nudo  su  questi  muscoli  tagliati  di  recente  ,  aumentava 
il  tormento  della  fibra  ,  ed  i  movimenti  straordinarj  di  cui  parliamo 
si  mostravano  in  tutta  la  lor  forza  .  Tutti  gli  effetti  descritti  dura* 
rono  vent’  un  minuto  dopo  la  separazione  della  testa  dal  corpo;  ma 
è  da  osservarsi  che  il  macellaio  aprendo  il  petto- avea  ferito  l’ animale 
nel  ventricolo  destro . 

Esp./  XIII.  Separazione  della  testa  di  un  parpaglione . 
r  La  testa  ha  conservati  i  suoi  movimenti  quasi  quattro  mi* 
nutì  ;  il  corpo  ha  continuato  a  volare  per  più  di  venti  minu¬ 
ti  seguendo  le  sue  ordinarie  direzioni  sui  fiori  dove  avea  co¬ 
stume  di  foraggiare  .  Dopo  ciò  egli  ha  fatto  ancora  dei  mo¬ 
vi- 
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vimenti  che  sono  sembrati 
miti  . 

Esp,  XIV.  La  Stessa  esperienza  su  molto  mosche  dì  diversa  specie 

e  grossezza  . 

I  medesimi  risultati 

Esp.  XV..  Piccola  rannocchia  messa  nel  gas  muriatico  ossigenato 

A  capo  d’  un  secondo  V ebbe  apparenza  di  morte*  messa  la  ranoc¬ 
chia  nell’  acqua  alia  sortita  del  gas,  diede  qualche  movimento ,  locchè 
dimostra  1*  influenza  che  avea  1*  acido  muriatico  sulla  respirazione,  dell’ 
animale  »  La  stessa  ranocchia  senza  movimento  essendo  stata  colloca¬ 
ta  nel.  gas  ossigeno ,  e  lasciata  due  minuti  in  questo  gas,  non  v’eb¬ 
be  apparenza  alcuna  di  moto.  Prodotto  un  eccitamento  sul  nervo  cru¬ 
rale  dell’ estremità  dritta  inferiore,  di:  questa  rannocchia  con  un  filo  d’ 
argento  passato  sotto  questo  nervo  7  e  messo  in  contatto  coi  zinco* 
un  movimento  graduata  si  comunicò  dapprincipio  lungo  questa  estre¬ 
mità,  ed  in  seguito  in  tutte  le  parti  della  ranocchia*  dallo  stesso  la¬ 
to  .  Questo  movimento  aumentossi  sempre  dallo  stesso  lato  ,  nelle 
parti  superiori  di  essa,  ranocchia,  cambiando  il  punto  dell’armatura,  e 
collocandolo  verso  *  la  regione,  media  ed  anteriore  della  midolla  spi¬ 
nale 

« 

Collocatasi  P  armatura  sulla  regione  media  e  posteriore  del  nervo 
safeno ,  ella  produsse  un  inarcato  movimento  in  tutto  il  corpo  dell' 
animale*  avvanzatasi  essa  armatura  sino  alla  estremità,  inferiore  del 
nervo  safeno ,  il  movimento  ■  manifestossi  maggiormente  . 

Quando  il  punto  d5  armatura;  è  collocato  alla  parte  posteriore  ed 
inferiore  del  nervo  mediano ,  il  movimento,  è.  più  pronunziato  che 
allora,  quando  il  punto  d5  armatura  è  collocato  sotto  la  regione  media 
di  questo  nervo  Q.  Questa  esperienza  essendo  stata  ripetuta  su  diversi 
animali  ;  ora  verso  la  regione  media  dei  nervi ,  ora  verso  le  loro 
estremità  3  i  movimenti  dell’ animale  sono  stati  sempre  più  violenti 
quando  i  punti  d’  armatura  erano  situati  alle  estremità  dei  nervi  . 
Queste  esperienze  militano  in,  favore  del  sentimento  di  Valli  il  qua¬ 
le  presume  che  la  sensibilità  aumenti  a  misura  che  gli  eccitamenti  si 
avvanzano  verso  le  estremiti  deinervi,  e  che  ella  si  diminuisca  quan¬ 
do  si  eccita  in  senso  contrario. 

Esp,.  XVI.  Proposta  da  Marc ,  medico  tedesco . 


volontarj  pel  corso  di  più  di  quindici  mi- 
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Il  nervo  crurale  di  una  ranocchia  legato  nella  sua  origine  e  .nella 
sua  estremità  con  filo  assai  sottile  ed  incerato ,  stabiiindo  l’ eccitameli- 
to  fra  le  due  legature  col  zinco  e  coll’  argento  .  Se  il  fluido  dell’  e- 
lettricità  animale  e  cosi  sottile  come  quello  dell  elettricità  comune, 
le  legature  non  devono  impedire  l’azione  della  corrente  metallica^  in 
effetto,  v’  ebbe  un  movimento  pronunciatissimo  in  tutte  le  parti 
dell’  estremità  inferiore..  Questa  esperienza  domanda  di  essere  ri¬ 
petuta  .. 

Esp.  XVII.  Decapitatone  di  un  montone ,  in  presenta  del  Dottor 
Ebel ,  la  Cha  urne  ,  Barbier  ed  altri . 

La  testa  fu  separata  alla  maniera  ordinaria.  Questa  decapitazione 
ha  durato  due  secondi .. 

La  testa  ha  conservati  i  suoi  movimenti  per  due  secondi ,  senza 
verun  eccitamento.  Dopo  sedici  minuti  ,  l’  eccitamento  aveva  ancora 
un  effetto  marcatissimo  no]  centro  profondo  della  mascella  inferiore  e 
superiore  .  Rinversata  la  testa  ,  il  movimento  era  ancora  sensibile  in 
tutti  i  muscoli  che  avvicinano  queste  parti  .  Dopo  ip  minuti  e  mezzo 
spaccata  la  testa  verticalmente,  l’eccitamento  non  produsse  cosa  alcu¬ 
na.  Il  corpo,  prima  di  essere  scorticato,  ha  conservati  per  dodici 
minuti  i  suoi  movimenti,  che  furono  così  violenti  che  tre  uomini 
vi  volettero  a  tenerlo  .  Durante  la  scorticazione  egli  ebbe  delle  con¬ 
trazioni  sensibili,  che  si  manifestarono  ancora  quaranta  minuti  dopo; 

Esp.  XVIII.  Decapitatone  di  una  pecora  pregna  ,  nello  stesso  luogo 
e  dopo  r  esperienza  precedente  . 

V  La  testa  ha  conservati  i  suoi  movimenti  naturalmente  per  due  mi¬ 
nuti  e  mezzo .  Pel  corso  di  tredici  minuti  ,  e  col  mezzo  della  cor¬ 
rente  elettrica  se  ne  ottennero  di  pronunciatissimi  alla  lingua  ed  ai 
muscoli  della  faccia  .  A  sedici*  minuti  non  se  ne  videro  più  esterior¬ 
mente  •  ma  essi  erano  sensibili  ancora  sui  muscoli  tagliati .  Il  corpo 
esigeva  tutta  la  forza  di  un  uomo  a  contenerlo .  A  2 6  minuti  se  ne 
trasse  il  feto*  apertolo,  vi  si  osservò  il  movimento  del  cuore  di  una 
maniera  sensibilissima ,  e  senza  alcun  eccitamento.  Tagliatagli  la  te¬ 
sta,  T eccitamento  non  vi  produce  ■  alcun  effetto,  come  neppure  sul 
tronco  •  ma  il  cuore  quantunque  staccato  ed  isolato ,  compresso  sem¬ 
plicemente ,  dava  ancora  coll’ eccitamento  dei  segni  di  movimento. 
Questi  movimenti  durarono  trenta  minuti.» 

Esp- 


» 


Esp.  XIX.  Lo  stesso  giorno  e  nello  stesso  luogo  :  decapitartene  di  un 
porco  .  (  I  ) 

Non  vi  è  statg  quasi  movimento  naturale  nella  testa  ;  ma  coir  ec¬ 
citamento  de’  metalli  in  contatto ,  la  lingua  fece  de’  lanciamenti  sen- 
sibili  dopo  quarantatre  minuti.  Collo  stesso  processò  il  corpo  ebbe 
molti  movimenti  reiterati  ed  assai  convulsivi  •  che  han  fatto  muovere 
i  quattro  piedi  .dell’  animale  ,  ed  increspare  la  pelle .  Si  fissò  il  con¬ 
duttore  di  zinco  sul  midollo  spinale;  e  quello  d’argento  fra  la  pelle 
del  muso  ed  il  plesso  faciale.  Ogni  volta  che  si  mettevano  i  metalli 
in  contatto  colle  loro  estremità  superiori,  i  movimenti  della  faccia 
divenian  cosi  forti ,  che  si  propagavano  alle  orecchie  ed  al  naso  e 
queste  parti  erano  in  una  azione  continuata. 

Merita  osservazione  ,  che  tutti  i  movimenti  cessavano  all’  istante 
che  si  allontanava  il  contatto  dei  metalli  . 

A  un*  ora  e  diciasette ,  diecinove ,  venti  e  vent’  un  minuto ,  appog¬ 
giando  irV  opposizione  due  fili  di  metallo,  l’uno  d’argento  1’ altro  di 
ferro  sul  plesso  faciale ,  le  convulsioni  erano  vivissime  . 

I  metalli  agirono  sino  ad  un’  ora  e  28  minuti .  Si  lasciò  in  riposo 
ed  a  %6  minuti  ritornarono  i  movimenti .  Xn  seguito  ogni  eccitamen¬ 
to  divenne  inutile  :  così  l’animale  ebbe  movimento  ed  apparenza  di 
vitalità  durante  un’ora  e  4  minuti  dopo  la  decapitazione. 

Esp.  XX.,  tenuta  in  casa  mia.  Serjon  verticale  di  una  ranocchia , 
lasciato  il  cuore  dal  lato  sinistro ,  ed  assolutamente  intatto 

II  contatto  del  zinco  e  del  ferro  sulla  porzione  .sinistra  all’  istante 
della  separazione  dalla  destra ,  produsse  un  eccitamento .  Applicato  il 
zinco  sulla  porzione  cerebellosa  3  ed  il  ferro  sulle  parti  nervose  e  mu¬ 
scolari  che  sono  in  rapporto  coi  vasi  grossi  del  cuore ,  ne  risultò  un 
movimento  violentissimo  in  tutta  questa  porzione  quando  questi  due 
vasi  erano  in  contatto  ;  ma  uno  stato  di  quiete  succedeva  quan¬ 
do  si  disgiungevano  questi  metalli.  Se  l’argento  o  Toro  so¬ 
no 


(  1  )  Il  beccaio  lo  ha  scorticato 
per  terra,  e  le  ha  messo  una  gros¬ 
sa  corda  fra  le  s  mascelle  ;  le  ha 


tagliata  la  testa  con  un  coltello  as* 
sai  largo . 


no  in  contatto  col  ferro  o  col  zinco,  I  moviménti  si  accrescono  di 
molto  . 

/  >  ‘  / 

La  stessa  esperienza  ripetuta  coi  medesimi  metalli  sul  midollo  spi¬ 
nale  ,  e  diriggendo  uno  dei  metalli  sulla  porzion  cervicale  del  midollo 
e  T  altro  sulla  regione  lombare  sempre  della  .stessa  porzione  sinistra  , 
lia  prodotto  un  movimento  di  contrazione  e  di  fremito  generale  al 
movimento  del  contatto  dei  metalli  nelle  loro  estremità. 

Gli  stessi  eccitamenti  sono  stati  ripetuti  sul  cuore  esistente  in 
questa  porzion  cervicale  sinistra .  -Esso  morì  dopo  tre  quarti  d’ ora  di 
movimento  . 


Ripresa  k  porzion  destra  verticale  della  stessa  ranocchia,  sebbene 
apparentemente  morta,  e  mezz’ora  dopo  la  sua  separazione^  si  ripe¬ 
terono  nella  stessa  maniera ,  e  coi  medesimi  metalli  le  stesse  espe¬ 
rienze  ,  e  se  ne  ottennero  i  medesimi  risultati  . 

Bisogna  osservare  ,  che  il  movimento  era  ancora  più  violento  che 
sulla  porzione  sinistra,  a  cui  apparteneva  il  cuore.  Questa  porzione 
destra  ha  conservati  i  suoi  movimenti  per  eccitamento  una  mezz’ora 
più  a  lungo  dell’  altra . 

Esp.  XXL  Ranocchia  tagliata  trasversalmente ,  fra  la  parte  inferio¬ 
re  della  region  lombare ,  e  la  parte  superiore  della  region  sacra  . 

Si  applicò  un’  armatura  di  zinco  sulle  estremità  del  nervo  lomba¬ 
re  ,  un’  armatura  di  fero  sulla  regione  -interna  vertebrale  dorsale  j  eb- 
besi  un  movimento  pronunziatissimo  in  tutto  il  sistema  del  tronco  . 
Dopo  un’ora,  questa  porzione  era  ancor  vivente. 

Coperto  il  nervo  crurale  dell’  estremità  destra  con  un  armatura  di 
piombo  in  lamina ,  messo  il  nervo  il  contatto  coll’ argento ,  e  1  argento 
in  contatto  colf  armatura  ;  questa  estremità  ebbe  all*  istante  un  movi- 
to  pronunziatissimo.  L’estremità  sinistra  rimase  in  perfetta  quiete. 

La  stessa  esperienza  di  eccitamento  sul  nervo  crurale ,  e  quello  dell 
estremità  inferiore  sinistra  ,  messo  il  nervo  a  contatto  coi  metalli  , 

- s'  ebbero  i  risultati  come  sulla  destra.  In  questa  estremità  destia  ai 
osservò  la  stessa  apatia  che  nella  estremità  sinistra  di  cui  si  è  detto 

di  sopra . 

Esp.  XXII.  Ranocchia  divisa  trasversalmente  in  tre  parti  . 

La  prima ,  fra  la  parte  inferiore  del  petto  e  la  parte  superiore  del^ 

ventre  .  _ 
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La  seconda  ,  fra  !a  parte  -inferiore  del  ventre  ,  e  la  superiore  delie 
estremità  inferiori . 

La  terza, .che  dà  la  separazione  delle,  estremità  inferiori,  ed  il  ri¬ 
sultato  della  seconda  divisione.  Le  stesse  armature  sono  state  colloca¬ 
te  sulle  estremità  dei  nervi  di  queste  porzioni. 

DalF  istante  che  v’  ebbe  contatto  dell’ armatura  ciascuna  delle  por¬ 
zioni  divise  ebbero  de’ grandi  movimenti. 

La  prima  divisione,  che  aveva  la  testa ,  ha  conservati  i  suoi  mo¬ 
vimenti  per  un’ora  dopo  aver  provato  V  eccitamento  della  corrente 
metallica  o 

;La  seconda  divisione,  formata  dal  ventre,  ha  conservati  i  suoi 
movimenti  un  quarto  d’ora,  ed  io  non  ho  potuto  avere  che  irti 
solo  eccitamento  dalla  corrente  metallica  <,  v 

•La  terza  divisione,  formata  dalle  estremità  inferiori  unite  alla  pel¬ 
vi,  è  stata  eccitata  per  mezzo  dei  nervi  sacri  in  contatto  cogli  stes¬ 
si  metalli'.  Ella  ha\conservati  per  due  ore  i  suoi  movimenti  . 

Esp.  XXIII.  Ranocchia  divisa  in  quattro  parti  eguali . 

La  testa  ha  .  conservati  i  suoi  movimenti  per  un  quarto  d’  ora  ,  il 
petto  dieci  minuti,  il  ventre  a  un  di  presso  lo  stesso  tempo,  le  e- 
stremità  inferiori,  un’ora  intera  ;  gli  eccitamenti  .ed  i  risultati  furo¬ 
no  i  medesimi  . 

Esp.  XXIV.  Ranocchia  spogliata  ,  e  divisa  in  otto  porzioni  . 

La  stessa  vitalità  per  approssimazione  ;  gli  stessi  eccitamenti ,  ed  £ 
medesimi  risultati.  „ 

Esp.  XXV.  Ranocchia  spogliata  ,  separati  sull ’  istante  ì  muscoli  del 
ventre ,  del  dorso  e  delle  estremità ,  come  i  muscoli  retti ,  i  muscoli 
lunghi  dorsali ,  i  bicipiti  ,  ed  i  gemelli ,  collocati  ciascuno  su  una  mo - 
neta  ,  ed  eccitati  alternativamente  dal  contatto  del  vinco,  dello  stagno 
della  platina  ,  del  bìsmuth  ,  e  dell'  oro , 

X  movimenti  di  contrazione  furono  sensibilissimi  durante  l’effetto 
della  corrente  metallica ,  e  non  si  osservano  che 'durante  il  loro  contat¬ 
to,  poiché  quando  cessa*  questi  muscoli  ritornano  al  loro  primiero 
stato . 

Il  contatto  dell’ orò  coll’argento  sembrò  produrre  degli  effetti  ancor 
più  considerabili  ;  la  durata  del  movimento  dei  muscoli  ha  variato  a 
•seconda  della  loro  grossezza  ;  i  muscoli  gemelli  conservarono  i  lor 
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movimenti  per  otto  minuti  ,  cd  ì  bicipiti  per  altrettanto  spazio  di 
tempo;  i  muscoli  lunghi  dorsali ,  e  retti  del  ventre,  due  minuti. 

E’  da  osservarsi,  che  questa  durata  della  vita  varia  secondo  l’età  , 
la  forza  ,  il  grado  di  temperatura,  la  specie,  dell' animale ,  la  precisio¬ 
ne  e  lestezza  con  cui  si  tolgono  i  muscoli  dal  suo  intiero  »  I  veri 
gradi  di  vita  del  muscolo  '  vengono  annunziati  dai  risultati  che  danno 
gli  eccitamenti  ,  cioè  a  dire  dal  rinforzamelo  di.  ciò  che  si  potrebbe 
chiamar  lai  corrente'  vitale ,  poiché  i  movimenti  sono  allora  ,  per  così 
dire,  tumultuosi  .  Quando"  cogli  eccitamenti  non  si  può  produr¬ 
re  nè  movimento  nè  fremito  nelle  piu  piccole  fibre  muscolari  ,  abbia¬ 
mo  con  ciò  una  prova  sicura,  e  la  più  assoluta  -della  morte  di  fessa 
parte  0  * 

Io  mi  sono  ingegnato  di  spingere  più  oltre  Tosservazione .  Ho  se¬ 
parato  e  tolto  dei  muscoli,  di  insetti,  di  pesci ,  di  amfibj  ,  di  uccel¬ 
li,  e  di  quadrupedi,  e  gli  ho  divisi >  in  porzioni  di  estrema'  picco¬ 
lezza':  osservai.-7  da‘‘  principio^  palpitazione  i-  e  contrazione,  poi 
fremito  in  ciascuna  di  esse  piccole  parti  .  La  durata  de3  movimenti  7 
varia  secondo  il  volume  della  -porzione  determinata  dalia  sezione  a 
Quando  l9  eccitamento'  non  produce  piu  nè  eccitamento  nè  fremito, 
la  vitalità'  sembra  totalmente1  distrutta  7.  poiché,  durante  -  P  eccitamento 
le  parti  viventi  che  non  -  possono  esser  vedute  dall’ occhio  ,  lo  sono 
ancora  dal  microscopio,  durante  T  azione  della  corrente,  metallica  *  ma 
quando- esse  particelle  ‘  rifiutano  •  T  influenza  metallica  ,  si  può  ben  ec¬ 
citarle' con  tutti  i  mezzi  meccanici  conosciuti  ;  esse,  restano- nella  im¬ 
mobilità  più  assoluta^  ed  anco  in  uno  stato  il  più  completo  di  spro¬ 
fondamento;  manifestasi  prontamente  il  color  livido  ,  e.  comincia  al¬ 
lora  la  decomposizione  > 

»  Esp.  XXVI.  In  presenza  di  molta  gente,  dell'arte  5  e  di  varj  ama¬ 
tori  delle  scienze .  Dìvision  verticale  di  un  carpo  e  di  una  anguilla  „ 
Essendosi  eccitata  ciascuna  divisione  colle  stesse  armature- di  cui  mi 
sono  servito' nella  sezipn  verticale- della  ranocchia  ,  i  movimenti  du° 
rarono  lungo  tempo- e  furono  violentissimi  »  * 

Dopo  una  sezione  trasversale  d  i°.  in  due  porzioni ,  2°.  in  tre,  d; 
tinucarpo  e  di  una  anguilla  ,  il  troncone  della  testa  del  carpo  ha  con» 
servati  i  suoi  movimenti  un5  ora  e  mezza  senza  verun  eccitamento; 
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quella  deli’ anguilla  lì  conservò  per  3  quarti  d5  ora  ;  il  pezzo  del  tro$* 
co  di  ciascun  individuo  ha  fatti  dei  movimenti  per  20  minuti,  e* 
il  pezzo  della  coda  dell’  uno  e,  dell’ altro  li  ha  continuati  per  più  di 
mezz  ora.  lutti  questi  pezzi  àono  stati  eccitati  a  differenti  riprese, 
c  le  vitalità  ha  sempre  riprese  le  sue  forze  con  questi  processi.  Tre 
ore  dopo  l’eccitamento  aveva  ancora  il  suo  effetto  ,  e  dopo  4  ore 
cessò  affatto  „ 

Si  legge  nel  Giornale  di  Fisica  dell’anno  1  ypj  ,  p.  4^1  *  che  La* 
rey  avendo  1  occasione  di  far  l’amputazione  della  coscia  di  un  uomo 
la  di  cui  gamba  era  stata  infranta  dalla  ruota  di  una  vettura ,  volle 

ripeter  su  di  esso  le  esperienze  di  Galvani  e  di  Valli .  In  conseguen¬ 
za  egli  ha  dissecato  il  nervo  poplite  di  cui  ha  isolato  il  tronco  sino? 

ai  piu  piccoli  rami  *  in  seguito  inviluppando  il  tronco  di  questo  ner¬ 

vo  in  una  lamina  di  piombo,  dopo  di  aver  messi  a  scoperto  i  corpi 
dei  muscoli  gastrocnemj ,  egli  ha  preso  un  pezzo  d’argento  in  ciascu¬ 
na  mano,  e  quando  ,  toccando  con  una  1’  armatura  di  piopibo  ,  mise' 
1  altra  in  contatto  con  dei  muscoli ,  fece  loro  provare  de’ fortissimi 
movimenti  convulsivi  che  agivano'  sulla- gamba  ,  ed  anco  sul  piede.  Il 
Dr.  oforck  ha  ripetuta  con  successo  la  stessa  esperienza ,  e  questa 
®  dotto  uomo  ha  osservato  j  che  dei  pezzetti  di  ferro  e  di  acciaio  non 
ptocmcevano  cosi  marcati  fenomeni  .  Gli  effetti  aumentarono  conside* 
rabilmente  quando  si  servì  di  uno  st illetto  d’argento  per  conduttore, 
sebbene  il  membro  fosse  allora  divenuto  freddo  . 

Io  ho  fatta  la  stessa  esperienza  all’  ospitai  •  militare  di  Còutbevot* 
oifLa  gamba  di  un  selciato  di  TjÓ  anni  a  cui  ho  dovuto  fare  l’ ampu¬ 
tazione  :  ho  dissecato  il  nervo  poplite,  ho  inviluppato  il  tronco  di 
eooo  nei vo  in  una  lamina  di  piombo,  l’ho  toccata  colf  eccitatore1 
unitamente  al  muscolo  gastrocnemio  ,  ed  ho  ottenuti  dei  movimenti 
pi  enunciar  issimi  in  tutti  i  muscoli  di  questa  estremità  „ 

Alessandro  Van-Humboldr  mi  ha  comunicato  l’estratto  di  una  lettera 
a  lui  scritta  da  Dresda  dal  Dr.  Grepengiesser ,  medico  a  Berlino,  con¬ 
tenente  alcune  esperienze  sul  galvanismo.  Io  credo  di  doverla  quf  in¬ 
serire  . 

”  Fra  ^olte  altre  curiosità  mediche,  ho  trovato,  die’ egli,  all’ o- 
spi  tal  militar**  di  Dresda  un  malato  ,  che  merita  un'  attenzione  parti¬ 
colare  .  Voi  stupirete  quando  vi  dirò  che  quest’  UOmo  portava  da  7 
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armi  una  gran  parte  de’  suoi  intestini  fuori  del  ventre  .  Questo  sfor- 

tunato  aveva  da  lungo  tempo  un’ernia  scrotale  *  le  sopravvenne  per  ac¬ 
cidente  uno  strangolamento  ,  e  fu  trattato  coi  cataplasmi  caldi  .  Si 
differì  troppo  a  lungo  l’operazione,  e  si  fece  nascere  per  una  suppu* 
razion  gangrenosa  al  sacco  erniario  ed  agli  intestini  un’apertura  con¬ 
siderabile  ,  o  ano  contro  natura  .  La  grandezza  di  quest'  apertura  fece 
sortire  gl’  intestini  ,  che  trascinando  con  essi  una  parte  del  mesente- 
rio,  aveano  acquistato  successivamente  del  volume,  e  formavano  al¬ 
lora  un  tumore  di  una  figura  irregolarissima,  che  discendeva  sino  al 
ginocchio  *  tutta  la  superfìcie  era  rossa  ed  aggrinzata  come  la  parte- 
interna  degli  intestini  .  Si  rimarcò  nella  parte  superiore  un  anello  un 

poco  rilevato  che  chiudeva  non  poco  ]’  intestino ,  a  somiglianza  dello 

sfintere  .  Sollevando  le  pieghe  esterne ,  si  scoperse*  al  basso  da  ciascun 
lato'  delle'  aperture  nascoste  ,  i  di  cui  bordi  erano  raddoppiati  e  river¬ 
sati  sopra  loro  medesimi  ,  una  delle  quali  facea  sortire  delle  materia 
fecali  ,  o  gli  alimenti  digeriti  a  metà,  1’ altra  un  poco  di  mucosità 

biancastra,  o  i  clisteri  quando  il  malato  ne  avea  preso.  Dopo  l’ ori- 

oine  del  suo  male  egli  non  rendea  niente  per  l’ano.  E’  impossibile 
di  presentar  senza  disegno  un3  idea  chiara  di  questo  quadro  mai  avi* 
glioso  .  Di  tempo  in  tempo  si  rimarcava  ancora  qualche  resto  di  mo¬ 
vimento  peristaltico ,  sopra  tutto  quando  una  corrente  d’ aria  venia  a 
toccar  gl’intestini  .  Da  un3  esame  più  attento  risultò  che  durante  T 
infiammazione  gl3  intestini  si  erano  incollati  ed  agglutinati  alle  pareti 
del  sacco  erniario,  vicino  alla  circonferenza  delF  apertura  ,  e  che  per- 
conseguenza  essi  non  poteano  sortire  che  rovesciandosi  su  di  loro  me¬ 
desimi ,  e  presentando  solamente  all3  esterno  la  faccia  interna  .  Gl’  in¬ 
testini  -,  pendenti  al  di  fuori  ,  erano  probabilmente  il  fine  del  canale 
degl3  intestini  butterati  ,  ed  il  principio  del  canale  degl3  intestini  gros¬ 
si  ,  poiché  il  mentovato  anello  risultante,  rosso,  e  che  come  uno 
sfintere  chiudeva  l3  intestino  ,  aveva  una  parte  della  sua  circonfe¬ 
renza  più  grossa  ,  .  un’  altra  più  sottile  ,  e  non  poteva,  esser  altra 
cosa  che  la  valvola  dell3  imboccatura  dell  ilion ,  che  mediante  il 
movimento  di  tutte  le  budella  ,  avea  perduta  la  sua  forma  ori- 
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gmaria  . 

Io  mi  proposi  di  provare  su  queste  parti  gli  effetti  del  galva¬ 
nismo  *  il  malato  vi  acconsentì  ,  e  le  esperienze  eh3  io  avea  fai» 
*  "  te 
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te  sovente  su  me  medesimo,  non r.  mi  faceane*  temere  -;  alcun  peri-  ^ 
colo  ,  (  I  ) 

„  Sovvenendomi  i  miei  ultimi  saggi  concernenti  gli  effetti  degli  1 
acidi  sui  nervi,  ho  bagnata  la  superfìcie  degli  intestini  con  una  solu*  * 
zione  di  potassa ,  e  .viddi  con  sorpresa  il  movimento  peristaltico  ac¬ 
quistar  una  forza  sei  volte  più  grande;  T  ardore  fu  sentito  dallo  stes» 
so  malato  j  in  ragione  di  questo  accrescimento  di  forza  ,  fenomeno 
che  non  si  può  attribuire-  sennon  all5  irritabilità  esaltata  ;  poiché  la 
sensazione  che  produceva  la  soluzione,  alcalina  sola,  e  senza  i5  irrita*  - 
zione  metallica  ,  era  assai  debole  e  passaggìera.  <c 

„  Siccome  io  attribuisco  in  .  gran  parte  1’ inattività  e  la  rilassazio-  * 
ne  dello  stomaco  all9  influenza  deprimente;  dell5  acido  sui  nervi ,  avrei 
volontieri  istituite  delle  altre  esperienze,  cogli  acidi  ed.  altre,  sostanze  ; 
analoghe;  ma  ho  avuto  timore  di  abusarmi  della  pazienza  di  questo 
povero  vecchio  »  <s 

?>  Queste  esperienze  rovesciano  l3  opinione  -  dei  Fisici  di  Lombardia 
che  pretendono  che  i  soli  muscoli  sottomessi' alla  volontà, possano  pro=. 
durre  i  fenomeni  del  galvanismo  »  Esse  -  provano  incontrastabilmente 
che,  il  movimento  peristaltico  dipende  dall5  azione  detf  nervi ,  quantun*  • 
que  l5  illustre  Haller  appoggi  principalmente  sul  moto  peristaltico  la 
sua  dottrina  dell5  irritabilità  della  fibra  muscolare  5  eh5  egli  riguarda  co*  • 
me  propria  ed  indipendente  dai  nervi  0 

Io.  propongo  una  esperienza .  che  non  ho  mai  avuto  r.  il  tempo  di  e- 
seguire  ed  è ,  di  stabilire ^  una  batteria  ,  di  nervi  d5  animali  viventi  y 
della  stessa  specie  s  e  poco  presso  della  stessa  grossezza  5  e  i  di  cui 
nervi  abbiano  possibilmente  lo  stesso  volume.  Sotto  questi  nervi  si 
collocherà  un’armatura  di  piombo  o  di  stagno  che  si  porrà  a  contat¬ 
to  col  zinco  per  sapere  se  questa  armatura  così  comunicata,  ed  i 
nervi  abbracciati  rinforzeranno  gli  effetti  prodotti  dalla  corrente  gal¬ 
vanica  o 

Si  potrebbe  cercare  di  far  la  stessa  esperienza  con  nervi  di  -  anima* 
lì  viventi  di  differenti  spezie  e  di  differentLgeneri  0  , 


In 


(  i  )  Humboldt  si  è  fatto  piu  vol¬ 
te  scoprire  i  nervi  per  mezzo  di  due 
vescicato;  sulle  spalle  per  provare  il 


galvanismo  sul  suo  proprio  corpo ,  e 
per  farvi  delle  esperienze  che  Io  con¬ 
dussero  a  delle  curiosissime  scoperte . 


In  tutte  le  mie  espeiienze  no  molto  variato  i  metalli  mtètmedj , 
-poiché  mi  sono  servito  del  ferro ,  del  piombo  ,  dell’  arsenico ,  della 

piombagine ,  dell  antimonio,  della  platina ,  dello  stagno'  del  zinco,  c 
dell’oro. 


irlo  ossei vato  delle  notabili  differenze,  secondo  ia  differenza  dei 
contatto  de  metalli  ;  ma  queste  esperienze  domandano  di  esser  esegui¬ 
te  con  tanta  precisione  per  ben  provarne  i  risultati ,  che  mi  è  impos¬ 
sibile  in  questo  momento  di  darle .  Un  assai  bel  lavoro  sarebbe  a  far- 
si.  sugli  affetti  del  contatto  di  tutti  1  metalli  conosciuti,  ed  anche  su 
molti  altri  corpi  che  potrebbono  impiegarsi;  ma  il  campo  è  così  va¬ 
sto,  che  è  necessario  che  alcuni  dotti  si  occupino  a  dissodarlo  . 

A  queste  esperienze  io  voglio  aggiungere  delle  osservazioni  sulla 
vitalità  di  qualche  insetto  che  mi  sono  state  comunicate  da  Desmor- 
tier  membro  di  diverse  dotte  società. 

Collocate  uno  scarafaggio  della  specie  dei  cervi  volanti  sul  suo  dos¬ 
so  e  mantenetelo  in  questa  situazione  senza  impedire  la  libertà  de" 
suoi  movimenti;  vedrete  1  animale  a  muoversi  con  vivacità  ,  e  fare 
degli  sforzi  per  riprendere  la  posizion  sua  naturale  .  Egli  vi  perverrà 
tosto  che  lasciate  di  contrariarlo . 

Tagliate  la  testa  al  cervo  volante  ,  e  collocate  il  suo  corpo  sul 
dosso,  vedrete  la  sezione  dell’ animale  agitarsi  come  l’animale  inte* 
ro  ,  eseguire  gii  stessi  movimenti  ,  combattere  gli  ostacoli  v  che  voi 
gli  opporrete,  e  rimettersi  in  fine  sulle  sue  satte  tosto  che  lo  ab* 
bandonerete  as  proprj  suoi  sforzi . 

Se  il  corpo  dello  scarafaggio  sarà  collocato  su  un  piano  ineguale  e 
scabro,  egli  trarrà  maravigliosamente  partito  da  questo  vantaggio 
per  rivoltarsi,  e  vi  perverrà  facilmente;  ma  se  il  piano  è  liscio,  co¬ 
me  un  quadrello  di  vetro,  F animale  proverà  delle  difficoltà  assai 
grandi,  non  potendo  le  estremità  uncinate  delle  sue  zampe  impadro¬ 
nirsi  della  superficie  del  vetrone  si  tormenterà  invano;  allora  tocca- 
te  leggermente  le  sue  estremità  con  un  pezzetto  'di  carta  rotolata,  e 
ritiratelo  subito  ponendolo  ad  una  linea  di  distanza  .  Le  zampe 'dello 
scarafaggio  radoppieranno  subito  i  loro  sforzi  ,  e  si  porteranno  nella 
direzione  da  dove  hanno  avuto  il  contatto  ,  affine  d5  impadronirsi  dell5 
oggetto;  vi  si  appicheranno  e  si  rimpiazzeranno  ben  tosto  natural¬ 


mente  0 
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La  testa  del  cervo  volante  ,  dopo  24  ore  dalia  sua  separai  io* 

ne ,  era  immobile  ;  esposta  al  sole  ,  si  rianimò  dopo  qualche  secondo 
ed  a  capo  di  un  minuto  .  Desmontier  presentò  ad  essa  un  pezzetto  di 
ferro:  avvertita  della  presenza  di  un  corpo  straniero,  se  ne  impadre- 
ni  avidamente  colle  sue  corna*  ma  lo  abbandonò  bentosto.  Desmor- 
tier  sostituì  il  capo  del  suo  ditto  piccolo  al  pezzetto  di  ferro  ;  un 
pungimento  assai  vivo  le  fece  sentire  la  sua  imprudenza ,  e  fu  co¬ 
stretto  ad  impiegar  l’altra  mano  per  estrar  le  corna  che  erano  entra¬ 
te  una  mezza  linea  nella  carne  . 

Le  stesse  esperienze  ripetute  su  degli  (  hannetons  }  ,  altra  spezie 
di  scarafaggi ,  han  dato  a  lui  alcune  differenze.  La  testa  del  cervo 
volante  visse  più  lungo  tempo  del  corpo  ;  quella  dell5  hanneton  morì 
all’ -istante  della  separazione  ,  o  almeno  non  vi  si  è  potuto  osservare 
alcun  movimento ,  neppur  colla  lente  .  La  sezione  del  cervo  volante 
non  lascia  colar  umore  veruno*  quella  dell’ hanneton  somministra  un 
umore  viscoso  [e  talvolta  abbondante;  questa  perdita ,  che  deve  molto 
indebolir  l’animale,  non  impedisce  però  ch’egli  non  viva  24  ore  an¬ 
cora  dopo  la  decapitazione ,  e  nella  durata  di  questa  crudele  esisten¬ 
za ,  egli  presenta,  quanto  possono  permetterlo  le  sue  foize  ,  tutti  £ 
fenomeni  del  cervo  volante  per  rimettersi  sulle  sue  zampe.  Appena  vi 
si  è  rimessa  eh’  egli  cammina ,  e  va  anche  assai  lontano  ,  circostanza 
che  non  ha  presentato  il  cervo  volante.  / 

Ali’  istante  della  separazione  della  testa ,  1*  hannetone  si  mette  a  cam¬ 
minare;  ma  siccome  egli  non  ha  più  occhi  materiali,  si  conduce  con 
quelli  dell’istinto  ,  e  la  sua  marcia  è  ad  un  tempo  un  seguito  di 
movimenti ,  di  sensazioni ,  e  di  riflessioni  ;  egli  è  un/  viaggiatore  in 
mezzo  a  cupa  notte,  che  va  tastando  il  terreno,  e/  più  felice  dell* 
uomo  cui  le  precauzioni  non  sempre  garantiscono,  egli  si  arresta  all* 
orlo  del  precipizio ,  e  non  vi  cade  giammai  .  Quando  1’  hannetone 
vuol  caminare  dopo  la  sua  decapitazione,  egli  avanza  dolcemente  una 
zampa  per  riconoscere  il  terreno;  se  lo  trova  solido  ve  la  posa  ,  ed 
avvanza  quella  del  lato  opposto  che  corrisponde  alla  prima ,  e  la  posa 
colla  stessa  precauzione  ;  poi  ne  avvanza  una  terza  e  così  sino  all* 
ultima  ;  allora  l’ animale  ha  percorso  uno  spazio  uguale  alla  lunghez¬ 
za  del  suo  corpo.  Incoraggito  da  questo  primo  saggio,  cammina  con 
maggior  sicurezza  e  più  celeremente .  Se  il  piano  eh’  egli  percorre  è 
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elevato  ,  come  una  tavola ,  per  esempio  ,  allorché  egli  è  giunto  ad 
una  delle  sue  estremità  riconosce  perfettamente  che  vi  è  là  un  preci¬ 
pizio, -e- che  sarebbe  pericoloso  il  proseguire.  In  conseguenza  egli  si 
arresta  e  delibera.  A  principio  resta  immobile,  poi  ritorna  indietro 
sui  suoi  passi .  Dicasi  se  tutto  ciò  non  costituisce  un  essere  vivente 
e  pensante . 


M^^gi  di  rianimare  e  di  prolungare  la  vita  degli  insetti  decapitati  $ 

dello  stesso  Autore . 


-Allorché  la  testa  del  cervo  volante  era  immobile,  e  parea  senza 
vita,  r  A.  la  espose  al  sole,  e  ben  tosto  ella  si  rianimò*  in  mancanza 
di  sole  egli  la  riscaldò  col  suo  fiato  .  Il  calore  solare  è  opportuno  fi¬ 
no  a  tanto  che  le  parti  tagliate  son  fresche*  ma  quando  queste  parti 
son  secche  ,  egli  le  dissecca  maggiormente,  ed  accelera  la  morte  dell5 
animale.  In  questo  caso  il  calor  umido  del  fiato  convien  meglio» 
perchè  ritardando  i  progressi  del  dissecamelo  allunga  la  vita  dell’  ani¬ 
male  .  Il  vapore  dell’  acqua  calda  riesce  pure  benissimo ,  anzi  è  pre¬ 
feribile  al  soffio  dei  fiato  perchè  è  meno  molesto. 

Il  maggior  numero  de’  fatti  che  abbiamo  annunziati  sembra  dimo¬ 
strare  . 

i.  Che  i  nervi  possono  nascere,  crescere,  svilupparsi  e  sentire  in¬ 
dipendentemente  dal  cervello- o 

*2.  Che  i  nervi  del  cervello  possono  supplire,  sino  ad  un  certo 
punto  ,  alle  funzioni  di  questo  viscere;  siccome  lo  dimostrano  le  os¬ 
servazioni  fatte  sul  cervello  del  vitello  e  del  bue  .fi)  / 
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(  1  )  V’ha  luogo  a  credere  che  in 
tale  stato  i  nervi  si  abituino  a  poco 
a  poco  a  supplire  alla  forza  dell’a¬ 
zione  del  cervello,  a  misura  ch’egli 
si  rende  solido;  poiché  una  simile 
dissoluzione  non  può  farsi  pronta¬ 
mente  .  La  soia  necessità  può  far 
che  una  porzione  organica  "si  accre¬ 
sca  col  tempo ,  acquisti  piu  forza 


vitale ,  e  rimpiazzi  le  -funzioni  di 
quella  colla  quale  era  in  rapporto  . 

Ciò  non  oprante  una  funzione  secon- 

«  •» 

darla  di  questo  genere ,  non  si  avvi¬ 
cina  giammai  a  quella  perfettibilità, 
di  cui  godeva  quando  l’ insieme  era 
armonizzato  dalie  prime  leggi  deli 
animalizzazióne . 
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3*  Che  ciascun  nervo,  ed  anche  ciascuna  porzione  di  nervo  ha  la 
forza  vitale  necessaria  per  animare  e  far  sentire  alle  parti  nelle  quali 
si  distribuiscono ,  la  impressione  che  essi  provano .  Che  il  nervo  non 
le  comunica  ai  suoi  rami  continuati  se  non  quando  la  dose  delle  sen¬ 
sazioni  è  troppo  forte  per  lui  .  Che  allora  se  gli  altri  rami  nervosi 
hanno  ancora  una  sopra  quantità  di  sensazione,  egli  la  trasmette  agli 
altri  .  Che  in  questo  modo  tutto  il  sistema  nervoso  per  ordine  può 
esser  messo  in  azione  per  una  continuazione  della  stessa  causa*  e  che 
al  contrario  ciascun  'nervo  può  concentrare  in  se  stesso  la  sua  sensa¬ 
zione  e  compiacersene  per  un  dato  tempo. 

4.  Che  i  nervi  agiscono  o  insieme  o  isolatamente ,  e  che  al  biso¬ 
gno  si  ajutano  colle  loro  forze  plessulari^  locchè  è  provato  dall’ im¬ 
mensa  varietà  di  movimenti  e  di  sensazioni  che  T  uomo  e  gli  ani¬ 
mali  provano  in  tutti  gli  istanti  della  loro  vita. 

5.  Che  la  perfettibilità  della  sensazione  dipende  verisimilmente  dal¬ 
la  cumulazione,  o  dalla  distribuzione  della  sostanza  nervosa,  se  tut¬ 
tavia  le  parti  che  più ,  e  più  a  lungo  sono  sensibili  sono  quelle  che 
contengono  e  ricevono  più  materia  nervosa  . 

6.  Che  la  vita  è  piu  tenace  nelle  famiglie  animali  che  più  abbon¬ 
dano  di  nervi  •  poiché  vi  hanno  degli  animali  di  uno  stesso  ordine  le 
di  cui  parti  separate  vivono  più  a  lungo  delle  altre  divise  alla  stessa 
maniera . 

7.  Che  gli  eccitamenti  prodotti  dai  metalli  ,  o  dalle  correnti  di  altre 
sostanze ,  possono  essere  di  un  gran  soccorso  in  certe  malattie,  sopra 
tutto  nell*  asfissia ,  nella  paralisia ,  nella  letargia,  ec.  in  una  parola, 
in  tutte  quelle  malattie  dove  il  solido  vivente  abbisogna  dell’  eccita¬ 
bilità  . 

8.  Che  il  contatto  dei  metalli  può  esser  riguardato  come  un  nuo¬ 
vo  termometro  per  giudicar  della  morte  ,  o  della  vitalità  attuale  di 
una  parte  ,  o  di  tutto  il  corpo . 

9.  Che  la  vita  e  la  sensazione  sono  sparse  in  tutto  il  suo  siste¬ 
ma  ;  che  bisogna  per  conseguenza  distinguere  gli  effetti  particolari  del 
piacere  e  del  dolore  nelle  loro  sedi,  da  quelli  prodotti  per  correlazio¬ 
ne  nelle  altre  parti . 

\ 

Le  esperienze  che  io  sottopongo  all’ esame  dei  dotti,  e  quelle  fat¬ 
te  da  Cotugno,  Vassali  ,  Valli,  Hunter  ,  Galvani  ,  Egei,  Gren  ^ 

Her- 


Hérmestaedt ,  Humboldt ,  Jacqum ,  Lichtemberg  ,  Moli ,  Schoerer  ,  Soem- 
mering ,  conducono  verisimilmente*a  delle  leggi  più  precise  sulla  vitalità  . 

Riguardiamo  la  natura  come  un  tutto  immenso,  e  persuadiamoci, 
che  ciò  che  veniamo  a  scoprire --  colle  esperienze  è  la  più  piccola  par¬ 
te  di  ciò  che  ella  racchiude.  A  forza  di  rimanere  sorpresi,  possiamo 
noi  pervenire  a  non  esserlo  più?  Osserviamo  , ..aduniamo  nuove  veri¬ 
tà  ,  ingegniamoci  di.  unirle ,  ed  aspettiamo  dal  tempo  maggiori  cogni¬ 
zioni .  Il  conosciuto  può  servir  di  modello  allo  sconosciuto,  essendosi^ 
i  modelli .  variati  all’  infinito  » .. 


Christiani  Friderici.  Ludwigi ,  Professori  Lipstensìs  •  de  quarundam  sie* 
gritudinum  humant  corpons  sedtbus  &  causìs  tabulae  sedectm  medi 
tatìonìbus  nonriullìs  illusi ratae .  .  Lipsia  17^8  presso  il  Librajo 
Weidmann  .  15  fogli  il  testo,  e  16  fogli  tavole  in  foglio  reale. 


ACciocchè  i  nostri  Lettori  colgano  subito  il  vero  punto  di  vista, 

-  sotto  cui  devono  riguardare  la  presente  Raccolta  di  rami  pato¬ 
logici  si  facciamo  un  dovere  di  notare- anticipatamente,  che  essi  sono 
in  gran  parte  presi  da  Dissertazioni  tempo  fa  pubblicate,  in  Lipsia  ,  ~ 
o- dalli  xAdvers.  medico-prafh  di  Ludwig .  Il  ragguaglio  ,  ch‘ or  siamo 
per  darne  li  porrà  meglio  in  istato  di  pronunziare  il  loro  giudizio 
sul  valore:  e  i  vantaggi- di  tale  Raccolta  ,  Nella  Prefazione  il  sig.  L. 
parla  delle  figure  dei  soggetti  anatomico-patologici .  Quelle  che  rap¬ 
presentano  parti  molli  del  corpo  umano  ,  non  sono  per  la  maggior 
parte  abbastanza  chiare  ,  troppo  poco  lavorate ,  e  generalmente .  assai 
mediocri  „  cosicché  egli  non  ne  conosce  veruna ,  che  si  possa  racco¬ 
mandare  come  modello  pegli  artefici . .  Presso  Camper  ei  vide  sedici 
anni  fa  molti  disegni  di  diverse  spezie  di  fratture,  che  erano  super-: 
bamente  eseguiti  ,  ,  ed  è  quindi  spiacevole  ,  che  non  sieno  stati  ancora 
resi  noti  .  Per  verità  non  gli  sono  sfuggite  le  difficoltà,  che  si  op¬ 
pongono  alla' perfezione  di  tali  figure,  ma  fra  queste  egli  non  fece 
cenno  delle  principali  9  cioè  della  mutabilità  del  contorno  e  del  sito, 
proveniente  dalla  mollezza.  Nella  figura  degli  ossi  si  può  certo  giu- 
gnere  alla  maggior  perfezione  ,  e  già  fu  anche  moltissimo  eseguito  da 
parecchj  valenti  artefici,  i  di  cui  lavori  sono  qui  presi  in  esame  dal 
sig.  Ludwig  con  una  breve  critica.  Fra  i  disegnatori  di  Rifischio  Wan- 
dcleau r  fu  il  migliore;  gli  artefici  diCheselcion  lavorarono  con  maschio 
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bulino;  i  rami  di  Trioen  sono  veramente  buoni  ,  ma  troppo  teneri  e 
stentati  ,  quindi  non  abbastanza  fedeli.  I  disegni  di  Reichel,  molti 
dei  quali  furon  fatti  conoscere  dal  nostro  Autore  e  da  Ludwig  il 
padre  ,  li  colloca  fra  i  migliori  che  conosciamo  .  I  rami  nelle 
opere  di  Bonn  sono  chiari ,  ma  non  abbastanza  diligentemente  lavora¬ 
ti  .  Quelli  che  appartengono  alle  opere  di  Sandifort  sono  fedeli ,  ma  pu¬ 
re  cedono  il  luogo  a  quelli  di  Cheselden  .  Fralle  figure  di  Weidmann 
ve  n  hanno  alcune  molto  buone ,  alcune  altre  sono  troppo  delicate  . 
Lo  scopo  della  presente  Raccolta  ,  la  quale  ,  eccettuate  alcune  poche  , 
contiene  parimenti  malattie  degli  ossi  ,  egli  è  quello  di  metter  fralle 
mani  dei  medici  e  dei  chirurghi  una  sene  di  figure  eccellenti ,  e  di 
accompagnarle  con  diverse  riflessioni .  I  cinque  primi  fogli  contengono 
1  illustrazione  di  questi  Rami.  Nei  seguenti  trovansi  in  24  numeri 
i  pensieri  dell*  Editore  sopra  x  soggetti  figurati.  —  1.  Riflessioni  ge« 
nera  ti  sulle  malattie  degli  ossi.  La  cognizione  della  struttura  degli  os¬ 
si  ,  delle  parti  che  li  coprono  ,  e  che  in  essi  contengonsi ,  deve  spar¬ 
gere  la  maggior  luce  in  questa  dottrina  ,  ed  il  sig.  Lud.  prende  par¬ 
ticolarmente  di  mira  i  vasi  assorbenti,  ch’egli  ammette  tanto  nei  piu 
duri  ossi  degli  adulti ,  quanto  nei  piìr  molli  dei  bambini ,  ed  anche 
in  ogni  laminetta  per  quanto  tenera  degli  ossi.  latorno  l’ origine  del¬ 
le  malattie  degli  ossi  da  acrimonie  di  vario  genere  egli  parla  solo 
problematicamente ,  e  desidera  ,  che  in  avvenire  si  possa  acquistare 
maggior  sicurezza .  Anche  le  parti  vicine  cagionano  in  piti  maniere 
le  malattie  degli  ossi ,  cioè  i  visceri,  e  li  accumulamenti  di  grasso 
colla  pressione ,  il  cuore ,  e  i  vasi  maggiori  colle  battute  ,  ed  il  ca¬ 
lci  e  ,  le  piccole  arterie  colla  ior  introduzione  nella  sostanza  degli  os¬ 
si  ,  1  muscoli  collo  stirare  gli  ossi  in  cui  sono  fermati ,  e  tutte 
queste  nominate  parti  vicino  agli  ossi  col  lo r  guastamento ,  che  si 
^0 mm unica  agli  ossi .  Sulla  denominazione  delle  malattie  degli  ossi 
egli  promette  di  parlar  con  maggior  estensione  in  altra  occasione , 
poiché  ei  crede ,  che  siavi  ancora  da  far  molto  iu  questo  argomento , 
e  che  generalmente  la  nosologia  sia  per  verità  molto  ricca  nelle  de - 
nominazioni  generali,  ma  povera  nelle  denominazioni  speciali,  preci¬ 
de,  convenienti.  ~  IL  Delti  osteosteatomate  .  I  quattro  primi  rami  con¬ 
tengono  le  stampe  appartenenti  alle  figure  di  Hormann  di  Osteosteatomate . 
Cip.  1767  ,  disegnate  da  Reichel ,  e  maestrevolmente  incise  da  Sto ek,  di 
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«n-  gran  tumore  steàtomatoso  degli  ossi  trovato  nel  bacino  di  un  uomo. 
Questa  opera  Accademica,  come  pure  la  maggior  parte  delle  seguenti,  è 
già  ben  nota  a’parecchj  dei  nostri  Lettori;  gii  altri  se  vogliono  averne  un3 
idea  soddisfacente  ,  con  vi  e  n  che  ricorrano  o  al  citato  originale  o  ali5 

O  ^  * 

opera  presente-,  perchè  una  descrizione  senza  F  ajuto  delle  figure  rie* 


vaiisi  nell5  osteosteatoma  dicendo  -y  che  mediante  la  separazione  dell5  os¬ 
so  innominato  dall' osso  sacro  ,  che  era  nata  daM5  alzare-  un  gran  pe¬ 
so  ,  e  che  diede  origine  al  producimene  della  malattia  ,  molti  vasi 
sanguigni  sonosi  lacerati  ,  e  probabilmente  anche  i  linfatici,  che  F 
umidità  simile  ai  sero  versata  appoco  appoco  da  essi  si  ristagnò  nel 
tessuto  cellulare,  si  condensò ,  e  che  in  grazia  dell5 unione  delle  parti 
terrestri  si  formarono  successivamente  le  lamine  -  ossee  .  Ei  preferisce 
questa  spiegazione  all’  altra ,  cioè  che  il  succo  osseo  separato  dalle 
boccucce  ,  o  dalle  pareti  laterali  dell5  arterie  abbia  dato  origine  a 
quelle  lamine  »  Non  possiam  garantire  ,  se  i  nostri  lettori  vorranno 
abbracciare  la  sua  opinione;  egli  non  ha  certamente  prodotto  una  suf¬ 
ficiente  ragione  per  la  prima  ipotesi.  Una  riflessione  piu  importante 
si  è  quella  ,  che  giudicando  dal  confronto  di  molte  storie  di  tumori 
steatomatosi  degli  ossi  ,  questa  malattia  nasce  sempre  in  vicinanza 
della  congiunzione  dì  due  ossi ,  sieno  essi  con  articolazione  o  senza . 
Del  resto  ei  crede  con  David,  che  la  quiete  sia  il  miglior  rimedio 
contro  questa  malattia.  III.  In  questo  numero  non  offresi  la  me¬ 
noma  illustrazione  di  rami  impressi  qui  nella- Tab.  n.  fìg.  2.  5.; 
tratti  da  Bohmer  de  Callo  osstum  e  rubiae  tinBorum  radlcìs  pastu  ìr> 
feftomm  ,  Lips.  1752  ,  tranne  che  sono  molto  mediocri  .  V5  è  un 
poca  di  erudizione e  vengono  assai  brevemente  riferite  le  cose  già 
note  sull5 origine  del  callo.  La  formazione  del  callo' è  per  lo  più  ir¬ 
regolare,  e  quasi  sempre  con  usura.  Non  si  fa  alcun  cenno,  che 
Soemmering  sostiene  il  contrario,  —  IV.  La  figura  di  un  gran  pez- 
20  di  Tibia,  che  erasi  separato  dopo  una  lesione  della  gamba  ,  Tav. 
III.  Fig.  2.  3.  tratta  da  Bohmer  de  Collo  ossìnm  ,  Lips.  1748.  — * 
V.  Un  focile  dell’  avambraccio  staccato  in  simil  maniera ,  preso  pari- 
menti  da  Bohmer,  Tab.  III.  fig.  4.  5,  6.  7.,  rappresentato  unita¬ 
mente  ad  un  frammento  d’osro  ad  esso  appartenente.  Le  figure  qui 
sottoposte  a  giudizio,  raccolte  nel  No..  Ilf.  IV.  V.  sono  incise  da 
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sang  .  Cifre  le  brevi  storie  morbose  il  sig.  Lud.  si  diffonde  sur 
casi ,  in  cui  è  possibile  ed  eseguibile  f  estrazione  di  tali  ossi ,  sopra 
la  forza  medicatrice  della  natura  nella  riproduzione  degli  ossi  perdu¬ 
ti  ,  e  cita  alcune  simili  figure  di  Sandifort,  e  Trionen  .  —  VI.  Una 
lamella  dello  stinco,  staccata  , di  Reichel  nella  sua  Dissert.  de  ossìum 
ovtu  &  struttura ,  Lips.  ijóc,  figurata  con  moltissima  esattezza,  per 
dimostrare  5  che  gli  ossi  son  dappertutto  penetrati  da  vasi .  Tab.  III. 
fig.  8.  p.  — -  VII.  Carie  delle  due  ultime  vertebre  sul  dorso  ,  e  del¬ 
ie  due  prime  dei  Lombi  ,  disegnata  parimenti  da  Reichel  ,  ed  incisa 
da  Giassbach  ,  appartenente  a  Ludwig  Proh  de  abscessu  latente ,  Lips. 
1758.  Un  ascesso  sotto  il  muscolo  lombare  ne  fu  la  cagione.  Que¬ 
sta  preparazione  conferma  V  opinione  di  Pott  ,  che  solamente  il  corpo 
delle  vertebre,  e  non  mai  le  sode  apofisi  trasverse  sono  attaccate  dal¬ 
la  carie  ossea.  Del  resto  il  sig.  Lud.  ha  tutta  la  ragione,  per  onore 
dei  medici  tedeschi  ,  di  far  rimarcare-  questa  osservazione  di  suo  pa¬ 
dre ,  ed  un’altra  operetta  accademica  di  Platner  il  padre:  Prolus  de 
iìs ,  qui  ex  tuberculls  gibborosi  fiunt  ,  Lips.  1744.  i  quali  conobbero 
tutti  due  5  e  descrissero  molto  tempo  innanzi  Pott  la  carie  delle  ver¬ 
tebre  ,  e  le  loro  conseguenze.  —  Vili.  Ls  osso  della  coscia  rappre¬ 
sentato  nella  Tab.  V.  fig.  1.  2.  3.  unitamente  ad  un  pezzo  di  osso 
separato  -a  cagione  della  carie  appartiene  a  Ludwig  *Advers.  medico - 
prati.  Voi.  III.  pag.  45.  Il  disegno  e  l’incisione,  ambedue  buonissi¬ 
mi ,  sono  di  Stock.  La  storia  tratta  degli  *ddvesariis  è  brevemente 
ripetuta  coll’aggiunta  di  alcune  riflessioni .. —  IX.  Le  figure  4.  5. 
della  stessa  Tavola  rappresentano  di  nuovo  un  pezzo  del  focile  dello 
stinco  perduto  in  grazia  della  necrosi preso  parimenti  dal  terzo  Vo¬ 
lume  degli  id'dversarj  .  —  X.  Nella  Tav.  VI.  fig.  1.  2.  vi  è  un  os¬ 
so  della  coscia  di  un  giovine  sfigurato  dalla  carie  venerea  di  Reichel 
e  Giassbach,  tratto  da  Knolle  Diss .  de  Carie  ossium  venerea ,  Lips. 
I7^3*  carie  rassomiglia  ad  una  cellulare  .  Vien  riferito  occasio¬ 
nalmente  secondo  I  eichert  Diss .  de  carici  acrimoniosa  ex  ipso  osse 
diagnosi ,  Lips.  ìjgó.  ,  che  la  struttura  degli  ossi  cariosi  è  nella  ca¬ 
rie  scorbutica  fogliosa  ,  nella  scrofolosa  granita ,  in  quella  provenien¬ 
te  dal  vajuolo  è  simile  alla  pietra  pomice  ,  c  nell’  artritica  è  come 
striata.  —  XI.  Tab.  XI.  fig.  3,  4.  rappresenta  un  osso  della  coscia 
rotto,  e  non  riunito,  tratto  da  Krantz  Diss.  de  frati  tir  a  ossium  ut 
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vulnus  sananda  ,  Lips.  175^.  Il  caso  è  interessante  ;  ma  le  figure  so¬ 
no ,  come  dice  lo  stesso  si g.  Lud.,  bastantemente  cattive  di  un  certo 
Jusse  .  Spera  nondimeno  ,  che  sarà  scusato  per  questi  rami  ia  grazia 
di  altri  migliori  .  Egli  assicura  ,  che  ambedue  l’estremità  rotte  sono 
perfettamente  liscie ,  giacché  ne  possiede  la  preparazione.  —  XII. 
Tab.  VII.  fìg,  1.  2.  presenta  un  osso  della  coscia  ,  spaccato  secondo 
la  lunghezza  disegnato  da  Rei  chef,  tratto  da  una  Dissertazione  dello 
stesso  de  -  ossìum  cylindraceorum  fissura  ,  Lips.  17^4.  Si  è  osservato 
soltanto  una  simile  frattura  secondo  ia  lunghezza  nei  focili  degli  ar¬ 
ti  inferiori.  —  XIII.  T  ab.  Vili,  contiene  le  figure  di  Reichel  Di  ss. 
de  epiphysium  ab  ossium  dìaphysi  deduzione.  Lips.  1759.  Il  signor 
Lud.  offre  generalmente  una  nota  dell’  Osteodiastasis  finora  conosciuta, 
come  si  presentano  nel  corpo  in  diverse  congiunzioni  degli  ossi  .  Gli 
staccamenti  delle  apofìsi  degli  ossi  dal  loro  pezzo  di  mezzo  raffigu¬ 
rate  nel  museo  di  Sancnfort-,  secondo  il  suo  giudizio ,  appartengono  in 
parte  alle  Osteodysmorpbias .  Anche  le  fìg.  5.  e  7.  tratte  dalle  figure 
di  Reichel  presentano  fratture  pi h  particolari  degli  ossi.  —  XIV. 
Tab.  IX.  presenta  un  osso  della  coscia  da  due  lati  disegnato  ed  inci¬ 
so  da  Capieux,  in  cui  veggonsi  una  frattura  del  collo  5  una  carie  nel 
capo  ,  ed  una  mal  sanata  frattura  del  focile .  Il  sig.  Lud.  non  conosce 
alcuna  figura  di  un  caso  simile.  Gli  è  pure  affatto  sconosciuta  la 
storia  della  malattia  .  —  XV.  Nella  Tav.  X.  è  rappresentato  dallo 
stesso  artefice  un  osso  della  coscia  rotto,  cresciuto  in  un  angolo  acu¬ 
to.  Laddove  l’estremità -degli  "ossi  rotte  si  avvicinano  Runa  all’altra  ve- 
desi  formata  dal  periostio  dilatato  una  vescica  grande ,  dura  ,  qua  e  là 
pertugiata,  ed  internamente  fornita  di  parecchie  laminette  ossee.  An* 
che  questa  figura  sembra  che  sia  finora  particolare  nella  sua  spezie. 
Per  mancanza  della  relativa  storia  della  malattia  il  sig.  Lud.  s’ indu¬ 
stria  di  spiegar  la  sua  origine  per  via  di  congetture.  —  XVI.  Nella 
Tab.  XI.  fig.  1.  lavorata  parimenti  da  Capieux  trattasi  dell’ anchilosi 
del  capo  di  un  femore  di  un  giovane.  ~~  XVII.  Le  fig.  2.  e  3.  dei¬ 
la  tav.  medesima  presentano  una  scapola  in  ogni  parte  cariosa  di  uno 
scheletro  ancora  giovane.  Il  sig.  Lud.  ottenne  da  Vienna  questo  raro 
pezzo  dal  sig.  di  Mohrenheim  .  —  XVIII.  La  Tav.  XII.  fig.  2.  e 
3.  contiene  una  triplice  curvatura  della  spina  del  dorso  incisa  da 
Stock,  tratta  dai  già  citati  Advers.  Voi.  II.  pag.  327.  In  grafia 
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del  confronto  vi  è  accanto  copiata  nella  stessa  Tav.  fig.  i.  una  spina  del 
dorso  naturalmente  condizionata,  tratta  da  Sue.  XIX.  Nella  Tav„ 
XIII.  fig.  i.  è  impressa  una  spina  del  dorso ,  sfigurata  da  diverse  cscre» 
scenze  tratta  dagli  Mvers,  Voi.  i.  Ciò  che  qui  dicesi  intorno  all’origine 
di  esse  ,  cioè  del  notabilissimo  distendimento  della  spina  del  dorso,  con¬ 
densi  anche  in  gran  parte  nei  mentovati  Afdvers*  Il  disegno  è  di  Reichel 
secondo  l’asserzione  del  sig.  Luci,  è  riuscito  un  pò  troppo  grande  contro 
natura  .  X’  incisione  è  di  Stock  .  —  XX.  Nella  stessa  Tav.  fig.  2*  e  3.  vi  è 
la  figura  novamente  disegnata  da  Reichel  ,  non  molto  eccellentemente 
incisa  da  Seligmann ,  di  una  frattura  della  quarta  e’  quinta  vertebra 
del  collo  •  resa  prima  nota  nella  Prolus .  di  Ludwig  de  paraplegìa  ex 
frattura  ■•verte bravura  celli  .  Lips.  17^7  ,  e  nell!  ^fdvers.  Voi.  III. 
Qui  ripetesi  brevemente  la  Storia  di  questa  frattura  mortale  cagionata 
da  una  caduta ,  e  si  fa  ad  un  tempo  commemorazione  dì  molti  simili 
casi  infelici,  che  sono  riferiti  da  Hunalt  ,  Morgagni ,  Bonn,  eSoem- 
mering .  —  XXI.  Tab.  XIV.  fig.  1.  la  spina  del  dorso  incurvata  qua¬ 
si  .ad  angolo  retto.,  colle  costole  di  una  femmina,  che  fu  rachitica 
sino  all’  età  di  24  anni  ,  tratta  dagli  t Advers.  Voi  IL  II  disegno  e 
l’incisione  sono  c!i  Stock,  Nè  Bonn,  nè  Saudifort  hanno  nelle  loro 
Raccolte  un  esempio  così  memorabile.  —  XXII.  La  fig-  2.  della 
stessa  tavola  .presenta  una  frattura  del  eolio  del  femore  ,  tratta  da 
Ludwig  Prolus .  de  Frattura  colli  femori s  .  Lips.  1755*)  ma  il  dise¬ 
gno  che  trovasi  accanto  fig.  3.  offre  la  parte  superiore  di  un  femore 
con  il  collo,  e  il  capo  nello  stato  naturale.  Il  disegno  è  di  Rei- 
chel ,  !  incisione  di  Glassbach ,  in  cui  evvi  meschiata  la  forza  del 
lavoro  di  Stock  .  Ciò  che  il  sig.  Lud.  dice  su  questa  frattura  ,  è 
brevemente  detto  e  noto  communemente .  —  XXIII.  Nella  Tav.  XV. 
fig.  1.  e  2.  rappresentasi  un  cuore  crepato,  tratto  da  Mummsen 
Dissert.  de  corde  rupto .  Lips.  1764.  e  dagli  *Advers .  Voi.  I.  Il  di¬ 
segno  è  di  Reichel,  l’incisione  di  Glassbach.  Il  sig.  Lud.  non  crede 
come  vogliono  alcuni ,  che  l’ auricola  sinistra  del  cuore  sia  più  fre¬ 
quentemente  esposta  alla  lacerazione  della  diritta.  —  XXIV.  La  fig. 
3.  della  stessa  Tavola  appartiene  alla  Prolus.  di  Ludwig  de  iscuria 
ex  tumoribus  veste#,  Lips.  17Ò7;  trovasi  anche  il  rame  negli  advers • 
Voi.  II.  di  Reichel  e  Stock.  XXV.  Nella  prolus.  :  di  Ludwig  de 
fallaci  judicio  vulgi  super  vi  immaginati onis  materna  in  foetum  < 
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Lips.  iyS9  »  e  togli  'advers.  Voi.  fL  si  trova  la  figura  di  un  bam¬ 
bino  nato  col  braccio  sinistro  mutilato,  e  coll* osso  di  questo  brac® 
ciò,  di  Reichel  ed  Heufnann  .  Essa  è  qui  di  nuovo  impressa  nella 
Tav.  XVI.  fig.  i.  -a.  3.  4.  Il  sig.  Lud.  non  trova  qui  altro  da  ram¬ 
memorare,  se  non  che  si  sono  alcuni  fra  i  moderni ,  i  quali  ascri¬ 
vono  alla  forza  immaginativa  della  madre  un  reale  influsso  sulla  for- 
inazione  del  feto  •  XXVI.  li  Rame  che  appartiene  alla  Dissertazione 
de  di  z  erri  cui  is  intestincvum ,  negli  Advers.  'Voi.  1.  termina  la  Tav. 
XVI.  fig.  7.  8.  g.  Il  disegno  è  di  Reichel,  1*  incisióne  di  Bernige- 


roth  .  Le  riflessioni  •  aggiunte  tróvansi  in  parte  nell’ or  indicata  Dis¬ 
sertazione  de  diverticulis  intesttnorum .  Il  sig.  Lud.  nulla  qui  dice  in¬ 
torno  al  rame,  che  vedesi  nella  stessa  Tav.  fig.  5.  6 .  di  una  pietra 
trovata  nella  vescica  orinaria  di  una  giumenta ,  di  Capieux .  La  for- 
ma,  la 'carta,  la  stampa ,  e  la  buona  latinità  dell’Editore  contribui¬ 
scono  per  la  loro  parte  a  raccomandare  assai  vanfaggiosemente  l’ an¬ 
nunziata  opera ,  e  molto  convengono  allo  scopo  di  essa  per  trar  dall’ 
obblio  molte  buone  stampe  non  abbastanza  conosciute ,  e  renderne  no* 
te  alcune  di  nuove  *  ma  per  giùngere  piu  sicuramente  a  questo  seni* 
plice  scopo  egli  è  desiderabile  ,  che  sieno  ommessi  molti  pezzi  me¬ 
diocri  riconosciuti  per  tali  dello  stesso  sig.  Lud.,  e  che  il  testo  sia 
qua  e  la  più  ricco  e  pih  interessante,  o  alméno  in  vece  piu  brevè. 
In  questa  maniera  accrescerebbesi  certamente  F  intrinseco  prehio  dell* 
opera ,  diminuirebbe  il  prezzo  di  e&sa ,  e  ne  verrebbe  agevolato  F 
uso  e  mossa  la  comune  utilità  0 


Elemens  de  myologìe ,  &  de  sgndesmologle  &c.  ossia  Elementi  di  mio* 
logia  e  di  syndesmologia  di  Tommaso  Lauth ,  primo  volume.  Basi¬ 
lea  presso  Dòker  •  Parigi  presso  Koenig  An.  6.  della  Repubbli® 
ca ,  Estratto  dal  Sig.  Leclerch  Professore  nella  Scuola  di  Medici® 
na  ,  inserito  nel  Recueil  Periodique  .  T.  IV.  N°.  XXII. 

»  .  *  v"\  '  ,  .  -  - 

Considerando  le  numerose  òpere  elementari  ,  che  furono  pubblicate 
sopra  la  notomia  descrittiva  trattata  nel  suo  insieme,  e  sopra 
i  differenti  sistemi  degli  organi ,  che  forman  l’ oggetto  diverse  delie 
parti  di  questa  scienza,  sarebbe  naturale  di  pensare  ,  che  nulla  manca 
a  quello  che  comincia  questo  studio  ,  per  guidar  i  suoi  primi  passi 
Volume  XIL  Parte  IL  Eee  nei- 
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nella  carriera ,  che  vuole  percorrere .  Nondimeno  1  libri  elementari  :5ì 
Chirurgia  ,  anche  li  piu  commendabili ,  non  Io  sono  egualmente  sotto 
tutti  i  rapporti.  Winslow  è  preciso  e  metodico  ; -Bertin  scrupolosa»* 
mente  esatto  ;  Boyer  unisce  tutti  due  questi  pregi  •  Sabatier  vi  ha 
unito  la  sommaria  esposizione  degli  usi,  e  delle  applicazioni  pratiche 
alla  descrizione  degli  organi;  ma  i’ allievo  cercherebbe  "invano  in  que¬ 
ste  opere  stimabili  una  serie  di  precetti  sull’ amministrazione  anoto- 
mica  delle  parti ,  che  hanno  così  bene  descritte  ;  sembrerebbe  che  il 
giovane  anatomico  non  dovesse. ricorrer  adesse,  che  per  istudiare  del- 
e  preparazioni  anotomiche  incise ,  non  dalle  sue  ,  ma  da  altre  ma¬ 
ni'.  Colla  scorta  di  quelle  non  gli  possono  sfuggire  i  piu  minuti  de¬ 
tagli  ,  quando  è  trovato  una  volta  l’oggetto  di  cui  fanno  parte;  ma 
per  ciò  che  concerne  l’  oggetto  stesso ,  o  eh’ esso  scappa  dal  suo  col¬ 
tello  senza  esperienza,  o  che  solamente  si  presenta  mutilato  in  modo 
che* piu  non  si  riconosce,  e  i  suoi  avanzi  hanno  di  più  costato  il 
sacrifizio  di  una  quantità  di  altri  organi,  che  l’allievo  avrebbe  messi 
a  profitto  per  la  sua  istruzione,  se  il  suo  autore  elementare  l’avesse 
ajutato  con  de’ consigli,  e  se  gli  avesse  delineato  il  piano  de’ suoi  pri« 
mi  travagli  .anotomici  « 

Forse  bisogna  in  parte  attribuire  a  questa  trascuranza  1’  infinito 
consumo  di  corpi ,  che  ha  luogo  nei  laboratori  di  notomia,  e  la  penuria  * 
che  n’ è  troppo  spesso  la  conseguenza  .  Forse  alcune  pagine  consacrate 
all’ arte  d’incidere  avrebbero  fatto  svanire  la  meravigliosa  sproporzio¬ 
ne,  che  osservasi  soventemente  fra  i  mucchi  d’avanzi,  che  escono  dai 
laboratoj  ,  e  la  poca  istruzione  positiva  di  coloro  che  ve  li  hanno 
laboriosamente  accumulati.. 

Evvi  un  altro  oggetto  importantissimo,  la  di  cui  trascuranza  nelle 
opere  .elementari  costa  molto  tempo,  e  molte  ricerche  a  quelli  ,  che 
non  sono  destinati  ad  avvezzarsi  agli  elementi  della  scienza  .  Esso  è 
una  tavola  .della  letteratura  di  questa  scienza  ,  una  breve  indicazione 
delle  migliori  sorgenti  ,  in  cui  si  possono  attingere  i  ricchi  dettagli , 
dai  quali  componesi  l’insieme  della  scienza  acquistata.  Indicare  la 
miniera,  che  somministrò  il  materiale,  è  un  atto  di  giustizia  priva¬ 
ta  ,  che  ci  comanda  di  render  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene  ;  egli 
è  un  atto  civico;  egli  è  il  compimento  di  un  voto  di  pubblico  bene, 
che  rende  a  tutti  facile  1’  uso  della  scienza  ,  eh’  è  una  proprietà  co- 
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rnune;  egli  è  una  garanzia  deir  effetto  nuovo ,  che  meltesi  in  circola¬ 
zione  nel  commercio  delle  scienze .  •  . 

Sotto  questi  due  punti  di*  vista  F  opera  di  Tommaso  Lauth  ha  un 
vantaggio  distinto  sopra  quelle  che  possediamo  °  ma  queste  nondime¬ 
no  le  sono  ben  superiori  sotto  il  "  rapporto  dei  dettagli  descrittivi  * 
forse  questo  anatomico,  convinto  della  loro  utilità' in  questo  senso, 
non  ebbe  altro  scopo  ,  che  di  togliere  le  lagune  ,  che  tutti  aveano 
lasciate  nella  parte  pratica  e  storica  della  notomia .  Quindi  sì  può  di¬ 
re,  che  queste  opere*  non  possono  1*  una  supplire  all’altra,  e  che  se 
qualcheduno  intraprenderà  un  giorno  di  pubblicare  ancora  un  nuovo 
trattato  di  notomia,  egli  dovrà  studiare  di  riunire  possibilmente  li 
differenti  generi  di  merito  di  ognuna  di  quelle  che  esistono  „ 

U  opera  del  Professore  Lauth  è  fuor  di  dubbio  il '  cartcvas  del  suo 
ammaestramento .  Ne  somministra  una  prova  la  *  divisione  del  volu¬ 
me,  che  annunziamo  ,  in  otto  lezioni  *  Esse  sono  disposte  in  guisa,, 
che  economizzano  i  soggetti poiché  un  solo  ,  seguendo  l5  ordine'  del¬ 
le  incisioni  ;  può  servire  alla  ’  dimostrazione  dei  muscoli  ,  e  dei  liga» 
mentì,  questo  è- certamente  un  vantaggio '•  ma  è  egli  poi  compatibile 
colle  eccellenti  divisioni  per  regioni,  che*  hanno  adottato  #  Alboino  , 
Sabatier  ,  e  Vicq  d’ Azyr  ?  Esse  sono  naturali,  perchè  s’offrono  di 
per  se  stesse  al  coltello  •  sono  utili,  perchè  incatenano  i  fatti  ,  e  li 
scolpiscono  metodicamente  nella  memoria  »  Nondimeno  Lauth  non  si 
allontana  molto  da  questo  modo  di  divisione g  pare  anzi,  che  s* at¬ 
tenga  talmente  alle  regioni  ,  che  qualora  un' muscolo ,  come  lo  sterno 
omerale  (  gran  pettorale  )  ha  la  sua  parte  carnosa  in  una  regione, 
ed  il  suo  tendine  in  un5  altra,  egli  lega  la  descrizione  "della  prima 
colla  storia  dei  muscoli  superfiziali  del  petto ,  e  quella  del  secondo 
colla  storia  dei  muscoli  del  braccio  »  Potranno  giudicare  i  Chirurghi, 
se  questa  innovazione  è  tanto  utile,  quanto  lo  crede  il  suo  autore 
alla  teorìa/  delle"  lussazioni  e 

Nella  sua.  introduzione  tratta  egli  pure  della  struttura  dei  muscolo  • 
E*  egli  poi  vero,  che  il  colore  della  fibra  muscolare  sia  essenzialmente 
rosso?  non  è  essa  piuttosto  essenzialmente  bianca  negli  animali  a  sangue 
bianco  ed  anche  in  quelli  a  sangue  rosso  dopo  la  lavatura  ?  E2  poi  ab- 
bastanza  provato,  che  le  fibre  carnose,  e  le  fibre  tendinose  non  siano 
punto  continue  P  una  all’  altra  ;  e  le  differenze  delle  lor  proprietà  fisio- 
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logiche  e  chimiche  servirebbero  esse  di  una  prova  ben  concludente  ,  che  il 
tempo  e  l’esercizio  della  vita  non  verrebbero  a  convertire  la  fibra  muscolare? 

Rispetto  ai  nomi  dati  ai  muscoli,  accorda  l’ A. ,  e  certamente  tro¬ 
verà  pochi  contraddittori,  eh* essi  sono  mal  nominati . 

Un  nome  numerico  ,.  alla  maniera  di  Vesalio  ,  è  soggetto  a  variar 
molto  ,  secondo  il  punto  da  cui  si  parte  per  contar  quelli  d*  ogni  par¬ 
te  .  Un  nome  tratto  da  un  paragone  con  un  oggetto  conosciuto  e  de¬ 
terminato ,  prova  quasi  sempre,  come  dicesi  trivialmente,  ma  pur 
con  verità  ,  che  ogni  paragone  zoppica . 

Il  nome  tratto  da  nna  figura  geometrica  sarebbe  buono  se  vi  fosse 
un  esatta  parità  ;  ma  qual  muscolo  potrà  presentarla  ? 

Un  nome  tratto  da  una  situazione  assoluta  ,  come  tibiale  ,  pettora¬ 
le  non  è  molto  preciso,  perchè  trovasi  piu  d’ un  muscolo  nella  gam¬ 
ba.,  e  intorno  al  petto  ,  e  sotto  questo  rapporto  tutti  quelli  che  so¬ 
no  aggravati  intorno  a  queste  parti ,  non «  vi  avrebbero  un’  egual  di¬ 
ritto  ?  Come  dunque  allora  distinguerli? 

Un  nome  tratto  da  una  situazione  relativa ,  come  anteriore ,  supe- 
riore,  diritto  ec.  non  è  applicabile  alle  diverse  attitudini  d’una  stessa 
spezie ,  o  alle  stesse  attitudini  delle  differenti  spezie  d*  animali . 

Un  nome  tratto  dalla  conformazione ,  come  bicipite  del  braccio  , 
non  può  convenire  a  questo  muscolo  se  non  che  negli  animali  clavi- 
colati  •  sarà  dunque  necessario  un  altro  nome  per  lo  stesso  muscolo 
nelle  spezie  mancanti  di  clavicole  » 

Malgrado  tanti  vizj  dell’  antica  nomenclatura ,  e  malgrado  là  ridi* 
colezza,  e  le  ingannevoli  indicazioni che  vi  riconosce,  egli  non  può 
in  alcun  modo  abbandonarla .  E5  d’opinione,  che  si  nuoca  alle  scien¬ 
ze,  introducendo  un  nome  nuovo,  anche  conveniente  ,  in  luogo  d’ un 
nome  vecchio,  quantunque  assurdo;  perchè,  die’ egli ,  non  si  distrug¬ 
ge  l’antico;  si  è  nella  necessità  d’ impararne  due,  e  bisogna  rinun¬ 
ciare  ai  libri  scritti  avanti  le  nomenclature  attuali . 

Le  risposte  a  simili  obbjezioni  son  divenute  triviali,  almeno  ri¬ 
spetto  alla  chimica.  Essa  ha  provato,  anche  nella  pratica ,  che  già 
dei  nomi  insignificanti  o  assurdi  possono  ceder  il  luogo  nel  glossario 
di  questa  scienza,  a  voci  ,  che  non  possono  scolpirsi  nella  memoria, 
senza  lasciarsi  ad  un  tempo  1*  impronta  delle  verità  chimiche 
le  piu  importanti  ,  poiché  la  natura  stessa  delle  sostanze  ,  e  i 

se- 


4°5.  * 

segni1  vocali,  che  servono  ad  indicarla  ,  sono  identificati  nel  suo  lin« 


guaggio . 

Se  la  chimica  e  la  botanica  hanno  una  lingua  metodica  e  ragiona¬ 
ta  ,  perchè  la  notomia  sola  sarà  ancora  ostinata  di  voler  parlare  alla 
fine  del  secolo  decimo  ottavo ,  corde  nel  decimo  quinto  ?  No-  senza 
dubbio:  noi  osiamo  presagirlo;  basta  solo  un’altra  generazione  di 
dotti  ,  perchè  la  lingua  della  notomia  sia  riformata,  e  compito  il  vo- 
tO’  di  Vicq-d’Azyr.  I  tentativi  di  Chaustier  avranno  la  sorte  di 
quelli  di  Gnyton  .  Essi  sono,  l’uno  e  l’altro^  la  pietra  fondamentale 
di  un  monumento  da  innalzarsi  alla  ragione  ed  alle  scienze .  Tutti  gli 
anatomici  non  dominati  da  pregiudizi  s’  affretteranno  ad  unirsi  a  lui 
per  terminare  quest’  utile  lavoro ,  come  i  chimici  Francesi  si  son  da* 
ti  ogni  cura  di  travagliare  con  Gùyfòn  onde  perfezionare,  e  ripulire 
la  lingua,  ch’egli  avea  creata»  I  nomi  o  insignificanti  o  ridicoli,  o 
assurdi ,  di  acquedotto  del  Fallòpio ,  di  ano ,  e  di  vulva  di  cervello ,  di 
gianduia  pituitaria,  di  veru-montanum ,  e  tanti  altri,  andranno  colla 
polvere  d’ algaroth  ,  il  burro  d?  antimonio  ,  l’ aquila  alba,  la  luna  car¬ 
nea,  la  luna  filosofica  ,  a  cercar  un’asilo,  che  sarà  di  rado  visitato  ? 


al  fondo  di  qualche-  pagina  nella  storia  delle  scienze,  di  cui  essi  per 
sì  lungo  tempo  hanno  illuminato  V  ingresso  col  loro  barlume  vacil¬ 
lante  e  fallace  . 

Noi  però  non  pensiamo  coi  Professore  Lauth  ,  che  una  voce  di  piu 
collocata  nella  memoria  sia  un  ostacolo  all’  introduzione  di  una  rifor¬ 
ma  tanto  utile  ;  specialmente  se  questa  voce  nella  storia  di  un  mu¬ 
scolo  s’  assoccia  per  esempio  all’  idea  della  sua  situazione  assoluta  3  dei 
suoi  punti  d’inserzione,  della  direzione  del  suo  accorciamento,  e  se 
parte  dalla  sua  azione.  Una  voce  che  insegna  tante  cose  ,  merita  ella 
stessa  d’ esser  appresa.  Contiene  in  se  sola  una  buona  parte  della  sto¬ 
ria  dell’  oggetto ,  di  cui  è  il  segno  ;  merita  dunque  almeno  un  posto 
nelle  sinonimie  ittiologiche  .  Diciamolo  pure  ,  essa  le  farà  ben  presta 
dimenticar  tutte ,  come  i  nomi  presentemente  in  uso  han  fatto  di¬ 
menticare  i  nomi  dati  da  Vesalio,  da  Spi  gel  ",  e  da  Douglay.  Non  si 
trovano  piu  che  nei  lor  autori  originali ,  o  nelle  opere  di  quelli ,  che 
vi  hanno  inserito  dei  conspe&us  sinonimici  .  Si  arriverà  a  familiari' 
aarsi  collo  sterno-omerale,  ed  il  mastoidogenio  ,  come  già  da  lungo 
tempo  siamo  familiarizzati  collo  sterno-mastoideo ,  ed  il  genioyiodeo  » 

Que- 
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Questi  sono  dei  fratelli  cadetti ,  che  portano  un"  aria  di  famiglia  >  e 
che  i  loro  primogeniti  non  sapranno  disapprovare .  * 

Gli  anotomici  di  tutti  i  secoli  s  e  di  tutti  i  paesi  intenderanno  fa¬ 
cilmente  una  lingua  5  che  fondata  su  rapporti  ,  naturali  non  potrà  pili 
cangiare  5  se  non  cangiando  i  rapporti  stessi  * 

Già  da. alcuni  alcuni  anni  tante  opinioni  opposte*  tanti  interessi 
privati  si  sono  fusi,  nel  correggiuolo  dei  principi  nella  massa  del  ben 
pubblico3  ond’ è  sperabile  di  veder  presto  cadere  tutte  le  deboli  bar¬ 
riere  5  che  i  vecchj  pregiudizi  ,  oppongono  ancora  alla  propaganda  deir 
istruzione . 

I  dotti  collocati  in  mezzo  ?  alla  ,  società  per  diffondervi  la  luce ,  co«  - 
me  sono  le  fontane  in  seno.  alle. Città  per  Futilità  eommunc ,  sareb¬ 
bero  gli  ultimi  a  disfarsi  della  debolezza  del  piccoli  spiriti ,  che  ri¬ 
gettano  con  ostinatezza  tutte  le  idee,  che  non  sono  stati  i  primi  a 
concepire  ?  Per  lo  contrario  se  le  faranno  sue  per  ripulirle  e  perfezio¬ 
narle  *  essi  non  saran  meno  onorati  riunendo  i  loro  sforzi  per  accre¬ 
scer  P  utilità  delle  opere  degli  altri  dotti  ,  che  richiamando  tutti  gli 
sguardi  sopra  F opere  proprie,  e  misureranno  sempre  F  estensione  del¬ 
la  lor  gloria  ,  non  dallo  splendore  ,  ma  dall3 utilità  dei  loro  travaglio 

Biblioteca  Medica  Browniana  pubblicata  da  Luigi  ;  Frank  Dottore 
in  Filosofia ,  Medicina  e  Chirurgia  &c0  Firenze  17^7,  1798°  VoL 
IV.  V.  VI. 

VOL.,  IV,  17^7.  In  novam  Medendi  ■  rationem  a  alarissimo  Brìi* 
none  institutam .  Obsevvatìones  Antonini  Mari  ce  Bettoni  */f.  M.  D* 
L’Editore  si  compiacque  di  pubblicare  subito  questa  Dissertazione 
Latina,  di  cui  gli  trasmise  il  manoscritto  lo  stesso  autore.  Pare, 
che  questo  medico  Palermitano  sia  stato  il  primo  a  diffondere  fra  i 
Siciliani  la  Dottrina  Browniana  sotto  il  più  favorevole  aspetto.  Do¬ 
po  aver  dato  una  succinta  idea  del  sistema  di  Brown  ,  riferisce  dieci 
osservazioni  ,  dalle  quali  raccoglisi  ,  come  nelle  dieci  storie 
morbose  esposte  corrispose  egregiamente  il  metodo  di  cura  fon¬ 
dato  sui  principj  browniani  .  Le  malattie  descritte  furono  tut¬ 
te  dv  indole  astenica ,  e  trovarono  la  lor  medicina  nei  rimedj 
più  o*  meno  stimolanti  di  diverso  genere.  Merita  lode  il  sig.  Bet- 
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toni  per  F  esattezza ,  e  buona  latinità  ,  con  cui  sono  scritte  le  sue 

osservazioni  . 

Riflessioni  di  Gaetano  Strambio  sul  libro  intitolato  Joannis  Brunonis 
&c.  Elemeuta  Medicina  1796.  Di  questa  operetta  abbiam  già  dato 
l’estratto  nel  nostro  Giornale  (  T.  XL  Parte  Medica .  N.  VI.  ) 

Risposta  del  Dott.  C arlo  Bianchi  alle  Riflessioni  dì  Gaetano  Stram - 
bio  sul  libro  intitolato  j  0 anni s  Brunonis  &'c.  El ement a  medi cinae  1796» 
Questo  scritto  è  difficilmente  suscettibile  di  Estratto }  perchè  esso  è 
un  complesso  di  risposte  agli  argomenti  del  Sig.  Strambio  contro  i! 
sistema  di  Brown  .  Si  può  dire  generalmente  che  F  A.  è  un  giudi» 
zioso  e  felice  scrittore  »  -  *;• 

Voi.  V.  X7P8-  Considerazioni  del  Dott .  Francesco  Frank  già  Me* 
dico  astante  nella  Scuola  Clinica  dell*  Università  di  Vienna  ,  sulle  Ri « 
flessioni  del  Sig .  Gaetano  Strambio ,  sul  libro  intitolato  :  Joannis  Bru¬ 
nonis  &c.  Elementa  Medicinae  .  Opera  Postuma.  In  Pavia  ijpó* 
Questo  valoroso  Giovane  figlio  secondogenito  del  Chiariss.  Sig.  Con» 
sigliere  Aulico  Pietro  Frank  scrisse  le  annunziate  Considerazioni  po¬ 
co  tempo  inanzi  la  sua  morte  accaduta  nella  verde  età  d’  anni  venti- 
due  .  Benché  fosse  venuta  alla  luce  l’operetta  sumentovata  del  sig*. 
Dott.  Bianchi  5  pure  si  avvisò  di  far  pubblicare  le  sue  Considerazio» 
ni ,  parendogli  che  la  risposta  del  Dr.  Bianchi  non  dovesse  forse  aver 
appagato  in  tutti  i  punti  il  Sig.  Strambio  .  Con  questa  lodevole  anti¬ 
critica  il  Sig.  Francesco  Frank  ci  lasciò  un  saggio  dei  progressi ,  che 
avrebbe  fatto  nell’Arte  sua,  se  un’immatura  morte  non  F avesse  ra¬ 
pito.  L’indole  di  questo  scritto  non  ci  pei  mette  di  entrare  in  un 
dettagliato  esame  dei  ragionamenti  in  esso  contenuti,  e  nemmeno  di 
quel  che  segue  ,  intitolato  : 

La  Dottrina  di  Brown  dilucidata  dal  Dott .  Giuseppe  Mocini  in 
varj  punti  contraddetti  dal  Sig .  Dott.  Gaetano  Strambio  nelle  sue  Ri - 
flessioni  sul  Libro  intitolato  Joannis  Brunonis  &c,  Elementa  Medicina . 
Brescia  1796. 

Volume  VI.  17^8.  Lettera  ad  un  Amico  sopra  diversi  punti 
di  Medicina  interessanti  anche  i  non  Medici  5  di  Giuseppe 
Frank  Medico  Primario  nello  Spedale  Generale  Civico  di  Vien *» 
na  ,  ora  Professore  straordinario  di  Medicina  Teort co-Pràtica  ,  e 

di  Clinica  nella  Regia  Università  di  -Privi a ,  In  Pavia  1796.  Di 

que- 


questa  , Lettera  se  ne  trova  l’astratto  in  questo  Giornale  (  T\  XL 
Parte  Medica  N°.  VI.  ) 

De  Febri  Fragmentum  *4uB.  J,  %/fndreas  R&scblaub ,  Bambergae 
l795°  'Q.U€Sto  trattattello  delle  febbri  meritava  un  posto  nella  Biblio¬ 
teca  Browniana,  perchè  1*  A.  nella  sua  dottrina  delle  febbri  servesi 
dei  principj  del  sistema  di  Brown  .  Egli  addotta  la  differenza  già  vo¬ 
luta  da  molti  ,  e  specialmente  da  Brown  ,  e  dal  suo  seguace  Weikard 
fra  la  piressìa  ,  e  la  febbre  ,  dinotando  la  prima  quello  stato  morbo¬ 
so ,  il  quale  oltre  il  senso  del  freddo  e  del  calore,  l’aIt£razione  del 
polso ,  e  la  turbata  sanità  ,  è  altresì  distinto  coi  segni  di  un  accre¬ 
sciuto  vigore  vitale;  dinotando  la  seconda  quello  stato  morboso ,  che 
oltre  i  mentovati  fenomeni ,  è  accompagnato  dai  segni  della  debolez¬ 
za  vitale  .  Il  Si g,  Roschlau'b  si  prefigge  di  trattar  solamente  della 
seconda  ,  cioè  della  febbre .  Dopo  aver  esposti  i  fenomeni  febbrili  ,  e 
li  sintomi  ,  e  le  cagioni  morbifiche  eccitanti  la  febbre  passa  egli  a 
stabilire  la  natura  della  febbre  ,  e  la  considera  una  lesione  dell’  incita¬ 
mento  vitale  per  tutto  l’organismo  animale,  rifiutando  l’opinione  di 
coloro ,  che  la  ripongono  soltanto  o  nelle  fibre ,  o  nei  nervi  ,  o  nei 
vasi .  L’ incitamento  dell*  organismo  vitale  può  sconcertarsi  in  due  ma¬ 
niere  ,  o  per  aumento  o  per  difetto .  Che  nella  febbre  predomini  un 
difetto  di  incitamento,  sembra  all’ A.  che  Io  dimostrino  i  fenomeni  e 
i  sintomi  febbrili ,  che  son  tutti  segni  certi  di  debolezza  ,  le  cagioni 
della  febbre  ,  che  tutte  entrano  nel  numero  delle  debilitanti ,  e  i  ri- 
medj  che  guariscono  la  febbre,  i  quali  agiscono  corroborando.  Quin¬ 
di  ei  definisce  la  febbre  così  :  Febris  est  acqua/ibis  per  totum  organisi 
mum  animai em  incitationis  vitalis  di-minuti o .  Questa  diminuzione  dell’ 
incitamento  vitale ,  ossia  questa  vital  debolezza  suppone  1*  eccitabilità 
o  eccedente  ,  che  chiamasi  debolezza  diretta ,  o  consumata  da  troppo 
stimolo  ,  che  è  1’  indiretta  .  Ecco  ciò  che  egli  dice  rispetto  alle  ca¬ 
gioni  di  queste  due  debolezze  :  „  Re£Iam  debilitatem ,  excessum  inci- 
„  tabilitatis,  progignunt  aer  nebulosus  ,  frigidus  ,  humidus  ,  inquina- 
tus;  animi  pathomata  ingrata  hunc  deijcientia;  cibi  jejuni  ,  potus 
agnosi;  pigritia  ;  humorum  ja&urae  ,  &  alia.  Indireéfam  efficiunt 
immodica  ciborum  potuumque  ,  lautorum  caeterum  ingurgitano  , 
vel  eiborum  dispeptorum  usus  ,  animi  pathemata  exorbitantia ,  cae- 
„  terum  etiarn  hiiaria  ;  motus  immodici  ,  medicamela ,  aliave  nimis 
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5,  stìmulanti'a .  “  Non  si  sembra  però  molto  chiara  una  conclusione  * 
che  1  A.  deduce  da  alcune  premesse,  cioè  debilitatem  reflam  (  incita» 
bilitatis  eccessum  )  per  totum  sensim  organismum  aequabiliter  difFusum 
prò  febiis  omnis  admittere  causa  nullus  dubito ,  Dietro  questa  teoria 
egli  si  studia  di  spiegare  tutti  i  fenomeni,  che  successivamente  ac- 
compagnano  le  diverse  spezie  delle  febbri  .  Esamina  poscia  la  questio* 
ne  ,  num  admittenda  sit  materia  febrt ficai  Tutti  i  suoi  argomenti  ten¬ 
dono  a  dimostrare  1  insussistenza  di  tal  materia  febbrile.  Intorno  ai 
diversi  gradi  della  febbre  ,  che  diconsi  spezie  ,  non  dipartendosi  egli 
dalla  semplicità  della  dottrina  browniana ,  e  non  lasciando  di  vista  la 
distinzione  già  fatta  tra  la  febbre  e  la  piressia ,  ecco  come  ci  presen¬ 
ta  la  gradazione  delle  febbri .  „  Prout  causa  febbris  saevior  aut  mi» 
tior  est  ,  sic  gradus  febris  existunt  plures  a  summo  ad  minimum 
usque ,  quorum  distinftio  summi  est  in  faccenda  medicina  momenti» 
JLevissimus  febris  gradus  ephemera  esse  solet ,  aliquot  horas ,  raro  per 
diem  scaenam  ludens .  Minimus  debilitatis  gradus  huic  ,  modo  non 
semper ,  subest.  Intermittens  proximc  ad  hanc  accedit,  qua;  ssepius  re- 
diens  ephemera  dici  potest  ,  uti  Elsner  notat .  Qua;  eo  eri t  benignior 
quo  paroxismi  singuli  brevius  absolvuntur ,  quo  tempus  inter  binos 
accessus  febriles  longius  intercedit ,  &  quo  minus  debilitatis  febri  fi¬ 
nita  superest  :  &  contra  .  Hanc  sequitur  continua  remittens .  Febris  ap- 
roxismi  se  excipiunt  •  at  versus  tempus  matutinum  mrtescunt  ,  exa- 
sperantur  vesperam  versus.  Synochus  audit .  Tandem  febris  continua 
continens  ,  typhus  ,  summus  febris  gradus  esse  reèle  eensetur  .  Uno 
tenore  pergit  febns  saevities  ,  vix  aliquantum  ullo  diei  tempore  mite- 
scit  .  Maximus  debilitatis  gtadus  hanc  efficit  .  Typus  pestilenti  ali  s  va« 
riis  sympomatibus  horrendis  stipatura  stimma  precipue  humorum  in 
corruptionem  pronitate ,  furunculis,  anthracibus ,  effiuviis  labe  prossi¬ 
ma  inficientibus  ,  &  aliis  .  “  Rispetto  alla  soluzione,  e  la  crisi  delle 
febbri  ,  siccome  egli  escluse  la  materia  febbrile”  ,  così  non  attende  la 
concozione  di  essa  materia,  nè  dirigge  le  sue  indicazioni,  al/" oggetto 
di  farla  nascere.  Pure,  avendo  ammessa  la  comparsa  delle  evacuazioni, 
come  un  frequente  segno  di  sanità  che  ritorna ,  non  si  oppone  al  va¬ 
lore  de*  giorni  critici  ,  quantunque  non  voglia  prestar  ad  essi  tutta 
quella  fede  che  vien  loro  attribuita  comunemente.  Per  guarir  la  febbre 
convien  togliere  la  causa.  Dunque  la  cura  della  febbre  consiste  secon- 
Volirne  XIL  Parte  II,  F  f  f  do 
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do  il  nostro  A.  nel  ridurre  ad  una  giusta  temperatura  V  eccesso  dell* 
eccitabilità  ;  e  poiché  ogni  stimolo,  coll’ accrescere  1' eccitamento  vita¬ 
le ,  diminuisce  sempre  V  eccitabilità ",  ne  viene  per  conseguenza,  che 
tutta  la  cura  della  febbre  consista  nell’ aggiunta  dello  stimolo.  Fonda¬ 
to  su  questo  principio  ei  suggerisce  le  regole ,  colle  quali  deggionsi 
applicare  gli  stimoli  nella  maggiore  o  minore  debolezza  diretta . 
Queste  regole  non  sono  che  brevi  cenni  ;  e  però  ,  se  1*  A.  non  ci 
promettesse  di  trattare  in  altra  occasione  di  ogni  grado  speciale  della 
febbre  ,  e  di  esporre  la  cura  dei  particolari  sintomi  febbrili  ,  non 
avressimo  gran  motivo  di  restar  contenti  di  questa  operetta  ,  nella 
quale  le  idee  sono  troppo  generali  ,  e  difficilmente  addattabili  alla 
pratica . 

Seguono  in  questo  stesso  Volume  alcuni  altri  piccoli  trattaceli i ,  iti 
cui  giocano  sempre  le  dottrine  browniane  ,  cioè  : 

De  dosibus  Medicamentorum ,  &  justo  ea  propinandi  tempore  ge¬ 
nerala  tracia ns  fragmentum  :  Defensum  a  Frane.  Theod.  Ant.  Wagner 
Coronaccnsi  prò  consequendo  doéloratus  Medici  gradu  ,  die  13.  Maj. 


l797; 

Disquisitio  in  morbi  interni  cura*  momenta  precipua*. 

Traélatus  de  regulis  circa  justum  Medicamentorum  in  morbis  in- 
ternis  usum . 

Caput  Prius  .  Generalissima  de  dosibus  medicamentorum  mo¬ 
menta  . 

/  v 

Caput  Posterius.  Minus  generalia  de  dosibus  Medicamentorum . 

Seélio  posterior.  Generalia  quidam  de  justo  medicamina  propinan¬ 
ti  tempore.. 


Fan^ago , 


Osservazioni  sopra  F  uso  delF  acido  nitroso  nella  sifilide  5 

del  sig.  De  la  Rive  . 


ALcuni  agenti  chimici  possono  ben  paragonarsi  a  certi  uomini  di 
carattere:  le  loro  qualità  o  buone,  o  cattive  son  sempre  mai 
al  supremo  grado  :  compariscono  tutto  giorno  in  iscena ,  ed  o  bene , 
o  male  si  parla  molto  di  loro.  Così  pure  noi  abbiamo  osservato,  che 
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r azoto  s  principio  distruggitore,  della  vitalità,  c  l'ossigeno  principio  vi¬ 
vificante  ,  mescolati  nell5  aria  che  respiriamo concorrono  a  render  que¬ 
sto  fluido  uno  degli  alimenti  necessarj  alla  vita .  Ma  che  ?  riuniti  piu 
intimamente  allo  stato  di  ossido  s?  imputò  ad  essi  la  cagione*  di  quc 
miasmi  putridi  produttori  di  febbri  contagiose  :  se  non  che  aumentan¬ 
do  la  proporzione  dell5  ossigeno ,  sì  arriva  d’altronde  ad  ottener  il  gas 
nitroso ,  che  già  vedemmo  utilmente  impiegato  dal  sig.Carmicbael  Smith 
contro  questi  stessi  contagi.  Se  si  vorrà  poi  aumentar  la  proporzion 
dell’ossigeno,  si  otterrà  finalmente  un  validissimo  acido,  che  sotto  il 
nome  di  acqua  forte  serve  a  molte  arti,  e  sotto  quello  di  acido  ni¬ 
troso,  è  uno  dei  piu  energici  agenti  di  cui  si  servono  i  Chimici  ;  e 
quantunque  la  medicina,  non  abbia  ancor  osato  di  prevalersene  senza 
mascherarlo  ed  addolcirlo  con  dell* altre  combinazioni,  ciò  null’ostante 
in  questi  ultimi  tempi  si  ardì  di  praticarlo  in  alcune  malattie  ,  sem¬ 
plicemente  infuso  nell5 acqua  a  guisa  di  limonata;  queste  prove  fatte  a 
Bombay  da  un  medico  intelligente  e  coraggioso,  ebbero  un  esito-fe¬ 
licissimo;  e  la  società  Reale  di  Medicina  di  Edimburgo  si  fa  un 
pregio,  di  accogliere,  di  confermare,  c  di  pubblicare  questa  scoper¬ 
ta  .  Ecco  quanto  scrive  su  tal  soggetto  1  attuai  Presidente  di  questa, 
società  rispettabile . 


.r 


vf\  Roditori  della  Biblioteca  Britannica 

Edimbourg  31  Dcccmbre  ijpó. 


Signori  ì 

MI  faccio  a  dovere  di  comunicarvi  una  nuova  scoperta,  in.  Medi- 
cina  ,  che  dopo  alquante  settimane  fa  in  questa  Università 
grande  strepito  :  i  nostri  Professori ,  che  generalmente  parlando  ,  non 
si  dichiarano  tanto  facilmente  entusiasti  pei  nuovi  rimedj  »  incominciano 
a  dar  gran  peso  a  questo ,  e  si  lusingano ,  che  potrà  m  breve  influir 
molto  agli  avvanzamenti  dell’  arte ,  ed  al  bene  dell’ umanità  ,  L  originai 
Memoria  su  cui  sta  scritta  questa  scoperta  appartiene  al  Sig.  W.  Scott 
Medico  a  Bombay  :  sarà  stampata  negli  Mnnals  of  Mediane  fa  ‘  e 
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year  ijpó,  quà  pubblicati  dal  Dottor  Duncan  (i)  ed  i  quali  com» 
pariranno  fra  3  o  4  settimane  .  E  giacché  mi  cadde  sotto  gli  occhi 
tal  memoria  voglio  darvcne  un  breve  ,  e  compendioso  estratto. 

4 /Trcount  of  thè  effeSs  of  thè  nltrous  acidon  thè  Human  Body  by  Mr. 
W, \  Scott  Bombay  ,  6.  mai  Ijpó. 

Questa  breve  memoria  contiene  in  primo  luogo  alcune  esperien* 
ze  sopra  la  materia  resinosa  della  bile ,  trattata  cogli  ossidi  di 
mercurio  .  L’  Autore  crede  di  accorgersi  ,  che  questa  materia  re* 
sinosa  combinandosi  colli  ossigeno  ,  divenga  più  solubile  nell’  acqua  • 
crede  di  più  ,  che  le  ostruzioni  di  fegato  y  che  costituiscono  la 
malattia  comune  di  quel  paese  ,  chiamata  Hepatitis  Chronica  ,  e  per 
la  quale  il  mercurio  è  un  sicuro  rimedio,  si  deggiano  ripetere  da 
ana  concrezione  ,  o  da  un  accumulamento  di  questa  stessa  resinosa 
materia . 

Dietro  questa  idea,  e  tutto  pieno,  per  quel  che  mi  sembra,  della 
fiottiina  dei  Dottori  Beddoes ,  e  Girtanner  (  i  quali  credono  ,  che  il 
mercurio  non  agisca  sul  corpo  umano  ,  se  non  quando  è  introdotto' 
sotto  la  sforma  di  ossido  ,  e  rigettato  sotto  la  forma  metallica ,  ossi¬ 
genando  cosi  questo  sistema*  )  il  Sig.  Scott  s’immaginò  che  lo  stes¬ 
so  effetto  potrebbe  esser  prodotto  dall’ acido  nitroso  preso  interna¬ 
mente  '  acido  ,  che  come  è  noto ,  si  decompone  facilmente ,  e  nel 
quale  1*  azoto  ha  poca  affinità  coll’  ossigeno  ^ 

Essendo  egli  stesso  attaccato  da  una  malattia  di  fegato  incominciò 
m  Settembre  17^3  a  prender  dell’ acido  nitrico:  „  Mescolai,  die*  egli 
,,  una  dramma  in  circa  di  acido  nitroso ,  del  più  forte  che  seppi  tro- 
j)  vate ,  insieme  con  una  sufficiente  dose  di  acqua ,  e  lo  presi'  fra  il 
,,  giorno  3  non  soffrendo  alcuna  sensazion  disgustosa  ne’ due  primi 
giorni  ,  aumentò  un  poco  la  dose  dell’acido  (  non  dice  però  di  quan¬ 
to  )  il  terzo  giorno  incominciò  a  sentir  la  sua  bocéa  affetta,  ed  £ 

suoi 


(1)  Il  Dott.  Duncan  dopo  aver 
terminato  1  anno  passato  la  seconda 
decade ,  e  pubblicati  così  20  volumi 
de’  suoi  Commentar  ies  of  Medicine 


continua  la  stessa  opera ,  sotto  il  no¬ 
me  Mnnals  of  Medicine  ,  il  primo 
volume  verrà  alla  luce  a  mezzo  il 
vicino  Gennajo. 
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suoi  dolori  di  fegato  diminuirono*  il  quarto  giorno  la  bocca  fu  af¬ 
fetta  ancora  di  piu,  ed  i  dolori  proseguirono  a  diminuire;  il  quinto 
cominciò  a  salivare  ;  il  settimo  „  mi  sentii,  die’ egli,  sufficien- 
„  temente  ossigenato,  e  tralasciai  l’acido;  la  mia  bocca  guarì  ben 
v  presto,  e  dopo  quel  tempo  sentii  la  mia  salute  notabilmente  rinforzata. 

„  In  questa  epoca  feci  uso  di  questo  rimedio  in  molti  incontri  cf 
„  hepatitis  cronica,  in  cui  m’accorsi  che  produceva  l’esito  ili  piu 
n  felice.  Lo  adoperai  pure  con  successo  nelle  febbri  intermittenti ,  che 
„  erano  durate  da  lungo  tempo  ►  Avendo  dovuto  trattare  due  malati 
5,  attaccati  di  diabete  ,  che  avea  guariti  col  mercurio,  ed  uno  di 
„  questi  essendo  ricaduto,  li  guarii  coll’ acido  nitroso  . 

In  Settembre  17^3  quest’acido,  fu  a  mia  inchiesta  adoperato 
„  nella  sifilide  ,  dal  sig.  Anderson  Chirurgo  del  settantesimo  reggi» 
n  mento  ,  e  1’  esito'  fu  a  seconda  de1  miei  desiderj. 

„  Io  ho  intanto,  soggiunge,  un’esperienza  molto  estesa  intorno  ai 
„  buoni  effetti  dell’  acido  nitroso  nei  casi  di  sifilide ,  ed  ho  ragione 
„  di  credere,,  che  in  generale  non  è  niente  meno  operativo  del  mer- 
curio  nella  guarigione  di  questa  malattia  ,  pie^a  m  tutti  1  suoi  a 
spetti,  ed  in  tutti  i  suoi  gradir  e  del  pari  mi  persuado  che  il  suo 
effetto  sia  qualche  volta  superiore;  mentrechè  in  qualche  incontro  so» 
„  no  riuscito  a  meraviglia  coH’acido,  quando  all’opposto  il  mercurio 
era  stato  adoperato  nell’  Europa  ,  ed  in  questi  paesi  pel  corso  di 
molti  anni  senza  alcun  success»  di  sorte.  D’altronde  l’acido  non. 
apporta  alcuno  di  que’  nojosi  effetti ,  che  suole  il  mercurio  r  c  si 

può  continuarlo  molto  pili  a  lungo. 

Coll’  acido  guarii  qualche  volta  questa  malattia  in  5  S*orn*  *  ^ 

ordinario  se  ne  ricercano  quindici  ;  in  oltre  ,  ma  assai  di  raro ,  si 

”  continua  pel  corso  di  20  giorni  senza  averne  alcun  effetto  sensibi- 

”  le.  Io  deggio  del  pari  confessare,  che  in  alcune  circostanze  esso 

”  no*n  produsse  il  minimo  effetto;  ma  che?  il  mercurio  stesso  in 

questo  caso  non  fu  niente  meno  infruttuoso  ,  quantunque  a  lungo 

”  posto  in  uso.  Del  resto  io  guarii  questa  spaventevole  malattia  col 

”  solo  acido ,  quando  alcun  altro  rimedio  non  fu  praticato  ,  e  dopo 

due  anni  non  mi  avvenne  alcun  caso  di  ricaduta  ;  io  lo  posi 

jn  0pra  in  tutte  le  varietà  di  tal  malattia  ,  e  quasi  sempre  con 

esito  felice  ,  c  quel  che  pik  mi  consola  si  è  ,  che  un  gran 

»  nu* 
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„  numero  de’ miei  amici  addogarono  questa  pratica  con  sommo  van* 
»  ta8gio.  “ 

Qiiando- questa  Memoria  fu  qui  ricevuta,  e  conosciuta  dai  Profes¬ 
sori,  e  dai  Medici  di  questa  Università,  quantunque  imperfetta  nell* 
descrizioni  della  praticale  quantunque  cotesti  Medici  non  addottine 
la  teoria  che  contiene  ,  pur  il  rimedio  di  cui  fa  menzione  fu  tanto¬ 
sto  dato  alle  prove  dai  Dottori  Ratberjord ,  Hope ,  ed  Hamilton . 

Avendo  partecipato  al  Dr.  Rutberford ,  Professor  di  Botanica,  e 
Medico  ordinario  del  Regio  Ospitale  ,  il  mio  disegno  di  mettervi  a 
parte  di  tale  scoperta  ,  mi  fece  egli  Tonare  dì  comunicarmi  i  gior¬ 
nali  dì  sei  de5  suoi  ammalati  che  cura  colf  acido  nitroso  :  e  benché  sia 
/  '  « 

poco  tempo  che  egli  si  serve  di  tal  rimedio per  esser  al  caso  di  giu¬ 
dicare  della  sua  attività,  non  per  tanto  mi  assicurò  che  dopo  la  sua  es¬ 
perienza  ci  non  poteva  più  dubitare  intorno  alla  di  lui  efficacia  •  ma 
quando  i  risultati  non  saranno  più  dubb;  e  la  maniera  di  adoperarlo 
determinata  ,  Ve  ne  invierò  un  estratto. 

Il  Dr.  Hope  (  r  )  che  al  presente  dirigge  il  corso  clinico  dell* 
università,  mise  alla  prova  T  acido  nitroso  in  3  casi  dì  Sifilide:  c 
giacché  uno  di  essi  se  ne  guarì,  voglio  spedirvi  un  breve  ragguaglio 
dplia  sua  malattia . 

Ai  19  di  Nov.  ingó  Elìsa  Barckeley  in  età  di  32  anni  ha  intorno 
al  capezzolo  della  mammella  dritta  un’  ulcera  in  diametro  di  f  o  f  di 
pollice:  mezzo  pollice  al  di  sopra  ne  ha  altre  due  di  6  linee  in  circa 
di  diametro  ,  gli  orli  ne  sono  infiammati  e  rialzati  :  soffre  di  più 
dei  dolori  acuti  nella  gola,  che  è  un  poco  infiammata  ,  e  rossa,  non 
però  ulcerata  .  Attribuisce  ella  una  tal  malattia  ad  un  fanciullo,  che 
allattava  da  sei  settimane  e  che  morì  cogli  ordinarj  sintomi  della 
sifilide  .*  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  s’accorse  del  suo  mal  di  pet¬ 
to,  c  fu  consigliata  di  allattare  il  suo  fanciullo  col  petto  sano,  ma 
questi  morì  poche  settimane  dopo ,  essendosi  prima  ulcerato  nella  bocca 
e  nella  gola.  Ella  non  prese  alcun  rimedio'  ai  20  si  lamentò  per  un 
fiero  dolor  di  testa .  Prender  domani  mattina  T  oncia  di  soda  vitriolata 
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Ci)  Professore  in  Chimica,  e  collega  del  Dr.  Black. 
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(  zolfato  di  soda  ).  Ai  23  si  dissipò  il  mal  di  ‘testa.  Prender* una 
dramma  dì  acido  nitroso  (  I  )  diluto ,  e  stemperato  in  una  libra  di 
acqua  comune :  il  tutto  in  24  ere  ,«  A*  successive;  ai  24  ella  non 
prova  alcun  effetto  del  suo  rimedio.  Che  si  raddoppi  l*  dose  dell' 
acido  nell  acqua  ;  ai  25  idem  ;  che  prenda  fra  il  giorno  una  libra  e  me^ 
dell  ^ordinata  acqua  acida ^  ai  2 p  non  ha  piu  alcun  mal  di  gola; 
le  piccoiC  ulcere  pare  che  diminuiscano  ;  che  prenda  fra  il  giorno  una 
libbra  e  me%ga  dell'  ordinata  acqua  acida .  Ai  3  di  Decembre  una 
delle  piccole  ulcere  si  dileguò  -,  le  altre  ancor  si  distinguono:  essa 
non  soffre  alcun  inconveniente  dal  rimedio  ,  V  orina ,  che  sembrava 
aumentarsi  in  quantità  esperimentata  colle  infusioni  vegetabili  non  le  al- 
teia  punto.  Che  continui  il  rimedio.  Ai  30  continuò  a  prender  Faci* 
"-do  .  tutte  le  ulcere  sono  svanite  ,  e  del  resto  ella  sta  a  meraviglia  be- 
ne  .  il  metodo  sarà  ancora  continuato  per  qualche  giorno  . 

Oltre  un  tal  caso  il  Dr.  Hope  cura  due  altri  malati  coll’  acido ,  uno 
di  questi  la  cui  malattia,  sebbene  violenta,  ed  accompagnata  da  tutti 
gli  ordijiarj  sintomi  non  era  pertanto  di  vecchia  data,  si  trova  mani¬ 
festamente  meglio  dopo  che  adopra  questo  rimedio/  giammai  usò  il 
mercurio  .  L  altro  è  pure  un  caso  di  sifilide,  ma  che  ha  resistito  pel 
corso  di  due  anni  all  effetto  del  mercurio  :  dappoiché  questo  ultimo 
ammalato  prende  l’acido, 'si  manifestarono  già  alcuni  sintomi  avvanta- 
giosi .  In  nessun  ammalato  del  Dr.  Hope  e  del  Dr.  Rutherford  l’aci¬ 
do  produsse  effetti  dannosi;  uno  solo  ha ‘salivate,  ma  leggermente . 

In  quanto  alle  esperienze  fatte  dal  Dr.  Hamilton  (  2  )  come  non 
sono,  che  pochissimi  giorni  eh’ ei  cominciò  a  far  uso  dell’acido,  io 
mi  riserbo  di  fa rvene  parola  nella  mia  ultima  lettera,  in  cui  avrò  F 
onore  di  comunicarvi  un  estratto  di  tutti  i  differenti  tentativi  che  si 
saranno  qui  praticati  per  assicurarsi  dell’efficacia  di  tale  rimedio. 

Mi  pervenne  in  questo  istante  la  nuova  ,  che  il  Dr.  Beddoes  non 

r  sono 


(  1  )  L'Acidum  nitro sum  Ph.  Ed,  F  Actdum  nitrosum  stemprato  con 
è  F  acido  nitroso,  o  lo  spirito  di  ni-  un  ugual  peso  di  acqua, 
tro .  L’ Acidum  nitrosum  dilutum  è 
(2)  Medico  ordinario  dell’Ospitale. 


à^lè  * 

«ono  molti  giorni  che  ha  pubblicato ,  la  relazione  della  cura ,  e  della 
guarigione  d’un  caso  di  sifilide,  che  dopo  esser  stato  lungo  tempo  curato 
col  mercurio ,  erasi  riguardato  come  incurabile .  Il  mercurio  fu  inter¬ 
rotto  per  un  mese,  nel  quale  spazio  ]’ ammalato  sempre  più  peggiorò  : 
dopo  questo  intervallo  T  acido  nitroso  fu  posto  in  pratica ,  ed  Aumen¬ 
tato  fino  alla  dose  di  due  dramme  per  giorno  ,  diluto  in  uria  quan¬ 
tità  proporzionata  di  acqua:  esso  produsse  un’abbondante  salivazione, 
ed  in  poche  settimane  il  malato  risanò  perfettamente . 

In  tutte  le  prove  pervenute  a  mia  cognizione  non  si  presentò  che 
un  solo  caso ,  in  cui  questo  rimedio  sembrò  produrre  degli  effetti  dan¬ 
nosi ,  generando  un’ulcera  nella  gola.  Tutti  gli  altri  malati  stanno 
benissimo,  e  nessuno  ha  la  bocca  affetta. 

Del  resto  non  è  /’  acido  nitroso  concentrato  del  color  di  paglia  che 
si  pone  in  opera,  ma  bensì  f  acido  nitroso  fumante ,  tal  quale  si  c< 
strac  dopo  la  prima  distillazione  del  nitro  coll’  acido  zolforico . 

Ho  l’onore  di  essere  ec. 

S.  Ch.  De-la-Rive  Presid.  della 
Soc.  Reale  di  Medicina. 

\  s  ^ 

Esperienze  sul  peso  specifico  delP uomo  vivente  fatte  dal 

Dr,  Robertson  . 

LA  comune  opinione,  che  il  corpo  umano  sia  specificamente  più 
grave  dell’  acqua ,  ha  un’  influenza  spiacevolissima  :  essa  fece  an¬ 
negare  più  d’ uno  sgraziato  ,  il  quale  se  si  fosse  persuaso  del  contrae 
rio ,  avrebbe  conservato  sufficiente  presenza  di  spirito  in  una  caduta 
accidentale  onde  cercar  di  sostenersi ,  anche  senza  saper  nuotare ,  pro¬ 
curando  di  afferrare  qualche  pezzo  di  legno  galleggiante ,  la  cui  lege« 
rezza  specifica  in  un  colla  sua ,  avrebbe  bastato  a  sostener  la  suà  te¬ 
sta  fuori  dell’ acqua  fin  a  tanto,  che  giunte  gli  fosse  qualche  soccor¬ 
so  .  Un  Fisico  Scozzese  (  il  sig.  Robertson  )  colpito  da  questa  idea , 
volle  stabilire  a  questa  occasione  col  mezzo  di  esatte  sperienze,  qual 
fosse  la  specifica  gravità  media  del  corpo  umano.  Egli  fece  approntare 
tal  uopo  un  serba tojo  o  bacino ,  che  avea  la  forma  esatta  di  un  pa- 
ralepipedo  di  78  pollici  di  lunghezza,  30  di  larghezza  ed  altret- 

tan- 
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tariti  di  profondità  .  Una  divisione  in  pollici  e.  decimali  di  pollice  era 
applicata  all’un  de*  lati  di  questo  serbatelo . 

Il  metodo  ordinario  per  provare  le  gravità  specifiche  de’  solidi  (  i  ) 
non  può  esser  messo  in  pratica  in  questo  caso  ;  perchè  non  si  avrebbe 
potuto  far  restar  immersi  degli  uomini  per  lungo  tempo ,  onde  poterli  pe* 
sar  sott’ acqua  :  ma  >  osservando  con  tutta  l’esattezza,  col  mezzo  della 
divisione,  qual  si  fosse  l’altezza  dell’ acqua  avanti  F immersion  d’ un 
uòmo ,  ed  Osservandola  di  nuovo  quando  quest*  uomo  fosse  intera* 
mente  sommerso  per  qualche  istante  soltanto  (  o  per  effetto  del  suo 
peso,  o  per  una  pressione  addizionale  scolla  fosse  necessaria);  la  di- 
ferenza  delle  due  altezze  porgeva  il  mezzo  di  calcolare  esattamente  in 
pollici  cubici,  il  volume  dell’acqua,  spostato  per  l’immersione;  e  co« 
me  che  si  conosce  il  peso  d*  un  piede ,  o  d’  un  pollice  cubico  d*  ac¬ 
qua  ,  cosi  si  ottiene ,  dietro  al  volume  osservato  il  peso  dell’  acqua 
spostata  ;  e  questo  peso  paragonato  con  quello  delFuomo  pesato  nell’aria 
prima  deli’ esperienza ,  diede  la  gravità  specifica,  od  in  altri  termini, 
ii  peso  dell’  uomo  paragonato  a  quello  d’ un  ugual  volume  di  acqua . 

Ma  perchè  il  sig.  Robertson  voleva  ottenere  un  medio  risultato  * 
così  scelse  dieci  uomini  di  statura,  e  di  peso  differente.  Fra  il  più 
grande  e  ’l  piti  piccolo  la  differenza  era  d’ un  piede ,  ed  i  loro  pesi: 
assoluti  estremi  differivano  nel  rapporto  di  3  :  4.  Pesando  il  piu  gran¬ 
de  161  libre,  (  avótr  du  pois  ),  ed  il  penultimo  in  altezza  non  pe¬ 
sando  che  i'ai  libre. 

La  tavola  presente  offre  in  dettaglio  tutti  i  risultati  di  questa  cu*, 
riosa  esperienza . 
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{  1  )  Si  pesa  prima  il  solido  nell’ 
aria,  quindi  del  tutto  immerso  nell’ 
acqua  essa  pure  si  pesa  :  la  differen¬ 
za  fra  questi  due  pesi  è  quella  d’ un 
volume  d’acqua  uguale  a  quello  del 
corpo  immerso.  Si  divide  con  questa 


differenza  il  peso  del  solido  nell’  aria , 
ed  il  quoziente  è  la  gravità  specifica 
di  questo  solido,  o  il  rapporto  del 
suo  peso,  a  quello  dell’acqua  in  ugnai 
volume . 
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Sì  vede  esaminande  questa  tavola ,  che  la  media;  gravita  assoluta  di 
io  uomini  era  145, p  libre  :  che  il  medio  volume  dell3  acqua  spostata 
dalja  loro  immersione  pesava  ,  cioè  5  che  il  medio  eccesso  di  leg¬ 

gerezza  del  corpo  umano,  era  incirca  17  libre  e  mezza  sopra  1 63  c 
mezza  talmente  che  se  si  rappresenta  ,  secondo  il  costume,  il  peso  spe¬ 
cifico  dell  acqua  pel  numero  1,000  5  quello  dell5  uomo  (  medio- fra  quec 
■  sti  io  )  è  di  0,8^4,  in  guisa  che  è  più  leggero  dell5  acqua  di  -~f  ; 
risultato  fatto  a  bella  posta  per  tranquillizzare-  fino  a  un  certo  segno  , 
3e  persone,  che  cadono  nell3 acqua  senza  saper  nuotare:  e  se  si  ag» 
giunge  inoltre  1’  effetto  delle  vesti  che  concorrono'  ad  accrescere 
là  leggerezza-  specifica  ,  si  rileverà,  che  qua  libra  si  voglia  esser  pre* 
sente  a  se  stesso vi  sono,  molti  casi ,  in  cui  si  arriva  a  dìsimpe- 
gnarsi  facilmente  ». 

Non  si  saprebbe*  negarlo  r  esistono  delle  differenze*  notabilissime  tra 
individuo ,,  ex  individuo  ;  differenze1  che  possono  rilevarsi  anche  nella 


tavola  poco  fa  rapportata  .  Si  vede  per  esempio:  che  se  ne  trovò  uno 
solo  più  pesante,  del  suo  volume  dì  acqua,  questo  è  il  num,.  1.  cioè 
1;’ uomo'»  il  più  grande  ed  il  più  pesante*  dì  tutti.  , 

Tuttavia  un  tal  effetto  non  dipende  fiali5  alta  statura  ,,  perchè  il 
numero  io  cioè  il  più  piccolo  di  tutti,  pesa  a  un  dipresso  quanto*  il 
suo  volume  dì  acqua  :  il  suo  eccesso  di  leggerezza;  non:  arriva,  che 

* _  •  - 1.  r  > 

1000  •* 

Quello  la*  cui  leggerezza'  specifica  è  più  grande  è  il  num.  p. ,,  egli 
pesa;  circa  f  meno  d5  yn  ugual  volume  dì  acqua  :  ed  è  il  più  vicino' 

di  tutti  in  statura,  del  num;  io  ,  la  cui  leggerezza  in  eccesso  abbiami 

...  *  ,  ■ 


già-  veduto-  esser  quasi  nulla». 

Non'  è  già  un  peso  assoluto*  uguale,,  aggiunto  ad  una  statura  presso*' 
poco  simile*  che  produce  lo  stesso  peso  specifico  :  perchè  vedemmo  i  nu¬ 
meri  5  e  6  ,  il  cui  peso*  assoluto  è  lo  stesso  ,  e  la  cui  statura  non 
diferisce  che  di  {  di  pollice,,  differire  nel  loro  peso  specifico,  come  i 

V- 

numeri  898  v  e  8òo  ». 

Finalmente  non  è  già  l’uomo  il  cui  volume  assoluto  è  più  consi¬ 
derabile,  o  che  fa  spostare  maggior  volume  dì  acqua  quegli  ,  la  cui 
leggerezza  specifica  sia  maggiore  r  il  num.  6„  è  quello  che  si  trova 
irr  questo  caso ,  egli  scaccia  dì  luogo  un  volume  di  2,^3?  piedi  cli° 
hici  di  acqua,  e  la  sua-  gravità  specifica  è  8<5o  ;  al  di  sotto  della* 
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me- 
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media,  non  niego,  ma  molto  al  di  sopra  di  779,  eh*  è  la  mi¬ 
nima  . 

i 

Si  devono  dunque  ripetere  da  qualche  combinazione  di  tessuto 
organico  ,  ed  insieme  dalle  cavità  più  o  meno  considerabili  degli  or¬ 
gani  che  contengono  dell5  aria  ,  e  specialmente  del  torace ,  o  del  pet¬ 
to  ,  queste  rimarcabili  differenze . 

Si  conosce  egualmente  da  questa  tavola  che  il  medio  volume 
del  corpo  umano  è  di  2,6177  piedi  cubici  Inglesi,  ossia  di  2,1622 
piedi  cubici  di  Francia  ;  e  noi  vediamo  che  la  differenza  fra  il  pivi 
grande  ed  il  pili  piccolo  degli  uomini  che  furono  assoggettati  a  que¬ 
sta  sperienza  ,  s’ innalza  circa  ad  }  del  volume  del  più  grande  :  ma  nem 
sono  nè  queste  nè  altre  ancora  senza  dubbio,  le  differenze  estreme 
che  si  riscontrano  su  tal  proposito  nella  specie  umana  , 

i  ■'  i  ’  :  :?  r  ■  ■  J'  /'.p.V.'-  !!'*•'• 

%4'eiculap  in  don  Tempeln  dsr  Papischen  Goetthn  &c,  ossia  Esculapt a 
nel  tempio  nella  Dea  di  Paffo  .  Libretto  utile  e  necessario  alle  me* 
retri  ci ,  ed  ai  loro  avventori .  Berlino  1798*  132.  pag>  in  8vo. 

ccnn*  SLl  questa  operetta  potranno  bastare  ai  nostri  Lettori  * 
Essa  può  sembrar  pregiudizievole  per  ciò,  che /trattando  dei 
mezzi  atti  a  diminuire  il  pericolo  della  contagione ,  può  render  la 
gioventù  scapestrata  più  facile  al  vizio ,  e  meno  cauta  nell’  evitare  k 
tristi  conseguenze  di  un  coito  impuro.  Pure  la  coscienza  dell’ Autore 
non  è  punto  inquieta  per  tal  rapporto,  giacché  egli  a  buon  dritto  ri* 
flette  r  che  se.  noti  fossero  dei  mezzi  efficaci  per  impedire  la  conta* 
gione,  giugnerebbesi  più  facilmente  al  salutarissimo  fine  di  diminuire 
stessa  sifilide  *  Se  non  è  delitto  il  favellar  dell5  efficacia  del  mercu¬ 
rio  ,  e  di  altri  rimedj  per  guarire  la  lue  venerea  ,  non  lo  può  esser 
ugualmente  il  suggerire  dei  mezzi  che  tendali  a  prevenirla.  L’A» 
si  mostra  versatissimo  in  questo  argomento ,  e  già  confessa  senza  ri» 
serva  di  aver  avuto  molte  occasioni  di  fare  delle  sperienze  nei  Po¬ 
striboli  di  Berlino  .  Osservò  ,  che  alcuni  mezzi  preservativi  ,  come 
per  cs.  gli  ontuosi ,  con  cui  impiastransi  le  parti  genitali  avanti  il 
coito  non  sono  sufficienti  all’  oggetto  ,  ed  alcuni  altri ,  i  quali  colla 
lor  virtù  dissecante ,  stimolante ,  e  corrossiva  rendono  ottusa  la  sensi¬ 
bilità  delle  parti  genitali  cagionano  delle  ulcere  di  cattivo  carattere  , 

quan* 
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guanto  quelle  del  veleno  venereo  ,  e  spesso  ancora  piu  maligne  .  Tra 
gli  ultimi  ei  numera  la  soluzione  diluita  della  pietra  corrosiva  ,  la 
quale  produce  le  piu  tristi  e  pericolose  conseguenze  .  Non  fa  però 
alcun  cenno  dell3  alcali  volatile  fluorc  diluito  in  molta  acqua  ,  e  nem- 
meno  dello  spirito  di  sale  ammoniaco  aerizzato,  due  rimcdj  preser¬ 
vativi,  di  cui  si  è  fatto  grandissimo  uso  in  Francia.  Non  confidando 
FA.  in  questo  genere  di  mezzi,  che  sono  in  ogni  senso  dannabilis¬ 
simi  ,  passa  a  metter  in  vista  alcune  riflessioni  ,  e  progetti  ,  che  se¬ 
condo  lui  non  dovrebbero  esser  trascurati  dallo  stato  per  prevenire  la 
diffusione  della  lue  .  Crede  che  i  postriboli  nelle  grandi  città  sieno 
quasi  necessarj  ;  ma  crede  pure*  che  lo  stato  debba  prender  cura  ‘ 
onde  sieno  stabilite  in  modo,  che  non  ismorzino  il  sentimento  della 
costumatezza  e  della  castità ,  e  non  divengano  ad  un  tempo  luoghi  , 
in  cui  la  gioventù  perda  irreparabilmente  la  moralità  ,  le  facoltà ,  e 
la  salute»  Egli  propone,  che  ogni  pubblico  bordello  abbia  un  sopra* 
stante,  e  che  questo  sia  un  uomo  d’onore,  prerogativa  veramente 
difficile  in  un  uomo  di  tal  mestiere ,  il  quale  fosse  scelto  e  pagato 
dallo  Stato,  e  non  facesse  nello  stesso  tempo  l’oste.  Questo  dev’  es¬ 
ser  il  Rendant  delle  meretrici ,  ossia  colui  che  renda  conto  del  loro 
guadagno.  Ogni  4  settimane  un  Revisore  farà  la  revista  della  cassa  , 
e  ciò  che  rimane  dal  vitto  e  dal  vestito  delle  donne  resterà  per  fon¬ 
do  di  cassa.  Ogni  donna  dev*  esser  obbligata  al  lavoro,  e  ad  una 
maniera  di  vivere  regolata.  Le  visite  dei  forestieri  devono  esser  li¬ 
mitate  a’ certe  ore  della  giornata,  e  fa  d’uopo  mantener  l’ordine  col 
massimo  rigore .  In  Berlino  si  è  da  gran  tempo  osservato ,  che  la  lue 
diffondesi  più  dalle  case  private  di  piacere ,  che  dai  pubblici  postriboli , 
cd  anche  esce  più  di  rado  dai  bordelli se  le  meretrici'  a  tenor  delia 
Legsc  sono  di  tempo  in  tempo  visitate  da  intelligenti  chirurghi  ,  e 
se  le  appestate  sono  subito  trasportate  in  uno  Spedale ,  oppure  alle 
volte  curate,  non  segretamente,  negli  stessi  bordelli .  Osserva  FA. 
che  una  causa  ovvia ,  per  cui  si  dissemina  facilmente  la  lue  è ,  che 
le  donne ,  le  quali  lavorano  nelle*  fabbriche  di  Berlino  non  guadagnano 
quanto  basta  per  vivere,  e  però  sono  costrette  a  procurarsi  il  loro 
sostentamento  per  vie  indirette.  Quindi  sarebbe  necessario  ed  utile, 
che  coloro  ,  i  quali  hanno  l’impresa  di  simili  fabbriche  provvedessero 
Je  lavoratrici  nelle  loro  case  di  alloggio,  e  di  vitto.  Sarebbero  così 

più 
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più'  attente  ai  loro  lavori*,,  e  la.  necessità  non  le  costringerebbe1  a  prò-** 
curarsi  la  sussistenza  con  altri  meZ‘ZÌ Ciò  che  il  nostro  Addice 
della  Citta  di  Berlino  può  applicarsi  a  tante  altre  Città  popolose,  in 
cui  vedesi  tutto  giorno'  portato  in  trionfo  il  vizio  ,  ed  aperta  stra- 
dai  alla  diffusione  di  un  veleno  ,  che  perpetua  in  tante  famiglie  una 
moltiplice  serie  di  tristissime  malattie  -,  Se  i  fini  politici  obbligano 
lo  stato  a  tollerare,  i  pubblici  bordelli  ,  non  può  però,  trascurar  senza 
taccia  di  far  conservar  la  possibile  decenza  e  buon  ordine  ,  onde*  si 
tolga  lo  scandalo  ?  e.  s'impediscano  i  progressi  della  contagione,. 


Farmacopea  Ferrarese  »,  In  Ferrara  perù  gli  Eredi  dì  Giuseppe  Rinaldi. 

17^5?,  in.  8vo*. 

PN  disordine  di  massimo  rilievo  che  regna  ancora  in.  molte  prò* 
vincie-j  quantunque  in  altre  sia  stato  lodevolmente  tolto  ,  e  che 
non  di  rado  nuoce  al  decoro  dei  medici  ed  alla  salute  degr  infermi  9> 
si  è  la  mancanza  d’ima  Farmacopea,  che  serva  di  norma  comune  agli 
Speziali  5  ed  ai1  Medici  «  Libero  ognuno  di  servirsi  di.  qualunque  pilo 
gli  aggrada ,,  succede,  frequentemente  5  che  la  stessa  preparazione  sia 
fatta  com  metodi  diversi  :  quindi  dalla  varietà  delle  preparazioni  ,  per' 
cui  si  accresce:  o  si  diminuisce  inopportunamente  V  efficacia  dei  medi-»- 
eamenti  ne  deriva  grande  fluttuazione  nell5  arte  ,  e  non  lieve  pericolo  ... 
Egli  è  però,,  che  nei  Governi  ben  disciplinati  non  sf  neglesse  T  otti¬ 
mo  provvedimento^  di  fissare  un  determinato  c  costante'  metodo  di 
eseguire  le  preparazioni  o  A  questo  lodevole  scopo’  è  diretta  la  pre¬ 
sente  Farmacopea  e. 

Il  benemerito2  Autore,  che*  modestamente-  occulta  if  suo  nome,  là» 
divide  in  due  parti  „  Contiene  la  prima"  i  medicamenti  semplici ,  fra 
quali  oltre  i  piu  efficaci,  e  dai  moderni  medici  più  celebrati ,  egli 
ha  voluto  collocarne  anche  alcuni,  che  quantunque  di  poco  valore  non 
potevano  tralasciarsi ,  perchè  ancora  usitati .  In  questi  ai  nomi  uffi  « 
dnali  degli  animali  e  vegetabili  vi  ha  aggiunto  il  nome  Linneano  0 
Nella  seconda  sono  compresi  ì  medicamenti  composti  .  Il  metodo  in¬ 
dicato  per  alcuni  è  affatto  nuovo  r  esso  è  però  garantito  dalF  esperienza 
Riguardo  agli  altri  ha  seguito  le  più  accreditate  farmacopee;  ma  nel 
seguirle’  la  semplicità  e  h  certezza  dell’ esito  furono  le  sue  norme. 

it  Non 
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„  Non  ho  voluto  ,  som’  egli  addolorare  gli  uomini  di  buota  fe- 
de,  che  tengono  ancora  certi  medicamenti  protetti  dalla  cieca  fiducia 
del  volgo  .  Ma  non  ho  però  voluto  ricopiare  gli  .scandali  dell’  igno¬ 
ranza,  e  dell’impostura.  Ho  tolta  di  mezzo  l’assurdità  delle  «teschi- 
ne  ricette  impinguate  di  una  barbara  moltipiicità  d’ingredienti  forse 
d- opposta  virtù;  Spurgandole  severamente  come  la  ragione  voleva,  e 
come  hanno  ratto  anche  prima  di  me  eccellenti  autori  di  moderne 
farmacopee  .  ìc 

Volle  inoltie  1  A.  rimediare  all  inconveniente  di  adoperare  ì  nomi  of*» 
fìcinali,  il  piti  delle  volte  improprj ,  che  danno  perciò  un’idea  falsa  delle 
preparazioni.  Siccome  trovò  necessario  di  trasandati  per  commodo  di 
tutti ,  cosi  vi  oppose  un  compenso  ,  cioè  si  servì  per  quanto  gli  fu 
possibile  de  nomi  della  moderna  chimica  anche  nell’  estendere  tutte  le 
ricette.  Quasi  tutte  le  preparazioni  di  questa  farmacopea  hanno  due 
nomi ,  il  nuovo  e  1  officinale  il  primo  è  scritto  in  carattere  ma iu« 
scolo  ,  e  1  altro  in  corsivo,  ed  inoltre  questo  è  marcato  colla  sigla 
off.  Al  fìne  dell’opera  v’  è  un  indice  copioso,  in  cui  sono  registrati 
tanto  i  nomi  vecchi  officinali  quanto  i  nuovi  della  chimica  moderna  " 

cosi  riesce  a  tutti  facile  di  trovar  subito  la  preparazione ,  che  vuoisi 
conoscere . 

Dopo  aver  eccitati  i  medici,  e  gli  speciali  a  rendersi  padroni  della 
chimica  moderna  piena  di  scoperte  utili  per  la  farmacia  ,  per  la  me* 

didna ,  e  per  la  fìsica  ,  egli  chiude  la  sua  Prefazione  ,  con  un  apo« 

strofe,  che  meriterebbe  di  esser  ascoltata .  „  Medici  i  die* egli  ,  io  v* 
invito  di  abbandonare  una  volta  T  uso  barbaro  di  scrivere  le  ricette  in  la* 
tino  e  con  mezze  parole.  Cessate  una  volta  da  questa  impostura  ‘fortu¬ 
natamente  già  screditata.  Fatevi  intendere  da  tutti,  e  riformate  anche 
per  questa  parte  l’arte  salutare.  i(  Di  fatto  in  tutta  questa  farmaco¬ 
pea  non  trovasi  altro  segno  misterioso,  che  la  parola  ana .  Noi  in¬ 

tanto  lodando  il  pregevole  lavoro  deli’  incognito  A,  facciamo  dei  voti , 
onde  vengano  composte  simili  Farmacopee  anche  in  quelle  provincie  * 
laddove  mancano  con  grave  discapito  della  medicina  » 
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Aukuendong  sehnjoedischer  Annalem  der  Medecin  und  Nat  urge  schhteU  s 
ossia  Annuncio  degli  Annali  Svedesi  di  Medicina  ,  e  di  Storia 
Naturale . 

Giacché  sento  molto  spesso  fare  de  giusti  lamenti  ,  che  con  gran 
difficoltà  si  giunge  a  conoscere  le  opere  della  Svezia,  e  parti¬ 
colarmente  le  Dissertazioni ,  mi  son  messo  all’  impresa  di  procurare ,  se 
posso  in  qualche  maniera  rimediare  a  questa  mancanza .  Io  voglio  cioè 
sotto  il  titolo  di  Annali  Svedesi  di  Medicina  ,  e  di  Storia  natura - 
le  ,  pubblicare  annualmente  a  norma  dei  materiali  che  avrò  ,  uno  o 
due  Quaderni,  in  cui  presenterò  in  un  ristretto  compendio  tutto  ciò, 
che  le  opere  Svezzesi  contengono  di  nuovo  concernente  la  medicina, 
di  quelle  parti  della  Storia  naturale,  che  hanno  con  essa  un  immedia¬ 
to  rapporto^  ma  degli  altri  libri,  o  dissertazioni  darò  solamente  un 
breve  cenno .  Siccome  la  nostra  biblioteca  accademica  si  procura  un  e- 
semplare  di  tutto  ciò,  che  stampasi  in  Svezia,  così  posso  promettere 
di  darne  un5  abbastanza  compiuto  ragguaglio ,  ed  essendo  in  carteggio 
con  molti  Naturalisti  Svezzesi  posso  anche  esser  presto  ragguagliato 
della  pubblicazione  di  un’opera  nei  caso,  eh’ essa  giungesse  qui  più 
tardi .  I  son  nato  in  Stockholm ,  e  quindi  per  attaccamento  al  mio 
suolo  natio  farò  ogni  sforzo,  perchè  questi  Annali  acquistino  la  per¬ 
fezione,  che  mi  sarà  possibile  di  procurar  loro.  Esaminerò  i  libri  col¬ 
la  maggior  imparzialità  ,  e  mi  regolerò  non  secondo  ii  numero  delle 
pagine,  ma  secondo  la  loro  sostanza.;  e  forse  mi  tratterrò  più  a  lun¬ 
go  sopra  una  piccola  Dissertazione ,  che  sopra  un  libro  voluminoso  , 
Già  s’  intende-,  che  avranno  luogo  in  questi  Annali  anche  le  Disser¬ 
tazioni  della  Reai  Accademia  di  Stockholm  .  —  A  dir  vero  le  opere 
comparse  alla  luce  innanzi  il  17^7  sono  effettivamente  fuori  del  mio 
Piano,  nondimeno  mi  farò  forse  lecito  d5  inserirvi  alcune  interessanti 
e  poco  note  Dissertazioni ,  e  trattati  pubblicati  dopo  il  1796, 
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